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Gran  pregio  del  secolo  nostro  è  signoreggiare  le 
forze  corporee  della  natura  e  convertirle  in  crescente  ric- 
chezza e  in  istromento  di  civiltà.  Né  Y  Italia  ha  tardato 
gran  fatto  a  persuadersi  della  necessità  di  arricchire, 
fuggendo  la  impotenza  e  la  servitù  che  oggi  sono  par- 
torite dair  inopia  delle  cose  e  dalla  scarsa  industria 
fabbrile.  Indizj  frequenti  la  Dio  mercè  ne  assicurano  che  la 
vecchia  nostra  indolenza  da  questo  lato  si  va  dissipando  e 
ci  addestriamo  a  diventare  anche  noi  un  popolo  di  produt- 
tori. Se  non  che  ognuno  conosce  a' dì  nostri  che  le  arti  più 
umili  e  i  mestieri  più  materiali  viver  non  possono  delle 
pratiche  vecchie,  ma  bisogna  domandino  alla  tecnologìa 
cootinue  innovazioni  e  perfezionamenti;  il  che  vuol  si- 
gnificare da  ultimo  il  possesso  e  Tnso  di  molto  e  vario 
sapere  ;  attesoché  la  tecnologia  rampolla  a  pie  dell'albero 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche  ;  né  queste  declinando 
varrebbe  quella  a  prosperare  assai"  tempo ,  e  la  si  ve- 
drebbe declinare  in  arti  triviali  e  monotone  con  pro- 
cessi e  ordigni  trovati  dal  caso  e  perpetuati  da  cieca 
usanza  immutabile  come  in  Cina  e  nel  Giappone.  Chi 
non  confessa  al  presente  simili  verità?  Pare  anzi  il 
ricordarle  e  il  discorrerne  tempo  gittate  via.  Salvo  che 
qui  occorre  subito  una  considerazione  non  ovvia  e  non 
comune.  Se  la  tecnologia  spunta  floridissima  dal  ceppo 
delle  scienze  sperimentali,   queste  emanano  tutte  dalla 
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vita  prorooda  e  vigorosa  del  pensiero.  Onde  se  scade  il 
pensiere  e  va  scemando  dì  forza  e  intensione  ,  le  scienze 
positive  e  sperimentali  perdono  isso  fallo  la  virtù  loro  in- 
ventiva ;  e  posto  pure  che  proseguano  a  indagar  la  natura 
con  metodi  acconci  e  strumenti  finissimi ,  ciascuna  di 
loro  diverrà  infarcita  e  idropica  ,  a  dir  così,  di  nuovi  feno- 
meni; ma  le  induzioni  larghe,  feconde  e  sicure,  e  le 
sintesi  terminative  e  lucenti  chi  le  farà?  Accade  ìm- 
pertanto  ali*  Italia,  qualora  ambisca  di  entrare  in  ischiera 
con  le  nazioni  più  civili  y  di  essere  pensatrice  non  meno 
che  produttrice.  Né  le  nazioni  al  di  d'oggi  vanno  per 
la  maggiore ,  se  non  per  certa  virtù  iniziale  di  nuove 
idee  e  di  nuove  cose,  trovate  nel  fervore  ordinalo  e 
pacifico  della  vita  pubblica  e  nella  paziente  meditazione 
degli  sludj. 

Ma  qui  giungiamo  a  una  conseguenza,  tanto  vera 
e  certa  quanto  non  creduta  dagl*  ingegni  volgari ,  ed  è 
che  la  forza ,  la  vastità  e  la  fertilità  del  pensiere  attin- 
gesi  alla  Filosofia.-  Cotesto  nome  suona  a  parecchi  una 
speculazione  astratta  e  infruttifera  ;  ad  altri  un  orgoglio 
vano  di  cercare  l'inconoscibile;  ad  altri  infine  un  av- 
vezzare le  menti  a  sconoscere  i  fatti  e  sperdere  Tarte 
di  bene  applicare  la  lor  notizia.  Poniamo  che  sia  così. 
Non  pertanto  è  certo  che  dove  gli  alti  studj  razionali 
languiscono,  la  robustezza  ed  ampiezza  della  vita  intel 
lettuale  o  non  ispunta  o  si  trita  e  sminuzza  o  involve  nel- 
l'empirismo  le  istituzioni  e  le  dottrine  ;  e  come  non  si  ha 
pane  senza  lievito,  sebbene  il  lievito  non  lo  impasta  e 
non  lo  compone ,  così  allo  scibile  umano  occorre  il  fer- 
mento vivifico  che  gli  reca  la  Filosofia.  Né  vogliamo 
disputare  s'ella  ha  valore  grande  per  sé  o  somigli 
invece  quelle  madri  che  muojono  in  sul  parto  e  pure 
campando  menano  giorni  malaticci  e  tolgono  a  sé  la 
salute  che  danno  affiglinoli.   E  tuttavia  potrebbesi  ai 
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detrattori  della  Filosofia  rispondere  brevemente  che  non 
v'  ha  grandezza  né  forza  né  fertilità  di  scienza  dove 
sieno  ignorati  i  principi  ;  e  che  questi  possono  e  debbono 
venire  paragonati  in  fra  essi  a  vedere  quale  ordine 
tengono 9  qual  connessione,  tegge,  dipendenza,  unità. 
Appongasi  a  tale  investigamento  il  nome  che  piace  me- 
glio se  quello  di  Filosofia  rincresce  ;  ma  non  si  neghi  la 
efficacia  e  necessità  sua.  E  che  in  Italia  sia  grande- 
mente mestieri  di  propagarlo  ed  invigorirlo,  scorgesi 
dal  fatto  assai  deplorevole  d'essersi  la  nostra  nazione 
sentita  insufficiente  ed  impreparala  a  maneggiare  alcuni 
problemi  di  difficile  riforma  religiosa  e  morale  ,  problemi 
pertinenti  a  lei  in  particolar  modo  e  per  risolvere  i  quali 
sembrò  essere  rivocata  a  posta  dalla  Provvidenza  al 
vivere  franco  ed  autonomo. 

Laonde  se  noi  ci  occupiamo  in  Filosofia  ed  ora 
poniamo  mano  a  questa  pubblicazione  periodica  intesa 
a  diffonderne  Tamore  e  lo  studio ,  non  si  giudichi  che 
il  facciamo  senza  proposito  fermissimo  di  pervenire  a  un 
fine  altamente  civile.  Per  fermo,  possono  alquante  persone 
senza  offesa  d'alcuqo  blandire  certa  inclinazione  nativa 
alle  astrattezze  metafisiche  e  ripetere  sotto  abito  nuovo 
le  oziose  dispulazioni  dei  chiostri  e  delle  accademie 
e  rinnovare  la  battaglia  innocente  di  tesi  e  di  sillogi- 
smi onde  furono  campo  non  inglorioso  le  università 
nostre  nei  tempi  del  Rinascimento.  Né  crediamo  che 
tuttociò  per  le  ragioni  di  già  toccate  tornerebbe  inu- 
tile e  sterile.  Ma  Filosofia  vera,  per  ciò  che  noi 
ne  sentiamo ,  è  quella  che  merita  nome  di  sapienza  ; 
né  tale  può  riuscire,  quando  dimentica  il  graa  magi- 
stero di  salire  dai  fatti  ai  principi  e  da  questi  ridiscen-  . 
dere  spesso  alle  applicazioni  civili  ;  perché  nasciamo 
cittadini  mollo  prima  che  filosofi  e  studiamo  di  esser 
filosofi  per  compiere  meglio  il  sacro  ufficio  di  cittadini. 
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Noi  dichiariamo,  adunque,  che  secondo  nostro  potere 
addirizzeren)o  sempre  questa  pubblicazione  al  doppio 
intento  del  meditare  e  delloperare.  Che  se  gV  Italiani 
diventando  forti  pensatori  non  apprendessero  l'arte  d'ini- 
ziare 0  perfezionare  tutte  mai  le  condizioni  del  vivere 
pratico,  tanto  varrebbe  che  si  rimanessero  nella  fiac- 
chezza di  mente  in  che  ci  sembra  di  vederli.  Né  ripu- 
tiamo pedanteria  il  ricordare  qui  di  fuga  essere  stato 
pregio  qualitativo  dell'antichissima  Filosofia  italiana  questo 
perpetuo  maritaggio  del  pensiero  e  dell'azione  ;  e  dob- 
biamo anche  oggi  pigliar  meraviglia  della  scienza  dei 
pitlagorici ,  a  parecchi  de'quali  mentre  educavano  i  popoli 
e  fondavano  le  repubbliche  era  succeduto  di  alzar  la 
speculativa  infino  a  guardare  in  faccia  le  idee  e  cogliere 
la  loro  eterna  e  realissima  oggettività. 

Intitolando  noi  l'attuate  Periodico  Filosofia  delle 
scuole  italiane  diamo  pegno  evidente /ci  sembra,  che 
non  vogliamo  avere  spiriti  angusti  e  ripulsivi  e  ricono- 
sciamo il  bisogno  e  l'utile  della  varietà  delle  opinioni 
desiderando  una  controversia  sincera  e  libera  quanto 
spassionata  ed  urbana.  E  come  saremmo  noi  dubbiosi 
e  tepidi  amici  della  discussione  confessando  l'impero 
della  ragione  in  qualunque  cosa  e  particolarmente  in 
Filosofia  che  della  medesima  autorità  cerca  le  fonti ,  le 
prove  e  i  titoli  di  qual  sia  specie  ?  Resta  solo  di  avver- 
tire che  noi  col  nominare  le  scuole  italiane  pigliamo  il 
vocabolo  con  accezione  assai  larga  e  guardando  forse  al 
futuro  più  che  al  presente.  Gonciossiachè  scuole  effettive 
e  ben  definite  non  sorgono  laddove  sono  ancora  mal 
fermi  e  poco  dilatati  gli  studj  razionali  e  vi  sono  più  ap- 
pariscenti che  sostanziosi  ;  senza  dire  che  simili  scuole 
torna  per  al  presente  difficilissimo  d'instiluire  in  Italia 
dove  ciascuno  è  maestro  e  ninno  vuol  esser  discepolo ,  e 
dove  se  qualche  persona  è  capace  d'alzar  bandiera  gli 
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altri  fingono  di  non  avvedersene  ;  e  solo  il  giorno  eh'  ei 
si  riposa  dentro  al  sepolcro  traggono  fuori  quel  suo  sten- 
dardo e  lo  menano  in  processione  coperto  di  funebre  velo. 
TuUavolta  possiamo  per  estensione  dar  nome  di  scuole 
a  certe  diverse  tendenze  d'ingegni  e  a  certi  loro  in- 
consapevoli accostamenti  ed  aggruppamenti. 

Un  altro  pegno  d' imparzialità  e  larghezza  crediamo 
di  porre  in  mano  ai  lettori,  solo  col  ricordar  loro  che 
la  presente  pubblicazione  vuol  essere  organo  particolare 
della  Società  Promotrice  degli  Studj  filosofici  e  letterarj , 
e  ne  stampa  gli  Atti  e  ne  segue  le  norme  e  lo  spirito 
con  quanta  maggiore  alacrità  e  diligenza  le  riesce  fat- 
tibile. Ora  da  tutti  gli  Atti  per  appunto  della  Società 
emana  il  concetto  della  massima  liberalità  e  scioltezza 
secondo  s'addice  a  un'accolta  di  uomini  che  di  nessuna 
verità  si  spaurano,  e  travagliansi  unicamente  perchè  la 
si  cerchi  e  discuta  con  assiduo  zelo  e  fatica  immensa 
e  animosa. 

Né  per  questo  il  nostro  Giornale  parlerà  da  scettico 
e  si  rimarrà  indifferente  in  mezzo  a  contrarie  teoriche. 
E  impossibile  dare  giudicio  assennato  sopra  i  libri  e  le 
scuole  y  mancando  un  termine  di  ragguaglio  e  non  rac- 
cogliendo dentro  la  mente  nessuna  idea  del  perfetto 
filosofare.  Pei^ciò  noi  pure  inalberiamo  la  nostra  insegna 
e  con  sincerità  e  fede  pigliamo  a  difenderla.  Ma  qua- 
lunque onesto  avversario  domanderà  di  combatterla  nel 
nostro  stesso  Periodico ,  noi  come  si  fa  nelle  giostre  e 
neicarroselli^  raccoglieremo  cortesemente,  entrassevi  an« 
che  a  visiera  calata,  purché  non  trasmodi  e  tolleri  le 
Qostre  repliche  ammodate  altrettanto  e  condite  di  qual- 
che lepore. 

D'intorno  ai  metodi  saremo  sobrj  e  conciliativi;  dac- 
ché ci  sembrano  dover  variare  con  le  materie ^  e  ciascuno 
incontrare  la  opportunità  sua  e  con  essa  riuscir   bene. 
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Salvo  che  terremo  a  canone  direttivo  perpetuo  la  mas- 
sima che  la  Filosofia  è  scienza  la  più  comprensiva  di 
tutte  e  pecca  le  più  volte,  come  disse  quel  gran  valen- 
tuomo, non  per  le  cose  che  afferma,  sibbene  per  quelle 
che  nega  ed  esclude  ;  e  certo  il  compito  suo  è  di  per- 
venire alle  sintesi  maggiormente  ricolme  e  CQunesse  e 
tuttavolta  di  somma  semplicità  risplendenti.  Il  che  non  vuol 
dire  di  crearle  a  talento  nostro  e  per  isbalzi  di  fantasia 
e  simulando  trapassi,  trasmutamenti  e  legami  dove  non 
sono.  Che  la  Filosofia  tanto  dee  procedere  più  riguar- 
dosa e  modesta  quanto  i  suoi  finì  sono  superbi  e  diremmo 
quasi  temerari ,  e  l'oggetto  continuo  suo  dimora  e  si  sten- 
de sui  termini  non  valicabili  dellumana  conoscitiva. 
Quindi  nel  fatto  la  gloria  di  lei  sarà  non  di  stringere  da 
ogni  lato  e  compenetrare  quell'oggetto  sublime,  ma  di  ac- 
costarlo di  più  in  più  ;  e  somiglierà  sempre  (a  ciò  che  sen- 
tiamo) quella  Peri  sfortunata  la  qual  gira  intorno  al  para- 
diso di  Brama  e  ne  spia ,  come  può  j  dalla  lungi ,  i  se- 
creti ficcando  gli  occhi  in  ogni  spiraglio  e  beando  gli 
orecchi  deireco  delle  superne  armonie.  Né  intendesi  con 
ciò  di  sopprimere  i  supposti  ingegnosi,  le  congetture  bene 
fondate  e  nel  generale  Targomentare  e  discorrere  dai 
soli  probabili.  Importa  unicamente  di  non  iscambiare  le 
carte  in  mano  ;  e  il  certo  e  il  dimostrato  o  per  Io  manco 
il  dimostrabile  mischiare  imprudentemente  con  le  somi- 
glianze del  vero. 

Un  altro  principio  metodico  al  quale  vogliamo  ognora 
attenerci  si  è  che  bisogna  cercare  esso  vero  con  tutte 
quante  le  facoltà  della  mente  e  dell'animo  accordandole 
insieme  come  natura  intende  che  stieno;  perocché  non 
le  inseriva  ella  del  sicuro  nelV  indole  umana  a  fine  di 
abbandonarle  air  inerzia  ed  air  impotenza  j  ovvero  per- 
ché battagliassero  insieme  commettendo  quasi  una  perpe- 
tua guerra  civile   a    detrimento   della    vita    del    noUro 
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spirito  che  è  vita  loro  comune.  LMstinto  ed  il  razioci- 
nio, la  immaginazione  e  la  riflessione,  l'ideare  e  il  per- 
cepire, la  fede  e  la  ragione  y  il  freddo  sperimentare  e  il 
dimostrar  rigoroso  e  però  l' indurre  e  il  dedurre  adde- 
biti modi ,  il  senso  morale  e  il  senso  dell'arte  e  la  stessa 
misticità  col  suo  temperato  entusiasmo,  a  noi  pajono 
elementi  e  forze  tutte  preziose  e  concomitanti  della  umana 
intelligenza  che  è  strumento  di  molte  e  diverse  corde  o 
canne  disuguali  di  organo  come  usò  dir  Galileo;  e  in- 
combe  a  una  Filosofia  larga  veracemente  e  sintetica  di 
trarre  da  tutte  un  suo^o  ben  concertato  e  quale  la 
scienza  e  la  civiltà  lo  desiderano. 

Da  ultimo  noi  rimarremo  eziandio  fedeli  alla  norma 
metodica  (e  per  nostro  avviso  utilissima  e  salutare  alle 
scienze  speculative)  di  raffrontarle  cioè  per  ogni  lor 
capo  con  gli  adagi  del  senso  comune  i  quali  adempiono 
verso  di  esse  Tufficio  esercitato  nelle  matematiche  dalle 
regole  di  verificazione.  A  noi  non  va  per  la  mente  che 
le  credenze  piii  generali  e  costanti  degli  uomini  si  so- 
prappongano a  tutte  le  altre  forme  del  vero  e  costitui- 
scano per  la  scienza  un  assoluto  non  disputabile.  Nulla- 
meno  le  avremo  sempre  quale  ottimo  indizio  e  riscontro 
sicuro  della  bontà  d'un  sistema;  perch'elle  s'imprimono 
negli  intelletti  natura  ipsa  dictante,  e  alla  fin  fine  la 
scienza  e  la  natura  debbono  fare  uno.  Concedasi  pure 
che  la  somma  dei  pronunziati  del  senso  comune  ven- 
nesi  componendo  bel  bello,  soggiacque  ad  emendazioni 
e  modificazioni  e  riluce  in  effetto  alla  sola  mente  delle 
nazioni  notabilmente  educate  e  civili.  Tuttavolta  non 
reputiamo  che  possa  provarsi  ch*essi  abbiano  retroceduto 
e  siansi  scombuiati  e  x^onfusi  ;  ma  invece  rassomigliando 
alle  aquile  delle  romane  legioni'  mantenne  ciascuno  il 
possesso  e  il  dominio  acquistato  una  volta  sullo  spi- 
rito umano. 

Pilos.  delle  Se.  ItcU.,  Voi.  I.  Digitized^GoOglc 
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Ora  chi  attentamente  vi  guarda ,  la  Filosofia  a  cui 
s'accorda  in  intero  il  senso  comune  è  del  sicuro  il  teismo 
che  noi  professiamo  e  distinguere  profondamente  il  prin- 
cipio spirituale  dal  materiale,  credere  non  pure  alla 
certezza  dei  fatti  e  delVesperienza ,  ma*  bene  ancora 
alla  obbiettiva  realità  delle  idee,  non  che  alla  eflScacia 
e  legittimità  del  discorso  dimostrativo.  Imperocché  ogni 
uomo  stringendosi  nelle  proprie  cQgitazioni  reputa  di 
pensare  la  cosa  in  sé  l'oggetto  vero  e  finale.  Come  d'altro 
lato  reputa  coi  sensi  e  le  percezioni  di  toccare  Testerna 
realità  per  immediata  e  diretta  comunicazione  senza 
frapponimento  d' idee ,  né  misteriosa  necessità  di  credere 
piti  che  effettivo  un  mondo  di  nude  apparenze.  Ora,  codesti 
due  principi  sono  cardinali  e  massimi  nella  particolare 
Scuola  italiana  a  cui  ci  teniamo  grandemente  onorati  di 
appartenere.  E  la  efficienza  loro  é  tale  che  se  ne  propaga 
influssi  abbondévoli  in  ogni  dottrina  speculativa  e  singolar- 
mente nei  nuovi  concelti  circa  al  progredire  e  perfezionarsi 
delle  nazioni,  alle  vicende  dell'arte,  alle  teoriche  fonda- 
mentali del  gìlre  e  alia  significazione  lata  e  recondita 
delle  storie;  senza  parlare  delle  notizie  più  universali 
d' intorno  al  Cosmo,  alla  organizzazione  e  alla  vita  ;  il 
che  tutto  verrà  provando  (speriamo]  alle  debite  occa- 
sioni il  presente  Periodico. 

Durò  fra  i  geologi  per  tempo  lunghissimo  la  opinione 
che, su  questa  nostra  mole  terraquea  ogni  ordine  ed 
assettamento  sia  succeduto  per  una  serie  di  subiti  ca- 
taclismi e  come  dire  a  scatti  e  a  salti  con  generale  e 
violenta  rimutazione.  Oggi  ripensandoci  meglio  sono  i  più 
dotti  naturalisti  persuasi  del  contrario;  e  i  fatti  indagati  con 
maggior  diligenza  e  fuori  d'ogni  mentale  preoccupazione 
e  anticipazione  dimostrano  oggimai  in  modo  palpabile 
aver  sempre  le  stesse  forze  operato  sulla  superficie 
del  glolK)  e  via  via  prodottovi  ogni  cambiamento  con 
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regolarità  somma  e  con  gradi  mÌDÌmi  e  pressoché  im- 
percettibili. 

A  Doi  sembra  di  dover  giudicare  il  medesimo  della 
storia  della  Filosofia.  Non  già  che  noi  neghiamo  Tappa- 
rizione  in  diversi  tempi  di  sistemi  nuovi  e  impensati 
che  simili  ,ai  cataclismi  della  natura  pretesero  di  scrollar 
tutto  il  passato  e  riedificare  di  pianta  la  gran  Teorica 
dei  principi*.  Ma  due  cose  reputiamo  verissime  in  questo 
proposito.  L  una  che  alla  vita  propria,  ordinata  e  fruttuosa 
della  Filosofia  disconvenga  non  meno  che  a  tutte  Taltre 
discipline  di  procedere  con  rivolture  violente  e  rimuta- 
zioni sostanziali;  e  in  cambio  che  ciò  riveli ,  secondo 
alcuni  presumono,  la  vita  intima  ed  essenziale  del 
pensiero  speculativo,  nota  e  manifesta  semplicemente 
la  gioventù  procellosa  e  la  complessione  non  sana  di 
lui ,  al  modo  che  succedeva  in  più  parti  della  fisica  e 
della  chimica  prima  di  avere  imparato  esse  coi  metodi 
nuovi  l'arte  severa  di  accertare  i  fenomeni  e  indurre  di 
mano  in  mano  le  leggi  che  li  governano.  * 

In  secondo  luogo  affermiamo  essere  visibile  nelle 
storie  certa  perennità  e  certo  progresso  regolato  della 
.Scienza  Prima  obi  voglia  cercarne  le  orme  nelle  più 
remote  scuole  d* Italia,  poi  nella  socratica  e  nella  plato- 
nica e  scendere  insino  ai  contemporanei  del  Vico  e  di 
Vincenzo  Gioberti.  Comunque  ciò  sia,  rimane  per  noi 
esclusa  da  ogni  dubitazione  questa  sentenza  che  pure 
nella  Filosofia  debbo  V  èra  dei  cataclismi  aver  fine  e  pi- 
gliare ella  di  conserto  con  ogni  studio  umano  anda- 
mento uniforme  e  spirito  largo  e  sempre  capace  di  emen- 
dazioni ed  ampliazioni,  ma  incardinato  in  saldi  e  non 
crollabili  assiomi,  esperto  de* suoi  limiti,  acuto  (mer- 
cè deir  osservazione ,  nel  penetrare  i  secreti  dell'ani- 
ma e  poco  ambizioso  di  scoperte  sopra  misura  stre- 
pitose; le  quali  crediamo  possibili   nel    regno  estemo 
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della  natara,  ma  poco  o  nalla  sono  probabili  in  quello 
della,  mente;  perchò  il  libro  della  coscienza  è  da  qual- 
che migliajo  d'anni  aperto  p  squadernato  agli  oc- 
chi deiruomo,  mentre  i  volumi  della  Iddia  Iside  non 
sono  ancor  numerali  e  rimangono  la  più  parte  sotto 
sigillo.  E  chi  vieta  che  non  s' introducano  nelle  razio- 
nali investigazioni  le  norme  austere  e  sicure  che  dopo 
Galileo  rinnovarono  (  può  dirsi  )  la^  faccia  delle  scienze 
fisiche  ?  E  questo  pure  sarà  tentato  dal  nostro  Periodico, 
persuasi  come  noi  siamo  che  la  intuizione  ideale  mede-  ' 
sima  è  una  sorta  finissima  di  spirituale  esperienza  e 
che  t'anima  viene  in  contatto  colla  realità  non  per  un 
solo  mezzo  e  in  una  sola  maniera,  ma  in  parecchie  e 
diverse  ;  né  unicamente  sotto  le  forme  sensate ,  ma  con 
altre  non  meno  certe  ed  effettive. 

Al  nostro  parere,  il  campo  infinito  della  Prima  Filo- 
sofia distendesi  nelle  applicazioni,  dacché  ninna  parte 
dello  scibile  è  chiusa  alla  luce  de'suoi  principj  ;  e  nella 
guisa  che  la  Dialettica  e  la  Rettorica  per  detto  di  Ari- 
stotile si  porgono  quale  strumento  comune  a  qualunque 
generazione  di  scienza,  del  pari  ciò  che  è  chiaro, 
distinto  ed  irreprensibile  nella  Psicologia  e  nella  Onto- 
logia dee  ricomparire  in  qualunque  meditazione  delle 
cose  naturali  ed  umane.  E  se  tu  ben  guardi  alluso 
giornaliero  dei  dotti,  forse  confesserai  ch'elli  si  confor- 
mano dh  lungo  tempo  e  quanto  possono  il  meglio  a  ciò 
appunto  che  qui  affermiamo ,  rassomigliandosi  (disse  già 
un  arguto  alemanno)  al  coro  delie  tragedie  greche,  il 
quale,  pure  assistendo  ai  fieri  conflitti  e  alle  lacrimevoli 
peripezie  dei  re  e  degli  eroi ,  coglieva  dai  loro  caèi  ed 
errori  boon  frutto  di  documenti  morali  e  politici.  Non 
diversamente  gli  studiosi  d'ogni  disciplina  assistendo 
tuttavia  e  forse  anche  ghignando  non  rade  volte  alle 
battaglie  interminabili  dei  metafisici  colgono   quella  so- 
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stanza  di  veritò  che  n'esce  oncia  per  oncia  e  compone 
la  modesta  e  perenne  Filosofia  di  cai  ragioniamo.  E  a 
costoro  particolarmente  rivolgeremo  le  nostre  parole.  Che 
non  mai  la  sottilità  delle  indagini  e  Taltezza  delle  astra- 
zioni e  la  cupezza  delle  dottrine  ci  getterà  in  discorsi 
astrusi  ed  inaccessibili  ad  ogni  persona  fornita  di  buoni 
studi;  né  v*ba  concetto  speculativo  tanto  sepolto  e  re- 
condilo che  non  possa  divenir  piano  ed  aperto  a  ciascuno 
quando  sia  vero  e  saldo  per  ogni  lato,  né  copra  la  nebbia 
sua  dentro  le  incertezze  e  gli  avvolgimenti  della  dizione.  * 
Aristotele  fu  netto  e  perspicuo  ;  Platone  alla  perspicuità 
.congiunse  una  eleganza  inimitabile.  Tempo  è  che  la  Fi- 
losofia, massime  tra  i  popoli  già  educati  dalla  Grecia  e  da 
Roma,  parli  e  argomenti  con  la  semplicità  antica ,  per- 
dendo il  vezzo  di  foggiare  di  strane  nomenclature  e  a  fu- 
ria d'impensate  categorìe  e  rubriche  far  credere  a  mag- 
giore  profondità  e  originalità  di  sistema  che  nel  fatto  non 
si  rinviene.  Come  nelle  versioni  più  strapazzate  regge 
poderosa  una  altissima  poesia ,  cosi  la  vera  e  soda 
speculativa  regge  al  cimento  d'essere  espressa  in  ischietto 
e  volgare  linguaggio. 

Gol  frutto  del  medesimo  albero  che  la  Filosofia 
pianta  e  coltiva  si  cibano  le  Lettere  e  s'invigoriscono. 
Avvegnaché  non  conosciamo  maniera  bene  appropriata 
di  definire  lalta  e  maschia  letteratura,  se  non  chiaman- 
dola una  popolare  Filosofia  fatta'  con  l'arte  del  dire  vaga , 
allettativa  e  commovitrice  de' sensi  e  della  immagina- 
zione. Levisi  il  profondo  pensiero  alle  Lettere  e  vi 
rimane  una  rettorica  ampollosa  e  cianciera,  di  cui  pre- 
sto saranno  sazie  le  menti  e  gli  orecchi.  Né  vale  in 
compenso  qualunque  grazia  e  forbitezza  di  locuzione; 
perché  materia  e  forma,  accidente  e  sostanza  ognun  vede 
essere  termini  che  si  accompagnano*  e  si  richiamano  ;  né 
l'uno  supplisce  dove  l'altro  difetta  ;  e  sebbene  la  parola 
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possieda  certo  sao  organismo  particolare  con  certa 
perfezione  sua  propria ,  tutta  volta  convien  ricordarsi  che 
la  bellezza  è  splendore  della  verità,  come  disse  quel 
savio  antico,  e  però  dove  non  è  sostanza  di  verità  gli 
ingegni  eruditi  e  meditativi  poco  baderanno  o  sol  di 
passata  e  per  fugace  ricreazione  al  leggiadro  e  armonio- 
so organamento  della  parola.  Vogliono  in  generale  gli 
uomini  sedendo  a  mensa  letteraria ,  nudrirsi  di  cibi 
succosi  e  non  soltanto  conditi  di  buoni  saporetti  e  di 
salse  pruriginose.  Oltreché  per  la  ragione  anzidetta 
della  inseparabile  compagnia  che  si  fanno  la  mate- 
ria e  la  forma ,  questa  disgiungendosi  a  poco  a  poco 
da  quella,  diverrà  certissimamente  affettala  e  fredda 
e  correrà  dietro  a  falsi  ornamenti  e  belletti.  Il  che  con* 
fermano  le  storie  di  qualunque  letteratura ,  ma  segna* 
tamente  della  nostra  italiana;  atteso  che  appresso  noi 
accade  troppo  sovente  il  divorzio  tra  la  scienza  e  le 
Lettere;  e  radissimo  vi  s'incontra  o  il  forte  pensierecon 
veste  acconcia  e  splendente,  o  viceversa  un'arte  di  elo- 
cuzione spesa  ad  accrescere  V  eflScacia  della  sostanza 
intellettuale. 

A  noi  pertanto  non  sia  imputato  a  presunzione 
soverchia,  se  tenteremo  col  presente  Periodico  di  far 
cessare  eziandio  il  i;eparamento  fra  la*  Filosofia  e  le 
Lèttere  e  di  procacciare  per  cotal  mezzo  che  la  scienza 
si  divulghi  ed  assuma  laspetto  più  conveniente  a  gio- 
vare e  persuadere  le  nazidùi  di  sangue  latino,  nate  a 
pensare  ed  eseguire  opere  grandi,  sotto  la  invocazione 
della  bellezza  più  ancora  che  della  virtù  e  del  dovere. 

I  Compilatori. 
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DEGÙ  STIDJ  FDiOSOnCl  E  LETTERARJ 


La  Società  promotrice  degli  stadi  filosofici  e  lette- 
rari si  iniziò  col  presente  Statuto,  il  quale,  pubblicato 
e  proposto  ai  culti  italiani  dai  signori  Berti  e  Mamiani, 
il  primo  giorno  del  1868,  è  pur  quello  che,  salvo  po- 
che e  brevissime  modificazioni,  governa  le  deliberazioni 
e  le  opere  della  Società  stessa. 


I.  È  costituita  un'associazione  privata  al  fine  di  promuovere  ed 
aiutare  con  ogni  mezzo  lo  studio  e  la  diffusione  delle  scienze  razio- 
nali e  dell'alta  letteratura.  Suo  titolo  è  :  Società  promotrice  degli  studi 
fitosopd  e  ktterarj, 

II.  Ha  due  categorie  di  socj ,  Ordinarj  e  Fondatori. 
^     m.  È  retta  da  un  Gomitato  residente  in  Firenze. 

Il  Comitato  componesi  di  un  Presidente  e  di  dieci  membri  com-      ' 
partiti  a  numero  eguale  in  due  sezioni ,    l' una   per  gli  studj  filoso- 
'    fici ,  Tallra  per  i  letteraij. 

Deliberano  per  altro  collegialmente  tutti  e  dieci.  Il  partito  ò 
vinto  con  pluralità  assolata  dei  voti  ;  salvo  per  le  deliberazioni  di  cui 
nell'Articolo  IX. 

II  Presidente ,  sebbene  regga  le  adunanze  del  Comitato  e  parte- 
cipi alle  discussioni,  non  vota,  eccetto  il  caso  della  parità  di  suffragj. 

lY.  Il  Comitato  adunaci  almeno  ogni  quindici  giorni.  Il  Presi- 
dente ha  facoltà  di  convocarlo  più  spesso  per  cosa  che  importi. 

Y.  I  dieci  membri  ed  il  Presidente  sono  scelti  con  assoluta  plu- 
ralità di  suffragj  da  tutto  il  corpo  delle  due  categorie  di  socj ,  con- 
vocalo a  ciò  appostatamente  da  lettera  sottoscritta,  la  prima  volta 
dal  Presidente  e  membri  del  Comitato  temporaneo  ^  in  seguito ,  dal 
Presidente  e  membri  del  Ccmitato  che  esce  d'ufficio. 

Gì*  impediti  ad  intervenire  mandano  a  tempo  gli  undici  nomi  in 
ìscheda  sottoscritta  e  suggellata. 

VI.   U  Comitato  dura  in  ufficio  per  cinque  anni. 

YIL  II  Presidente  nomina  tra' socj  un  segretario  che  tiene  l'ar- 
chivio della  Società ,  dà   ricevuta  dei  manoscritti  inviati ,   carteggia 
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a  nome  del  Comitato  o  del  Presidente ,  manda  inviti  per  le  tornate 
ordinarie  e  straordinarie  e  per  le  letture  di  cui  airArticolo  XY,  e 
compie  altri  atti  amministrativi  sotto  la  scorta  del  Comitato  me- 
desimo. 

Vili.  I  socj  convocati  per  la  scelta  del  Comitato  nomiuano  pure 
con  pluralità  assoluta  di  voti  un  questore  che  tiene  registro  dell'  in- 
troito e  delle  spese,  custodisce  il  danaro,  ne  procura  la  riscossione, 
e  nelle  adunanze  generali  di  tutti  i  socj  rende  conto  dello  stato  eco- 
nomico della  Società. 

IX.  Il  Comitato  esamina  e  giudica  il  pregio  delle  opere  mano- 
scritte che  gli  sono  spedite  dagli  autori  a  tal  6ne. 

Non  può  approvarle  con  meno  di  quattro  voti  favorevoli  per 
ciascuna  sezione.  Il  Presidente  dirige  la  discussione  e  il  giudizio,  ma 
non  dà  voto. 

X.  I  nomi  degli  autori  restano  ignoti  ;  e  per  ciò  si  otfservano 
rigorosamente  le  stesse  pratiche  usate  nei  concorsi  per  temi  propo- 
sti dalle  più  insigni  Accademie. 

XI.  Ciascuna  opera  manoscritta  debbo  essere  originale ,  di  sog- 
getto filosofico  0  letterario,  esclusi  per  questo  secondo ,  i  romanzi  e  i 
componimenti  teatrali,  e  debbo  ragguagliarsi  ad  almeno  trecento 
cinquanta  pagine  di  stampa  ordinaria  ic  sesto  ordinario. 

Non  si  uscirà  di  tal  regola  se  non  per  componimenti  di  concetto 
novissimo  e  di  merito  sommo: 

XII.  Per  lo  contrario,  non  potrà  Topera  manoscritta  eccedere  la 
materia  sufficiente  a  tre  volumi  di  stampa  di  circa  400  pagine  Tuno, 
da  pubblicarsi  dentro  iranno.  La  materia  che  rimanesse  potrà  venire 
approvata  neiranno  successivo  e  cosi  di  seguito. 

XIII.  Se  il  Comitato  approva  Topera  manoscritta ,  é  subito  aperta 
la  scheda  che  rivela  il  nome  deirautore.  Il  segretario  annunzia  ad 
esso  il  voto  e  gli  assicura  Tacquisto  di  600  copie  del  volume  o  dei 
volumi  per  conto  della  SocÌ3tà ,  appena  ne  sarà  fatta  la  stampa  a 
carico  e  spesa  delFautoré  in  buona  carta  e  carattere.  Può  il  Comi- 
tato richiedere  airautore  maggior  numero  di  copie  oltre  le  500.  Il 
prezzo  di  ciascun  volume  è  per  la  Società  fissato  a  non  più  di  quattro 
lire  per  ogni  copia. 

Rispetto  alle  opericciuole  accennate  nel  secondo  capoverso  del- 
l'Articolo XI ,  il  prezzo  sarà  in  ragione  di  venti  centesimi  per  ogni 
foglio  di  stampa. 

XIY.  L'opere  manoscritte  non  approvate  sono  subito  restituite 
per  cura  del  segretario,  secondo  il  recapito  avuto,  e  senza  dichiara- 
zione del  perchè  del  giudicio  né  del  numero  dei  suffragj  contrarj. 
La  scheda  non  mai  stata  aperta ,  viene  arsa  e  distrutta. 

XV.  Sono  socj  tutti  quelli  che  approvati  dal  Comitato  si  ob- 
bligano: 
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a)  a  pagare  cinque  lire  per  una  volta  soltanto  e  nell'atto  di 
segnare  il  proprio  nome  neirAlbo  della  Società; 

b]  a  comprare  una  copia  di  ciascun  volume  che  il  Gomitato 
approva  e  viene  stampato.  Non  ve  ne  saranno  meno  di  tre ,  né  più 
di  quattro  all'anno  ;  il  cui  prezzo  non  andrà  oltre  le  cinque  lire  il 
volume ,  e  non  oltre  i  venti  centesimi  al  foglio  per  le  operìcciuole. 
Quando  non  si  giungesse  neppure  a  tre  volumi  di  opere  approvate 
e  stampate ,  il  Comitato  ha  diritto  di  supplire  con  qualche  ristampa 
o  versione  d'opera  insigne  in  filosofia  ò  in  letteratura.  Ogni  socio  si 
obbliga  per  non  meno  di  cinque  anni. 

XYI.  Sono  sccj  fondatori  tutti  coloro: 

a)  che  sborsano  cento  fianchi  per  una  volta  tanto ,  oltre  le 
obbligazioni  avvisate  nell'Articolo  XY; 

b)  coloro  che  in  modo  segnalato  rendonsi  benemeriti  della 
Società  ;  del  che  fa  giudicio  il  Gomitato  con  voto  unanime  ; 

e)  coloro  che  invitati  con  lettera  speciale  del  Gomitato  sotto- 
scritto s'impegnano  dentro  l'anno  di  leggere  o  far  leggere   nell'aula 
della  Società  in  adunanza  pubblica  una  propria  composizione  espres- 
samente dettata  sopra  un  tema  di  filosofia  o  letteratura. 
XVII.  Tutti  i  socj  sono  convocati  due  volte  l'anno  : 

a]  a  udir  leggere  ed  approvare  il  rendiconto  economico  della 
Società  ; 

b)  a  udir  leggere  una  relazione  dell'operato  della  Società  stessa; 
e]  a  fare  proposte  o  di  riforma  o  d'innovazione  nell'interesse 

e  incremento  di  quella   e   relative   al   suo  line   di   promuovere  ed 
aiutare  gli  studlj  razionali  ed  i  letteraij. 

Il  Presidente  dirige  le  convocazioni  e  le  adunanze.  Egli  ha  pure 
facoltà  di  convocare  straordinariamente  tutti  i  socj  per  cosa  che 
importi. 

XVin.  Tutti  i  socj  hanno  diritto  d'invito  alle  letture  di  cui  al- 
l'articolo xvn. 

L' invito  può  essere  esteso  altresì  a  persone  estranee  alla  Società. 

XIX.  Per  l'adempimento  dei  fini  e  degli  atti  della  Società  è  ne- 
cessario il  numero  di  almeno  50O  socj. 

Se  diventa  molto  maggiore ,  o  i  proventi  della  Società  si  ac- 
crescono per  largizioni  di  socj  o  altramente ,  il  Gomitato  darà  mano 
alle  stampe  indicate  nel  terzo  inciso  della  Distinzione  b  dell'Arti- 
colo XV;  ovvero  stabilirà  premj  a  temi  di  concorso  scelti  da  lui, 
ovvero  anche  imprenderà  la  pubblicazione  d' un  periodico  di  filosofia 
e  letteratura. 

Articoli  trmnmUowi, 

I.  La  Societ'i  é  costituita  appena  i  nomi  inscritti  de' socj  giun^ 
gano  a  500  ;  del  che  i  socj  stessi  verranno  avvertiti  con  circolare 
del  Gomitato  temporaneo.  ^  j 

Filos,  delle  Se.  Iteti.,  Voi.  I.  Digitized|yL.OOgle 
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IL  Dopo  costituita  la  Società,  primo  atto  del  Comitato  sarà  di 
convocare  i  socj  per  la  elezione  del  Comitato  quinquennale  e  del 
Questore  secondo  il  disposto  dagli  Articoli  Y,  YI ,  YllL 


I  sottoscritti  raccomandano  allo  zelo  degli  studiosi  italiani  la 
proposta  della  Società ,  il  cui  Statuto  è  qui  offerto  al  loro  giudizio 
e  alla  loro  cooperazione. 

Domenico  Berti 
Terenzio  Mamiani. 
Firenxe,  il  4."  del  4868. 

I  due  autori  dello  Statuto  raccolsero  iptorno  a  sé 
un'eletta  di  promotori,  il  cui  numero  piccolo  da  prima 
andossi  man  mano  allargando. 

Per  meglio  spiegare  e  propagare  il  concetto  della 
proposta  si  pensò  di  comporre  questa  lettera,  la  quale 
Yen'ne  litografata  e  mandata  dai  promotori  a  tutti  i  loro 
amici  e  conoscenti ,  insieme  con  lo  statuto  e  con  una 
scheda  d*  inscrizione. 

Signore^ 

Rialzare  gli  Studi  In  Italia  nel  solo  modo  che  si  conviene  alla  di- 
gnità degli  studiosi,  cioè  agevolando  la  pubblicità  alle  opere  dell'in- 
gegno ò  il  fine  propostosi  dalla  nuova  Associazione  di'cui  il  Prof.  Do- 
menico Berti  e  il  Conte  Terenzio  Mamiani ,  insieme  con  alcuni  amici , 
si  fecero  promotori  compilando  Tunito  disegno  di  Statuto. 

È  noto  come  sia  malagevole  agli  Autori  trovare  Editori ,  e  come 
questi  alla  ior  volta  temano  sempre  di  non  aver  chi  compri ,  quando 
si  tratti  di  opere  letterarie ,  storiche  o  filosofiche ,  le  quali  potrebbero 
pure  più  nobilmente  di  altre  pubblicazioni ,  Rappresentare  ed  insieme 
migliorare  la  nostra  cultura. 

Ottimo  rimedio  parve  dunque  assicurare  lo  smercio  di  un  buon 
numero  di  copie  (poniamo ,  cinquecento)  ad  ogni  lavoro  coscienzio- 
samente pensato  e  scritto,  e  però  riconosciuto  meritevole  di  preferenza 
da  una  Giunta  di  Censura ,  la  quale  dovrebbe  prendere  in  esame  i 
manoscritti  ad  essa  inviati  senza  conoscere  i  nomi  degli  Autori. 

D'altra  parte  i  Soci  eleggerebbero  essi  quella  Giunta  ;  e  non  as- 
sumerebbero poi  alcun  impegno  (oltre  il  pagamento  d*una  minima 
tassa  d'entratura)  se  non  di  acquistare  per  il  prezzo  di  cinque  lire 
i  volumi  cosi  prescelti  e  designati  i  quali  non  sarebbero  in  capo  all'an- 
no né  più  di  4  né  meno  di  3. 
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Non  v'ha  certo  uomo  colto  che  non  soglia  spendere  altrettanto 
e  più  per  aver  libri  nuovi  ;  che  compra  credendo  nel  titolo  o  nel  nomo 
delio  scrittore  e  talora  anche  si  pente  d'aver  comprati. 

Invece  col  semplicissimo  congegno  che  il  nostro  statuto  descrive 
ogni  Socio  attrìboirebbe  la  scelta  a  persone  da  lui  stimate  ed  elette  , 
avendo  cosi  la  certezza  di  acquistare  anno  per  anno  alcune  opere  che 
farebbero  avanzare  la  scienza  o  ingentilirebbero  gli  animi ,  e  di  cui 
sempre  si  gioverebbe  il  pensiero  italiano. 

Pertanto  la  nascente  Associazione ,  rivolta  a  produrre  senza  sfor- 
zo utilissimi  frutti ,  confida  di  ottenere  sempre  più  il  favore  degl'  in- 
telligenti ,  e  di  trovare  particolarmente  nella  S.T.  no6  solo  un  ade- 
rente ina  anche  un  efficace  cooperatore. 


Firenze  ,  4.^  Jfarzo  4868. 

Dal  favore  incootrato  apparì  tosto  eome  la  na- 
scente istitazione  rispondesse  al  desiderio  di  molti. 
Nel  tenopo  stesso  tre  letture  pubbliche,  a  pago  ,  fatte 
nella  sala  detta  del  Buonumore  dai  signori  Mamiani , 
Berti  e  Fambri  a  benefizio  della  Società,  ne  crebbero 
la  nascente  fama  e  dettero  modo  di  supplire  alle  prime 
spese.  S.  M.  il  Re  ed  alcuni  egregi  cittadini  vollero  iscri- 
versi come  soci  fondatori.  Ma  sebbene  le  schede  d'altra 
parte  tornassero  con  larga  messe  di  sottoscrittori ,  troppo 
rimanevasi  ancora  lontani  dal  raggiungere  il  numero 
di  500 ,  senza  il  qnele  non  poteva  dirsi  definitivamente 
fondata  Tassociazione.  Laonde  si  provvide  a  rinnuovare 
r  invito  a  coloro  che  non  avevano  risposto  ed  a  inviare 
lettera  circolare  speciale  agi'  insegnanti  delle  Università 
e  dei  Licei  i  quali  professassero  lettere  o  filosofia. 

Egregio  Signore^ 

La  S.  V.  dovrebbe  aver  ricevute ,  raccomandatele  da , 

una  Circolare  ed  una  Scheda  d'inscrizione  alia  Società  promotrice, 
di  cui  Le  s'inviava  insieme  lo  Statuto  proposto  dai  sottoscritti. 

Dubitandosi  che  i  detti  fogli  non  siano  pervenuti  alle  sue  mani, 
nò  volendo  ancora  il  Gomitato  dei  proponenti  rinunziare  alla  spe- 
ranza di  scrivere  U  nome  della  S.  V.  nell'Albo  dei  soci ,  Le  si  rìn- 
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nuova  con  questa  1*  invio ,  pregandola ,  ove  ci  onori  della  sua  ade- 
sione ,  a  significarcela  con  la  maggior  possibile  sollecitudine  ;  poiché 
la  sottoscrizione  procede  aiacremente  e  fa  probabile  che  presto  possa 
annunziarsi  costituita  la  Società. 

La  scheda  o  la  risposta  si  compiacerà  la  S.  Y.  rivolgerla ,  senza 
bisogno  d'affrancazione  e  senza  tener  conto  d*altri  indirizzi  anteriori, 
al  conte  Terenzio  Mamiani ,  Senatore  del  Begno ,  Gabinetto  Vieusseux , 
in  Piazza  S.  Trinità  Firenze. 

La  tassa  d*  ingresso  sarà  da  pagarsi ,  solamente  quando  si  an- 
nunzi la  costituzione  della  Società. 

Dalla  Residenza  della  Società,  li  23  Giugno  4868. 
Della  S.  V. 

deyotlflsiini 

Domenico  Berti 
Terenzio  Mamiani. 

Chiarissimo  Signore , 

Quando  pochi  mesi  or  sono  i  sottoscritti  proponevano  lo  Statuto 
di  una  Società  Promotrice  degli  studi  filosofici  e  letterari  ^  non  osarono 
rivolgersi  in  forma  speciale  agi*  insegnanti  italiani,  finché  la  pubblica 
opinione  non  avesse,  pronunziandosi  «confortata  d'autorità  quella  pro- 
posta. Ma  oggi  che  la  inscrizione  dei  Soci .  fin  d'allora  iniziata ,  procede 
prosperamente ,  tanto  da  farne  sperare  possibile ,  anche  fra  le  difficoltà 
dei  tempi  presenti ,  la  costituzione  della  Società ,  parrebbe  ai  sotto- 
scritti troppo  grave  mancanza ,  se  non  chiedessero  direttamente  aiuto 
e  partecipazione  da  quella  eletta  schiera,  che  in  sé  comprende  il  fiore 
della  cultura  nazionale  ;  e  specialmente  dagli  insegnanti  delle  Scuole 
secondarie  classiche,  nelle  cui  mani  è,  con  la  educazione  del  giova- 
nili intelletti ,  tanta  parte  deiravvenire  d*  Italia. 

Inviamo  adunque  alla  S.  V.  lo  Statuto  della  Società  Promotrice . 
e  congiunta  alla  presente  la  scheda  di  sottoscrizione  :  la  quale  dovreb- 
be essere  staccata  e  respinta  ,  co'nomi ,  all'indirizzo  che  porta  a  tergo , 
senza  bisogno  d^affrancarla ,  e  indugiando  il  pagamento  della  tassa 
d'ingresso  sino  a  quando  la  costituzione  della  Secreta  venga  annunziata. 

La  S.  y.  obbligherà  di  molta  gratitudine  i  sottoscritti ,  se  crederà 
poter  conciliare  il  favore  degli  egregi  professori  alla  nascente  nostra 
istituzione. 

Dalla  Residenza  della  Società  Promotrice ,  Piazza  S.  Trinità ,  Gabi- 
netto Vieusseua). 

Firenze,  li  4868. 

Devotissimi 

Domenico  Berti 
Terenzio  Mamiani. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DEGLI  STUDJ  FILOSOFICI   E   LETTERARI  21 

L  esilo  ricompensò  finalmente  gli  sforzi  adoperati  : 
e  i  tre  alti  che  qui  si  trascrivono,  ringraziarono  i  soscrit- 
tori,  annunziarono  loro  la  costituzione  della  Società, 
e  gli  invitarono  replicatamente  ad  eleggere  gli  uffici , 
nelle  forme  prescritte  dallo  Statuto. 

Fregiatissimo  Signore  y 

Poiché  la  Società  Promotrice  degli  Studj  filosofici  e  letterari  ha  rac- 
colto oramai  quel  numero  di  socj  che  si  giudicava  necessario  alla  esi- 
stenza di  essa,  i  sottoscrìtti  sentono  il  debito  di  signi6care  la  loro  gra- 
titudine alla  S.  V. ,  la  quale  volle  del  suo  consenso  onorare  quella 
proposta ,  dando  il  nome  all'albo  dei  Soci  ordinari. 

La  Società  sarà  definitivamente  costituita ,  sul  cominciare  del 
prossimo  inverno ,  in  generale  Adunanza.  Per  questa ,  come  per  il 
pagamento  della  tassa  d*  ingresso ,  riceverà  la  S.  V.  nel  debito  tempo 
r  invito  ,  il  quale  Ella  terrà  o  personalmente ,  se  ciò  Le  sia  possibile 
0  trasmettendo  per  lettera  al  Gomitato  il  voto  e  la  opinione  sua ,  se- 
condo che  Le  sarà  fatta  preghiera  nell*  invito  medesimo. 

In  questo  mezzo ,  qualunque  comunicazione  o  schiarimento  Le 
occorresse  domandare ,  si  compiaccia  rivolgersi ,  come  per  il  passato  , 
al  Conte  Terenzio  Mamiani ,  Senatore  del  Regno ,  Gabinetto  Vieusseux, 
Santa  Trinità,  Firenze. 

Accolga  i  sensi  della  nostra  osservanza. 
Firenze,  48  Settembre  486S. 

DevotlBSimi 

Terenzio  Mauiani. 
BoMENiGO  Berti. 

Pregiatissimo  Signore , 

Secondo  che  si  prometteva  alla  S.  V.  con  l'altra  circolare  del 
4 2 [settembre  p.  p. ,  il  Comitato  provvisorio,  che  iniziò  la  sottoscri- 
zione per  la  Società  Promotrice  degli  studj  filosofici  e  letterari  y  in- 
vila V.  S. ,  com'uno  dei  Soci!  ordinari,  a  voler  intervenire  all'Adu- 
nanza generale  che  si  terrà  il  31  del  mese  corrente  a  ore  41  di 
mattina ,  nell'aula  del  R.  Liceo  Dante ,  per  la  elezione  del  Gomitato 
quinquennale  e  del  Questore ,  secondo  gli  Articoli  V,  VI ,  Vili  dello 
Statuto. 

Adempiendo ,  con  tale  invito ,  una  disposizione  transitoria  dello 
Statato  medesimo,  crediamo  opportuno  riferire  qui  testualmente, 
per  norma  di  V.  S. ,  gli  articoli  accennatL 
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ft  y.  I  dieci  membri  ed  il  Presidente  sono  scelti  con  assoluta 
<r  pluralità  di  suffragi  da  tutto  il  corpo  delle  due  categorie  di  Socj , 
cr  convocato  a  ciò  appositamente  da  lettera  sottoscritta ,  la  prima 
a  volta,  dal  Presidente  e  membri  del  Comitato  temporaneo,  in 
a  seguito  )  dal  Presidente  e  membri  del  Comitato  che  esce  d'ufficio. 

ff  Gli  impediti  ad  intervenire  mandano  a  tempo  gli  undici  nomi 
in  Scheda  sottoscritta  e  suggellata. 

ff  VI.     Il  Comitato  dura  in  ufficio  per  cinque  anni. 

«  Vili.  I  Socj  convocati  per  la  scelta  del  Comitato  nominano 
e  pure  con  pluralità  assoluta  di  voti  un  Questore ,  che  tiene  registro 
«  dell'introito  delle  spese,  custodisce  il  danaro,  ne  procura  la  ri- 
«  scossione,  e  nelle  adunanze  generali  di  tutti  i  Socj  rende  conto 
«  dello  stato  economico  della  Società.    ' 

La  S.  Y.  riceverà,  insieme  con  la  presente  e  con  l'elenco  dei 
Socj  ,  una  scheda ,  da  notarvi  i  nomi  dei  dieci  fra  essi  ch'Ella  pro- 
pone pel  Comitato  quinquennale,  e  quelli  del  Presidente  e  del 
Questore.  La  detta  scheda ,  da  V.  S.  sottoscritta  e  suggellata ,  dovrà 
essere  rinviata  all'indirizzo  ch'essa  ha  sul  tergo  ,  in  modo  che  giunga 
a  Firenze  non  più  tardi  del  dì  30  del  corrente  mese  :  e  di  questo  fac- 
ciamo alla  S.  V. ,  che  vede  quanto  importi ,  caldissima  raccoman- 
dazione. 

Le  schede  ricevute  dal  Gomitato  provvisorio  saranno  dissuggel-. 
late  neiradunanza  del  34  gennaio  alla  presenza  dei  Socj ,  dopo  che 
si  siano  raccolte  personalmente ,  avanti  al  mezzogiorno ,  quelle  dei 
presenti ,  i  quali  non  l'avessero  già  inviate  nel  modo  e  termine  so- 
praddetto. Fatto  lo  spoglio ,  si  proclameranno ,  nella  stessa  seduta , 
il  Comitato  quinquennale ,  la  Presidenza  e  la  Questura ,  quali  sa- 
ranno usciti  dalla  votazione;  e  il  Comitato  provvisorio  cesserà  da 
ogni  ingerenza  nella  direzione  della  Società. 

Alla  S.  y.  non  isfuggirà  certamente  la  importanza  di  questa 
elezione ,  e  come  da  essa  penda ,  per  la  maggior  parte ,  l'avvenire 
della  SocietiL  nostra ,  trattandosi  di  dare  al  Comitato  quinquennale 
uomini  competenti  a  recar  giudizio  sopra  i  lavori  filosofici  e  lette- 
rari )  P^i*  ^A  cui  pubblicazione  la  Società  è  istituita ,  e  tali  perciò 
la  cui  autorità  in  quelle  discipline  possa  essere  dagli  scrittori  e  dal 
pubblico ,  non  che  da'  Soci  stessi ,  riconosciuta  ed  accettata. 

Richiedesi  eziandio  che  i  componenti  il  Gomitato  quinquennale 
abbiano  o  fisso  domicilio  o  molto  frequente  e  non  breve  dimora  in 
Firenze ,  dove ,  fecondo  l'art.  ly  dello  Statuto ,  il  Gomitato  si  aduna 
Ogni  quindici  giorni ,  sia  per  le  conferenze  necessarie  all'esame  delle 
opere  presentate ,  sia  per  qualunqu'altra  trattazione  di  cose  che  im- 
portino al  decoro  e  al  buon  andamento  della  Società.  Finalmente 
sarebbe  a  desiderarsi  che  ciascun  elettore  avesse  in   mira    quella 
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dipartizìoae  che  il  Gomitato  quinquennale  dovrà  dare  a  sé  mede- 
simo in  due  sezioni ,  Tuna  per  gli  stu^j  filosofici ,  l'altra  per  i  let- 
terarii ,  secondo  Tart.  Ili  delio  Statuto. 

Queste  considerazioni  ci  persuasero  che  tornerebbe  non  inop- 
portuno né  sgradito  ai  Socj  elettori ,  se  il  Gomitato  provvisorio ,  a 
cura  ed  opera  del  quale  si  é  costituita  la  Società ,  proponesse  loro , 
per  suo  ultimo  atto,  alcuni  nomi  di  Socj  dimoranti  in  Firenze, 
fra  i  quali  essi  potessero  scegliere  i  membri  del  Gomitato  quinquen- 
nale ed  il  Presidente.  La  S.  Y.  voglia  pertanto  aver  rocchio ,  nel 
compilare  la  sua  scheda ,  anche  per  evitare  una  soverchia  disper- 
sione di  voti ,  a  que*  nomi  che  ponemmo  primi  ed  in  carattere  di- 
stinto neirelenco  de*Socj  ordinarj.  Ghe  poi  fra  cotesti  nomi  figurino 
que'medesìmi  da*quali  la  S.  V.  vede  sottoscritta  la  presente  Gircolare, 
non  dispiacerà ,  speriamo ,  a  chiunque  avverta  come ,  essendosi  il 
Comitato  provvisorio  formato  in  principio  da  persone  di  buona  vo- 
lontà ed  amanti  degli  studj  ,  ed  avendo  quindi  aggregato  a  sé ,  pel 
bene  della  impresa  ,  nomini  insigni  ed  autorevolissimi ,  se  ora  to- 
gliesse sé  stesso ,  per  inopportuna  modestia ,  dalla  Usta  de'candidati, 
priverebbe  questa  di  nomi  acquali  non  può  mancare  la  fiducia  dei 
Socj.  Oltredichè  la  scomparsa  di  tutto  il  Gomitato  ristringerebbe 
fuor  di  modo  i!  numero  degli  eleggibili  residenti  in  Fireaze ,  dal 
quale  é  pur  forza  sottrarre  parecchi  individui  che  per  la  natura 
delle  loro  molteplici  occupazioni  o  ddi  loro  studj  riuscirebbero  forse 
non  idonei  all'ufficio. 

Quanto  alla  carica  di  Questore ,  proponiamo  al  voto  della  S.  Y. 
il  socio  ordinario  sig.  Eugenio  Yieusseux  ;  il  quale  accettando ,  come 
da  noi  pregalo,  ne  ha  fatta  cortese  promessa,  recherebbe  alla  Società 
1  benefizi  della  sua  estesa  corrispondenza  libraria ,  e  del  credito  di 
un  nome  onoratissimo  e  fatto  caro  all'  Italia  dall'  illustre  fondatore 
di  quella  Gasa. 

E  con  particolare  stima  ci  professiamo 

Della  S.  Y. 
Firenze^  Santa  Trinità,  Palazzo  Buondelmwiti ,  /H8  gennaio  4869 

deroUsBimi 

Aleardi  Aleardo,  Amari  Michele;  Barzelletti 
Giacomo,  Berti  Domenico,  Buouazia Girolamo , 
GapponiGino,  Gherubini  Rodolfo,  Genti  Augusto, 
Dazzi  Pietro,  Del  Lungo  Isidoro ,  Donati  Gesare  ^ 
Fa  mbri  Paulo,  Ferri  Luigi,  Franchete  Aagasto, 
Giuliani  Gio.  Batt.,  Mamiani  Terenzio,  Marietti , 
Filippo, Pepoli  Garlo,  Rigutini  Giuseppe,  Severini 
Antelmo,  Tabarrini  Marco ,  Yivante  Felice.       , 
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Pregiatissimo  Signore, 

Il  Comilalo  temporaneo  per  la  Società  Promotrice  degli  Studii 
filosofici  e  letterari  rinnova  a  V.  S.  1*  invito ,  fattole  con  la  circolare 
deM8  del  corrente,  dMntervenire  alFAdunanza  generale  clTe  si  terrà 
neirAula  del  R.  Liceo  Dante,  alle  ore  44   antimeridiane  del  di,  34. 

Nella  stessa  adunanza  la  S.  V.  potrà ,  quando  non  avesse  rin- 
viata avanti  il  30  la  scheda  per  la  elezione  del  Gomitato  quinquen- 
nale ,  del  Presidente  e  del  Questore ,  presentarla  personalmente. 

Per  il  Comitato 
Terenzio  Màhuni. 
Domenico  Berti. 

La  votazione  fu  fatta  il  31  gennaio  1869;  ma 
non  avendo  in  essa  ottenuta  la  pluralità  dei  suffragi 
altri  che  il  Presidente,  il  Questore  e  quattro  del  Comi- 
tato, dovette  ordinarsene  una  suppletiva  pel  28  feb- 
braio.  DelKunae  dell'altra  danno  piena  notizia  le  due 
lettere  che  seguono,  ed  insieme  informano  della  costi- 
tuzione del  Comitato  Quinquennale ,  delle  sue  prime 
deliberazioni  e  delle  norme  da  esso  prontamente  pub- 
blicate per  la  presentazione ,  Vesame  e  la  restituzione  dei 
manoscritti. 

Pregiatissimo  Signore , 

Il  Gomitato  temporaneo  annunzia  alla  S.  V.  Tesito  della  votazione 
fatta  il  di  31  Gennaio  4869  per  la  elezione  agli  uffici  della  Società. 

1  voti  raccolti  furono  395.  Riuscirono  eletti,  a  Presidente  U  Sig.  Te- 
renzio Maiqiani  con  voti  324,  a  Questore  il  Sig.  Eugenio  Vieusseux 
voti  344,  a  Consiglieri  del  Comitato  Quinquennale  i  Signori  Domenico 
Berti  voti  355,  Augusto  Conti  voti  857,  Pasquale  Villari  voti  245, 
Gino  Capponi  voti  498. 

Nessun  altro,  fuori  di  questi,  avendo  ottenuto  la  pluralità  as- 
soluta di  suffragi  richiesta  dallo  Statuto ,  fu  dai  sottoscritti  deliberato 
che  per  la  elezione  de*sei  Consiglieri  tuttavia  mancanti  al  Comitato 
Quinquennale,  siano  con  la  presente  lettera  invitati  i  Socj  a  una 
seconda  votazione.  Fu  parimente  giudicato   opportuno   che  questa 
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abbiasi  da  ritener  valida  qualoDqae  sia  il  numero  dei  voti;  e  che^ 
nel  caso  di  renuDzia  da  parte  di  alcuno  tra  gli  eletti ,  subentrino 
coloro  che  avranno  conseguito  maggior  numero  di  suffragi. 

Per  norma  di  Y.  S.  poniamo  qui  appresso  i  nomi  de'Socii  che 
nel  precedente  scrutinio  ebbero  un  numero  maggiore  di  25. 

Michele  Amari  voti  486,  Niccolò  Tommaseo  voti  488,  Luigi 
Ferri  voti  476,  Aleardo  Aleardi  voti  474,  Ruggero  Bonghi  voti  462 , 
Isidoro  Del  Lungo  t;o^430,  Gio.  Batt  Giuliani  voti  423,  Angelo 
Mcssedaglia  voti  420,  Pietro  Fanfani  voti  445,  Marco  Tabarrini 
voti  440,  Paulo  Fambrì  voti  94,  Carlo  Boncompagni  voti  90.  Antel- 
mo  Severini  voti  85 ,  Giuseppe  Bertoldi  voti  83 ,  Marco  Minghetti 
voti  82,  Girolamo  Buonazia  voti  74 ,  Gregorio  Ugdulena  voti  73,  Au- 
gusto Franchetti  voti  66 ,  Cesare  Guasti  voti  60 ,  Pietro  Dazzi  voti  54 , 
A.  Guerrieri-Gonzaga  voti  51  ,  Francesco  Pucci  notti  voti  49  ,  Rodolfo 
Cherubini  voti  48  ,  Gio.  Batt.  Giorgini  voti  42 ,  Cesare  Donati  voti  39, 
Filippo  Marietti  voti  36  ,  Giacomo  Barzelletti  voti  35 ,  Francesco 
Bonaini  voti  35 ,  Gaetano  Milanesi  voti  33 ,  Carlo  Popoli  voti  33 ,  Giu- 
seppe Rigutini  voti  32 ,  Giuseppe  Canestrini  voti  27. 

U  termine  per  la  presentazione  o  rinvio  della  nuova  Scheda 
che  qui  unita  mandiamo  a  Y.  5. ,  è  il  di  28  del  corrente  mese  6no 
alle  ore  14  antim. ,  pel  qual  giorno  ed  ora  resta  invitata  laS.  Y.  ad 
un^Adunanza  generale  della  Società ,  nell'Aula  del  R.  Liceo  Dante. 
In  detta  Adunanza ,  verificato  il  numero  delle  schede  raccolte ,  si 
procederà  immediatamente  allo  spoglio  di  esse. 

Dalla  S.  Y. 

Firenze,  U  42  Febbraio  4869 

devotlflfliiDl 
Aleardi  Aleardo,  Amari  Michele,  Barzelletti 
Giacomo,  Berti  Domenico ,  Buonazia  Girolamo, 
Capponi  Gino,  Cherubini  Rodolfo,  Conti  Augusto» 
Dazzi  Pietro,  Del  Lungo  Isidoro,  Donati  Cesare, 
Fambri  Paulo,  Franchetti  Augusto,  Ferri  Luigi, 
Giuliani  Gio.  Batt. ,  Mamiani  Terenzio,  Marietti 
Filippo,  Popoli  Cario,  Rigutini  Giuseppe,  Severini 
Antelmo ,  Tabarrini  Marco ,  Yivante  Felice. 


lUustrisHmo  Signore , 

^  Mi  é  grato  di  annunziare  alla  S.  Y.  Illustriss.  che  il  Comitato 
Quinquennale  della  Società  Promotrice  degli  Studii  Filosofici  e  Let- 
terarii  si  adunò  per  la  prima  volta  la  mattina  del  22  marzo. 

Filos.  delle  Se.  Ital.,  Voi.  I.  ^  r^  T 
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Ricorderà  la  S.  V.  come,  nella  TOtazione  del  di  34  geDoaio, 
riuscissero  eletti  a  Presidente  U  sig.  Terenzio  Mamiaoi ,  a  Questore  U 
sig.  Eugenio  Vieusseux,  a  Cansiglim  del  Comiiaio  Quinquennale  %  si- 
gnori Domenico  Berti,  Augusto  Conti ,  Pasquale  Yiilari ,  Gino  Capponi. 

Nella  votazione  suppletiva,  avvenuta  il  98  febbraio,  i  votanti 
furono  383;  e  questi  sono  ì  nomi  dei  Socii  che  riportarono  un  nu- 
mero  di  voti  non  minore  di  50. 

Michele  Amari  voti  302,  Niccolò  Tommaseo  voti  286,  Luigi 
Ferri  voti  235,  Aleardo  Aleardi  voti  247,  Ruggiero  Bonghi,  voti  491, 
Gio«  Batt.  Giuliani  voti  462,  Isidoro  Del  Lungo  t^o^i  449,  Pietro 
Fanfani  voti  44^,  Paulo  Fambrì  voH  408,  Angelo  Messedaglia  wft  75, 
Marco  Tabarrini  voli  73 ,  Giuseppe  Bertoldi  voti  50. 

Fra  i  dieci  eletti ,  non  avendo  accettato  rufficio  i  signori  Niccolò 
Tommaseo  e  Gio.  Batt.  Giuliani,  vennero  nel  luogo  loro,  secondo 
la  deliberazione  già  nota  alla  S.  Y.,  idue  primi  designati  dal  suffra- 
gio dei  Soci. 

E  cosi  il  Comitato  rimase  definitivamente  composto  dei  signori  : 

Domenico  Berti ,  Augusto  Conti ,  Pasquale  Villari ,  Gino  Capponi, 
Michele  Amari ,  Luigi  Ferri ,  Aleardo  Aieardi ,  Ruggiero  Bonghi ,  Isi- 
doro Del  Lungo ,  Pietro  Fanfani. 

Giova  avvertire  che  il  medesimo  metodo  si  seguirà,  coi  nomi  scritti 
di  sopra,  se  per  casi  straordinari,  occorresse  fare  altre  surrogazioni. 

AlFufficio  di  Segretario  fu  chiamato  il  socio  Augusto  Franchetti , 
cui  si  deliberò  aggiungere  due  Vice-Segretari  ;  di  questi  uno  soltanto 
fino  ad  ora  venne  scelto,  ed  è  il  socio  sig.  Giovanni  Ferrando. 

Insieme  con  la  presente  lettera  la  S.  Y.  riceverà  copia  delle 
Norme  che  parve  opportuno  di  sancire  per  T  invio ,  Vesame  e  la  pre- 
sentazione dei  Manoscritti ,  oltre  a  un  avviso  del  Questore  della  So- 
cietà relativo  al  pagamento  della  tassa  d' inscrizione. 

Debbo  pregarla  ancora  di  far  conoscere  a  questa  Segreteria 
qualunque  mutamento  avvenga  nel  suo  domicilio,  per  la  maggior 
prontezza  e  sicurezza  delle  nostre  comunicazioni. 

Grave  è  il  carico  che  imcombe  al  Comitato  :  né  esso  vi  si  sob- 
barcherebbe se  non  confidasse  di  trovare  frequente  consiglio  ed  ef- 
ficace 'cooperazione  nella  benevolenza  della  S.  V.  Illustriss.  e  di  tulli 
gli  animi  culti  e  gentili. 

Firenze,  4.''  aiprik  4869. 

n  Segretario  D  Presidente 

Augusto  Franchetti.  Terenzio  Mamiani. 
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IVorme  per  la  preaentaalone  y  l'esame  e  la 
restltuBlooe  del  auMiefferlttl* 

I.  Il  Gomitato  Quinquennale  della  Società  Promotrice  degli  Scodi 
Filosofici  e  Letterarii  riceve  i  Manoscritti  delie  Opere  presen- 
tate al  suo  esame  in  qualsiasi  tempo  deiranno,  cominciando  dal 
4.*"  aprile  4869. 

II.  I  Manoscritli  devono  essere  consegnati  alla  Segreteria  della 
Società ,  presso  il  Gabinetto  Yieosseux,  in  Piazza  Santa  Trinità,  Pa- 
lazzo Baondelmonti, 

III.  Ogni  Manoscritto  deve  essere  contrassegnato  da  on  motto  e 
accompagnato  da  una  scheda  suggellata,  che  porti  scritto  di  fuori 
il  motte  medesimo,  e  dentro  contenga  il  nome  deirAutore. 

lY.  Chi  presenta  un  Manoscritto  ne  avrà  una  ricevuta  sotto- 
scritta dal  Segretario ,  e  munita  del  bollo  della  Società  ;  dovrà  dar 
pure  un  recapito  cui  il  Gomitato  possa  indirizzarsi  in  ogni  evenienza 
e  che  indichi  la  persona  cui  il  Manoscritto  possa ,  occorrendo,  essere 
restituito,  contro  la  prefata  ricevuta;  in  tutto  ciò  dovrà  sempre 
rimanere  ignoto  il  nome  deirAutore ,  cui  è  rigorosamente  vietato  di 
darsi  a  conoscere  in  qualsivoglia  maniera. 

y.  I  Manoscritti  venuti  per  la  Posta  non  affrancati  o  non  ac- 
compagnati da  scheda  come  nell'Art.  ITI ,  saranno  respinti. 

Yl.  I  Manoscritti  venuti  per  la  Posta  aflirancati  e  accompagnati 
dalla  predetta  scheda ,  saranno  presi  in  esame  ,  e  l'esito  del  giudizio 
reso  noto  per  mezzo  della  stampa  periodica ,  pubblicando  il  motto 
scritto  sopra  la  scheda. 

YII.  Ciascuna  Opera  manoscritta  debbo  essere  originale ,  di  sog- 
getto filosofico  0  letterario,  esclusi  per  questo  secondo,  i  romanzi  e 
i  componimenti  teatrali ,  e  debbo  ragguagliarsi  ad  almeno  trecento 
cinquanta  pagine  di  stampa  ordinaria  in  sesto  ordinario. 

Non  si  riuscirà  di  tal  regola  se  non  per  componimenti  di  con- 
cetto nuovissimo  e  di  merito  sommo.  (Art.  XI  dello  Statuto). 

YIII.  Per  lo  contrario,  non  potrà  l'Opera  manoscritta  eccedere 
la  materia  sofficiente  e  tre  volumi  di  stampa  di  circa  400  pagine 
l'uno ,  da  pubblicarsi  dentro  l'anno.  La  materia  che  rimanesse  potrà 
venire  approvata  nell'anno  successivo  e  cosi  di  seguito.  (Art.  XII 
dello  Statuto). 

IX.  Il  Gomitato  ripartisce  tutti  i  Manoscritti  che  riceve  in  cate- 
gorie trimestrali  secondo  il  tempo  in  cui  gli  vengono  consegnati. 
E  non  compie  l'esame  dei  medesimi  se  non  dopo  due  trimestri ,  i 
quali  principiansi  a  computare  dalla  fine  del  periodo  nel  cui  giro 
accadde  la  presentazione. 
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X.  Se  il  Gomitato  approva  l'Opera  manoscritta ,  é  sabito  aperta 
la  scheda  che  rivela  il  nome  dell*Autore.  Il  Segretario  annunzia  ad 
esso  il  voto  e  gli  assicura  l'acquisto  di  500  Copie  del  volume  o  dei 
volumi  per  conto  della  Società ,  appena  ne  sarà  fatta  la  stampa  a 
carico  e  spesa  dell'Autore  in  buona  carta  e  carattere.  Può  il  Gomi- 
tato richiedere  all'Autore  maggior  numero  di  copie  oltre  le  500.  li 
prezzo  di  ciascun  volume  é  per  la  Società  fissato  a  non  più  di  quat- 
tro Lire  per  ogni  copia. 

Rispetto  alle  opericciuole  accennate  nel  secondo  capoverso  del- 
l'Articolo YI ,  il  prezzo  sarà  in  ragione  di  venti  centesimi  per  ogni 
foglio  di  stampa.  (Art.  XIII  dello  Statuto). 

XL  li  Gomitato  si  riserba  a  prendere,  con  l'Autore  di  ogni  Ma- 
noscritto approvato,  gli  opportuni  concerti  intorno  al  sesto  e  forma 
della  pubblicazione ,  non  che  intorno  al  modo  d'acquisto  e  allo  spac- 
cio delle  copie  assicurategli. 

XII.  Le  Opere  manoscritte  non  approvate  sono  subito  restituite, 
per  cura  del  Segretario,  secondo  il  recapito  avuto,  e  senza  dichia- 
razione del  perché  dei  giudicio  né  del  numero  dei  suffragi  contrari. 
La  scheda  non  mai  stata  aperta ,  viene  arsa  e  distrutta  (Art.  XIV 
dello  Statuto).  , 

XIIL  I  Manoscritti  venuti  per  la  Posta  ad  affrancati,  di  che  nel- 
l'Articolo Y ,  saranno  restituiti  all'Autore  se  si  presenta  e  scopre  a 
proprio  nome  (avvenuto  il  giudizio)  ;  ovvero  dopo  un  semestre ,  a 
chi  dia  non  dubbia  prova  di  avere  egli  stesso  mandato  il  Manoscritto 
che  richiede ,  sia  col  mostrare  la  relativa  lettera  di  consegna  della 
Posta,  sia  altrimenti.  In  tal  caso  il  pericolo  di  una  restituzione  ir- 
regolare starà  a  carico  dell'Autore  il  quale  trascurò  di  dare  un  re> 
capito  certo  e  di  prendere  una  ricevuta,  facendo  presentare  il  Ma- 
noscritto secóndo  le  norme  degli  Art.  II  e  1Y. 

XIY.  Ad  ogni  modo  il  Gomitato  non  assume  mai  l'obbligo  di 
rinviare  alcun  Manoscritto ,  ma  soltanto  di  restituirlo  nelle  stanze 
del  Questore  della  Società  ,  cioè  presso  il  Gabinetto  Yieusseux  alla 
persona  indicata  col  recapito  dato  nell'atto  della  presentazione  ovvero 
a  chi  dimostri  di  avervi  diritto  nel  caso  previsto  coU'Art.  precedente. 

n  Segretario  II  Presidente 

Augusto  Franchetti.  Terenzio  Mamiani. 


Un  invito  del  Questore  pel  pagamento  della  tassa 
d'iscrizione,  un  eccitamento  fatto  ai  soci  perchè  pro- 
cacciassero nuovi  sottoscrittori  furono  atti  suggeriti  dal 
desiderio  di  tenere  in  vita  la  novella  Istituzione ,  la  cui 
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Utilità  era  pur  conferoiata  dalla  prontezza  con  la  quale 
non  pòchi  e  pregevolissimi  manoscritti  venivano  sotto- 
posti al  giudizio  del  Comitato.  Ecco  qui  entrambe  le 
Circolari. 

IllustrtsHmo  Signore, 

Nella  mia  qualità  di  Questore  della  Società  degli  Studj  filosofici 
e  letterarj  La  invito,  per  incarico  avuto  dal  Comitato  Quinquen- 
nale, a  volermi  mandare  la  tassa  di  iscrizione  da  Lei  dovuta  in 
Lire  5  ;  potrà  valersi  del  mezzo  della  posta ,  con  lettera  assicurata 
0  con  un  vaglia  al  mio  nome. 

Appena  avuta  detta  somma  mi  afi'retteró  a  inviarle  la  relativa 
ricevuta. 

Mi  è  grato  dirmi  con  tutto  l'ossequio 

0ao  devotissimo 

£uGENio  YiEussBux ,  Queslore. 


Illustrissimo  Signore, 

La  S.  V.  avrà  caro  di  conoscere  come ,  in  questi  due  primi  mesi , 
sieno  già  stati  presentati  al  Gomitato  quinquennale  tre  manoscritti , 
dei  quali  esso  ha  incominciato  subito  e  tuttavia  cootinua  Tesame. 

Il  n.*  1  ha  per  epigrafe  :  «  Quid  est  veritasl  »  ; 

il  n.*^  2  :  «  Ogni  scrittura  con  quello  spirifo  deve  esser  Ietta  col  q.ale 
a  è  fatta.  Nelle  scritture  dobbiamo  piuttosto  cercare  Vutilitade  che  la  sottilità 
a  delle  parole.  Non  ti  offenda  ìautorità  dello  scrittore  o  sia  di  grande  ot^- 
a  vero  piccola  letteratura ,  ma  piuttosto  ti  muova  a  leggere  Pamore  della 
a  pura  veritade  »  ; 

il  n.*^  3:  €  ....  a  qtiel  modo  che  detta  dentro  i. 

Taccionsi  gli  argomenti  per  rispettare  fino  allo  scrupolo  il  segreto 
degli  autori. 

Niun'altra  cosa  il  Gomitato  stesso  maggiormente  desidera  che  i 
lavori  i  quali  gli  sono  presentati  sieno  tali  da  non  astringer!)  a  por 
mano  alla  stampa  di  opere  antiche.  Nulladimeno,  anche  rispetto  a 
questo  suo  ufficio  secondario ,  ha  sin  d*ora  apparecchiato  qualche  stu- 
dio e  qualche  disegno ,  tanto  per  non  eFsere  colto  alla  sprovvista. 

In  ogni  volume  approvato  sarà  posto  un  esatto  elenco  di  tutti  i 
socT  fondatori  ed  ordinari. 

Bensì,  perché  la  Società  promotrice  degli  studj  abbia  vita  prospera 
e  duratura ,  perché  possa  viemaggiormente  dilatare  e  variare  la  pro- 
pria opera ,  non  basta  che  sia  raggiunto  il  numero  di  cinquecento  soci , 
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ina  occorre  che  sia  superato  d'assai.  Né  d'altra  parte  dovrebbe  parer 
malagevole  che  ognuno  procacciasse ,  tra  i  sui  degni  conoscenti ,  al- 
meno un  altro  sottoscrittore.  Ond*é  che  il  Gomitato  ,  confidando  nello 
zelo  della  S.  Y.  Illustrissima  e  nel  suo  amore  pei  buoni  studi,  si  fa 
lecito  d'inviarle  una  scheda  che  potrà  rimandare ,  coi  nomi  raccolti , 
all'  indirizzo  stampato  a  tergo  della  medesima.  E  per  la  benevola  coo- 
perazione Le  sarà  duvuta  gratitudine  particolare. 

n  Segretario  n  Presidente 

AUGUSTO  Franchbtti.  iBnBNzio  Mamiani. 


Il  Presidente  sin  dalla  primavera  del  1869  iniziò  alcu- 
ne conversazioni  serali  ove  si  discassero  non  senza  frutto 
alcuni  temi  importanti ,  sia  per  l'avanzamento  dei  buoni 
studi ,  sia  per  Futilità  delle  pratiche  applicazioni.  Così  fu 
disputato  in  più  ritrovi  ora  del  senso  morale  e  religioso 
degli  Italiani  antichi  e  moderni ,  ora  delle  presenti  condi- 
zioni librarie  e  dello  spaccio  delle  stampe  italiane  appo 
gli  stranieri ,  ed  ora  della  connessione  tra  il  pensiero  e 
la  forma  nelle  opere  letterarie.  Altri  quesiti  vennero  pure 
proposti  ai  soci  nella  lettera  che  qui  si  riporta.  Si  pubbli- 
cherà poi  nel  prossimo  numero  della  Rivista  la  relazione 
fatta  dal  socio  P.  Barzelletti  sulle  risposte  avute  in  più 
tempi  e  da  più  provincie.  La  sera  stessa  in  cui  egli  lesse 
quel  suo  lavoro  il  socio  Barbèra ,  invitato  dalla  Presi- 
denza, dette  conto  dei  propositi  e  delle  risoluzioni  del 
congresso  librario  di  Torino;  attestò  il  notabile  mi- 
glioramento avvenuto  da  alcuni  anni  in  questo  ramo  di 
commercio,  che  ha  strettissima  attinenza  con  gli  studi 
letterari  ;  e  raccomandò  per  ultimo  la  pubblicazione 
di  un  periodico  bibliografico  il  quale  diffondesse  in 
Italia  e  fuori  la  notizia  dei  nostri  libri. 

Illustrissimo  Signore , 

Il  sottoscrìtto  recasi  a  debito  di  far  conoscere  alla  S.   Y.   che 
per  proseguire  il  promovimento  degli  Studii  filosofici  e  ietterarìi   la 
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qaale  intendiamo ,  soDOsi  aperte  in  Firenze  alcune  conversazioni 
serali  a  cui  assistono  particolarmente  i  membri  della  Società  nostra 
e  dove  si  discutono  temi  importanti  alle  dette  discipline  e  in  rela- 
zione eziandio  coi  più  gravi  e  più  generali  interessi  oiviii. 

E  perchè  si  desidera ,  segnatamente  dal  sottoscritto ,  che  eia  • 
scuno  de*nostri  Soci  abbia  parte,  almeno  con  l'animo ,  alle  con- 
ferenze e  le  giovi  e  alimenti  del  suo  sapere,  la  S.  Y.  è  invitata  ad 
esprimere  il  suo  giudicio  o  in  breve  o  distesamente  sopra  tutti  od 
alcuno  dei  temi  che  in  forma  interrogativa  sono  qui  registrati  in 
due  classi  : 


Temi  di  Fllosoaa. 

Quali  sono ,  secondo  la  mente  di  V.  S. ,  i  punti  che  oggidì  negli 
alti  studii  razionali  ricercano  o  maggior  correzione  o  maggior  svi- 
luppo 0  migliore  dimostrazione? 

Tali  punti  sono  molti  o  pochi ,  od  uno  soltanto  quasi  principio 
e  chiave  di  tutta  la  metafisica  ? 

Temi  dt  Iietteratara«  ^ 

I.  Quali  sono  le  mende  e  le  insufficienze  più  gravi  della  critica 
letteraria  in  Italia? 

IL  Come  può  scriversi  oggi  una  storia  eccellentemente ,  rispetto 
alla  critica  dei  fatti ,  alla  induzione  delle  cause ,  alle  attinenze  con 
la  universalità  della  scienza  storica,  alla  virile  bellezza  della  forma 
dacché  la  storia  è  pure  una  Mura? 

III.  La  storia  della  letteratura  italiana  é  fatta  o  rimane  a  farsi , 
e  con  quali  norme  e  prìncipii  dovrebbe  procedere? 

IV.  Come  dare  buon  indirizzo  in  Italia  alla  erudizione  ed  alla 
filologia?  e  come  intorno  ad  esse  impedre  lo  slegamento  degli  studii 
e  il  dissipamento  delle  forze  intellettuali? 

Y.  Nella  estrema  necessità  in  che  versa  Tltalia  di  ravvivare  e 
diffondere  le  lettere  e  T insegnamento  classico,  quali  mezzi  e  quali 
discipline  sono  da  cercare  ed  istituire  più  convenienti  al  fine? 

YI.  À  questi  temi  quali  altri  assai  ragguardevoli  sarebbero  da 
aggiungere  giusta  la  mente  di  Y.  S.  ? 

'      11  Segretario  II  Preeldente 

Augusto  Frahchbtti.  Terenzio  Mahiani. 

ÀYYiciDandosi  la  fine  del  primo   anno  sociale ,   il 
Comitato  deliberò  cooYocare  i  soci  io  generale  adunan- 
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za  ,  conforme  prescrive  l'art.  XVII  dello  Statato:  e  sotto 
air  invito  furono  scritte  le  seguenti  proposte  di  riforma 
suggerite  dalla  pratica  esperienza. 


Illustrissimo  Signore , 

La  S.  V.,  in  qualità  dì  membro  della  Società  promotrìce  degli 
Studii  filosofici  e  letterarii ,  ò  invitata  alla  generale  adunanza  dei 
di  46  gennaio  4870  per  udirvi  leggere  una  Relazione  sull'operato 
della  Socieià  ;  approvare  le  partite  deiramministrazìone  economica  ; 
e  deliberare  sulle  riforme  dello  Statuto  che  più  paressero  opportune. 

Per  disposizione  dello  Statuto  medesimo  ad  ogni  Socio  spetta  la 
facoltà  di  proporre  utili  mutazioni  :  ed  il  Comitato  stesso  intende 
valersene,  e  pregherà  l'Assemblea  di  deliberare  sopra  alcune  poche 
modificazioni  bene  acconce,  secondo  lui .  a  confermare  ed  agevolare 
il  buon  andamento  della  Società,  senza  alterarne  11  fine  o  gli  or- 
dini fondamentali. 

Fra  queste  giova  indicare  le  seguenti  : 

Art.  Y  e  Vili ,  dove  leggesi  con  assoluta  pluralità  di  suffragi  si 
propone  di  sostituire  a  semplice  pluralità  ;  e  ciò  per  rimovere  il  caso 
già  avveratosi  di  due  votazioni  nella  elezione  degli  ufficii. 

AirArt.  IX  si  propone  un'aggiunta  che  renda  possibile  il  defini- 
tivo giudìzio  non  ostante  l'assenza  o  l'impedimento  legittimo  di 
qualche  consigliere  :  potrebbe  quindi  l'Articolo  venire  cosi  espresso  : 

«  Il  Gomitato  esamina  e  giudica  il  pregio  delle  opere  mano* 
a  scritte  che  gli  sono  presentate. 

a  Nella  prima  adunanza ,  a  tal  fine  convocata ,  occorrono  otto 
<  voti  favorevoli  per  l'approvazione.  Qualora  per  gravi  impedimenti 
a  non  siano  intervenuti  o  non  abbiano  dato  voto  tutti  i  Consiglieri 
«  è  convocata  una  seconda  aidunanza,  nella  quale  il  manoscritto 
a  posto  in  esame ,  può  essere  approvato  con  sei  voti  favorevoli.  Il 
«  Presidente  dirìge  la  discussione  e  il  giudizio,  ma  non  dà  voto  ». 

All'Art.  XY ,  per  meglio  assicurare  la  durata  della  Società ,  si 
propone  di  aggiungere  : 

a  Quando  l'obbligazione  è  non  disdetta  tre  mesi  prima  della  sca- 
a  deoza  s'intenderà  rinnuovata  pel  quinquennio  successivo  o. 

E  per  consimile  ragione  al  medesimo  Articolo  si  propone  di 
fare   altra  aggiunta  del  tenore  seguente: 

e  Nel  caso  che  qualche  Socio  non  adempia  agli  obblighi  assunti, 
€  il  Comitato ,  dopo  replicato  avviso  del  Questore ,  consegnerà  alla 
«  stampa  il  suo  nome  per  norma  degli  altri  Socii  e  del  pubblico  ». 
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AirArt.  XVII  si  propone  di  sostitoire  una  volta  Mcmno  alle  pa- 
role dite  volte  oliranno  y  potando  una  sola  adunanza  generale  annua 
bastare  al  fine  e  all'indole  della  Società. 

Finalmente  nel  medesimo  Art.  XVII ,  per  ovviare  alle  istanze 
udite  fare  da  qualche  Socio ,  si  propone  di  aggiungere  dopo  la  let- 
tera C  :  «  Ogni  Sodo  ha  ianH  voti  quante  azioni ,  fino  al  numero  di 
ff  cinque  ;  oltre  il  quale  razione  non  conferisce  diritto  di  voto  ». 

La  prossima  adunanza  generale  si  terrà  nella  sala  dei  R.  Liceo 
Dante  la  mattina  del  di  46  gennaio  4870 ,  a  ore  12  meridiane. 

Sebbene  sia  desiderabilissima  la  presenza  'di  tutti  i  Socii ,  po- 
trà ,  chi  voglia ,  farsi  rappresentare ,  dandone  incarico  ad  altro  Socio 
con  lettera  da  mostrarsi  al  Presidente  ed  al  Segretario. 

Insieme  con  questo  invito,  riceverà  la  S.  V.  una  Relazione 
stampata  del  Socio  professóre  Barzelletti  sopra  varie  risposte  date  a  i 
temi  di  letteratura  e  di  filosofia ,  che  si  proponevano  nella  Circolare 
a  Lei  spedita  del  27  giugno  4869. 

Rinnuovo  la  preghiera  alla  S.  Y. ,  in  ogni  comunicazione    che 
Le  occorra  fare  per  cose  attenenti  alla  Società ,  di  apporre  suU^  so- 
prascritta della  lettera  sua  il  recapito  :  Gabùietto  Vieusmtx. 
Firen»$j  li  40  dto0f»^e.4869. 


n  Segretario  H  ] 

Augusto  FbàncìIbttl  Tbrbmzio  Mamiahl 

I  docamenti  che  seguono  e  che  si  stampano  ora 
per  la  prima  volta,  riferisconsi  tutti  alladunanza  gene- 
rale del  di  1 6  gennaio  1 870.  Viene  prima  una  letterina 
d'invio;  quindi  le  due  relazioni  del  Segretario  e  del 
Questore  sullo  stato  morale  ed  economico  della  Società , 
durante  lo  scorso  anno  ;  di  poi  lo  Statuto  piuttosto  r|- 
toccato  che  riformato^  e  per  ultimo  alcuni  nuovi  temi 
di  filosofia  e  di  letteratura. 

Illustrissimo  Signore» 

La  S.  Y.  riceverà  insieme  con  questo  foglio ,  la  relazione  del« 
Toperato  della  Società  e  il  rendiconto  economico ,  che  fu  letto  e  ap- 
provato come  vuole  lo  Statuto»  nell'adunanza  generale  del  di  46  gen- 
naio 4870. 

Da  questi  atti  Ella  vedrà  quali  sieno  stati  i  manoscritti  approvati 
dal  Comitato  per  Tanno  4869,  quali  le  spese  sostenute ,  e  còme  siasi 
cercato  di  conseguire  con  ogni  sforzo  1*  intento  comune. 

Pilos.  delle  Se.  Itcd.,    Voi.  L  ^  r^  ] 
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Quasi  tutte  le  rìforme  proposte  oon  la  circolare  del  10  Dicem- 
bre 4869,  ebbero  Tassenso  dei  soci,  e  si  trasnaette  copia  alla  S.  Y. 
dello  Statuto  modificato  e  sancito. 

Raccomandiamo  per  ultimo  alle  soe  meditazioni  alcuni  nuovi 
quesiti  letterari  e  filosofici  annunziati  già  dal  Presidente  ììtMe  con- 
versazioni serali  di  cui  altra  volta  le  demmo  notizia.  E  confidiam  j 
che  non  dispiacerà  alla  S.  V.  dì  recare  sovr^essi  il  suo  intelligente 
giudizio. 

Ftr«f»e,  4.''  marzo  4869. 

n  Segretario  fl  Presidente 

Augusto  Frahcbbtti.  Tbrc nzio  MAViAin. 

RELAZIONE 
DELL'OPERATO  DILLA  SOCIETÀ  fNIRANTE  L'ARNO  tMS 

LBTTA 

DAL  SEGRETARIO  AUGUSTO  FRANCHETTI 
9MU*adiiiianza  generale  del  16  gennaio  1870 


Sìffnori, 

In  questo  primo  anno  la  nostra  Società  non  potè  operare  grandi 
cose ,  ma  dovette  contentarsi  di  fare  come  il  fanciullo  nato  dì  fresco, 
il  quale  prova  se  abbia  omeri  e  polmoni  atti  a  sopportare  il  peso 
della  vita. 

Uscito  appena  dal  vostro  suffragio  in  seguito  alle  due  votazioni 
del  34  gennajo  e  del  28  febbrajo  4869,  il  Gomitato  Quinquennale 
-volse  tosto  le  proprie  cure  a  quello  che  è  precipuo  ufficio  attribuitogli 
dallo  statuto  ;  e ,  insieme  col  primo  ennunzio  che  dette  di  sé ,  pub- 
blicò, in  sul  cominciar  deiraprìle,  le  norme  per  la  presentazione, 
Pesame  e  la  restituzione  dei  manoscritti. 

A  tali  prescrizioni ,  non  che  a  quelle  dello  statuto,  volle  poi 
sempre  attenersi  scrupolosamente;  piccola  lode  invero,  la  quale  non 
altro  contiene  che  Tadempimento  di  un  dovere  ;  ma  forse  non  imme- 
ritevole di  essere  ricordata ,  quando  si  pensi  che  non  molte  tra  le 
pi  ivate  associ  zioni  in  Italia  possono  darsi  quest'umile  vanto. 

D'altra  parte  il  numero  e  T importanza  dei  manoscritti  pervenuti 
al  Gomitato  nel  giro  di  pochi  mesi ,  mostrano  come  ben  si  appones- 
sero i  fondatori  della  Società  nostra  circa  la  sua  efficace  opportunità . 
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Quattro  furono  le  opere  presentate  dall'aprile  al  luglio,  durante  il 
primo  periodo  trimestrale  (poiché  tale  é  ,  come  sapete,  la  misura  del 
tempo  da  noi  adottata  per  la  più  comoda  ripartizione  e  il  più  re« 
gelare  esame  dei  manoscritti)  ;  una  nel  secondo  periodo  ;  e  due  nel 
terzo  che  si  è  chiuso  col  dicembre  del  4869. 

Dovendo  il  definitivo  giudizio  esser  pronunziato  prima  dello  spi- 
rar del  semestre  che  tien  dietro  al  periodo  in  cui  Tenne  presentato 
un  lavoro ,  sui  primi  quattro  mss.  il  Gomitato  compiè  il  proprio  uf- 
iìcio  nell'adunanza  del  49  Dicembre  4869. 

Tre  di  essi  vennero  approvati  :  Teorica  del  GtiM^isto  lettere  a 
Niccola  Mameli  -  La  famiglia ^  e  la  palria ,  Dio,  rumimsQ^  poesie  - 
Lesioni  di  sfuria  veneta;  per  quest'ultimo  si  richiese,  qaal  condizione, 
che  fosse  sottoposto ,  prima  della  pubblicazione  a  certa  revisione 
letteraria. 

Aperte  quindi  le  schede  si  riconobbe  autore  del  primo  Mano- 
scritto Antonio  Franchi,  del  S.®  Niccolò  Tommaseo,  del  3.®  il  fu  Samnele 
Romanin  rappresentato  da  Bartolommeo  Gecchetti. 

La  reverenza  universalmente  professata  per  tali  nomi  nella  re* 
pubblica  letteraria  ed  il  pregio  e  le  varietà  dei  volumi  approvati 
danno  ragione  di  confidare  che  la  loro  pubblicazione  sia  per  riuscire 
accettissima  a  tutti  i  soci.  I  quaii  d'altra  parte  non  vorranno  dimen- 
ticare che  la  Società  fu  fondata  appunto  per  venire  in  socdorso  a 
libri  di    austero  sapere  e  di  non  facile  popolarità. 

Senza  far  proprie  le  altrui  opinioni  il  Gomitato  dà  11  suo  suffra- 
gio ad  opere  da  cui  traluca  uno  schietto  amore  alle  lettere  o  alla 
filosofia  ;  dico  ad  una  filosofia  non  disgiunta  dal  sentimento  del  b^o 
e  ad  una  letteratura  invigorita  dal  culto  del  pensiero.  Nò  forse  in 
altra  età  o  in  altre  condizioni  sarebbe  stato  possibile  si  liberale 
rispetto  per  la  coscienza  individuale,  il  quale  informasi  a  criteri 
altissimi,  trascendenti  i  confini  di  ogni  setta  e  di  ogni  sistema. 

Il  Comitato  prese  ancora  equi  temperamenti  affinchè  stampati , 
per  cura  dell'autore  con  testo  e  tipi  possibilmente  uniformi  i  volumi 
approvati  per  Tanno  4869  dessero  buon  principio  alla,  nascente  Bi- 
blioteca della  Società  promotrice;  di  più  per  avvantaggiare  i  soci, 
senza  effondere  la  libertà  e  i  diritti  dell'autore  stesso,  avrebbe  pen-  • 
sato  di  fare  in  modo  che  le  opere  non  fossero  poste  in  commercio  se 
non  alcuni  mesi  dopo  la  consegna  fattane  alla  Società  e  ad  un 
prezzo  non  inferiore  a  quello  stabilito  per  i  soci. 

Oltre  all'esame  e  alla  approvazione  dei  manoscritti  vuole  il  no- 
stro statuto  che  il  Comitato  da  voi  eletto,  con  qualsiasi  altro  mezzo 
gli  soccorra,  si  adoperi  a  rialzare  i  buoni  studi.  Cosi,  in  grazisi  dei 
benemeriti  promotori ,  signori  Berti,  Mamiani  e  Fambri  alcune  letture 
pubbliche  erano  state  iniziate  in  Firenze,  con  molto  gradimento  e  con- 
corso  della   eulta  cittadinanza ,  anche  prima  che  la   Società  fosse 
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definitivamente  costituita  ;  ed  il  Gomitato  si  propone  di  seguitare  il 
bell'esempio,  durante  la  presente  stagione,  se  pur  non  gli  venga 
meno  la  benevolenza  delle  persone  invitate  a  porgergli  aiuto. 

Frattanto  saranno  certamente  continuate  ed  allargate ,  per  quanto 
si  possa,  le  conversazioni  letterarie,  utilissimo  modo  di  avvicinare 
e  fecondare  gl'ingegni,  con  lo  scambio  cortese  delle  idee. 

Voi  foste  tutti  pregati  di  partecipare ,  sebben  lontani ,  a  siffatta 
comunione  intellettuale  e  di  recarne,  rispondendo  ai  quesiti  pro- 
posti ,  il  sussidio  validissimo  ed  il  lume  delle  vostre  meditazioni. 

Parecchi  tennero  V  invito  ;  e  a  dimostrazione  della  gratitudine , 
ad  essi  dovuta  si  volle  pubblicata  la  relazione  che  fece  delie  lor  varie 
risposte  il  socio  Prof.  Barzelletti. 

Lieto  del  buon  successo  ottenuto  il  nostro  Presidente  ha  appa- 
recchiato nuovi  temi  letterari  e  filosofici  dei  quali  giudicherete  voi 
stessi  (poiché  tra  breve  vi  saranno  mandati)  la  importanza  e  la  con- 
venienza. 

Le  azioni  che  nel  gennaio  dello  scorso  anno  erano  appena  500 
montano  presentemente  a  598 ,  il  che  si  deve  principalmente  agli 
sforzi  cui  deste  opera  stimolati  dalle  nostre  istanze;  ma  mentre  ve 
ne  rendiamo  di  nuovo  miolte  e  molte  grazie ,  vi  preghiamo  di  non 
ristarvi  dal  cercare  altri  fautori  alla  nostra  impresa ,  la  quale  per 
prosperare ,  per  produrre  i  frutti  sperati,  per  non  mancare  agli  ob- 
blighi assunti ,  abbisogna  tuttavia  di  diffondersi  in  tutti  gli  ordini 
dei  cittadini. 

Prima  di  cedere  la  parola  al  Questore  sig.  Yieusseux  ,  vo'dirvi 
cosa  che  egli  certamente ,  per  modestia ,  tacerebbe  :  cioè  che  la 
Società  gli  va  debitrice  non  solo  del  prudente  maneggio^le'suoi  scarsi 
averi ,  ma  ancora  della  ospitalità  graziosamente  concessa  al  Gomitato 
e  alllJfiScio  di  Segreteria  durante  buona  parte  dell'anno  trascorso  ; 
poiché  in  principio  ci  dette  asilo  la  cortesia  deW Associazione  italiana 
per  la  educazione  del  popolo  ;  quindi  lo  stesso  sig.  Vieusscux.  Gol  nuovo 
anno ,  se  ci  consentite  la  spesa  occorrente ,  la  Società  si  procaccerà 
una  sede  propria ,  con  la  modestia  che  s'addice  ai  cultori  della  filo* 
sofia  e  della  disinteressata  letteratura. 
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RENDICONTO  ECONOMICO 

DKIiliA   SOCIKTÀ   PER   I««AIVI«0   I8e9 

LETTO 

DAL  QUESTORE  EUGENIO  VIEUSSEUX 
neU'adiinaiiM  generala  del  16  gennaio  1870 


Signori  ! 

Avanti  di  presentare  in  qnesta  Generale  Adunanza  il  primo 
Rendiconto  Amministrativo ,  sento  il  dovere  dì  ringraziarvi  della . 
fiducia  da  Yoi  mostratami  coireleggermi  ali*  ufficio  di  Questore.  Con 
la  quale  scelta  Voi  voleste ,  secondo  che  io  penso  e  ne  son  lieto , 
onorare  più  che  la  persona  mia  la  memoria  di  un  uomo  giustamente 
caro  agli  Italiani  e  benemerito  dei  buoni  studj. 

Devo  anche  ringraziare  il  nostro  socio  membro  del  Gomitato, 
Prof.  Isidoro  Del  Lungo,  per  la  temporanea  gestione  della  ca^sa  so- 
ciale ,  avanti  la  mia  elezione  :  il  rendiconto  eh*  egli  mi  rimise  e  i 
documenti  che  lo  accompagnavano,  tenuti  con  una  scrupolosa  esat- 
tezza figurano  a'  registri  insieme  con  Famministrazione  mia. 

Gió  premesso,  sono  lieto  di  costatare  che  il  numero  di  500  azioni 
dapprima  contemplato  è  stato  oltrepassato,  e  che  esse  ascendono 
a  598.  La  Società  ha  5  Socj  fondatori ,  fra  i  quali  recasi  ad  onore  di 
rammentare  il  nome  di  S.  M.  il  Re  :  e  593  azioni  sono  di  socj  ordi- 
nar]'. Fra  queste  93  restano  ancora  da  esigere,  e  la  questura  conti- 
nuerà le  premure  non  mai  interrotte  per  ottenerne  la  riscossione. 

La  somma  realizzata  con  V  incasso  della  Tassa  d*  iscrizione  di  tutti 
i  socj  Fondatori  e  dai  possessori  di  numero  500  azioni  di  L.  3000  -— 

Alle  quali  vanno  aggiunte  »     382  64 

risultato  delle  letture   fatte  dai    Signori   Conte  Mamiani, 
Comm.  D.  Berti  e  signor  Paulo  Fambri:  e  più  »     400^  — 

ricavate  dalla  vendita  del  manoscritto  ietto  dal  sig.  Conte 
Mamiani;  per  cui  si  raggiunge  un  totale  di  L.  3482  64 

Dalla  qual  somma  è  da  defalcare  per 
spese  di  Registri  e  impianto 

Stampati  varj 

Francature  postali 

Emolumento  Copista 

Spese  minute , 


E  resta  in  Cassa  la  somma  di 


L. 

75  55 

» 

U0%  64 

B 

m   97 

, 

> 

280  — 

» 

42  80 

- 

L.  4592  96 

L.  4889  68 
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che  é  nella  quasi    totalità   alla   Gassa   di  Risparmio,    fruttifera  per 
conto  della  Società. 

Come  vedesi  le  spese  furono  ristretta;  al  puro  necessario  ;  quelle 
di  stampa»  cbe  sono  le  più  grari,  erano  inevitabili  per  la  necessità 
in  cui  era  il  Gomitato  di  avere  frequenti  connunl.azioni  co*socj,  spe- 
cialmente nel  primo  anno  della  nostra  vita  sociale. 

Ghiuderò  questa  breve  esposizione  coi    manifestare   la  speranza 
che ,  per  la  pubblicazione  de'  manoscritti    già    approvati  e   di  altri 
ancora,  il  prossimo  Rendiconto  possa  essere  specchio  delle  condizioni 
sempre  più  prospere  della  nostra  Società. 
46  Gennaio  4870. 


STATUTO  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRIGE 

DEGÙ  SniDJ  FILOSOFICI  E  LETTERàRJ 
con  le  mo<Uflcasloiìi  deliberate  néll'adiinaiBa  generale  del  16  geimaio  16T0 


r.  È  costituita  un'assocfazione  privata  al  fine  di  promuovere  ed 
aiutare  con  ogni  mezzo  lo  studio  e  la  diffusione  delle  scienze  razio- 
nali e  dell'alta  letteratura.  Suo  titolo  é  :  Società  promotrice  degli  studi 
filosofici  e  ktterarj, 

II.  Ha  due  categorie  di  socj ,  Ordinar]  e  Fondatori. 

III.  È  retta  da  un  Gomitato  residente  in  Firenze. 

Il  Gomitato  componesi  di  un  Presidente  e  di  dieci  membri  com- 
partiti a  numero  eguale  in  due  sezioni ,  T  una  per  gli  studj  filoso- 
fici ,  Taltra  per  i  letterarj. 

Deliberano  per  altro  collegialmente  tutti  e  dieci.  IL  partito  ò 
vinto  con  pluralità  assoluta  dei  voti  ;  salvo  per  le  dt liberazioni  di  cui 
nell'Articolo  IX. 

Il  Presidente,  sebbene  regga  le  adunanze  del  Gomitato  e  parte- 
cipi alle  discussioni,  non  vota,  eccetto  il  caso  della  parità  di  suffragj. 

IT.  U  Gomitato  adunasi  almeno  ogni  quindici  giorni.  '  Il  Presi- 
dente ha  facoltà  di  convocarlo  più  Spesso  per  cosa  che  importi. 

y.  I  dieci  membri  ed  il  Presidente  sono  scelti  a  semplice  plu- 
ralità di  suffragj  da  tutto  il  corpo  delle  due  categorie  di  socj,  con- 
vocato a  ciò  appostatamente  da  lettera  sottoscritta,  la  prima  volta 
dal  Presidente  e  membri  del  Gomitato  temporaneo,  in  seguito^  dal 
Presidente  e  membri  del  Gomitato  che  esce  d'ufficio. 

GÌ'  impediti  ad  intervenire  mandano  a  tempo  gli  undici  nomi  in  • 
ischeda  sottoscritta  e  suggellata. 

VI.   n  Gomitato  dura  in  ufficio  per  cinque  anni. 
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VII.  Il  Presidente  nomina  tra'socj  un  segretario  che  tiene  1*  ar- 
chivio delia  Società ,  dà  ricevuta  dei  manoscritti  inviati ,  carteggia 
a  nome  del  Gomitato  o  del  Presidente,  manda  inviti  per  le  tornate 
ordinarie  e  straordinarie  e  per  le  letture  di  cui  all'Articolo  XY,  e 
compie  altri  atti  amministrativi  sotto  la  scorta  del  Comitato  me- 
desimo. 

Yllf.  I  socj  convocati  per  la  scelta  d^  Comitato  nominano  pure 
a  semplice  pluralità  di  voti  un  questore  che  tiene  registro  dell'in- 
troito e  delle  spese,  custodisce  il  danaro,  ne  procura  la  riscossione, 
e  nelle  adunanze  generali  di  tutti  i  socj  rende  conto  dello  stato  eco- 
nòmico della  Società. 

IX.  U  Comitato  esamina  e  giudica  il  pregio  delle  opere  mano- 
scritte che  gli  sono  presentate. 

Nella  prima  adunanza  ,  a  tal  fine  convocata ,  occorrono  otto  voti 
favorevoli  per  l'approvazione.  Qualora  per  gravi  impedimenti  non 
siano  intervenuti  o  non  abbiano  uato  volo  tutti  ìGonsglieri,  é  con- 
vocata una  seconda  adunanza,  nella  quale  il  manoscritto  posto  in 
esame ,  «può  essere  approvato  con  sei  voti  favorevoli. 

U  Presidente  dirìge  la  discussione  e  il  giudizio,  ma  non  dà 
voto. 

X.  I  nomi  degli  autori  restano  ignoti  ;  e  per  ciò  si  osservano 
rigorosamente  le  stesse  pratiche  usate  nei  concorsi  per  temi  propo- 
sti dalle  più  insigni  Accademie. 

XI.  Ciascuna  opera  manoscritta  debbo  essere  originale ,  di  sog- 
getto filosofico  0  letterato,  esclusi  per  questo  secondo ,  i  romanzi  e  i 
componimenti  teatrali,  e  debbo  ragguagliarsi  ad  almeno  trecento 
cinquanta  pagine  di  stampa  ordinaria  in  sesto  ordinario. 

Non  si  uscirà  di  tal  regola  se  non  per  componimenti  di  concetto 
novissimo  e  di  merito  sommo. 

XII.  Per  lo  contrario,  non  potrà  l'opera  manoscrìtta  eccedere  la 
materia  sufficiente  a  tre  volumi  di  stampa  di  circa  4^0  pagine  l'uno, 
da  pubblicarsi  dentro  l'anno.  La  materia  che  rimanesse  potrà  venire 
approvata  nell'anno  successivo  e  cosi  di  seguito. 

XIII.  Se  il  Comitato  approva  Topera  manoscritta ,  è  subito  aperta 
la  scheda  che  rivela  il  nome  dell'autore.  Il  segretario  annunzia  ad 
esso  11  voto  e  gli  assicura  l'acquisto  di  600  copie  del  volume  o  dei 
volumi  per  conto  della  Società ,  appena  ne  sarà  fatta  la  stampa  a 
carico  e  spesa  dell'autore  in  buona  carta  e  carattere.  Può  il  Comi^ 
tato  richiedere  all'autore  maggior  numero  di  copie  oltre  le  500.  Il 
prezzo  di  ciascun  vohime  è  per  la  Società  fissato  a  non  più  di  quattro 
lire  per  ogni  copia. 

Rispetto  alle  opericciuole  accennate  nel  secondo  i^apoverso  del- 
l'Articolo XI ,  il  prezzo  sarà  in  ragione  di  venti  centesimi  per  ogni 
foglio  di  stampa. 
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XIY.  L'opere  manosciitte  non  approvate  sono  subito  restitaite 
per  cura  del  segretario,  secondo  il  recapito  avuto,  e  senza  dichiara- 
zione del  perché  del  giudicio  né  del  numero  dei  sujQfragj  contrarj. 
La  scheda  non  mai  stata  aperta ,  viene  arsa  e  distrutta. 

XY.  Sono  socj  tatti  quelli  ohe  approvati  dal  Comitato  si  ob- 
bligano: 

a)  a  pagare  cinque  lire  per  una  volta  soltanto  e  nell'atto  di 
segnare  il  proprio  nome  neirAlbo  della  Società; 

b)  a  comprare  una  copia  di  ciascun  volume  che  il  Gomitato 
approva  e  viene  stampato.  Non  ve  ne  saranno  meno  di  tre ,  né  più 
di  quattro  all'anno  ;  il  cui  prezzo  non  andrà  oltre  le  cinque  lire  il 
volume ,  e  non  oltre  i  venti  centesimi  al  foglio  per  le  opericciuole. 
Quando  non  si  giungesse  neppure  a  tre  volumi  di  opere  approvate 
e  stampate ,  il  Comitato  ha  diritto  di  supplire  con  qualche  ristampa 
0  versione  d'opera  insigne  in  filosofia  o  in  letteratura.  Ogni  socio  si 
obbliga  per  non  meno  di  cinque  anni. 

Quando  l'obbligazione  non  sia  disdetta  tre  mesi  prima  della  sca- 
denza s'intenderà  rinnuovata pel  quinquennio  successivo.  Del  che  il 
Segretario  darà  preventivo  avviso  ad  ogni  socio.  » 

Nel  caso  che  qualche  Socio  non  adempia  agli  obblighi  assunti , 
il  Comitato ,  dopo  replicato  avviso  del  Questore ,  consegnerà  alla 
stampa  il  suo  nome. 

XYL  Sono  socj  fondatori  tutti  coloro: 

a)  che  sborsano  cento  Aranchi  per  una  volta  tanto ,  oltre  le 
obbligazioni  avvisate  nell'Articolo  XY  ; 

b)  coloro  che  in  modo  segnalato  rendonsi  benemeriti  della 
Società  ;  del  che  fa  giudicio  il  Comitato  con  voto  unaViime  ; 

e]  coloro  che  invitati  con  lettera  speciale  del  Comitato  sotto- 
scritto s'impegnano  dentro  l'anno  di  leggere  o  far  leggere  nell'aula 
della  Società  in  adunanza  pubblica  una  propria  composizione  espres- 
samente dettata  sopra  un  tema  di  filosofia  o  letteratura. 
XYIl.  Tutti  i  socj  sono  convocati  una  volta  l'anno  : 
a)  a  udir  leggere  ed  approvare  il  rendiconto  economico  della 
Società  ; 

6)  a  udir  leggere  una  relazione  dell'operato  della  Società  stessa  ; 
e)  a  fare  proposte  o  di  riforma  o  d' innovazione  nell'  interesse 
e  incremento  di  quella   e   relative  al  suo  fine   di   promuovere  ed 
aiutare  gli  stu4j  razionali  ed  i  letleiaij. 

n  Presidente  dirige  le  convocazioni  e  le  adunanze.  Egli  ha  pure 
facoltà  di  convocare  straordinariamente  tutti  i  socj  per  cosa  che 
importi. 

XYin.  Tutti  i  socj  hanno  diritto  d'invito  alle  letture  di  cui  al- 
l'articolo xvn. 

L' invito  può  essere  estaso  altresì  a  persone  estranee  alla  Società. 
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XIX.  Per  Tadempìmento  dei  fini  e  degli  atti  della  Società  è  ne- 
cessario il  numero  di  almeno  500  socj. 

Se  diventa  molto  maggiore ,  o  i  proventi  della  Società  si  ac- 
crescono per  largizioni  di  socj  o  altramente ,  il  Comitato  darà  mano 
alle  stampe  indicate  nel  terzo  inciso  della  Distinzione  6  delPArti- 
colo  XY;  ovvero  stabilirà  premj  a  temi  di  concorso  scelti  da  lui, 
ovvero  anche  imprenderà  la  pubblicazione  d*  on  periodico  di  filosofia 
e  letteratura.  ' 

n  Segretario  n  Presidente 

Augusto  Franchbtti.  Terenzio  Mahiani. 


lUmo  Signore^ 

Dal  tutto  insieme  delle  risposte  fatte  ai  primi  quesiti,  e  sopra  le 
quali  si  stende  la  relazione  del  prof.  Barzelletti,  risulta  che  furono  più 
frequenti  e  larghi  gli  scrìtti  mandati  di  filosofia  che  di  semplice  lettera- 
tura. Quindi  per  un  desiderio  espresso  nelle  nostre  serali  conferenze  i 
temi  nuovi  proposti  si  diflondono  maggiormente  in  materie  razionali, 
e  segnano  qualche  puDto  di  trattazione  per  norma  dei  molto  giovani 
professori  socj  nostri.  Dei  temi  letterarj  essendo  la  più  parte  rimasta 
siccome  intatta,  vengono  da  capo  trascritti  e  trasmessi. 


Temi  FIloMflef . 

TsoHca  Metafitka. 

Si  domanda  se  la  necessità  di  accoppiare  al  concetto  dell'ente  il 
concetto  del  suo  contrario,  e  del  pari  la  necessità  di  sempre  avvisare 
in  esso  ente  la  medesimezza  e  la  differenza,  resistere  in  sé  e  l'esi- 
stere alienato  da  sé  od  in  altro,  sono  condizioni  sobbiettive  e  mera- 
mente logiche,  ovvero  notano  la  essenza  comune  e  costituliva  di  qua- 
lunque cosa  sussistente. 

Secondo  si  afferma  il  primo  o  l'altro  supposto ,  abbiamo  una 
forma  differentissima  di  Ontologia  e  dì  Logica ,  e  quindi  un  abito 
altresì  ed  una  natura  differentissima  della  Filosofia  Prima. 

Una  profonda  meditazione  intorno  al  quesito  porgerebbe  eziandio 
la  chiave  per  intendere  e  commentare  con  maggior  sicurezza  alcuni 
Dialoghi  di  Platone,  e  segnatamente  il  Parmenide  e  il  Teeteto  ,  e  ciò 
con  rilevato  yantaggio  della  Metafisica  associandola  cosi  alla  Filologia 
ed  alla  Critica  Storica. 


JPH70*.  delle  Se.  Itàl.,  Voi.  I.  6 
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Filosofia  morale. 

Ferve  a  questi  giorni  una  controversia  notabilissima  in  Inghil- 
terra ,  in  Francia  ed  in  Belgio  circa  il  determinare  se  V  Etica ,  se- 
condo <)he  da  molti  è  creduto ,  regge  indipendente  non  pure  dalla 
religione,  ma  si  ancora  da  ogni  scienza  dei  principi  supremi  di  On- 
tologia e  Psicologia. 

Importa  assaissimo  che  v*abbia  parte  anche  la  nazione  italiana  , 
sulle  cui  spalle  s'aggrava  e  spiomba  ogni  giorno  più  il  problema  morale. 

È  manifesto  che  qui  conviene  distìnguere  principaLipente  tre  cose  : 

4.®  Se  certe  credenze  intorno  alla  immortalità  e  alla  sanzione 
divina  provengono,  come  postulati  e  illazioni,  dal  dovere  morale  as- 
soluto, 0  per  centra  questo  dovere  medesimo  ricerca  il  presupposto  di 
quelle  credenze  ; 

2.^  Se  IMdea  dell'ordine,  giusta  il  parere  d'alcuno,  è  bastevole 
da  sé  solo  a  generare  la  scienza  morale  ;  e  l'ordine  debba  essere  ri- 
cercato sperimentalmente ,  conforme  si  usa  per  la  Economia  pubblica 
ed  altri  studj  positivi.  E  similmente  se  puossi  giungere  a  tale  effetto 
col  principio  della  utilità  comune  ben  calcolata ,  ovvero  con  l'altro 
dell'equilibrio  fra  le  libertà  e  diritti  de'singoli  uomini  ; 

3.®  Ad  ogni  modo ,  occorre  di  statuire  se  le  massime  di  senso 
comune  sono  sufficienti  all'uopo,  né  faccia  bisogno  di  pervenire  alia 
dimostrazione  loro  scientifica  e  irrepugnabile. 

Eziandio  in  questo  tema  possono  bellamente  congiungersi  gli 
studj  speculativi  ai  filologici  e  storici,  dacché  i  propugnatori  della 
Morale  indipendente  allegano  Aristotele  come  loro  maestro  ;  e  conviene 
però  indagarne  i  testi,  scrutarne  le  vere  ed  esatte  significazioni  e  in- 
sieme paragonarli;  il  che  in  parte  fu  fatto  dal  Pomponacci  fondator 
primo  in  Italia  della  dottrina,  che  sotto  il  nome  dianzi  citato  ricom- 
parisce ora  in  più  libri  dei  filosofi  positivisti. 

Filosofia  deUa  Storia. 

Debbesi  egli  assentire  al  giudicio  di  molti  che  i  popoli  meri- 
dionali ,  degenerati  e  caduti  più  non  risorgono  T 

E  assunto  per  vero  il  supposto ,  quali  cagioni  sarebbero  da  asse- 
gnare al  fatto  ?  Sopra  ciò  importa  di  definire  che  cosa  abbiasi  da  inten- 
der per  meridionale ,  che  cosa  per  salimento  e  scadimento  di  civiltà. 

In  secondo  luogo  é  da  porre  in  sodo  se  torni  lecito  di  affermare 
che  r  Italia  rechi  eccezione  alla  regola,  essendo  una  o  due  volte  ri- 
comparsa civile  dopo  il  disfacimento  di  Roma. 

Tale  risurrezione  italiana ,  accaduta  a  lunga  distanza  di  secoli 
sotto  lo  imperio  di  religioni  ed  istituzioni  sociali  differentissime,  deb- 
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b'ella  essere  atlribaita  ai  medesimi  popoli ,  e   Donostanie  le  nuove 
stirpi  innestate  dai  barbari  sul  vecchio  tronco  latino  ? 

In  ultimo  è  da  fermare  se  nei  mondo  civile  moderno ,  al  quale 
ogni  gente  più  o  meno  partecipa ,  non  sia  da  chiamarsi  scadimento 
relativo  d*una  nazione,  il  rimanersi  incapace  d'iniziare  e  trovare 
nuove  id^e  e  nuove  cose. 

Storta  dMa  Filosofa. 

Dalla  Storia  della  Filosofia  puossi  egli  dedurre  con  evidenza  di 
fatto  il  certo  progredire  della  Metafisica  7  B  se  non  di  tutta ,  di  qual- 
che sua  parte  notabile?  B  se  non  dalla  intera* storia,  da  qualche 
rlscentro  e  comparazione  speciale  di  tempi  e  di  dottrine? 

In  questo  tema  é  Ja  bene  determinare  che  cosa  vogliano  espri- 
mere le  parole  :  evidenza  di  fatto  negli  studj  razionali,  e  il  vocabolo 
stesso  di  progredire,  a  quegli  studj  applicato. 

In  secondo  luogo  è  da  definire  se  e  quanto  l'esperienza  psico- 
logica possa  venir  ragguagliata  alla  positiva  esperienza  degli  studj 
naturali. 

In  terzo  luogo ,  se  nell'ordine  delle  idee  come  nell'ordine  de'ra- 
ziocinj  soyr'esse  fondati^  abbiasi  facoltà  di  domandare  progresso  lo 
alzare  di  mano  in  mano  i  pronunziati  di  senso  comune  al  rigore 
delle  assolute  dimostrazioni. 

Temi  Ietterai^. 

I.  Quali  sono  le  mende  e  le  insufficienze  più  gravi  della  critica 
letteraria  in  Italia? 

Come  propedeutica  alla  soluzione  di  tal  quesito  reputiamo  uti- 
lissimo, e  forse  anco  necessario,  preporre  quest'altra  domanda  :  Quali 
norme  e  principi  <^ì  dottrina ,  di  erudizione  e  di  gusto ,  informarono 
la  Critica  letteraria  italiana ,  dalla  seconda  metà  del  secolo  sestode- 
cimo a  tutto  il  diciassettesimo ,  e  propriamente  dai  tempi  di  Castel- 
vetro  a  quelli  di  Traiano  Boccalini  e  di  Vincenzo  Gravina. 

In  cotesto  spazio  non  breve  di  tempo  la  crìtica  letteraria  ita- 
liana poco  o  nulla  senti  l' influsso  straniero ,  ed  anzi  fu  in  parte 
legislatrice  appo  altre  nazioni.  Quindi  per  istabilire  di  lei  con  mag- 
gior sicurezza  quello  che  debbo  riuscire  ne'  nostri  giorni ,  ripetiamo 
essere  profittevole  oltre  misura  di  studiare  a  parte  per  parte  quello 
spiegamento  suo  proprio  e  spont^^neo. 

Tornerà  similmente  giovevole  il  far  paragone  accurato  fra  gli 
scrittori  e  gli  artisti  di  quella  medesima  età,  notando  per  via 
d'eseApio  ne' primi  un  conformarsi  quasi  sempre  all'autorità  de'clas- 
sici  antichi,  e  ne' secondi  una  libertà  estrema  di  principi  e  di  metodi. 
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II.  Come  può  scriversi  oggi  ana  storia  eccellentemente ,  rispetti 
alia  critica  dei  fatti ,  alla  induzione  delle  cause ,  alle  attinenze  con 
la  universalità  della  scienza  storica,  alla  virile  bellezza  della  forma 
dacché  la  storia  è  pure  una  Mura? 

IIL  La  storia  della  letteratura  italiana  é  fatta  o  rimane  a  farsi , 
e  con  quali  norme  e  principii  dovrebbe  procedere? 

IV.  Come  dare  buon  indirizzo  in  Italia  alla  erudizione  ed  alla 
filologia  ?  e  come  intorno  ad  esse  impedire  lo  slegamento  degli  studii 
e  il  dissipamento  delle  forze  intellettuali? 

y.  Nella  estrema  necessità  in  che  versa  l'Italia  di  ravvivare  e 
diffondere  le  lettere  e  T insegnamento  classico,  quali  mezzi  e  quali 
discipline  sono  da  cercare  ed  istituire  più  convenienti  al  fine? 

VI.  A  questi  temi  quali  altri  assai  ragguardevoli  sarebbero  da 
aggiungere  giusta  la  mente  di  Y.  S.  ? 

n  Segretario  II  Presidente 

Augusto  Franghbtti.  Terenzio  Mamiani. 

Estratto  del  Processo  Verbale  delFAdunanza  tenuta  dal  Comitato  Qutn- 
quennale  della  Società  Promotrice  degli  Studj  filosofici  e  letterari  il 
dì  9  Gennaio  4870  sotto  la  Presidenza  del  Conte  Terenzio  Mamiani. 

n  Presidente  annunciando  che  per  le  sue  cure  uscirà  tra  breve 
alla  luce  coi  tipi  di  Mariano  Gellini ,  un  Periodico  intitolato  :  Pilo- 
sofia  delle  Scuole  Italiane ,  dimanda  autorità  al  Comitato  di  pubblicare 
in  esso  gli  Atti  della  Società  Promotrice.  * 

11  Gomitato  non  solo  accorda  le  facoltà  richieste,  ma  ne  ringrazia 
il  suo  Presidente  come  di  cosa  utile  alla  Società  stessa. 

n  Segretario  n  Pteeldente 

Augusto  Franchbtti.  Terenzio  Mamiani. 

*  Doveano  qaesti  Atti  venire  stampati  a  quando  a  qnando,  sotto  forma  di  ap- 
pendice, dalla  Kuova  Antologia.  Ciò  fu  impedito  da  circostanze  fortuite  e  non  por 
difetto  di  buona  volontà  e  reciproca  deferenza  nelle  persone,  aleuna  delle  quaU  si 
reca  ad  onore  di  avere  cooperato  alla  fondazione  di  quella  egregia  e  celebrata 
Rivista. 
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"0:rt)  av  o  Xóyog  wJTceo  Trvìupux 

Plat.,  noXtT6ia<;  394  D. 

Sullo  scorcio  del  pasf^ato  autaano  ud  amico  mio 
intimissimo,  recatosi  a  visitare  certi  suoi  parenti  che 
abitano  in  un  paesolto  di  montagna  coir  intenzione  di 
ripartirne  entro  pochi  di ,  si  trattenne  colà  forse  un 
mese  intero.  AI  suo  ritorno  in  città  io  gli  chiesi  la  ca- 
gione di  così  lunga  fermata ,  e  aggiunsi,  celiando ,  che 
egli  doveva  essersi  innamorato  di  qualche  vispa  alpi- 
giana. Ed  egli  -  Innamorato  sì  ;  hai  colto  nel  segno  : 
ma  d' una  vecchia....  d' una  vecchia ,  figurati ,  che  ol- 
trepassa i  ventiquattro.... 

-  Eh  via!  -  lo  interrupp' io  -  ventiquattr'anni.... 

-  Chi  t'ha  detto  anni?  ventiquattro  secoli  conta 
Fetà  della  mia  innamorata. 

E  seguitò  narrandomi  come  si  fosse  preso  d'amore 
per  la  filosofia.  -  Come?  -  replicai  -da  quando  in  qua 
la  filosofia  è  ita  a  star  di  casa  in  quel  paesuolo ,  che 
tu  dovessi  aspettare  a  innamorartene  proprio  lassù  ? 

Allora  egli  mi  raccontò  come  qualmente  in  casa 
un  suo  cubino ,  dov'era  ad  alloggio ,  convengano  ogni 
sera  dopo  la  cena  tre  o  quattro  amici ,  che  gli  ozi  con- 
cedati loro  dall'agiatezza  e  dalla  quiete  del  luogo ,  im- 
piegano a  coltivare  gli  studi  ;  e  benché  V  uno  attenda  di 
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preferenza  alla  storia ,  un  altro  alla  medicina ,  un  terzo 
alla  lingaa  e  così  via,  tutti  nondimeno  si  sono  eserci- 
tati nella  filosofia;  parendo  loro  che  questa  sia  come 
la  base  e  il  cemento  di  tutte  le  scienze.  Sicché  ne'  loro 
ritrovi  il  più  delle  volte  finiscono  col  ragionare  di  quella 
parte  di  studi  che  è  comune  a  tutti.  Ma  e' non  fanno 
per  l'ordinario  dissertazioni  in  forma  ^  né  discussioni 
regolate  dal  campanello  ;  e'  si  mettono  a  filosofare  quando 
il  discorso  ve  li  porta  ^  che  è  quanto  dire  ogni  volta 
che  in  un  argomento  qualsivoglia  si  va  un  poco  a  fondo. 
Giacché  se  tu  pigli  a  discorrere ,  pognamo ,  della  ma- 
niera di  far  la  punta  a'  chiodi ,  per  poco  che  tu  t' inol- 
tri nel  vivo  della  materia  risalendo  da  un  perché  all'al- 
tro ^  dai  di  capo  in  un  problema  filosofico.  Ma  la 
discussione  é  tanto  più  viva  e  profittevole  quanto  più 
il  problema  é  messo  in  evidenza  dal  bisogno  presente- 
Certo  per  poter  filosofare  in  questa  forma  con  qualche 
costrutto  sono  necessarie  due  condizioni  ;  e  sono  :  prima , 
che  tutti  quelli  che  vi  prendono  parte  abbiano  già  fatto 
studi  regolari  e  non  sieno  passati  di  sbalzo  -  come 
pretendono  fare  molti  giovani  a' nostri  tempi  -  alle  parti 
più  astruse  della  scienza,  non  essendo  ancora  ben  sicuri 
deirabbiccì;  e  secondo,  che  abbiano  comuni  alcune  per- 
suasioni supreme ,  che  io  chiamerei  la  fede  scientifica. 
Senza  di  ciò,  ragionare  e  discutere  a  spizzico  di  cose 
filosofiche  vai  quanto  dar  giù  pennellate  al  buio  sopra 
una  tela  e  pretendere  ne  esca  un  quadro.  Ora  siccome 
gli  amici  deiramico  mio  si  trovano  fortunatamente  in 
quelle  condizioni,  cosi  i  loro  trattenimenti,  benché  fatti 
alla  buona  e  senz'ordine  sistematico,  non  riescono  ad 
essi  infruttuosi.  Talvolta  ancora  1*  uno  di  loro  legge  alla 
comitiva  un  articolo  di  giornale  o  un  capitolo  di  qual* 
che  libro,  traducendolo  all'uopo  quando  sia  dettato  in 
una  lingaa  che   non  é  inlesa  da  tutti ,   e  su   quello  si 
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discorre  come  vien  viene  ;  di  tanto  in  tanto  e'  è  anche 
chi  8 arrischia  a   leggere  qualche  cosina  di  suo,  ma  è 
caso  raro ,    perchè  tulli  sono  dati    più  al  meditare  che 
allo  scrivere  ;  più  raro  ancora  è  che  uno  legga  deVersi , 
perchè  hanno  a  mente  queirosservazione  del  Leopardi 
sul  fitto  degli  orecchi....  insomma  a  sentire  quello  che 
il  mio  amico  me  ne   diceva  è  venuta  anche  a  me  una 
gran  voglia  d'andarmene  a  staV   lassù,    non  foss'altro 
che  per  cambiare   un  poco  le  parti ,  e  invece  di  parlar 
sempre  di  filosofia  a  gente  che  non  risponde ,   provare 
un  po'anch'io  il  piacere  d'ascoltare.  Ma  non  potendo  per 
le  ragioni  che  tutti  sanno,  ho  dovuto  contentarmi  di  leg- 
gere alcuni  ricordi  che  l'amico  mio  tracciava  giorno  per 
giorno,  mentre  avea  fresca  la  memoria  della  sera  innanzi. 
Il  male   è  ch'egli  ha  notato   quasi    solamente  la 
parte  filosofica,  sicché  mi  manca   tutto   quell'ordine  di 
pensieri  che  aveva  servito  a  far  saltar  fuori  la  questione 
filosofica.  Però  tali  quali  sono  questi  appunti  a  me  son 
parsi  non  immeritevoli  d'essere  conservati  ;  e  stimando 
che  anche  altri  potesse  essere  del  mio  avviso ,  mi  ar- 
rischio a   pubblicarne  un   piccolo   saggio.  Se   incontre- 
ranno andremo   innanzi;  se  no,  me   li  godrò   da   me 
solOi  e  bona   notte.  Ho   poi  lasciato  a   queste  note  la 
medesima   forma  che   hanno   nel  manoscritto  del    mio 
amico,  parendomi  che  serbino  così  certa  maggior   fre- 
schezza. 

5  Ottobre. 

ler  sera  il  Sig.  Odoardo  (medico  che  da  parecchi 
anni  non  esercita  l'arte,  sia  perchè  ricco,  sia  principal- 
mente perchè  cagionevole  troppo)  ha  letto  uno  squarcio 
della  Rivista  de' due  mondi  (15  agosto  1868),  nel  quale 
monSQ  Emilio  Burnouf  spiffera  colla  maggiore  assurance 
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le  più  amene  cosarelle  del  mondo  ;  entre  auires  questa  : 
che  i  popoli  di  razza  semitica,  in  grazia  dell'imperfetta 
costituzióne  del  loro  cranio  ,  la  cui  parte  anteriore  si 
consolida  troppo  presto,  non  hanno  potuto  ricevere  in 
tutta  la  loro  purezza  i  principii  della  religione  degli 
arii  (il  panteismo),  ma  T hanno  immiserita  e  sfigurata 
colla  grossolana  ragione  della  personalità  divina. 

[n  quanto  alle  Chiese  cristiane ,  eredi  a  suo  dire 
ben  più  dell'arianesimo  che  non  del  semitismo ,  egli 
dice  che  quelle  d'Oriente  hanno  conservato  una  maggior 
tendenza  al  panteismo. 

La  romana  poi  [terchè  s'è  cosi  immobilmente  cir- 
coscritta nella  personalità  divina?  a  motivo  principal- 
mente dell'  influsso  ,  che  sovr  essa  esercitò  la  costituzione 
politica.  Anche  Dio  a  Roma  non  poteva  essere  concepito 
e  rappresentato  ,  se  non  come  un  imperatore  od  un  papa. 

Finita  Ja  lettura ,  che  avea  fatto  scrollar  la  testa 
più  volte  a  D.  Giacomo,  il  signor  Odoardo ,  trattisi  gli 
occhiali  sulla  fronte  e  guardando  in  giro  con  que'  suoi 
occhietti,  maliziosi,  conchiuse:  Grazioso  n'è  vero? 

-  Oh  poveretti  noi  !  -  saltò  su  mio  cugino  -  po- 
veretti noi  che  non  siamo  panteisti  !  Bisogna  dire  che 
molta  parte  del  nostro  sangue  anziché  dai  Camuni ,  come 
.  bonamente  credevamo ,  ci  sia  venuta  dagli  Ebrei  o  da- 
gli Arabi;  o  chissà?  forse  dai  Chinesi  o  dai  Papuassi. 
Codesto  è  che  ci  impedisce  di  raggiungere  co'  nostri 
meschini  cervellucci  suggellati  anzi  tempo,  le  nozioni 
metafisiche  deVeri  ariani  ;  per  esempio  quelle  di  Spinoza.... 

Oh!  ironia  della  storia.  Spinoza  ariano?  - 

E  perchè  no?  riprese  il  dottore  sfogliando  il  volume 
della  Rivista  -  il  signor  Burnouf  è  prudente,  e  non  è  sì 
agevole ,  come  voi  credete,  di  coglierlo  in  fallo.  Vedete 
qui?  non  ha  egli  ammesso  che  tra  gli  ebrei  ce  n'era 
una  porzioncella  di  razza  aria?  - 
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6  Ottobre. 

Ieri  D.  Giacomo  ci  ha  proprio  fatto  ana  lezione  in 
formis ,  non  saprei  ben  dire  se  di  logica  o  di  metafisica, 
perchè  io  sono  ancora  un  po'novizio.  Anzi  non  avendo 
inteso  perfettamente  tutto  quel  ch'egli  disse,  e  senten- 
domi imbrogliato  a  metterlo  in  carta ,  questa  mane  sono 
stato  a  casa  sua  a  pregarlo  che  volesse  darmene  una 
breve  nota  egli  stesso ,  come  fece.  Eccola  qui. 

Analisi  e  ordinamento  logico  dei  concetti  necessità^ 
esistenza ,  possibilità. 

Non  e*  è  stato  forse  filosofo  che  non  abbia  avuto  a 
che  fare  con  codesti  tre  concetti ,  sia  nel  rispetto  sub- 
biotti vo  come  modalità  del  giudizio ,  sia  nell'ordine  ob- 
biettivo come  categorie  metafisiche  ;  si  è  generalmente 
riconosciuto  che  v'è  una  gradazione  tra  loro,  che  for- 
mano una  serie  ordinata  in  cui  si  va  dal  più  al  meno; 
anche  s'  è  fatto  uso  sempre  d'una  siffatta  dipendenza  e 
gradazione  di  valore,  ma  nessuno,  ch'io  sappia,  ha 
mostrato  coll'analisi  esatta  dei  loro  elementi  come  Funa 
si  contenga  nell'altra  in  doppia  guisa  sì  da  costituire 
una  serie  circolare.  Per  riuscire  a  questo  io  ho  tenuto 
questa  via. 

Incomincio  dalPosservare  che  il  concetto  necessità 
presenta  due  lati  o  poli  opposti ,  i  quali  si  corrispon- 
dono e  si  determinano  reciprocamente.  L'uno  è  la  ne- 
cessità positiva  ,  la  necessità  che  una  cosa  sia  ;  l'altro 
è  la  necessità  negativa ,  cioè  la  necessità  che  una  cosa 
non  sia  ,  la  necessità  della  proposizione  contraddittoria  , 
che  equivale  air  impossibilità.  Dairuno  all'altro  di  questi 
due  estremi  vi  sono  dei  termini  intermedii  ,  che  sono 
misti  di  positivo  e  di  negativo ,  ossia  ne'quali  gli  ele- 
menti che   provengono  dal  polo  positivo   sono  gradata 

Filos.  delle  Se.  Ital.y  Voi.  I.  "^    r^  T 
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mente  fusi  cogli  elementi  provenienti  dal  polo  opposto. 
A  determinare  codesti  elementi  gioverà  partire  nella 
costruzione  della  serie  una  volta  da  un  estremo  un*altra 
volta  dall'altro.  Dove  si  vedrà  che  si  trovano  i  medesimi 
elementi  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro,  purché  si 
facciano  le  debite  sostituzioni  delle  parole  o  piuttosto 
dei  concetti  equipollenti.  Ove  non  si  faccia  questa  dop- 
pia costruzione  non  si  capisce  come  dopo  tre  tèrmini 
positivi  si  salti  improvvisamente  a  uno  negativo  e  sem- 
bra tolta  la  continuità  del  processo.  Un'occhiata  alla  ta- 
bella che  segue  servirà  meglio  d'una  diffusa  spiegazione. 


Necessita 

a}  parlando  d 
Esistenza 

zi  polo  positivo. 
Possibilità 

Impossibilità 

necessario 

reale 

possibUe 

«o»  necessario 

reale 

possibile 

nùn  necessario 
non  reale 
possibile 

non  necessario 
non  reale 
non  possibfle. 

Il  non  che  comparisce  in  tutti  e  tre  gli  elementi 
della  necessità  negativa  o  impossibilità  ,  in  due  della 
possibilità  ,  in  uno  delFesistenza  ed  è  scomparso  nella 
necessità,  mostra  a  occhio  l'infiltrarsi  graduato  dello 
elemento  negativo  nella  serie. 


b)  parlando  del  polo  negativo. 

fmpossibaità 

Possibilità 

Esistenza 

Necessità 

Necessaria  la  con- 

Non necessaria  U 

2fon  necessaria  U 

Non   necessaria   la 

traddittoria. 

contraddittoria. 

contraddittoria. 

contraddittoria. 

=s  Impossibile. 

»  PossibUe. 

=  Possibile. 

=  Possibile. 

Beale  la  contrada 

Beale  la  contrada 

Beale  la  contrad- 

JTon reale   la  con- 

dittoria. 

toria. 

dittoria. 

traddittorla. 

sa  Kon  reale. 

=  Non  reale. 

=s  Kon  reale. 

r=  Beale. 

Possibile  la  con- 

Possibile la  con- 

Possibile la   con- 

Non possibile  la  con- 

traddittoria. 

traddittoria. 

traddittoria. 

traddittoria. 

sa  Non  neces- 

= Non  neces- 

ss Non    neces- 

ss Necessario. 

sario. 

sario. 

sario. 
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Dalla  coDsiderazioDe  di  questo  specchio  si  ricava: 

iJ"  che  gli  eiemeati  di  qaeste  categorìe  sono  tre, 
essere ,  negazione ,  ostacolo.  I  quali  essendo  parte  reali 
(essere)  parte  ideali  o  modali  (negazione),  parte  Tano  e 
l'altro  (ostacolo,  che  è  del  pensare  e  delFessere)  ne 
viene  il  doppio  valore  delle  categorie  medesime;  e  ha 
ragione  il  Trendelembarg  che  la  chiama  una  Doppel-^ 
bildung. 

2/  Godesti  tre  elementi  si  ottengono  sostituendo 
dappertutto  alla  voce  necessario  il  suo  equivalente  dato 
per  mezzo  del  concetto  possibile  j  e  risolvendo  alla  sua 
volta  la  possibilità  nella  negazione  delCostacolo,  Il  neces- 
sario si  mostra  così  come  ciò  al  cui  contraddittorio  si 
oppone  un  ostacolo  insuperabile. 

3.^  Se  invece  di  trovare  il  valore  di  necessario  dato 
per  possibile ,  troviamo  viceversa  questo  dato  per  quello, 
i  tre  elementi  diventano  essere ,  negazione,  forza  o  me- 
glio diritto  assoluto.  Perocché  si  elimina  il  termine  pos^ 
sibile,  che  include  lelemento  ostacolo. 

Ora  se  la  prima  di  queste  due  risoluzioni  è  più 
alla  mano,  la  seconda  è  più  profonda.  La  prima  lascia 
in  disparte  il  vero  principio ,  non  ci  mena  che  al  confine 
di  esso ,  allurto  cioè  contro  di  cui  ogni  forza  finita  ^  si 
nell'ordine  del  pensiero  come  deiressere ,  va  incontro 
ed  è  costretta  a  retrocedere.  Che  giova  nelle  fata  dar 
di  cozzo  ?  La  seconda  invece  varca  quel  confine  e  ci 
introduce  nel  centro  della  forza  assoluta  da  cui  emana 
quella  resistenza  invincibile. 

La  ragione  poi  perchè  il  primo  aspetto  è  più  chiaro 
si  è  perchè  il  concetto  di  forza  infinita ,  di  dritto  asso- 
luto non  è  pensabile  compiutamente  in  via  diritta  (ciò 
che  accade  di  tutti  i  concetti  che  superano  la  sfera 
del  finito)  quindi  si  preferisce  pensarla  sotto  aspetto 
negativo. 
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4.^  Che  tutte  codeste  categorie  hanno  ia  loro  ap- 
plicazione propria  nel  giudizio,  copie  quelle  che  con- 
tengono la  relazione  con  ia  contraddittoria. 

5.*  Che  essendo  invertìbile  come  sé  visto ,  l'ordine 
dei  termini ,  le  relazioni  di  più  e  dì  meno  sono  anche 
esse  invertibili  secondo  che  sì  prende  a  guardare  tutta 
la  serie  sotto  l'aspetto  positivo  o  sotto  il  negativo.  Così 
ex.  gr.  la  necessità  è  più  della  realtà^  ma  la  non-realtà 
è  dì  più  della  non-necessità. 


8  OUobre. 

ler  Taltro  a  sera  non  si  parlò  che  d'agricoltura  ; 
ed  io  che  me  ne  intendo  quanto  di  trino  e  di  merlet- 
ti,  mi  dovetti  rassegnare,  guardare  e  riguardare  gli 
albi  de'  ritratti,  ler  sera  poi  vedendo  che  minacciavano 
di  far  lo  stesso ,  incominciai  a  gettar  là  ora  una  parola 
ora  Taltra  a  modo  di  zimbello  ,  finché  uno  ci  calò  e 
dette  dentro  nella  ragna  nominando  la  metafisica.  Io 
mi  guardai  bene  dal  lasciarlo  cadere,  e  dissi  per  teo- 
tarli che  il  pensiero  moderno  ha  un  tutt'aitro  indirizzo; 
che  di  metafisica  non  si  vuol  più  saperne  e  la  si  cac- 
cia )  a  torto  0  a  ragione ,  tra'  ferri  vecchi.  Tanto  bastò 
perchè  lo  storico  (certo  Signor  Bolzonelli)  mi  venisse 
alla  vita  con  diluvio  di  ragioni,  che  mai  per  me  se  avessi 
sostenuto  quella  parte  sul  serio. 

É  vero  disse,  che,  tutti  o  quasi,  i  cultori  delle 
scienze  naturali  si  credono  in  dovere  dì  rompere  una 
lancia  contro  la  metafisica,  e  ne  dicono  quello  che  voi 
medesimo  avete  dotto.  Ma  come  mai  non  s'accorgono 
che  quanto  più  si  va  innanzi  tanto  si  fa  più  sempre 
pronunziata  la  tendenza  delle  scienze  fisiche  a  trasfor- 
marsi in  metafisiche? 
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-  Oh  !  questo  poi  mi  par  troppo  -  soggiunse  il 
dottore  -,  e  credo  eh?  il  vostro  amore  per  le  ricerche 
astratte  vi  faccia  travedere. 

Bolzonelli.  Or  bene ,  ditemi ,  voi  in  che  consista  la 
differenza  capitale  fra  ana  nozione  fisica  o  una  metafìsica? 

Dottore,  -  In  questo ,  credo  ^  che  la  prima  piglia 
i  suoi  elementi  dalla  percezione  sensata  ,  la  seconda 
dal  pensiero  puro ,  da  qualcosa  insomma  che  la  sen- 
sazione non  ci  fornisce. 

Bolzonelli.  -  Se  questo  è  vero  doVeJe  darvi  per 
vinto 

Dottore.  -  È  quello  che  vedremo.  Ma  forse  e'  ù 
un  altro  criterio  migliore ,  su  cui  appoggiare  quella 
distinzione  ;  almeno  è  un  criterio  che  sarà  ammesso 
più  facilmente  del  primo. 

Bolzonelli.  -  E  qual  è. 

Dottore.  -  Questo  che  il  conoscere  fisico  si  rife- 
risce alle  cose  quali  ci  appariscono ,  quali  sono  date  in 
relazione  alla  nostra  costituzione  organica,  alla  nostra 
sensibilità  ;  il  metafisico  in  cambio  tendere  air  in  so 
.  delle  cose ,  cioè  a  sapere  quello  che  esse  sono ,  indi- 
pendentemente dal  modo  in  che  ci  si   appalesano. 

Bolzonelli.  -  Li  accetto  amendue  alle  prove.  In 
primo  luogo  io  dico  che  giammai  come  ora  le  scienze 
naturali  hanno  cercato  di  rendersi  indipendenti  dalla 
relazione  ai  nostri  sensi ,  di  salire  all'  in  se  delle  cose. 
Fintanto  che  i  colori  per  es*  si  risguardavano  come  dif- 
Icrenti  proprietà ,  de  corpi  colorati ,  il  calore  come  una 
proprietà  de'corpi  simile  a  ciò  che  noi  proviamo  toc 
cando  un  corpo  riscaldato,  il  suono  come  un  suono  e 
nulla  più ,  allora  sì  la  fisica  aveva  una  tendenza  anti- 
metafisica. Ma  dandosi  solo  a  vedere  in  tutti  i  feno- 
meni naturali  nuiraltro  che  dei  movimenti ,  dacché  i 
subbietti   di    codesti  movimenti  si  ripongono  in    atomi 
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impercettibili  a  qualunque  stromento  nonché  al  tatto  ed 
airocchio ,  i  due  concetti  cardinali  dalle  scienze  Gsiclie 
(atomo  e  moto)  ;  più  tutto  T  insieme  delle  loro  relazioni 
quantitative  (algebra  ,  geometria ,  meccanica)  sono  ele- 
menti tutti  stranieri  alla  sensazione  come  tale  (1).  Le 
sensazioni  non  si  prendono  che  come  guide ,  come 
spie  (sospette  anche  di  mala  fede,  e  però  si  cerca  sem- 
pre di  metterle  a  confronto  tra  di  loro,  di  rettificarle, 
di  assoggettarle  al  calcolo)  ;  ma  quello  che  si  cerca 
col  loro  sussidio  sono  entità  soprassensibili  o,  se  il 
vocabolo  vi  dà  noia ,  insensibili  ;  sono  in  Gn  de*conti 
pure  relazióni  ,  relazioni  di  relazioni ,  ec.  Proseguendo 
cotesto  investigazioni  si  potrà  fors  anco  riuscire  a  de- 
terminare le  leggi  fisiologiche  onde  queir  insieme  di 
moti  svariatissimi  (mondo  esterno,  come  suol  dirsi)  si 
trasforma  alla  sua  volta  in  fatto  organico.  Così  retroce- 
dendo passo  a  passo  si  arriverà  forse  fino  alla  porta 
di  quelle  sensazioni,  da  cui  francamente  si  son  prese 
le  mosse.  Alla  porta ,  dico ,  e  non  più  in  là  !  Che  le 
sensazioni^  come  tali,  rimarranno  sempre  e  poi  sempre 
escluse  da  quell'ordine  d'indagini. 

Dottore.  -  Fin  qui  sono  con  voi  ;  anzi  mi  piace 
confermare  il  vostro  asserto  ultimo  colle  parole  d'un 
celebre  fisiologo  alemanno*  Udite  cosa  scrive  il  Vierordt 
nel  suo  Compendio  di  fisiologia  :  a  Tra  i  processi  psi- 


(\)  €  Cette  conception  de  différens  agens  spécifiques et hétérogènes 
(chalear,  électricité',  etc.}  n*a  aa  fond  qu'une  seule  et  unique  raison, 
c*est  que  la  perception  de  ces  divers  ordres  de  phóoomèoes  s'opère 
en  general  par  des  organes  différens,  et  qu*en  s'adrcssant  plus  par- 
ticuliérement  à  chacun  de  nos  sena  ils  excitent  nécessaire  meni  des 
sensations  spéciales.  L'bétérogéneité  apparente  serait  moins  alors 
dans  la  nature  mème  de  Tagent  physique,  que  dans  les  fonctions  de 
rtnstrument  pbysiologique  etc.  ».  Cosi  Monsieur  Senarmont  nella 
Revue  des  deux  Mondes  del  dicembre  4866,  pag.  953.  Gf.  tutto  quel- 
Tarticolo  di  E.  Saveney  SulP  indirizzo  della  fisica  moderna. 
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«  chici  d'ordine  infimo  o  -  Tho  a  mente  perchè  è  un 
passo  doro  -  «  per  es.  le  impressioni  sensibili  del 
a  rosso,  dell'amaro  ec,  ei  processi  nerveì  che  eccitano 
«  direttamente  queste  sensazioni,  e* è  una  voragine  im* 
0  possibile  a  colmarsi  v.  «  Il  processo  psichico  non  è 
e  affatto  paragonabile  con  qualsivoglia  processo  fisico, 
a  e  perciò  non  si  può  spiegare  da  mutazioni  materiali 
«  nel  cervello  (1). 

Bolzonelli.  -  Ma  perchè  dunque  si  vorrà  escludere 
quell'altra  parte  della  metafisica,  che  movendo  anch'essa 
dalle  sensazioni ,  che  sono  il  confine  e  quasi  il  punto 
di  contatto  di  due  mondi ,  s' interna ,  come  la  prima 
ne'soggetti  degli  agenti  che  la  provocano  ;  così  essa  nel 
soggetto  che  le  prova',  che  le  ha  in  sé?  e  come  la 
prima  riesce  agli  atomi  e  al  moto ,  così  essa  alla  forza 
psichica,  al  pensiero,  al  volere,  al  mondo  degli  spiriti? 

L'essere  senziente  è  il  foco^  dove  s'incrocicchiano 
le  mille  azioni  procedenti  dalle  cose  di  fuori.  Codeste 
azioni  non  si  presentano  ad  esso  per  quello  che  sono  - 
in  sé ,  distinte ,  ordinate  dietro  una  seria  causale , 
bensì  miste  e  confuse  in  un  sentimento ,  nel  quale  si 
riflettono  solo  gli  ultimi  effetti.  È  ben  vero  che  questi 
sentimenti  nella  loro  varietà,  successione,  alternativa,  ec. 
fanno  una  serie  parallela  alle  azioni  esterne.  Ma  siffatto 
parallelismo,  oltre  che  non  è  sempre  costante  (avve- 
gnaché più  cause  si  fondono  spesso  in  un  unico  effetto, 
e  talora  cause  differenti  producono  effetti  identici)  sif- 
fatto parallelismo  ,  dico,  non  è  somiglianza,  non  è  im- 
magine ,  non  è  copia  più  di  quel  che  i  caratteri  musi- 
cali siano  similitudini,  immagini,  copie  de'suoni.  Dun- 
que il  sentire  non  è  affatto  un  conoscere  ;  non  è  che 
uno    stromento;    stromento  sensibile  per   eccellenza    a 

[\)  Terza  edizione,  pag.  467. 
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tutte  le  variazioni  esterne ,  ma  fa  di  bisogno  ancora 
l'osservatore  che  se  ne  serva.  Questo  osservatore  è 
Yessere  pensante.  Gli  è  questo,  e  questo  solo  che  è  ca- 
pace di  lasciar  da  banda  le  sensazioni  in  quanto  tali , 
per  badare  principalmente  alle  loro  relazioni.  Cosi,  e  non 
altrimenti  che  così,  si  costituiscono  le  scienze  naturali. 

Ora  che  cosa  fa  con  ciò  esso  pensiero?  se  non 
tentare  di  ritradurre  il  linguaggio  delle  sensazioni  (  fe- 
nomeni )  nel  linguaggio  delle  vere  realtà  esteriori 
(numeni)?  E  che  altro  fa  il  pensiero  metafisico? 

Bene  è  vero  che  la  metafisica  (col  qual  vocabolo 
infin  de' conti  vien  designata  tutta  la  filosofia  propria- 
mente detta,  e  in  ciò  per  cui  è  propriamente  filosofia)  non 
istà  contenta  a  investigar  Vin  sé  degli  agenti  esteriori 
nelle  loro  attinenenze  immediate  di  fatto.  Essa,  allor- 
ché stende  le  sue  indagini  anche  al  subbietto  delle  sen- 
sazioni (psicologia  animale)  cerca  ancora  le  leggi  del 
pensiero  ;  il  subbietto  e  il  principio  del  pensiero  e  la 
ragione  dei  fatti  non  meno  che  Tintrinseca  attinenza 
delle  idee.  Aggiungete  che  ella  investiga  ancora  quello 
che  deve  essere,  disaminando  le  nozioni  di  pregio,  di 
dignità,  di  fine,  donde  la  morale,  il  giure,  l'estetica, 
la  politica  e  via  dicendo.  Ma  in  sostanza  essa  cerca  di 
fare  rispetto  al  mondo  del  pensiero,  del  volere,  del 
sentimento  quel  medesimo  che  le  scienze  naturali  ten- 
tano in  ordine  alla  natura  materiale.  L'indirizzo  è  iden- 
tico; da  ciò  che  apparisce  argomentare  quello  che  è. 

Io  gongolando  fra  me  e  me  mi  mostrai  un  cotal 
po' confuso  per  dargli  la  soddisfazione  del  trionfo.  Ma  il 
sig.  Odoardo  restò  pensieroso  e  per  quella  sera  non  parlò 
pili. 

9  Ottobre, 

La  discussione  notata  di  sopra  fu  continuata  sal- 
tuariamente   il    giorno  dopo.    Chi    disse    una    cosa    chi 
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un'altra;  voQoero  io  campo  H  positivismo  o  il  materia- 
lismo; e  a  proposito  del  primo  il  Dottore  sosteneva  non 
essere  poi  quella  bestia  nera  che  da  molti  si  crede  ;  avervi 
una  maniera  di  positivismo  temperalo,  quale  si  professa 
da  taluno  de' suoi  più  illustri  rappresentanti  in  Inghil- 
terra, che  fa  le  debite  riserve  e  non  esclude  le  credenze 
più  sacre  e  più  necessarie  alluomo.  Esso  crede  che  sia 
libero  al  filosofo,  in  quanto  filosofo  positivista ,  cosi 
d'ammettere  come  di  negare  Tassolato,  la  creazione,  )a 
provvidenza.  Tali  problemi  sarebbero  non  contro,  ma  al 
di  là  della  filosofia  positiva. 

Allora  mio  cugino  lo  interruppe,  e  cavato  fuori  un 
fascicolo  della  Rivista  dei  due  Mondi  (45  agosto  1866, 
pag.  86d-6i)  esclamò:  Baie,  baie^  caro  dottore.  Udite 
quello  che  vi  risponde  il  vero,  il  genuino  positivismo 
per  bocca  del  Littrè;  e  vi  risponde  che  codesto  è  un 
solenne  sproposito. 

a  Non  bisogna  credere  che  la  filosofia  positiva, 
trattando  solamente  delle  cause  seconde ,  lasci  libero  di 
pensare  come  meglio  talenta  intorno  alle  cause  prime. 
No,  essa  non  lascia  veruna  libertà  in  tale  argomento; 
la  sua  determinazione  è  precisa ,  categorica  e  la  separa 
radicalmente  dalle  filosofie  teologiche  e  metafisiche;  essa 
dichiara  che  le  cause  prime  sono  sconosciute....  » 

Non  si  possono  servire  due  padroni  a  un  tempo, 
il  relativo  e  l'assoluto.  Ora  quando  voi  date  alle  cose 
un  antecedente  universale,  voi  servite  all'assoluto;  ma 
allora  la  filosofia  positiva....  vi  abbandona  e  non  vi  ri* 
sguarda  più  come  suoi  p. 

Che  ne  dite,  dottore? 

Badate  alla  conseguenza  -  soggiunse  D.  Giaco- 
mo -;  se  il  positivismo  esclude  Tassoluto,  se  la  filo- 
sofia è  proprio  la  scienza  o  almeno  la  ricerca  dell'asso- 
luto, che  cosa  se  ne  conchiude? 
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Eh ,  eh  !  -  liprese  mio  cugioo  -  la  è  chiara ,  che 
il  positivismo  non  è  una  fiioso6a. 

Io  qaei  panto  entrò  uq  gastaldo  e  consegnò  una 
lettera  al  Bolzonelii.  Questi»  chiesta  licenza  accompagni, 
r  aperse  e  si  ritrasse  a  leggerla  in  un  canto.  A  un 
tratto  lo  udiamo  prorompere  in  uno  scroscio  di  risa; 
e  sempre  ridendo  egli  ci  s'accostò  tenendo  la  lettera 
spiegata  in  mano.  Udite,  disse,  la  bella  scena  che  mi 
scrivono  essere  accaduta  or  son  pochi  giorni  a  X.  tra 
un  gran  dottorone  e  un  suo  discepolo.  La  capitai  pro- 
prio nel  momento  opportuno  per  mettere  la  conclusione 
ai  nostri  ragionamenti  di  pochi  istanti  fa. 

Leggete  ,  leggete  I  -  dicemmo  a  una  voce  ;  -  ed  egli 
lesse  quanto  segue  : 

Maestro...,  sicché  hai  capilo  finalmente  ;  il  pensiero 
è  una  funzione  del  cervello  e  nuirallro. 

Scolaro.  Evidente!  E,  se  mi  permettete,  parmi  di 
qui  derivi  una  conseguenza  immediata  della  più  alta 
importanza. 

Maestro.  Mille  conseguenze  importantissime  deri* 
vano  da  quel  principio;  ma  quarè  codesta  particolare 
che  tu  dici?  Parla  liberamente. 

Scolaro,  La  è  questa;  che  la  natura  del  pensiero 
sarà  proporzionata  alla  costituzione  e  conformazione  di 
quell'organo. 

Maestro.  Senza  dubbio,  non  può  essere  diversamente. 

Scolaro.  Cosicché  se  il  cervello  degli  uomini  fosse 

fatto  in  altra  guisa  da  quella  che   è,   noi  penseremmo 

tutt'allramente  da  quel    che   [  usiamo.    Non  vi  pare, 

maestro  ? 

Maestro.  Caspita  !  se  mi  pare  ?  É  cosa  incontrastabile. 
Scolaro.  Or  ditemi ,  maestro ,  si  dà  mai  il  caso  che 
il  cervello  d'un  uomo  differisca  comecchessia  da  quello 
di  un  altro  ? 
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Maestro.  Si  dà  benissimo  codesto  caso;  e  ciò  vuol 
dirsi  tanto  in  rispetto  a  quelli  che  sono  in  istato  nor- 
male ,  come  principalmente  rispetto  agli  individui  affetti 
da  qualche  abnormità,  vuoi  organica  e  permanente ,  vuoi 
accidentale  e  transitoria.  Sarebbe  anzi  da  meravigliare 
se  ci  fossero  al  mondo  due  cervelli  identici. 

Scolaro.  E  credete  voi  che  ad  ogni  differenza  dei 
cervelli,  normale  o  anormale  che  sia,  abbia  a  corri- 
spondere una  proporzionata  differenza  nel  pensare  di 
quegli  uomini,  a  cui  i  differenti  cervelli  appartengono? 

Maestro.  Nessun  dubbio;  chi  ha  le  gambe  ritte  e  i 
muscolose  cammina  a  un  modo ,  chi  le  ha  gracili  e  storte 
cammina  a  un  altro  ;  lo  stomaco  dell'uno  digerisce  effi- 
cacemente i  ramolacci ,  quello  delValtro  stenta  smaltire 
la  carne  del  vitello  di  latte  spappolata.  Il  medesimo  ha 
da  essere  del  cervello  e  della  sua  operazione  che  è  il 
pensiero. 

Scolaro.  Ora  finalmente  capisco  perchè  voi  e  alcuni 
altri  pochi  la  pensate  a  quel  modo  che  avete  insegnato 
a  me;  mentre  gli  altri  tutti  la  pensano  in  tutt'altra 
maniera. 

Maestro.  Che  vuoi  tu  dire? 

Scolaro.  Voglio  dire  che  questa  dottrina  appunto, 
il  pensiero  essere  una  funzione  cerebrale ,  è  nata  dalla 
particolare  costruzione  del  vostro  cervello  di  voi  altri, 
il  quale  perciò  dee  differire  capitalmente  da  quello  del 
resto  del  genere  umano. 

Maestro.  Ipocrita ,  briccone  !  codeste  tue  parole  na- 
scondono una  satira  a  me  e  a  tutti  quelli  della  mia 
scola  {dà  di  piglio  a  un  bastone).  Bada  al  fatto  tuo  I 

Scolaro  {fugge  ghignando).  Sì ,  sì....  chi  ha  le  gambe 
gracili  e  storte....  he  he  he  ! 

(Collimila) 

F.  BONATELLI. 
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DEL  SENTIMENTO  DELLA  NATURA 

IN  RELAZIONE  COLL'ARTE 


L 

Per  quanto  nella  lunga  vita  della  nostra  progenie  » 
la  Natura  sia  stata  guardata  con  occhio  diverso  e  con 
diverso  affetto  e  proposito  il  sentimento  di  lei  non  fu  mai 
assente  dall'animo  dell'uomo.  Madre  o  matrigna ,  benefica 
0  terribile  y  le  sue  bontà ,  le  sue  inclemenze ,  le  sue 
bellezze,  i  suoi  orrori  furono  il  perpetuo  discorso  della 
umanità.  Senoncbò  come  le  età  progredirono ,  come  si 
allargarono  gli  spiriti  e  si  purificarono  i  cuori ,  vennero 
a  quel  primitivo  sentimento  date  forme  di  espressione , 
che  ebbero  anch'esse  il  loro  sviluppo  e  la  loro  gru- 
dazione. 

Le  razze  barbare,  i  popoli  infantili  poco  lontani  dalla 
lor  creazione,  a  Diis  recentes,  come  dice  Seneca,  videro 
sempre  nella  natura  il  lato  maraviglioso  ,  pauroso ,  divino. 
Questo  sentimento  governa  le  prische  mitologie ,  abbonda 
nei  primissimi  canti  ;  e  parlo  specialmente  delle  nobili 
schiatte  Ariane. 

La  loro  metafisica  ingenua ,  le  loro  grossolane  co- 
smogonie si  manifestano  nelle  personiBcaziopi  onde  ri- 
vestirono gli  elementi  e  i  diversi  fenomeni  del  creato. 
Allora ,  sotto  forme  più  o  men  pure ,  più  o  meno  ido- 
latriche, la  giovine  immaginazione  dell'uomo  non  cercò 
nell'universo,  non  vi  rinvenne,  non  contemplò  che 
r  idea  di  Dio. 

Sul  mattino  pertanto  d'ogni  ciyittà  il  sentimento 
della  natura  si  confonde  col  sentimento  religioso;  e  Tarte 
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ch'ebbe  uflScio  per  la  prima  di  significarlo  è  stata  Tar- 
chitettara.  Presso  tutti  i  popoli  il  tempio  è  come  il 
compendio  della  creazione  y  e  ciascuno  lo  innalza  secondo 
r  idea  che  vassi  componendo  del  disegna  dell'universo  e 
del  destino  dell'uomo.  Nelle  religioni  antichissime  ,  sotto 
lo  impero  dei  diversi  panteismi  deirOriente^  Tarcfaitettura 
sacra  pigliò  forma  or  dall'una  or  dall'altra  di  quelle  va- 
rietà del  sentimento  della  natura.  Il  sacerdote  meditò  e 
regolò  i  suoi  santuarj  secondo  le  nozioni  ch'egli  aveva 
del  Dio- Universo.  La  rappresentazione  dello  invisibile  in 
quei  monumenti  non  fu  che  accessoria  ;  il  mondo  inte- 
riore e  l'anima  delle  cose  non  vi  sono  espressi  che  come 
episodio  e  come  accidente.  L'arte  dell'antico  Oriente 
ravvisa  Dio  soltanto  nella  natura ,  e  da  questa  si  lascia 
suggerire  tutte  le  figure  onde  rivestire  il  suo  concetto 
intorno  all'Essere  infinito. 

Colle  religioni  puramente  umane  di  Grecia  e  in 
parte  di  Roma ,  appare  nell'architettura  un  archetipo  di 
bellezza  positivo  e  razionale;  dopo  la  bellezza  del  mistero 
appare  la  bellezza  della  evidenza.  L' Eliade  studiava  un 
ideale  di  perfezione  circoscritta  nel  finito.  E  succedeva 
alla  sublime  imperfezione  che  tentò  di  riprodurre  la 
immensità  della  natura  ;  quindi  l'Eliade  precedeva  lartc 
che  vorrà  esprimere  la  infinità  di  Dio  ,  puro  Spirito. 

Il  Greco  nella  sua  architettura  si  è  separato  per 
quanto  airuomo  è  possibile  da  ogni  impressione  dello 
Universo.  Le  ultime  vestigie  del  naturalismo  orientale  si 
sono  in  lui  dileguate  ;  e  se  il  tronco  della  colonna  ,  se 
il  fogliame  di  un  capitello  richiamano  ancora  alcuna  delle 
graziose  imagini  della  natura  vegetale ,  il  tutto  insieme  del 
monumento  è  ispirato  evidentemente  dalla  ragione  geo- 
metrica. L'architettura  cmancipavasi  da  ogni  misterioso 
simbolismo;  perchè  il  culto  al  quale  quest'arte  dovea 
servire  nella  Grecia  era  il  culto  della  bellezza  pura ,  tal 
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qaale  si  concepisce  dietro  la  sola  legge   delle  matema- 
tiche eterne. 


n. 


Quando  il  cristianesimo  ebbe  pienamente  spiritaa- 
lizzato  il  pensiero  religioso  e  sostituito  il  Creatore  in- 
visibile air  idea  del  Dio-Universo  e  adorato  in  quello  la 
fonte  di  tutti  gli  esseri  e  il  tipo  dell'anima  umana,  potevasi 
credere  ch^  larcbitettura  destinata  a  rappresentare  una 
nozione  della  divinità  così. sceverata  da  ogni  mescolanza 
coi  fenomeni  mondiali  ^  dovesse  raggiungere  un  grado 
di  astrazione  superiore  perfino  a  quello  dell'arte  greca  ; 
potevasi  credere  che  ogni  traccia  di  naturalismo  do- 
vesse scomparire ,  e  che  la  sovrana  geometria  porgesse 
da  allora  in  poi  il  solo  simbolo  confacevole  al  culto  dello 
invisibile.  Invece  fu  tutto  il  contrario. 

Il  simbolismo  diventò  la  essenza  stessa  delle  co- 
struzioni cristiane,  e  la  natura  fornì  a  quel  templi  una 
larga  parte  degli  elementi  che  dovevano  rappresentare 
un  Dio  da  lei  per  infinita  distanza  separato;  e,  cosa 
singolare  !  li  fornì  ai  templi  di  una  religione  che  con- 
siderava essa  natura  come  decaduta ,  e  vedeva  in  lei 
il  principio  del  male. 

Pur  nondimeno  il  simbolismo  padroneggiò  tutto  a  un 
tratto  e  su  tutti  i  punti  l'architettura  ispirata  dal  cri- 
stianesimo, e  soddisfece  al  sentimento  della  natura,  alle 
testimonianze  della  storia ,  ai  novelli  bisogni  deiranima. 

E  questo  avvenne,  perchè  la  novella  fede  non  af- 
fermò solamente  un  Dio  puro  spirito ,  ma  un  Dio  fatto  Uo- 
mo,  un  Dio ^  che  uscì  un  istante  dalla  immobile  eter- 
nità per  entrare  nel  tempo;  un  Dio  la  cui  vita  terrena 
ebbe  le  sue  vicissitudini  al  pari  di  ogni  altra  vita  umana; 
un  Dio  che  nasce  in  un  presepe  e  muore  sopra  un  pati* 
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bolo,  e  la  cui  storia  prescrive  necessariamente  all'arte 
e  al  culto  molta  parte  di  loro  forme. 

Il  tempio  quindi  riprodusse  la  figura  della  Croce  ; 
e  nelle  sue  proporzioni  calcolate  ad  esprimere  immen- 
sità, e  mistero,  esso  dovette  appagare  il  bisogno delfiufi* 
nito ,  Taspirazione  verso  Io  invisibile  e  quelle  ineffabili 
tristezze  e  ineffabili  speranze ,  per  le  quali  Tanimo  pa- 
gano si  era  trasmutato  in  anima  cristiana. 

Pare  strano  torno  a  ripetere  che  in  un  simbolismo 
così  austero ,  in  un  culto  così  strettamente  calcato  sopra 
ristoria  della  persona  divina ^  Tarte  potesse  accettare 
tante  imagini  destinate  a  rappresentar  la  natura  e  la  |X)esia 
del  mondo  visibile.  Se  non  che  vi  era  un'  altra  ragione 
storica  e  profonda  di  tutto  ciò. 

Nel  seno  del  primitivo  cristianesimo  e  nel  tramonto 
dello  antico  mondo,  sorsero  con  un  Dio  nuovo  anche 
popoli  nuovi.  I  barbari  conquistatori  accogliendo  la  fede 
del  Cristo ,  dovevano  recare  nelle  forme  della  ReligioDe 
le  condizioni  dell*  indole  propria.  Ora  tutte  quelle  schiatte 
che  piegarono  il  ginocchio  al  Crocifisso  venivano  dalle 
grandi  foreste  ;  quivi  erano  state  allevate ,  e  n'  uscirono  ^ 
profondamente  impresse  del  sentimento  della  natura  ;  le 
lor  vecchie  mitologie  erano  derivate  da  essa  ;  e  però  la 
grande  arte  Ogivale ,  sorta  nel  mezzo  di  quelle  terre 
nordiche ,  l'architettura  di  quelle  cattedrali  piene  della 
presenza  dell'  invisibile  ti  si  affacciano  suggellate  di  un 
patente  naturalismo.  Ciò  che  forma  il  pregio  di  quell'arte 
così  grandiosa  ad  una  e  così  commovente  è  la  di- 
versità e  la  quantità  degli  elementi  d' ispirazione  ; 
giacché  essa  si  compone ,  insieme  ,  di  una  geometria 
assai  più  sapiente  e  implicata  di  quella  dei  Greci  ;  e  di 
un  simbolismo  eloquente ,  appassionato  ,  profondo,  che 
fa  vibrare  nell'anima  teli  corde,  del  cui  suono  la  clas- 
sica antichità  non  ebbe  né  anche  un  debole  presentimento. 
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Lo  Spìrito  appare  più  libero  dalla  materia  ,  più  so- 
vrano, più  solo,  più  affidato  a  sé  stesso,  che  nelFarte 
delle  antecedenti  civiltà  :  e  nondimeno  la  natura  ,  Tuni- 
verso  che  vegeta  e  vive  si  scorge  rappresentato  così  etó- 
cacemente ,  quanto  i  misteri  dell'anima  e  la  storia  della 
vita  divina. 

Entriamo  in  una  cattedrale  sesto-acuta,  inoltriamoci 
tra  quelle  navate  sublimi,  sotto  quelle  volte  azzurrine  tra- 
puntate di  stelle;  camminiamo  per  que*  lunghi  viali  (a  così 
chiamarli)  che  si  perdono  nella  lontananza,  tra  que'  fasci 
di  snelle  colonnette  che  appoggiate  Tuna  all'altra  si  lan* 
ciano  verso  il  cielo  come  giovani  alberi  che  cercano 
il  raggio  solare  allungandosi;  erriamo  con  lo  sguardo 
in  mezzo  alla  luce  ,  la  quale  passa  attraverso  le  rami- 
ficazioni di  pietra  che  frastr^gliano  le  finestre  quasi 
foglie  di  mille  colori;  e  vi  troveremo  tradotta  T im- 
pressione già  fatta  nelle  anime  dalle  grandi  selve  di 
larici  e  di  abeti ,  quando  il  sole  trapela  per  mezzo  i  vani 
dei  loro  interrotti  padiglioni. 

Fra  le  linee  sapientemente  calcolate  della  geometria 
s'indovina  facilmente  la  prima  e  ingenua  impressione 
dello  artista  :  fra  Fazione  mescolata  di  fede  e  di  scienza 
tu  discerni  una  immaginazione  suscitata  dallo  spettacolo 
della  natura.  Le  foreste  settentrionali  e  gli  istinti  delle 
schiatte  di  cui  quelle  furono  la  culla  appariscono  ri* 
figurate  nei  santuarii  dei  cristianesimo. 

La  vecchia  religione  della  natura  è  penetrata  nella 
religione  dello  spirito.  Odino  à  lavorato  per  il  Cristo , 
Freja  à  lavorato  per  la  Madonna. 

Le  boscaglie  e  le  misteriose  lor  ombre  ,  la  lor  mu- 
sica indistinta  ,  il  mondo  vegetale  intero ,  le  trasparenti 
cesellature  onde  mille  convolvoli  ,  mille  lonicere ,  mille 
liane  allacciano  le  piante  e  i  massi  ;  il  cielo  stellato  in 
lunghe  notti  serene,  ecco  le  ispirazioni  deirarchitettura 
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Ogivale ,  per  quello  che  in  lei  8i  attiene  allo  spettacolo 
della  natura. 

La  trasformazione  poi  che  il  Cristo  operò  nelle 
anime  fece  sì  che  questi  fenomeni  sono  apparsi  alla 
immaginazione  dello  artista  sotto  la  loro  sembianza  più 
ideale ,  nel  loro  senso  più  imbevuto  di  spirilo  più  deli- 
catamente e  più  malinconicamente  poetico.  Fece  sì  ancora 
che  gli  architetti  al  pari  dei  poeti  ènno  adattato  le  fórme 
della  natura  visibile  alla  espressione  dello  invisibile ,  alla 
significazione  d'un  mondo  intimo  e  divino.  Per  ciò  esi- 
ste nei  popoli  moderni  un  naturalismo  cristiano,  come 
à  esistito  un  naturalismo  panteistico  neir  Oriente  anti- 
chissimo, come' nella  Ellenia  un  naturalismo  antropo- 
morfico. 


in. 


I  Greci  personificando  tutte  le  potenze ,  tutti  i  fe- 
nomeni della  creazione  sotto  umane  figure,  ristrinsero  di 
molto  razione  della  natura ,  e  molto  allargarono  quella 
della  ragione  e  della  libertà.  L'Oriente  avea  subordinato 
Dio  al  creato ,  il  Greco  subordinò  il  creato  alla  coscienza 
umana.  Egli  spogliò  Tuniverso  della  idea  di  sostanza  e 
di  vita  che  V  Indie  vi  adoravano,  inteso  à  cercarvi  soltanto 
le  leggi  della  geometria  e  della  idealità  razionale. 

II  naturalismo  cristiano  e  moderno  riproduce ,  se  si 
può  dire ,  capovolta  a  guisa  della  fata  Morgana  ,  la  ispi- 
razione panteistica  delllndie  e  quella  in  parte  dell'  Egitto. 
Egli  pone  la  sostanza  e  la  vita  divina  fuori  delFuomo  , 
ma  invece  d'immedesimarla  colla  natura  materiale  ne 
riveste  il  puro  spirito.  Restituisce  alla  creazione  il  suo 
valore  simbolico ,  assumendola  quale  immagino  traspa- 
rente del  mondo  invisibile.  Egli  scorge  bensì  la  vita 
nell'Universo ,  ma  ne  cerca  la  causa  di  là  da  esso  e  al 
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di  sopra.  E  quindi  nella  natura  egli  8i  attiene  agli  oggetti, 
per  così  dire ,  meno  materiali ,  e  tra  questi  sceglie  i  suoi 
temi  poetici  e  i  simboli  dell'anima. 

I  templi  d'Egitto  e  dell'  Indie  s'appropriano  nel  lor 
tutto  insieme  l'aspetto  della  natura  inorganica  :  ora  è  una 
caverna,  ora  una  montagna  scolpita*  Nei  loro  particolari 
poi  la  vita  animale  vi  sta  espressa  di  preferenza  ad  ogni 
altra.  Bestie  strane ,  mostri  umani  e  membra  di  corpo 
sensato  éono  i  mezzi  abituali  di  questa  simbolica  sorta 
di  ornato.  La  salda  rupe  ,  il  sasso  incrollabile  è  segno  di 
sostanza  eterna;  Fanimalità  è  segno  di  vita.  Tale  è  il 
carattere  e  l'espressione  che  il  panteismo  orientale  dà 
al  sentimento  della  natura.  ^ 

Per  esso  carattere  Tessenza  delle  cose ,  il  principio 
divino  non  è  separato  dalla  materia  ;  per  esso  ogni^  vita  è 
incarnata  in  un  organismo  bestiale.  Qualche  rara  volta , 
una  nota  ,  un  simbolo  al  tutto  speciale  danno  indizio  fug- 
gevole di  quello  indeterminato  spiritualismo  che  bale- 
nava alla  coscienza  dei  sacerdoti  artefici;  ma  quasi  sem- 
pre, ei  si  comprende  che  per  essi  la  natura  non  è 
già  il  simbolo  dello  infinito  »  bensì  lo  stesso  infinito  ;  e 
tutte  le  loro  arti  s' ispirarono  e  s'inebriarono  di  questo 
mostruoso  ideale.  Il  culto  della  bellezza  astratta  e  ade- 
rata  per  lei  stessa  si  risvegliò  nei  Greci  colla  pienezza 
della  coscienza  morale ,  e  si  prolungò  nella  vita  di  Roma. 

IV. 

Ma  allorquando  il  Cristianesimo  assegnò  allo  spirilo 
il  principio  della  sostanza  e  della  vita ,  un'arte  nuova 
meno  preoccupata  della  forma  pura,  riprese,  per  la  via 
dello  spiritualismo ,  la  ricerca  dello  infinito ,  e  col  suo 
delicato  simbolismo  rappresentò  un  concetto  più  alto 
doli'  Essere  supremo  e  della  sua  arcana  ed  eterna  azione. 
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Da  quello  istaate  Tarte  tolse  dal  mondo  visibile 
UD  altrq  ordine  di  figare  per  rivestire  le  sue  idee.  Il 
regao  vegetale  (come  si  disse),  prestò  al  nataralismo 
cristiano  copiose  impressioni  ed  immagini.  I  simboli 
tratti  dalle  piante ,  dai  fiori ,  da  q  nelle  profonde  e  tacite 
boscaglie  draidiche  popolate  di  betule ,  di  querceti ,  di 
pinete  tradussero  meglio  le  perplesse  emozioni ,  le  aspi-  - 
razioni  indefinite  dello  spiritualismo  novello.  Nel  nuovo 
tempio  consacrato  al  suo  Dio  con  proposito  di  raffigu- 
rarvi le  nozione  del  Creato ,  il  cristiano  riprodusse  le  ap- 
parenze di  questo  regno,  superiore  al  regno  inorganico, 
e  nel  quale  la  vita  è  già  manifesta  ;  ma  non  è  ancora 
agitala  dalla  veemenza  che  acquista  nei  regno  ani- 
male. Sembra  che  il  Cristiano  reputasse  che  per  dipingere 
la  idea  di  sostanza  e  di  vita  nella  religione  del  puro 
spirito  tutto  quello  che  ricorda  la  carne  e  il  sangue 
risvegliasse  fantasmi  troppo  tumultuosi  e  volgari.  L'in- 
visibile per  lui  abita  una  regione  composta  di  tutto  ciò 
che  v'  à  di  piìi  etereo  di  più  indefinito  dentro  al  vi- 
sibile. 

L' immaginazione  cristiana  in  faccia  alla  natura  ^ 
più  di  ogni  altra  cosa ,  si  t  assimila  i  simboli  della  im- 
mensità e  della  immaterialità  dell'essere  ;  se  avesse  po- 
tuto rendere  plastico  l'oceano ,  lo  avrebbe  fatto.  Il  sen- 
timentd  del  sublime  e  dello  infinito,  i  santi  terrori 
deirantico  Oriente  rientrano  col  Cristianesimo  nell'arte , 
dalla  quale  nel  periodo  ellenico  erano  stati  banditi.  Se 
noq  che  a  forza  d' idealizzare  la  materia ,  il  Cristianesi- 
mo ebbe  quasi  1  aria  di  volerla  annullare. 

E  però  i  monumenti  ogivali  paragonati  a  quelli  di 
Oriente  e  di  Grecia  sono  più  fragili  ;  la  loro  struttura 
è  più  svelta,  più  aerea  ma  è  meno  durevole. 

Certi  ipogei  indiani  staranno  quanto  il  globo  :  sarà 
d'uopo  che  la  mano  dell'uomo  sudi  lungamente  per  di- 
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Struggere  le  opere  delFarte  egiziana:  le  ingiurie  di  più 
assai  di  venti  secoli  anno  pur  lasciato  in  piedi  [  templi 
di  Selinunte ,  di  Pesto,   di  Segeste;   tutte  le  violenze 
deiruomo  e  della  natura   insiem   congiurale  non   anno 
potato  svellere  dalla,  sacra  collina  deirAcropoli  le  me- 
raviglie che  la  incoronano  ;  ma  in  capo  a  cinque  o  sei- 
cento anni  non  so,  in  verità^  oiò  che  sarà  per  esaere 
delle   cattedrali    sestoacute  »    se  la  mano  delluomo  si 
trattenga  dal   ristorarle,   e  quasi  a   poco   a   poco  dal 
rifarle.    La  solidità  e  la  durata  sono  di   certo  caratteri 
incontrastabili    della   perfezione   architettonica.    E    do- 
vremo   noi  dunque ,    oltre    tante  altre ,    cedere    anche 
codesta  palma  agli  antichi  ?  Noi  so.  So  che  il  paragone 
tra  la  bellezza  del  Partenone  e  quella  delle  nostre  cat- 
tedrali si  può  perpetuamente  rifare  seaza  che  ne   esca 
una  terminativa  sentenza.  Sono  due  poesie  che  non  ca- 
dono sotto  lo  stesso  sentimento  :  e  possono  eccitare  tutte 
e  due  un'ammirazione  egualmente  profonda. 

Restringendoci  per  altro  a  paragonarle  dal  lato  del 
sentimento  della  Natura  ,  si  scorgono  in  esse  i  carat* 
ter!  principali  delle  due  poetiche ,  donde  furono  generate. 
Certo  è  che  V  influsso  del  sentimento  di  cui  discorro  è  più 
evidente  negli  edifizj  del  medio  evo  di  quello  che  negli 
ellenici  ;  per  la  qual  cosa  appunto  la  morale  significazione 
è  nei  primi  più  manifesta  ;  essi  sono   più  ricchi   in  ri- 
velazioni del   mondo    spirituale  ;  parlan   più  forte    alla 
fantasia  ed  al  cuore:    l'uomo   tatto  intero,  e    T anima 
sua  cosi  complessa ,  vi  ravvisa  meglio   le  sue    infinite 
aspirazioni,  le  sue  inquietudini,  e  perfino  i  suoi  arcani; 
quelle  profondità  misteriose,  io  voglio  dire,  che  egli  tal- 
volta scopre  negli  abissi  del  suo  pensiei'O. 

L'opera  greca  è  chiarezza ,  è  universalità ,  è  Teter- 
nità  degli  assiomi  ;  ma  tiene  pure  anche  qualche  cosa 
della  freddezza  dell'assioma. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IN  RELAZI0I4E  CON  L'ARTE  69 

L*arte  Ogivale  accettando  molte  espressioni  tolte 
alla  Natura  terrestre ,  sa  appropriarle  alle  mistiche  co- 
municazioni  delFanima  con  Dio;  e  quegli  elevati  profili 
che  fuggono  verso  il  cielo  ^  quelle  freccio  che  allingon  le 
nuvole  ,  quasi  fossero  state  erette  da  artefici  provveduti 
di  larghe  ali,  ti  riproducono  Tassunzione  ed  il  rapimento 
delle  anime  religiose ,  le  quali  sfiorano  appena  la  terra 
e  ardono  d.i  perdersi  nell'altezze  dell'  infinito. 

V. 

Se  guardiamo  le  altre  arti  del  Medio  Evo  ^.da  que- 
sto lato  del  sentimento  della  Natura ,  due  dello  più  im- 
portanti »  la  Pittura  cioè  e  la  Scultura  ,  ci  sfuggono.  Serve 
entrambe  del  santuario,  e  senza  quasi  esistenza  distinta 
esse  non  sono  libere  di  trarre  particolare  ispirazione  da-' 
^li  aspetti  innumerevoli  delle  terre  e  dei  cieli. 

La  stessa  Poesia ,  a  que'  tempi,  non  fu  che  un  ab- 
bozzo caduco  di  fronte  airarchilettura.  In  ogni  altra  età 
l'opera  del  Poeta  regge  più  solida  del  monumento  di  pietra. 
Omero  antecedette  di  varj  secoli  al  Partenone ,  e  certa- 
mente gli  rimarrà  superstite  di  migliaia  d'anni,  come  Vir- 
gilio sopravvisse  al  palazzo  dei  Cesari,  come  Dante  so- 
pravvivrà alla  mole  elefantina  del  Palazzo  vecchio.  I  trova- 
tori,  per  lo  contrario,  contemporanei  alle  cattedrali,  erano 
già  sepolti  nella  dimenticanza  avanti  che  accadessero  i 
primi  guasti  dei  santuarj  che  quelli  avevano  veduto  fab- 
bricare. Nell'opera  poetica  del  medioevo,  la  quale  ger- 
mogliò con  prodigiosa^  ma  sazievole  abbondanza  ;  in  quei 
canti  ^  io  dico,  d'amore  e  cavalleria,  in  que'Laj  così  nume- 
rosi, in  quelle  Serventesi  così  vivaci ,  il  sentimento  del 
mondo  estrinseco  lasciò  traccio  assai  minori  che  nelle 
opere  architettoniche.  L'architetto  a  quel  tempo  fu  molto 
più  poeta  del  poeta. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


70  DEL  SENTIMENTO  DELLA  NATURA 

Allrimenli  era  avvenuto  nella  antichità  pagana.  L'Ar* 
chitcltura  greca  ,  come  abbiam  notato ,  apparisce  libera 
d*ogni  simbolo  tolto  alla  Natura;  essa  non  ne  richiama 
alcuna  reminiscenza,  quantunque  così  belle  fossero  le 
circostanti  montagne,  le  valli, «i  boschi,  le  spiagge,  le 
marine.  Invece  i  poeti  di  quella  terra ,  e  forse  ancor  più 
i  poeti  della  terra  latina,  che  dei  primi  seguiron  le  orme, 
cercarono,  quanto  potettero,  di  studiar  la  natura,  e  la 
dipinsero  con  imagini,  sobrie,  ma  frequenti. 

Lascio  Omero,  Pindaro,  Teocrito  e  gli  altri  sommi 
delFEllade  perchè  a  dirne  anche  poco  sarebbe  lavoro  di 
volumi;  non  toccherò  che  di  due  grandi  latini,  poco  di- 
scosti dairera  cristiana  Lucrezio,  e  Virgilio. 

Lucrezio  si  immerse  tutto  nella  Naturarci  la  guardò 
colla  serena  maestà  del  filosofo  ;  e  quando  i  suoi  con* 
cetti  scendendo  dalla  fantasia  al  cuore  si  tramuta- 
rono in  sentimenti ,  la  amoreggiò  e  la  cantò  da  poeta. 
Egli  gode  avventurarsi  colla  lira  in  mano  nello  oscuro 
mare  degli  esseri ,  come  Colombo  si  credette  alla  ar- 
cana immensità  dellatlantico.  In  Omero  è  Giove  e  la 
primavera  della  umanità  ;  in  Giobbe  è  lehova  e  la  cupa 
maestà  del  deserto  ;  in  Lucrezio  è  il  tutto ,  è  il  grande 
Pan  che  tiene  sotto  di  sé  il  destino ,  il  quale  signoreg- 
gia uomini  e  Dei.  Egli  strappatosi  la  ghirlanda  delle  il- 
lusioni scese  negli  abissi  della  Natura  ,  come  palombaro 
(se  è  lecito  dire)  che  cerca  non  perle  ,  ma  verità  ;  e  pare 
che  colaggiù  avesse  la  visione  dello  illimitato  ed  inter- 
minabile. Ei  si  pose  tra  Tatomo  e  il  vuoto,  attirato  or 
dairuDO  or  dall'altro  e  in  quegli  oscuri  precipizj  non 
sofferse  vertigini.  Edipo  novo,  invece  d'esserne  interro- 
gato, egli  prima  interrogò  la  eterna  sfinge ,  e  la  sfinge 
gli  rivelò  due  cose:  il  nulla  e  Vamore;  vide  Peterna  Ve- 
nere generatrice  che  congiunge  i  corpi  degli  amanti  per 
entro  lasciva;  e  la  gran  selva  era  la  Natura;  la  vide 
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benigna  e  conciliatrice,  stillante  olio  sulle  ferite,  e  le 
ferite  erano  le  feroci  discordie  della  Repubblica  roma- 
na. La  generazione  deirUniverso  per  virtù  degralomi, 
il  nascimento  e  la  storia  del  Dio-Mondo  cieco ,  insensi- 
bile ,  inconsapevole  privo  di  intelligenza  e  di  libertà  , 
ma  pur  vivo  e  intento  a  prodursi  ,  quasi  misterioso 
ermafrodito,  da  sé  nel  buio  e  nella  impassibilità  eterna 
fu  lo  strano  argomento  di  vasta  Epopea,  fu  la  Teogonia 
disperata  del  Nulla ,  fa  il  canto  dello  inesplicabile  e  in- 
descrivibile che  imprese  e  compiette  Lucrezio.  Egli 
esultò  neirannunziare  alle  genti  che  il  Creato  non  a 
anima;  che  le  profondità  dei  cieli  non  ascondono 
nissun  Dio  temibile,  nissuna  processa,  nissuna  mi- 
naccia d'una  seconda  vita  ;  e  che  l'uomo  deve  esser 
libero  dalle  speranze  e  dalle  inquietudini  che  posson  tur- 
bare le  poche  e  fugaci  voluttà  della  bella  vita  di  quaggiù. 
E  dicono  che  dopo  averlo  annunziato,  ei,  senza  aspettare 
la  chiama  fatale  e  immanchevole  della  morte,  si  po- 
nesse in  via  per  le  regioni  deirAdes ,  ansioso  di  vedere 
che  cosa  ci  fosse  di  là  dalla  tomba  ;  e  spezzata  la  fune 
che  legava  alla  vita  la  sua  navicella  di  poeta ,  vogasse 
verso  rigooto  mare  dove  galleggiavano  i  ridevoli  frantumi 
delle  divinità  olimpiche. 

Lucrezio  ebbe  il  sentimento  delia  Natura  universale  ; 
ma  avendo  tolto  da  essa  Dio  e  Tanima ,  la  impoverì  di 
non  meno  che  dello  infinito.  Ebbe  la  fiera  maestà  di  un 
Prometeo  ;  ma  fu  un  Prometeo  funebre  ;  giacché  Tantico 
donava  Tanima  agli  uomini,  egli  volle  ad  essi  ra- 
pirla. Per  ciò  le  corrispondenze  del  cuore  colla  crea- 
zione ,  le  armonie  fra  le  nostre  condizioni  morali  e  i 
luoghi  e  i  fenomeni  della  natura,  componendo  un  ordine 
di  sentimenti  quasi  sempre  mesti  e  religiosi,  non  si  ma 
nifestano  nel  canto  severo  di  quel  Romano.  Non  lo  ve- 
dremo dipingere  mai  col  suo  verso  un  paese  per  amor 
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del  luogo  0  per  amor  deirarte  ;  né  mai  usare  un  colore , 
a  seconda  delle  fuggevoli  impressioni  e  coir  intento  di  far 
corrispondere  lo  stato  del  mondo  esteriore  allo  stato 
interno  dell'anima  umana. 

Tnltavolta ,  com'egli  fu  uno  de' più  potenti  maneggia- 
tori di  stile  che  sieno  stati  al  mondo ,  seppe  trarre  dal 
nulla  una  meravigliosa  poesia  ,  nel  modo  che  si  trae  dalla 
silice  una  scintilla  che  può  dar  grande  fiamma.  Guidato 
da  una  filosofia  tetra  e  antipoetica,  come  cieco  guidato 
da  cieco  egli  seppe  nondimeno  trovare  un  poema  animato, 
eloquente,  pittoresco.  Grande  fu  Topera  di  Lucrezio; 
ma  egli  era  più  grande  della  sua  opera. 

Virgilio  invaghitosi  da  giovine  della  filosofia  d'Epicuro 
la  cantò  nella  ammirabile  Egloga  di  Sileno,  anch'egli  rical- 
cando con  pie  gentile  le  franche  orme  di  Lucrezio  ;  poscia 
guardando  con  più  delicato  studio  la  natura,  si  tolse  da 
quella  agitazione  vertiginosa  degli  atomi,  si  accostò  a 
Platone,  si  rivolse  a  quel  non  so  che  di  più  spirituale , 
che  gli  fece  cantare  nella  Eneide  Io  stupendo  canto  dei 
Morti  e  dei  Nascituri,  nel  qual  si  rivela  una  confusa  idea 
della  immortalità  dell'anima.  Respirò  gli  effluvj  balsa* 
mici  che  una  corrente  arcana  recava  nell'aria  del  na- 
scente Impero,  e  prestando  orecchio  all'antico  carme 
delle  Sibille  vaticinò  un  nuovo  ordine  di  cose  più  aper- 
tamente dei  Profeti  di  Giuda  ;  e  forse  fece  tesoro  dei  con- 
cetti Bacchici ,  che  innestati  negli  Orfici ,  nelle  feste  di 
Eleusi  e  nei  Baccanali ,  ivano  sviluppando  e  purificando 
r  idea  di  Dio  e  della  seconda  vita.  Virgilio  recò  nella 
poesia  antica  certa  grazia  soave  e  pensosa ,  la  passione 
intima  e  concentrata  dei  tempi  riflessivi  e  maturi,  e  sentì 
quella  pietà  per  gli  altrui  aflanni ,  che  è  tutta  cristiana  a 
forza  di  essere  umana. 

Di  pitture  campestri  specialmente  nell'  Eneide  ,  fu 
più  avaro,  che  parco  II  paesaggio  nei  poemi  eroici  dogli 
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antichi  si  presenta  quasi  a  dire  accennato  e  come  pre- 
sentasi a  un  di  presso  nella  nostra  grande  pittura  reli* 
giosa.  E  rer  fermo  dai  pittori  de' primi  secoli  fa  il  pae- 
saggio lasciato  per  intero  in  oblio:  e  quando  cominciò 
a  mostrarsi,  pur  nello  stesso  Raffaello,  fu  incurante 
della  verità  locale;  non  partecipò  alla  composizione, 
non  si  mischiò  all'affetto  dei  personaggi ,  all'interesse 
del  dramma.  Nei  soli  paesi  di  Leonardo  trovi  un  sen- 
tore di  corrispondenza  tra  l'anima  e  la  natura.  Que- 
sto sentimento  Virgilio  lo  ebbe  nelle  Egloghe.  La  sua 
dolce  terra  natale ,  le  sue  pianure  mantovane  ,  la  sua 
casa ,  il  suo  campo ,  il  suo  fiume  serban  per  lui  in 
ogni  albero,  in  ogni  siepe,  in  ogni  canneto  un  tesoro  di 
care  memorie.  Il  cuore  mesto  lo  fa  diventar  poeta  della 
natura.  Virgilio  Epico  sarà  soprafiatto  sempre  dalla  colos- 
sai  figura  di  Omero;  il  Virgilio  Rustico  sarà  sempre  l'ar- 
chetipo della  originalità  e  della  perfezione ,  la  poesia  di 
tutti  i  secoli.  I  frutti ,  le  foglie ,  i  fiori  dellfi  creazione  sotto 
le  dita  del  poeta  latino  s' intrecciano  in  ghirlande  più  va- 
ghe e  lussureggianti  che  sotto  la  mano  dei  Greci.  La  sua 
flora  è  più  varia  e  più  ricca  di  quella  di  Teocrito  ;  egli  non 
ama  solamente ,  cpme  il  sacerdotale  Esiodo ,  la  campagna 
nutrice  feconda,  il  mare  aperto  alle  mille  navi ,  le- valli 
popolate  di  mandrie  mugolanti;  egli  ammira  la  natura 
anche  nel  modo  fantasioso  e  contemplativo  dei  moderni; 
la  guarda  con  occhio  da  innamorato;  vi  scorge  dentro  e  vi 
assapora  le  bellezze  antiche  e  le  malinconie  moderne;  canta 
il  riso  che  si  spande  per  l'universo  con  la  luce  del  sole, 
canta  il  segreto  gemere  delle  goccio  che  stillano  negli  antri 
petrosi.  -  Egli  alle  divine  armonie  della  natura  aggiunse 
la  divina  armonia  del  suo  verso.  Lucrezio  sentì  l'arcana 
immensità  delle  cose  ;  Virgilio  si  piace  di  rivelarne  gli 
incantevoli  accidenti  ;  ma  si  abbandona  verso  la  natura 
con  impeto  religioso  ;  perchè  la  poesia,  anche  affatto  in- 
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conscia  del  suo  pensiero  si  volge  sempre  per  nobile  istin- 
to dalla  parte  delle  cose  eternali.  Egli  appartiene  mezzo 
ad  Omero  e  mezzo  al  secolo  nostro.  I  lampi  però  deiranitua 
moderna  che  tratralucono  in  lai ,  piuttosto  che  accennare 
a  un'alba  accennano  a  un  vespero,  giacché  anno  più  affinità 
con  la  nostra  civiltà  matura,  che  col  nascente  Cristiane 
Simo.  La  beila  persona  di  Virgilio  temperata  di  soavità 
e  magnificenza,  seduta  sul  colle  Capitolino  con  la  sua 
Roma  nel  cuore,  è  illuminata  a  sinistra  dal  fosco  raggio 
del  Politeismo  che  tramonta ,  a  dritta  dal  nitido  raggio 
del  Cristianesimo  che  sorge. 

Mutata  religione  ed  altari  Tuomo  dell'età  media 
non  poteva  più  guardare  con  lo  stesso  occhio  la  natura , 
né  più  vivere  in  intimità  con  essa;  giacché,  qualunque 
fossero  le  tendenze  della  sua  schiatta ,  egli  era  messo 
in  vigilanza  e  in  sospetto  verso  il  crealo  dal  credulo  e 
torbido  sacerdozio  che  allor  dominava.  La  bella  natura  era 
colpita  d'anatema  y  dacché  la  nuova  religione  avea  debito 
di  sottrar  le  anime  al  giogo  det  sensi  e  alla  corru- 
zione della  materia,  la  quale  si  considerava  anch'essa, 
Dio  sa  poi  come,  involta  nella  maledizione  derivata  dal 
peccato  originale.  La  Chieda  condannava  le  ultime  ve- 
stigio della  mitologia  nelle  impressioni  che  lo  spirito 
dell'uomo  riceveva  dalFuniverso  visibile. 

Per  la  gente  del  medio  evo  (fossero  preti  ^  nobili  o 
plebe)  i  deserti^  i  boschi,  i  campi,  le  fontane,  siccome 
prima  erano  stati  asilo  giocondo  di  ninfe ,  di  fauni ,  di 
satiri,  eran  divenuti  popolosi  di  genj  malvagi  :  dragoni , 
ondine,  fate,  negromanti,  salamandre,  mostri  di  mille 
forme  ,  demoni  orrendi  o  graziosi  tentatori ,  terribili 
sempre,  i  quali  facea  d'uopo  vincere  e  scacciare  colla 
contromagia  della  preghiera.  Nei  diversi  cicli  dei  poemi 
cavallereschi  sempre  a  questo  modo  traduconsi  le  poe- 
tiche fantasie  di  que*  tempi  in  faccia  alla  natura. 
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Il  medio  evo  ^  come  in  generale  tutte  le  genti  nella 
infanzia  civile,  non  vide  nella  nàtara  che  il  soprannaturale  ; 
tutto  è  incantagione ,  tutto  ingannevole  apparenza  ;  la 
bellezza  e  la  bruttezza  sono  del  pari  sospette  e  minac- 
ciose. In  mezzo  di  questa  perfida  valle  di  lacrime^  Fuomo 
non  à  altra  sicurezza  che  la  sua  volontà ^  la  sua  fede,  il 
suo  Dio.  Tutto  quello  che  non  è  Dio  o  coscienza  umana , 
è  demonio.  11  medio  evo  quando  '  gira  T  occhio  nella 
natura  scorge  sempre  mai  la  presenza  di  Satana  e  trema. 
La  stessa  Architettura,  quantunque  costretta  a  pigliare 
dal  mondo  visibile  gran  copia  di  forme  da  lei  con  indu- 
stria idealizzate ,  ci  fa  testimonianza  anch'essa  dello  ana- 
tema scagliato  sulla  natura  dallo  asceticismo    cristiano. 

L'idea  del  male  è  così  ben  compenetrata  coir  idea 
della  materia  in  virtù  dello  spiritualismo  di  quei  secoli, 
che  sugli  stessi  santuarj  a  Dio  dedicati  Timagine  del 
male  tramischiasi  a  tutte  le  figure ,  che  Tartefice  pigliò 
Jà  prestanza  dal  creato.  Le  bestie  mostruose  abbondano 
nelle  scolture  delle  cattedrali  e  paiono  contendere  ledi- 
fizio  agli  angeli  e  ai  santi ,  in  quella  guisa  che  i  de« 
moni  contendono  loro  la  terra.  La  presenza,  e  dirò 
meglio,  la  frequenza  del  grottesco  nell'arte  di  que'tempi 
a  origine  dalla  stessa  fede  superstiziosa  nei  genj  malefici. 

Solo  il  regno  vegetabile.  Torba  innocente,  il  fiore 
incolpevole  vengono  riprodotti  tali  e  quali  senza  cari- 
catura ,  senza  bruttezza. 

Quando  invece  il  regno  animale  vi  si  mostra^  è 
pressoché  sempre^  sotto  un  aspetto  odioso,  deforme^  pau- 
roso, simbolo  della  maledizione  che  s'aggrava  su  tutta 
la  povera  carne. 

VI. 

Tra  i  poeti  del  medio  evo  quelli  che  guardano  la 
natura  con  alquanto  più   di  affetto  sono  i  Trovatori  di 
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Provenza.  Era  lauto  bello  il  lor  paese,  tanto  care 
qaelle  colline  e  qaelle  sponde  e  quelle  marine ,  che  di- 
veniva  necessità  raccogliere  in  cuore  ed  esprimere 
qualche  simpatia  per  l'universo  visibile. 

Del  reslo^  quel  sentimento  quasi  a  dir  morale  della 
natura,  quelle  analogie  avvertite  fra  esso  ed  altri  fatti  del- 
lanima  trovansi  più  nelle  Canzoni,  nei  Lai  nelle  Sirvente 
provenzali  che  nei  poemi  Carolingi,  o  nei  racconti  Bret- 
toni. Per  ispiegare  (ale  mancanza  è  d'uopo  riflettere  che 
Tuomo  del  medio  evo  ,  colle  sue  energiche  passioni  e  col 
senso  prepotente  della  sua  giovane  e  forte  individualità, 
mancava  di  spazio  e  di  quiete  per  dare  attenzione  al  mon- 
do esteriore.  Nei  Niebelungi ,  Illiade  tetra  della  schiatta 
Germanica,  nei  Canti  Brettoni  e  Gallesi  pertinenti  alla 
schiatta  Celtica ,  e  onde  veniamo  ricondotti  all'epoca  mi- 
tologica del  sentimento  della  natura,  quegli  eroi  selvaggi 
molto  simiglianti  agli  omerici  non  pensano  che  a  maladet- 
tamente  picchiarsi.  Sono  pitture  di  battaglie  ^  di  costumi , 
di  tradizioni  eroiche,  le  quali  lasciano  poco  campo  e  poca 
importanza  alle  imagini  della  natura.  Se  il  poeta  à  da 
pennelleggiare  un  paesaggio ,  con  due  parole  se  ne  sbriga. 
Se  Telemento  naturalista  appare  in  quei  canti  un  po'  più 
diffuso,  accade  quasi  sempre  colla  presenza  di  strane  figure 
Elfi ,  Coboldi ,  Gnomi  guardiani  di  foreste ,  di  caverncv 
incantate ,  di  tesori  nascosti,  di  castelli  sopra  punte  di 
rupi  inaccessibili.  Nei  Canti  Gallesi  o  Brettoni,  sui  quali 
cade  un  primo  raggio  del  Cristianesimo  non  trovi ,  per 
lo  più,  altro  che  prò' cavalieri  e  santi  eremiti,  occu- 
pati giorno  e  notte  a  combattere  con  la  virtù  della 
spada  0  dellorazione  gli  incantesimi  e  i  diavoli  che  in 
festano  il  creato ,  e  sotto  i  quali  facilmente  intravvedi  i 
vecchi  Druidi  e  le  loro  bieche  divinità.  Le  scene  della 
natura  che  rare  e  fugaci  appaiono  in  quelle  poesie^  sono 
ispide,  e    terribili  come   gli    Iddii    delle  loro    religioni. 
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Ancor  più  sobrie  troverai  le  canzoni  delle  Gesta  del 
Ciclo  feudale,  e  della  Santa  Graal,  nei  racconti  caval- 
lereschi del  Re  Arturo.  Le  figure  e  i  brillanti  colori  che 
alla  immaginazione  di  Omero  venivano  offerte  dal  sole , 
dal  mare  e  dalle  fiorenti  rive  della  Ionia  ^  tu  li  cerchi 
invano  in  queste  Epopee  della  barbarie.  E  ,  a  primo« 
tratto,  pare  strano;  essendoché,  gli  uomini  di  quel  tempo 
vivevano  assai  più  di  noi  in  mezzo  alla  libera  campa- 
gna. E  tra  que monti,  tra  quelle  boscaglie,  con  quella 
selvaggia  natura  sempre  dinanzi  l'imaginazione  doveva 
essere  più  attratta  verso  il  mondo  campestre  il  quale 
era  in  contatto  immediato  ed  abituale  coirabitatore  sì 
della  capanna  e  sì  del  castello.  Pure  Tuomo  del  medio 
evo  ,  e  non  solo  il  povero  servo  ma  il  nobile .  castellano , 
nf'lle  sue  lunghe  caccie ,  nelle  sue  perpetue  cavalcate 
porgeva  poca  attenzione  alle  bellezze  del  paese  e  alle 
mille  voci  della  natura.  E  forse  questa  indifferenza 
procedeva  da  più  nobile  causa. 

Giacché  il  medio  evo  non  era  materialista ,  non  vi- 
veva annoiato  come  noi  :  senlivasi  religioso  ed  eroico. 
L'anima  umana  sentiva  la  sua  giovinezza,  la  sua  forza, 
la  sua  indipendenza,  tanto  che  si  esaltava,  sMnebriava 
(Iella  coscienza  della  propria  personalità  esagerata;  avea 
bisogno  di  lotta  e  di  azione  come  i  fanciulli  anno  biso- 
gno di  strepito  e  di  corse.  Nel  tempo  stesso  la  potente 
sua  fede ,  il  suo  mistico  cristianesimo  1  attiratane  lungi 
da  questo  mondo  verso  le  regioni  dello  invisibile ,  e  le 
presentavan  Dio  e  il  cielo  come  oggetti  supremi  della 
immaginazione  e  della  poesia.  Incatenato  alla  terra  dalla 
robusta  gioventù  del  suo  temperamento  e  delle  sue  pas* 
sioni,  l'uomo  deir  età  media  sfugge  alla  terra  pei"  mezzo 
della  immaginazione  e  dello  eroismo.  Il  Paladino  si  fa 
una  legge  di  tentare  lo  impossibile  :  pensatore  o  poeta, 
il  soprannaturale  à  per  lui    delle  irresistibili  attrattive. 
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Nelle  anime  peraltro  più  religiose  che  attive  qaesto 
amore  al  misterioso  e  allo  invisibile  si  tiene  più  faciU 
mente  legato  al  sentimento  della  natura.  Gli  spiriti 
meditativi ,  i  cuori  pii  che  cercan  Dio  in  ogni  cosa  non 
possono  non  proseguirne  il  pensiero  attraverso  la  crea- 
zione. Se  l'eroismo  guerresco  sentiva  poca  simpatia  pel 
mondo  esteriore  ,  Teroe  ascetico  e  l'anacoreta  ,  stimolati 
dal  bisogno  dello  infinito,  aprivano  la  intelligenza  alla 
contemplazione  dell'uni  verso  ,  come  quello  che  ci  narra 
la  bellezza,  la  immensità,  la  provvidenza  di  Dio. 

Tutto  ciò  che  spinge  Tuomo  a  uscir  di  sé  stesso, 
e  annegare  la  propria  volontà  per  lasciarla  dominare  da 
un  grande  amore ,  sviluppa  in  noi  il  sentimento  della  na- 
tura. Ed  è  perciò  che  se  vediamo  nel  medio  evo  rina- 
scere lo  intendimento  degli  splendori  della  creazione  e 
del  senso  morale  che  corrisponde  coi  fenomeni  fisici,  ciò 
vediamo  nei  santi  e  nei  poeti  religiosi  ;  dai  cuore  dei 
quali  emana  una  simpatia  ardente  per  tutti  gli  esseri 
dotati  di  vita  e  capaci  di  patimento.  Le  leggende  dei 
monaci  e  i  loro  scritti  abbondano  di  esempi  di  tal  sen- 
timento, tanto  che  anche  verso  il  fine  di  queir  epoca  , 
San  Francesco  e  i  suoi  primi  seguaci  che  s*  intratte- 
nevano a  Colloquio  coi  pesci  e  con  gli  uccelli*,  e  faceano 
mansuete  le  fiere  a  forza  d'amore  ,  a  forza  d' intendere  il 
legame  che  unisce  tutte  le  creature,  ti  danno  laspetto 
di  Adami  neir  Eden  o  di  Orfei  nelle  selve  della  Tracia. 

Da  per  tutto  nelle  prime  pagine  della  storia,  il 
sentimento  della  natura  ,  come  abbiam  detto ,  si  trova 
mescolato  col  sentimento  religioso ,  sicché  nel  suo  punto 
più  elevato  la  poesia  della  natura  si  va  a  confondere 
col  salmo,  coir  inno,  colla  preghiera. 
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NelFera  primitiva  cristiana  cotal  sentimento  appare 
quindi  più  spiccato  nei  deserti  e  nei  chiostri  di  peni- 
tenza ;  e  una  delle  sue  nuove  forme  affacciasi  nei  rac- 
conti poetici  leggendari ,  ne'  quali  la  descrizione  di  un 
luogo  vuoi  delizioso  vuoi  maestoso  o  terribile,  è  tes- 
suto ,  quasi  direi ,  per  entro  la  narrazione  come  filo  che 
non  si  può  staccare. 

I  vecchi  solitarj  rinunziando  al  mondo  e  ai  suoi 
piaceri  per  amor  del  silenzio  e  della  penitenza  e  spinti 
dal  fastidio  delle  cose  terrene  si  fecero  del  deserto  e 
della  povertà  tale  un  idolo ,  che  stava  quasi  accanto  a 
quello  del  loro  Dio.  Essi  scambiavano  le  voluttuose  rive 
di  Baja  ,  di  Cartagine  ,  di  Soria  con  altra  più  severa  natu- 
ra. E  fu  specialmente  nella  Tebaide,<Ia vanti  a  quella  soli- 
tudine sterminata ,  irta  di  qualche  piramide  faraonica , 
attraversata  da  qualche  lione,  davanti  a  quel  cielo  infocato, 
silenzioso  e  disperatamente  sereno,  fu  colà  ,  ripeto  ,  dove 
fissaron  la  scena  dei  loro  strani  trionfi  quegli  eroici  de- 
bellatori della  carne.  Quando,  verso  sera  ,  dopo  le  vampe 
diurne  i  lavori  manuali  quetavano ,  e  tra  mezzo  a  quelle 
aride  sabbie,  dal  fondo  di  quelle  caverne,  dal  buio  di  quegli 
ipogei,  dai  templi  vedovati ^dei  loro  Numi,  da  tutte  quelle 
sepolture  d'un  vecchio  popolo  morto ,  saliva  al  cielo  la 
voce  di  un  nuovo  popolo  vivo  ;  quando  a  un  tratto  l'aria 
risonava  per  tutto  d' inni  e  di  preghiere  ,  di  cantici  or  te- 
neri or  gravi  intonati  da  quei  paladini  dello  spirito  e  della 
mortificazione ,  io  credo  che  anche  al  viandante  pagano 
dovea  morir  sulle  labbra  il  riso  motteggevole ,  e  dovea 
rimanersi  stupito  all'armonia  dolce  e  solenne  di  quel 
Coro  di  penitenti. 

Più  tempo  dopo  fa  ancor  bisogno  di  cercare  nelle  pa- 
gine dimenticate  degli  annali  monastici  la  intimità  delta 
vita  claustrale  coi  campi  e  con  le  foreste  di  che  eran  co- 
perti immensi  tratti  delle  contrade  di  Europa  ,  e  che  deva- 
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State  dai  barbari ,  abbandonate  dagli  abitatori,  spaventati 
e  abbrutiti ,  aveano  veduto  Felerna  natura  ripigliare 
pacificamenle  i  suoi  diritti ,  e  coprire  di  rigogliosa  vege- 
tazione le  campagne  inarate ,  i  villaggi  deserti ,  i  ruderi 
delle  città  smantellate. 

1  Latini  aveano  una  bella  parola  per  esprìmere  la 
sensazione  prodotta  dall'ombra  ,  dal  freddo  ,  dal  silen- 
zio,  dallarcana  maestà  delle  selve  ed  era  Horror,  spe- 
cie di  brivido  dell'anima  e  delle  membra ,  non  esente 
né  da  una  certa  paura  y  né  da  un  certo  rispetto ,  né  da 
un  certo  piacere.  Ed  era  questo  orror  sacro  che  attirava 
i  monaci  ghiotti  di  contemplazione  e  di  calma ,  alla 
ricerca  di  que'  luoghi  solitarj  e  rimotissimi  dalla  gente. 

Assai  meglio  però  che  la  poesia  fanno  testimonio 
del  vivo  sentimento  della  natura  ,  lo  costruzioni  archi- 
tettoniche di  quella  età.  Giacché  non  fu  solamente  coi 
particolari  dell'ornato  che  diedesi  prova  allora  d'una  intel- 
ligente simpatia  per  le  bellezze  della  creazione,  ma  por- 
gevasene  eziandio  colla  scelta  del  luogo  dove  i  nostri  an- 
tenati collocarono  le  loro  dimore.  Certo  le  perpetue  guerre 
e  la  necessità  della  difesa ,  dovettero  prescrivere  al  sire 
feudale  il  collocamento  del  suo  castello  e  del  suo  manie- 
re ;  pure  ,  in  faccia  alle  rovine  che  tuttavia  ce  ne  restano  , 
le  quali  cosi  maravigliosamente  si  sposano  al  carattere  del 
'  paese ,  e  così  bene  campeggiano  noirorizzonte  ,  quasi 
un  pittore  le  avesse  apposta  ideate ,  non  è  possibile  ri- 
cusare ai  fondatori  di  quelle  mura ,  di  quei  torrioni ,  di 
quei  ponti  levatoj  un  certo  amore  per  i  grandi  spetta- 
coli della  natura.  Non  niego  però  che  la  fierezza  del- 
Tanima  loro  ,  la  loro  nobile  immaginazione ,  la  ruvidezza 
dei  loro  costumi  non  abbiano  avuto  parte  nello  istinto 
che  li  diresse  verso  quei  siti  eroici ,  dove  la  viva  aria 
tempera  la  fibra  ,  dove  l'aspetto  degli  abissi  dà  ardire 
all'anima  e  fermezza  allo    sguardo ,   dove  tutto   respira 

Digitized  by  VjOOQIC 


IN  RELAZIONE  CON  L'ARTE  81 

indipendenza  ed  energia,  dove  la  famiglia  feudale  vivea 
nella  solitudine  col  suo  Dio  e  col  suo  diritto. 

Aspirazioni  differenti  indicarono,  con  egual  felicità, 
alle  famiglie  monastiche  il  terreno  dei  loro  segreti  com- 
battimenti e  dei  loro  solit^rj  lavori.  Ogni  convento  tu 
lo  vedi  posarsi  in  mezzo  alle  valli  ridenti  o  sulla  costa 
fronzuta  d'  un  colle  o  lungo  la  cresta  d*un  monte  in 
faccia  a  pianure  ubertose  o  specchiantesi  nella  conca 
d'un  lago  o  colFampio  mare  dinanzi,  o  colla  vista  chiusa 
da  picchi  brillanti  di  perpetui  ghiacci.  Un  nobile  istinto 
faceva  a  que'cenobiti  cercare  i  luoghi  che  meglio  potes- 
sero favorire  la  contemplazione  delle  cose  eterne,  e  la 
benefica  azione  ch'esse  aveano  allora  sul  mondo  sociale. 
Per  questo  sentimento  squisito  essi  furono  poeti.  Giudi- 
cando "(lalla  scelta  di  loro  dimore ,  può  dirsi  che  i  monaci 
nel  medio  evo  anno  sentito  la  natura  meglio  di  tutti  i  no- 
stri letterati  che  vissero  fino  al  cadere  del  secolo  passato. 

Senonchè  la  poesia  del  xii  e  del  xiu  secolo ,  come 
dicemmo ,  sta  più  nei  costumi  e  nella  storia  di  quello 
che  nelle  opere  scritte.  Il  sentimento  abbonda  in  quei 
poemi ,  ma  vi  manca  Tarte  e  lo  stile.  Una  soia  tra  le 
innumerevoli  epopee  di  que'secoli  rimaneva  in  sustante  e 
gloriosa  come  uno  dei  più  insigni  monumenti  dello  spìrito 
umano,  e  fulajDivina  Commedia.  Ed  ella  sola  sopravvisse , 
perchè  era  composta  di  quella  solida  sostanza ,  che  fa  im- 
mortali i  canti,  ed  è  appunto  lo  stile.  Questo  colossal  mo- 
numento del  pensiero  del  medio  evo  come  tutti  sanno  è  nn 
viaggio  attraverso  lo  invisibile  ;  la  terra  e  le  cose  terrene 
scompajono  :  nondimeno  le  sue  figure  sono  vive,  energi* 
che ,  tutta  luce ,  colore,  rilievo.  Il  dramma  si  dispiega  nel 
mondo  degli  spiriti  e  quello  che  deve  esser  significato  è 
Io  invisibile  ;  eppure  TÀlighiero  crea  cose  e  persone  che 
si  vedono,  si  toccano,  e  par  ti  dicano:  Dipingimi.  I  suoi 
personaggi  respirano,   parlano ,  agiscono  quanto  quelli 
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che  si ,  travagliano  nelle  tragedie  di  Sofocle  o  nei  drammi 
del  grande  inglese.  Siffatto  miracolo  è  operato  dallo  stile. 
Dante  fa  il  più  grande  trovatore  di  stile .  che  sia  com- 
parso da  lunghi  secoli  :  egli  dà  ai  suoi  concetti  tale  una 
plasticità,  che  nissuno  dopo  lui  à  uguagliata.  Se  egli 
tralasciò  di  dipingere  il  paesaggio  terrestre  e  i  fenomeni 
dell'universo,  anzi  se  per  la  essenza  stessa  del  suo 
poema  ciò  gli  era  interdetto,  egli  però  come  tutti  i 
grandi  poeti  à  guardato  e  sentito  profondamente  la  natura. 

Basta  avvisare  i  suoi  paragoni  ;  basta  leggere  i  tre 
o  quattro  versi ,  coi  quali  tratteggia  o  il  Casentino ,  o 
TAlvemia,  o  TAdige,  o  Lerici,  o  il  Gran  Sasso ,  per 
riconoscere  sotto  quella  sobrietà  scultoria  il  potente  pittore. 

Il  sentimento  dell'arte  che  in  lui  si  svolse  maraviglioso 
fu  quello  appunto  che  mancò  ai  Trovatori  di  Francia,  ai 
Minnesinghevi  di  Alemagna ,  ai  rapsodi  di  Carlo  Magno 
e  di  Arturo. 

Il  medio  evo  non  seppe  dare  a  nessuna  delle  suo 
opere,  tranne  quella  dell'esule  Fiorentino,  la  perfezione 
dello  stile  ed  il  merito  della  finitezza.  Al  medio  evo  ine- 
briato dell'invisibile  e  combattuto  fra  Tasceticismo  e  gli 
istinti  grossolani  della  sua  indomita  giovinezza,  mancò 
quella  calma  quella  critica  ,  le  quali  assegnano  alle  crea- 
zioni dello  spirito  il  limite  preciso.  Esso  ebbe  cento 
poemi ,  oggi  scordati  generalmente ,  ricchi  d'eroismo 
quanta  gli  Omerici  ;  più  ricchi  di  elevazione  morale  e 
religiosa,  di  tenerezza  e  di  passione.  Parecchi  di  essi 
sono  improntati  di  credenze  cristiane ,  celebrano  fatti 
di  Francia,  sono  scritti  nella  giovinezza  di  quel  popo- 
lo, nella  giovinezza  del  suo  idioma.  Ora  nulla  eoa- 
serva  meglio  la  poesia ,  quanto  la  perfezione  delle  lin* 
gue  ;  e  le  nate  e  parlate  nel  medio  evo ,  tranne  la  no- 
stra, non  erano  ancora  compiute.  Il  sentimento  della 
forma  e   Tarte  dello   stile  mancava   ancora  alla   gente 
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francese.  La  Grecia  ebbe  la  impareggiabile  ventura  di 
possedere  il  suo  idioma  bello  e  formato  e  da  ogni  parte 
completo,  quando  la  sua  età  eroica,  quando,  se  così 
posso  dire,  il  suo  medio  evo  durava  tuttavia.  La  gio- 
vinezza della  sua  immaginazione  si  combinò  maraviglio- 
samente con  la  maturità  della  sua  favella. 

Le  canzoni  delle  Gesta  dette  dai  rapsodi  della  Ionia 
e  della  Doride  colsero  con  Omero  una  gloria  imperitura, 
appunto  per  tale  precòce  perfezione  dello  idioma,  cbe  valse 
perciò  a  significare  quel  sentimento  innato  di  ordine,  di 
eleganza,  di  proporzione,  in  una  parola  ,  di  bellezza  che 
sin  dalla  culla  possedette  quella  stirpe  privilegiata.  Altri 
poeti ,  di  poi ,  altri  artefici  interrogarono  più  profonda- 
mente la  natura  :  ottennero  da  lei  simboli  più  espressivi 
del  mondo  morale  ;  cercarono  in  essa  con  più  curiosità 
e  passione  le  manifestazioni  del  divino  e  i  misteri  della 
vita.  I  Greci  allo  spettacolo  dell' universo  non  attinsero 
che  una  sola  cosa  :  La  bellezza.  E  nei  lineamenti  dei  loro 
paesi ,  nella  luce  del  loro  sole ,  in  quella  umanità  ado- 
lescente di  che  sono  il .  tipo ,  la  bellezza  sola  ad  essi 
rispose  ;  ed  essi  ebbero  la  sapienza  e  la  fortuna  di  con 
tentarsene. 

Saranno  i  Greci ,  se  volete ,  meno  religiosi ,  meno 
profondi ,  meno  patetici  ;  ma  sono  artisti  veri.  Essi  non 
cercarono  di  abbracciar  lo  infinito  ,  ma  nel  cerchio  delle 
idee  generali  intorno  la  vita  e  delle  passioni  più  spon* 
tanee  rimarranno  eternamente  i  nostri  maestri. 

n  medio  evo  non  conobbe  confini  alle  ambizioni 
dello  spirito  e  alle  aspirazioni  del  cuore.  Ma  le  forme 
dellarte  sono  possibili  unicamente  in  quello  che  è  limi- 
tato. Col  marmo  di  Paros  e  del  Pentelico  lo  scarpello 
di  Fidia  poteva  segnar  le  forme  dei  suoi  iddìi,  perchè 
questi  Iddii  aveano  forme  terrene.  Il  medio^  evo  à  ten- 
tato di  far  la  statua  dello  Infinito  ;  à   tentato  il  ritratto 
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dello  Invisibile  ;  e  non  e'  è  riascito.  Penna ,  pennello  , 
scarpello  gli  caddero  dalla  mano  impolente.  11  rinasci- 
mento ,  ammaestrato  dalla  antichità  ,  tornò  a  ricollocarsi 
nel  finito. 

IX. 

L'universo  visibile  non  esiste  né  per  virtù  di  sé 
stesso ,  ne  é  fine  a  sé  stesso  :  il  principio  ed  il  fine 
sao  é  nello  spirito.  Il  Cristianesimo,  proclamando  un 
Dio  creatore  distinto  dall'opera  propria,  affermò  la  con- 
dizione e  Tufficio  subordinato  che  tocca  al  mondo  este- 
riore ,  e  protesse  per  quanto  potè  le  Arti  dagli  eccessi 
del  naturalismo.  Pel  Creatore,  come  per  Tuomo,  la  natura 
non  é  che  un  mezzo.  Dio  si  manifesta  alPuomo  in  essa  ; 
l'uomo  cerca  Dio  attraverso  di  essa.  L'artista  che  assume 
a  intento  deir  Arte  sua  la  riproduzione  del  mondo  esterio- 
re ,  per  quanto  perfetta  la  si  voglia,  e  Tuomo  che  pone  a 
fine  della  sua  vita  le  soddisfazioni  materiali  della  na- 
tura per  delicate  che  sieno,  disconoscono  a  mio  avviso» 
la  vera  destinazione  dell'arte  e  della  vita. 

In  sul  tramontare  del  medio  evo  non  accadde  come 
molti  pretesero  una  spontanea  e  impetuosa  invasione  del 
sentimento  della  natura.  Solo  dal  XVI  secolo  in  poi  lo 
studio  del  mondo  visibile  fece,  ogni  giorno  più,  divorzio 
dal  pensiero  del  mondo  superiore.  Un  solo  fatto  colpì  da 
prima  gli  spiriti  nel  gran  moto  del  rinascimento ,  e  fu  lo 
studio  ravvivato  delle  lettere  antiche  e  della  greca  filosofia. 

Abbarbagliati  dal  sole  attico,  i  contemporanei  di 
quel  mattino  della  nostra  civiltà  anno  attribuito  airEllenia 
ogni  lume  ogni  eccellenza  ogni  perfezione,  e  parvero  non 
comprendere  la  vasta  e  profonda  ri  voltura  ,  ch'era  suc- 
ceduta dopo  la  parola   del  Cristo  nell'intimo  degli  spiriti. 

Per  i  filosofi  e  per  gli  Artisti  del  Rinascimento  la 
Grecia  ritrovata   fu  talmente   la  scuola    unica    d' ogni 
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scienza  e  il  santuario  d'ogni  ispirazione  che  lo  stesso 
ritorno  al  sentimento  della  natura  avvenne  da  principio 
mediante  le  dottrine  e  le  opere  deirantichità. 

Per  mezzo  principalmente  delle  statue  antiche  gli 
artisti  si  iniziarono  allora  alla  intelligenza  del  modello 
vivo.  Allora  i  poeti  presero  a  frequentare  le  foreste ,  le 
marine,  i  giardini,  i  campi  colle  descrizioni  di  Omero 
e  di  Virgilio  tra  mano.  Chiusero  gli  occhi  e  si  fecero 
guidare  dai  vecchi  defunti.  La  più  parte  dei  letterati 
d' l^uropa  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII ,  non  fecero 
nelle  opere  loro  altri  viaggi,  non  patirono  altre  tempe- 
ste che  quelle  di  Ulisse  e  di  Enea  Fu  un  nuovo  e  ma- 
raviglioso ,  ma  poco  benefico  trionfo  della  musa  antica.  ^ 
I  viaggiatori  dell' Eneida  e  dell'Odissea  fecero  scordare 
per  tre  secoli  ai  nostii  poeti  Colombo  e  Vasco  di  Gama. 
Ed  era  proprio  dal  seno  dei  vergini  mondi  delTAmerìca 
e  deirindie,  che  dovea  germogliare  e  ingrandire  il 
sentimento  moderno  della  natura.  Ne*  giorni  del  rinasci- 
mento ogni  cosa  rigerroogliò  nelle  lettere,  tranne  questo 
sentimento.  Fu  insomma  un'epoca  tutta  intelletto,  e  il 
cuore  si  tacque.  Anche  le  anime  dei  Pittori  di  ((uel  tempo 
in  gran  parte  da  questo  lato  si  stettero  chiuse.  Una 
delie  poche  la  qual  come  fiore  jàprì  la  sua  splendida 
corolla  a  riceverne  gli  'influssi ,  fu  la  grande  anima  di 
Leonardo  da  Vinci,  anima  dischiusa  a  tutte  le  bellezze. 


X. 


Epiloghiamo.  Le  schiatte  barbare  e  quelle  che  vi- 
dero falba  di  una  civiltà  non  iscorsero  nella  natura 
che  il  portentoso  e  il  divino.  E  questo  fu  il  periodo 
religioso  del  Sentimento  della  natura. 

Col  greco  Antropamorfismo  e  collo  Spiritualismo 
cristiano,    apparve   una  nuova  forma  di    questo   senti- 
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mento  meno  grandiosa  dell' anteriore,  ma  più  grazioso 
e  commovente.  L*uomo  noa  cercò  più  nella  natura  le 
manifestazioni  della  Divinità ,  nò  le  rivoluzioni  cosmogo- 
niche, bensì  la  imagine  della  propria  vita,  e  i  fenomeni 
che  corrispondono  a  quelli  della  sua  coscienza  ,  i  simboli  , 
delle  sue  passioni  e  delle  sue  idee.  E  questo  modo,  me- 
ramente personale  di  adoperar  l'universo  visibile  ad 
espressione  del  mondo  psicologico  e  morale  ,  regnò  nel- 
Tela  secondarie  ,  nelle  epoche  filosofiche,  guerriere  o  let- 
terate ;  e  trapassò  con  varietà  innumerevoli  una  miriade 
di  anni,  a  contare  dalla  Grecia  di  Omero  all'Europa  e 
air  America  di  Chateaubriand,  di  Goethe,  di  Byron,  di 
Leopardi,  di  Longfellow. 

Una  terza  epoca  sarà,  a  quanto  pare,  contrassegnala 
dal  predominio  d'un  nuovo  e  men  nobile  sentimento , 
ch^  è  quello  dell'utile  nella  natura.  E  già  n'è  spun- 
tata la  gelida  aurora  ;  essendoché  noi  ora  cerchiamo 
dappertutto  e  sopra  ogni  altra  cosa  ,  le  affinità  e  le  con- 
cordanze degli  oggetti  coi  nostri  bisogni  e  coi  nostri 
piaceri.  L'uomo  guardò  prima  nel  Creato  Dio  e  il  prò* 
prio  destino  ,  poi  guardò  so  medesimo  ,  e  si  divinizzò  ; 
ora  che  la  sua  intelligenza  e  il  suo  cuore  credono  di 
aver  quasi  direi  esaurita  la  sostanza  religiosa  e  poetica 
della  natura),  egli  si  lega  ad  essa  unicamente  per  mezzo 
de'suoi  appetiti  e  come  a  fonte  del  suo  materiale  benessere. 

È  cominciata  Fepoc^  operosa  del  culto  positivo 
scientifico  e  industriale  della  materia.  Le  indagini  della 
scienza  e  gli  stessi  lavori  dell'Arte  non  sembrano  aver 
altro  in  mira ,  che  di  far  produrre  alla  natura  la  mag- 
gior somma  possibile  di  ricchezza  e  di  piacere. 

Nella  presente  generazione  si  \a  compiendo  una 
smodata  invasione  della  materia.  Voglia  Dio  che  in 
quest'aria  grave  e  impoverita  dell'ossigene  dello  spirito, 
il  sacro  fuoco  che  langue  non  si  spenga  del  tutto. 

Aleardo  àleardk|^ 
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Nelle  idee  morali  più  forse  che  in  altra  cosa  girano 
e  si  rioDuovano  sotto  abito  alquanto  diverso  le  antiche 
opinioni,  non  avendo  voluto  la  natura  provvidissima 
lasciar  gli  uomini  per  troppo  tempo  ignoranti  e  inesperti 
circa  la  scienza  dei  costumi  e  dei  fini.  A  me  recava 
gran  meraviglia  leggere ,  per  via  d'esempio ,  nelle  vetu- 
stissime poesie  indiane  i  più  dilicati  sentimenti  ed  i  più 
eroici  intorno  alla  rettitudine  e  alla  carità.  Mi  basti 
citare  lapologo  famosissimo  della  colomba  innocente  che 
gittasi  volontaria  nel  fuoco  per  salvare  i  suoi  simili  ed 
espiare  le  colpe  altrui.  Né  v'à  persona  on  po' letterata 
che  non  ricordi  quella  risposta  solenne  di  Antigone  al 
tiranno  Creonte  dove  la  legge  morale  eterna  e  la  sua 
maggioranza  sopra  tutte  le  leggi  umane  è  descritta  con 
tal  precisióne  e  tale  energia  da  convenire  per  ogni 
verso  all'autore  della  Ragion  Pratica.  Con  tutto  ciò  Y  Etica 
non  meno  dell'altre  scienze  dilatasi  in  infinito  perchè 
d'infiniti  ampliamenti  ed  applicazioni  è  capace,  oltre  al 
tendere  insieme  con  ogni  studio  razionale  a  convertire 
grado  per  grado  gli  adagi  del  senso  comune  in  dimo- 
strazioni non  repngnabili. 

Ma  del  rinverdirsi  a  quando  a  quando  le  vecchie  opi*^ 
nioni  allegherò  queste  prove.  Gassendi  in  sul  terminare  del 
secolo  decìmosesto  rinnovò  con  acume  e  giudizio  Teu* 
demonismo  di  Epicuro  siccome  questi  ripeteva  in  gran 
parte  i  pensieri  di  Aristippo  e  della   Scuola   Cirenaica. 
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Ne'  tempi  moderni  piacque  di  tentare   il   medesimo   or 
sotto  nome  d'interesse  ben  calcolato  ed  ora  con  laltro 
della  utilità  maggiore  del  maggior  numero.  Nientedimeno 
questi  sistemi  dopo  aver  mosso   alquanto    rumore  non 
soddisfecero  né  i  filosofi ,  né  le  moltitudini.  Dapoichè  nella 
maniera  che  la  bellezza  è  sempre  piacevole  e  tuttavolta 
non  è  il  piacere ,  così  (  dissero  molti  )  il  bene  morale 
ancora  che  s'accompagni  sempre  con  Futile  vero  ed  uni- 
versale ,  non  pertanto  è  altra  cosa  dall'utile.  Che  questo 
à  natura  relativa  e  quello  assoluta  ;  Tuno  guarda  pro- 
priamente al  sensibile^  l'altro  allo  spirituale;  l'uno   alla 
animalità  ed  allo  organismo,  l'altro  alla  ragione ^ «all'or- 
dine e  agli  archetipi  d'ogni  perfezionamento.  L'utile  espri- 
me ciò  che  nella  natura  umana  è  singolo  ed  esce  imme- 
diate dal  nostro  me  ;  il   bene    morale   invece   esprime 
l'annegazione  e  confonde  il  particolare  e  singolo  nel  ge- 
nerale e  comutie.  Per  ultimo,    l'utile   non   à   carattere 
imperativo  e  non  genera  obbligazione ,  mentre  tuttociò 
dimora   sostanzialmente   nel   bene   morale.    Laonde   se 
Priestley  e  Bentham,  a  ricordare  due  nomi  assai  cele- 
brati ,  travagliavansi  di  ripetere  ch'essi  tenevano  la  mira 
ogni  sempre  nella  utilità  maggiore  del  maggior  numero, 
e  ciò  escludere  onninamente  il  particolare  ed  il  singolo 
vennesi  rispondendo  con  troppo  vantaggio   che   i   loro 
principj  contradìcevansi  in  modo  visibile  quando  presu- 
mevano di  comandare  ai  singoli  la  utilità  del  maggior 
numero,  perchè  ciascuno  è  giudice  del  proprio  interesse 
e  ne  piglia  misura  dalla  sua  speciale  sensibilità  ;  e  gli 
può  eziandio  accadere  di  trovarsi  in  quel  minor  numero, 
che  verso  il  maggiore   debb'essere    trascurato   e   forse 
anco  manomesso.  Ad  ogni  modo,  si  aggiunse,  qualunque 
discorso  loro  sopra  l'utile  più  grande  della  più  grande 
moltitudine  valeva  solo  come  un  buon  manuale  di  pru- 
denza e  circospezione,  nella  guisa  che  al  mercadanle  è 
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utile  di  goveroarsi  cod  la  notìzia  delP  interesse  comune 
de'saoi  consorti  in  commercio. 


n. 


Pure,  oggi  medesimo  che  io  espongo  tali  gravis- 
sime istanze  contro  la  dottrina  dell'utile,  noi  la  veg- 
giamo  ridar  su  e  rimetter  le  barbe,  né  le  difettano  scrit- 
tori ingegnosi  che  la  pregiano  con  qualche  novità  di 
vocaboli  se  non  di  pensieri.  11  che  proviene ,  qualmente 
sarà  dimostrato  più  avanti,  dalPessere  Teudemonismo 
uno  degli  elementi  costitutivi  della  teorica  del  bene, 
tuttoché  non  ne  componga  la  essenza  e  il  principio. 
Quindi  era  naturale  ch'eziandio  cotesta  essenza  e  prin- 
cipio venisse,  come  dire,  adocchiata  molto  per  tempo 
dagli  scrittori ,  perocché  la  legge  e  i  precetti  del  bene 
assoluto 

Vixere  semper:  quoque  tempore  coeperint 
Scit  Demo  (4). 

Ma  coloro  che  in  antico  avvisarono  con  piìi  acume  e  larghez- 
za scientifica  l'ordine  morale  universo  furono  senza  dubbio 
gli  stoici,  i  quali  lo  trasmutarono  anzi  affatto  con  Fordine 
di  natura  e  n'esclusero  con  intrepidezza  inaudita  il  pia- 
cere e  il  dolore  e  ogni  sorta  di  eudemonismo  ;  o  per  dir 
meglio,  la  felicità  nel  giudicio  loro  e  la  legge  morale 
formavano  uno  compiutamente. 

Kant  ne'dì  nostri  (a  chi  non  è  noto?)  ringiovaniva 
in  gran  parte  lo  stoicismo,  alterandolo  gravemente >  mi 
sia  lecito  dirlo  y  nel  concetto  suo  ontologico  e  perfezio- 
nandolo, invece,  sopramisura  nella  precettiva  e  nelle 
analisi  squisitissime  degli  atti  umani  interiori.  Affermo 
che  il  concetto  ontologico  venne  alterato  e   viziato   col 

(1)  Tragediae  Sopkodes,  Georgia  RataUero  interprete, 

Filos.  delle  Se.  Ital.,  Voi  I.  18         C^r^r^nìo 

Digitized  by  VjOOQ  iC 


90  DELLA  MORALE  INDIPENDENTE 

ricavare  l'essenza  e  il  princìpio  della  legge  suprema  dal 
nostro  spirito  ,  il  qaale  di  tal  maniera  genera  a  se  stesso 
nn  comando  assoluto  insieme  e  un'assoluta  obbligazione. 

Comunque  ciò  sia,  coloro  a  cui  non  garba  cotesta 
inesorabilità  perpetua  della  legge  morale ,  provenga  ella 
dal  nostro  spirito  ovvero  dal  di  fuori ,  sono  venuti 
svecchiando  le  tetre  accuse  di  Cameade  e  si  compiac- 
ciono di  raccontare  una  per  una  tutte  le  enormità  pra- 
ticate per  buone  e  giuste  da' popoli  in  età  e  paesi  diversi. 
Laonde  concludono  che  la  fede^  la  quale  si  suol  riporre 
nella  coscienza  immutabile  del  retto  e  del  santo  e 
che  guarda  fissamente  verso  la  natura  eterna  e  co- 
mune del  bene ,  è  fallace  ella  pure.  Attesoché  simile 
coscienza  invece  di  essere  una  e  medesima  per  ogni 
dove  e  per  tutti ,  varia ,  si  trasmuta  e  si  metamor- 
fosa come  qualunque  cosa  del  mondo.  Già  con  inten- 
dimento molto  diverso  scriveva  Pascal  una  pietra  e 
un  ruscello  dividere  spesse  volte  l'umana  giustizia 
e  ciò  che  è  probo  e  legittimo  di  qua  da* monti,  di  là 
da  essi  è  giudicato  colpevole.  Del  pari,  la  scuola  di 
Hegel  à  proclamato  che  v'à  per  lo  manco  due  fatture 
di  legge  morale  :  l'una  per  la  vita  e  i  casi  ordinarj  de- 
gli uomini ,  l'altra  per  coloro  che  imprendono  fatti  im- 
pensati e  adempiono  animosamente  le  missioni  arcane 
dei  popoli.  Onde  quello  che  il  segretario  Fiorentino  a 
mala  pena  scusava  e  un  poco  arrossendo  insegnava  , 
qui  diventa  doveroso  in  istretto  modo  e  splende  di  virtù 
eroica  ;  e  si  fa  bello  il  ripetere  con  leggerissima  varia- 
zione la  sentenza  apostolica  :  Meglio  è  obbedire  air  Idea 
che  agli  uomini. 

Intanto,  altri  pensatori  e  in  capo  ad  essi  G.  B.  Vico, 
mostravano  come  le  celesti  semenze  dell'  Etica  infuse 
dentro  la  mente  germogliarono  a  poco  per  volta  e  si 
fecondarono  pur  non  ostante  la  grossa  ignoranza;  gì'  istinti 
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ferini,  le  passioni  veementissime  e  gli  innumerevoli  tra* 
viamenti  del  senso  e  della  fantasia  ;  talché  a  guardare 
il  tutto  insieme  delle  storie  e  il  corso  finale  di  varia- 
tissime  schiatte  di  uomini,  tu  scorgi  come  quelle  se* 
menze  immortali  ed  immarcescibili  non  tramutarono  già 
a  caso  e  non  si  corruppero  né  si  dispersero,  ma  svol- 
sersi  tardamente  ed  invigorirono  insieme  con  la  ci- 
viltà ;  0  parlando  più  esatto  recarono  seco  il  frutto 
prezioso  e  seròtino  della  civiltà.  Non  diversamente  da 
ciò  che  accade  per  via  d'esempio  nella  Dialettica  e 
nei  metodi  sperimentali  e  induttivi  la  oui  radice  al- 
ligna in  tutte  le  intelligenze ,  perocché  a  tutti  è  im- 
partito certo  buon  senso  e  la  luce  di  alquanti  as- 
siomi fondamentali.  E  nondimeno  abbisognò  col  pro- 
gresso del  tempo  e  dell'uso  e  mediante  la  meditazione 
e  il  cumolo  accresciuto  e  accertato  delle  notizie  spogliar 
r  intelletto  di  molti  errati  giudici  e  molte  dannevoli  as- 
suefazioni. Così  avviene  di  ciascun  principio  dalla  natura 
iniziato  e  particolarmente  dei  morali;  ancora  che  circa 
questi ,  dicevo  io  in  cominciando^  fosse  la  natura  piìi  pre- 
murosa, perchè  volle  se  non  compiere  affatto ,  certo  ap- 
profondare per  tempo  neir  uomo  e  chiarire  a  sufficenza  il 
concetto  e  il  sentimento  del  bene.  E  se  avvi  cosa  pa- 
tente dentro  le  storie  o  vi  s'incontra  avvenimento  di 
mano  in  mano  più  rilevato  e  perspicuo  gli  è  del  sicuro 
cotesto  progresso  di  ammendazione  ed  ampliazione  a 
rispetto  dei  documenti  morali.  Travagliata  lenta  fluttuosa 
e  mezzo  di  sé  inconsapevole  s'avanza  l'educazione  del  ge- 
nere umano  ;  e  non  tanto  egli  dura  pena  a  cogliere  per 
intuito  le  massime  più  sostanziose  del  bene  di  che  abbiamo 
allegato  esempj  stupendi  e  antichissimi ,  quanto  di  farle  di- 
scendere nella  pratica ,  propalarle  fra  le  moltitudini,  su- 
perare la  resistenza  o  delle  passioni  e  degli  interessi  o 
dei  contrarj  e  inveterati  costumi  e  istituti.  Ma  pure  il  senso 
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morale  alla  per  fine  la  vince  ;  e  FEtica  rassomigliante  al 
Dio  Termine^  fatto an  passo  non  vedasi  che  retroceda, 
o  bisogna  prima  che  tutta  la  scienza  e  la  civiltà  si 
oscuri  e  scada  e  s'imbarbarisca. 

Né  d  altra  parte ,  badisi  a  ciò  ,  tutti  gii  errori  degli 
uomini  circa  il  distinguere  ed  applicare  esse  massime 
morali  non  invalidano  il  fatto  costante  e  mirabile  di  sen- 
tir noi  neiranima  nostra  risuonar  sempre  quel  comando 
assoluto  :  Fa'  il  bene.  Onde  se  l'uomo  onesto  in  mezzo 
al  lume  della  civiltà  s'inganna  talvolta,  e  non  ostante 
ogni  diligenza  ,  nello  specificare  e  attuare  quel  sovrano 
precetto ,  mai  non  s"  inganna  nel  volerlo  obbedire  e  adat- 
tarvi lopera  sua.  E  del  pari  non  s'inganna  in  certa  su- 
blime persuasione  e  divinazione  che  quel  comando  s'ac< 
corda  perfettamente  con  l'ordine  delle  cose ,  né  mai  per 
rispetto  nessuno  può  convertirsi  nel  male.  Ed  anzi  ogni 
crescere  di  esperienza  e  di  scienza^  e  ogni  progredire, 
della  ragione  in  qual  che  sia  condizione  del  vivere  pub- 
blico e  del  privato ,  non  apporterà  scemamente  né  cam- 
biamento od  alterazione  anche  mìnima  all'obbligazione 
assoluta  di  volere  il  bene  pel  bene ,  e  di  ottemperare 
alle  eterne  sue  leggi,  tanto  che  le  utilità,  grinteressi 
e  le  istituzioni  sociali  e  politiche  debbono  a  lui  confor- 
marsi non  esso  a  loro;  onde  quel  magistrato  antico 
esclamò  da  magnanimo:  Perisca  il  mondo  piuttosto  che 
la  giustizia. 

HI. 

Questo  fatto  universale  del  nostro  spirito  e  dav- 
vero portentoso  tuttoché  abituale  e  incessabile  ,  riesce 
tanto  certo  e  palmare  che  in  Inghilterra  ,  in  Francia  ed 
in  Belgio  i  così  detti  positivisti  senesi  rassegnati  oggi 
ad  ammetterlo  in  parte  ,  e  vogliono  che  sia  cosa  mani- 
festa por  esperienza  come  ogni  altro  fenomeno  delles- 
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sere  iDteriore  umaao.  Di  quindi  il  proposito  novo  di 
foadàre  oDa  dottrina  morale  che  ehiamano  indipendente 
e  la  stimano  così  chiara  e  piana  e  così  accertata  ed 
esatta  come  qualunque  parte  delle  fisiche  e  delle  mec- 
caniche ;  onde  a  lei  non  bisognano  né  i  dogmi  religiosi , 
né  qual  s'è  credenza  sopramondana,  anzi  neppure  i  pria- 
cipj  sempre  vacillanti  e  involuti  della  metafisica. 

Credo  costoro  sieno  mossi  da  un  puro  e  profittevole 
intendimento  ;  perchè  quanto  reputano  necessaria  nel 
mondo  una  soda  scienza  morale  tanto  la  desiderano 
semplice  ,  netta,  inconcussa;  e  a  rispetto  della  evidenza 
sua  e  della  sua  lucentezza  temono  qualunque  contatto  coi 
dogmi  religiosi  e  speculativi.  Al  contrario  della  più 
parte  degli  uomini  cui  sembra  difficile  di  assodare  e 
correggere  il  sen^o  morale,  massime  nelle  moltitudini, 
quando  non  s' immedesimi  col  pensier  religioso  ;  "^del 
che  non  deesi  disputare  al  presente. 

Perciò ,  pigliando  la  cosa  pel  verso  di  cotesti  si- 
gnori 9  piacemi  di  avvertire  anzi  tutto  quello  che  si  può 
in  effetto  risecare  dall'Etica,  senza  pericolo  di  atte- 
nuarla ed  offenderla  nella  propria  sostanza ,  ed  è  il 
mescolamento  di  lei  con  le  credenze  rivelate  e  partico- 
lari di  tal  religione  o  di  tale  altra.  Che  nel  vero  agli 
stessi  teologanti  del  medio  evo  non  parve  illecito  ed 
anzi  parve  opportuno  e  giovevole  discorrere  dei  prin- 
cipj  deir  Etica  secondo  il  lume  della  ragion  naturale.  Né 
filosofo  alcuno  oggidì  stenta  a  riconoscere  Terrore  fune- 
sto ancora  che  necessario  de'  tempi  antichissimi  di  con- 
fondere appunto  e  immedesimare  le  prescrizioni  della 
coscienza  morale  con  quelle  de'  libri  sacri ,  e  Tal  tre  più 
arbitrarie  e  mutevoli  della  potestà  civile,  siccome  incontra 
nel  codice  di  Manu  e  in  tutte  le  vecchie  legislazioni ,  non 
esclusa  la  romana  delle  dodici  tavole. 

Un  altra  agevolazione  ,  se  ^on  recisione ,  può ,  per 
mio  giudicio    accadere    nell'  Etica  ,    quando   è  cercaj^ale 
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diremmo,  praticamente  e  popolarmente,  e  non  quale  esatta 
e  rigorosa  teorica.  Io  intendo  del  potersi  ella  fermare  agii 
adagi  sicari  ed  universali  del  senso  comune ,  e  non  chie< 
dere  più  là  ;  nella  maniera  che  fa  il  fisico  e  fa  il  zoologo ,  il 
quale  ragiona  della  sua  disciplina  secondo  i  principj  di 
causalità  e  finalità  creduti  generalmente  e  applicati  dì  mano 
in  mano  ai  fenomeni.  Né  lor  bisogna  di  sapere  se  tali  princi* 
pj  si  originano  a  priori  od  a  posteriori^  e  per  che  serie  di  sil- 
logismi proviamo  a  ridurli  a  meri  giudizj  analitici.  Così  è  le- 
cito al  moralista  che  travagliasi  innanzi  a  tutto  di  educare  e 
persuadere,  il  nonde6nire  per  filo  e  per  segno  se  il  precetto 
assoluto  del  bene  risulta  originalmente  dalle  percezioni 
sensibili  ovvero  è  innato  dentro  lo  spirito,  semprechè  egli 
mantenga  nel  suo  discorso  il  valore  infinito  di  quel  pre- 
cetto e  noi  vegga  mai  declinare  né*  cedere  innanzi  a 
qualunque  rispetto  di  contrario  interesse  ;  nel  modo  ap- 
punto che  giudica  il  senso  comune  e  testimoniano  le  co- 
scienze. Di  cotal  guisa  non  avrà  il  moralista  difetto  di 
alti  e  sovrani  principj  ;  accettati  i  quali ,  ogni  rimanente 
verrà  dedotto  con  giustezza ,  connessione ,  forza  e  severità 
razionale.  Perchè  altra  cosa  è  trattare  un  subbielto  nella 
forma  che  dico,  ed  altra  parlarne  empiricamente  senza 
virtù  di  prove  né  legamento  di  deduzioni;  ed  altra,  infine, 
procedere  in  ogni  sua  parte  con  rigor  matematico ,  e  ri- 
mosso ogui  postulato  ;  che  voglio  così  domandare  certe 
verità  primitive  le  quali  sono  per  istinto  credute  e  non  per 
iscienza.  Àttengonsi  al  modo  primo  di  trattazione  i  libri 
immortali  degli  Ufficj  e  delle  Tusculane  ;  al  secondo  in- 
numerevoli manuali  di  pratica  e  non  di  dottrina,  come  gli 
opuscoli  di  Plutarco  e  le  lettere  di  Seneca.  Alla  terza  mi- 
rava il  Kant  con  pochi  altri  solenni  scrittori.  Leggesi  sopra 
di  ciò  in  Aristotele  che  è  argomento  d'uguale  ignoranza 
cercare  le  dimostrazioni  assolute  ia  fiolosofia  morale  e 
le  ragioni  probabili  in  geometria.  Alla  qual  sentenza , 
nondimeno ,    io   accedo  con  riserbo  e  con  discrezione , 
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stimaDdo  che  poche  parti  o  nessuQa  delF  Etica  si  riman- 
gano insufficienti  ad  assumere  un  abito  rigoroso  dimo- 
strativo, siccome  spero  di  darne  saggio  in  sul  termi- 
nare di  questo  medesimo  scritto. 

Ma  espongasi ,  infine  ,  quello  che  intendono  costoro 
sotto  il  nome  specioso  di  Morale  indipendente  e  come 
procurano  di  sceverarla  da  ogni  massima  di  religion 
naturale  e  da  ogni  indagine  metafìsica. 


IV. 

Tempo  addjelro,  taluno  studiando  in  cotesta  ma- 
teria (1),  con  un  suo  sistema  ingegnoso  di  eliminazione 
concluse  che  V  idea  del  bene  ridonda  netta  semplice  e  in- 
tera dalla  idea  dell'ordine  e  questo  venire  insegnato  a 
qualunque  scienza  e  a  qualunque  arte  dalla  cotidiana 
esperienza.  É  pure^  aggiungeva  egli,  notizia  positiva  e 
comune  che  ogni  ente  appare  costituito  in  certa  natura 
per  Tadempimento  di  certi  atti  è  però  è  costituito  ad 
un  fine  e  Fadempimento  del  fine  è  il  suo  bene. 

Che  altro  è  dunque  la  legge  morale  e  il  bene  in 
lei  sostanziato  se  non  Tadempimenlo  di  una  sorta  di 
atti  confacevoli  in  istretto  modo  e  debitamente  ammisu- 
rati  alla  particolare  natura  degli,  esseri  intelligenti  e  sen- 
sibili ?  Non  occorre  dunque  trascendere  da  verun  lato 
un  simile  ordine  di  fatti  per  fondare  la  scienza  morale 
e  le  sue  molte  derivazioni  (2).  Ragionavano  anche  su 
questo  andare  in  Italia  Gioia,  Romagnosi  eia  scuola  loro. 

Ma  quando  nella  speculativa  si  accenna  un  princi- 
pio qualechessia  è  grandemente  mestieri  toccarne  Tul- 
timo  fondo;  e  chi  mira  a  scansar  la  fatica   e    rista   a 

(4)  JouFPROY,  Cours  de  Ùroit  naturel,  Tom.  I,  pag.  45  e  seg. 
(2)  Cours  ec.  passim. 
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mézza  via  trovasene  poi  ingannato ,  e  quel  suo  principio  gli 
torna  falso  od  insufficiente  o  alieno  troppo  e  non  applicabi- 
le. Vediamo  adunque  con   brevità  e  insieme  con  distin- 
zione precisa ,  ciò  che  ne  insegna  la  dialettica  della  idea 
dell'ordine.  Questo  nella  maggiore  astrazione  sua  è  certa 
serie  di  cose  dove  si  nota  una  qualche  proporzione  e  cor- 
rispondenza e  del  pari  una  qualche  permanenza  e  rego- 
larità di  forma  e  di  moto ,  contro  a  ciò  che  giudichiamo 
prodotto  dal  mero  caso  appunto  per  vederlo  operare  fuor 
di  misura  e  di  simetria  e  con  perpetua  incostanza.  Quando 
poi  lordine  consiste    in    serie  di    fatti   concatenati    per 
guisa  che  tutti    cooperano   all'adempimento  d'un    fatto 
complesso  il  quale  risulta    de*  loro  atti  parziali  e  della 
loro  cospirazione ,  la  mente  umana  senlesi  come  a  forza 
sollecitata  a  riconoscere  in  quella  serie  un  ordine  di  mezzi 
e  di  fini  ;  e  vale  a  dire  che  v'è  sottintesa  una  intelli- 
genza la  qual  previde  che  bisognava   tale  connessione 
di  atti  per  effettuare  cotale  opera  complessa  e  termina- 
tiva. Ciò   non  ostante,  fu  detto  che  la   cieca  necessità 
può  condurre  simili  catene  di  atti  senza    precognizione 
di  mezzi  e   di  fini  ;  onde  per  via   d'esempio  gli  uccelli 
volano  perchè  anno  le  ali,  e  non  furono  loro  costruite  le 
ali  pel  fine  e  Y  intenzione  del  volo.  Di  tal  modo  giusta 
la  mente  di  Aristotele  rinnovata  prima  da  Spinoza  e  di- 
poi  dal  Jouffroy    il  fine  in   generale   è  lo  spiegamento 
compiuto  dellatto  nò  altro   esprime  che  un    nudo    rap- 
porto tra  la  potenza  e  l'effettua zione.  Sia  pur  così  ;  salvo 
che  in  simile  caso  Ih  voce  fine  non  è  più  significazione  del 
bene.  Che  nelle  cose ,  ^verbigrazia,  inanimate  e  insensi- 
bili, tanto  è   inopportuno  chiamar  bene  il  Caos  quanto 
l'ordine  ,  se  questo  risulta  dalla  fatale  esplicazione  degli 
alti  e  dal  cieco  sebben  regolare  concorrimento  loro  ad  ef- 
fetti più  implicati  e  terminativi.  Il  fine  adunque  à  nome  di 
bene  quando  è  voluto  da  una  mente  e  quando  concrc- 
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tasi  per  via  diretta  o  per  indiretta  Delia  fruizione  dell'es- 
sere. Da  poiché,  fuori  d'astrazione  e  dentro  l'ordine  delle 
realità,  il  bene  assolutamente  convertesi  con  la  piena 
fruizione  e  coscienza  del  pieno  essere.  Per  dilatazione 
poi ,  è  bene  ogni  cosa  che  partecipa  di  quella  natura  e 
rordioe  altresì  che  a  tale  partecipazione  conduce.  Sop- 
presse cotesto  intime  attinenze  «  il  vocabolo  bene  è  vuoto 
d'ogni  positiva  significazione.  E  perchè  il  fine  è  l'ultimo 
e  l'ultima  cosa  cercata  è  il  bene  e  le  altre  sono  cercate 
per  lai ,  seguita  che  il  fine  ed  il  bene  ci  riescano  si- 
nonimi. Con  questo  divario,  nullameno,  che  il  bene  è 
prima  ed  esiste  per  sé  et  mole  sua  stai  ;  poi  vi  si  scorge 
lattrìbuto  di  essere  fine  di  tutte  le  cose  ;  onde  il  fine, 
per  astrazione  cogitativa  staccato  dal  bene,  diventa  una 
semplice  relazione. 

Ma  tralasciando  di  avvertire  la  poca  esattezza  delle 
costoro  definizioni,  la  sostanza  dei  lor  concetti  racco- 
gliesi  in  questo  che  la  volontà  intelligente  degli  uomini 
radunati  per  naturale  impulso  a  vita  socievole  compone 
un  ordine  particolare  di  mezzi  e  di  fini  da  cui  emerge 
l'attuazione  di  certo  bene  comune  e  individuo.  Seguita 
che  l'adempimento  la  correzione  il  preservamento  e  il 
progresso  di  tale  ordine  sia  ciò  che  domandasi  in  peculiar 
modo  moralità  e  bene  morale.  Del  pari  che  la  efficienza 
spirituale  ed  intelligente  onde  informato  e  governato, 
piglia  l'appellazione  di  legge  morale. 

Tuttociò  fa  vista  di  andare  assai  per  la  piana  e 
riescire  evidente  non  meno  che  semplice.  Salvo  che  da 
tale  ordine  e  cosi  tratteggiato  esce  per  Y  intelletto  il 
convincimento  che  è  savio  partito  il  conformarvisi  pun- 
tualmente e  seguitar  la  sua  legge,  ma  obbligatorio  non  è. 
Che  s' io  non  la  seguito  me  ne  incoglierà  danno  grave 
e  non  altro  effetto,  come  disobbedendo  alle  leggi  della 
natura  fisica;  avvegnaché  (si    voglia   di  grazia  avver- 
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Urlo)  il  vocabolo  legge  è  qui  assaoto  eoa  traslala  si- 
gniGcazione  e  non  già  con.  propria.  Ma  la  questione 
giace  espressamente  nel  sapere  onde  nasce  Tobbligazione 
assolata,  e  onde  s'origina  il  proprio  e  peculiare  signi- 
ficato del  vocabolo  legge,  togliendo  via  la  sconcia 
equivocazione  di  farlo  sinoninao  del  rapporto  delle  cose , 
gran  paradosso  posto  in  campo  con  troppa  fortuaa  dal 
Mootesquieu. 

V. 

Da  pocbi  anni  in  qua  un'altra  schiera  di  filosofi 
positivisti  va  circa  TEtica  ragionando  nella  infrascritta 
maniera.  La  libertà  umana  è  un  fatto  che  la  coscienza 
immediata  afferma  incessantemente  a  ciascuno;  perciò 
è  primitivo  e  conviene  confessarlo  ed  accoglierlo  sic- 
come un  dato  certissimo  e  un  presupposto  non  dispu- 
tabile del  gran  problema  morale  e  sociale.  Nel  fatto 
poi  delta  libertà  è  incluso  Taltro  della  umana  imputa- 
bilità; e  per  fermo  Tuomo  operando  razionalmente  e 
liberamente  risponde  del  proprio  operato.  Ma  com'egli 
per  natura  è  animai  compagnevole,  la  libertà  propria 
incontra  limiti  necessarj  nella  libertà  desuoi  simili  e 
quindi  non  è  imputabile  verso  di  sé  solamente  ma 
inverso  degli  altri.  Tutto  ciò  compone  un  ordine  scam- 
bievole di  libertà  e  imputabilità,  e  però  un'altrettanta 
scambievolezza  di  doveri  e  diritti ,  una  dinamica ,  se  è 
lecito  dire,  di  forze  spontanee,  intelligenti  e  sensibili. 
Chi  ne  scopre  meglio  le  leggi  fonda  la  vera  Etica  posi- 
tiva ;  come  altri  studiando  Tordine  delle  utilità  rinviene 
le  leggi  chiare  e  determinate  della  scienza  economica» 
E  se  questa  mantiensi  tutta  sperimentale  e  sciolta  da 
ogni  dottrina  teologica  e«  metafisica,  non  vedesi  ragione 
perchè   l'Etica   debba   eccedere  Tesperienza   e   andare 
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più  là  dei  priacìpj  onde  sono  gaidate  eoa  sicurezza  le 
scienze,  di  osservazione. 

Noi  qui  procederemo  con  qaalcbe  maggior  dili- 
genza e  cautela ,  atteso  che  sono  molti  gli  aspetti  della 
trattazione  o  v'  intervengono  parecchie  questioni  iaci« 
denti  le  quali  bisogna  circoscrivere  nettamente  e  risolvere, 
spianando  il  terreno  al  maggiore  e  principal  tema.  Anzi 
tutto  è  da  conoscere  quanto  regga  a  fronte  della  pretta 
verità  l'asserzione  che  Y  Economia  pubblica  od  altra 
scienza  sociale  riniangasi  confinata  nei  soli  termini  del 
fatto  e  dell'esperimento.  Perocché  io  dubito  forte  se  ciò 
sia  possibile  di  qualunque  mai  disciplina  spettante  al- 
l'uomo e  al  suo  viver  civile,  posto  che  si  voglia  fornirla 
di  alquanta  severità  scientifica  e  fare  che  s'impemii  in 
alcun  pronunziato  non  censurabile  e  non  sindacabile, 

Siene  dunque  neir  Economia  pubblica  notate  per 
incidente  e  come  per  saggio  due  sole  questioni  (che 
per  altro  sono  gravissime]  al  risolvimento  delle  quali 
non  bastano  del  sicuro  le  notizie  di  fatto  e  il  lìagio* 
nare  per  induzione.  Io  accenno  alla  proprietà  e  alla 
legge  della  umana  propagazione.  Veggasi  tutto  ciò  in 
breve. 

La  proprietà,  o  possidenza  che  tu  la  domandi,  come 
nasce  legittimamente,  come  si  dee  ripartire  e  trasmet^ 
tere?  Furono  date  al  quesito  risposte  argute  e  molto 
diverse,  ma  ninna  soddisfece  Tuaiversale.  Da  ultimo  si 
stimò  di  tagliare  il  nodo  affermando  che  ogni  legiltima 
proprietà  prende  origino  dal  lavoro.  E  sia  ;  ma  perchè  il 
lavoro  venne  rispettato  ed  è  tuttavia ,  e  Tuomo  non  imitò 
il  fuco  a  cui  giova  sloggiare  a  forza  le  pecchie  e  cibarsi 
del  mèle  preparato  da  quelle?  Una  cosa  è  il  lavoro  ed 
un'altra  il  possesso  ed  il  godimento  quieto  e  perpetuo 
dell'oggetto  lavorato.  E  poniamo  che  T  interesse  consigli 
ciascun  possidente  a  rispettare  Taltrui  per  non  venire 
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insidiato  e  minaccialo  nei  proprio.  Ma  ciò  somiglia  a 
ana  specie  di  patto  e  di.  tregua,  e  dovea  succedere  dopo 
zuffe  sterminate  e  mille  volte  ricominciate  ;  perchè  il 
naturale  istinto  e  bisogno  del  possedere  costituisce  un 
diritto  solo  che  è  il  tremendo  ius  omnium  in  omnia  dal- 
lHobbes  proclamato.  Oltreché  Toperajo  ed  il  proletario 
possedendo  poco  più  della  capacità  lavoratrice  delle  sue 
mani  trova  scarso  profitto  e  ragione  a  rispettare  Taltrui, 
perocché  non  teme  d'essere  spogliato  di  quel  che  non  à. 
In  ognf  modo  gli  dee  tornare  più  che  leggittimo  il  furto 
quando  gli  avvenga  di  tenerlo  celato.  Insomma  conviene 
Feconomista  si  persuada  d'un  fatto  essenzialmente  spiri- 
tuale e  dai  metafìsici  rivelato,  ed  è  che  le  proprietà  o 
con  lavoro  0  mediante  una  prima  occupazione  aquistate  si 
manifestano  quale  un'ampliazione  della  personalità  umana, 
ed  anzi  è  vera  trasfusione  di  questa  nelle  materie  pos- 
sedute; il  che  ci  mena  molto  discosto  dal  calcolo  dei 
valori  0  degli  interessi,  fondati  meramente  sulla  parte 
affettiva  e  sensibile  del  nostro  essere.  Senza  dire  che 
qui  sottointendesi  di  necessità  un  gran  postulato,  e  cioè 
le  massime  ingenite  di  giustizia  e  bontà  naturale;  per- 
chè togliendole  di  mezzo,  è  tolta  la  socialità  stessa  umana 
e  l'ordine  intero  economico  si  dilegua;  né  può  Tecono- 
mista  scordare  un  istante  solo  che  avanti  di  cogliere 
e  maturar  Tesperienza  di  ciò  che  è  utile  nel  generale  e 
nei  singoli  bisogna  aver  creduto  nel  bene  reciproco  e 
in  certo  dovere  comune  di  rettitudine. 

Per  simile ,  quando  l'economista  à  provato  ed  ar- 
ciprovato  che,  seguitando  i  placiti  del  socialismo,  tutto 
il  genere  umano  cadrebbe  nella  povertà  ,  e  quindi  nella 
impotenza  e  barbarie,  non  per  questo  discopre  Tartc 
d'acquetare  e  convincere  la  plebe  minuta  ,  la  quale ,  a 
nome  appunto  della  personalità  umana  inviolabile  e 
dèlia  perfettibilità  sua  sterminata  e  miracolosa ,  crederà 
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sempre  a  chi  le  promette  maggiori  guadagni  e  reparta 
migliore  delia  ricchezza  ;  e  mÌD9ccicrà  sempre  di  guerra 
sociale  gli  ordini  superiori  de'  cittadini  benestanti  insino 
a  che  non  ritorni  entro  Tanimo  suo  il  principio  di  rasse- 
gnazione sbanditone  da  più  tempo.  Ed  ecco  i  positivisti 
ed  economisti  quasi  violentati  a  pensare  -alla  religione 
od  altra  autorità  educatrice,  ed  entrare  nel  pecoreccio 
della  metafisica. 

Intorno  al  problema  della  propagazione  degli  uo- 
mini più  rapida ,  a  quel  che  pare ,  e  più  abbondevole 
dei  mezzi  di  sostentamento ,  le  soluzioni  proposte  sem- 
brano tutte  dar  di  cozzo  in  alcuni  precetti  morali  e  in 
alcune  massime  di  Teodicea  ;  laonde  da  capo  Teconomia 
è  travolta  a  forza  in  indagini  di  principj  che  travalicano 
la  ragione  del  fatto  e  del  l'esperienza.  Per  fermo,  taluno 
à  scritto  che  la  libera  concorrenza  menando  alla  dimi- 
nuzione estrema  del  salario ,  e  questa ,  rincontrando  il 
limite  suo  necessario  nella  morte  del  salariato,  è  con 
ciò  eziandio  costituito  un  limite  al  soverchio  della  popo- 
lazione. Altri  venne  ricordando  le  guerre ,  le  pestilenze , 
le  carestie,  i  tremuoti  ed  altri  malanni  che  mietono  e 
diradano  a  quando  a  quando  le  umane  generazioni  ;  tre- 
mendo rimedio  che  si  à  pena  a  recare  ed  attribuire 
alla  Provvidenza.  Altri  infine,  consiglia  la  continenza 
del  celibato  o  il  volere  e  sapere  esser  padre  una  o  due 
volte  soltanto,  rimedio  pur  questo  che  mal  si  accorda 
coi  documenti  morali  ;  né  vi  si  accorda  meglio  il  falso 
celibato  delle  cittadinanze  sciolte  al  mal  costume  e  schive 
dei  ritegni  e  doveri  della  famiglia ,  come  oggi  accade  nelle 
metropoli  principali  d'  Europa.  Quanto  poi  al  morire  il 
bracciante  di  fatica  e  digiuno ,  accennato  qua  sopra , 
sembra  che  la  plebe  minuta  non  vi  si  rassegni  per 
nulla,  e  tuttodì  va  parlando  del  suo  diritto  al  la\oro  e 
aiutasi  con  gli  scioperi  a  tenere   alto  il  salario;  ma  lo 
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spediente,  nel  più  dei  casi ,  coDvertesi  in  danno  peg- 
giore da  entrambe  le  parti  ;  e  tu  vedi  reconomista  di 
nuovo  impacciato  ad  accordare  il  fatto  con  la  giustizia, 
e  mantenere  e  crescere  via  via  la  comune  prosperità 
promessa  un  poco  boriosamente  e  fidatamente  dalla  sua 
scienza.  Possibile  che  quelle  benedette  ed  arcane  leggi 
della  moralità  e  della  Provvidenza  debbano  ficcarsi  per 
ogni  dove?  Ma  certo  è  che  Malthus  $i  vibrato  al  cuore 
degli  economisti  un  assillo  dal  quale  non  si  affrancheran- 
no giammai  con  la  sola  esperienza. 


VI. 


Ma  basti  di  ciò  ;  che  non  debbo  una  questione  in- 
cidente distrarmi  troppo  tempo  e  rassomigliare  agli 
interminabili  episodj  delle  epopee  indiane.  Però,  la- 
sciando che  FEcoDomia  pubblica  proceda  per  la  sua 
strada  ,  io  ritornerò  air  Etica  e  avviserò  le  sue  diversità 
sostanziali  non  pure  con  quella  pratica  disciplina,  ma  eoa 
qualunque  studio  del  mondo  sensibile  e  fenomenico." 

Indagando ,  pertanto  ,  al  modo  che  i  positivisti  i*  in- 
tendono la  dinamica  delle  forze  libere  e  intelligenti»  io 
affermo  che  potrannosi  al  più  rinvenire  e  determinare 
sperimentalmente  le  leggi  di  equilibrio  fra  le  volontà  e 
libertà  dei  singoli ,  e  veggo  uscirne  la  massima  univer- 
sale di  preservare  i  proprj  diritti  rispettando  gli  altrui. 
Non  veggo  da  onde  proviene  il  precetto  della  carità  ope- 
rosa nel  prossimo  e  T  impulso  alfannegazione  perfetta  ; 
e  ogni  qualunque  grandezza  e  bontà  eroica  rimane  senza 
motivo.  Oltreché  il  solo  rispetto  in  verso  de'  proprj  simili 
insegna, più  presto  i  limiti  della  libertà  che  il  buon  uso  , 
e  si  fa  norma  delle  attinenze  esteriori  e  giuridiche ,  non 
delle  propriamente  morali  e  interiori. 
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Da  an  altro  lato^  ciò  che  si  origina  meramente 
dairnoroo ,  non  obbliga.  Una  legge  creata  dal  mio  e  tuo 
interesse  è  con  profitto  osservata  ;  ma  il  carattere  do- 
veroso chi  glie  lo  imprime  ?  Tal  legge ,  chi  ben  guarda , 
sarà  mai  sempre  nn  accordo  e  un  impegno  scambievole, 
e  nulla  di  più.  Scorgo  la  misnfa  ed  il  contrapposto  di 
due  volontà;  non  iscorgo  il  morale  costringimento  e 
molto  meno  un  costringimento  che  non  conosce  confini 
ed  à  valore  assoluto. 

Sopra  il  che  mi  bisognano  ancora  alcune  conside* 
razioni.  Gli  è  un  fatto  che  Tobbligazione  di  nostra  co- 
scienza a  forma  onninamente  sui  generis  e  si  diversifica 
per  intero  da  qualunque  altra  natura  d' impulso  e  di 
coazione ,  la  vuoi  materiale  la  vuoi  intellettuale  ;  atteso- 
ché ninno  potrebbe  confonderla ,  per  via  d'esempio  , 
con  Tassentimento  pieno,  il  quale  ci  è  forza  concedere 
a  nn  teorema  d' Euclide ,  né  con  la  soave  necessità  della 
simpatia  ^  né  con  certo  sentimento  gradevole  e  innato  di 
universale  benevolenza.  E  perché  quella  obbligazione 
richiede  sempre  a  suo  riscontro  la  libertà ,  le  due  cose 
furono  assunte  insieme  ed  anche  talora  confuse.  Né  in- 
tcnderebbesi  altramente  come  al  Kant  sia  succeduto  di 
definire  il  diritto  con  queste  parole  :  <i  II  tutto  insieme 
delle  condizioni  per  le  quali  Tarbitrio  dell'uno  uomo  si 
accorda  con  Tarbitrio  deiraltro  seguendo  una  legge  uni- 
versale di  libertà  v;  nel  qnal  pronunziato  parlasi  bene 
di  libertà  e  d^arbitrio  ma  non  deirobbligazione.  Pure, 
come  ciò  sia ,  rimane  certissimo  questo  ch^^  nell'atto  so- 
stanzialmente morale,  entrano  in  maniera  distinta  ed 
inconfondibile  li  tre  infrascritti  elementi  :  un'autorità  so- 
vrana di  comando  ;  un'obbligazione  corrispondente  e  l'ar- 
bitrio di  ottemperarvi  o  per  opposto  disobbedirla.  Chiun- 
que sopprime  o  tronca  o  falsa  qualcuno  di  tali  elementi, 
annichila  per  nostro  giudicio  Tatto  propriamente  morale  ; 
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e  la  libertà  sciolta  dal  comando  autorevole  che  le  sta 
sopra  e  dal  legame  obbligatorio  che  ne  proviene  ,  re- 
sta un  arbitrio  di  fare  o  non  fare  ,  il  quale  può  conce- 
pirsi largito  ad  ogni  essere  dotato  di  volizione.  Perocché 
questo,  fornito  di  simile  facoltà,  sceglie  ,  verbigrazia  ,  fra 
lo  stare  ed  il  moversi ,  fra  il  cedere  airappelilo  o  resi- 
stere, fra  il  fuggire  o  combattere  e  seguasi  a  imma- 
ginare altre  elezioni  ed  arbitrj  sì  fatti  circa  l'operare 
degr  istinti  e  dentro  i  termini  della  vita  animale.  Sarà 
egììj  insomma,  automa  sì  non  autonomo. 

Occorre ,  dunque ,  ai  positivisti  di  fare  un  passo 
più  avanti  e  al  pretto  libero  arbitrio  aggiungere  un  altro 
che  ;  e  vale  a  dire  il  comando  supremamente  autorevole 
della  coscienza  e  il  morale  costringimento  che  ne  con- 
segue  ;  tutte  cose  difFerenlissirae  dall'ordine  generale 
delle  cause  e  da  quello  pur  generale  dei  mezzi  e  dei 
fini;  e  sì  ancora  dalVordine  delle  forze  libere  e  intelli- 
genti, in  quanto  libere  solo  ed  intelligenti.  Ripeto  che 
il  comando  assoluto  il  qual  fassi  udire  nelle  coscienze 
è  principio  originalissimo.;  e  tu  noi  ricavi  né  dall'intero 
mondo  visibile  né  da  tutta  insieme  la  scienza  delle  forme 
logiche  né  da  qualunque  arte  induttiva  che  osserva  e 
raziocinia  sui  fatti.  Che  nel  vero ,  la  induzione  speri- 
mentale discopre  bensì  certe  leggi  comuni  e  perpetue 
di  certi  dati  fenomeni  e  si  giudica  per  esse  che  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  dove  così  é  accaduto  e  accadere  nel 
futuro.  Tuttavolta,  non  mi  è  vietato  d'immaginare  la 
possibilità  del  contrario.  Ai  corpi ,  verbigrazia  ,  potrebbe 
mancare  il  peso;  e  le  utilità  umane  potrebbero  mutare 
aspetto,  modificandosi  tanto  o  quanto  la  nostra  organiz- 
zazione. Certo,  se  Tuomo  volasse  come  le  aquile,  e  il  suo 
sistema  cardiaco  gli  permettesse  di  vivere  comodamen- 
te nel  profondo  del  mare  od  una  estrema  tenuità  di 
tessuti  dessegli  facoltà  di  vivere  d'aria  ,  d'acqua  e  di  luce 
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come  le  piante,  le.oondìzioni  sue  economiche  ricevereb- 
bero assai  difìTerenza.  Ma  deirordine  morale  assoluto  il 
contrario  non  è  immaginabile  ,  e  non  soltanto  esiste 
quell'ordine  per  ogni  dove  e  per  ogni  generazione  di 
uomini ,  ma  debbo  necessariamente  così  esistere  ;  né  Dio 
medesimo  potrebbe  volere  il  male  e  permutarlo  col  bene, 
e  convertire  gli  atti  virtuosi  in  disonesti  e  togliere  ai 
turpi  la  loro  bruttezza  ed  il  loro  obbrobrio. 

Onde  proviene  cotesta  necessità  e  immutabilità  ?  e 
dammisi  licenza  di  derivarla  o  dall'uomo  o  dalla  natura, 
e  non  debbo  invece  trascendere  Tuno  e  Taltra,  e  cer- 
care una  mente  e  un  volere  divino  che  sia  cagione  < 
proporzionata  ali  effetto?  E  non  sono  io  quasi  a  forza 
menato  a  questa  medesima  indagine  dal  solo  manife- 
starsi nelluomo  il  libero  arbitrio*  Perocché  se  l'anima 
umana  non  è  sostanza  vera  individua,  ma  è  invece  con- 
sustanziale con  r  infinito ,  la  libertà  di  lei  confonderebbesi 
con  la  spontaneità  e  la  volizione  dellanima  universale  ; 
e  tornerebbe  contradittorio  il  far  l'uomo  imputabile  nelle 
proprie  deliberazioni,  le  quali  sarebbero  proprie  in  sola 
apparenza  e  non  più  di  quello  che  sia  il  cantare  del 
gallo  e  il  battere  delle  sue  ali  nel  grande  orologio  di 
Berna.^Però  vedesi  che  ogni  scrittore  panteista ,  quando 
à  cura  di  serbarsi  coerente  con  sé  medesimo,  nega  la 
imputabilità  e  Tarbitrio,  e  converte  entrambi  con  la 
necessità  più  o  meno  occulta  e  velata  sotto  i  fenomeni 
volitivi.  Altrettanto  fa  Hegel  da  cui  la  volontà  universale 
è  scambiata  con  la  moralità  e  il  diritto  e  dà  nome  di  do- 
vere alla  necessità  inelluttabile  di  accettarla  e  obbedirla* 
Ecco  dunque  la  nave  della  Morale  indipendente  ^  an- 
corata con  sommo  sforzo  dai  filosofi  positivisti  nelle 
acque  chiare  e  tranquille  dell'esperienza  e  con  propo- 
sito  fermo   di   non   le   trapassare  d'un  palmo ,  eccola  ^ 
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dico ,  dal  vento  contrario  sospinta  in  alto  e  menata  via 
via  nel  pelago  della  metafisica  e  delia  teodicea. 

vn. 

Ma  se  mi  stesse  bene  di  proseguir  la  figura  se- 
condo le  norme  del  Decolonia,  verrei  qui  aggiungendo 
che  la  ciurma  ed  i  capitani,  raddoppiando  le  manovre, 
mi  negano  tatti  quanti  con  cenni  e  con  voci  di  lasciarsi 
investire  dal  vento  e  smuovere  dai  marosi  ;  che  invece 
ei  calano  giù  nuove  ancore,  svoKano  canapi  più  tenaci 
e  più  lunghi,  e  travagliansi  di  legarli  fortissimamente 
alle  vicine  scogliere.  Noi  (mi  sembra  sentirli  dire)  ci 
proponiamo  sol  questo,  e  cioè,  di  bene  avvisare  e  scru- 
tare i  fatti  quali  che  sieno  senza  obbligo  d' indovinarne 
le  cagioni  più  alte  e  recondite.  Imperocché  volendo  a 
forza  penetrarle  e  conoscerle  mediante  i  lambicchi  deT 
metafisico  o  del  teologo  rischiamo  di  giitare  ombre  e 
dubbiezze  sui  fatti  appunto  che  abbiamo  accertato.  Ora  il 
principio  nostro  metodico  è  di  attenerci  al  poco  ma  evi- 
dente e  sicuro  più  presto  che  all'incerto  all'involuto  o 
al  nebbioso  Al  che  poi  tanto  più  rimaniamo  consenzienti  e 
fedeli  in  istretto  modo  quanto  si  tratta  di  scienza  morale 
che  supera  d' importanza  ogni  qualunque  materia  a  cui 
maggiormente  bisogni  una  somma  lucentezza  e  pianezza. 
0  puossi  egli  tollerare  che  la  volubilità  dei  sistemi  e 
l'ambizione  dei  capiscuola  sconvolgano  ogni  dieci  anni 
le  dottrioe  morali  col  bel  pretesto  di  alzarle  insino  alla 
sfera  de*  supremi  principj  e  le  mescolino  poco  opportu- 
namente con  la  Teologia  e  V  Ontologia  ciré  sono  disci« 
pline  e  speculazioni  così  eccelse  da  doverle  cercare  di 
là  da  tutte  le  nebulose  e  non  v'  à  teloscopio  che  le  rag* 
giunga  ?  Noi  dunque  per  ciò  medesimo  curiamo  di  fon- 
dare r  Etica  indipendente,  e  6Ì  fatta  la  serberemo  contro 
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latte  sorte  d' istanze,  accuse  e  ^ofisterie.  Quando  sia  che 
il  fatto  costdDle  ed  universale  ci  dimostri  la  libertà  e 
imputabilità  umana  e  ci  dimostri  eziandio  che  una  voce 
interiore  detta  perpetuamente  certe  norme  infallibili  alle 
azioni  e  ai  costumi  non  che  ai  sentimenti  e  agR  affetti» 
noi  studieremo  ogni  particolare  esatto  minuto  e  durabile 
di  cotesto obbietto  singolare  dellosservazione  e  delPespe* 
rienza.  E  in  ciò  seguiteremo  Aristotele  il  quale ,  senza 
cercare  gli  arcani  del  provvedere  divino  e  della  vita  so^* 
pramondaoa ,  riconobbe  e  studiò  a  maraviglia  i  due  in* 
tegrali  elementi  del  bene  morale  e  del  buono ,  la  virtù 
e  la  felicità.  Né  gli  Italiani  oscureranno  per  lunga  di- 
menticanza la  gloria  loro  domestica  di  avere  avuto  nel 
Pomponaccio  ^  or  fanno  tre  secoli  e  mezzo ,  il  precur- 
sore ardito  e  magnanimo  dell*  Etica  indipendente  e  della 
moralità  disinteressata ,  due  cose  che  procedono  di  con- 
serto e  mostransi  connesse  intrinsecamente.  Perocché  se- 
guir la  virtù  per  aspettazione  d'un  premio  eterno  è  nulla 
più  in  sostanza  che  calcolar  con  saviezza  il  proprio  iute* 
resse.  Ma  dove  si  sopprima  V  inchiesta  della  sanzione  im-* 
mortale  e  dell'ordine  provvidente  e  riparatore  e  si  cerchi 
e  seguiti  il  bene  per  solo  esso  bene ,  quivi  òomincia,  dav- 
vero ,  TEtica  indipendente  insieme  e  disinteressata  ohe  fu 
quella  del  venerando  Confucio  >  e  se  ben  si  guarda  ^  quella 
eziandio  di  Zenone  e  di  Marco  Aurelio.  Eccetto  che  bi- 
sogna con  fine  criterio  adattarla  alle  condizioni  vere  del 
viver  civile,  materia  perpetua  del  bene,  e  verso  la 
quale  rivolgeremo  tanto  più  voglioso,  desto  e  operoso 
l'animo  quanto  la  misticità  con  fini  diversi  e  invisibili  non 
verrà  tuttogiomo  a  sviarcene. 

Vili. 

A  me  rincresce  non  poco  di  dovere  interrompere 
sì  bello  entusiasmo  per  si  compita  annegazione ,  e  coi^qqIc 
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turbare  gli  alti  e  sereni  pensieri  di  tal  nuova  fipecie  di 
stoici.  Da  onde  venga  il  concetto  della  virtù  ,  esso  giunge 
sempre  onorabile  ;  e  dove  pure  si  faccia  incoerente  con 
sé  medesimo ,  la  luce  sua  si  annebbia  dentro  deirintelletto 
ma  prosegue  a  convincere  il  cuore  e  n'ottiene  a  forza  Tos- 
sequio  e  la  riverenza.  Tuttavolta ,  ricordandomi  che  la 
ispezione  accertata  e  diligente  dei  fatti  è  dai  filosofi  soprac- 
cennati anteposta  a  qualunque  altra  sorta  di  metodo  e  la 
certezza  sperimentale  è  tutta  la  lor  religione ,  io  metterò 
in  chiaro  ch'elli  dimenticano,  senza  forse  avvedersene, 
una  parte  costitutiva  dell'uomo  nella  presente  vita  ,  e  lo 
trasmutano  affatto  affatto  in  una  di  quelle  intelligenze  che 
Aristotele  e  gli  Scolastici  domandavano  separate ,  e  a  cui 
Pomponaccio  con  gli  altri  peripatetici  commettevano  le 
rivoluzioni  dei  cieii  e  degli  astrì. 

L'uomo  congiungesi,  per  lo  certo,  con  T universale 
in  quanto  almeno  lo  riceve  nella  sua  mente  e  lo  pensa  ; 
e  qualora  alla  volontà  sua  personale  e  individua  noo 
giungesse  altro  impulso  da  quello  infuori  il  qual  gli 
proviene  dalla  contemplazione  astratta  del  bene  o  del  suo 
contrario,  le  deliberazioni  che  poi  prendesse  e  gli  atti 
pratici  che  ne  seguissero  avrebbono  per  sola  cagione  e 
solo  motivo  un  atto  purissimo  e  da  ogni  parte  disinle* 
ressato  del  suo  libero  arbitrio. 

Ma  non  va  così  la  nostra  bisogna.  Perocché  il  sub- 
bietto  nostro  deliberante  trovasi  fasciato  di  organi  ma- 
teriali; e  mista  con  la  ragione  sente  pur  egli  la  forza 
e  l'impero  dell' animalità ,  e  vo'dire  di  tutti  gf  istinti  , 
appetiti  9  propensioni  e  passioni  le  quali  non  trapassano 
oltre  la  cerchia  della  sensibilità  e  dell'egoismo.  Atteso 
che  Tuomo  in  quante  sensibile  e  involto  nella  natura 
organica  è  Topposto  direttamente  della  idealità  razionale 
ed  universale;  che  mentre  questa  lo  cava  in  certa  maniera 
di  sé  e  r immedesima  con  T oggetto  e  raccomuna  con  la 
totalità  dell'essere ,  la  natura  sensibile  e  organica  lo  lega 
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io  vece  a  forza  alia  propria  esistenza  individua  e  inco- 
municabile, non  diversamente  in  ciò  da  ogni  fiera  sei* 
vaggia  e  da  ogni  quadrumane  errante  per  li  boschi  della 
Guinea. 

Ben  è  vero  che  ai  focosi  appetiti  del  senso  e  alle 
voglie  ripulsive  dell' egoismo  animale  vennero  dalla  na- 
tura mescolate  le  simpatie,  sorta  di  attrazione  gradevole 
e  irresistibile  per  la  cui  efficenza  Tuomo  esce  alquanto  di 
sé  e  trova  il  suo  bene  in  altrui;  mirabile  inganno  senza  del 
quale  la  concentrazione  assoluta  di  ciascun  organismo 
farebbe  impossibile  la  socialità  e  la  famiglia.  Né  altro  che 
Qìoti  ed  eccitamenti  di  simpatia  sono  que' fenomeni  di  ma* 
ternità,  stn()endi  ancor  nelle  fiere,  sebbene  noi  alle  fiere 
applichiamo  spesso  i  nostri  umani  sentimenti.  Comunque 
ciò  sia,  quest'uscire  di  noi  medesimi  per  tenerezza  in- 
verso i  figliuoli  e  gli  amici  è  fisica  necessità  e  trasfor* 
mazione  d'egoismo,  insino  a  che  non  vi  si  frammette  il 
senso  morale  e  non  sono  con  ciò  trasmutati  in  dovere  e  in 
virtù  gli  effetti  immediati  ed  inconsapevoli  della  simpatia. 

Ora  sebbene  gì'  impulsi  della  ragion  morale  e  quelli 
del  senso  e  dell'appetito  e  quelli  ancora  dell'attrazione 
affettuosa  sieno  di  tempra  differentissima,  pure  l'anima 
nostra  dentro  V  unità  impartibile  della  sua  giudicativa  li 
paragona  tra  loro  e  ponli  sopra  certa  bilancia  infinite 
volle ,  e  questa  fa  traboccare  or  da  un  lato  or  da  un 
altro,  secondo  che  si  avvezza  a  dar  peso  maggiore  e 
minore  ai  documenti  della  coscienza  ovvero  agli  stimoli 
e  provocazioni  deirorganismo. 

Ciò  posto ,  e  accenno  cose  notissime  e  a  ciascuno 
evidenti,  riman  di  vedere  se  colui  il  quale  reputa  le 
idee  del  bene  concretarsi  e  attuarsi  nel  solo  ordine  della 
vita  presente  y  e  di  piii  nega  un  consiglio  provvidente 
supremo  o  non  lo  registra  fra  le  cagioni  efficienti  né 
della  natura  né  della  storia,  se  vorrà  colui,  dico,  (tere^^y^ 
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il  tratto  alla  saa  bilancia  dal  lato  della  moralità  o  dal 
lato  del  proprio  interesse  animale  e  sensibile. 

Ma  secondo  mio  giudicio  Tesperienza  è  già  fatta  e 
rimane  soltanto  di  invocarla  in  memoria.  Per  fermo, 
ogni  volta  che  in  mezzo  al  viver  civile  si  oscurano  e 
indeboliscono  le  credenze  alla  immortalità  e  alla  san- 
zione sovramondana ,  egli  accade  che,  tranne  pochi  spiriti 
eletti  vòlti  ad  occupazioni  geniali  o  con  esquisita  dili- 
genza educati  o  bisognosi  oUremodo  di  affetti  soavi  e 
amorevoli ,  la  maggior  parte  degli  uomini  attiensi  ai  beni 
manifesti  e  palpabili  della  sensibilità  e  antepone  Futile 
proprio  al  comune.  Per  vero^  se  il  tutto  si  stringe  nella 
vita  presente  e. nel  giro  fatale  di  queste  cose  visibili,  ed 
avrò  io  sperimentato  più  volte  in  me  e  in  altrui  che 
disobbedendo  air  impero  della  ragion  morale  non  ce  ne 
incoglie  in  maniera  estensiva  alcun  danno  ed  anzi  ne  ri- 
ceviamo non  rado  molta  sensibile  soddisfazione  e  con  ciò 
fuggiamo  talvolta  dolori  e  tormenti  e  la  morte  medesima 
che  è  il  pessimo  d'ogni  male ,  il  mio  egoismo  che  oeU 
lordine  delle  realità  è  da  ultimo  il  solo  ed  unico  ente 
per  me  concreto  e  positivo ,  piglierà  bel  bello  e  troppo 
naturalmente  il  di  sopra.  Laonde  il  romanzesco  trattato 
degli  UfBcj  di  Tullio  e  il  malinconico  Enchirìdion  di 
Epiteto  ridurrò  a  questi  tre  o  quattro  precetti  soltanto,  e 
cioè:  vivere  e  temperarsi  in  modo  da  scansar  le  minacce 
e  la  coazione  punitiva  del  codice  criminale,  onde  io  ne 
saprò  a  menadito  ogni  Titolo ,  Capo  ed  Articolo.  Coglier 
sempre  Toccasione  dell'utile  proprio  a  scapito  deiraltrui 
quando  è  certissima  la  impunità  e  Toccultazione.  Av- 
vezzarsi grado  per  grado  a  smorzare  e  attutire  il  ri- 
morso, mostrando  il  fatto  che  vi  si  riesce  alla  fine 
più  là  della  estimazione  volgare.  Non  cedere  ai  primi 
impulsi  inconsiderati  quanto  spontanei  della  simpatia 
e  del  bello  morale,  ma  riflettervi  sopra, e /mettere  Puna 
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e  Faltro  a  calcolo  rigoroso  e  còl  riscontro  continuo  del 
proprio  vantaggio  individuale  ;  e  insooMna  uscir  dal- 
l'oggetto che  risolvesi  in  astrazione  e  tornare  al  sub- 
bietto  che  è  sola  realità.  Riempier  la  bocca  ma  non  il 
cuore  dei  magnifici  parlari  sul  progresso  avvenire  e  sulla 
crescente  prosperità  dei  lontanissimi  pronipoti,  dacché 
al  mio  singolo  essere  non  ne  toccherà  briciolo  e  ridu- 
cesi  rispetto  a  lui  a  vuoti  presagi   e   iadovinamenti. 

In  questi  termini  debbo  raccogliersi,  nel  più  dei 
casi  e  delle  persone ,  il  discorso  interiore,  s'egli  è  vero 
che  1  nomo  è  animale  logico  e  sensitivo  ad  un  tempo,  e 
se  vogliamo  che  giunga  a  rimuovere  dalVetiche  discipline 
ogni  qualunque  attinenza  con  Toalologia  e  il  provvedere 
diviiy). 

La  Morale  indipendente»  adunque,  del  Pomponac- 
cio  e  dei  moderni  positivisti  o  da  sé  non  regge  o  cl^bbe 
correre  alle  conseguenze  testé  accennate.  Per  simile  o 
professeranno  essi  un'  Etica  superficiale  ed  empirica 
affatto  senza  forma  niuna  di  ordinamento  e  deduzione 
scientifica,  ovvero  confessando  il  fatto  deirobbligazione 
assoluta  impressa  nelle  coscienze  sarà  loro  forza  di  scen* 
dere  razionalmente  insino  alle  massime  e  alle  convin- 
zioni particolari  del  senso  comune  a  cui  Kant  applicò 
il  nomie  di  postulati.  Insomma  si  persuadano  que  valen- 
tuomini che  i  problemi  della  scienza  morale  non  si  ri- 
solvono né  stringendo  ogni  cosa  nellutile  e  nel  sensibile, 
né  per  converso  ogni  cosa  allargando  nella  universalità 
del  bene  al  modo  che  affermano  gli  encomiatori  novelli 
della  Morale  disinteressata.  L'Etica  non  perverrà  guarì 
mai  alla  instituzione  sua  teoretica  che  quando  avrà  rin- 
venuta una  conciliazione  finale  dei  due  contrapposti 
oggetto  e  subietto ,  universale  e  particolare ,  ragione  e 
sensibilità. 
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IX. 

Oh  che  si  direbbe  se  alcuno  provasse  che  T  Etica 
aspirando  a  comporsi  in  teorica  esatta  ed  irrepugnabile 
valesse  a  porgere  dimostrazione  scientifica  dei  due  po- 
stulati kantiani^  onde  elii  cessino  di  essere  suggestione 
di  razionai  fede  e  convertansi  in  materia  piana  e  ma* 
nifesta  di  rigorosi  teoremi  ?  E  perchè  tuttociò  è  incluso 
nel  valor  dei  vocaboli  e  non  si  può  intendere  la  signifi- 
cazione propria  di  queste  due  parole  :  bene  morale  senza 
avvisare  e  confessare  ampiamente  la  sostanza  e  verità  dei 
sopradetti  postulati,  per  ciò  mi  risolvo  a  discorrerne 
qui  in  maniera  compendiosa  ma  pur  sufficiente,  t  dar 
così  conclusione  non  volgare  e  forse  anche  importante 
a  questo  dettato. 

Se  non  che  la  brevità  in  materie  sì  fatte  dee  fuggir 
gli  ornamenti  e  ricorrere  a  quelle  formolo  austere  ed  ine- 
leganti le  quali  esprimono  pensieri  e  raziocinj  addensati , 
perocché  usano  voci  bensì  di  scuola  ma  tuttavolta  notis- 
sime e  di  singolare  e  scolpita  significazione  quasi  marche 
e  contrassegni  nei  magazzini  dei  mercatanti.  Però  darem 
luogo  senza  più  alle  infrascritte  Proposizioni ,  espresse 
concisamente  ed  aridamente  e  disposte  secondo  che 
porta  la  serie  dei  fatti  e  le  deduzioni  che  ne  conseguono. 

Prima  Proposizione. 

E  un  fatto  naturale  e  spontaneo  che  lanimo  nostro 
pensando  ad  alcune  azioni  interne  od  esterne  e  rafi^ron- 
tandole  con  le  contrarie  approva  immediate  le  une  e 
riprova  le  altre.  Approva  queste,  per  via  d'esempio, 
volere  il  bene  ed  effettuarlo  ;  amare  e  soccorrere  il  pros- 
simo ;  obbedire  a*  genitori  ;  servire  la  patria  ;  dir  sempre 
la  verità  e  simiglianti.  Riprova  poi  e  biasima  con  pron- 
tezza altrettanta  le  loro  contrarie. 
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Entrambe  le  specie  di  seDtimento  (sembrano  uscire 
dal  solo  moto  operoso  e  spontaneo  nostro.  Ma  se  noi 
tentiamo  d*  invertere  l'ordine  di  quelle  ideali  apprensioni 
e  scambiar  le  veci  deirapprovazione  e  del  biasimo ,  al- 
lora ci  avvediamo  di  ciò  non  potere  in  veruna  guisa. 
Perchè  non  ostante  ogni  sforzo  di  nostra  mente  ci  è 
impossibile  di  attribuir  lode  alle  azioni  riprovate  e  sulle 
contrarie»  spandere  biasimo. 

Dal  che  proviene  che  trascorrendosi  di  poi  all'ef- 
feltuazione  di  alti  morali  accolti  già  in  pensiero  sotto 
forma  ipotetica ,  Tanimo  nostro  se  ne  compiace  o  si  turba 
secondo  che  quelli  raffrontansi  con  Tuno  o  Taltro  genere 
di  supposti.  E  similmente  nessuna  potenza  interiore  od 
estrinseca  giunge  a  stornare  e  cambiare  cotesto  impres- 
sioni quante  volte  non  le  soverchiamo  noi  stessi  con 
r  impeto  irragionevole  (Ielle  passioni  e  non  torciamo  da 
loro  il  pensiero  con  artefatte  distrazioni  e  dissipazioni. 

Ma  certo  è  che  rinato  un  po'  di  silenzio  e  di  tregua 
nel  fondo  della  coscienza ,  subito  quelle  voci  di  ripren- 
sione 0  di  lode  si  fanno  udire ,  conciossiachè  sono  una 
squilla  che  sempre  rintocca  e  mai  non  rallenta ,  sebbene 
può  da  frastuono  e  rimbombo  maggiore  a  quando  a 
quando  parer  sopraffatta  e  anuullata. 

Così  Tuomo  s'accorge  que'varj  schemi  d'atti  morali 
costituire  un  comando  assoluto  or  di  fare  or  di  non  fare, 
e  sente  sé  stesso  a  rispetto  loro  in  condizione  al  tutto 
passiva.  Atteso  che  non  riconosce  soltanto  certi  confini  non 
superabili  alla  facoltà  propria  di  consentire  e  dissentire ,  il 
che  potrebbe  risolversi  in  mera  e  semplice  privazione; 
ma  Fattività  sua  è  determinata  e  come  provocata  ad 
una  forma  speciale  e  immutabile  di  approvazione  e  ri- 
provazione e  a  certo  fare  e  certo  non  fare ,  sebbene  la 
efficienza  causale  di  tutto  ciò  si  nasconde  nell'origine  sua 
e  solo  si  dimostra  nella  energia  e  continuità  dello  effetto. 
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Seconda  Propositione. 

Provata  cotale  passività  con  la  evidenza  6  persi- 
slenra  del  fatto,  è  insieme  provato  che  la  virtù  attiva 
corrispondente  non  può  stanziare  insieme  con  quella 
in  un  subbielto  medesimo;  tornando  contraddittorio 
che  l*uomo  con  la  volontà  propria  e  nella  propria  unità 
sostanziale  generi  prima  e  determini  da  ogni  verso  e 
poi  converga  in  sé  e  sopra  sé  una  forza  tale  d'im- 
perio da  non  gli  rimanere  balìa  d'annullarlo  in  veruna 
guisa,  tuttoché  lo  disvoglia  in  fbtto  le  mille  volte  e  vi 
si  ribelli  e  vi  operi  contro  con  ogni  efficacia  ;  il  che 
da  nlUmo  si  riduce  a  volere  e  disvolere,  operare  e 
non  operare.  Oltreché  Tuomo  non  può  farsi  identica- 
mente inferiore  e  superiore  a  sé  stesso  originando  e 
serbando  dentro  deiranimo  suo  e  con  l'opera  propria 
un'autorità  inflessibile  cui  troppo  sovente  ricusa  di 
riconoscere  e  delibera  di  non  obbedire.  E  onde  trar- 
rebbe egli  cotesta  imperiosità  necessaria  perenne  asso- 
luta, che  vuol  dire  anche  infinita,  mentre  ogni  attività 
e  spontaneità  ed  ogni  potere  e  volere  di  lui  sono  con- 
tingenti limitati  e  mutabili?  Andremo  noi  supponendo 
accanto  al  nostro  principio  attivo  un  altro  inconscio 
principio  estremamente  più  vigoroso  e  di  perenne  e 
immutabile  atto?  Ma  ciò  vale  quanto  supporre  non  dtie 
modi  contrari  della  efficienza  stessa  ,  ma  due  subbieiti 
operanti  Tuno  incastonato  nell'altro  e  come  dire  due 
persoM  eotto  un  solo  mantello. 

Per  la  ragione  medesima  non  gioverebbe  l'altro 
supposto  del  fingere  Tuomo  còusustanziale  con  la  na*^ 
tura  e  con  Dio.  Perocché  avremmo  del  pari  in  una 
sostanza  sola  e  medesima  certo  volere  e  disvolere  indi- 
viso e  contemporaneo  compiutamente  e  un  operar  che 
non  opera  od  opera  contrariamente  al  proprio  volere. 
Né   rassurdo    ni  dilegua  chiamando    apparenze   fugaci 
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le  voloalà  nostre  e  le  no$tre  delibera^ioui.  Chq  ciò  qoq 
toglie  loro  aè  scQma  la  natura  di  4tto  e  quindi  il  ri- 
ferirgi  all'agente  comune  il  quale  opererebbe  iu  gontra- 
rio  di  quella  natura.  Sen^a  dire  che  il  fatto  del  lih^j^Q 
arbitrio  nostro  accertato  a  ciascunp  dalla  QOSQien^a  im- 
mediata di  noi  medesimi,  e  p^l  quale  soltanto  è  possir 
bile  e  concepibile  la  umana  imputabilità,  esclude  onni- 
namente^ come  toccammo  qua  sopra,  la  sostanza  ima 
di  tutte  le  amme. 

X. 

Terza  Proposizione. 

Bisogna,  jmpertanto,  che  le  due  prefate  realità 
Tuna  attiva  e  passiva  Taltra^  Tuna  superiore  iporalmente 
e  infinitamente,  e  Tallra  inferiore  e  stretta  alla  prima  d'in- 
dissolubile obbligazione ,  rimangano  separate  por  che 
distinte.  E  chi  si  ostina  a  chiuderle  entrambi  nella 
unità  del  nostro  essere  particolare  urta  a  forza  ne'  para^ 
dossi  testò  ricordati. 

Vero  ò  bene  che  l'assoluta  potenza  ed  autontà  di 
cui  parlo,  e  la  quale  è  aostan^^ialiuente  estrinseca  alFaui - 
ma  può  trasmettere  Fazione  sua  in  due  tnodi  ;  q  per 
via  d'  influ$SQ  attuale  e  perpetuo  ^opra  la  mente  e  Tani* 
mo  nostro  ovvero  col  predisporli  original(peute  a  quel 
senso  morale  e  a  quel  concetto  correspettiw ,  quasi  m^ 
pronta  luminosa  ed  ingenita  quivi  dentro  regnata  e  qop 
mai  cancellabile- 

In  entrambe  *  modi  ^  necessità  uguale  di  riferire 
fontalmente  il  comando  e  l'obbligazione  a  un  principio 
causale  esteriore  e  d' infinita  efficapia. 

Questo  imperciò  sovrapponesi  non  pure  all'uopio 
indivìduo ,  nia  sì  air  intero  corpo  sociale  e  civile  ed  a 
tutti  gli  esseri  intelligeoti  e  imputabili,  perocché  è  ceu* 
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tro  a  cui  si  rivòlgono  e  dentro  cui  si  congiungono  gr  in- 
numerevoli raggi  deirordine  morale  universo. 

E  qui  badisi  molto  di  non  frammischiare  la  rive- 
lazione di  tal  principio  nelVanima  nostra  con  Toccasione 
e  i  molivi  che  menano  questa  ad  averne  notizia.  Impe- 
rocché a  mio  giudicio  ogni  cognizione  umana  succede 
post  rem,  e  vale  a  dire  con  previo  atto  d'esperienza. 
Per  fermo  noi  sappiamo  e  sperimentiamo  in  cento  casi 
particolari  quello  che  è  il  comandare  e  quello  che lob- 
bedire,  e  similmente  i  sensi  e  Tesporimento  c'insegnano 
molte  nature  speciali  di  bene  e  di  male  ;  da  onde  poi 
è  occasionata  neir  intelletto  la  nozione  astratta  e  infinita 
del  bene  e  il  sentimento  di  obbligazione,  mediante  il 
quale  l'efficacia  imperativa  (poniamo)  de'genitori  o  de'pre- 
cettori  0  de' magistrati  assume  carattere  propriamente 
morale ,  e  non  è  più  forza  minacciata  od  esercitata  ,  ma 
comando  vero  e  legittimo. 

Intanto  la  realtà  del  bene  assoluto  ,  alla  quale  gli 
uomini  credono  e  di  cui  vogliono  e  sperano  parteci- 
pare quanto  è  possibile  ,  apparisce  a  noi  per  effetto  d'in- 
tm'zione  ;  e  intendiamo  dire  per  certa  esperienza  spirituale 
molto  diversa  dalla  naturale  e  corporea  e  dalla  coti-< 
diana  del  senso  intimo. 

Del  pari  i  precetti  morali ,  in  quanto  apprensioni 
ideali  astratte  ci  sono  manifestati  originalmente  ed 
elementarmente  per  via  d'esperienza  ;  non  così  lasso- 
lutezza  loro  compiuta  e  il  legame  interiore  che  inge- 
nerano e  il  cui  sentimento  dissomiglia  per  ogni  verso 
da  qualunque  altra  sorte  di  forza  e  di  coazione. 

Quarta  Proposizione. 

Seguita ,  impertanto ,  che  noi  definiamo  distinta- 
mente quello  che  il  senso  d'obbligazione  importa  e 
ricerca  nell'oggetto  correspcttivo ,  che  è  insieme  Talto 
principio  causale  di  lei  e  il  sovrano  e  ultimo  fine. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


DELLA  MORALE  INDIPENDENTE  117 

Sappongasi^  adunque,  che  una  potenza  illimitata 
comandi  tale  azione  e  cotale  altra.  Simile  impero  (lo 
avverta  di  grazia  il  lettore)  è  formidabile  ma  non  è  ob- 
bligatorio. 

Ciascana  forza  della  natura  accumulando  l'azione 
sua  spartita  diventa  di  leggieri  ai  singoli  uomini  e  airin-^ 
tero  genere  umano  tremenda  e  ineluttabile  ;  e  qualora 
avesse  volontà  e  voce  ed  esprimesse  un  comando  con- 
forme al  proprio  operare ,  del  sicuro  sarebbe  a  tutti 
necessità  di  obbedirlo  ;  ma  cbiamerebbesi  destino  che 
violenta  e  soggioga  non  preminenza  che  obbliga. 

Suppongasi  ora  che  tale  potestà  illimitata  congiun- 
ga a  sé  stessa  un  infinito  sapere.  Senza  dubbio  i  suoi 
comandi  acquistano  con  ciò  l'autorità  intera  della  ragione. 
L'obbedire  ad  essi  è  necessità  della  mente  e  il  disob- 
bedirla è  stoltezza  ;  e  vale  come  rivoltarsi  ostinatamente 
contro  alle  verità  (poniam  caso)  della  geometria  e  della 
meccanica ,  se  queste  insegnassero  un  ordine  di  atti  e 
un  determinato  fine  da  conseguire.  Onde  ,  rimossa  pure 
ogni  idea  di  violenza  da  questa  sorta  di  comando ,  la 
ragione  sola,  ripeto,  basterebbe  a  convincerci  che  il 
disobbedirlo  sarebbe  atto  duomo  disennato. 

Nondimeno  ,  ei  non  si  rincontra  ancora  in  tal  forma 
di ' prescrizione  e  d'impero  la  vera  essenza  morale,  ed 
obbligatoria.  In  verso  di  lui ,  trasgredendone  io  i  precetti^ 
sono  bensì  un  pazzo ,  non  sono  un  colpevole  e  un  tri- 
sto. E  viceversa  obbedendolo  io,  mi  mostro  oculato  ed 
illuminato,  il  che  differisce  ancora  dall'essere  onesto. 

Per  ultimo  si  presupponga  che  il  far  questa  opera 
0  cotesta  mi  sia  comandato  da  un  sapere  e  potere  infinito 
al  quale  si  aggiunge  una  infinita  bontà ,  e  vale  a  dire 
un  volere  {smisurato  e  perpetuo  di  trasfondere  il  bene 
fuori  di  sé  nel  maggior  grado  e  al  maggior  numero  di 
enti  capaci  di  fruizione. 
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In  tale  supposto  alla  fine  io  m'accorgo  che  quel 
comando  è  obbligatorio  supremamente  perchè  riesce  su* 
premamenle  autorevole  ;  anzi  è  Tautorità  stessa  in  fonte 
e  in  principio.  La  potenza  e  la  volontà  sola  mi  sforze- 
rebbe ,  la  scienza  sola  convincerebbemi.  Ma  il  comando 
buono,  potente  e  sapiente  mi  sveglia  di  necessità  nel  fondo 
deiranima  il  sentimento  del  dovere.  Qualunque  degli 
elementi  descritti  sia  levato  di  mezzo,  la  moralità  vera 
si  dilegua  issofatto;  e  la  costrizione  peculiare  e  prò- 
priaoiente  sui  generis  cui  dassi  nome  di  obbligazione , 
trasmutasi  a  un  tratto  ella  pure  e  diventa  o  necesisiilà 
logica  o  necessità  materiale, 

Tuttociò  mostrasi  chiaro  e  patente^  e  come  di  so- 
pra ò  toccato,  procede  dalla  germana  significazione  delle 
parole.  Nullameno  è  subbiettò  che  volentieri  io  reco 
dinanzi  al  gìudicio  de'  metafisici.  Perocché  io  li  sfido 
alla  prova  di  dedurre  razionalmente  il  senso  morale  e 
il  vero  concetto  di  autorità  e  obbligazione  dai  loro  sistemi 
di  volontà  universale  o  dagli  altri  conformi  dove  si  pre^ 
dica  una  sola  sostanza  ovvero  si  arbitra  che  dall'  uomo 
solo  scaturisce  il  diritto  e  il  dovere. 

Quinta  Proposizione. 

Ora  se  la  legge  morale  eterna  esprime  rordìne 
delle  cose  in  quanto  cospirano  da  ogni  lato  alla  massi- 
ma partecipazione  del  bene,  chiunque  adatta  Topere  sue 
a  quella  legge  e  a  queirordine,  debbe  alPultimo  avve 
rare  io  sé  stesso  che  il  bene  universale  s' identifica  col 
particolare.  Mercecché  in  questo  caso  I  universale  vuol 
dire  ciò  che  in  tutti  i  particolari  dimora  sostanzialmente 
e  comunemente  ;  non  si  trattando  qui ,  per  sicuro ,  dì 
nozioni  astratte  e  di  nude  forme  intellettive  ma  deiror* 
dine  delle  /ealità;  e  la  legge  morale  non  governa  già 
le  idee  ed  i  sillogismi  ma  invece  le  opere ,  i  fini  e  gli 
nfiicj ,  i  quali  convertonsi  in  vanità  se  non  s' incoolrauo 
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nella  sostanza  del  bene  e  questa  da  ultimo  non  s' indi- 
vìdua nei  singoli  enti  e  non  li  felicita.  Perocché  il  bene 
partecipabile  e  non  posseduto  dai  singoli ,  risolverebbesi 
in  mentale  astrattezza  e  in  nome  senza  soggetto. 

Di  quindi  abbiamo  due  termini  o  meglio  due  linee 
che  dopo  molto  o  poco  intervallo  mettono  capo  nel  me- 
desimo punto. 

Perchè  se  io  perfeziono  me  stesso  e  studio  il  bene 
cerio  e  durabile  d'ogni  mia  facoltà  nell'ordine  della  di- 
gnità loro  e  della  loro  fruttuosità ,  sicché  il  mio  volere 
e  potere  s' immedesimino  con  la  legge  e  questa  diventi 
un  moto  profondo  e  spontaneo  dalla  mia  ragione  quanto 
de'miei  affetti ,  io  riconosco  di  premere  le  stesse  vie  e 
seguire  gli  stessi  fini,  come  quando  io  contemplo  l'uni- 
versale delle  cose  e  vi  conformo  le  azioni,  dimenticando 
Tessere  mio  individuo  e  incomunicabile. 

Sotto  questo  riguardamento  à  il  senso  comune  pro- 
nunziato ogni  sempre  che  la  onestà  è  utile  e  la  utilità 
vera  è  onesta  ;  e  domanda  utile  il  bene  assoluto  nel  suo 
rispetto  al  nostro  essere  singolo  e  propriamente  subiet- 
tivo; domanda  onesto  il  bene  medesimo  riferito  a  quella 
parte  dell*  intelletto  e  delfanimo  che  mira  airuniversalità 
e  airestrinseco.  Fannosi  con  ciò  ravvisare  false  e  ap- 
parenti  le  utilità  o  troppo  caduche  o  avverse  al  nostro 
perfezionamento  o  gradevoli  a  noi  ma  nocive  a  chicchessia 
e  in  poco  0  molto  conflitto  coi  dogmi  delluniversal  bene. 
Laonde  esprimono  tutte  esse  il  lato  fenomenico  ed  acci- 
dentale deirordine  prestabilito  e  quella  deviazione  e  per- 
turbazione parziale  e  temporanea  del  corso  determinato 
al  genere  umano  e  a  qualunque  ente  razionale  e  impu- 
tabile. • 

.  Quindi  come  neirordine  fisico  i  moti  e  le  combinazioni 
de'corpi  veggonsi  riescire  tanto  più  regolari ,  quanto  sono 
osservati   in    maggior  frequenza   di  casi  e   in  maggior 
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langhezza  di  tempo ,  le  false  utilità  comparìscooo  più 
disvelate  e  meno  ingaoDooo  e  seducono  quanto  si  pa- 
ragoDaoo  nel  tutto  insieme  della  vita  e  nella  generalità 
dei  viventi.  É  falso  per  via  d'esempio  ciò  che  giova  ed 
alletta  un  giorno  e  reca  nocumento  grave  e  perdurevole 
nel  corso  intero  dell'esistenza.  Del  pari  è  falso  ciò  che 
reca  profitto  ad  una  città  con  danno  dello  Stato  ,  ovvero 
a  uno  Stato  particolare  con  danno  degli  altri.  Il  perchè 
la  storia  meglio*  conosciuta  principia  a  scoprire  a' dì  no- 
stri la  perniciosa  utilità  che  raccolsero  alcune  nazioni  od 
alcuni  gran  principi  e  capitani  operando  contro  il  retto 
ed  il  buono  ;  attesoché  i  tardi  nepoti  pagarono  in  più 
modi  o  sono  in  via  di  pagare  con  lunghe  e  terribili 
espiazioni  il  fio  delle  colpe  loro  politiche  e  dei  fortunati 
ma  non  giusti  successi. 

Il  fatto  è  che  Tordine  morale  universo  vuol  dire  la 
partecipazione  al  bene  di  ciascheduno  con  tutti  e  di  tatti 
con  ciascheduno  ;  stante  la  legge  fondamentale  davvero 
0  generalìssima  degli  enti  finiti  di  vincere  le  limitazioni 
e  le  insufficienze  per  la  cooperazione  comune  e  nessuno 
da  sé.  Della  quale  necessità  rende  testimonio  più  chiaro 
ogni  giorno  ,  io  testé  diceva  ,  la  lunga  vita  del  genere 
umano,  dacché  nella  lunghezza  del  tempo  la  forza  degli 
accidenti  s'attenua  e  dilegua.  Non  così  negli  uomini  singoli , 
la  cui  vita  effimera  sopra  la  terra  e  involta  nella  pre- 
potenza degli  accidenti  non  giunge  a  provare  in  sé  slessa 
la  legge  della  mutuazione  perfetta  del  bene,  la  qual  legge 
per  altro  essendo  universale  e  immancabile  sì  attua  del 
sicuro  io  altro  ordine  di  esistenza. 

Per  cotal  guisa  Teudemonismo^  o  voglia  chiamarsi 
dottrina  della  felicità,  entra  non  soltanto  come  convene- 
vole ma  come  necessaria  nelP  intero  concetto  dell'Etica. 
Onde  questa  da  due  paradossi  dee  mantenersi  discosto 
con  pari  misura.  L'uno  di  credere   che  il  bene  morale 
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non  si  converte  per  ultimo  ìd  vera  beatitudine,  ossia  in 
qualche  forma  di  purissima  fruizione  ;  la  quale  ancorché 
ecceda  di  spiritualità  e  sublimità  ogni  bene  sensibile  e 
pure  ogni  dilettazione  delPanimo  nota  e  manifesta  a  noi 
in  via  d'esperienza,  tuttavolta  non  esce  in  un  genere  così 
alto  e  diverso  da  perdere  ogni  analogia  con  quel  bene 
e  quella  dilettazione.  Che  inaltra  maniera  cesserebbe  a 
marcia  forza  di  essere  desiderabile  e  permutevole  col  fine, 
e  il  fine  sarebbe  illusorio. 

Non  minor  paradosso  è  da  giudicare  Taltra  opinione 
di  escludere  dalla  contemplazione  del  bene  morale  la  uti- 
lità. Perocché  in  sostanza  ciò  pretende  significare  come  pur 
dianzi  io  provavo,  di  escludere  dall'uomo  ogni  correlazione 
di  cose  con  Tessere  suo  particolare  e  individuo.  Che  se  la 
integra  e  pura  virtù  proponesi  di  volere  il  bene  pel  bene,  e 
questo  volerlo  e  poterlo  onora  senza  fine  l' indole  umana 
e  la  coogiunge  intimamente  con  la  Essenza  universale 
dell'ordine  e  della  bontà  ,  niente  di  meno  chi  può  distrug- 
gere la  dualità  nostra  costitutiva  e  chi  impedire  giammai 
chela  riflessione,  T  istinto  ed  il  senso  non  ci  richiamino 
di  frequente  al  sùbietto  nostro  impartìbileed  alle  attinenze 
che  à  il  bene  con  esso? 

E  perché  é  ragionevole  seguire  il  bene  sensibile 
quando  mancano  tutti  gli  altri  beni ,  così  la  dottrina  del 
Pomponaccio  di  sopra  discorsa  riducesi  a  fare  che  l'uomo 
contro  i  calcoli  del  proprio  interesse  e  perciò  contro  ra- 
gione seguiti  la  virtù  sfortunata  ed  oppressa  e  tolleri 
il  dolore  e  ,  se  bisogna  ,  eziandio  la  morte  per  una  vana 
astrattezza  di  concepimenti  universali.  Attesoché  astratto 
diventa  il  bene  che  non  ci  tocca  e  nella  fuggevole  vita 
presente  non  ritorna  inverso  di  noi. 

A  cambiare  tutto  ciò  converrebbe  o  sopprimere  la 
dualità  nostra  essenziale  o  proporsi  per  fine  il  Dirvana 
BudisticQ  e  perdere  sé  medesimo  nella  Sostanza  una  e 

mios.  delle  Se.  Hai,  Voi.  I.  16  C^r^r^r^ìo 
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infinita.  Il  che ,  guardandovi  dentro ,  vuol  significare  ap- 
punto annullarsi  e  non  già  rinascere  neirente  supremo. 
Laonde  credo  che  la  più  parte  degli  uomini  in  caso 
consimile  direbbero  come  Giusto  il  Bottaio  all'anima  sua: 
Non  facciamo  scherzi  ;  sia'  fuori  di  me  quanto  vuoi ,  ma 
col  patto  espresso  che  io  prosegua  ad  esistere. 

X. 

Raccogliesi  dàlie  infrascritte  Proposizioni  che  quando 
sorga  desiderio  di  alzare  l'Etica  a  dottrina  dimostrativa 
e  s' incominci  dal  definire  il  valor  dei  vocaboli  e  il  fatto 
che  rappresentano  l'uomo  s' imbatte  nella  necessità  logica 
di  riconoscere  sopra  sé  e  fuori  di  sé  un   assoluto    co- 
mando ,  autorevole  essenzialmente  ed  obbligatorio ,  pe- 
rocché move  da  un    Infinito  di   potenza ,  di  sapienza  e 
bontà.  Il  qual  comando  (si  vide)  é  la  legge   inflessibile 
dell'ordinamento  morale  ed  à  riferimento   perenne  alle 
due  parti  del  nostro  essere  la  obiettiva  e  la  subiettiva, 
e  fa  coincidere  nel  punto  medesimo  le  due  diritte  linee 
della  onestà  compita  e  della  utilità  vera.  Laonde  appo  noi, 
r  Imperativo  categorico  generato  dall'uomo  a  sé  stesso 
ed  in  sé,  giusta  le  idee  di  Kant,  è  invece  eterna  e  reale 
oggettività;  sicché  l'uno  dei  postulati  di  esso  filosofo  già 
non  nasce  o  per  fede  e  senza  dimostrazione  o  qual  conse- 
guenza meramente  congetturale  del  comando  supremo,  ma 
comparisce  involto  ed  intrinsecato  in  cotesto  ultimo,  quale 
parte  di  sua  natura  ed  anzi  qual  sua  forma  causale.  Avve- 
gnaché la  bontà  effettiva  infinita  vuol  dire  appunto  il  consi- 
glio providissimò  del  Datore  e  dispensatore  eterno  deì  be- 
ne. Che  se  la  obbligazione  assoluta  diventa  inconcepibile , 
quando  non  sussista  un  assoluto  di  potestà,  sapienza  e  bour 
tà  immensurabile,  certo  è  altresì  che  nella  lunghezza  del 
tempo  e  non  ostante  i  contrarj  accidenti,  Tordine  morato 
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universo  consegue  reffello  suo;  e  però  gli  esseri  iniel- 
ligeoli  e  imputabili  rincoalrano  alla  per  fine  quella  con* 
dizione  di  vita  e  quella  partecipazione  dell' Assoluto  che 
a  sé  medesimi  procacciarono  ;  che  è  il  secondo  postulalo 
della  dottrina  Kantiana. 

Qui  restami  di  avvisare  cosa  importante  e  solenne, 
e  cioè  che  nessuna  filosofia  la  quale  nega  o  dubita  della 
realità  obiettiva  delle  nozioni  o  confonde  in  parte  o  in' 
intero  Faulonomia  umana  con  l'assoluta  ,  od  infine  pre- 
sume di  originar  TEtica  da  qualunque  altra  fonte  che 
non  sia  una  potestà ,  sapiente  e.  buona  senza  confine , 
nessuna  filosofia  cotale  io  ripeto  diverrà  mai  capace  di 
simile  originazione.  Quindi  scambierà  di  filo  il  valore 
delle  parole  chiamando  col  vocabolo  di  obbligazione  e 
legge,  di  ordine  morale  ed  autorìtà  cose  aliene  e  diffe- 
reutissime. 

La  sola  filosofia  platonica ,  invece,  che  è  T italiana 
'attuale,  confessando  altamente  la  realità  dei  concetti  e 
ravvisando  nell'essere  umano  una  sostanzialità  libera  e 
separata, porge  i  veri  fondamenti  della  scienza  del  bene,  re- 
stituisce ai  nomi  le  loro  proprie  e  singolari  significazioni  e 
riconosce  nell'Etica  una  parte  splendidissima  e  profittevole 
.  sopra  tatto  della  Ontologia.  Ed  anzi  mediante  il  senso  mo- 
rale che  nessuno  si  arbitra  di  negare,  questa  nostra  filo- 
sofia conferma  e  prova  da  capo  tutlaquanta  la  sua  teo- 
rica. Né  debbesi  indagare  altra  ragione  e  motivo  perchè 
Cicerone,  gran  testimonio  dell'  indole  speculativa  delle 
schiatte  latine ,  concedeva  al  proprio  genio  di  spesso  du- 
bitare 0  semplicemente  opinare  nelle  materie  metafisiche 
alla  maniera  dei  secondi  Accademici  ;  ma  nelle  dottrine  e 
controversie  morali  ascrivevasi  risolutamente  alla  schiera 
onorata  dei    Platonici  e  degli  Stoici. 

Terenzio  Mamiani. 
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E  LA  FILOSOFIA  GR^CA  PRIMA  DI  SOCRATE  (1). 


La  potenza  iniziatrice  della  mente  greca  è  stata 
prodigiosa  in  filosofia  come  in  tutte  le  altre  parti  dello 
scibile.  Essa  ha  scoperto  le  idee  metafisiche  destinate  ad 
unificare  e  spiegare  il  sapere  con  la  stessa  facilità  con 
cui  ha  trovato  quelle  che  servono  a  determinarlo  e  svol- 
gerlo. L'Europa  ha  ricevuto  da  essa  i  sistemi  filosofici 
al  pari  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti;  né  gio- 
va il  dire  che  la  Grecia  è  stata  preceduta  nella  civiltà 
dall'  India  e  dall'  Egitto  ;  tale,  antecedenza  non  iscema 
pur  nulla  la  sua  gloria;  poiché,, salvo  poche  e  limitatis- 
sime eccezioni,  lo  sviluppo  del  suo  spirito  è  spontaneo  e« 
le  forme  tutte  quante  della  sua  attività  intellettiva  portano 
r  impronta  originale  del  suo  genio.  E  particolarmente 
in  ciò  che  riguarda  la  filosofia,  se  si  manifesta  qualche 
notevole  attinenza  fra  pochi  concetti  di  Pitagora,  Eraclito, 
Empedocle ,  Platone  circa  la  vita  umana  e  il  mondo 
e  le  corrispettive  idee  delle  religioni  e  filosofie  orien- 
tali ,  nondimeno  il  fondo  della  dottrina  di  quelli  è  greco; 

(4)  La  filosofia  greca  prima  di  Socrate,  esposizione  storico-critica  di 
G.  M.  Bbrtini  professore  di  Storia  della  /filosofia  Della  R.  Università 
di  Torino,  4869.  Questo  libro  bene  ordinato  e  sostanzioso,  è  il  perfe- 
zionamento  e  Fampliazione  di  uno  scritto  anteriore  pubblicato  nel  4850 
e  che  ora  esce  in  luce  rifatto,  attinto  sicuramente  alle  fonti  e  for- 
nito di  quella  erudizione  e  critica  che  oggi  si  richiede  in  simili 
lavori.  II  prof.  Bertini  non  fa  pompa  di  cognizioni ,  ma  ce  ha  a  do- 
vìzia; è  di  quelli  che  vogliono  essere  più  che  parere.  Ci  sia  anche 
lecito  di  ricordare  che  oltre  a  questo  bel  lavoro  abbiamo  sulla  filo- 
sofia greca  un  pregevole  libro  del  prof.  Francesco  Fiorentino.  Firenze, 
Le  Mounier. 
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ne  SODO  essenzialmente  ellenici  Torganismo  e  il  metodo  ì 
e  le  attitudini  speciali  delle  stirpi  dorica  e  ionica  bastano 
a  spiegarne  le  origini ,  lo  svolgimento  e  le  applicazioni. 
Quale  famiglia  umana  provò  mai  più  della  ionica  le  in- 
quietudini dell'animo  e  fu  mai  disposta  meglio  a  sentire  e 
comprendere  la  mutevolezza  delle  cose  e  la  vicenda 
incessante  della  vita  umana  ?  Il  bisogno  del  moto  agita 
le  loro  città  e  le  spinge  di  frequenta  alle  imprese  este- 
riori come  alle  rivoluzioni  interne.  Il  concetto  del  mo- 
vimento e  dello  scorrimento  perpetuo  dell'essere  informa 
i  canti  dei  suoi  poeti ,  i  racconti  degli  storici  suoi  come 
le  dottrine  dei  suoi  Glosofi.  Omero ,  Erodoto  ,  Eraclito 
l'esprimono  con  la  medesima  melanconia  e  con  pari  vi- 
vezza,  quantunque  in  forme  diverse  (1).  E  per  contra- 
rio ,  quali  popolazioni  ebbero  più  delle  doriche  il  senso 
profondo  dell'ordine  e  delle  simmetrie  del  mondo  mo- 
rale? Qual  gente  si  formò  della  vita  civile  e  della  so- 
cietà un  ideale  più  severo?  La  mente  dorica  tendeva 
alluno ,  air  immobile  e  allassoluto  nello  stato  e  nella 
scienza ,  cioè  precisamente  al  segno  opposto  a  quello 
della  mente  ionica  ,  cosicché  fra  esse  sembravano  di- 
vidersi le  doti  non  solo  dello  spirito  greco ,  ma  dello 
spirito  umano. 

Splendide  nella  loro  spontaneità  -separata  qnelle  due 
stirpi  privilegiate  io  furono  ancor  maggiormente  nell'  in- 
contro e  nella  fusione   delle    loro   attitudini ,   quando , 

(1)  Veggaasi  le  parole  di  Glauco  a  Diomede,  verso  445  del  can- 
to VI  dell*  Iliade,  nelle  quali  la  successione  delle  generazioni  è  para- 
gonata a  quella  delle  foglie,  e  in  cai  la  mutazione  del  mondo  umano 
é  stupendamente  consociata  dal  genio  omerico  a  quella  della  natura. 

-  Nei  discorso  di  Solone  a  Creso  presso  Erodoto  è  il  medesimo  sen- 
timento della  mutazione  determinala  dal  concetto  della  fortuna  vOxn. 

-  È  noto  che  Erodoto  ha  scritto  in  ionio  e  che  la  sua  patria  Alicar- 
nasso  era  sul  confine  della  Jonìa.  -  Eraclito  ha  detto  con  sentimento 
poetico  :  «  Non  si  entra  due  volte  nel  medesimo  fiume  »  ;  e  ancora  : 
e  tutto  scorre ,  nulla  sta  »  ;  icàvra  x^^  >  ^<^^  fuv^ 
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cresciute  le  relazioni  e  progredita  la  civiltà,  nel  con- 
corso fortunato  di  circostanze  più  occulte  che  spiegabili , 
la  natura  intrecciò ,  a  così  dire ,  di  sua  mano  una  ghir- 
landa e  ne  ornò  il  genio  di  Platone.  Dappoiché  è  noto 
quanto  quelle  che  egli  chiama  le  muse  della  Ionia  con- 
tribuirono alla  parte  della  dottrina  e  dell'arte  sua  che 
si  collega  cogli  aspetti  ontologici  ed  estetici  del  feno- 
meno sensibile  e  delle  sue  mutazioni  incessanti,  ed 
eziandio  che  profonda  impronta  la  tendenza  dorica  all'as- 
soluto stampasse  nelle  sue  opere  e  nelle  sue  specula- 
zioni. Le  idee  platoniche  sono  l'immobile  in  metafisica 
come  la  costituzione  spartana  pretendeva  esserlo  nelPor- 
dine  civile;  e  che  cosa  è,  in  grandissima  parte,  la 
Repubblica  del  filosofo  ateniese  se  non  l' imitazione  e 
Fampliazione  ideale  di  quella  di  Licurgo  ?  Questi  riscon- 
tri possono  ege voi  mente  moliplicarsi.  L'etrusca  Velia  o 
Elea  acquistata  dai  Focesi  (1  ) ,  dopo  V  invasione  dei 
Persiani  nell'Asia  minore,    divenne   la   sed^   del  puro 

(1)  Erodoto,  I,  467.  Erodoto  dice  che  i  Focesi  acquistarono  (ixrt- 
oavTo)  Velia  [rati).  II  Baehr  nella  sua  ottima  edizione  di  Erodoto 
(Herodoti  Halicarnassensis  Musae,  Lipsiae  4856)  difende  la  lezione 
UTha^vro  ripetuta  dal  maggior  numero  dei  codici  e  degli  editori  contro 
io  Schweighaeuser  che  legge  ixTìoavro.  Giudica  concorde  con  tale  le- 
zione il  nome  di  origine  etrusca,  FELIA  che  si  legge  nei  più  anti- 
chi monumenti  di  quella  città  e  fa  notare  che  lo  stesso  C.  0.  Moller, 
il  quale  nou  si  pronuncia  in  favore  di  tale  origine,  riguarda  come 
etruscbe  le  voci  FEL  e  FELIA  (Velia).  Nel  Gloss.  Hai.  del  Fabretti, 
pag.  4920-21 ,  la  origine  della  medesima  voce  è  provata  abbondan- 
temente. -  Il  Sestini  (Classes  generales^  siu  moneta  vetus  urbium, 
populorum  et  regum,  Florentiae  y  4821  ,  a  pag.  47)  dice  che  si  trova 
il  nome  FELIA  nelle  monete  d*oro,  in  aureis^  e  nota  che  in 
qualche  moneta  d'argento  si  trova  indicata  Tamicizia  di  Elea  con 
Crotone.  I  monumenti  ci  forniscono  dunque  la  prova  diretta  delle 
relazioni  etnologiche  di  Elea  con  gli  Etruschi  e  delle  simpatie  che 
esistettero  fra  la  sede  dell'Eleatismo  e  il  centro  del  Pitagorismo. 
La  distanza  di  Elea  dair  Elruria  non  è  una  ragione  che  possa  Inde- 
bolire la  testimonianza  tratta  dalla  filologia,  poiché  é  noto  che  prima 
del  dominio  dei  Romani ,  gli  Etruschi  si  distesero  nelP  Italia  talmente 
che  secondo  Tito  Livio  Toccuparono  tutta. 
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monoteismo  di  Senofane  (  t  ) ,  dell'  idealismo  assolalo  di 
Parmenide  e  della  dialettica  di  Zejaone;  e  le  popolazioni 
deir  Enotria  miste  ad  elementi  etruschi ,  in  mezzo  a  cui 
si  trapiantò  quel  nuovo  germoglio  del  pensiero  ioni- 
co (2) ,  dovettero  certamente  fornire  un  ambiente  appro- 
priato al  suo  sviluppo  ;  perocché  non  è  possibile  avver- 
tire senza  fondala  ammirazione  il  rigore  logico ,  Y  in- 
tegrità morale  e  il  senso  religioso  che  congiuntamente 
si  ravvisano  nelle  dottrine  e  nel  carattere  ,  negli  scritti 
e  nella  vita  dei  rappresentanti  più  illustri  della  scuola 
elealica ,  veri  combattenti  dello  spirito  nelFordine  pra- 
tico come  nello  speculativo,  promotori  della  ragion  pura 
e  fermi  seguaci  del  dovere ,  inventori  della  dialettica 
astratta ,  avversi  alle  oppressive  illusioni  del  senso  co- 
me ai  tiranni  della  patria. 

11  pensiero  filosofico  e  politico  dei  pitagorici  ebbe 
anch'esso  origine  nella  Ionia ,  poiché  oramai  non  si  può 
dubitare  che  Pitagora  non  fosse  di  Samo ,  per  quanto 
questa  certezza  possa  rincrescere  all'amor  proprio  degli 
Italiani  e  contrariare  gli  oziosi  ammiratori  di  un  primato 
retrospettivo.  Ma  è  pur  degno  di  nota  che  tale  pensiero 
si  svolgesse  anch'esso  fra  le  colonie  doriche  (3)  e  le 
popolazioni  indigene  dell* Italia  meridionale,  a  Crotone, 
a  Taranto ,  a  Metaponto ,  a  Locri ,  cioè  fra  genti  che 
dovettero  essere  credute  assai  più  atte  de'Jonii  a  que- 

())  Senofane  combattè  fierameote  e  scherni  il  polìtetsmo  e  Tan- 
tropomorfismo  dei  Greci,  dicendo  che  se  i  cavalli  e  i  buoi  avessero 
mani  e  disegnassero  come  gli  uomini,  rappresenterebbero  i  ior)  Dei 
con  figure  equine  e  bovine. 

(S)  Senofane  é  di  Colofone. 

(3)  Grote,  nella  sua  Storia  delia  Grecia ,  parlando  dejle  colonie 
fondate  dai  Greci  nella  Italia  meridionale  sul  littorale  del  Mare  io- 
nio e  precisamente  di  quelle  fra  cui  fiorirono  i  Pitagorici,  conferm.i 
ciò  che  consta  da  varie  testimonianze,  cioè  che  il  dialetto  loro  era  il 
dorico  mescolato  con  forme  indigene. 
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gli  ordini  di  goverDo  strello  e  severo  che  i  Pitagorici 
favorivano  e  ai  quali  essi  portavano  V  appoggio  pe- 
ricoloso del  loro  istituto  sacerdotale.  Non  tollerarono 
gì'  Italioti  il  pauroso  impianto  di  una  teocrazia  troppo 
aliena  dell' indole  loro,  ma  il  pensiero  di  Pitagora  so- 
pravvisse al  suo  Istituto  e  vi  fiorì  per  più  secoli.  E  del 
rimandnte  la  dottrina  del  numero  e  deììarmonia  in  cui 
questo  pensiero  si  svolse ,  da  chi  più  naturalmente  po- 
teva essere  insegnata  se  non  da  un  figlio  di  quella 
stirpe,  che  jonia,  doriese  o  eolia  nelle  sue  diramazio- 
ni ,  accoglieva  e  ripercuoteva  il  ritmo  del  mondo  perchè 
portava  in  sé  quello  dello  spirito? 

Questa  spontaneità  e  fecondità  nativa  di  attitudini 
manifestata  9  svolta  e  intrecciata  in  tante  guise  ^  nel- 
TArte ,  nello  Stato  y  nella  Scienza  e  nella  Filosofia  e' 
costringe  anche  oggi ,  dopo  più  di  duemiilanni ,  a  ri 
cercare  nella  Grecia  il  tipo  più  compiuto  dello  spirito  i 
e  a  studiare  in  quello  esempio  non  superato  le  leggi  e 
i  fini  del  suo  sviluppo  ;  tanto  più  che  la  mente  greca 
si  è  formala  e  ammaestrata  in  condizioni  assai  più  fa- 
vorevoli alla  libertà  che  quella  di  qualunque  altra  na- 
zione, non  avendo  essa  obbedito  air  impero  di  religioni 
potenti  per  ordini  ieratici  e  tradizioni  bibliche  come 
è  avvenuto  alla  intelligenza  di  altre  schiatte  uscite  dal 
ceppo  ariano  e  alle  semitiche. 

Il  libro  ordinato  e  sostanzioso  che  il  prof.  Bertini 
pubblicava  testé  sulla  filosofia  greca  prima  dì  Socrate, 
ci  porge  occasione  di  presentare  al  lettore  alcune  con- 
siderazioni su  Tandamento  e  il  valore  del  pensiero  filo  > 
soàco  in  questo  periodo  nel  quale  si  sono  affacciate  , 
per  la  prima  volta ,  con  sì  chiara  luce  allo  spirito  le 
idee  più  importanti  della  metafisica.  Noi  lo  facciamo  tanto 
più  volentieri  che  giudicando  il  risultato  di  quel  movi- 
mento filosofico  in  modo  diverso  da  lui ,  abbiamo  oppor- 
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tunità  di  applicarci  a  una  discussione  non  disgrade- 
voie  forse  a  coloro  che  non  sono  indifferenti  a  queste 
materie. 

Il  periodo  storico  tratteggiato  dal  Bertini  è  Tante- 
cedenle  di  quello  che  il  pensiero  di  Socrate ,  di  Platone 
e  di  Aristotele  riempie  del  suo  splendore  e  che  stende 
il  suo  influsso  su  tutta  la  storia  dell'  intelligenza  umana. 
Importa  sapere  quello  che  luno  ha  conferito  all'altro; 
occorre  conoscere  quale  è  il  carattere  del  primo  per 
intendere  come  e  perchè  il  secondo  gli  è  succeduto. 
Perocché  varie  sono  le  ragioni  per  cui  i  si&temi  si  av- 
vicendano e  si  collegano  nello  sviluppo  dello  '  spirito 
filosofico  e  tutte  hanno  una  molteplice  relazione  coli'  idea 
della  filosofia  che  tentano  di  effettuare ,  col  sapere  e 
con  la  civiltà  che  si  sforzano  di  unificare  e  spiegare , 
colle  facoltà  e  cogF  istinti  dell'  intelletto  che  sono  i  mezzi 
conducenti  all'arduo  scopo. 

Investigare  queste  relazioni  è,  senza  dubbio,  un 
oggetto  importante  e  necessario  per  lo  storico  della 
filosofia  ,  e  colui  il  quale  lo  trascura  non  intende  una 
parte  ragguardevole  del  suo  compito.  Ma  la  importanza 
massima  di  queste  attinenze  consiste  appunto  nel  ri- 
schiarare le  dottrine  filosofiche  e  nel  porgerci  il  mezzo 
di  scernere  ciò  che  in  esse  è  il  portato  schietto  della 
riflessione  scientifica  da  ciò  che  spetta  a  importazioni 
e  misture  estranee,  e  quali  fra  le  mutazioni  della  filo* 
sofia  é^  quelle  che  debbonsi  alle  influenze  accidentali 
dei  tempi ,  mentre  altre  dipendono  dallo  ascendere  na- 
turale e  intimo  della  mente ,  ,o  dal  variare  necessario 
"^del  suo  sguardo  attratto  da  nuovi  aspetti ,  spinto  dal 
sentimento  del  diverso  e  dal  bisogno  del  nuovo. 

Se  nella  sfera  dello  spirito  e  nello  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  non  regna  assoluto  il  caso  o  una 
cieca  necessità ,  è  di  gran  momento  lo  studio  di  qneète 

Pilos,  delle  Se.  Hai.,  Voi.  I.  H  C^n^r^nìo 
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inut3zioDÌ  e  delle  loro  cause.  Perocché  dato  che  la  ra- 
gion filosofica  po'ssa  eleggere  i  mezzi  onde  attua  la  sua 
idea ,  la  storia  doq  racchiuderà  invano  per  lei  gì'  iose- 
gnamenti  della  esperienza  e  il  progresso  non  sarà  per 
essa  un  vocabolo  privo  di  senso. 

Ciò  premesso,  ognuno  comprende  che  ogni  periodo 
della  storia  della  filosofia  debba  essere  studiato  con 
I* intendimento  precipuo  di  avvisarne  l'interno  organi- 
smo non  meno  che  i  risultamentt  e  le  congiunture  con 
quelli  che  lo  precedono,  gli  succedono,  o  coesistono 
con  esso  presso  le  varie  nazioni  e  schiatte  ,  nella  distesa 
detempi. 

Lu  filosofia  greca  da  Talete  a  Socrate  abbraccia 
poco  meno-  di  due  secoli  (J)86-400  av.  C).  Sorla  nelle  ' 
colonie  joniche  dell'Asia  minore  essa  si  stende  nelle 
isole  e  sul  litlorale  a  Milelo ,  a  Samo,  a  Colofone,  in 
Efeso  a  Clazomene  ,  nella  I^Iagna-Grecia  e  in  Sicilia. 
È  ragguardevole  pel  genio  e  pel  sapere  dei  pensatori 
che  la  illustrano  come  per  la  sua  durata  e  la  sua  \asta 
influenza.  Essa  è ,  per  così  dire  ,  la  gioventù  della  ra- 
gione filosofica  e  tutto  in  lei  ne  porta  1*  impronta,  come 
lo  attestano  la  confidenza  estrema  nelle  sue  forze  e  la 
debolezza  dei  suoi  mezzi ,  la  moltitudine  delle  sue  idee 
e  la  sterile  brevità  dei  suoi  svolgimenti,  il> suo  metodo 
ipotetico  e  le  sue  aspirazioni  sperimentali.  É  la  mente 
ancora  incerta  della  sua  via  e  che  nondimeno  si  ci- 
menta coi  più  ardui  problemi.  E  nondimeno  quanw  germi 
di  vita  ,  quante  idee  feconde  consegna  alle  età  posteriori 
quella  attività  giovanile  !  Nel  suo  seno  si  agitano  con 
varia  coscienza  i  sistemi  principali  della  filosofia  o'piut- 
tosto  le  nozioni  che  ne  sono  il  fondamento.  I  problemi 
e  le  soluzioni  dell'avvenire  filosofico  sono  indicati , 
presentiti  o  virtualmente  delineati  nelle  8|)eculazioni 
della  ionia  e  della  Magna-Grecia ,   come  nelfembrionc 
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si  vedono  unite  ed  espresse  confusamente  tutte  le  parti 
deirorganismo.  Due  indirizzi  principali  la  dividono,  uno 
vòlto  air  ideale  e  Taltro  al  sensibile  ;  il  primo  determi- 
nato da  concetti  suggeriti  dal  senso,  e  il  secondo  co- 
stituito dalle  categorie  riflesse  della  ragion  pura;  cosic- 
ché se  Tuno  e  Taltro  di  questi  movimenti  si  avviano  a 
un  segno  unico  che  è  la  spiegazione  del  mondo ,  me- 
diante la  scoperta  del  primo  principio  delle  cose  e  delle 
leggi  universali  di  loro  generazione  e  trasfor.mazione , 
non  seguono  per  altro  la  medesima  direzione  e  non 
arrivano  la  mela  dallo  stesso  lato.  Sono  bensì  tutti  fisici 
e  metafisici  i  pensatori  che  all'uno  e  alFallro  partecipano; 
raccolgono  precipitosamente  o  indovinano  entrambi  i  fe- 
nomeni naturali  e  le  idee,  nel  mentre  stesso  che  unifi- 
cano e  spiegano  quello  imperfettissimo  sapere ,  obbe* 
(lendo  così  alla  doppia  tendenza  positiva  e  sistematica 
deir  ingegno  umano  e  mostrandone  sino  dai  primardi i 
delia  filosofia  essenzialmente  congiunte  le  vicende.  Ma 
il  modo  con  cui  da  un  lato  e  dall'altro  si  determina  il 
primo  principio  ,  si  uniscono  le  sottoposte  idee  o  i  fatti 
subordinati,  e  si  fa  la  sintesi  del  tutto,  diversifica  as- 
sai. Gli  Ionici  generalmente  ripongono  il  principio  unifi- . 
catore  e  causatore  del  moto  in  una  forma  concreta  della 
materia  e  identificano  con  essa  la  forzd  ;  di  guisa  che 
il  maggior  numt^ro  di  loro  non  solo  non  trascendono  il 
naturalismo ,  ma  nel  naturalismo  stesso  prediligono  e 
professano  il  materialismo;  e  tali  sono  al  certo  Talete 
Anassimene  ,  Diogene  di  Apollonia ,  Archelao  ed  Ippone , 
e ,  sopra  tutti  poi ,  gli  Atomisti  Leucippo  e  Democrito 
antichi  predecessori  di  Epicuro ,  di  Lucrezio ,  di  Gas- 
sendi  e  di  quanti  altri  nei  tempi  moderni  abbracciarono 
e  svolsero  la  dottrina  uietafisica  dei  corpuscoli  e  del 
vuoto.  E  nondimeno  vi  furono  nella  Ionia  tre  ingegni  più  ^ 
alti  e  più  acuti  degli  altri  che  si  distinsero  non  solo  per 
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UQ  indirizzo  più  largo  e  più  compito  di  speculazione ,  ma 
eziandio  pel  significato  successivo  e  connesso  dei  loro 
pensieri.  Anassimandro  ,  Eraclito  ed  Anassagora  ci  ma- 
ravigliano ancora  per  la  originalità  e  là  vastità  delle 
loro  vediate;  ma  sono  anche  più  istruttive  le  attinenze 
delle  loro  dottrine.  Certo  il  primo  non  va  al  di  là  del 
naturalismo  y  cioè  non  ammette  per  primo  principio  che 
la  forza  universale  e  inconscia  della  natura,  ma  che 
novità  nel  concepirla  ,  che  divinazione  potente  nel  de- 
terminarla !  Anassimandro  alzandosi  al  di  sopra  della  sfera 
sensibile  e  oltrepassando  ogni  concetto  limitato  la  unifica 
con  r  Infinito ,  introduce  per  la  prima  volta  questa  su- 
prema idea  nella  filosofia  greca  e  la  concezione  che  egli 
si  forma  dell'universo  è  degna  di  tale  principio  ;  perchè 
se  lo  rappresenta  infinito  nello  spazio  ed  eterno  nel 
tempo ,  e  se  dobbiamo  credere  ad  alcune  testimonianze 
autorevoli  (Ved.  fra  laltre  una  di  Plutarco  nei  Placiti  dei 
filosofi  e  una  di  S.  Ippolito  nella  Confutazione  di  tutte  le 
Eresie),  conviene  attribuirgli  il  pensiero  che  nascano  e 
muojano  infiniti  mondi  con  infiniti  cieli.  L*  ipotesi  che  le 
specie  degli  animali .  e  segnatamente  lumana ,  si  siano 
formate  mediante  la  tramutazione  di  altre  specie  e  Fazione 
degli  ambienti,  già  si  trova  presso  di  lui  ed  è  notevole 
anche  perchè  corrobora  il  nuovo  aspetto  in  cui  il  suo 
concetto  della  Natura  ci  è  presentato  da  uno  studio 
perfezionato  dei  pochi  frammenti  che  di  lui  ci  riman- 
gono. Poiché  erasi  creduto  dal  Bitter  che  Anassimandro 
fosse  un  meccanista ,  cioè  di  quelli  che ,  separando  dalla 
materia  ogni  causa  interna  di  movimento  /  spiegano  la 
sua  attività,  sia  adducendovela  da  una  causa  esteriore  e 
quasi  da  un  Deus  ex  macchina ,  come  fecero  Cartesio 
e  i  Cartesiani ,  sia  congiungendovela  empiricamente  e 
quasi  gratuitamente  come  fanno  gli  atomisti ,  senza  de- 
durla  da  un  concetto  superiore.  Ma  le  espressioni  del* 
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raDtico  filosofo  meglio  scrutate  dallo  Zeller  ed  altri  (1), 
fra  !  quali  il  prof.  Bertiui  ,  ci  fanno  chiari  che  il  suo 
Infinito  (^Vc'/pov)  è  una  sostanza  unica  (i)to)65/|X5mv)  in- 
determinata ,  dalla  cui  virtualità  escono  e  si  separano 
maisempre  mediante  Teternità  del  moto  i  contrarli  ;  di 
guisa  che  occorre  correggere  su  questo  punto  il  Ritter  e 
restituire  Anassimandro  al  Dinamismo. 

Anassimene,  che  molto  probabilmente  venne  dopo  del 
secondo  filosofo  di  Mileto,  restrinse  il  concetto  del  maestro 
circa  il  primo  principio,  ritornandolo  a  una  forma  concreta 
analoga  a  quella  di  Taletee  identificandolo  con  un'aria  in- 
finita. Ma  il  processo  ascensi vo  dello  spirito  speculativo 
ripiglia  il  suo  cammino  con  Eraclito,  il  quale  rimanendo 
dinamista  passa  da  un  Naturalismo  che  già  aveva  alla  sua 
base  il  divino,  a  un  panteismo  che  non  trascende  per  ve- 
rità la  sfera  della  Natura,  ma  ne  pone  splendidamente  in 
luce  il  lato  ideale.  Perocché  Eraclito,  trascorrendo  an 
ch'egli  il  sensibile  o  il  finito  cencepisce  la  Natura  come 
un'attività  una  e  moltiplice,  la  quale  produce  e  penetra 
ogni  cosa ,  che  emana  da  sé  ed  avvicenda  in  sé  far- 
monia  e  la  discordia,  la  vita  e  la  morte  e  tutto  regge 
con  la  suprema  legge  del  conflitto  e  della  conciliazion 
dei  contrarli.  La  sua  Natura  è  vita  uuiversale,  ma  è 
anche  ragione  cosmica  e  intelletto  obbiettivo.  Lo  scor- 
rimento perpetuo  dell'  essere  è  nella  sua  dottrina  ezian- 
dio una  dialettica  iu  moto  e  un  ritmo  vivente.  Tanto 
l'aspetto  razionale  del  principio  delle  cose  e  quindi  del  - 
divino  piglia  presso  questo  filosofò  il  predominio  sul- 
l'aspetto dinamico  e  naturale  !  Certo  non  si  può  negare 
che  anche  presso  Talete  non  si  trovi  un  cenno  del  divino 
nella  Natura,  poiché  egli  dichiarava  (Aristotele,  De  Ani- 

(4)  Mi  sia  lecito  ricordare  che  nel  mio  corso  sulla  Storia  della 
filosofìa  greca  (aono  4862-63),  bo  sosteouto  il  dinamismo  di  Anas- 
simandro. 
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mal,  5)  che  tutto  è  pieno  di  Dei.  Ma  questo  ceuno  fuga- 
ce non  è  che  un  presentimento,  in  forma  popolare,  degli 
ahi  concetti  di  Anassimandro  e  di  Eraclito.  Il  progresso 
e  il  collegamento  dal  primo  al  terzo  è  così  evidente  che 
non  occorre  spendere    maggiori  parole    a    dimostrarlo. 

M^  Tascensione  dello  spirito  greco  non  si  ferma  a 
questo  punto  nel  periodo  che  discorriamo.  Anassagora 
supera,  a  nostro  avviso,  Eraclito,  come  Eraclito  aveva 
superato  Anassimandro ,  e  Anassimandro  Talete.  Difalto 
col  pensiero  del  sapiente  di  Clazomene  i  confini  della 
Natura  sono  valicati;  egli  pone  l'intelletto  come  causa 
ordinatrice  e  lo  separa  perfettamente  dalla  materia.  In 
questa  guisa  il  principio  non  è  più  semplice  forza  come 
per  Anassimandro,  né  legge  della  forza  naturale  come 
per  Eraclito ,  ma  pensiero  sostanziato  in  sé ,  princìpio 
pensante.  Senza  dubbio  convien  confessare  che  dopo  aver 
effettuato  quella  profonda  separazione,  Anassagora  non 
fu  altrettanto  felice  uellescogitare  le  attinenze  che  colle- 
gano Dio  col  mondo,  e  il  suo  fu  troppo  spesso  un  Deismo 
incompleto  e  astratto  più  che  un  vero  Teismo  speculativo. 
Il  Dualismo  del  Noo  e  della  massa  materiale  è  anzi  così 
spiccato  nella  sua  dottrina  che  essa  suole ,  sotto  questo 
rispetto,  citarsi  come  un  tipo  insieme  con  quella  di  Ari- 
stotele. Ma  dal  punto  di  vista  storico  questo  difetto 
è  mollo  attenuato  dal  considerare  V  ufficio  che  la  dot- 
trina anassagorea  adempie  nello  svolgimento  della  filo- 
sofisi greca.  La  separazione  netta  fra  la  mente  e  la  ma- 
teria era  necessaria  a  ricercare  successivamete  quei 
legami  metafisici  e  dialettici  su  cui  hanno  sudato  Platone 
e  Spinoza  e  che  il  genio  moderno  non  ha  ancora  abbrac- 
ciati e  ben  compresi ,  a  malgrado  di  tanto  progresso 
nel  sapere  positivo  e  di  tante  speculazioni  della  filosofia. 

E  del  rimanente  per  non  parlare  che  della  sola 
Grecia,    il  Noo  di  Anassagora  ronde  possibile  e  neces- 
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saria  la  parte  metafisica  della  missione  di  Socrate. 
Poiché  tralasciaDdo  i  vincoli  che  uniscono  la  vita  e 
la  dottrina  del  figlio  di  Sofronisco  con  le  condizioni 
morali  e  politichi^  di  Atene  e  con  lo  scetticismo  dei 
sofisti ,  per  non  considerare  che  Taspetto  più  specula- 
tivo del  suo  pensiero,  è  troppo  chiaro  che  il  suo  spi- 
ritualismo psicologico  si  connette  strettamente  col  dua- 
lismo ontologico  di  Anassagora.  Platone  ci  ha  conser- 
vato nel  Fedone  il  ricordo  delFammirazione  che  eccitò 
in  lui  la  dottrina  del  filosofo  di  Clazomene  intorno  alla 
Mente,  allorché  la  conobbe  per  la  prima  volta  leggendo 
il  di  lui  libro  sulla.  Natura  ;  e  quando  pure  ignorassimo 
con  questo  particolare  anche  laltro  notevole  che  egli 
cioè  fu  uditore  di  Archelao  discepolo  di  Anassagora,  a 
togliere  ogni  dubbiezza  sulla  connessione  di  cui  discor- 
riamo, basterebbe  riflettere  che  il  sapiente  ateniese  ha 
precisamente  attinto  nella  psicologia  e  nei  suoi  studii 
sulFuomo  la  prova  diretta  di  quella  distinzione  fra  la 
mente  e  la  materia  che  Anassagora  poneva  in  sé  come 
dualità  ontologica  e  in  molo  più  ipotetico  che  dimo- 
strativo. 

A  rendere  più  chiaro  e  a  corroborare  di  tutte  le 
sue  principali  ragioni  e  condizioni  questo  processo  della 
mietafisica  greca  che  dalla  determinazione  finita  e  sen- 
sibile della  Natura  ((puVic)  s' inalza  a  grado  per  grado 
lino  al  Dio-intelligenza ,  passando  pei  concetti  intermedi! 
di  una  sostanza  infinita  e  di  un  essere  che  è  attività  e 
ragione  cosmica,  occorrono,  da  quanto  mi  pare,  le  se- 
guenti osservazioni  che  in  parte  riassumono,  in  parte 
completano  quanto  precede:  primieramente  tutti  gì} 
Jonici ,  anco  quelli  che  nel  determinare  il  primo  princi- 
pio si  sono  attenuti  a  una  forma  immediata  e  quasj 
grossolana  della  materia,  come  l'acqua  (Talete]  Taria 
(Anassimene  e  Diogene  di    Apollonia),  T  hanno  intesa 
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come  simbolo  di  ana  realtà  invisibile  e  gli  stessi  ato- 
misti  hanno  distinto  i  loro  corpuscoli  dai  corpi  visibili  ; 
di  guisa  che  sono  tutti  dominati  dall'  idea  della  Natura  , 
assai  più  larga  e  suscettiva  di  svolgimento  che  non  sia 
quella  della  materia  sensibile. 

In  secondo  luogo  e  in  conseguenza  hanno  tutti  il 
sento  del  divino  e  lo  mescolano  più  o  meno  consape- 
volmente nel  mondo;  ed  è  notevole  che  lo  stesso  De- 
mocrito ravvisi  negli  atomi  ignei  sparsi  nel  cosmo  la 
sede  di  un'  intelligenza  della  Natura.  Sono  in  generale 
dinamisti  air  infuori  degli  atomisti  ;  cioè  non  vedono 
soltanto  cambiamenti  di  posizioni  e  di  figure,  spo* 
stamenti ,  aggregazioni  e  disgregazioni  nei  corpi  e  nei 
loro  elementi ,  ma  attività  intima ,  forza  o  causa  di  molo 
immedesimata  €on  la  Materia. 

In  terzo  luogo  è  accertato  Tordine  cronologico  nel 
quale  si  succedono  Tfilete ,  Anassimandro,  Eraclito, 
Anassagora;  ordine  necessario  a  stabilire  lo  sviluppo 
di  cui  abbiamo  ragionato. 

In  quarto  luogo  convien  riconoscere  che  il  processo 
ascensivo  della  riflessione  filosofica  non  si  è  verificato 
nella  Ionia  con  un  seguito  non  interrotto  ;  perchè  fra 
Anassimandro  ed  Eraclito  vi  è  Anassimene  che  in  parte 
ri(brna  alle  vedute  di  Talete  e  fa  dell'  infinito  l'attributo 
del  fluido  primitivo  {aria)  invece  di  dedur  questo  con 
gli  altri  elementi  da  quello;  e  cosi  si  può  vedere  un 
regresso  in  Archelao  e  Ippone  che  vengono  dopo  Anas- 
sagora ,  parendo  certo  che  essi  abbiano  materiato  il  Noo 
di  questo  filosofo.  Gli  stessi  Atomisti  formano  una  schiera 
più  parallela  che  regolarmente  successiva  alla  primitiva 
scuola  jonica.  Ma  è  peraltro  da  aggiungersi  questa  os- 
servazione che  lo  sviluppo  unico,  e  per  così  dire  sopra 
una  sola  linea  retta ,  è  introvabile  nella  storia  deija  filo- 
sofia ,    essendo  manifesto  a  chi  ne  conosce  i  varii  pe-^ 
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rìodi  e  svolgimenti  concreti  che  il  progresso  di  cui  è 
stata  fin  qui  suscettiva  è  accompagnato  da  regressi  par- 
ziali .  i  quali  sono  dovuti  ora  al  variare  della  energia 
speculativa ,  ora  al  mutar  del  sapere  positivo»  e  ora  al 
diverso  e  complesso  influire  delle  circostanze  sociali  e 
della  civiltà. 

In  quinto  luogo  finalmente  è  d^uopo  osservare 
che  r  istituzione  della  scuola  Ionica  precede  di  poco 
la  Pitagorica  e  la  Eleatica ,  e  «che  la  vita  di  queste  ul- 
time iniziate  contemporaneamente  da  Pitagora  e  Senofane 
(540-538  av.  C.)  è  parallela  allo  svolgimento  della  pri- 
ma. Di  guisa  che  incontrandosi  gli  opposti  indirizzi  dell'on- 
tologismo e  del  naturalismo  hanno  dovuto  contribuire 
al  loro  vicendevole  sviluppo  e  produrre  dalle  due  parti 
una  speculazione  più  ampia  e  più  profonda.  E  di  fatto 
Eraclito  ricorda,  con  parole  conformi' alla  sua  innata 
alterigia,  i  nomi  di  Pitagora  e  di  Senofane  a  lui  ante- 
riori; ed  è  fuori  di  dubbio  che  Parmenide,  Zenone, 
Filolao  sono  contemporanei  di  Anassagora  il  quale  sue* 
cede  ad  Eraclito  nel  movimento  jonico  ;  di  guisa  che  in 
quella  separazione  della  Mente  ordinatrice  dalla  Materia 
che  costituisce  il  suo  vero  pregio  nella  storia  delle  idee 
metafìsiche,  Anassagora  ha  dovuto ^  per  indiretto,  essere 
aiutato  dalla  dottrina  pitagorica  del  numero  in  cui  il 
primo  principio  o  Tuno  è  considerato  come  ente  finiente 
e  determinante  per  mezzo  delle  quantità  discrete  e  quindi 
come  fonte  di  ordine  nell*  indefinito  e  indeterminato  della 
materia.  Né  poco  forse  servì  ad  illuminarlo  il  concetto 
deìY Ente-pensiero  di  Parmenide  non  meno  che  quello 
deìVEnte-perfetto  di  Senofane  jonico  padre  della  scuola 
di  Elea,  dalla  cui  mente  già  rampollava  più  di  mezzo 
secolo  prima  una  speculazione  poco  omogenea  alle  consue- 
tudini della  Jonia  ;  speculazione  che  spinta  dalla  violenza 
delle  circostanze    esteriori  a  trasmigrare  in  Italia   s' im- 
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piantò  coi  Focesi  oel  saolo  degl*  Italioti  fra  la  gente  reli- 
giosa di  un^antica  città  etrn^ca  e  le  s^rpi  severe  dei 
Calabresi. 

Il  Die  di  Anassagora  è  spirituale  come  qaello  di 
Senofane  ;  senonchè  la  sua  spiritualità  è  più  pura  ;  in 
effetti ,  Tuno  è  tutto  sensitivo ,  vede ,  ascolta ,  esercita 
tutte  resterne  funzioni  del  sentire  (1  ) ,  mentre  Taltro  è 
Bemplicemente  puro  pensiero  come  quello  di  Parmenide 
contemporaneo  del  filosofe  di  Clazomene  ;  e  precisamente 
in  causa  della  sua  distinzione  dal  mondo  sensibile  e  ma- 
teriale egli  sembra  avere  dovuto  trasmigrare  nella  re- 
gione che  era  divenuta  il  vasto  campo  del  pensiero  e 
delia  civiltà  greca ,  là  dove  la  musa  tragica  di  fischilo 
aveva  già  celebrato  sul  pubblico  teatro  e  consacrato  con 
divina  poesia  il  trionfo  della  intelligenza  salia  barbarie. 
E  di  fatto  Anassagora  fu  il  primo  che  portasse  la  filosofia 
dalla  Ionia  dell'Asia  minore,  onde  erasi  diramata  alfaltre 
colonie  greche,  neirAtlìca;  egli  la  stabilì  e  la  insegna 
o  per  lo  meno  la  diffuse  per  molti  anni  in  Atene  (480-450 
av.  G.)  ove  era  non  solo  il  centro  dello  Jonismo  e  del  suo 
spirito ,  ma  eziandio  la  sede  splendidissima  della  civiltà 
greca  e  il  fuoco  precipuo  delle  sue  molteplici  irradiazioni. 
Durante  quel  tempo  cominciò  a  scrivere  Sofocle  le  sue 
tragedie,  Euripide  fu  probabilmente  lascoltatore  del  nuo- 
vo filosofo;  Tucidide  giovanetto  vi  s'infiammò  all'amore 
della  Storia  e  delia  gloria  leggendo  Erodoto  ;  Fidia  ma- 
ravigliava la  Grecia  colle  sue  statue  ;  il  genio  politico  di 
Pericle  reggeva  i  destini  della  potente  città.  Egli  accolse  e 
comprese  Anassagora  ;  Tuomo di  stato  diventò  luditore  e 
Tamico  del  filosofo.  In  quell'amicizia  memorabile  la  scienza 
e  la  politica  si  abbracciarono,  per  cosi  dire,  alla  rima  della 
coltura  e  dell'  incivilimento.  Diresti  anzi  che  Anassagora 

(4)  *0f4v  Tc  xai  óxouciVy  xài  ts  aXXofi  aidòriaui  «x^vra  TrivTQ  dice  Aristo- 
tile nello  scritto  :  «  De  Xanophane ,  Zenone  et  Gorgia  ». 
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giungesse  appostatamente  io  Atene  per  insegnare  la 
doUrioa  della  ineole  ordinatrice  dei  cieli ,  nel  momento 
stesso  in  cui  V  intelligenza  ellenica ,  salita  alFapice  »  se 
ne  rendeva  splendida  imitatrice  sulla  terra. 

Dalle  precendenti  considerazioni  risulta  che  il  nuovo 
concetto  di  Anassagora  sulla  mente  divina  era  ben  lungi 
dall'essere  senza  preparazione  nelle  scuole  diverse  dalla 
sua  ,  o  senza  legami  colle  dottrine  anteriori,  o  senza 
opportunità  riguardo  ai  tempi  e  alle  condizioni  civili. 
Esso  si  spiega  e  quasi  si  vede  nascere  mediante  ¥  in* 
flusso  delle  circostanze  scientifiche  e  sociali  che  lo  pre- 
cedono e  l'accompagnano. 

Or  bene  tutta  la  importanza  della  filosofia  di  Anas- 
sagora sta  nel  suo  concetto  della  mente  ;  se  egli  V  ha 
realaiente  separata  dalla  materia^  se  egli  ha  dimostrato 
la  necessità  di  questa  Separazione,  se  Tha  connessa  con 
le  esigenze  dell'ordine  cosmico  e  della  sua  genesi,  il 
suo  dualismo  ha  un  posto  distinto  e  ragguardevole  nella 
storia  della  filosofia  greca;  poiché  esso  segna  in  meta- 
fisica un  apice  del  pensiero  greco  e  il  transito  al  nuovo 
e  pili  perfetto  pensiero  di  Socrate  e  di  Platone;  altri- 
menti egli  è  tutt*al  pia  una  individualitè  notevole ,  ma 
non  eminente  nello  sviluppo  filosofico  della  Jonia,  un 
pensatore  della  maniera  di  Anassimené  e  di  Talete. 

L'esposizione  e  il  giudizio  del  professore  Bertini 
su  questo  punto  importante  della  storia  della  filosofia 
greca  non  ci  sembrano  abbastanza  fermi  e  coerenti. 
Egli  esamina  e  risolve  successivamente  le  questioni 
seguenti  :  che  cosa  fosse  l' intelligenza  in  sé  stessa 
secondo  Anassagora  ;  quali  ne  fossero  le  operazioni  es- 
senziali; quale  il  resultato  del  suo  operare,  cioè  il  mon- 
do. Riguardo  alla  prima,  escludendo  che  fosse  un  ente 
puramente  ideale  come  il  ^óyoi  di  Eraclito^  o  come  quello 
di  Democrito ,  ammette  che  non  le  si  possa  negare  una 
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esistenza  sostanziale,  e  riassumendo  in  modo  esalto  e 
preciso  un  celebre  e  capitale  frammento  di  Anassagora 
sulla  medesima  la  dichiara  un  sussistente  in  sé,  una 
sostanza  che  permane  immutabile ,  incommista  e  im- 
passibile, e  che  solo  come  tale  può  conoscere  e  do- 
minare la  varietà  delle  cose  corporee  (pag.  286;. 
Proponendosi  poscia  la  questione  se  Anassagora  la 
concepisse  come  un  ente  personale,  cioè  come  consa- 
pevole di  sé  e  operante  liberamente,  l'autore  soggiun- 
ge che  mancano  documenti  per  rispondere  in  modo 
afferm)aitivo,  e  che  è  una  norma  imprescindibile  questa 
di  non  attribuire  in  modo  espresso  ad  un  filosofo  quelle 
tesi  che  non  sono  contenute  come  condizioni  o  come  con- 
seguenze in  altre  tesi  da  lui  realmente  professate.  Per 
questa  ragione,  conclude  egU,  a  non  possiamo  affer- 
((  mare  che  T  intelligenza  di  Anassagora  fosse  un  ente 
a  personale^  come  neppure  possiamo  chiarirci  se  essa 
«t  fosse  per  lui  un  ente  assolutamente  uno^  indivisi- 
((  bile,  incorporeo,  fuori  dello  spazio,  oppure  alcunché 
a  di  esteso,  continuo,  infinito,  divisibile  air  infinito  come 
a  le  altre  qualità  corporee,  colla  sola  differenza  che 
«  quella  qualità  sostanziata  in  sé,  che  è  il  pensiero,  o 
«  r intelligenza,  si  trova  tutta  raccolta  insieme,  senza 
«  alcuna  interposizione  di  altra  qualità.  E  più  probabile 
u  che  egli  la  concepisse  in  questo,  secondo  modo,  poi- 
((  che  dice  che  essa  è  alcun  che  d'infinito  (jxTeifoy)^ 
tt  di  purissimo,  di  sottilissimo,  i  quali  attributi  invol- 
tf  gono  estensione  e  corporeità^  e  che  ogni  intelligenza 
tt  é  simile,  sia  essa  maggiore  o  minore  (vooc  Sé  ttuq 
«  ofioiÓQ  è<rTi  Kuì  S  iie^^v  kolì  o  èxd(r(rwv)  il  che  pare  debba 
«  intendersi  della  perfetta  opiogeneità  delle  parti  di  quel 
a  continuo  ed  esteso  che  é  T  intelligenza  (pag.  287;.  » 
La  regola  di  critica  richiamata  dal  professore  Ber- 
^  tini  circa  la  necessità  di  non    attribuire    a    un  filosolo 
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le  lesi  che  nou  sono  contenute  come  condizioni  o  come 
conseguenze  in  altre  tesi  da  esso  professate  è  ottima  e 
la  seguirò  anch'io,  tanto  più  che  si  tratta  di  un  filo- 
sofo del  quale  non  ci  sono  stati  conservati  che  pochi 
frammenti. 

Ma  penso  eziandio  che  sia  una  regola  altrettanto 
stretta  di  critica  quest'altra;  che  cioè  si  debbano  di- 
stinguere fra  essi  frammenti  e  i  concetti  òhe  vi  sono 
contenuti  quelli  che  notoriamente  dagli  antichi. sono  ri- 
guardati di  un'importanza  capitale  sopra  tutti  gli  altri, 
e  che  realmente  signoreggiano  tutla  la  dottrina  da  quelli 
che  riferendosi  alle  varie  sue  parti  o  a  qualche  atti- 
nenza delle  idee  fondamentali  debbono  essere  possibil- 
mente conciliati  coi  primi ,  o ,  se  inconciliabili  ,  non 
esagerati  in  guisa  da  alterare  i  principii  cardinali  del 
sistema.  Altrimenti  le  incoerenze  inconscie  di  un  filo- 
sofo, e  massimamente  di  un  filosofo  antico,  divente- 
ranno ripugnanze  inlrinseche  delle  sue  idee  più  riflesse 
e  più  ferme,  e  talora  un  semplice  difetto  di  espressione 
si  trasmuterà  in  un  vizio  del  pensiero.  E  nel  caso  no- 
stro ognun  vede  quanta  differenza  vi  sia  fra  il  dire  che 
Anassagora  parlando  delle  menti  finite  ha  talvolta  usato 
vocaboli  che  non  mantengono  pura  e  perfetta  la  distin- 
zione dello  intelletto  dalla  materia  (vedi  le  parole  sur- 
riferite) ed  eziandio  che  parlando  della  mente  divina 
si  è  servito  di  espressioni  che  accennano  a  relazioni  con 
lo  spazio  e  ad  analogie  con  la  essenza  corporea  (  àsttó- 
rotxóv  re  tuvtccv  ;^pi^|xaTCt'y  kxì  Ko&afdroLTOv)^  e  altro  è 
il  giudicare  che  V intelligenza  non  sia  stata  da  lui  as* 
solutamente  sceverata  da  ogni  materialità,  poiché  avreb- 
bela  egli  considerata  sempre  come  un  esteso  continuo, 
infinito,  sottilissimo  (pag.  305)  e  divisibile  airinfinito. 
Avvisa  molto  saggiamente,  per  mio  giudicio,  il 
prof.  Bertini  che  tutta  la  dottrina  di  Anassagora  si  as- 
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sommi  Dei  concetti  del  Noo,  della  Materia  e  loro  rela- 
zioni e  che  si  debbano  bene  chiarire  avanti  ogni  altra 
cosa  quei  due  concetti  fondamentali.  Conviene  inoltre 
procedere  in  questo  studio  dalla  Materia ,  o  massa  cor- 
porea, al  Noo  perchè  tale  è  il  metodo  di  Anassagora , 
ed  avvertire  eziandio  che  la  Mente  dì  questo  fllosofo  è 
escogitata  per  render  ragione  dell'ordine  cosmico,  al  quale 
la  materia  gli  sembra  incapace  di  pervenire  da  sé  per 
la  confusione  primitiva  di  tutte  le  sue  qualità  e  deter- 
minazioni. 

Iq  fortificherò  prima  di  tutto  la  tesi  del  prof.  Ber- 
tini  e  di  coloro  che  opinassero  con  lui  circa  la  incer- 
tezza e  la  confusione  del  concetto  Anassagorico  della 
Intelligenza,  per  aver  poscia  meglio  il  diritto  di  combat- 
terla  e  vincerla  più  sicuramente  se  ne  trovo  il  debole. 

Il  prof.  Berlini  parla  di  mole  o  massa  materiale 
insieme  col  Bitter  e  con  altri  espositori  e  storici.  Ma  il 
fatto  sta  che  Anassagora  nei  frammenti  adopera  gene- 
ralmente due  parole  che  hanno  un  significato  assai  più 
lato  e  astratto,  e  cioè  le  parole  x.P'^f^otru  e  ctì finirà ^ 
cioè  cose  e  semi.  Dico  che  questa  osservazione  è  favo- 
revole alla  tesi  del  prof.  Bertini,  a  quella  cioè  la  quale 
sostiene  che  Anassagora  non  fosse  arrivato  a  una  sepa- 
razione perfetta  della  materia  dallo  spìrito,  perchè  tali 
parole,  in  causa  della  loro  generalità,  lasciano  precisa- 
mente da  iato  la  questione  di  sapere  fino  a  qual  ponto 
il  suo  Noo  fosse  opposto  alle  coie^  sino  a  qual  punto 
diversificasse  ontologicamente  dal  corporeo.  È  certo  che 
Anassagora  non  ha  opposto  sin  da  principio  la  Mente 
alle  cose  corporee.  Ma  esaminiamo  il  modo  Qon  cui  de- 
termina i  concetti  di  entrambi  i  termini  del  suo  dualismo 
e  la  loro  relazione ,  e  ne  vedremo  uscire  chiaramente 
queirantitesi  che  dapprima  nos  apparisce.  Egli  difatto 
si  rappresenta  il  mondo  prima  del  suo  ordinamento  come 
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una  moltitadine  iofioila  di  cose  iofinìtesime  che  chiama 
semi  (  rrépiiara)  e  che  considera  come  confuse  insieme 
e  indistinte.  Le  qualità  o  specie  {l^éot^)  di  questi  semi 
sono  innumerevoli,  e  non  ve  n'  ha  una  di  quelle  che  ora 
8i  manifestano  nellordine  esteriore  delle  cose  che  là  non 
si  trovasse.  Anzi  secondo  Anassagora ,  una  qualità  sup- 
pone le  altre,  dimodoché  data  una  sono  date  tutte,  e 
non  vi  è  mai  propriamente  vera  generazione  e  morte 
delFessere,  ma  solo  composizione  e  iseparazione,  e  ne 
segue  eziandio  che  le  qualità  per  cui  si  determina  un 
ente  e  si  distingue  da  un  altro,  non  siano  che  dominanti 
nel  miscuglio  di  tutte  le  altre  infinite  che  si  nascondono 
in  lui;  cosicché  ogni  cosa  è  miscuglio  (iiiyiJ^ot)  e  tutto 
è  in  tutto. 

Aristotele,  non  Anassagora,  volendo  designare  que- 
sta panspermìa  [TavcTTep/Aiu)  con  un  vocabolo  che  de- 
terminasse r  ufficio  suo  a  rispetto  della  generazione  degli 
enti ,  disse  che  secondo  il  sapiente  di  Clazomene  vi 
sono  omeomerie  o  parti  similari  di  tutte  le  cose,  e  che 
così  la  carne,  Tossa  e  t'acqua  vengono  da  germi  o 
particelle  della  stessa  specie  che  sono  mescolate  alle 
aUi%  realità. 

Da  questi  cenni  brevi  ma  esatti  é  manifesto  che 
non  solo  T  insieme  primitivo  delle  cose  di  cui  Anassa- 
gora intendeva  di  render  ragione  era  un  miscuglio , 
ma  che  era  per  lai  essenzialmente  un  miscuglio  qua- 
lunque natura  di  cose  già  formate,  ordinate  e  distinte, 
con  questa  sola  differenza  che  il  miscuglio  posteriore 
alFordinamento  non  si  discompagna  dal  predominio  di 
alcune  delle  parti  similari ,  per  cui  riceve  un  nome  piut- 
tosto che  un  altro  e  si  determina  esteriormente  in  que* 
sto  modo  piuttosto  che  in  quello.  Consta  eziandio ,  e 
Tammette  pure  il  prof.  Bertini ,  che  il  miscuglio  del 
medesimo  filosofo  non  é  di  sole  particelle  infinitamente 
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piccole,  0  divisibili  air  infinito,  ma  d'infinite  qualità, 
di  guisa  che  le  sottili  speculazioni  di  Anassagora  sulla 
materia ,  ossia  sugli  enti  componenti  il  mondo  fisico  , 
comprendono:  1  ."*  L' infinità  quantitativa  e  qualitativa  del 
miscuglio  primitivo;  2.®  L'infinitesimo  o  la  divisibilità 
air  infinito  della  quantità  e  della  qualità;  3.^  LMnsepa- 
rabilità  del  miscuglio  da  qualunque  germe^  o  elemento 
0  parte  delle  cose  fisiche. 

Ciò  posto  è  anche  concesso  implicitamente   che  la 
natura  e  T  insieme    delle  cose  (;^pjf/xara)   consiste    por 
Anassagora  nel   miscuglio  di  tutto  le    qualità    o  deter* 
minazioni  dell'essere ,  e  che  per  lui  il  problema  capitale 
della  filosofia  sta  precisamente  nel  trovare  la  via  ondo 
uscire  dal  miscuglio  e  passare  al  cosmo,  ossia  alTordine. 
Per  ciò  egli  ricorre   al  concetto  di    una  causa   indipen- 
dente dal  (xiyiJLoù  ed  opposta  ad  esso.  Anassagora ,  dice 
Diogene  Laerzio  riassumendo  forse  'con  vocaboli  popo- 
lari il  pensiero   del  filosofo  di    Clazomene  ,  cominciava 
il  suo  libro  così  :  Tutte  le   cose  erano  insieme  ;   venne 
poscia  lo  intelletto   e  le  ordinò  (1)<  ^  Anassagora  me- 
desimo in  un   frammento  conservato    da  Simplicio  così 
si  esprime  :  a  Tutte  le  cose  partecipano  ad  ogni  cosa  ; 
a  ma  il  Noe  è  infinito  e  signore  di  sé  stesso,  e  non  si 
«  mescola  ad  altro ,  ma  solo  in  sé  risiede  {ijlovvo^  uCtoq 
«  €0*  iotvToo    ea-Tiv)^    imperocché  se    non    fosse   in    sé 
((  stesso ,  ma  si   mescolasse  con    altro ,  parteciperebbe 
a  a  tutte  Taltre  cose ,  poiché  in  ognuna  vi  é  una  parte 
a  di  ognuna ,  come  da  me  anteriormente  è  stato  detto  ; 
«  e    il    miscuglio  '  lo    impedirebbe    di     signoreggiare 
«  { Kparsetv}  le  cose ,  come  invece  lo  può  fare  essendo 
«  solo  in  sé  stesso;  imperocché  egli  é  il  più  sottile  e 

(4)  Ava^aifépac  óp^iuvog  ouTfc>  toO  auìnfpó|»fiyros* 

nivTa  XP'^^'^A  ^^  Ò|AoO*  tira  voOs  iX^v  aXtrà  ^exó9(&tios. 

DiOG.,  lib.  IT,  6. 
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a  il  più  puro  di  tutti  gli  enti ,  e  in  sé  contiene  la  no- 
«  zione  {'yv(iiMr]¥)  di  ogni  cosa  onde  massimamente  è 
«  potente  {liF'Xpti  if.éyi(rTov)  »• 

Questo  ente  semplice ,  incommisto  e  impassibile 
(uTÀouìf  dfnyii  cLWdbii)  (1)  ha  dunque  quattro  funzioni 
principali  nelle  sue  attinenze  col  mondo  :  conosce,  move, 
ordina  e  signoreggia.  Queste  funzioni  sono  connesse,  e 
le  tre  ultime  mettono  capo  alla  prima.  Il  Noo  signo- 
^^ggì^  9  è  una  forza  poiché  ordina  e  move  le  cose  ,  e 
le  ordina  e  move  perchè  le  conosce.  Si  può  aggiungere 
che  le  ordina  separandole  e  le  separa  discernendole  in 
sé  0  nei  respetlivi  concetti.  Ma  non  è  veramente  la  sola 
cognizione  ,  come  tale  ,  che  ,  secondo  Anassagora ,  fa 
della  mente  un  principio  ontologico  opposto  e  superiore 
alla  materia  ;  la  cognizione  é  un  attributo  e  il  suo  sog- 
getto è  il  Noo ,  cioè  r  Intelligenza ,  il  pensiero  come 
facoltà  e  sostanza.  Ora  egli  è  precisamente  come  Noo 
e  non  come  cognizione  {yvil>tiv^  )  che  la  Mente  è ,  se- 
condo lui ,  indipendente  dal  mondo.  E  il  fondamento  di 
tale  indipendenza  è  precisamente  Tessere  suo  semplice 
e  incommisto.  La  sua  semplicità  la  rende  indipendente, 
e  la  sua  indipendenza  la  rende  capace  di  opporsi  alla 
natura  e  dominarla  colla  potenza  del  pensiero  e  della 
cognizione. 

Alcerto  la  Mente  anassagorica  è  un  principio  di- 
namico dotato  di  una  vera  efficienza  nella  sua  appli- 
cazione alle  cose,  di  guisa  che  ella  non  è  lontana  da 
esse ,  ma  con  esse  in  relazione  diretta ,  e  quindi  non 
fa  maraviglia  che  parlando  del  moto  che  ella  produce 
e  che  a  poco  a  poco  s' ingrandisce  e  perfeziona ,  Anas- 
sagora si  sia  servito  di  qualche   vocabolo  relativo  alla 

(1)  Sodo  parole  di  Aristotele  nel   De  Anima ^  I,    S,  III,  4.  Cf  il 
Commento  di  Trendelenburg  p.  466;  Jena,  4833. 
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cosa  mossa  piuttostocliè  al  movente.  Ma  che  cosa  sodo 
gli  aspetti  più  0  meno  analogici  e  metaforici  di  tali 
espressioni  accanto  al  concetto  della  purezza  e  sempli- 
cità del  Noo  più  volte  da  lui  affermate  esplicitamente  e 
attcstate  in  tante  guis^  dagli  antichi  fra  cui  egli  fu 
chiamato  popolarmente  e  per  antonomasia  la  Mente  ; 
tanta  fu  Tammiràzione  che  sollervò  quel  suo  nuovo  con- 
cetto !  Queste  qualità  della  Intelligenza  sono  così  in- 
trinsecate col  fondamento  di  tutta  la  dottrina  anassa- 
gorica  che  essa  tutta  ne  dipende. 

Il  Noo  è  semplice,  incommisto  e  puro;  non  è  al- 
tro che  Noo.  Egli  è  in  sé  e  non  in  altro ,  altrimenti  non 
potrebbe ,  secondo  il  sapiente  di  Clazomene ,  signoreg- 
giare le  cose.  Il  suo  contenuto  si  compone  delle  no- 
zioni delle  qualità  tutte  indistinte  e  distinte  ;  poiché 
tutte  le  conosceva  T  intelligenza  [eyvuf  vqoq)  ,  ed  essa 
dispose  tutte  le  cose  che  dovevano  essere  ;  e  quelle 
che  furono,  sono  e  saranno.  Ora  se  tale  è  la  natura 
del  Noo ,  come  supporre  che  Anassagora  abbia  potuto 
giudicarlo  esteso?  Non  é  Teatensione  una  determina- 
zione ,  una  qualità ,  e  non  la  mette  egli  nelle  cose , 
nella  materia ,  ossia ,  ciò  che  é  il  medesimo ,  nel  mi- 
scuglio? Come  potrebbe  egli  attribuirne  la  estensione 
air  intelligenza  ,  senza  attribuirle  il  colore  che  egli  pone 
espressamente  fra  le  qualità  del  miscuglio ,  o  in  altri 
termini  e  sotto  brevità,  come  potrebb'egli  fare  T intel- 
ligenza corporea  senza  farla  mescolata  ,  senza  torle  la 
semplicità  e  la  indipendenza  dalla  miscela?  Ma  Anas- 
sagora dice  che  T  intelligenza  divina  è  cosa  infinita 
{uTetpovyj  e  non  lo  diciamo  anche  noi  trioderni  ?  e  per 
qual  ragione  si  dovrebbe  pensare  contro  l' indirizzo 
espresso  di  tutta  la  sua  la  dottrina  e  il  significato  pa- 
tente del  suo  dualismo,  che  applicando  Y&TUfoy  air  in- 
telligenza ,  lo  ha  inteso  estensivamente,  e  cioè  nel  senso 
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Stesso  in  cui  iMia  preso  parlando  deirarìa  e  delletere, 
de' quali  specifìcaudo ,  dice  che  le  sono  cose  massime 
ia  moltitudine  e  grandezza  {diJLpórep»  iitufx  iévrot' 
Txvra  yctp  [leyiffra  kolì    irAifS'gi"   jwi"  ikeyoiòn)  ? 

Nessuna  ragione  ben  fondata  nel  testo  dei  fram* 
menti  ci  costringe  a  credere  che  Anassagora  si  sia 
contraddetto,  al  punto  di  avere  ammesso  nello  stesso 
tempo  che  X  Intelletto  non  fosse  che  intelletto,  e  che  poi 
fosse  eziandio  mescolatocelo  sarebbe  in  realtà  se  oltre 
all'essere  intelletto  fosse  infinito  estensivamente  e  divi- 
sibile ,  se  fosse  nello  spazio  invece  di  essere  in  sé  e 
semplicemente  unito  e  applicato  allo  spazio  e  alle  cose. 
Perocché  se  la  estensione  è  nell'  Intelletto ,  o  vi  è  come 
soggetto ,  o  vi  è  come  attributo  ;  se  come  soggetto 
rintelletto  non  è  più  in  sé  ;  S9  come  attributo ,  vi  è 
miscuglio ,  conseguenze  immediatamente  contrarie  alle 
più  certe  sentenze  di  Anassagora. 

Riassumendo  adunque  io  dico  :  che  conformemente 
alla  regola  di  buona  e  discreta  critica  stabilita  dal  Ber- 
tini,  non  si  può,  senza  testimonianze  chiare  e  dirette , 
attribuire  a  un  filosofo  uoa  proposizione  che  non  è  con- 
tenuta come  condizione  o  conseguenza  nelle  tesi  da  esso 
apertamente  professate.  E  per  quel  che  riguarda  Anas- 
sagora ,  non  gli  si  può  attribuire  la  corporeità  dell'  in« 
telletto  sulla  base  di  alcune  espressioni  oscure  di  un'im- 
portanza affatto  secondaria  ,  e  contro  il  significato  in- 
dubitabile delle  sue  tesi  fondamentali.  Alcune  di  queste 
parole  ambigue  di  Anassagora  si  trovano  nei  frammenti 
genuini  del  suo  libro  ;  altre  sono  adoperate  da  alcuni 
antichi  i  quali  ne  rendono  il  significato  sommario.  Così 
a  cagion  d'esempio,  Platone  nel  Cratilo  parlando  di 
questo  filosofo  dice  che  la  sua  Mente  incommista  ordina 
le  cose  discorrendo  per  tutte  [hx  TcivTm  idvrot)^  e  Plu- 
atrco  nella  Vita  di  Pericle^  dice  che  Anassagora  fece  la 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


148  IL  DIO  DI  ANASSAGORA 

mente  pura  e  non  mescolata ,  ma  immista  nelle  altre 
cose  {efJL(isfiiyfiiifoy  rote  aXXoi^)  (1);  le  quali  parole  si 
possono  benissimo  interpretare  discretamente  e  senza 
contraddizione  ,  purché  si  consideri  oltre  la  imperfezione 
del  linguaggio  filosofico  ai  tempi  di  Anassagora,  (Cf , 
Historia  philosophiae  graecae  et  romanae  ex  fontium  locis 
contexta,  Ritter  e  Preller,  pag.  35,  Gota  <857),  anche 
e  soprattutto  la  relazione  intima  che  il  Teismo  antico 
non  ha  mai  cessato  di  ammettere  fra  Dio  e  il  mondo. 
Perocché  quel  deismo  astratto^  che  nei  tempi  moderni^ 
e  oggi  eziandio  in  certe  scuole ,  si  rappresenta  Dio  co< 
me  separato  afiatto  dall'universo  ò  Teffetto  di  una  spe- 
culazione troppo  debole  e  manchevole  di  legami  dialet- 
tici. La  sola  immaginazione,  pigliando  il  posto  della 
ragion  pura ,  può  figurarsi  Dio  diviso  dal  mondo,  quasi 
per  una  specie  d'intervallo  fantastico.  Ma  il  Teismo 
speculativo  che  lo  pensa  come  forza  e  mente  universale, 
lo  unisce  talmente  al  mondo  che  Tuno  e  Taltro  seno 
bensì  essenzialmente  distinti  ma  non  separabili;  il  mondo 
è  in  Dio  e  Dio  penetra  nel  mondo ,  lo  investe  e  perciò 
lo  regge.  Or  bene ,  il  Teismo  antico  non  difieriva  in 
questo  dal  Teismo  speculativo  dei  moderni  ;  esso  am- 
metteva la  interiore  e  propria  essenza  di  Dio,  mante- 
nendo ì  suoi  vincoli  collo  spazio  e  coir  universo. 

Mens  agitai  molem  et  magno  se  corpore  mìscet. 

Del  rimanente  si  può  dire  che  vi  è  una  concor- 
danza generale  fra  i  maggiori  storici  moderni  della 
filosofia  sulla  incorporeità  e  1*  inestesa  natura  della  Mente 
secondo  Anassagora.  Hegel  ^  Cousin  ,  Ritter  ,  Zeller  Tarn* 

(4)  Questa  lezione  proviene  molto  probabilmente  da  uno  sbaglio 
dei  copisti.  Le  più  recenti  e  accurate  edizioni  banno  fjisi&trpctfois  riferito 
alle  cose  ordinate  dalla  mente,  e  tale  variazione  toglie  ogni  incoerenza. 
Ved.  il  Plutarco  del  Didot;  Pericle,  IV. 
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mettono  uguaImcDie.  Hegel  nega  la  personalità  e  non 
la  semplicità  della  Mente  anassagorica,  e  il  suo  entusia- 
smo per  questo ,  filosofo  è  tale  che,  a  Suo  avviso,  la 
luce  si  è  fatta  dal  giorilo  in  cui  è  comparsa  la  dottrina 
del  Noo  (  Ved.  la  sua  Storia  della  Filosofia).  Bitter  crede 
giusto  che  si  debbano  intendere  discretamente  e  conci- 
liare le  espressioni  improprie  di  cui  abbiamo  parlato  e 
le  oscillazioni  del  pensiero  di  Anassagora  nelle  specula- 
zioni fisiche  colla  semplicità  della  Mente  [Storia  della 
Filosofia  aulica,  Libro  III,  Gap.  Vili).  Per  Cousin  e  la 
*sua  scuola  si  comprende  che  un  tal  modo  di  vedere  sia 
stato  perfettamente  omogeneo  col  loro  Deismo.  Lo  Zeller 
(  Die  philosophie  der  Griechen  in  ihrer  geschichtlichen  erti- 
wicklung  dargestellt,  Tom.  I,  pag.  679-681),  ammette 
questi  tre  punti  come  fondamentali  nella  dottrina  anas- 
sagorica sulla  natura  dello  Spirito  e  nella  sua  distinzione 
dalla  materia  :  la  semplicità  dell'essere  (Einfachheit  des 
Wesens)  la  forza  (Macht)  e  il  sapere  (  Wissen),  e  fa 
Tosservazione  medesima  che  abbiamo  fatta  qui  sopra, 
sulla  importanza  della  semplicità  di  esso  come  condi- 
zione della  sua  efficacia  e  dominazione  sopra  gli  enti  (1). 
I  quali,  soggiunge  egli,  interpretando  con  giudiziosa 
discrezione  le  parole  più  ambigue  di  Anassagora^  conten- 
gono dello  spirito  una  misura  ora  minore  ora  maggiore 
e  si  distinguono  per  questa  varia  partecipazione  al  Noo 
in  essi  immanente  (2). 

(1)  Alles  andere  ist  mit  AUem  vermischt,  der  Geist  muss  gè- 
trennt  von  AUem  siìr  sicfa  scio,  deiin  Bur  venn  ìhm  selbst  nichts 
Fremdartiges.beigemischt  ist,  kann  er  Alles  in  seiner  Gewait  haben. 
Pag.  679,  della  Filosofia  dei  Greci.  Tom.  I. 

[t]  Es  wirJ  in  dem  einem  Wesen  mebr,  in  dem  anderen  weni- 
ger  von  ìhm  setn ,  aber  die  geringere  Masse  des  Geìstes  ist  von  einer 
und  dcrselben  Besobaffenheit  mit  der  gròsseren,  die-Dinge  unterschei- 
den  sich  nur  durch  das  Mass ,  nicbt  durcb  die  Qualit'àt  des  ihnen 
invvobnenden  Geistes.  Ibidem  pag.  680. 
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Finalmente ,  per  ricordare  anche  un  importante 
Compendio  di  storia  della  filosofia  di  recente  uscito  in 
luce  e  dovuto  alla  penna  di  Federico  Ueberweg  (Berlino, 
1867-1868]  .diremo  che  questo  dotto  professore  rico- 
nosce anch'egli  chiaramente  non  solo  Y  incorporeità  , 
ma  eziandio  la  personalità  del  Noo  anassagorico  (Ved. 
Tom.  I,  pag.  70  e  71). 

La  critica  non  può  dunque  ragionevolmente  su 
questo  punto  importante  di  storia  della  filosofia  oltre- 
passare questo  limite  :  e  cioè  che  Anassagora  avendo 
concepito  la  Mente  come  unita  ed  applicata  ai  vasti 
contenenti  delParia  e  dell'etere ,  e  al  loro  movimento,  ha 
talvolta  discorso  di  essa  con  parole  che  accennano  ed 
implicano  tale  relazione.  Ciò  non  toglie  per  altro  che 
egli  non  rimanga  quale  gli  antichi  tutti  ce  V  hanno  pre- 
sentato ,  cioè  come  uno  schietto  dualista  ,  e  come  tale 
il  più  illustre  predecessore  di  Socrate,  di  Platone  e  di 
Aristotele.  Egli  non  è  né  naturalista  alla  maniera  di  Ta- 
lete  e  di  Anassimene,  né  panteista  al  modo  di  Eraclito.  Il 
suo  Dio  è  una  mente  pura  da  ogni  concrezione  materiale , 
distinta  dalie  cose ,  nootrice  e  ordinatrice  delle  medesime. 

Il  Dio  di  Anassagora  è  egli  una  persona?  Questa 
parola  e  il  concetto  che  vi  corrisponde  non  hanno  presso 
di  luì  né  presso  i  filosofi  greci  posteriori  lequi valente . 
e  quindi  il  problema  posto  a  questo  modo  non  si  può 
risolvere.  Non  si  trovano  neppure  accenni  diretti  alla 
coscienza  divina ,  ed  è  naturale  questi  aspetti  dei  pro- 
blemi relativi  allo  spirito  essendo  assai  posteriori  al  suo 
tempo.  Ma  egli  attribuisce  al  suo  Dio  (si  badi  bene) 
non  il  semplice  pensiero  (vóìjTti)  ma  la  cognizione  (  /ycijxvi)  , 
e  dice  di  Lui  che  conosce  {eyra)  il  presente,  il  pas- 
sato e  il  futuro .  che  dalla  sua  cognizione  deriva  la  se- 
parazione delle  cose  e  l'ordine  cosmico  e  ch'Egli  è  causa 
del  buono  e  del  l)ello  nel  mondo.  La  cognizione  non  è 
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ella  qaalcosa  più  del  pensiero,  e  una  cognizione  cbe  è 
causa  dellordine  non  presuppone  ella  la  coscienza? 

Mi  pare,  quanto  a  me,  che  sarebbe  necessaria  una 
gran  dose  di  cavilli  scettici  per  intorbidare  il  signi- 
ficato di  espressioni  così  chiare,  e  legate  così  stretta- 
mente con  tutta  la  dottrina  di  cui  si  tratta. 

È  importante  per  la  filosofia  di  tener  fermi  questi 
risultamenti  già  acquisiti  alla  storia  e  alla  critica.  Anas- 
sagora termina  un  gran  movimento  filosofico  e  apre 
ladito  a  un  altro.  La  ^ua  dottrina  della  Mente  oltce- 
passa  la  speculazione  ionica ,  si  qongiunge  mediante 
ridea  deirOr</tne  con  la  pitagorica  e  per  mezzo  del  Noo 
con  VEsserer-pensiero  di  Parmenide.  Essa  segna  l'apice 
della  filosofia  greca  prima  di  Socrate  e  ci  mostra  lo 
scopo  a  coi  s  avviava  inconscio,  ma  sicuramente  sin  dap- 
principio il  pensiero  greco  in  quel  periodo. 

Il  pensiero  greco  pensandoebbiettivamente  ed  este- 
riormente l'intelletto,  lo  aveva  dapprima  mescolato  col 
mondo  e  con  l'animazione  universale  della  natura  (Talete, 
Anassimene,  Anassimandro),  poscia  senza  uscire  dalla  na- 
tura, lo  ideò  come  logo  o  ragione  intrinseca  e  legge  uni- 
versa dei  fenomeni  (Eraclito),  quindi  avvisandolo  con  la 
ragion  pura  neir  Ente-Uno  lo  immedesimò  con  TEssere  as- 
soluto (Parmenide),  e  con  Anassagora  lo  concepì  come 
Mente  affatto  distinta  dalla  corporeità,  semplice,  esistente 
in  sé,  autrice  del  moto  e  deirordìne.  Lo  stesso  Senofane 
non  è  un  fuor  d'opera  in  questa  serie ,  poiché  egli  con- 
cepisce Dio  come  senso-intelletto,  e  attribuendogli  tutte 
le  sensazioni  viene  sicuramente  a  pensare  quella  mente 
obbiettiva  come  distinta  dalla  materia,  ma  involuta  tut- 
tavia nel  senso  e  così  inferiore  dW  E  ssere-pensiero  di  Par- 
menide e  al  puro  Noo  di  Anassagora. 

Non  è  qui  il  luogo  di  giudicare  sino  a  qual  punto  il 
concetto  della  Mente  motrice  di  Anassagora  distinta  dalla 
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materia  sia  profondo,  e  sino  a  che  segno  il  filosofo  di 
Clazomene  abbia  meritato  il  rimprovero  che  gli  fa  Aristo- 
tele di  introdurre  il  Deus  e<x>  machina  nel  suo  sistema. 
Forse  non  tutto  è  stato  detto  anche  su  questo  punto  della 
dottrina  anassagorica,  e  sì  potrebbe  trovare  qualche 
conciliazione  fra  la  mente  motrice  del  medesimo  pen- 
satore e  il  dinamismo  della  materia ,  dal  quale  mi  pare 
tutt'allro  che  alieno,  a  malgrado  del  parere  contrario 
sino  ad  ora  generalmente  prevalso. 

Ma  il  mio  scopo  non  è  questo;  mentre  invece  mi 
preme  di  notare  un  insegnamento  storico  che  segue  da 
questo  studio,  ed  è  che  nel  periodo  antisocratico  si  av- 
vera uno  sforzo  graduato  della  mente  per  comprendere 
la  natura  e  la  importanza  dello  spirito  svincolandolo 
dalla  materia  e  pensandolo  in  sé;  che  questo  sforzo  ci 
presenta  una  serie  di  fasi  successive;  che  a  ciascuna 
di  esse  è  legato  un  gran  nome  e  che  tutte  insieme  for- 
mano un  movimento  connesso  e  ascendente  di  riflessione. 

L'illustre  Grote,  nel  suo  vasto  e  classico  lavoro 
sulla  storia  della  Grecia  abbraccia  tutte  le  parti  della 
civiltà  ellenica  e  quindi  eziandio  la  storia  delle  dottrine 
filosofiche.  Egli  non  iscorg§  legame  di  sorta  fra  i  rap- 
presentanti della  scuoia  ionica  e  dice  che  non  formano 
successione.  Con  buona  pace  di  questo  valente  uomo, 
a  cui  non  poco  deve  anche  la  storia  della  filosofia,  il 
suo  giudicio  non  potrà  essere  ammesso  finché,  egli  non 
abbia  dimostrato  che  sono  insussistenti  le  attinenze  e 
gVincrementi  che  Hegel,  Bitter  e  Zeller  hanno  nolaii 
fra  Talete,  Eraclito  ed  Anassagora;  e  ci  sia  permesso 
di  aggiungere,  finché  non  siano  convinte  di  falsità  le 
fasi  che  abbiamo  pur  noi  con  intento  più  particolare  e 
con  altro  metodo  segnate  nello  sviluppo  del  loro  pensiero. 

Gli  sviluppi  che  si  verificano  in  que'  periodi  della 
Storia  della  filosofia,  che  si  possono  chiamare  movimenti, 
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SODO  variì^  ma  la  loro  varietà  non  è  tale  che  non  vi  si 
ravvisi  come  negli  altri  fenomeni  storici  una  forma  co- 
rnane, e  che  non  si  possano  ridarre  a  classi,  fra  cui  si 
spartiscano  scientificamente.  Così  in  ognuno  non  solo  si 
rinviene  la  graduazione  della  riflessione ,  o  il  suo  salire 
a  vedate  piii  -alte  e  il  suo  stendersi  alle  parti  di  una 
sintesi  che  va  crescendo ,  ma  eziandio  una  varietà  di  no« 
zioni  fondamentali  che,  ora  consapevolmente  ora  con 
inconscia  spontaneità,  sono  applicate  all' unificazione  e 
alla  spiegazione  del  sapere. 

I  progressi  effettuati  in  varie  epoche  della  storia 
della  metafisica  consistono  appunto  nel  modo  con  cui 
s*  ingrandisce  e  perfeziona  la  sintesi  filosofica  per  mezzo 
di  tali  nozioni  e  pel  metodo  che  la  informa.  Ma,  la  causa 
dì  tale  incremento  non  consiste  soltanto  nella  riflessione 
e  nell'opera  propria  della  ragion  filosofica.  Essa  è  mol- 
teplice; interna  ed  esterna,  essa  risiede  nella  attività 
dello  spirito  e  nella  mutazione  del  sapere  paritivo  e  della 
civiltà.  Ed  è  naturale  ;  poiché  a  misura  che  le  scienze  par* 
ticolari  nascono  o  si  sviluppano,  che  le  relazioni  sociali 
si  allargano  o  s'intrecciano,  nuovi  oggetti  si  parano  di- 
nanzi alla  riflessione  filosofica,  variano  gli  aspetti  dei 
suoi  problemi  e  quindi  nuove  idee  si  affacciano  per  ri- 
solverli, e  nuovi  impulsi  sono  dati  alio  spirito  per  ri- 
cercarne la  soluzione  in  una  via  piuttosto  che  in  un'al* 
tra,  con  mutevole  successione  di  sentimenti,  bisogni  e 
attitudini. 

Per  chi  guardi  in  fondo  a  quelle  dottrine  anteriori 
a  Socrate ,  che  allo  sguardo  superficiale  di  taluni  sembra- 
no affatto  sconnesse,  apparirà  invece  una  coordinazione, 
la  quale,  in  mezzo  al  variare  delle  circostanze  sociali 
e  del  sapere  positivo  e  non  ostante  le  differenze  indi* 
viduali  dei  filosofi,  attesta  che  sono  Topera  continuala 
di  un  medesimo  spirito.  E  per  non   uscire  dal  periodo 
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che  ci  ha  occupati ,  chi  può  negare  che  Don  si  mani- 
festino in  un  ordine  progressivo  di  riflessione  metafisica 
le  idee  del  principio  materiale  e  della  sua  trasformazione 
nei  così  detti  elementi  (Talete);  dei  conlrarii  e  della 
loro  opposizione  e  armonia  nel  numero  (Pitagora]  ;  del- 
l'tn^mto,  dal  quale  si  svolgono  e  separano  gli  opposti 
(Anassimandro);  dell'  infinita  del  mondo  come  consegaenza 
deir  Infinito  principio  (medesimo  filosofo)  ;  dcllla  essenza 
del  molo  e  del  fenomeno,  e  della  dialettica  vivente  della 
natura  (  Eraclito  )  ;  dell'  infinita  pluralità  e  combinazione 
degli  elementi  corporei  (  Democrito  );  dell' tn^ni7a  d/mt- 
hilità  della  materia  visibile  y  della  sua  primitiva  mesco- 
lanza e  panspermìa^  della  unità  e  sotanzialità  del  pensiero 
orefina^ore  del  r  universo  (Anassagora);  della  sua  perfezione 
assoluta  ed  immobile  (Senofane  e  Parmenide)?  Chi  non 
vede  in  questi  tratti  magistrali  che  lo  spirito  greco  ha 
tracciati  con  la  mano  dei  suoi  filosofi  nel  fervore  della 
sua  giovinezza,  a  cosi  dire  l'abbozzo  del  quadro  che 
sarà  colorito  dagli  autori  dei  massimi  sistemi,  da  Pla- 
tone, da  Aristotele,  da  Plotino,  per  citare  i  toli  anti- 
chi ?  E  vogliasi  notare  che  abbiamo  soltanto  additato  i 
concetti  riflessi  che  sono  parti  integranti  delForganismo 
e  del  metodo  delle  dottrine  summentovate.  Quanto  più 
sì  dovrebbe  distendere  il  nostro  discorso  se  potessimo 
occuparci  delle  idee  rimaste  nel  giro  della  spontaneità 
e  della  intuizione  istintiva?  Quanto  non  ne  trassero 
partito  Socrate,  Platone  e  Aristotele!  Bastino  queste 
brevi  considerazioni  :  mentre  Socrate  è  il  primo  il  quale 
abbia  con  precisa  coscienza  di  metodo  e  d'intento  ap- 
plicato la  causa  finale  allo  studio  dell'uomo  e  alla  dimo- 
strazione della  esistenza  di  Dio,  Anassagora  guene  aveva 
già  fornito  implicitamente  il  concetto  con  la  sua  Intel- 
ligenza motrice  e  ordinatrice^  quantunque  non  ci  siano 
presso  di  lui  le  idee  espresse  di  fine  e  di  bene.  È  no- 
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tissimo  che  il  vasto  sistema  di  Platone  abbraccia  il 
meglio  di  tutte  le  dottrine  anteriori  ;  la  teorica  delle 
idee  ha  per  antecedente  non  solo  il  concetto  di  Socrate, 
ma  il  numero  pitagorico  e  V  essere  degli  Elea  ti.  E  Ari- 
stotele onde  ha  attinto  quei  quattro  principj  attorno  ai 
quali  si  volge  la  sua  metafisica ,  se  non  dallo  sviluppo 
storico  del  pensiero  sino  a  lui,  dai  prodotti  spontanei  o 
reflessi  del  medesimo .  come  lo  prova  il  primo  dei  suoi 
libri  metafisici  ?  Egli  ricerca  la  forma ,  la  materia ,  la 
efficienza  ,  il  fine  in  ogni  cosa;  e  i  suoi  antecessori,  ora 
consapevoli  ora  inconscii,  avevano  già  applicato  questi 
sommi  concetti. 

Vi  è  dunque  un  seguito  e  uno  sviluppo  manifesto 
nel  periodo  di  cui  abbiamo  discorso  anche  guardandolo 
soltanto  dal  lato  delle  idee  metafisiche  più  astratte.  Ma 
confesso  che  l'aspetto  sotto  il  quale  mi  sembra  più  in- 
teressante è  quello  che  ho  considerato  prima ,  cioò 
quello  che  si  riferisce  alla  dottrina  dello  spirito.   . 

La  dottrina  dello  spirito  non  si  costituisce  vera- 
mente in  Grecia  come  studio  interno  distinto  e  autonomo 
se  non  con  Socrate.  Non  si  può  negare  che  un  qualche 
rampollo  ne  sorgeva  eziandio  nel  sistema  fisico  di  De- 
mocrito e  che  i  sofisti  congiunsero  con  la  rettorica  e 
la  dialettica  qualche  studio  diretto  delPuomo.  Ma  1*  in- 
dirizzo di  tutta  la  filosofia  anteriore  fu  tutt'altro^  ob- 
biettivo cioè  con  relazione  alla  Natura  e  all'Assoluto. 
Socrate  si  oppone  precisamente  ai  filosofi  fisici,  mate- 
malici  e  ontologi  che  lo  precedono ,  ponendo  nella  co- 
sdenza  la  vera  base  di  ogni  sapere  filosofico  e  distin- 
guendo in  modo  subbiettivo  il  pensiero  dalle  funzioni 
sensitive  e  dalla  materia  ;  senza  questo  preliminare  la- 
voro la  filosofia  non  si  sarebbbe  inalzata  con  Platone  e 
Aristotele  alla  contemplazione  riflessa  e  sistematica  delle 
attinenze  universali  del  pensiero  ;  ma  mentre  la  filosofia 
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subbicUiva  dello  spirito  s'  ÌDziava ,  si  compiva  ezian- 
dio negli  scritti  e  nello  insegnamento  di  Anassagora  un 
movimento  di  un'altra  forma ^  e  che  nondimeno  inten- 
deva spontaneamente  al  medesimo  risultato,  cioè  alla 
costituzione  della  61osofia  dello  spirito.  É  stato  questo 
il  proprio  oggetto  del  nostro  studio;  abbiano  cercato 
di  stabilire  il  processo  del  pensiero  in  quel  movimento 
al  fine  di.  conoscere  le  attinenze  con  quello  assai  più 
subiettivo  che  vi  succede  per  opera  dei  sofisti  e  di 
Socrate. 

E  dopo  le  osservazioni  fatte,  a  noi  pare  di  potere 
affermare  che  la  mente  umana,  studii  essa  il  pensiero 
subbietti  va  mente  nella  sfera  della  coscienza,  o  se  lo 
rappresenti  obbiettivamente  e  come  di  riverbero  nel 
cosmo,  prima  lo  immedesima  affatto  col  sensibile  o  col 
senso ,  poi  incarnandolo  nel  sensibile  o  nel  senso ,  lo 
fornisce  di  funzioni  proprie,  e  già  in  qualche  modo  lo 
distingue  come  lego  e  ragione  fenomenica  e  senziente; 
finalmente  lo  pone  in  sé  come  diverso  dal  senso  e  dal 
sensibile,  come  puro  intelletto.  Questo  processo  si  verifica 
tanto  nello  sviluppo  obbiettivo  e  ontologico  della  filosofia 
greca  prima  di  Socrate  quanto  nello  svolgimento  subbiet- 
ti vo  e  psicologico  del  pensiero  presso  dei  Sofisti  e  sopratut- 
to di  Socrate  stesso;  e  venendo  ai  tempi  moderni ,  nella 
filosofia  Inglese  del  secolo  scorso  é  posteriormente  nella 
Francese  e  Italiana  del  presente.  Quest'asserzione  non  è 
campata  in  aria,  né  dedotta  ipoteticamente  da  principii 
astratti,  ma  fondata  dalla  riflessione  sopra  Fandamento 
concreto  di  periodi  analogici  neirascensione  graduata  del 
pensiero,  quantunque  opposti  nel  doppio  rispetto  obbiet- 
tivo e  snbbiettivo.  Io  non  ripeterò  qui  ciò  che  mi  sono 
studiato  di  dimostrare  altrove  {Essai  sur  rhistoire  de 
la  philosophie  en  Italie,  au  XIX."*  siede.  Voi.  II,  ultimo 
capitolo),  cioò  che  come  questo  ascendimento  regolare 
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della  rìfle^sioiie  filosofica  ha  luogo  dai  discepoli  imme- 
diati di  Locke  a  Hutcbeson  e  a  Smith,  e  da  questi  a 
Reid ,  così  similmente  si  verifica  da  Condillac  a  La 
Romiguière  e  Birao,  e  da  questi  a  Cousin  e  Jouffroy,  e 
presso  di  noi  da  Gioja  a  Romagnosi,  da  Romagnosi  a 
Galluppi,  da  Galluppi  al  Rosmini.  Non  compirò  neppure 
su  questo  punto  uno  studio  che  domanda  ben  altro 
spazio  e  considerazione  ;  ma  ripeterò  solo  che  quando 
là  mente  è  giunta  a  rendersi  consapevole  della  natura 
propria  e  distinta  del  pensiero,  a  sceverarlo  dalle  misture 
sensibili  e  ad  afiTerrare  nelP intellezione  pura  l'idea,  al- 
lora soltanto  essa  diventa  capace  di  quei  moti  razio- 
nali o  temperati  o  eccessivi,  o  concordi  colFesperienza 
o  soverchianti,  che  si  comunicano  a  tutte  le  forme  del 
sapere  e  della  civiltà  e,  che  segnano  i  periodi  più  glo- 
riosi dello  spirito  umano  ,  come  sono  il  periodo  da  So- 
crate ad  Aristotele,  il  perìodo  Alessandrino,  il  medie- 
vale fra  Roscellino,  San  Tommaso  e  Dante,  e  sopra 
tutti  come  è  stato  il  gran  movimento  tedesco  iniziato 
dall'idealismo  del  Kant. 

Io  non  ho  voluto  fare  incetta  d'idee  per  qualche 
parto  del  mio  cervello,  ma  ricercare  nella  storia  della 
metafisica  una    legge  dello  spirito  umano. 

.Luigi  Ferri. 
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ANALISI  B  GIUDIZI  D'OPERE  NDOVE 


Introduzione  aUa  Filosofia  della  storia,  Lezioni  di  A.  Vbra  ,  raccolte  e 
pubblicate  con  ^approvazione  delTautore  da  Rafpablb  Mariano.  Fi- 
renze ,  Successori  Le  Monnìer,  4869. 

Questo  libro  benché  non  desti  rumore .  come  accade  oggi  in 
Italia  di  scritture  dotte  e  molto  pensate,  è  pubblicazione  importante 
per  più  rispetti.  Il  nome  dell*  autore ,  la  materia  grave,  la  singolarità 
e  arditezza  delle  opinioni  hegeliane  lo  raccomandano  ad  ogni  ama- 
tore delle  discipline  razionali.  Il  Signor  Vera  è  giustamente  famoso 
in  Italia  e  fuori  ;  e  a  lui  debbesi  in  gran  parte  la  celebrazione 
assai  generale  in  Europa  del  sistema  di  Hegel  :  perchè  quanto  di 
luce  poteva  recarsi  alle  astrazioni  involute  e  al  parlar  sibillino  di 
quel  filosofo ,  tanta  ve  ne  ha  diffusa  V  insigne  professore  di  Napoli  ; 
il  quale  nella  storia  della  filosofia  moderna  sarà  chiamato  alla  Dan- 
tesca :  Colui  che  il  gran  Commento  fece.  Sotto  la  sua  bandiera  i'  Italia 
vide  radunarsi  una  scuola  fiorita  e  copiosa ,  alla  quale  se  manca 
originalità  non  manca  finissima  intelligenza,  oltre  una  gran  sicu- 
rezza di  essere  pervenuta  alle  conquiste  ultime  della  scienza  e  di 
mettersi  sotto  i  piedi  il  passato.  Per  ciò  il  Periodico  nostro ,  che 
sorge  con  lo  intento  di  esaminare  la  Filosofia  delle  Scuole  Italiane ,  ha 
debito  di  render  conto  del  nuovo  libro  dal  Signor  Vera,  non  badando 
che  la  sua  non  è  propriamente  Scuola  italiana.  Risponderebbesi  da 
lui  con  ragione  le  teoriche  metafisiche  essere  cittadine  del  mondo. 

Nella  prossima  puntata  noi  ci  proponiamo,  adunque,  di  dar 
gtudicio,  di  questa  sua  opera  magistrale,  per  quanto  il  consenti- 
ranno le  forze  del  nostro  ingegno.  E  perché  il  libro  tocca  questioni 
diverse  e  quasiché  innumerevoli ,  ne  sceglieremo  una  o  due  fra  le 
più  sostanziose^  e  qualitative,  tanto  che  si  pervenga  a  un  giusto  cri- 
terio intorno  ai  principj  dai  quali  dipende  ogni  rimanente. 

Parleremo  in  ispecie  della  teoria  del  Progresso,  la  quale  è  oggi- 
mai  gran  pietra  di  paragone  per  discernere  nei  sistemi  dì  storia  il 
pretto  oro  dall'orpello.  Né  certo ,  é  leggier  fatica  agli  hegeliani  indo- 
vinare e  descrivere  le  leggi  e  i  modi  del  progredire  ;  e  torna  loro 
quasi  impossibile  il  far  ciò  rispetto  al  futuro.  Dove  non  sia  novità 
non  é  vero  progresso  ;  e  il  nuovo  come  s*  indovina  7  Nelle  altre 
scuole  filosofiche  ammettendosi  la  immutabilità  delle  essenze  reali, 
non  esclusa  la  umana,  é  lecito  indovinar  del  futuro  tutto  ciò  che 
mantiene  rassomiglianza  ed  analogia  col   passato;  invece  appresso 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ASSALISI  B  GIUDIGJ  D'OPERB  NUOVE  159 

Hegel  le  essenze  reali  non  sono  ma  diventano  vìa  vìa ,  e  nalla  per- 
mane e  tutto  si  move  e  si  cambia.  D'altra  parte ,  gli  effetti  dovendo 
nella  dottrina  sua  riuscir  sempre  diversi  e  maggiori  delle  cagioni,  rie- 
scono di  necessità  imprevedibili  e  inopinabili.  Senza  dire  che  nella 
opinione  di  Hegel  l'esempio  di  tutti  gli  esplica  menti  e  le  innovazioni 
naturali  ed  umane  dee  ravvisarsi  nella  logica;  attesoché  le  virtualità 
del  pensiero  antecedono  nel  suo  sistema  e  fanno  possibili  tutte  le  altre. 
Ora,  sembra  audaccissima  impresa  il  provare  che  la  storia  delle  nazioni 
procede  parallela  con  l'ordine  delle  categorie  e  col  diventare  dei  con- 
cetti. Ma  di  ciò  al  suo  tempo  e  el  suo  luogo.  Intanto  giudichiamo 
opportuno  per  non  dir  doveroso  il  ringraziare  a  nome  degli  studiosi 
il  Signor  Raffaele  Mariano  di  aver  raccolto  con  diligenza  e  amore 
particolare  le  prefate  Lezioni.  Cosi  e^li  alacremente  prosegue  il  pro- 
posito suo  già  incomincialo  con  altro  suo  scritto,  di  far  conoscere  ai 
forestieri  non  meno  che  ai  nazionali  quanto  di  beUo  e  di  buono  pro- 
duce la  pianta  hegeliana ,  tolta  dai  ghiacci  e  dalle  selve  germaniche 
e  traslatata  nelle  amene  terre  d*  Italia  ;  dove  ella  sembra  maravigliarsi 
non  poco  di  vivere  tanto  robusta  ;  né  potranno ,  certo,  i  suoi  frutti 
rimanersi  amari  e  insalubri  sotto  il  caldo  sole  di  Napoli  e  carez- 
zati dai  seffiri  che  movono  olezzando  dai  roseti  di  Pesto. 

a  L.  R. 


NOTIZIE  SPEnANTl  A  FILOSOFU  E  LETTERATURA  FILOSOFICA. 

Neil'  adunanza  tenuta  dalla  Classe  di  scienze  morali ,  storiche 
e  filologiche  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  il  giorno 
9  gennaio  y  il  prof.  cav.  Berlini  lesse  un  suo  scritto  filosofico  che  ha 
per  titolo  :  Schiarimenti  sulla  cofUroversia  fra  lo  spiritucdismo  ed  il 
materìoHsmo ,  ed  esaminò  a  mano  a  mano  le  proprietà  del  pensiero 
eia  natura  del  soggetto  pensante,  e  dimostrò  come  né  l'uno  né 
l'altro  non  possono  essere  effetto  d'alcuna  forza  né  d'alcun  attributo 
della  materia. 

li  socio  prof.  Ghiringhello,  proseguendo  la  lettura  della  sua  me- 
moria sul  D'arwinismo,  dimostrò  come  Atavismo  e  Darwinismo  sono 
in  aperta  contraddizione  ;  imperocché ,  la  possibilità  di  rinvenire  e 
ricomporre  anche  dopo  mille  e  mille  generazioni  le  stessissime  avite 
fattezze  e  particolarità  importa  per  una  parte  la  permanenza  di  un 
qualcosa  di  costante  ed  immutabile,  che  é  appunto  l'elemento  speci- 
fico, e  per  altra  parte  esclude  il  continuo  e  progressivo  aumento  e 
svolgimento  di  una  medesima  varietà ,  e  quindi  scalza  i  fondamenti 
del  Darwinismo  che  sono  il  duplice  contraddittorio  supposto  d'  una 
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illimitata  variabilità  e  della  costante  durata  e  del  continuo  succes- 
sivo incremento  d'  una  comunque  utile  e  vantaggiosa  varietà. 

Coi  tipi  della  R.  Università  usciva  testé  in  Napoli  un  nuovo  vo  • 
lume  di  Atti  deW Accademia  di  scienze  moraU  e  politiche,  ed  è  il  quarto 
della  serie. 

Gomprendonsi  in  esso  quattro  Memorie. 

L'  una  del  socio  Francesco  Trincherà  col  titolo  :  Carlo  Antonio 
Broggio  e'^nomisla  napoletano. 

La  seconda  è  del  socio  Enrico  Pessina  col  titolo  :  Dei  progressi 
del  diritto  penaU  in  Italia  nel  secolo  XJX. 

La  terza  è  del  socio  Vincenzo  Lomonaco  ed  ha  per  titolo  :  Sulla 
genesi  e  suUo  svolgimento  storico  dei  git^dici  e  delle  giurisdijsioni. 

L'ultima  è  del  socio  Bertrando  Spaventa  col  titolo:  Studj  sul- 
VEOca  Hegeliana. 

Con  l'adunanza  del  4  3  Gennaio,  il  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Leitere  incominciò  i  lavori  deiranno  corrente  :  e  in  quell'adunanza 
il  prof.  Carlo  Cantoni  fu  invitato  a  compiere  la  lettura  d'un  suo 
dettato  col  titolo  :  Studi  suW  in$riligen%a  umana. 


AVVISO  DELL'EDITORE 

Giova  ripeter  qui  ciò  che  del  presente  periodico 
fu  detto  nel  Manifesto  pubblicato  il  1 4  Gennaio  decorso , 
cioè  : 

1.*  Che  ciascun  quaderno  si  comporrà  di  circa  ottanta  in  cento 
pagine  di  stampa  ; 

2.*  Che  il  sesto  e  i  caratteri  saranno  conformi  a  quelli  del  pre- 
sente quaderno  ; 

3.^  Che  il  prezzo  di  Lire  \t  all'anno,  o  Lire  i  ogni  tre  mesi, 
deve  pagarsi  antlcIpatMitieiate  ; 

i.^  Che  finalmente  l'associazione  è  obbligatoria  per  un  anno,  e 
non  disdicendola  due  mesi  avanti  s'intende  rinnovata  per  l'annata 
successiva. 


I  valori  delle  commissioni  ed  associazioni  verranno  intestati  al 
sig.  Mariano  Celini  ;  e  T  indirizzo  esterno  di  esse,  anche  senz'affrancare , 
dirà:  Al  sig.  Conte  Terenzio  Mamiani ^  senatore  del  Regno,  presso  la 
Tipografia  Galileiana  in  Firenze. 
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Essendosi  adunato  il  Comitato  quinquennale  il  40  d*  aprile 
del  4870  ,  il  Presidente  annunziò  i*avvenuta  pubblicazione  del  prìmo 
fascicolo  del  nuovo  perìodico  intitolato:  Piìoso/ia  delle  scuole  italiane f 
OYe  sono  inseriti  di  mano  in  mano  gli  Atti  della  Società  promotrice 
degli  studj  filosofici  e  letterari .  Per  la  qual  cosa  il  Comitato  mani- 
festò il  proprio  gradimento. 

In  quella  medesima  adunanza  doveva  darsi  definitivo  giudizio 
sui  tre  manoscritti  giunti  nel  secondo  trimestre  del  primo  anno 
sociale ,  e  contrassegnati  con  le  seguenti  epigrafi  : 

4.*  Fortes  creantMr  fortibus  et  bonis ,  -  Est  tn/wcncM,  est  in  equis 
patrum.  -  Virtus ,  neque  imbellem  feroces  -  Progenerant  aquilae  co- 
lumbam  (Orazio). 

2.°  Fato  prudentia  major. 

3.®  La  luce  fra  le  tenebre 

Ninno  dei  tre  fu  approvato  ;  e  le  schede  rispettive  furono  arse 
e  distrutte ,  secondo  che  porta  TArt.  XIV  dello  Statuto. 

Altri  due  Mss.  furono  consegnati  nell'ultimo  trimestre  dell'an- 
no 4869,  e  dovranno  esser  giudicati  nel  mese  di  luglio,  conforme 
prescrivono  lo  Statuto  e  le  Norme  aggiunte  e  già  messe  in  luce. 

L'uno  di  essi  ba  per  epigrafe  : 

J'ai   le  préssentiment  qu' un  jour    cetfc    petite   He    étonnera  l'Europe 
(  UouJiseau  \  r^  i 
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L'altro  : 

Dovranno  %  disegni  della  mia  mente  soUoporsi  al  ferreo  giogo  di  un 
processo  meccanico?  conformarsi  i  voti  del  mio  spirito  ai  tardi  passi 
della  materia  ?  (Schiller). 

Nel  primo  trimestre  del  4  870,  secondo  anno  sociale,  pervennero 
al  Comitato  quattro  Mss.  contrassegnati  con  le  seguenti  epigrafi  : 

4.**  Fiat  lux 

2.®  Sur  tous  les  animaux ,  anfdnts  du  Créateur  -  fai  le  don  de  pen-- 

ser ,  et  je  sai  que  je  pense, 
3.®  Vestigia  lustro, 
4.^  Libertatem  natura  etiammuHs  animantibus  datam  (Tacito). 

Finalmente  nel  secondo  trimestre ,  incominciato  coirapriie ,  giun- 
se pure  un  manoscritto  con  l'epigrafe  : 

Amor ,  che  neUa  mente  mi  ragiona. 

Di  tutte  le  opere  predette  si  vuole  taciuto  il  titolo  per  serbare 
con  sommo  scrupolo  il  segreto  degli  autori. 

n  Presidente 
Terenzio  Mahiani. 
n  Segretario 
Augusto  Franchbtti. 

27B.  Per  abbenOauBa  di  materia,  là  Relazione  del  elgoor  Prof.  0.  Banéllottl 
non  comparisee  nel  presente  ùuKieolo  e  sarà  SDnza  £aUo  pubblicata  nel  prossimo. 
La  ragione  stessa  rinvia  ad  esso  prossimo  fàsdoolo  Tesame  dell'opera  del  signor 
Prof.  Vera  soUa  Fttosofla  della  Storia. 

I  COKPILATOSL 
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KANT  E  L'ONTOLOGIA 

Al  Signor  Professore  Làv arino  ,  in  Parma. 
1. 

Gli  augarj  che  mi  scriveste  con  pdrole  di  schietta 
cordialità  fecermi  ricordare,  carissimo  Professore,  un'al- 
tra gran  gentilezza  vostra  che  fa  di  pigliare  ad  esame 
imparziale  ed  assai  meditato  il  primo  volume  delle  Con- 
fessioni cCun  Metafisico ,  aggiungendovi  eziandio  l'esposi^ 
ziooe  di  quell'acuta  dottrina  vostra  sulle  forme  ed  opere 
intellettuali  che  ognuno  leggerà  con  gusto  e  profitto  *. 

Io  incontro  per  ciò  con  piacere  la  opportunità  che  mi 
si  offre  oggi  di  ringraziarvene  pubblicamente.  Lodaste 
allora  alcune  cose;  di  altre  mostraste  di  non  contentar- 
vene  e  particolarmente  della  dimostrazióne  a  priori 
circa  l'esistenza  di  Dio  e  in  generale  circa  la  realità 
obbiettiva  delle  idee.  Né  mi  recò  meraviglia  la  reni- 
tenza vostra  ad  accogliere  una  teorica  contro  la  quale 
combatte  fieramente  lo  spirito  de'  nuovi  tempi  e  trova 
gì'  intelletti  preoccupati  e  imbevuti  delle  negazioni  kan- 
tiane. Ma  d'altro  lato,  se  alla  filosofia  platonica  vien  meno 
la  facoltà  di  provare  il  suo  fondamento  che  è  per  appun- 
to la  realità  obbiettiva  delle  nozioni ,  che  altro  diventa 
ella  se  non  un'ipotesi  splendidissima ^   dacché   nell'uso 

*  Yed.  Gioven^,  Prima  Serie,  anno  4868. 
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comune,  ipotesi  suona  quel  che  si  può  negare  0  affer- 
mare e  può  essere  del  pari  e  non  essere  ?  Questo  per- 
tanto mi  sembra  il  chiodo  da  battere  e  da  conficcar 
bene  addentro  nel  giudicio  dei  pensatori. 

E  quanti  se  ne  annoverano,  direte   voi,  in  Italia? 
A  quanti  gradiscono  sì  fatte  speculazioni  che  sono  le  più 
astruse  e  fredde  e  le  più  aride  forse  della  intera  filosofia? 
Fredde  ed  astruse  concedo  ;  aride  non  le  chiamerò  mai; 
perchè  nella  mia  lunga  vita  di  metafisico  a  questa  cer- 
tezza evidente  credo  per  lo  meno  di  essere   pervenuto 
e  vale  a  dire  che  fermo  il  punto  della  realità  dei  con* 
cetti ,  un  sistema  intero  di  grande  nuova  e  fecondissima 
filosofia  ne   procede  e  la   qual  rivolge   con    facilità   e 
prontezza  la  chiave  de'  più  intricati  e  dubitosi  problemi 
delle  scienze  razionali.    Ma   che   posso    aggiungere   io 
di  più,  noterete  voi,  al  già  detto?  Che  luce  novella  di 
prove?  Che  finezza  di  analisi  e   rigore  di   sillogismi? 
E  materia  frusta  e  rifrusta ,  e  gr  ingegni  ne  rimangono 
oggimai  sazj  e  ristucchi.  Può  darsi;  sebbene  io  stimo  non 
dover  Tuomo  disperare  mai  della  verità  che  sente  pro- 
fonda nel  cuore  e  gli  lampeggia  neir  intelletto  con  effi- 
cacissima intuizione  ;  essendo  falso  che  alla  verità  tocchi 
una  sola  maniera  di  farsi  conoscere;  e  potrei  mostrare 
con  buon  fondamento  ch'ella  sorge  e  spira  da   tutte    le 
canne  delForgano  di  nostra  mente,  le   quali    se  danno 
suono  diverso ,  pure  concorrono  in  una  sola  armonia  e 
generano  la  dolce  quiete  e  durabile  del  pensiere. 

Del  rimanente ,  non  trattasi  y  per  mio  giudicio  ,  di 
pescare  argomenti  nuovi  in  supplimento  dei  già  cono- 
sciuti ,  ma  di  recar  questi  a  brevità  e  semplicità  sì 
perfetta  ch'ogni  uomo  sensato  ne  pos&a  dare  sentenza; 
che  tale  è  la  proprietà  delle  alte  e  sode  dottrine,  venir 
radunate  in  poca  sostanza  ed  espresse  in  modo  com- 
prensibile al  popolo  quanto  ai  sapienti.  Adunque  lascia- 
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temi  rompere  ancor  questa  lancia ,  Professore  carissimo , 
e  tollerate  di  leggere  tutto  quel  che  segue  ;  ma  di  grazia 
non  vi  cercate  né  un  fior  di  eleganza ,  né  immagini 
vaghe  e  ricreative  ;  qui  troverete  parole  proprie,  esatte, 
usuali  e  nuU'altro.  Può  accader  nondimeno  che  il  tedio 
recatovi  dal  dettato  aridissimo  riceva  compenso  dai  cre- 
sciuto vigore  e  dal  maggior  legamento  e  condensamento 
della  sostanza.  E  per  tal  fine ,  io  leverò  via  le  questioni 
incidenti  e  le  distese  dichiarazioni  ed  accennerò  i  luoghi 
de' miei  libri  dove  ciascuno  può  riscontrarle. 

n. 

La  somara  delle  istanze  mosse  e  da  Voi  e  dagli 
altri  contro  la  mia  teorica,  si  raduna  in  questi  due  capi 
e  cioè  che  le  dimostrazioni  da  me  prodotte  sulla  realità 
obbiettiva  delle  nozioni  e  quelle  di  Anselmo ,  Cartesio , 
Spinoza  e  Leibnizio  circa  la  esistenza  di  Dio,  girano 
tutte  ugualmente  in  paralogismo,  perocché  tutte  muo- 
vono da  una  idea  e  pervengono  ad  altra  idea,  senza 
toccare  giammai  la  realità.  E  argomentasi  di  vantaggio 
che  scansare  il  paralogismo  non  si  potrebbe  da  ninno  in 
ninna  maniera  ;  sendochè  nelle  conseguenze  dei  sillo- 
gismi non  può  stare 'più  realtà  e  attualità  che  nelle 
premesse ,  e  incominciandosi  dal  pensiere ,  forza  é  ter- 
minare dentro  al  pensiere. 

11  secondo  capo  di  riprensione  consiste  a  dire  e  ripe- 
tere che  il  principio  mediante  il  quale  si  prova ,  è  pure 
quel  desso  che  dovrebbe  venir  provato.  Imperocché 
ogni  buona  dimostrazione  a  priori  procede  applicando 
assai  puntU9lmente  l'assioma  della  identità  e  della  con- 
tradizione. Ma  questo  medesimo  chi  lo  dimostra?  e  chi 
lo  spoglia  dell'origine  e  valor  subbiettivo?  Forza  è 
dunque   in   simili  ragionamenti  adoperare   certe   forme 
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JDoate  e  spontanee  dei  giadicio  e  del  razìociaio  senza 
pervenire  a  spiegarle  con  forme  superiori  o  diverse  ;  e 
tutte  sono  leggi  essenziali  e  costitutive  di  nostra  natura 
ed  intelligenza. 

Al  primo  capo  si  risponde  che  pure  quando  tu 
parli  dei  fatti  e  rechi  sopra  essi  il  ragionamento ,  questo 
rimane  tutto  dentro  al  pensiero;  salvo  che  ti  rappresenta 
e  ricorda  alcuna  realità  in  atto  e  a  quella  si  riferisce. 
L'astronomo  y  per  via  d'esempio ,  guarda  e  nota  in  tre 
tempi  diversi  tre  diverse  posizioni  d'una  cometa  ;  ecco 
il  fatto  sperimentale.  Egli  v'aggiunge  di  poi  il  calcolo 
tratto  dai  teoremi  intorno  alle  leggi  del  moto  e  alle 
proporzioni  e  attinenze  delle  orbite  elittiche;  quindi  ne 
ritrae  che  quella  cometa  compie  e  chiude  in  tale  spazio 
e  tempo  e  con  tale  velocità  i!  suo  corso  periodico;  e 
vale  a  dire  che  muovendo  egli  da  un  fatto  sperimental- 
mente innegabile  conclude  per  via  di  raziocinio  in  altro 
fatto  eziandio  innegabile  siccome  il  primo.  E  le  più  volte 
non  bisognano  verificazioni  del  senso  e  degli  strumenti  ; 
perchè  se  il  fatto  secondo  non  esistesse,  né  tampoco  il 
primo  dovrebbe  esistere  ;  per  li  teoremi  poi  ed  i  cal- 
coli intervenuti  entra  mallevadore  il  principio  d' identità 
e  di  ripugnanza. 

Ora  ,  possiamo  noi ,  carissimo'  Professore,  assumere 
tutto  ciò  come  uà  nudo  e  mero  supposto  mentale?  e  vo'dire 
tutto  il  discorrere  e  argomentar  degli  astronomi?  Sì  certo, 
se  lo  guardiamo  nel  puro  ordine  delle  idee.  Ma  la  nozione 
delle  tre  posizioni  della  cometa  essendo  eziandio  rap- 
presentativa d'una  realità  esistente  in  atto ,  conseguita 
che  pure  la  conclusione  raziocinale  esprime  un'altra 
realità  esistente  in  atto. 

D'altra  parte  è  da  notare  che  pur  negandosi  la 
realità  espressa  e  rappresentata  dalle  idee,  niente  di 
manco  dovremo  concedere  loro    la  propria   esistenza  ; 
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che  dove  non  fossero,  non  le  potremmo  pensare;  e  come 
SODO  Toggelto  ed  il  compimento  d'ogni  nostro  atto  men- 
tale e  questo  senza  quelle  non  punto  sussisterebbe ,  il 
meno  che  debba  affermarsi  di  loro  si  è  che  sono  eie- 
mento  essenziale  d'un  fatto  notorio  ed  assiduo.  E  però 
eziandio  dentro  la  cerchia  del  puro  e  nudo  pensiero  la 
esistenza  sua  stessa  può  d'un'altra  esistenza  dar  prova. 

Non  riesce  ;  dunque,  cosi  stèrile  il  pensiero  e  il  ra- 
gionamento come  costoro  presumono  ;  ma  trattasi  unica- 
mente di  bene  avvisare  quale  sorta  di  entità  e  qual 
grado  di  esistenza  appartenga  ad  una  nozione.  E  qui , 
signor  mio,  vi  sovvenga  che  ógni  verità  necessaria  si 
elementa  di  nozioni  o  idee  che  voi  le  chiamiate ,  ed  anzi 
ogni  verità  necessaria  risulta  per  intero  dalla  congruenza 
di  alquante  nozioni  costitutive.  Spetta  importante  a  cia- 
scuna di  queste  ogni  attributo  eminente  di  quelle.  Simili 
attributi  sono  Tunicità ,  l'universalità ,  resistere  neces- 
sariamente e  immutabilmente  e  gli  altri  manifesti  a 
ciascuno  e  creduti  da  ogni  mente  fornita  d'intelligenza 
e  ragione.  Attesoché  ogni  mente  siffatta  non  dubita  che 
le  verità  necessarie  e  però  le  nozioni  inclusevi  dentro 
non  sieno  eterne  e  immutabili.  Adunque  ogni  retto 
giudicio  e  ogni  regolar  sillogismo  applicato  a  tali  esi- 
stenze con  attributi  colali  »  se  deduce  e  prova  alcun'al- 
tra  esistenza,  ella  non  sarà  del  sicuro  né  meno  reale 
né  meno  assoluta  delle  prime.  E  dissi  appostatamente 
reale  ;  dacché  resistere  in  sé  e  per  sé  contiene  non 
pure  la  realità,  ma  la  somma  e  sovrana  di  tutte. 

Con  ciò  si  scorge  da  capo  che  la  questione  non 
versa  sulla  impotenza  del  pensiero  a  provare  alcun  che 
di  reale,  ma  sibbene  sopra  l'esservi  incluso  o  no  T in- 
tuito certo  e  immediato  dell'Assoluto •  Il  genere  umano 
stima  di  possedere  cotale  intuito;  e  vi  presta  fede  al 
segno  che  rimane  attonito  di  udire  alcuno  dubitare  delle 
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verità  necessarie  io  quanto  non  abbiano  verun  valore 
fuor  della  mente  e  lassìoma ,  verbigrazia,  della  iden- 
tità e  ripugnanza  non  esprima  alcun  che  di  oggettivo 
e  non  si  eReitui  entro  tutte  le  sussistenze  ideali  o  reali, 
in  possibilità  od  in  atto. 

Ad  ogni  modo  ponete  mente ,  Professore  carissimo  , 
che  quando  si  obbiettò  da  principio  contro  Sant'An- 
selmo e  i  seguitatori  del  suo  tema ,  ninno  pretese  di 
negare  l'assoluto  della  verità  significato  universalmente 
dal  detto  assioma.  Pretese  invece  che  negandosi  i  loro 
argomenli  a  priori  non  fosse  contradetta  alcuna  verità 
necessaria.  Perocché  affermarono  la  dimostrazione  di 
quegli  ontologi  consistere  tutta  nell'avvisare  un  nesso 
necessario  fra  la  idea  di  esistenza  e  Toggetto  pensato. 
Ma  perchè  questo,  soggiunsero,  è  affatto  suppositivo, 
così  la  esistenza  che  è  predicato  di  lui  e  non  altro , 
riesce  suppositiva  ella  pure. 

Ciò  non  ostante ,  a  Sant'Anselmo  ed  agli  altri  era 
lecito   di   replicare  che  un'attinenza    necessaria  adduce 
pur  seco  la  necessità  de' suoi  componenti;  e  questi,  anzi, 
antecedono  in  ordine  logico  e  quella  succede.  Onde ,  a 
modo  d'esempio ,  s'egli  è  perpetuamente  vero  e  in  ogni 
luogo  e  per  ogni  mente  che  nel  circolo   i    raggi    sono 
tutti  uguali ,  ei  fa  mestieri  di  concedere  al  circolo  stesso 
la  eternità  e  necessità  del  rapporto  fra  esso  lui  ed  i  raggi. 
Per  centra ,  se  ben  si  apponesse  il  pronunziato  di  Kant 
che  noi  possiamo  ad  arbitrio  nostro  levar   di    mezzo   i 
componenti  e  il  rapporto ,  chiaro  è  che  la  necessità  di 
quest'ultimo  diviene  anco  essa   apparente  e    arbitraria. 
Laonde  s'ingenera  tale  curiosa  logomachia  non  abbastanza 
avvertita  che  se  Dio  esiste  ,   è  necessario  che  esista.  La 
qual  frase  alla  per  fine  afferma  la  cosa  e  la  nega  ad  un  tem- 
po. E  quando  Leibnizio  scriveva  che  esiste  l'Ente  dalla  cui 
€ssenèa  conseguita  la  esistenza,  ed  aggiungeva  esprimere 
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egli  coD  ciò  un  assioma  identico  e  Demonstrationis  non 
indigens^  Certo  non  presentiva  che  appena  un  secolo  dopo 
Joì  un  suo  grande  compatriota  avrebbe  sentenziato  con 
incredibile  successo  e  fortuna  ,  essere  la  schietta  signifi- 
cazione di  queirassioma  la  testé  menzionata  e  cioè  Deus 
necessario  eanstit  si  eaoistiL 

Il  fatto  sta  che  la  detta  logomachia- non  può  né 
debba  legittimamente  venir  proferita.  Gonciossiachè  la 
mente  nostra  pensando  a  una  verità  necessaria  qual  che 
si  voglia  ,  à  sempre  V  intuito  diretto  deirAssoluto  sotto 
forma  appunto  di  verità.  Quindi  è  assurdo  il  volervi 
implicare  la  forma  suppositiva  e  dubitativa  la  qual  viene 
a  dire  :  io  veggo  PÀssoluto  che  nondimeno  ignoro  se 
esiste  e  se  io  lo  veggo.  ^ 

Né  si  schermiscano  i  Kantiani  con  asserire  che  nella 
frase  allegata  Dio  vuol  significare  due  diverse  entità  ; 
sendochè  una  volta  é  pensato  come  effettivo  e  un'altra 
come  ipotetico;  onde  la  frase  debitamente  allargata  ed 
espressa  viene  a  pronunziare  che  se  Dio  sussiste  nella 
realità  e  non  solamente  quale  supposto ,  avvererassi  in 
Lui  senza  meno  Tattinenza  necessaria  che  la  mente  di- 
scopre fra  il  suo  concetto  e  il  concetto  della  esistenza. 

Ma  qui  giace  per  appunto  la  grave  e  pertinace 
equivocazione  di  que'  filosofi  ;  non  badando  essi  al  fatto 
perpetuo  del  nostro  pensiero,  e  cioè  di  correre  sempre 
all'oggetto  quando  anche  vuol  creare  una  ipotesi  e  fermarsi 
Della  semplice  rappresentazione.  Per  vero ,  quando  tu 
scorgi  tale  relazione  e  cotale  nel  concetto  di  Dio  /a  chi 
di  grazia  le  riferisci  se  non  alla  cosa?  Ella  è  termine* 
identico  e  necessario  del  tuo  atto  cogitativo  sì  nello 
inciso  che  dubita  e  si  neir  inciso  che  afferma.  In  effetto , 
nell'uno  e  neiraltro  ,  i  vocaboli  Dio,  lui  e  stio  esprì* 
mono  sempre  per  via  mediata  o  immediata  l'oggetto  me-* 
desimo.  Non  badano  essi,  ripeto  jo^  che  la  ipotesi  nella 
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significazione  di  mero  sapposto  conviene  solo  agli  esseri 
conlingenti  e  caduchi,  in  nessuno  de' quali  s'incontra  il 
predicato  del  dovere  necessariamente  esistere.  Onde  la 
ipotesi  loro  vale  primamente  la  loro  eterna  fattibilità;  e 
noi  per  finzione  mentale  ne  immaginiamo  (ad  extra)  Tat- 
tuazione  nel  tempo  ,  la  quale  del  sicuro  può  succedere  a 
non  succedere.  Ma  i  concetti,  i  quali  direttamente  si  rife- 
riscono alFAssoluto  o  alle  sue  pertinenze,  non  ammettono 
tali  supposizioni  ed  ipotesi,  o  per  dir  meglio  queste  voci 
esprìmono  allora  non  piìi  che  la  rimozione  d'ogni  fatto  e 
d'ogni  fenomeno  e  l'apprensione  immediata  deirAs- 
soluto  quale  affacciasi  all'  intelletto  ,  e  cioè  come  l'Ente 
saldo  ed  immensurabile  che  sta  sotto  al  pensiere;  e 
tanto  suona  nel  greco  la  voce  in&ftau;.  Equivocano 
dunque  i  Kantiani  recando  un  giudicio  stesso  di  due 
nature  di  oggetti.  Gonciossiachè  quando  io  penso  a 
qualunque  cosa  contingente  e  finita  io  sono  in  arbi- 
trio di  meditarla  e  come  fatto  e  come  fattibile.  Nel 
primo  caso  io  noto  con  ragione  l'essere  suo  in  forma 
dubitativa  e  dico  :  s'egli  esiste.  Non  cosi  nel  secondo  ; 
perchè  la  fattibilità  sua  è  perenne  ed  incomutabile.  Ma 
delle  esistenze  eternali  o  vogliam  dire  assolute  v'  à  uà 
modo  solo  di  pensarle,  perchè  non  sono  fattibili  né  di- 
venir possono  un  fatto  giammai.  Queste  distinzioni  vorrei 
si  considerassero  bene  e  maturamente  dagli  spassionati 
cultori  de' nostri  studj. 

In  ogni  maniera,  le  attribuzioni  delle  verità  neces- 
sarie e  però  delle  nozioni  costitutive  appartengono  certo 
al  solo  Assoluto.  E  però  se  questo  è  subbiettivo  e  ap- 
parente e  nulla  non  pone  di  là  dal  pensiero  y  sono 
apparenti  e  subbiettive  eziandio  le  verità  necessarie.  In 
altro  caso ,  e  ragionandosi  come  fa  tutto  dì  il  genere 
umano,  sorge  e  mantiensi  la  irrefragabilità  del  dilemma 
infrascritto  :  le  idee  o  sono  esse  medesime  l'Assoluto  o 
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con  l'Assolato  si  unificano.  Sono  il  primo  se  l'oggetto 
pensato  si  cbindec  compisce  in  loro.  Sono  il  secondo  se 
airoggetto  pensato  si  riferiscono  come  rappresentanze  a 
rappresentato.  Per  fermo,  qualora  cotesto  oggetto  non  esi- 
stesse 0  dalla  verità  sua  poco  o  molto  dissomigliasse  »  la 
verità  mentirebbe  oppure  rappresenterebbe  il  nulla,  il  che 
torna  a  un  medesimo.  E  torna  eziandio  a  ciò  l'altro  caso 
che  reggette  fosse  caduco  e  mutabile  ;  perchè  la  verità 
sua  etema  potrebbe  mancare  di  oggetto  od  averlo  da 
sé  differente.  Bisogna,  dunque,  che  nel  supposto  delle 
rappresentanze  ideali  l'oggetto  rappresentato  sia  coe- 
terno con  esse  e  vogliam  dire  assoluto  non  meno  di  loro. 

Bastava ,  impertanto ,  ad  Anselmo  e  a  coloro  che 
entrarono  nelle  sue  orme  il  ricordare  che  dal  concetto 
di  Dio  provengono  innumerevoli  verità  ipotetiche ,  le 
quali  per  le  cose  già  esposte  dove  non*  esprimessero 
tutte  ugualmente  il  reale  Assoluto,  cessano  di  essere  ve- 
rità necessarie  e  a  sé  medesime  contradicono. 

Porre  in  opposizione  continua  l'ideale  col  reale, 
secondo  si  usa  da  un  nostro  insigne  filosofo,  che  im- 
porta e  a  che  giova?  Se  col  vocabolo  idea  tu  intendi 
cosa  riferentesi  ad  altro ,  tu  devi  assumerla  insieme  con 
l'altro  e  confessarla  (direbbesi  alla  moderna)  realizzata 
in  cotesto.  Vuoi  tu  invece  che  regga  da  sé  e  termini  tutta 
in  sé?  In  tal  caso  ella  è  reale  effettivamente  e  la  voce 
idealità  significa  allora  una  specie  distinta  e  molto  par* 
ticolare  di  sussistenza.  Del  resto,  le  assolute  attribu- 
zioni della  verità ,  come  si  rivelano  a  qualunque  intel- 
letto cosi  furono  assai  per  tempo  riconosciute  dagli 
scrittori  i  quali  ^  perciò  concludevano  che  la  verità  in 
ultimo  si  converte  con  Dio.  Ma  non  sempre  tennero 
fermo  cotale  assunto  né  l'accomunarono  a  ciascuna  . 
idea ,  scordando  ch'elle  sono  i  costitutivi  integrali  della 
verità.  E  di  questa  medesima   venne  loro  pensato  al- 
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cuna  volta  e  asserito  che  non  basta  a  sé  stessa  e  le  fa 
bisogno  un  sabbietto  infinito  ed  eterno;  affermando  di 
tal  maniera  e  negando  ad  un  tempo  TAssoIato  nella 
verità;  il  che  saccedeva  particolarmente  in  Francia,  ap- 
presso scrittori  di  gran  levatura.  Né  posesi  mente  che 
1'  esistenza  del  sabbietto  correspettivo  sarebbe  poi  di- 
mostrata con  altre  verità  necessarie  e  bisognevoli  in 
pari  modo  di  quel  sabbietto.  Cosi  costoro  dimezza- 
vano senza  troppo  avvedersene  la  idea  e  la  verità  la 
quale  compiesi  unicamente  nel  proprio  oggetto  o  vo- 
gliam  dire  nella  cosa  di  cui.  è  verità  ;  e  staccando* 
nela  noi  per  abuso  di  astrazione ,  ella  non  à  più  veran 
contenuto.  D'altra  parte ,  gli  è  manifesto  che  la  verità  e 
il  suo  contenuto  formando  uno  perfettamente  reggono  in 
sé  e  da  so  e  convertonsi  neirintimo  loro  con  l'Assoluto. 
Di  tal  guisa  dopo. molto  conflitto  la  dimostrazione 
a  priori  dell'eterno  e  reale  ideato  rinviene  al  fine  per* 
qualunque  idea  congruente  e  positiva  il  suo  compimento 
dialettico  e  piglia  sede  fra  i  principj  meglio  accertati  e 
provati  della  Metafisica. 

IH. 

Io  so  bene  quante  obbiezioni  sottili  e  minute  s' in- 
geguia  di  movere  contro  a  tal  conclusione  la  copiosa 
falange  dei  filosofi  subbietti visti.  Ha  quando  a  Yoi,  degno 
professore,  non  pesasse  di  rileggere  i  luoghi  a  ciò  atti- 
nenti nelle  mie  Confessioni  e  nelle  Meditazioni  carte- 
siane da  me  poc'anzi  rinnovate  spero  che  trovereste 
com'io  riduca  simili  istanze  a  cavilli  e<*sofismi,  e  usar 
volendo  vocaboli  meno  odiosi  e  più  equi ,  a  lambicca- 
menti e  stiracchiature. 

Una  fra  l'altre  mi  sembra  cotesla  che  l'Assoluto 
mentale  convertesi  in  mera  possibilità,  e  ciò  solo  biso- 
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gnaré  alla  verità  razionate  che  Toggetto  suo  qod  racchiuda 
iacoDgruenza  d'idee;  ii  che  si  doaianda  propriamente  la 
possibilità  logica  ovvero  anche  la  pensabilità  delle  cose. 
Questo  rifugio  sarebbe  mancato  ai  Kantiani  com- 
piendo, come  spettava  loro,  Tanalisi  accurafa  d'ogni 
qualunque  modo  di  concepire  il  possibile.  Difatto  trovasi 
che  tu  il  puoi  distinguere  in  tre  specie  e  non  più  ;  nel 
logico,  vale  a  diro»  nel  fisico  e  nel  metafisico  ;  e  t'accorgi 
che  solo  quest'ultimo  è  applicabile  airoggetto  pensato 
nelle  verità  necessarie  e  quindi  ne*  loro  elementi  che  sono 
le  idee.  Il  qual  possibile  metafisico  dalla  parte  della 
verità  convertesi  nella  eterna  eflScìenza  del  tutto  e  cioè 
nella  realità  realissima ,  onde  provenir  possono  tutte  le 
esistenze  finite  (1).  Strano  è  poi  di  vedere  i  Kantiani 
fermi  ed  irremovibili  in  contemplare  la  nuda  possibilità 
logica  e  scambiarla  con  l'oggetto  perpetuo  delle  nozioni , 
confessando  tuttavia  che  in  queste  è  natura  ed  ufficio 
rappresentativo.  Ma  Dio  buono ,  rappresentativo  di  che  ? 
d'un  possibile  logico  ossia  d'una  pensabilità  ?  Dunque  le 
nozioni  o  pensabilità  che  le  si  domandino  sono  rappresen- 
tanza d'un'altra  pensabilità  ovvero  di  so  stesse:  Nel 
secondo  supposto«ognuno  vede  che  de'due  termini  costi- 
tuenti il  rapporto  di  rappresentazione  uno  manca  per 
afbtto  e  quindi  si  annulla  il  rapporto  medesime  e  con  esso 
la  ra'ppresentazione.  Certo  può  alle  cose  pertenere  l'ufficio 
di  rappresentare  so  stesse  e  intendesi  nelle  parti  loro 
occulte  ed  intrinseche;  così  avviene  tuttogiorno  che 
il  viso  degli  uomini  ci  significa  e  perciò  rappresenta 
le  disposizioni  dell'animo.  E  qui  s' incontrano  e  distin- 
guono molto  bene  i  due  termini  del  rapporto.  Ma  nelle  / 
nozioni  che  per  costoro  sono  mere  pensabilità  e  non  altro,  . 
tutto  Tessere  loro  è  similmente  nella  loro  rappresentanza. 

(4}  Ved.  Confessiom,  Voi.  I,  passim. ,  e  Le  Meditasi^  Cartesiane 
dalla  pag.  %f%  alla  226,  e  dalla  pag.  242  alla  248 
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.  Che  se  la  pensabilità  esprime  e  rappresenta  un'al- 
tra pensabiiilà  e  così  air  infinito ,  Y  idea  slessa  è 
illusione  continua  e  interminabile  non  giungendo  mai 
a  compire  la  relazione.  E  quando  alFultiroo  la  pensabilità 
si  fermi  )u  un  qualche  oggetto ,  ogni  pensabilità  inter- 
media vale  quanto  nulla  e  convien  dire  del  termine 
estremo  quello  che  è.  Senza  qui  notare  che  una  pensa- 
bilità la  quale  ne  significhi  un'altra  identica  compiuta- 
mente ,  confonde  sé  col  rappresentato  ed  è  mutilissima 
significazione;  conciossiachè  io  rincontro  nella  prima 
tutto  quello  che  veder  posso  e  conoscere  nella  seconda. 
Oh  come  !  T  idea  d'animale  (poniamo)  mi  rappresenta 
r  idea  d'animale  ?  Ma  che  parlare  è  cotesto  ? 

Oltre  di  che  non  isfugga  a  noi  il  ricordare  ogni 
sempre  che  il  possibile  logico  o  vogliam  dire  la  con- 
gruenza del  subbietto  coi  predicati  non  trapassa  per 
nulla  ed  in  nulla  cosa  la  congruenza  medesima ,  onde 
cotale  possibilità  fu  dagli  Scolastici  domandata  interiore. 
Perocché  a  rispetto  suo ,  di  là  dall'  idea  v'  à  solo  la 
rimozione  della  impossibilità  metafisica  ,  una  negazione 
insomma ,  e  non  già  una  esistenza  o  virtuale  o  futu- 
ra (1).  Adunque  se  le  verità  necessarie  rappresentano 
fuori  di  sé  una  mera  possibilità  logica,  elle  rappresen- 
tano il  nulla  e  ciò  vuol  dire  che  non  sono  rappresen- 
tanze e  non  sono  verità. 


IV. 


Certo  é  per  altro  che  tutto  il  ragionato  e  fermato 
qua  sopra  si  fondamenta  nella  forma  assoluta  della  verità 
e  dei  concetti.  Ma  Kant  non  si  perita  di  credere  che 
quella  forma  non  è  reale  e  proviene   tuttaquanta   dalla 

(4)  Le  MedUcaioni  Cartemne^  pag.  U3. 
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ellficienza  generativa  del  nostro  intelletto.  Laonde  altra 
cosa  è  dire  che  nei  concetti  dimora  una  qualche  es^istenza 
in  atto  ed  altro  che  le  attribuzioni  loro  assolute  non  vi 
sieno  poste  da  noi  né  aggiunte  e  incorporate  in  certa 
guisa  ai  fenomeni.  Provasi  anzi  di  leggieri  questo 
secondo  supposto.  Avvegnaché  all'uomo  è  del  sicuro 
interdetta  la  intuizione  immediata  deireterno  deiruni- 
versale  e  deir  infinito.  Onde  la  mente  nostra  imma- 
gina cotali  cose  per  via  di  vuota  rappresentanza  e 
quindi  o  non  sussistono  affatto  ovvero  possono  non 
sussistere. 

Troppo  affrettata  conclusione  è  cotesta,  o  grande 
uomo,  e  dovevi  forse  con  più  ragione  piegarti  ver  la 
contraria.  Che  se  tu  ti  volgevi  ad  un  matematico  e  gli 
mostravi  di  credere  che  la  necessità  de'suoi  teoremi  è  sol 
contenuta  dentro  la  mente  sua  e  la  nostra  e  di  là  da 
essa  potersi  dare  il  caso  che  non  sien  certi  né  universali 
né  eterni ,  quel  matematico  del  sicuro  fatto  t'avrebbe 
il  viso  dellarme  e  guardatoti  con  aria  sperduta  e  tra- 
secolata. Dunque  due  e  due  non  fanno  quattro  per 
tutta  la  infinità  del  durare  e  dell'essere  ?  £  quando  non 
esistessero  uomini  od  altre  nature  intellettuali,  non  sareb- 
be più  vero  che  due  e  due  fanno  quattro  ?  Ma  che  altro 
significa  cotale  assioma  volgare  eccetto  che  una  spe- 
ciale determinazione  del  principio  astratto  ed  assolutissi- 
mo  d' identità  e  repugnanza  ?  Che  se  questo  pure  vjacilla 
e  non  à  maggiore  entità  che  duna  forma  mentale  ingenita 
e  la  più  estesa  e  men  comprensiva,  perisce  la  geometria 
insieme  e  lo  scetticismo  ;  e  affermare  e  negare  varranno 
di  quindi  innanzi  il  medesimo.  Per  centra  »  se  dal  naufra- 
gio di  ogni  verità  necessaria  vuoisi  campare  solo  il  detto 
principio ,  diventa  facile  cosa  il  farle  emergere  tutte 
insieme  con  esso  lui,  perocché  tutte  Io  ripetono  iden- 
ticamente con  espressioni  determinate  e  specifiche. 
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Da  ciò  j  mi  sembra ,  dovea  nascere  in  te  o  gran- 
d'uomo  la  presunzione  che  le  verità  necessarie  oltre 
l'attinenza  loro  incessabile  con  tutte  le  menti  sieno 
altresì  un  obbietto  reale  e  assoluto  o  neirassoluta  rea- 
lità si  risolvano. 

D'altra  parte,  mentre  tu  avvertivi  con  retto  acume 
la  impossibilità  di  cavare  dalle  cose  contingenti  e  mu- 
tevoli ogni  lor  contrario  e  vogliamo  dire  l'universale, 
il  necessario  e  Teterno,  or  come  accadde  che  ti  fer- 
masti  a  mezzo  il  cammino  ?  Perocché  una  ugualissima 
impossibilità  tu  dovevi  scorgere  nel  nostro  essere  che 
in  qualunque  condizione  e  modalità  sua  è  finito ,  con- 
tingente e  mutevole.  Aggiungo  che  se  a  te  disgradiva 
a  buona  ragione  il  metodo  degli  Scolastici  e  dei  Loc- 
chiani  di  ricavare  ì  concetti  dall'opera  deirastrazione  e 
cogliendo  la  quiddità  nei  fantasmi  adunata  ovvero  para- 
gonando insieme  e  aggruppando  le  impressioni  sensibili , 
era  spediente  di  dubitare  eziandio  delle  tue  forme  catego- 
riche e  rappresentative.  Stantechè  sapevi  pur  bene  che 
dove  difetta  ogni  qualunque  notizia,  vuoi  particolare  e  in- 
dividua, vuoi  generale  ed  analoga  delle  cose ,  nulla  è  atto 
a  rappresentarle  ;  perocché  il  segno  qualechessia  diventa 
allora  un  geroglifico  ignoto  ed  inesplicabile  e  come  al 
cieco  nato  i  vocaboli  luce  e  colore. 

Troppe  ragioni  avevi  tu  dunque  di  credere  più 
volentieri  alla  oggettiva  realità  delle  idee  piuttosto  che 
alle  subbiettive  tue  forme.  Alle  quali ,  del  rimanente 
tu  ài  per  l'autorità  sola  di  Libnizio  annessa  una  virtù 
rappresentatrice  senza  provar  bene  onde  nasca  e  quello 
che  sia  e  con  qual  mezzo  noi  ravvisiamo  e  ce  ne  ac- 
certiamo. Per  fermo ,  se  io  confesso  Qotal  virtù  nei 
caratteri  (poniamo  esempio)  delle  stamperie ,  nelle  note 
musicali ,  nei  geroglifici  egizj ,  nelle  parole  e  in  cento 
diverse  maniere  di  simboli ,  non  è  maraviglia  ;  dacché 
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posso  raffrontare  a  bell'agio  rappresentanza  e  rappresen- 
tato, ora  i  caratteri  con  le  parole  e  queste  con  le  idee; 
ora  le  note  musicali  coi  suoni  o  i  geroglifici  e  i  simboli 
con  le  cose  stesse  simboleggiate  ;  ed  oltre  di  ciò  conosco 
io  me  e  negli  altri  uomini  una  volontà  salda  di  porre 
certo  ordine  esatto  e  continao  di  responsione  in  fra  tutti 
quei  termini.  Ma  delle  idee ,  ripeto ,  chi  mi  disvela 
l'officio  ed  anzi  la  natura  e  l'essenza  significatrice  ? 
Onde  il  so  io,  quando  non  pensi  e  non  intuisca  in 
guisa  veruna  le  cose  significate  ?  E  se  nelfordine  delle 
realità  ,  io  non  conosco  direttamente  lo  spazio  ne  la  causa 
oè  la  sostanza  né  la  successione  e  cosi  prosegui ,  le  idee 
rispettive  mi  si  abbujano  tutte  profondamente  e  nem- 
manco  indovino  cb^elle  s*attengono  a  qualche  oggetto. 
Scoprirò  io  forse  cotale  attinenza  loro  per  similitudine 
e  per  effigie?  Ma  dov'è  la  cosa  effigiata,  se  la  si  nega? 
Oltreché  provasi  con  evidenza  le  idee  non  essere  altra- 
mente ritratti  né  simulacri  (1).  Ora  tante  e  sì  gravi 
difficoltà  ed  incoerenze  a  te  furono  menate  buone  pur 
totte  o  per  ossequio  al  tuo  genio  o  per  essere  tu 
apparito  in  congiunture  di  tempo  che  non  tolleravano 
Degli  stttdj  razionali  né  an  gran  vigore  di  raziocinio 
né  una  prolungata  ed  assottigliata  fatica  d'astrazioni  e 
(fanalisi.  Invece  contro  gli  Ontologi  odierni  si  cavano  di 
sottoterra  le  istanze  i  dubbi  le  sottigliezze  Tesitazioni  e 
perfino  i  sospetti  di  fanatica  misticità. 


Ma  sia  che  può ,  gran  parte  di  tali  dubitazioni  dee 
;uarsi  rivocando  alla  mente  il   fatto   medesimo  del 
coDcepire  le  idee  il  quale  fa  un  riscontro  maraviglioso 


{\]  Le  Meditazioni  Cartesiane  ec. ,  pag.  489  e  segg, 
Filos.  deUe  Se.  Hai.,  Voi.  I.  23 
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alle  coDclusioni  dod  repugDabili  ^s;poste  pocanzi.  E 
quando  al  Kant  fosse  durata  la  diligenza  e  la  cura  d'in- 
vestigarlo per  ogni  lato  e  con  Tanìmo  scevro  di  vecchie 
preoccupazioni ,  egli  forse  declinava  dal  rigido  suo  si- 
stema, di  cui  non  può  dirsi 

l'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre. 

Io  v'  intratterò  ancora  un  poco ,  carissimo  profes- 
sore ,  in  tale  subbietto  per  signiBcarvene  tutta  la  parte 
accertabile,  ripeto ,  per  via  di  fatto,  sebbene  non  sia 
sensata  ma  intuitiva  e  costituisca  una  sperienza  spiri- 
tuale (a  così  domandarla)  troppo  incurata  ed  inavvertita 
dai  metafisici  ;  il  maggior  numero  de  quali  s*è  intestato 
a  credere  che  la  positiva  realità  debba  aprirsi  al  nostro 
conoscere  in  un  modo  soltanto  e  questo  risolvasi  mai 
sempre  in  sensazione  od  in  sentimento. 

Ora ,  quando  io  pronunzio  di  pensare  espressa- 
mente e  particolarmente  alla  idea  di  Dio  o  delFanima 
0  dell'universo ,  io  m  avvedo  di  compiere  una  distin- 
zione assai  chiara  fra  l'idea  e  l'oggetto  suo  e  intrat- 
tengo la  mia  riflessione  più  specialmente  sulla  prima , 
tuttoché  io  la  riferisca  nel  tempo  stesso  alloggetto. 
Neir  uso  per  altro  ordinario  e  non  riflessivo  del  mio  pensa- 
re ,  dove  io  lesprima  in  parole ,  io  dirò  di  pensar  Dio 
l'anima  l'universo  e  non  la  idea  loro.  E  ciò  accade  con 
atto  semplice  ed  immediato  ;  e  vo*dire  che  io  corro  all'og- 
getto issofatto  e  senza  avvederinene  e  non  già  per  inter- 
ponimenti  e  mediante  un  mentale  discorso.  Né  dassi  atto 
per  avventura  più  repentino  di  questo  né  più  spontaneo. 
Io  corro ,  giova  replicare ,  di  primo  lancio  all'oggetto  e 
quivi  intuisco  la  Cosa  in  se  nella  sua  reale  ed  eterna 
essenza.  E  per  cambiare  che  io  faccia  le  nozioni  intellettive 
ed  or  mi  fermi  a  un  concetto  ora  ad  un  altro  ,  sempre 
colgo  certa  uguale  oggettività;  sempre  in  tutte  quelle 
varianze  di  forma  è  un  subbietto  nel  quale  terminano 
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tutte  ugualmeale.  Io  scorgo  insomma  ,  quando  sia  le- 
cito così  parlare,  certa  quiddità  ferma  ed  inalterabile 
che  sottostando  uniformemente  a  ciascuna  esprime  l'as- 
soluta e  comune  natura  loro. 

Onde  si  vede  che  Tapprensione  della  Ipotesi  e  cioè 
della  idea  e  di  ciò  che  sta  sotto  è  un  solo  e  indiviso 
atto;  nella  maniera  che  insieme  con  la  percezione  delle* 
sensibili  qualità  ci  giunge  quella  non  sensibile  della 
sostanza  dei  corpi  (1).  Salvochè  gli  esterni  subbietti  ci 
mostrano  la  finità  e  discontinuità  loro  evidente  e  ci 
si  offrono  separati  nonché  distinti.  In  quel  cambio  il 
termine  de'  nostri  concetti  si  mostra  immenso  unito 
ed  incommutabile;  ed  ogni  concetto  positivo  lo  inchiude 
ed  involge ,  sicché  per  simile  involgimento  ciascuno  di 
essi,  io  torno  a  dire,  mi  si  manifesta  come  oggettivo, 
come  la  Cosa  in  sé,  nella  propria  essenza  e  nel  proprio 
e  perenne  atto,  ed  è  il  compimento  positivo  naturale  ed 
irrevomibile  di  ciascuna  cogitazione.  In  effetto  egli  è  tal 
compimento  che  oltrepassarlo  tanto  o  quanto  e  chiedere 
alcuna  cosa  di  là  da  lui  e  sopra  di  luì  è  impossibile 
L'Assoluto  è  davvero  una  finale  entità  :  e  subito  decli- 
nerebbe nel  relativo,  quando  non  fosse  onninamente 
finale;  e  ciò  viene,  a  dire  quando  fosse  questo  oggetto 
ovvero  cotesto  e  non  Toggetto  esso  medesimo  e  cosi 
nominato  per  isplendida  antonomasia. 

Il  fatto  sta  che  se  Y  intuito  cogitativo  neir Assoluto 
non  si  quetasse,  la  mente  mia  già  non  fermerebbesi  in 
lui  e  procederebbe  oltre,  od  almeno  sorgerebbemi  dub- 
bio ch'io  non  sono  pervenuto  all'oggetto  e  che  avvi 
altra  esistenza  di  là  da  esso.  Perocché  né  la  mente  né 
l'animo  né  T  istinto  né  facoltà  ninna  umana  si  ferma  e 
riposa  eccetto  che  nella  realità  (2).  Quindi  pel  solo  in- 


(4)  Le  Meditai,  Cartesiane ,  pag.  75  e  segg. 
(t)  Le  stesse,  pag.  936  e  t37. 
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tuito  deir Assoluto  accade  altresì  che  ruomo  à  potenza  di 
ragionare  a  priori  e  cominciar  dall'oggetto  scordando  per 
intero  il  subbietto  proprio  e  quel  medesimo  atto  cogitativo 
ond'  egli  affacciasi  nell'Ente  infinito.  Il  perchè  al  geome- 
tra parrebbe  stranissima  cosa  di  non  pronuàziare  uni* 
versalmente  le  proprietà  (poniamo)  delle  sezioni  del 
cono  ;  e  dire,  invéce,  io  Pietro  o  Giovanni  penso  le  tali 
proprietà  e  le  cotali  del  cono  oosì  tagliato  o  cosi.  Anzi 
noi  vorrà  egli  fare  oon  troppa  ragione;  dapoichè  quel 
cono  ideale  è  uno  per  tutti  e  non  si  moltiplica  coi  pen- 
satori e  contemplatori  di  esso  ;  ed  è  il  medesimo  ap- 
punto che  apparve  ad  Apollonio  Rodio  ed  oggi  appari- 
sce ad  ogni  maestro  di  matematiche.  Né  a  questa  uni- 
cità di  qual  sia  cosa  pensata  il  Kant  pose  mente  quanto 
forse  occorreva  ;  perocché  essa  è  gran  prova  della  reale 
obbiettività  dei  concetti.  Sendochè  dove  ciascuno  pensasse 
airoggetto  posto  e  creato  dal  proprio  spirito  e  separato 
da  quel  degli  altri  non  dovrebbe  egli  avvedersene  o  per 
lo  manco  dubitarne?  Certo,  pensandosi  alla  kantiana,  do- 
vrebbero i  dotti  annunziare  a  sé  stessi  e  al  mondo  cotesta 
mentale  e  perpetua  finzione  del  considerar  come  unico 
quello  che  in  fatto  é  molteplice ,  e  cresce  o  cala  secondo 
che  recano  le  statistiche  d'ogni  paese  e  d'ogni  popolazione  ; 
salvo  che  queste  strìngerebbersi  nelle  spalle  e  ostinereb- 
bersi  a  credere  che  il  cono  a  cui  mirano  con  l'intel- 
letto è  unico  e  solo  per  tutti  e  quindi  é  a  forza  ogget- 
tivo ed  estemo. 


VI. 


Insistono  i  soggettivisti  ricordando  il  già  toccato 
di  sopra  e  cioè  i  caratteri  dell'oggetto  Assoluto  essere 
principalmente  la  infinità  e  l'eternità ,  e  di  queste  due 
tornare  impossibile  la  intuizione  reale  e  immediata.  Pe- 
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rocche  a  noi,  vivendo  nel  tempo,  è  ioterdelto  di  apprendere 
la  immensità  della  durata  ;  e  vivendo  tra  condizioni 
tutte  finite  ignoriamo  del  sicuro  quello  che  sia  esso  me 
desimo  l' infinito.  Adunque  infinità  ed  eternità  riescono 
a  tutto  il  genere  umano  due  forme  intellettuali  vuote 
di  realità  e  chiuse  dentro  il  nostro  subbietto.  E  perchè 
poi  da  tali  due  trascendenze  dei  concetti  ipotetici  pro- 
cede la  loro  necessità  e  ogni  rimanente,  apparisce  da 
capo  quanto  vano  armeggiare  sia  quello  dei  platonici  e 
degli  ontologi  antichi  e  moderni  ,  e  quanto  dee  prevalere 
e  perseverare  la  opinione  contraria. 

Sul  che  noterò  anch'  io  da  capo  ai  discepoli  del 
Kant  che  il  grande  maestro  loro  dovea  reggere  la  fa- 
tica d' indagare  più  addentro  e  con  più  pazienza 
il  fatto  del  nostro  intuito.  Perocché  chi  lo  esamini 
con  occhio  e  giudizio  imparziale  e  aguzzando  la 
vista  quanto  più  può ,  dee  scorgere  con  evidenza 
che  noi  possediamo  un  distinto  e  chiaro  concètto 
dello  infinito,  nella  estensione  sua  per  lo  manco  se  non 
nella  comprensione  ;  e  T  infinito  ,  come  altri  avvisava  , 
non  è  concetto  negativo  ma  di  tutti  il  più  positivo , 
negando  per  appunto  le  negazioni,  ed  ogni  finito  con- 
vertendosi in  negazione  di  qualche  cosa.  Perciò  il  con- 
cetto deir  infinito  è  impossibile  che  provenga  dal  pa- 
ragonare e  dairastrarre;  e  dove  per  altra  parte  il  pen- 
siero non  apprendesse  in  vteruna  maniera  l'oggetto  cor- 
respettivo  j  noi  mancheremmo  di  quella  idea  ;  perchè 
nell'idea  (ricordiamoci)  si  spegne  qualunque  significazione 
quando  s'ignori  onninamente  e  compiutamente  il  suo  pro- 
prio ideato.  Oltreché  l' analisi  delle  nozioni  ci  manifesta 
cbo  il  finito  siccome  tale  ci  è  rivelato  bensì  dalla  perce- 
zione non  mai  dalia  idea  la  quale  campeggia  sempre 
nell' infinito  e  da  lui  si  dislingue  ma  non  $i  separa  (1). 

(4)  Le  MeditazioiU  Cartesiane  ec,  pag.  265  e  segg. 
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Che  se  l'uomo  è  fiDito  (badisi  bene  a  ciò)  congiuD- 
gesi  tuttavolta  eoa  T  infinito  ;  e  competeva  al  Kant  ed  ai 
suoi  discepoli  d*  investigare  il  fondo  di  questo  atto  di 
congiunzione  in  cambio  di  accostarsi  troppo  fidatamente 
alla  teorica  leibniziana  che  osò  negarlo  e  fa  le  monadi 
tutte  perpetuamente  solitarie.  Ora  ,  il  pensier  nostro  non 
compiesi  neir  attività  propria  ;  e  se  non  può  unificarsi 
sostanzialmente  con  l'oggetto  suo ,  nemmanco  ne  rimaa 
separato ,  perchè  vi  è  congiunto.  Da  ciò  segue  che  se 
il  pensier  nostro  non  vale  a  svestirsi  giammai  delle 
condizioni  finite ,  pure  si  unisce  con  Tente  che  non  le 
conosce.  Tale  unimento  gli  dà  Tapprensione  immediata 
del  di  versò  ed  opposto  a  sé  in  quanto  è  apprensione 
delFessere  illimitato.  In  effetto,  congiungersi  con  Fin- 
finito  ed  essere  conscio  di  tale  atto  non  può  succedere 
senza  grado  nessuno  di  partecipazione  ,  attesoché  ciò 
varrebbe  disgiungimento  e  separazione  assoluta  e  però 
il  contrario  dell'atto  che  noi  adempiamo. 

Goncludesi  ,  dunque ,  con  sicurezza  che  Tuomo  in- 
tuisce una  forma  realmente  infinita  ;  il  che  può  succe- 
dere soltanto  da  ciò.  che  quella  forma  non  è  dentro  al 
pensiero  sebbene  apparisca  al  pensiero.  La  qual  cosa 
dovea  mettere  Kant  in  gran  suggezione;  peritandosi 
egli  da  un  lato  di  negare  la  nozione  precisa  che  tutti 
abbiamo  dell'  infinito ,  dallallro  tornandogli  assurdo  e 
contradittorio  il  cavarla  dal  nostro  spirito. 

Doveva  eziandio  condurlo  al  risultamento  me- 
desimo il  considerare  che  ragguagliando  insieme  le 
percezioni  e  le  idee  »  in  ciascuna  delle  prime  scorgesi 
una  qualche  mutabilità  e  però  anche  una  durata  divisi- 
bile e  limitabile.  Neiruomo  stesso  T  intimo  fondo  del  me 
sostanziale,  tuttoché  uno,  perenne  e  identico  al  proprio  es- 
sere, spiegando  atti  successivi  e  mutevoli  manifesta  la 
sua  contigenza  o  vogliamdire  ch'egli  esiste  nel   tempo; 
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conciossiachè  come  potrebbe  mutare  ne'proprj  atti  e  per- 
ciò vivere  nella  durata  finita  e  vivere  insieme  fuori  di 
questa  quale  subbietto  inalterabile  di  tutti  essi?  Il  che 
viene  per  ultimo- ad  asserire  che  Tanirna  nostra  sta  iden- 
ticamente dentro  la  successione  e  fuor  della  successione. 

11  mondo  invece  delle  verità  necessarie  e  delle 
nozioni  non  ci  dimostra  alcuna  attinenza  effettiva  e  inte 
riore  col  tempo;  in  quel  cambio,  la  mentale  idealità 
contiene  ugualmente  i  concetti  della  durata  finita  e  infi- 
nita ;  e  i  concetti  stessi  del  mutare  e  succedere  vi 
appariscono  immutabilmente  e  senza  ombra  di  succes- 
sione e  scontinuità. 

D'altra  banda ,  noi  già  notammo  che  sì  il  termine 
illimitato  ed  inalterabile  di  tutte  le  idee  quanto  la  serie 
immensa  di  queste  e  delle  verità  indi  provenienti  sono  con 
rigore  significate  dairassioma  sovrano  e  generalissimo  dei- 
Tessere  il  quale  è  necessariamente  quello  che  è  ed  esclude 
il  contrario  suo.  Né  Tessere  obbiettivo  e  reale  intuito  da 
noi  nell'assioma  anzidetto  può  dimorare  entro  al  tempo. 
Conciossiachè  s'io  penso  la  di  lui  cessazione,  io  la  penso 
come  forma  ideale  di  lui  medesimo ,  e  s' io  penso  una 
durala  maggior  della  sua ,  io  similmente  l'apprendo 
nel  suo  infinito  che  è  per  sì  dire  il  luogo  e  la  sede  di 
ogni  concetto  e  d'ogni  cogitazione. 

[mpertanto ,  benché  io  non  valga  ad  apprendere  la 
durazione  infinita  in  atto ,  m' è  agevole  tuttavolta  di 
concepire  che  il  termine  delle  verità  e  delle  nozioni  è 
fuori  del  tempo.  E  ciò  che  é  fuori  del  tempo  à  propria- 
mente nome  di  eterno. 

Se  queste  cose  avesse  il  Kant  divisate  nelT  intuizione 
nostra  perenne  della  idealità,  forse  venivagliconfessato 
che  noi  la  contempliamo  bensì  con  atto  il  quale  accade 
nel  tempo ,  ma  guardiamo  in  oggetto  senza  confini  ed 
estemporaneo.  Del  sicuro  Tesperienza  nostra  intorno  di 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


184  KANT  E  l'ontologia 

lei  Qoo  si  distende' più  là  del  durare  del  nostro  pen- 
siere ,  ma  supplisce  un  gìudicio  patente  ed  agevole  che 
ognuno  senza  quasi  avvedersene  va  compiendo  dentro 
di  sé.  Per  fermo ,  se  tu  fingi  nel  tuo  pensiero  o  la  ces- 
sazione 0  solamente  la  mutazione  dell'oggetto  assolato , 
non  pure  ti  accade  ciò  che  di  sopra  accennavo  e  vo'  dire 
la  permanenza  e  la  inalterabilità  dell'  Ente  da  te  appreso  , 
ma  svegliasi  nelPanimo  tuo  il  sentimento  vivo  e  profondo 
della  compiuta  impossibilità  dello  assunto;  e  contro  di 
lui  vedi  rompersi  effettualmente  ogni  sforzo  della  volontà, 
della  immaginazione  e  delio  intelletto.  La  quale  efficacia 
suprema  operante  dentro  di  te ,  tu  dei  riferire  a  forza 
ajrobbietto  non  al  tuo  proprio  subbietto.  Conciossiachè 
questo  sarebbe  identicamente  attivo  e  passivo ,  finito  e 
ipfinito.  Proviene  ella  dunque  in  fonte  e  in  sostanza  dal 
fondo  di  quell'Assoluto  che  noi  apprendiamo  per  atto  di 
congiunzione  immediata  ed  a  noi  apparisce  sotto  sem- 
biante di  verità,  ma  né  lui  né  la  verità  sono  opera  nostra. 


VII. 


Qui,  pertanto,  non  v'è  circolo  sebbene  v'è  an 
limite  insuperabile,  due  cose  molto  diverse;  e  il  limite 
s' incontra  in  questo  che  noi  vediamo  T  Assoluto ,  ma 
non  penetriamo  la  sua  interna  ragione  e  natura.  Il  per- 
chè quando  tu  mi  ricerchi  d*andare  più  oltre  del  prin- 
cipio d' identità  e  con  tradizione  e  ne  pretendi  una  prova, 
io  tavviso  che  tu  mi  domandi  di  penetrar  la  ragione 
delPAssoluto.  Ma  di  questa  il  volgo  e  i  dotti  sono  igno- 
ranti ad  un  modo  e  risponderannoti  gli  uni  e  gli  altri 
che  Tessere  è  Tessere  immobilmente  e  assolutamente ,  e 
ricondurrannoti  a  meditare  Tapprensione  immediata  che 
tu  ne  ricevi.  Alla  stessa  maniera  che  se  io  sento  dolore 
0  piacere  e    tu    me  ne  chiedessi  una  prova ,  forza  mi 
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sarebbe  di  pur  ripetere  che  io  lo  sento.  Cosi  delle  due 
sperieoze  la  sensìbile  e  questa  spirituale  ed  intuitiva  di 
cui  ragiono  debbo  Y  ultimo  termine  dimorare  nella  rea- 
lità immediata  e  non  dimostrabile ,  appunto  perchè 
immediata. 

Adunque  lo  intuito  della  verità  penetrato  insino  a 
dove. è  fallibile  all'uomo  e  scrutato  nell'intimo  suo  va 
molto  pili  addentro  delle  analisi  Kantiane.  Esso  ci  di- 
svela che  noi  apprendiamola  Cos%  tnsè»  Toggelto  vero 
e  finale;  ed  ò  vero  e  tinaie  perchè  assoluto  e  perchè 
mediante  Tatto  congiuntivo  noi  ne  avvisiamo  la  infini- 
tudine  e  la  estemporaneità;  la  quale  ultima  ci  è  provata 
eziandio  dalia  forza  ineluttabile  che  e'  investe  e  soggioga 
ognora  quando  noi  figuriamo  di  limitar  la  durata  e  negare 
comecchessia  Tessere  che  sempre  ci  sta  dinanzi  e  la  cui 
sempiternità  o  meglio  estemporaneità  noi  confessiamo  y  a 
così  parlare ,  per  istinto  non  per  giudicio  ,  violentali  e 
non  liberi  ;  onde  ci  fa  bisogno  dì  credere  che  quella  forza 
prepotente  e  suprema  non  è  del  sicuro  generata  da  noi. 

Dopo  tutto  ciò  cade  la  istanza  famosa  e  ripetuta 
ad  ogni  momento  dagT  ipercritici  che  T  infinito  e  Teterno 
non  sono  apprensibili. 

Conchiudesi  che  la  dimostrazione  a  priori  della 
realità  obbiettiva  delle  nozioni  si  compie  oggi  e  per 
prova  razionale  non  censurabile  e  per  la  indagine  più 
diligente  e  penetrativa  dell'atto  d' intuito.  Esce  di  qua 
eziandio  una  prova  palmare  degT  incrementi  manifesti 
e  durabili ,  succeduti  via  via  in  questa  rinascenza  ita- 
liana della  teorica  delle  idee.  Perocché  Galluppi  la  disco- 
nobbe ,  Rosmini  l'affermò  e  disdisse ,  Gioberti  la  pre- 
suppose»  ed  ora  infine  il  presupposto  diventa  certezza 
scientifica  non  minore  di  quella  che  s'accompagna  coi  teo- 
remi del  geometra,  s'elli  sono  verità  necessarie  e  in 
altrettale  verità  si  risolve  la  prova  da  noi  prodotta. 

Pilos.  delle  Se.  Itcd.,  Voi.  l.  24 
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Qaando  essa  a  Voi  non  soddisfi  e  la  ritroviate  ancora 
non  sufficente,  il  compendio  che  qui  se  ne  porge  vi 
darà  mezzo  spedito  ed  agevole  di  ferirla  dirittamente 
nelle  parti  indifese  e  vitali.  Del  quale  ufficio  vi  prego , 
carissimo  Professore^  con  ogni  efficacia  bisognando  pure 
al  progresso  de'npstri  studj  uscir  d' illusione  affatto  o 
per  lo  contrario  murare  il  grande  edificio  su  questa 
pietra  maestra.  Pel  che  ò  provveduto  eziandio  di  non 
mescolare  alcuno  de'miei  concetti  proprj  e  speciali  alla 
rigorosa  esposizione  della  teorica. 

Comunque  ciò  sia  ,  penso  e  credo  fermissimamente 
che  a  Voi  ed  agli  altri  filosofi  spassionati  sorgeranno 
in  cuore  fortissimi  dubbj  circa  il  sistema  kantiano  ;  e 
confesserete  che  la  filosofia  italiana  moderna  à  per  lo 
manco  preso  le  mosse  da  dove  era  conveniente  e  cioè 
dal  punto  in  che  il  metafisico  di  Conisberga  poneva  il 
maggior  problema  della  scienza.  Certo  è  che  i  tedeschi 
accettando  come  assolute  e  non  discutibili  le  sue  dot- 
trine gittaronsi  a  marcia  forza  ne'  più  temerarj  suppo- 
sti, vollero  dal  subbietto  cavar  l'Assoluto  a  qualunque 
costo  e  non  più  il  vennero  ricercando  con  lunganime  in- 
vestigazione, ma  sì  il  crearono  di  pianta  e  a  la  foggia 
d' indovini  e  consumandovi  con  poco  effetto  una  maravi- 
gliosa  potenza  d'astrazione  e  immaginazione.  A  noi  for* 
ni  ti  di  minor  genio  valga  nondimeno  la  temperanza  natu- 
rale dell'ingegno,  la  concordia  di  tutte  le  facoltà,  la  voce 
del  senso  comune. 

Terenzio  Mamiank 
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CENNI  SULLA  LINGUA  E  ÌA  aViLTÀ  GIAPPONESE. 


I  geografi  ci  hanno  tanto  abitaati  a  riguardare  il 
Giappone  come  un'appendice  della  Cina ,  che,  se  cade 
il  discorso  sopra  Tuno  o  l'altro  di  questi  due  imperi,  i 
non  esperti  di  studi  orientali  sogliono  dimandare  con 
tQODO  di  voce  che  suppone  la  risposta  affermativa  :  La 
lingua  giapponese  è  un  dialetto  della  cinese  ,  non  è 
vero? 

I  geografi  certo  si  appongono  in  vedere  somiglianze 
e  ravvicinamenti  fra  questi  due  popoli:  Il  color  della  pelle , 
i  lineamenti  del  volto,  le  attitudini  mentali,  i  costumi 
e  le  usanze  non  consentono  di  scorger  fra  loro  differenze 
essenziali  ^  costitutive.  Essi  medesimi,  questi  vicini  al 
di  là  della  Manica,  nell'estremo  oriente,  si  hanno  ap- 
pena in  conto  di  stranieri  gli  uni  con  gli  altri  ;  se  talora 
hanno  avuto  inimicizie,  certo  non  si  sono  mai  odiati 
così  di  cuore  come  i  vicini  al  di  là  della  Manica  nel- 
restremo  occidente. 

E  non  di  meno  quel  sostanziale  criterio  etnografico 
che  è  da  ricercare  nella  lingua ,  quello  che  comunemente 
si  crede  sussistere  a  prova  di  parentela  strettissima  fra 
runa  e  Taltra  gente,  quello  appunto  ci  rivela  che  questi 
due  popoli  sono  di  nazione  diversi ,  o  almeno  di  lon- 
tana parentela  congiunti.  L' idioma  giapponese  appartiene 
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alla  famiglia  di  quelle  lingue  che  Todierna  scienza  della 
favella  cootraddistiugue  col  nome  di  altàiche  o  turani- 
che:  esso  è  dunque  affine,  per  tacere  di  altre,  alla  mon-. 
golica  e  alla  manciurica:  ma  poiché  tale  affinità  poco  o 
punto  si  appalesa  nelle  radici  delle  parole ,  ed  è  invece 
manifestissima  nella  forma,  nella  composizione  e  nella 
coordinazione  dei  vocaboli,  si  deduce  da  questo  fatto 
una  valida  prova  per  credere  che,  se  gli  abitatori  delle 
isole  nipponiche  ci  vennero ,  come  pare ,  dal  settentrione 
del  continente  asiatico,  essi  doverono  separarsi  dalie 
popolazioni  tatare  in  tempi  lontanissimi  dagli  storici  ; 
essendoché,  lingue  di  comune  orìgine  hanno  certo  ben 
lungo  andare  innanzi  di  giungere  ad  una  total  differenza 
di  quella  che  può  dirsi  lor  parte  essenziale ,  cioè ,  le 
radici  delle  parole. 

Come  nei  corpi  animali  avviene  che  dopo  un  certo 
numero  di  anni  non  si  ritrovi  più  una  sola  di  quelle 
tante  particelle  che  già  li  costituirono,  e  la  lor  forma, 
le  loro  fattezze,  se  non  la  misura,  durano  por  sempre 
quasiché  inalterate  ;  cosi  le  lingue  cariano  e  rìnnuovano 
i  loro  elementi  costitutivi ,  che  sono  i  vocaboli  :  ma  la 
sintassi ,  che  è  la  forma  e  Ssonomia  di  una  lingua  , 
si  conserva  immutata  per  secoli  e  secoli.  Così  noi  rav- 
visiamo a  primo  aspetto,  e  per  via  di  osservazione  sin 
tetica ,  raffinitè  del  giapponese  e  degr  idiomi  turanici  ; 
laddove  Fanalisi  delle  singole  voci  inevitabilmente  ci 
trarrebbe  in  inganno  ^  menandoci  a  conclusione  del  tutto 
opposta.  Per  amore  di  brevità  menzionerò  tre  soli  dei 
molti  caratteri  a' quali  riconoscere  l'affinità  che  io  dico: 
primo  è  l'agglutinamento  dei  componenti  nelle  parole 
composte ,  il  quale  permette  airetimologo  di  risepararli 
cm  tutta  facilità,  e  stabilisce  una  delle  differenze  tra  le 
l]taS|iie  di  famiglia  turanica  e  le  indo-europee,  nelle  quali 
i  coxnponenti  si  congiungono  così  strettamente,  e  spesso 
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anche  si  alterano  in  guisa,  che  il  dividerli  e  il  rico 
stitairli  riesce  talvolta  impossibile.  Questo  punto  di  so- 
miglianza è  noudimeno  il  più  debole  :  poiché  il  giappo- 
nese non  aborre  da' contrazioni  di  vocali,  assimilazioni 
di  consonanti  ed  altre  analoghe  alterazioni  :  onde  per 
questo  capo  non  si  discosta  gran  fatto  dalle  nostre  favelle. 

La  coDjugazione  dei  verbi  ci  dà  il  secondo  carat- 
tere di  afBnità:  il  v^rbo  giapponese,  come  il  turanico, 
s'inflette  per  modi,  tempi  e  voce;  ma  non  come  il  no- 
stro, per  modi,  tempi,  oumeri,  persone  e  voce.  Il  terzo 
carattere  finalmente  si  ritrova  nella  costruzione  delle 
parole,  richiedendo  il  giapponese,  come  gF idiomi  tura- 
nici ,  che  qualsiasi  voce  o  sentenza  determinante  preceda 
sempre  la  voce  o  sentenza  determinata  :  di  che  conse- 
guita il  lungo  periodo  e  il  verbo  invariabilmente  collo- 
cato alla  fine. 

Ora,  se  noi  paragoniamo  il  giapponese  al  cinese, 
vediamo  subito  Y  immensa  distanza  che  li  divide.  Il 
cinese  è  lingua  monosillabica  ;  con  che  vuol  dirsi  che  ' 
ogni  sua  sillaba  ha,  nello  scritto  almeno,  un  valore 
proprio,  esprime  unMdea  determinata,  è  insomma  una 
vera  parola,  e  come  tale  si  usa:  laddove  il  giapponese 
ha  Vocaboli  per  la  più  parte  polisillabici  e  non  sempre 
riducibili  ad  una  radice  monosillabica:  possiede  inoltre 
voci  disvalore  indeterminato,  che  mai  non  si  usano  come 
parole ,  ma  solo  come  prefissi  o  suffissi.  Grande  è  pure 
la  differenza  delle  due  lingue  nella  sintassi,  mentre  il 
cinese  non  tollera  né  la  posposizione  della  negativa  né 
il  verbo  principale  collocato  in  fine  al  periodo. 

La  lingua  dunque  ci  offre  argomento  per  credere 
che  il  popolo  giapponese  ha  comunanza  di  origine,  non 
già  con  gli  abitatori  del  Reame  di  mezzo  ,  ma  con  le 
popolazioni  tatare  dell'Asia  settentrionale  :  e  chi  voglia 
anche  far  buon  viso   all'opinione   dell' Edkins,  il. quale 
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vede  attenenze  idiomatiche  fra  Cinesi  e  Mongolli ,  dovrà 
tuttavia  concedere  che  i  Giapponesi  a  questi'  son  figli , 
a  quelli  molto  men  che  nepoti. 

Se  dalla  lingua  noi  portiamo  Tesarne  sulla  mitologia 
e  la  cosmogonia  giapponese,  non  riusciremo  a  conclu- 
sione diversa  :  e  poiché  le  idee  cinesi  a  questo  propo 
sito  son  abbastanza  note,  sarà  inutile  istituire  confronti, 
e  basterà  esporre  per  sommi  capirle  opinioni  religiose 
dei  Giapponesi ,  per  mostrare  che  con  quelle  dei  Cinesi 
esse  non  hanno  alcun  che  di  comune. 

In  un  libro  che  tratta  delle  generazioni  degl'iddii, 
trovasi  scritto  :  Allorquando  il  cielo  e  la  terra  non  ave- 
vano ancora  la  loro  forma,  rassomigliavano  essi  alle  nubi, 
che  agitandosi  di  continuo  sulla  superficie  del  mare^  non 
hanno  stabile  sede.  Nel  loro  mezzo  venne  allora  a  for- 
marsi un  oggetto  poco  diverso  da  un  giunco  che  spunti 
da  terra  limacciosa.  Questo  oggetto  si  fu  presto  con- 
vertito in  un  kami  (cioè,  genio,  spirito  o  dio):  e  poi 
un  altro  ne  apparve,  e  poi  un  altro:  e  tutti  insieme 
formarono  la  triade  primitiva  dei  kami  virili.  Altri  kami 
vennero  appresso,  e  questi  a  coppie  di  maschio  e  fem- 
mina,  fino  alla  nona  generazione  o  ,  secondo  altri,  fino 
alla  settima  ,  che  fu  quella  d' Izanaghi  e  della  sua  sposa 
Izanami.  Sul  ponte  sospeso  del  cielo  stavano  un  giorno 
a  consiglio  Izanaghi  e  Izanami ,  e  dicevano  :  Oh  perchè 
in  quel  fondo  laggiù  non  dovrà  esservi  un  regno  ?  Ab- 
bassarono in  così  dire  una  lancia  di  corallo  celeste  e 
sfiorarono  con  la  punta  la  superficie  azzurra  del  mare. 
Una  gocciola  d'acqua  marina  ricaduta  da  quella  picca  , 
in  un  tratto  divenne  un'  isola,  cui  diedero  nome  Onogoro , 
e  la  fecero  centro  e  colonna  del  vasto  impero  che  ave- 
vano in  animo  di  fondare.  Quivi  discesi  i  due  kami 
vollero  celebrare  le  nozze ,  ed  ecco  in  qual  modo  vi  si . 
accinsero.  L'uno  partendosi  a  destra  e  l'altra  a  sinistra, 
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fecero  il  giro  dell'  isola ,  e  come  si  furono  incontro , 
Izanami  salutò  prima  Izanaghi ,  esclamando:  Evviva, 
evviva,  il  mio  bello  il  mio  giovane  sposo!  Umiliato  il 
kami  dì  vedersi  così  prevenuto,  disse  alla  dea:  Io  » 
come  uomo ,  doveva  essere  il  primo  a  parlare  ;  perchè 
vi  siete  arrogato  voi  questo  dritto  ?  Io  ne  traggo  cattivo 
augurio  ;  e  a  distornarne  i  funesti  effetti ,  noi  dobbiamo 
ricominciare  il  giro  dell'isola.  E  così  fatto,  come  di 
nuovo  si  furono  a  rincontro,  esclamò  primo  Izanagbi  : 
Evviva ,  evviva,  la  mia  bella  la  mia  giovane  sposa. 
E  così  furono  celebrate  le  nozze  ;  ma  dal  connubio  dei 
due  kami  non  nascevano  da  principio  altri  kami,  ma 
nascevano  isole.  Otto  ne  nacquero  di  maggiore  grandez- 
za ,  e  di  là  venne  al  Giappone  il  nome  di  regno  delle 
otto  grandi  isole.  Due  di  esse  nacquero  a  un  parto ,  e 
questo  fu  esempio  alla  donna  di  dare  talvolta  alla  luce 
figli  gemelli.  Tutte  le  altre  isole  di  minore  grandezza 
furono  prodotte  dalla  spuma  del  mare  o  dei  fiumi.  Pigli 
di  questi  due  primi  parenti  del  mondo  nipponico ,  sono 
pure  il  sole  e  la  luna ,  le  stelle  e  la  via  lattea,  i  fiumi 
e  le  montagne ,  il  padre  degli  alberi ,  la  madre  dell'er- 
be,  e  fin  desso  il  fuoco;  il  cui  nascimento  però ,  come 
sì  può  ben  credere ,  fu  cagione  di  morte  alla  madre  e 
d' infinite  lacrime  air  inconsolabile  sposo.  Fortunatamente 
innanzi  V  infausto  parto  erano  da  loro  già  nati  figli  meno 
dissimili  dai  genitori ,  i  quali  poi  popolarono  il  giovane 
arcipelago. 

Procedendo  di  questo  passo,  la  teogonia  giapponese, 
non  guari  diversa  da  qualsiasi  altra ,  cerca  spiegare 
l'universo  e  i  fenomeni  naturali ,  assegnando  a  ciascuno 
una  causa  soprannaturale.  Ora  se  si  domanda  ai  Giap- 
ponesi ,  quanto  durò  questa  età  di  creazione  ,  questa  vita 
teogonica  e   cosmogonica  ,  si    riceve    una  risposta    che 
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rivela,  stimarsi  gran  virlù  anche  fra  questo  popolo  Tes- 
sere antico  e  il  discendere  da  progenitori  antichissimi. 
Rispondono  che  il  regno  dei  sette  o  dei  nove  kami  durò 
migliaia  di  milioni  di  anni.  Tuttavia.,  se  pensiamo  che 
fino  air  ultimo  di  questi  geni  celesti ,  le  isole  nipponiche 
neppur  facevano  capolino  dai  flutti  del  mare ,  non  do- 
vrebbe parerci  sterminata  T  antichità  a  cui  pretendono  i 
Giapponesi ,  e  potremmo  anzi  avere  una  prova  della 
loro  moderazione,  vedendo  che  a  questi  loro  iddii  so- 
litari eglino  almeno  fanno  grazia  dell' eternità.  Ma  in 
questo  buon  concetto  non  possiamo  più  averli  quando 
ci  narrano ,  che  al  regno  dei  kami  celesti  succeduto 
quello  dei  kami  terrestri  o  semidei ,  figli  e  nepoti  d' Iza- 
naghi  e  Izanami ,  questo  regno  durò  bensì  per  sole 
cinque  generazioni ,  ma  ciascuna  di  queste  per  tante  cen- 
tinaia di  migliaia  di  anni,  che  tutte  insieme  fanno  un 
lasso  di  tempo  non  minore  di  2,333,034  anni. 

Un  figlio  del  quinto  fra  i  discendenti  d*  Izanaghi  e 
Izànami  regnò  per  primo  col  titolo  di  Atigitsto  degli 
uomini  0  Mikado.  La  storia  comunemente  lo  conosce 
sotto  il  nome  di  Zin-^mu  o  Genio  guerriero ,  capo  e  fon- 
datore della  dinastia  degli  uomini  ^  personaggio  storico, 
e  primo  sovraao  dell'  impero  giapponese.  Disceso  egli 
pure  dai  kami  terrestri,  che  discendevano  dai  celesti, 
ritornò  ad  esser  kami  quando  si  fu  partito  dal  mondo  : 
uguale  onore  ebbero  sempre  i  suoi  successori  non  solo, 
ma  tutti  i  mikadi  nipponici  fino  al  dì  d'oggi  :  sono  essi 
oggetto  di  superstiziosa  venerazione  anco  dà  vivi  ;  ma 
la  storia  non  cessa  di  averli  in  conto  di  uomini. 

Il  primo  mikado  Zìn-mu  incominciò  a  regnare  Tan- 
no 660  innanzi  Tera  volgare  ,  cioè  poco  più  di  un  secolo 
dopo  la  fondazione  di  Roma ,  e  poco  più  di  un  secolo 
innanzi  la  nascila  di  Confuzio.  Quale  fosse  la  costituzione 
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che  egli  diede  air  impero,  Don  è  facile  a  dire  sulla  fede 
di  documenti  auteutici:  ma  poiché  gli  orientali  sono,  in 
ogni  umana  istituzione ,  ma  in  politica  massimamente , 
conservatori  per  eccellenza  ;  e  poiché  d'altra  parte  gli 
annali  del  Nippon  parlano  di  guerre  esterne ,  di  guerre 
intestine  e  dinastiche ,  ma  di  radicali  mutamenti  politici 
ne  rammentano  un  solo  ;  si  può  ben  credere  che  il  go- 
verno della  cosa  pubblica  non  fosse  allora  molto  diverso 
dal  presente  :  cioè ,  che  Zin-mu  e  i  suoi  successori  re- 
gnassero con  pienezza  di  autorità  religiosa ,  civile  e 
militare ,  consigliandosi  per  le  bisogne  del  governo  a 
una  efetta  di  grandi  e  dignitari  di  corte ,  e  concedendo 
sovranità  subalterna  a  principi  del  sangue,  i  quali  col 
titolo  di  Ddimio ,  che  è  come  dire  uomini  di  gran  nome, 
baroni,  regoli  o  principi  feudatari  che  vogliamo  chia- 
marli, dominavano  sopra  estesissime  provincie,  anzi 
regni  ;  circondavansi  di  bravi ,  detti  colà  samurai ,  rac- 
coglievano ingenti  tributi  di  ricchezze  e  di  sangue,  e 
di  questi  offerivano  una  parie  al  Mikado,  recandosi  ogni 
anno  con  un  vero  esercito  d  uomini  d*arme  alla  capi- 
tale per  atto  di  .sommissione  e  di  ossequio.  Si  può  di 
leggieri  immaginare  che  alcuni  fra  questi  regoli  inorgo- 
glissero della  loro  potenza,  e  mal  si  piegassero  a  tal 
soggezione  :  onde ,  più  che  in  guerre  esterne ,  quei  con- 
tingenti di  armati  che  componevano  Tesercilo  imperiale, 
erano  impiegati  a  fiaccar  la  superbia  e  reprimer  le  con- 
giure di  cotesti  baroni.  Delle  guerre  esterne  la  più  me- 
moranda ,  tale  che  forma  epoca  negli  annali  giapponesi , 
è  quella  combattuta  contro  la  Corea  verso  la  fine  del 
secondo  secolo  dell'era  nostra.  La  più  famosa  delle  con- 
giure, che  poi  scoppiò  in  aperta  guerra,  fu  quella  or- 
dita da  Mina-moto-no-yori-tomo  nel  H86  dopo  Cristo: 
la  quale  riuscì  funestissima  atrautorìtà  dei  Mikadi.  Co- 
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Stretti  fin  da  quel  tempo  a  rimettere  ir  supremo  comando 
delPesercito  nelle  mani  di  un  luogotenente ,  dovettero 
contentarsi  di  serbare  per  sé  la  superstiziosa  venerazione 
dei  .popoli ,  ma  deir  imperio  poco  altro  più  che  il  nome 
e  le  insegne. 

Da  questo  fatto  venne  al  Mikado  la  denominazione 
di  sovrano  spirituale^  eh' è  però  tutta  di  conio  europeo 
e  fondata  sopra  non  so  quale  analogia  che  s'è  voluto 
scorgere ,  fra  il  sommo  pontefice  romano  e  il  mikado.  Se 
non  di  conio ,  di  uso  parimente  europeo  è  l'altra  denomi- 
nazione di  Taikun  che  si  dà  al  luogotenente  generale, 
dipendente  dal  Mikado  solo  in  apparenza,  o  sol  quando 
vuole.  I  Giapponesi  lo  chiamano  Kuboo ,  Kuboosama  o 
Scioogun ,  nomi  che  valgono  grande  officiale  e  condoUiére 
di  eserciti.  Dopo  quell'avvenimento  che  portò  una  pro- 
fonda alterazione  nella  costituzione  politica  dell'  impero, 
meritano  solo  di  essere  menzionate,  in  questa  rapida 
rassegna  cronologica,  le  discordie  civili  che  dal  1336 
al  1 392  fecero  sorgere  due  corti ,  l'una  detta  del  setr- 
tentrione,  l'altra  del  mezzogiorno,  regnando  in  ciascuna 
contemporaneamente  un  mikado. 

Ma  due  avvenimenti ,  di  molto  maggiore  importanza 
che  non  siano  i  politici ,  segnarono  epoche  senza  con- 
fronto più  memorabili  nella  storia  dell'arcipelago  giappo- 
nese ,  come  quelli  che  impressero  nello  spirito  di  quel 
popolo  un  carattere  che  possiam  dire  indelebile  :  indele- 
bile, se  a  cancellarlo  non  valsero  il  fervore  e  i  miracoli  di 
un  Francesco  Saverio;  né  oggi  stesso  vi  fa  buona  prova 
la  civiltà  d'Europa  e  d'America:  civiltà  tanto  dotta,  e 
tanto  bombardatrice. 

L'introduzione  della  letteratura  cinese  avvenuta 
verso  la  fine  del  terzo  secolo ,  e  l' introduzione  del  bud- 
dismo  avvenuta  sullo  scorcio  del    sesto  ;  sono    i    due 
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grandi  fatti  ai  quali  alladooo  le  mie  parole.  Suonano 
essi  cultura  dello  spirito  e  religione  ;  suonano  dunque 
vita  morale  di  un  popolo  rinnovata. 

E  qui  vien  subito  fatto  di  domandare  :  Per  oltre 
nove  secoli ,  quanti  ne  corsero  da  Zinmu  al  284  dell'era 
nostra ,  ebbero  i  Giapponesi  reggimento  politico ,  e  non 
ebbero  letteratura,  anzi  pure  scrittura  di  sorta,  innanzi 
che  la  cinese  fosse  fra  loro  introdotta  ?  L'una  cosa  senza 
dell  altra  per  cosi  lungo  tempo  sembrano  invero  poco 
possibili  :  ed  infatti  gli  autori  di  colà  affermano  che  una  • 
scrittura  originale  ci  fosse.  Citerò  a  questo  proposito  le 
parole  del  Hepburn  :  •  Parlasi  di  antichi  caratteri ,  e  se 
ne  danno  anche  le  forme  e  i  suoni ,  ma  non  è  certo  che 
fossero  generalmente  usati.  Due  soli  monumenti  in  pietra 
ne  restano ,  a  quanto  si  dice ,  e  sono  conservati  con 
venerazione  in  due  tempii  r>.  Vi  fosse  o  no  una  scrittura 
originale  ,  certo  è  che  la  cinese  e  la  derivata  da  essa 
sono  state  le  sole  iù  uso  dal  terzo  secolo  in  poi.  Dirò 
brevemente  come  i  simboli  di  una  lingua  monosillabica 
fossero  adattati  a  significare  parole  polisillabiche.  É  noto 
che  ad  ogni  simbolo  cinese  corrisponde,  oltre  ad  una 
determinata  idea  ,  un  suono  monosillabico  che  la  de- 
nomina. Il  Giapponese  scelse  dunque  un  certo  numero 
di  questi  simboli,  li  abbreviò,  li  ridusse  a  segni  tanto 
semplici  quanto  le  lettere .  del  nostro  alfabeto ,  e  fatta 
astrazione  dal  loro  valore  ideagrafico^  ritenuto  soltanto 
quel  valore  vocale  che  avevano ,  li  destinò  a  rappre* 
sentare  le  settantadue  sillabe  della  sua  lingua ,  e  così 
ebbe  comodamente  formato  un  sillabario.  Ma  videro  al« 
tresì  i  Giapponesi  che  i  tanti  simboli  della  scrittura 
cinese  potevano  usarsi  con  eguale  comodità  e  con  ce- 
lerità non  di  rado  maggiore  per  significare  le  idee. 
Allora  facevano  astrazione  dal  suono  assegnato  in  cinese 
a  ciascun  simbolo ,  e  scritto  questo ,  lo  leggevano  pro- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


196  ETNOGRAFIA 

nuDziando  la  parola  giapponese  corrispondente  all'idea 
da  esso  rappresentata  ;  in  quella  stessa  gaisa  che  gli 
Europei  leggono  le  cifre  così  dette  arabiche  in  italiano, 
in  francese ,  in  tedesco  eccetera ,  e  non  in  arabo.  Ma 
come  nulla  vieta  a  me  di  leggere  queste  cifre  in  arabo 
se  so ,  se  voglio  e  se  spero  di  essere  inteso ,  così  i 
Giapponesi  lasciano  facoltà  a  chi  legge  di  profferire  o 
le  voci  della  propria  lingua  o  quelle  della  cinese.  Se 
non  che ,  potendo  questa  licenza  «ssere  di  nocumento 
airarmonia  e  alla  rotondità  del  periodo,  hanno  costume 
gli  scrittori  di  segnare  a  lato  dei  simboli  la  pronunzia 
che  si  richiede  ;  e  questo  fanno ,  scrivendo  coi  mentovati 
caratteri  sillabici  la  parola  voluta.  Che  jgoffaggine  è  que- 
sta di  scrivere  una  stessa  cosa  due  volte?  Che  cos*è 
questo  dipingere  un  cavallo,  e  poi  scrivervi  sotto:  Que-- 
sto  è  un  cavallo?  Io  non  mi  accìngerò  certo  alla  difesa 
di  tal  sistema:  dirò  solo  che  ebbe  origine  dal  grande 
amore  che  posero  i  Giapponesi  ai  libri  venuti  dalla  Cina. 
Li  tradussero  da  principio  per  via  di  versioni  interlineari^ 
cosicché  i  primi  libri  pubblicati  al  Nippon  offrivano  quelle 
doppie  colonne  di  scrittura  cinese  e  giapponese.  Questa 
che  poteva  parere  una  difformità  ,  sarà  sembrata  una 
bellezza,  un*eleganza:  e  guai  a  cominciar  male!  Non 
è  però  da  credere  che  tutti  i  libri  giapponesi  sian  fatti 
su  questo  modello  di  doppia  scrittura  :  ma  tali  son  certo 
i  più ,  perchè  meglio  rispondono  a  quella  veramente  dop- 
pia lingua  che  si  parla  neirarcipelago ,  la  quale  giusti- 
fica in  parte  Terrore  di  chi  la  crede  un  dialetto  della 
cinese.  Come  il  latino  dopo  la  conquista  della  terra  e 
della  civiltà  greca  s'ingemmò  di  voci  greche;  o  meglio 
ancora ,  come  Tanglosassone  dopo  la  rinascenza  divenne 
lingua  eulta  appropriandosi  Telemento  letterario  e  scien- 
tifico italo-greco ,  così  il  giapponese  s' ingentilì ,  si  rad- 
doppiò col  cinese.  Chi  del  mesouglio  volesse   fare  rim* 
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provero  agi'  ìsolaDi  deirestremo  oriente  ,  dovrà  pur  farlo 
a  quelli  delPestremo  occidente;  la  cui  faveUa  possiede 
noodiffleno  una  nobilissima  lelteraiura,  e  sopra  ogni  altra 
saooa  in  ogni  parte  di  mondo.  A  chi  dicesse  inutile 
chiamar  le  cose  in  più  modi ,  e  che  i  Giapponesi  potean 
contentarsi,  a  cagion  d esempio,  di  chiamar  mikado  il 
loro  sovrano,  senza  ricorrere  al  cinese  per  nominarlo 
ten-sci  ovvero  kuo-lei ,  domanderemo  noi  se,  per  esem- 
pio ,  r  italiano ,  avendo  già  la  parola  re ,  abbia  fatto 
cosa  inutile  a  prender  dal  greco  i  vocaboli  monarca  e 
tiranno. 

La  mistione  avvenuta  nella  lingua ,  avvenne  uguale 
nelle  idee;  la  filosofia  confuziana  invase  tutte  le  menti; 
la  letteratura  o  non  aveva  modelli ,  ed  accolse  i  primi 
venuti  ;  o  li  aveva ,'  e  li  abbandonò  pe'  nuovi ,  che  sa- 
ranno sembrati  migliori  ;  la  tradizione  religiosa  e  la 
leggenda  cosmogonica  si  alterarono  profondamente  per 
opera  degli  scrittori,  che  attingendo  altri  princìpi  alla 
scuola  cinese ,  congiungevano  e  spesso  innestavano  le 
idee  nuove  alle  antiche.  Recherò  le  prime  linee  della 
leggenda  di  cui  più  sopra  ho  riferito  qualche  altro  passo, 
e  sentirà  ognuno  tutto  quel  che  di  origine  sinica  vi  à 
stato  sovrapposto  :  «  Fu  un  tempo  che  cielo  e  terra 
non  erano  ancora  separati ,  il  principio  maschile  non 
era  diviso  dal  femminile ,  la  materia  fondamentale  della 
luce  non  distinta  da  quella  delle  tenebre.  Tutto  era  me- 
scolato e  confuso  in  una  massa  informe,  come  Tuovo 
che  nel  suo  stato  embrionico  racchiude  il  germe.  Di 
tutte  le  particelle  di  questo  ammasso ,  quelle  che  erano 
sottili,  pure  ed  eteree,  galleggiarono  sopra  le  altre  e 
formarono  il  cielo;  quelle  che  erano  gravi ^  impure 
e  materiali  divennero  la  terra.  Quanto  v'era  di  spiri- 
tuale e  di  perfetto  si  riunì  e  si  compose  agevolmente; 
ma  quel  che  era  pesante  e  grossiere  stentò  ad  aggre- 
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garsi  e  assodarsi.  Di  ciò  seguì   che    la   formazione  del 
cielo  precedette  d'assai  quella  della  terra..  ». 

Così;  molto  più  a  buon  diritto  che  qoq  si  dica  della 
letteratura  latina  rispetto  alla  greca  ,  della  giapponese 
può  dirsi  ,  che  è  un'  imitazione  della  cinese  :  ma  se  la 
Grecia  vanla  in  ogni  genere  gr  insuperati  modelli ,  del 
medesimo  non  potrebbe  per  avventura  gloriarsi  la  Gina. 
Io  non  toccherò  dei  pregi  comuni  né  dei  comuni  difetti 
che  già  furono  rilevati  nell'una  e  nell'altra  letteratura  , 
ma  non  tacerò  che  quella  differenza  di  naturale  che  è 
dato  scorgere  fra  i  continentali  e  gì'  isolani  dell'ultimo 
oriente ,  si  rivela  manifestissima  nei  respetlivi  parti  del 
loro  ingegno.  Fierezza  nella  tempra  dell'animo;  fedeltà 
cavalleresca  alla  persona  che  altri  abbia  eletto  a  suo 
patrono  ;  adempimento  del  proprio  dovere  sempre  con 
eccesso  di  zelo,  per  essere  ascritto,  commessi  dicono,* 
al  novero  degli  eroi  del  Giappone  e  della  Cina  ;  spirito 
di  vendetta  elevato  a  prima  fra  le  virtù  ,  per  modo  che 
se  il  dovere  non  permetta  a  chi  si  reputa  offeso  terger 
la  macchia  col  sangue  dell'offensore ,  egli  debba  lavarla 
col  proprio  ;  a  tali  caratteri ,  ai  pensieri  che  possono 
sorgere  da  tai  sentimenti ,  alla  luce ,  ai  colori  che  può 
diffondere  questo  incendio  del  cuore ,  è  facile  riconoscere 
tutto  ciò  che  sgorga  senza  mistura  dalla  nativa  sorgente. 
In  un  libro  sulle  cui  pagine  agitò  mollemente  il  profu- 
mato pennello  una  mano  cinese,  invano  si  cerchereb- 
bero concetti  spiranti  quella  vim  leonis  che  il  Prometeo 
dei  Giapponesi  a  larga  mano  aggiunse  ai  loro  precordi!. 

Non  si  creda  però  che  ai  teneri  affetti ,  ai  senti- 
menti delicati  onde  si  pregiano  le  scritture  cinesi ,  il  loro 
cuore  sia  chiuso,  e  mute  le  carte  dei  loro  libri:  che 
anzi  vi  son  quelli  rappresentati  con  espressione  più  spon- 
tanea ,  più  umana ,  meno  cerimoniosa  e  formale,  a  Che 
ricordo  posso  darti  di    me  ?  »  dice  una  vedova  e  povera 
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madre  airunìco  figlio  che  è  sul  panto  di  abbandonarla 
per  condursi  fra  i  pericoli  delle  battaglie  dove  lo  chiama 
più  sacro  dovere  ;  «  io  nulla  posseggo  ;  ma  va',  prendi 
questo  lacero  mantello  che  solo  mi  protegge  dal  freddo; 
non  dimenticarlo  mai ,  come  mai  non  dimenticasti  tua 
madre:  il  cielo  avrà  cura  di  te  ».  Il  figlio  parte,  si  getta 
quel  manto  ad  armacollo^  ed  ecco,  nel  caler  della  mi- 
schia una  freccia  viene  a  ferirlo  là  dove  ogni  ferita  è 
morte:  ma  le  molte  e  molte  pieghe  del  manto  non  per- 
misero alla  punta  micidiale  di  penetrare  tant'oltre ,  che 
il  buon  figlio  non  fosse  salvo.  Da  quel  tempo  in  poi 
ogni  nobile  cavaliere  giapponese  andò  armato  il  busto 
d'una  difesa  di  tessuto  a  più  doppi  ;  e  quella  difesa  fu 
sin  d'allora  chiamata  //  mantello  di  mia  madre. 

A  mitigare  Y  innata  fierezza  di  questo  popolo  con- 
ferì, non  meno  delle  lettere,  la  religione  di  Budda^  che, 
come  ho  detto,  fu  introdotta  nell'arcipelago  verso  la  fine 
del  sesto  secolo.  L'apostolato  buddico  non  incontra  gravi 
ostacoli  alla  sua  opera  dovunque  si  eserciti,  perchè  in 
luogo  di  muovere  aspra  guerra  alle  credenze  religiose 
che  trova  ,  cerca  di  avvantaggiarsene  quanto  può ,  s' im 
possessi  della  letteratura,  e  la  volge  in  suo  uso.  Cosi 
nel  Giappone  non  lungi  dai  templi  ove  si  offrono  sacri- 
fici ai  kami  ed  ai  ^mani  dei  trapassati ,  sorgono  con- 
venti e  monasteri  di  frati  e  di  monache,  sorgono  templi 
e  pagodi  sacri  a  Budda  ed  ai  Bodisatva:  così  il  buddi- 
smo dovunque  si  propaga,  si  modifica  eziandio  e  si 
trasforma  ;  né  questa  religione  conosce  chi  la  studii  al 
Sèilan  o  al  Tibet  o  nella  Cina  soltanto.  Ma  qui  non  è 
luogo  ad  investigare  quale  sia  Telaborazione  subita  dal 
buddismo  al  Giappone,  sibbene  sarebbe  ad  esporre  quella 
da  esso  recata  alla  letteratura  giapponese  :  ma  lo  non 
mi  avviso  di  farlo  in  così  angusti  confini:  solo,  ad  esem- 
pio, di  quanto  assevero,  e  per  mostrare  come  gli  scrit- 
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tori  buddisti  traggau  partito  dai  fatti  storici,  ed  «saltino 
gli  eroi,  se  eoofessori  e  patroni  della  fede,  chiuderò  le 
mie  parole  eoo  dare  volgarizzate  le  notizie  recentemeate 
raccolte  da  un  autore  buddista  intorno  alla  vita  e  alle 
gesto  del  famoso  capitanò  Tamura  Maro. 

Sacano  Uye  Tamura  Maro  figlio  secondogenito  del 
gran  dignitario  Carità  Maro ,  elevato  ancor  giovine  ai 
più  alti  gradi  di  nobiltà,  il  primo  anno  di  quel  giro  di 
soli  che  s' intitola  dalla  Generosità  eroica  ,  regnante  il 
divino  Augusto  Saga  (dairSIO  air823  delTera  cristiaDa) 
meritò  esser  promosso  alla  dignità  di  generalissimo  degli 
eserciti. 

Era  egli  alto  della  persona  cinque  cubiti  e  otto  poi- 
liei  ;  tanta  era  la  profondità  del  suo  busto  dal  petto  al 
dorso  ,  che  ,  a  guardarlo  di  fronte^  pareva  eh'  e*  giacesse 
supino;  e  vedendolo  da  tergo,  avresti  detto  ch'egli  era 
disteso  bocconi.  Gli  angoli  esterni  de'  suoi  occhi  misu- 
ravano quelli  dell'aquila  predatrice:  i  capelli  delle  tem- 
pie somigliavano  a  ciocche  di  fiia  d'oro  che  si  facciano 
tremolare.  Ad  ogni  atto  avea  modi  rispondenti  ;  di  soavi 
o  di  terribili  affetti  il  cuore  egualmente  capace  ;  la  sua 
collera ,  pari  a  quella  di  fiera  selvaggia  era  morte  al 
nemico ,  ma  giocondo  aveva  il  sorriso  come  quello  di 
un  pargolo. 

Nell'arte  della  guerra  quanti  celebra  il  mondo  fa- 
mosi capitani  ed  eroi ,  Tamura  Maro  superò  tutti  ;  che 
meditando  sulle  istorie .  imparò  a  riunire  in  sé  l'accor- 
tezza e  il  valore  di  Cioriyóo ,  la  prudenza  e  la  genero- 
sità Scioóga. 

Pochi  anni  innanzi  questo  tempo,  i  barbari  di  Oscio 
essendosi  ribellati ,  i  due  generali  Kinoko  Sami  ed  Abc- 
no  Suminava  mossero  a  reprimerli ,  e  li  respinsero  :  ma 
quelli ,  rifattisi  di  nuove  forze ,  non  solo  ritolsero  al- 
l'esercito imperiale  il  frutto  delle  vittorie ,  ma  lo  misero 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


CENNI  SULLA  LINGUA  B  LA  CIVILTÀ  GIAPPONESE  301 

iD  rolla  :  per  modo  che  giadicati  inabili  i  dae  generali 
a  domare  la  ferocia  dei  barbari ,  furono  deposti  dal  co- 
mando,  e  T  impresa  venne  affidata  a  Sacano  Uye  Ta- 
mura  Maro.  Questi  mai  non  venne  alle  mani  che  non 
vincesse:  talcbè  in  breve  sgominati,  atterriti,  ridotti 
in  soggezione  i  nemici ,  ritornò  in  trionfo  a  Miyako. 

Non  andò  guari ,  e  i  barbari  di  Too  alzaron  di 
nuovo  la  testa  eJecero  impeto  nei  confini,  con  tutto 
che  a  custodia  di  questi  si  tenessero  in  luoghi  fortificati 
i  due  capitani  Taka  Maro  ed  Aka  Rovo.  Spiegarono 
i  barbari  in  questa  fazione  molto  maggiori  forze  che 
nella  precedente ,  anzi  tali  da  incuter  terrore  ai  più  saldi 
e  più  impavidi.  Era  a  corte  un  continuo  succedersi  di 
messaggi  :  che  le  più  lontane  provincie  erano  tutte  in- 
vase ,  e  corse  ;  che  già  davano  il  guasto  a  Seisciòo  ;  che 
si  spedisse  ogni  maggior  nerbo  di  armati.  Era  uno  spa. 
vento  in  ogni  villaggio,  in  ogni  città,  nella  stessa  Miyako. 

tt  A  Tamura  Maro  sia  di  nuovo  conferito  il  supre- 
mo comando  degli. eserciti.  Dandoci  prova  di  fedeltà  nel 
momento  del  pericolo,  a  lui  la  cara  di  sperperare  le 
bande  sterminatrici  ».  Tale  il  decreto  del  Mikado.  Ta- 
mara Maro*  lo  accolse  con  reverenza. 

In  quel  tempo  era  grande  la  fede  che  s'aveva  in 
una  miracolosa  immagine  del  Bodisatva  Kuanon  «  vene- 
rata nel  pagode  oggi  detto  DeU acqua  limpida.  Tamara 
Maro  vi  si  recò  in  persona  e  quivi ,  estatico  di  fervore , 
supplicò  r  idolo  che  gli  desse  piena  vittoria  dell'  odiato 
nemico.  In  grazia  di  ciò  il  gran  sacerdote  Yencin  y  fatta 
erigere  ana  statua  al  santo  Gisòo  vincitore  di  eserciti , 
ed  un'altra  al  venerando  Bisctamonden  vincitor  dei  ne- 
mici, celebrò  innanzi  a  quelle  il  rito  xcioteki  sciogun,  cioè, 
sconfitta  di  nemici,  vittoria  di  eserciti. 

Volava  intanto  ^il  pio  capitano  a  Seisciòo  e  senza 
indugi  dava  ordine  alla  battaglia.    Mettersi  lo  spavento 
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in  cuore  ai  più  forli  fra' barbari ,  e  le  forze  imperiali  in- 
calzarli ,  fu  ìd  quanto  il  drago  ascende  le  nubi,  in  quanto 
una  trigre  freme  di  rabbia. 

Apparvero  in  questa  nel  bel  mezzo  dei  combaitenli, 
dagli  occhi  di  tutti  vedute,  le  figure  di  un  santo  bonzo 
e  di  an  immortai  giovinetto.  L'uno  faceva  scudo  della 
persona  e  dell'ampia  sua  veste  ai  combattenti  del  Mikado 
contro  le  frecce  dei  nemici ,  e  contro  qjiesti  scoccava 
Taltro  una  grandine  di  celesti  quadrella.  I  barbari  pie- 
gano ,  sono  in  fuga ,  in  dirotta.  Si  scatena  anche  un  tur- 
bine che  li  ricaccia ,  li  abbatte  ;  tuoni  e  folgori  li  atterri* 
scono,  li  saettano  ;  Tamura  Maro  gli  sgretola  come  pietre 
d'arena.  Al  mare  !  al  mare  !  era  il  grido  dei  fuggenti ,  ma 
le  lor  navi  sbattute,  rovesciate  dal  vento,  non  davano 
scampo  :  talché  la  strage  fu  inenarrabile.  L'esercito  impe- 
riale, intonato  l'inno  della  vittoria,  riprese  la  via  di  Miyako. 

Ma  innanzi  recatisi  in  adorazione  al  pagode  dell'ac- 
qua limpida,  porsero  prima  fervorosi  ringraziamenti 
all'idolo  Kuanon,  e  poscia  alle  due  sante  immagini, 
dinanzi  le  quali  divotamente  inchinandosi,  le  videro 
tutte  coperte  d' innumerabili  cicatrici  e  ferite  ,  che  atte- 
stavano ancora  il  favore  divino  e  la  miracolosa  assistenza 
di  che  l'esercito  fu  degnalo,  mercè  le  preghiere  e  l' inter- 
cessione del  gran  sacerdote  Yencin. 

Condottosi  alla  presenza  del  Mikado  espose  Tamura 
Maro  le  vere  cagioni  di  quella  splendida  vittoria.  Il 
Mikado  colmò. di  onori  Tamura  Maro;  pubblicò  il  nome 
di  Yencin  neiralbo  degli  intimi  assistenti  al  suo  soglio; 
fece  collocare  una  lapida  monumentale  nel  pagode,  con- 
cedendo quattro  miglia  in  giro  di  terreno  in  dominio  ai 
religiosi  di  quel  convento,  e  nominando  un  magistrato 
speciale  al  governo  dei  terrazzani.  Il  primo  anniversario 
del  miracoloso  avvenimento,  Tamura  Maro  fece  restau- 
rare un  tempio  di  Budda,  per  voto  e  grazia  ricevuta. 
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Ma  a  coooscere  la  prima  cagione,  perchè  di  tanto 
privilegiassero  i  celesti  Teroe,  vuoisi  sapere  che  quel 
gran  sacerdote  Yencin ,  molti  anni  innanzi  questo  fatto, 
se  ne  viveva  da  semplice  bonzo  nel  pagode  di  Kosima, 
che  sorge  nei  territorio  di  Takaìci.  Ardente  di  fede 
nel  bodisatva  Kuanon,  ne  portafva  sempre  indosso  gli 
amuleti,  e  da  più  di  un  anno  si  macerava  di  penitenze, 
si  torturava  co'  più  aspri  cilizi.  Una  notte  gli  apparve 
nel  sonno  mi  immortale ,  e  gli  disse  :  «  La  toa  fede  è 
provata:  sorgi  e  recati  a  quel  monte  il  cui  piede  è 
lambito  dalle  acque  del  Kozugava  :  quel  luogo  è  sacro 
a  Kuanon,  quella  è  la  tua  sede  d.  Come  fu  desto  il 
buoD  frate  non  indugiò  ad  obbedire.  Camminando  a  ri- 
troso delia  corrente  di  Kozugava  ,  giunse  in  luogo,  dove, 
il  fiume  diramandosi ,  forma  un  rigagnolo  color  d' oro  : 
e  quando  fu  alia  sorgente ,  vide  le  acque  precipitose 
d'una  cascata. 

A  lato  di  questa  sorgeva  appena  dal  suolo  una 
povera  capanna  di  felci  intrecciate  e  legate:  e  dentro 
quella  sedeva  un  vecchio  di  venerando  aspetto ,  avvolto 
in  candide  vesti.  Si  avvicina  dubbioso  Tencin  e  gli 
domanda:  «  Buon  vecchio,  chi  siete  \oi?  »  Il  vecchio 
rispose  :  tt  Io  mi  chiamo  (jhiòe  ;  giorno  e  notte  io 
recito  preghiere  e  laudi  al  bodisatva  dalle  mille  mani  : 
abito  questi  luoghi  alpestri  da  dugento  e  più  anni,  aspet- 
tando sempre  che  tu  arrivassi  :  oh  come  ii  tuo  venire 
mi  è  grato  1  »  E  poscia ,  additando  un  vecchio  albero  # 
che  cresceva  da  un  lato  della  capanna,  aggiunse  :  «  Questa 
pianta  è  fatta  albergo  di  un  Kami  :  il  santo  legno  è  questo 
di  cui  deve  farsi  la  statua  del  Millimano  dall'immensa 
misericordia.  A  te  la  cura  di  ciò:  tu  rimani  su  questo 
monte  e  pensa  ad  erigere- il  pagode  che  sarà  detto 
dell'Acqua  limpida.  Io  volo  ai  regni  orientali ,  dove  anelo 
di  propagare  la  fede  eh' è  via  di  salvezza  ».  Dopo  queste 
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parole^  che  disse  io  laooo  profetico,    levata   la   mano 
verso  Toriente,  come  ombra  si  dilegaava. 

Yencin  rimase  pensoso  del  mandato  che  gii  era 
commesso;  né  vedea  modo  facile  di  recario  ad  effetto. 
Un  giorno  mentre  aggiravasi  per  quelle  balze  scoscese  ^ 
gli  venne  trovato  an  sandalo  che  pareva  essere  appar- 
tenuto a  qualche  religioso  defunto:  ma  ben  conobbe  ii 
sant'  uomo ,  quella  essere  una  preziosa  reliquia  del  Bo- 
disatva  dall' infinita  misericordia.  Lo  raccolse  pensando 
che  le  più  minuscole  particelle  di  quello  sarebbero  state 
talismani ,  amuleti  o  farmachi  di  miracolosa  efficacia  :  e 
fece  ritorno  alla  capanna  delle  felci. 

In  quell'anno ,  che  fu  il  ventesimoquinto  anteriore 
a  quello  della  prodigiosa  disfatta  dei  ]>arbari ,  Tamura 
Maro  andando  a  caccia  di  cervi,  s' internò  per  quei  dirupi 
non  segnati  da  orma  di  piede  umano.  Come  il  guidava 
minore  asprezza  di  suolo ,  avvenutosi  a  passare  non 
discosto  dalia  capanna  delle  felci,  senti  di  .là  entro 
venire  una  voce  come  di  uno  che  salmeggiasse.  Stupito 
allora  osservò  attentamente,  e  dentro  vide  sedersi  un 
bonzo  in  vesti  bianche  di  canapa.  Pari  ad  uno  spirito 
immortale,  aveva  aspetto  benigno,  soave  e  modesto, 
come  d'un  fiore  che  chiuda  il  suo  calice.  Tamura  Maro 
lo  interrogò  :  a  Venerabile  uomo ,  a  qual  degno  fine  ti 
sei  tu  condotto  ad  abitare  questi  luoghi,  divisi  da  ogni 
umano  consorzio?  »  E  quegli  rispose:  «  Io  do  lode 
al  spanto  nome  di  Kuanon  ,  e  prego  massimamente  in 
suffragio  dei  fedeli  defunti  ».  t'amura  Maro  ammifàmlo 
quel  santo  fervore,  si  ricordò  in  quel  momento  dell' in«- 
felice  sua  sposa  ,  che  da  più  anni  giaceva  inferma  d'incu- 
rabile  malattia,  «r  Venerabile  uomo  »  gli  disse  «  datemi 
un  fermaco  miracoloso  che  guarisca  la  mia  povera  spo- 
sa d  :  e  ottenutolo  senz'altra  preghiera  ,  speditamente  fa 
di  ritorno  alle  sue  case.  La  moglie ,  udito  il  fatto ,  in- 
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vocando  e  benedicendo  il  nome  del  Bodfsatva ,  prese  il 
farmaco ,  e  risanò  immantinente.  A  così  manifesto  segno 
della  grazia  celeste,  i  dae  conjogi  divennero  da  quel 
giorno  i  più  fervidi  confessori  della  fede  in  Kuanon  e 
contribuirono  larghe  somme  per  l'erezione  del    pagode. 

Yencin  intanto  pensava  sempre  in  che  modo  egli 
potesse  obbedire  alle  ingiunzioni  del  venerando  Ghiòe, 
per  fabbricare  dal  santo  legno  la  statua  del  Bodisatva , 
e  collocarla  cqme  idolo  maggiore  nel  tempietto  da  edi- 
ficarsi; Quandecco  una  notte  ^  mentre  aormiva ,  undipi 
nomini  gli  si  appresentano ,  tatti  bonzi  al!*aspetto  ;  e  in 
meno  che  non  si  dice  ,  fanno  la  statua ,  e  spariscono. 
Riscosso  dal  sonno ,  una  luce  vivissima  lo  ferisce  negli 
occhi  r  Tadorabile  volto  gli  stava  dinanzi.  Riconobbe 
allora  Yencin  che  quegli  undici  uomini ,  bonzi  immor- 
tali ,  erano  le  undici  trasformazioni  della  faccia  del  milli- 
mano  Bodisatva.  L'idolo  maggiore  che  s'adora  oggidì 
nel  pagode  delFAcqua  limpida  è  ancora  quel  desso. 

Struggevasi  pur  sempre  Yencin  nel  pensiero  di 
edificare  il  pagode,  e  già  per  l'indugiò  si  manifesta- 
vano i  segni  dell'  ira  celeste.  Il  rigagnolo  della  corrente 
color  d'oro  diffondeva  una  luce  insolita  ;  furono  persino 
udite  nell'aria  parole  che  si  leggono  nel  Darani,  il  sa- 
cro libro  del  Bodisatva  dall'infinita  misericordia.  Ma 
volere  innalzare  un  tempio  su  quei  dirupati  burroni,  era 
un  lavorare  di  desiderio.  Finalmente  uaa  notte  si  mise 
un  vento  così  impetuoso ,  con  acqua  e  gràndine  così 
dirotta,  che  fendeva  e  distaccava  dalle  rupi  i  macigni. 
In  un  momento  la  vaile  ne  fu  sepolta  e  convertita  in 
pianura ,  ma  pianura  scabrosa  di  massi. 

In  quei  luoghi .  come  s' è  detto  ,  abbondavano  cervi  :     ' 
Yencin  per  la  portentosa  efficacia  delle  sue  preghiere  ot- 
tenne che  i  cervi  passassero  e  ripassassero  a  stuoli  sopra 
quei  massi:  e  così  in  breve  tempo  ebbero  uguagliato  il 
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terreno.  Allora  sopra  quel  suolo  fu  edificato  il  tempietto  .  e 
vi  fu  trasferita  la  statua  del  misericordiosissimo  Bolisatva. 
Quel  tempietto  si  chiama  anch'oggi  il  pagode  dell'Acqua 
limpida ,  e  vi  si  vede  anch'oggi  l'effigie  di  Tamura  Maro, 
del  figlio ,  di  Yencin  e  di  Ghiòe.  A  lato  del  campanile 
si  vede  pur  sorgere  un  tumulo ,  e  su  quel  tumulo  è 
scritto:  L'altare  dei  cervi. 

Antelmo  Severini. 


CENNI  D'INDUZIONE  FILOSOFICA.. 

Nello  scritto  che  precede  ,  ognuno  ,   stimiajofio  noi ,  dee 
riconoscere  una  esposizione  etnografica  delle   più  chiare   e 
limpide,  e  delle  più  erudite  e  succose  che  avvenga  mai  di 
incontrare  in  dettati  di  simile  sorta.  E  certo  non  sappiamo 
quanti  sieno  i   filologi  ai  quali  riesca  di  stringere  in  poche 
pagine  siccome  in  queste  il  frutto  d' immenso  studio  e  let- 
tura. Ha  v'à  di  più  che  la  Filosofia  della  storia  vi  può  ordir 
sopra  di  molto  belle  e   sicure  induzioni ,  avverando  quello 
indovinamente  solenne   del  Vico  che  da  niuna   fonte  dello 
scibile  quanto  dalla  filologia  la  sua  Scienza  Nuova  avrebbe 
potuto  attingere  con  abbondanza  e   fiducia.  Per  fermo,  nel 
compendio  ordinato ,  piano  e  per  ogni  parte  sostanzioso  ed 
allettativo  del  signor  Antelmo  Severini,  il  Vico  avrebbe  con 
soddisfazione  particolarissima  riscontrato  una  conferma  au- 
torevole di  quel  suo  principio  che  la  prisca  storia  de' popoli 
mette  capo  di  necessità  nelle   favole    e   si    ripartisce  quasi 
naturalmente   nella  primitiva  età    degli   Dei,  nella  seconda 
degli  Eroi  e  nella  terza  degli  Uomini. 

Del  pari,  vi  riscontrerebbe  che  le  mitologie  sono  tutte 
nel  lor  cominciare  una  fisica  grossolana  e  una  spiegazione 
simbolica  delle  maggiori  e  più  visibili  forze  della  natura,  fra 
le  quali  poi  viene  insinuata  molto  per  tempo  la  forza  inteU 
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lettiva  e  la  potestà  di  condurre  all'ordine  lo  scompiglio 
del  caos. 

I  Giapponesi  c'insegnano  pure  con  le  lor  tradizioni  l'altra 
l^gge  storica  dell' istituire  ogni  popolo  il  governo  civile  dappri- 
ma sotto  la  forma  rozza  e  pericolosa  ma  semplice  e  chiara 
(teirassolata  monarchia  e  del  giure  onninamente  divino  dei 
re,  solo  modo  di  mantenere  invioJata  lautorità  presso  po- 
poli fieri  ed  inculti.  E  ciò .  quando  la  monarchia  è  per  sì 
dire  nativa  della  contrada  e  non  trova  a  rimpetto  di  sé 
vecchi  reggimenti  e  costumi  patriarcali.  Perocché  ,  quando  il 
potere  sovrano  dimora  in  una  tribù  intera  che  occupa  l'altrui 
paese  e  ne  sottomette  gli  abitanti ,  maggiori  di  numero  infe- 
riori di  mente  e  di  arte ,  subito  quella  tribù  si  trasmuta  in 
Casta  e  pone  fra  sé  e  le  moltitudini  soggette  diversità  di 
natura  e  d  origine.  E  quando  i  forestieri  invasori  prevalgono 
solo  di  arme  e  di  vigorezza  ,  ne  procede  senza  meno  la 
feudalità  e  varie  forme  di  vassallaggio.  Salvoché  il  Severini  ci 
ammaestra  a  non  attribuire  appunto  ad  essa  feudalità  un  sol 
motivo.  Perché  i  Giapponesi  ne  rivelano  un  altro  assai  na- 
turale e  forse  succeduto  allo  stesso  modo  in  più  luoghi. 
Sendo  in  fatto  naturalissimo  che  quivi  i  principi  del  sangue, 
moltiplicandosi  sopra  misura  e  vantando  ciascuno  origine 
più  che  umana  e  partecipazione  evidente  al  giure  divino, 
domandassero  porzione  della  sovranità  e  del  dominio. 

Nota  poi  con  ragione  il  signor  Severini  quel  pregiu- 
dizio degli  Europei  di  \olere  a  forza  riconoscere  nel 
Uicado  un  papa  giapponese  stalo  già  tempo  esautorato  del 
poter  temporale,  rimanendogli  il  solo  spirituale.  Egli  ac- 
cadde in  quelle  isolo  ciò  che  é  necessario  succeda  in 
qualunque  terra  abitata  da  gente  di  natura  belligera.  Con- 
ciossiaché  le  guerre  offrono  di  per  sé  occasione  agli 
abili  capitani  di  porsi  nel  luogo  del  principe.  E  ai  Micadi 
restarono  gli  onori  e  i  titoli  della  signoria  in  virtù  della 
riverenza  comune  alla  divinità  del  lor  sangue,  e  perduto 
avendo  d'altro  lato  ogni  forza  e  grandezza  di  animo  col 
lungo  uso  del  regnare  assoluto  e  scorretto.  Quindi  é  per 
avventura  più  proprio  il  far  paragone  di  questi  Hicadi  con 
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gli  ultimi  Mero\  iogi ,  e  dei  Taicun  coi  Maestri  di  palazzo  che 
sotto  veste  di  ministri  si  tolsero  bel  bello  ogni  cosa.  Deb- 
bono i  principi*  0  starsene  in  pace  o  saper  comandare  gli 
eserciti  loro  in  persona.  Diversamente,  è  inevitabile  che  il 
capo  dell'armi  dopo  i  successi  fortunati  nel  campo  voglia 
comandare  quello  stesso  paese  e  popolo  che  pretende  di 
aver  salvato.  Cosi  accadde  in  Egitto  alla  Casta  sacerdotale, 
cosi  fra  gli  Ebrei  nel  tempo  de'Giudici  ;  ed  anzi  ogni  popolo 
racconta  qualcosa  di  simile  quando  à  storia  antica  e  guer- 
resca. Sai vochè  ne' moderni  cresciuta  la  simulazione  e  l'astu- 
zia si  trovò  spesso  un  modo  di  prevenire  i  disegni  am- 
biziosi de'capitani,  e  mandasi  a  morte  il  Carmagnola  ed  il 
Wallenstein  e  si  fa  marcire  in  {splendida  oziosità  il  Consalvo. 
Altra  cagione  di  lungo  meditare  ci  porge  il  dotto  rac- 
conto del  Beverini  per  quel  che  tocca  .del  Buddismo  pene- 
trato in  Giappone  e  propagatovisi  facilmente.  Non  à  peranche 
la  scienza  storica  studiato  quanto  bisogna  le  origini ,  i  ro- 
vesci ,  i  risorgimenti ,  le  dilatazioni  e  trasmutazioni  maravi- 
gliose  di  quel  culto  che  fece  ottima  prova  in  gran  varietà 
di  climi,  di  schiatte  e  di  costumanze  ed  à  più  seguitatori 
e  credenti  di  qualunque  altra  religione  sia  comparsa  nel 
mondo.  Certo  è  intanto  che  se  al  nome  di  Tamura  Maro 
fosse  supplito  con  quello  (poniamo)  di  Carlo  Magno  o  Luigi  IX , 
tutta  la  leggenda  che  del  primo  ci  à  narrata  il  signor  Severini 
parrebbe  scritia  dei  secondi  fra  noi  cristiani  da  qualche 
monaco  del  medio  evo.  Per  fermo  le  cose  diversissime  nella 
sostanza  possono  ragguagliarsi  in  molti  accidenti  ;  ma  qui 
la  somiglianza  è  tale  e  si  fatta  che  merita  dalla  parte  degriii- 
gegni  speculativi  una  lunga,  paziente  e  minutissima  inda- 
gazione. 

La  Compilazione. 
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Prìneipio  d' iniiovauoiie  e  eouervaiioDe. 

L 

Piace  ai  Fraocesi  di  confessare  cb'ei  sembrano  de-  . 
stinati  a  sempre  assaggiare  forme  nuove  di  reggimenti 
politici;  il  che  dimostra  in  loro  certa  maravigliosa  potenza 
e  virtù  d'iniziare  ogni  sociale  perfezionamento  nel 
mondo,  per  guisa  che  possa  dirsi  l'Europa  moversi  in 
troppa  gran  parte  coi  pensieri  della  Francia.  E  questo 
fu  vero  certamente  un  secolo  fa,  quando  se  ne  eccettui 
r Inghilterra  e  si  consideri  la  bassezza  alla  quale  erano 
pervenuti  i  vecchi  regni  del  continente. 

É  naturale  che  i  Francesi  credano  ora  di  proseguire 
il  gran  fatto  ;  sebbene  i  tempi  accomunando  la  libertà  e 
crescendo  le  forze  civili  ad  ogni  nazione  le  fa  di  spi- 
rito più  indipendente  né  s'affrettano  dHmmitare  l'altrui 
esempio  qualechessia. 

Avvi  oltreciò  da  considerare  quanto  riesca ,  al  pre- 
sente, più  malagevole  la  così  detta  Iniziativa.  Perocché 
un  secolo  addietro  tale  opera  ebbe  carattere  più  negativo 
che  altro;  e  intendo  che  la  bisogna  maggiore  fu  di  abbat- 
tere i  vecchi  edifici  politici  composti  d'ogni  rottame  antico 
e  legati  dalla  calce  del  potere  assoluto  dei  re.  Negli  edi- 
fici nuovi,  costruiti  qua  e  là,  secondo  occasione  e  poco 
diversi  Tuno  dall'altro,  mal  si  potrebbe  provare  che 
sieno  stati  eseguiti  i  pensieri  della  Francia  piuttosto  che  le 
forme  statutali  dell'  Inghilterra  e  le  popolari  dell'America. 
Ad  ogni  modo,  ripeto  che  non  trattandosi  a'nostri  giorni 
di  prevalere  con  la  forza  e  le  armi ,  nel  che  i  Francesi 
primeggiano ,  e  più  non  bastando  l'opera   del  negare  e 
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abolire ,  tornerà  loro  difficilissimo  ratlribuirsi  la  gloria 
d'iniziare  e  innovare. 

Né  propriamente  il  maggior  negozio  d'Europa  consiste 
ora  nell'assetto  politico.  Dovendosi  riconoscere  che  oggimai 
i  due  fondamenti  di  esso  vengono  dappertutto  assodati 
0  sono  prossimi  ad  assodarsi;  e  vo'  dire  l'autonomia  este- 
riore e  l'autonomia  interiore,  Tessere  i  popoli  padroni  di 
sé  a  rispetto  de'  lor  vicini  e  godere  in  casa  di  sufiicienti 
malleverie  per  luso  e  il  preservamento  delle  libertà 
pubbliche  e  delle  private.  Né  quello  che  manca  o  bi- 
sogna correggere  s'attiene  in  diretto  modo  e  sostan- 
zialmente agli  ordini  politici,  ma  sibbene  ai  morali,  ov- 
vero a  ciò  che  domandasi  più  specialmente  a' di  nostri 
questione  sociale. 

Intorno  di  che  la  Francia  non  sa  troppo  da  qual 
lato  voltarsi  ;  né  lo  sanno  oyoUo  meglio  le  altre  nazioni. 
Nullameno ,  gli  é  fuor  di  dubio  che  i  nostri  potenti  vi- 
cini volendo  proseguire  a  maggioreggiare  fra  i  popoli , 
dovevano  preoccuparsi  infinitamente  del  problema  mo- 
rale, che  é;  a  nostro  giudicio,  il  più  formidabile  che 
s'aggravi  oggi  sul  dosso  delle  viventi  generazioni,  t'er 
lo  certo,  cotal  problema  non  si  risolve  con  la  indiffe- 
renza religiosa  né  con  le  clausole  dei  Concordati,  né  git- 
tandosi  per  ìsconsigliata  paura  in  braccio  a  sètte  e  con- 
gregazioni fanatiche  le  quali  così  disconoscono  l'indole 
vera  del  secolo  quanto  gli  spiriti  liberali  e  civili  del  cri- 
stianesimo. 

IL 

Ma  quel  che  sia  di  ciò ,  la  Francia  non  vuol  ras- 
segnarsi a  perdere  od  a  spartire  >eon  altri  il  primato  in 
Europa.  E  sebbene  delle  iniziative  che  piglia  e  delle 
sperienze  che  fa  le  provengano  travagli  e  pericoli,  niente 
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di  maDco  uod  se  De  duole.  E  per  fermo ,  quando  tra  le 
Dazioni  se  ne  dovesse  scegliere  una,  deputata  con  pro- 
prio rischio  a  cercare  e  trovare  combinazioni  nuove 
deir  umano  consorzio,  la  più  acconcia  senza  niun  para- 
gone sarebbe  questa  vecchia  stirpe  di  Galli  contempe- 
raia  mirabilmente  di  sangue  latino  e  germanico.  Niuna 
cosa  la  sgomenta  ;  e  l'audacia  sua ,  pur  declinando  tal- 
volta  in  temerità,  le  proviene  dal  sentimento  che  possiede 
profondo  e  non  ingannevole  della  sua  gran  vigorezza  ;  pe- 
rocché a  peggio  andare,  in  due  cose  sole  è  costante  e 
concorde,  nell'accentramento  prontezza  e  veemenza  del 
SQO  Governo  qual  ch'egli  sia,  e  nelPorgoglio  vivissimo  e 
comunissimo  del  proprio  essere  di  nazione.  Agli  occhi  del 
primo  quanto  deirultimo  de'cittadini,  la  Francia  è  il  mon- 
do. Che  se  i  tentamenti  loro  falliscono  e  i  più  si  stancano 
delPanarchia,  quanto  ieri  furono  rivoltosi  tanto  anno  garbo 
e  senno  il  dì  dopo  di  sottomettersi  a  fortunate  dittature  ; 
simili ,  proprio ,  a  cavai  generoso  che  dopo  aver  rotto 
il  freno  e  scapestrato  e  infuriato  a  6uo  pieno  talento , 
lasciasi  prendere  ed  inforcare  da  un  abile  cavaliere,  pur 
che  senta  che  questi  lo  regge  con  vigorezza  e  destrezza. 
Da  un  altro  lato,  T  Europa  non  impacciasi  volentieri 
delle  faccende  interiori  della  Francia  ;  la  quale  innanzi 
tatto  è  gran  battagliera  e  rinviene  sempre  qualche  motto 
seduttore  da  scrivere  sulle  sue  bandiere  ;  e  situata 
com'  è  neirombelico  d'Europa  esercita  nei  molti  paesi 
contermini  un  influsso  naturale  quanto  efficace,  e  rompe 
facilmente  e  disgiunge  le  leghe  apparecchiate  contro  di 
lei;  e  se  à  nemici  e  competitori,  à  molto  più  amici  ;  perchè 
i  deboli  Taccarezzano,  i  forti,  che  sono  pochi  a  petto  suo, 
se  non  la  temono,  ne  anno  pure  somma  apprensione,  e 
tutti  cedono  alquanto  al  fàscino  de'suoi  costumi  eleganti , 
della  sua  lingua  propagatissima  e  delle  sue  lettere,  le  quali 
sembrano  natefatte  per  divulgare  le  idee  e  convincere  le 
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moltitudini  ;  perocché  queste  riceveranno  sempre  più  volen- 
tieri neir  intelletto  un  cibo  leggiere  e  pruriginoso,  che  uno 
assai  nudritivo  ma  d'agro  sapore  e  mal  condito.  Laonde 
corre  fra  i  diplomatici  odierni  cotesta  specie  d'assioma 
che  bisogna  lasciar  fare  alla  Francia  la  sua  buona  o 
mala  cucina  a  suo  modo.  Sebbene  per  le  ragioni  testé 
toccate  rimane  vero  in  qualche  parte  eziandio  il  pro- 
verbio de'  nostri  vicini ,  che  quando  la  Francia  é  con- 
tenta il  mondo  intero  si  sta  in  pace.  E  per  ultima  lode 
di  lei ,  convien  ricordare  che  venuta  a  mano  de'  suoi 
nemici  nel  tredici  e  quindici  e  trovatala  esausta  d'ogni 
ben  di  Dio,  e  spossata  da  venticinque  anni  e  più  di 
guerre  esterne  e  discordie  intestine,  tuttavolta  pochi  osa- 
rono di  proporre  e  ninno  di  eseguire  il  suo  smembra- 
mento, e  quasi  ebbero  i  principi  collegati  sgomento  e 
confusione  dì  loro  vittoria;  né  gli  allori  di  Lipsia  e  di 
Waterloo  cancellarono  dalla  lor  mente  certa  riverenza 
antica  ed  abituale  verso  la  nazione  che  dopo  Roma  e 
la  rinascenza  italiana  era  salita  neiroccidente  alle  mag- 
giori cime  di  scienza  e  di  civiltà  e  rappresentava  assai 
degnamente  nel  mondo  quello  che  possono  e  debbono 
le  stirpi  e  il  genio  meridionale  a  rispetto  del  progresso 
e  perfezionamento  del  genere  umano.  Di  tal  maniera  ac- 
cade pur  sempre  che  niun  altro  popola  quanto  il  fran- 
cese esce  dalle  sue  battiture  meno  ammaccato,  ninno 
rimargina  più  presto  e  con  men  dolore  le  proprie  ferite  ; 
e  non  le  lascia  inciprignire  mai  lungo  tempo,  le  cura 
piuttosto  animosamente  col  ferro  e  col  fuoco. 

ni. 

Errerebbesi,  nondimeno,  in  credere  che  nel  maggior 
numero  de'  Francesi  non  sia  continuo  desiderio  di  sta- 
bilità e  di  pace  ;  e  dopo  che  sono  divenuti  fabbricatori 
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e  mercatanti  abilissimi,  preferigcooo   di    gran   lunga  la 
sicurezza  de'  loro  commerci  alla  gloria  e  al  pericolo  degli 
sperimenti  politici.  Ma  perchè    il    tumultuare    e   cercar 
novità  succede  principalmente  in  Parigi  e  quel  che  vuole 
Parigi  dee  volere  la   Francia  ,   questa   comparisce    non 
poco  diversa  dall'essere  suo  ordinario  e   più  naturale. 
Al  che  s'aggiungono  al  presente  le  grosse  città    mani- 
fattrici  la  cui  plebe ,  che    più  non  conosce  né  pratica  il 
principio  di  rassegnazione,  apre  la  mente  ad  ógni  sorta 
di  matte  speranze  e  di  fantastiche  utopie,  e  mercè  della 
istituzione  del    suffragio    universale   pesa    notabilmente 
nella  bilancia  dei  voti.  Laonde  in  nessun  paese  quanto 
forse  nella  ricca  e  belligera   Francia    è   divenuto   così 
difficile  sposare  l'ordine  alla  libertà  e  impedire  il  sopra- 
vento delle  temerarie  minoranze.  Del  che  parlando  colà 
un  emigrato  italiano  con  parecchi  uomini  di  Stato  con- 
sumatissimi  ardì  aprir  loro  l'animo  suo  e  mostrare   di 
credere  che  la  libertà  posto  avrebbe  radici  profonde  in 
Francia,  sol  quando  agl'impeti  de' Parigini  sarebbesi  op- 
posta la  longanimità  e  pacatezza  delle  provincie  ;  e  per- 
chè   non    fosse   longanimità    tollerante    e   passiva   ma 
resistente  davvero  e  sempre  efficace  bisognava  armarla 
di  quante   franchigie   è   possibile   di   concedere  ai    co- 
muni,   ai   dipartimenti  e  ai  loro  consorzi.   Di    tal    ma- 
niera, creandosi  da  per  tutto  copiosi  e  vivaci  interessi 
liberamente  trattati ,  discussi  e  deliberati    ogni  giorno , 
e  questi  opponendosi   troppo    lìaturalmente  alle   impa- 
zienze parigine  e  allo   interesse  delle   fazioni,  manter- 
rebbero   forza  alle    leggi  ;  e  ad  ogni  modo  verrebbero 
modificandole  a  ragion  veduta  e  con  vantaggio  comune 
riconosciuto,  e  non  per   assaggiare  teoriche  nuove   se- 
condo porta  Tambizione    precipitosa   dei    capi  di  parte. 
Scorgessero  di  ciò  una  grande  riprova  nell'abborrire  che 
fanno   quei  capi  qualunque  scemamento  di   gagliardia, 
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d' ìngerimento  e  d' influsso  al  potere  centrale  cosi  sconfi- 
nato come  trovasi  oggi  e  ch'essi  vogliono ,  non  pur  con- 
servare, ma  crescere.  E  coloriscono  quest'odio  loro  al 
disaccentramento  e  airemancipare  leprovincie,  ripetendo 
il  bel  detto  che  l'anima  e  il  cervello  dellumanità  è  in 
Parigi ,  e  bisogna  serbarvi  con  gelosia  queiraccumula- 
zione  mirabile  d'ingegno,  di  scienza,  d'arte',  d'abilità, 
che  in  altra  guisa  si  sperderebbe.  Né  sembrano  punto 
avvedersi,  o  fingono,  degli  sconci  gravissimi  che  sono 
incontrati  da  simile  unificazione.  Dei  quali  volendo  tacere 
per  brevità ,  dee'qui  bastare  il  discorrere  del  maggiore  che 
è  r  ingiustizia.  Perocché ,  in  un  tempo  siccome  il  nostro 
che  guarda  e  pregia  soltanto  la  personalità  e  i  diritti  di 
ciascun  singolo  cittadino,  dovrebbesi  tener  per  assioma 
che  ciascun  singolo  cittadino ,  tanto  cede  della  sua  libertà 
quanto  solo  è  necessario.  E  similmente  ogni  comune  ed 
ogni  provincia,  tanto  vogliono  perdere  delPautonomia 
propria  e  più  antica  di  quella  dello  Stato,  quanto  alla 
sussistenza  di  lui  e  alla  sicurezza  e  tutela  comune  torna 
necessario.  Onde  il  problema  politico  per  questo  ri- 
spetto vuol  essere  definito  un'arte  di  dare  unità  e 
balìa  sufficiente  allo  Stato,  ripartendo  e  diffondendo  al 
possibile  nelle  membra  la  vita  civile,  prospera  e  indi- 
pendente del  tutto.  Perchè  negli  Stati  non  v'à  un  solo 
e  indiviso  cervello  come  nelPorganismo  animale,  e  me- 
taforeggiando  al  modo  che  fanno  costoro  il  comune  'e 
le  Provincie  diventano  serve  in  virtù  d'un  traslato. 

Così  ragionava  quell'emigrato  chiedendo  scusa  del 
troppo  arbitrio  e  dubitando  di  dir  sciocchezze ,  dacché, 
soggiungeva,  un  proverbio  della  sua  contrada  nativa  ri- 
corda piacevolmente  che  il  pazzo  in  casa  propria  argo- 
menta meglio  del  savio  in  casa  d'altri.  Nullameno  come  il 
forestiere  pone  talvolta  occhio  e  mente  a  cose  trascurate 
per  abito  e  quasi  non  viste  da  gente  del  luogo,  il  simile 
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potrebbe  succedere  per  qualche  parte  della  vita  politica. 
La  quale  poi  non  è  in  genere  molto  curata  e  sentita 
dalle  Provincie  francesi  eziandio  per  ciò  che  in  fino  dai 
tempi  del  Machiavelli  l'amministrazione  del  regno  fu 
appresso  i  pubblicisti  avuta  per  buona  e  segnatamente 
quella  dei  tribunali  e  della  giustizia.  Laonde  conside- 
ralo che  i  provinciali  sono  soddisfatti  e  non  offesi  nei 
coiidiani  loro  neg02j  e  negl'interessi  più  prossimi  non 
dee  recar  maraviglia  che  sul  rimanente  lascino  fare  e 
brigare  ai  vogliosi  ed  ai  procaccianti. 

Né  a  queste  opinioni  dell'emigrato  italiano  fecero  mal 
viso  i  personaggi  sopraccennati  o  le  tacciarono  di  pre- 
suntuose. Anzi  Tun  d'essi  che  avea  parecchie  volte  messo 
mano  in  pasta,  come  suol  dirsi,  e  gode  tuttora  d' inteme- 
rata celebrità,  risposegli  di  concorrere  nel  suo  pensiere, 
né  potersi  altramente  in  Francia  trovare  equilibrio  alle 
forze  inconsiderate  e  impetuose  de'  novatori  se  non  con 
la  opposta  forza  delle  libertà  e  interessi  locali.  E  a  ciò 
sarebbesi  dato  opera  appena  il  Governo  avesse  compiuto 
il  suo  assetto  ed  assodamento;  perocché  infino  a  quei 
giorno  faceagli  grandemente  mestieri  di  strìngere  invece 
in  pugno  tutte  le  redini  della  ministrazione  in  ogni  mi- 
nima parte  della  monarchia. 

Così  pronunziava  quell'uomo  di  Stato,  e  perchè  al 
Governo  fi'ancese  accade  di  esser  mutato  avanti  di  aver 
preso  piede  e  credersi  saldo  davvero  e  robusto,  leman- 
cipazione  dei  comuni  e  delle  provinole  rimane  sempre 
interrotta. 

(Continua).  TERENZIO  MaHIANI. 
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DISCOBSO  Utto  nel  R.  Liceo  Dante  U  di  27  Morto  1870,  per 
^la  solennità  commemorativa  degli  illustri  Italiani.  * 


L 

A  chi  parla  d'un  grande  aomo,  che  operò  eoa  la 
vita  e  con  gli  scritti  sopra  le  idee  o  il  sentimento 
de'  suoi  concittadini ,  accade  facilmente  di  esagerarne  le 
lodi.  E  ciò  perchè  si  affeziona  naturalmente  al  soggetto 
che  tratta,  e  senz'accorgersene  se  lo  ingrandisce  ;  quando 
pure  non  desideri  di  maravigliar  gli  uditori  con  la  sco- 
perta di  nuove  relazioni  e  sembianze  de' fatti  umani  non 
avvertite  dagli  altri.  La  qual  cosa  oggidì  avviene  forse 
più  di  frequente.  Imperocché  non  comportando  più  i 
tempi  gli  sterili  fiori  dell'eloquenza  accademica ,  si  giu- 
dica che  anche  in  simili  occasioni  possa  un  tema  e 
debba  essere  studiato  con  qualche  acume  di  osserva- 
zione :  e  così  la  novità  che  non  può  avere  il  soggetto, 
il  quale  dev'essere  famoso  e  perciò  notissimo,  si  vuol 
trovare  nella  maniera  di  trattarlo.  Ora  questa  legge  che 
il  pubblico  tacitamente,  impone  a  chi  s' ha  da  credere 
lo  abbia  chiamato  non  a  vano  spettacolo ,  può  di  leg- 
geri condurre  alla  esagerazione  che  accennavo ,  ed  aver 
per  conseguenza  che  la  osservazione  filosofica  morale 
0  letteraria  riesca  suppergiù  come  la  erudizione  di  cer- 

*  Le  belle  induzioni  di  scienza  civile  che  qui  si  leggono ,  e  la 
vivezza  ed  eleganza  della  lor  forma ,  ci  persuadono  a  far  eccezione 
alla  nostra  massima  di  non  dar  luogo  in  questo  Periodico  a  scrittura 
non  dettate  appositamente  per  esso.  I  Compilatori. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NELLA  STORIA  DEL  PENSIERO  ITALIANO  217 

tuni,  che  nasce  principalmente  dal  desiderio  di  parere 
eruditi.  Peggio  poi  quando  il  pubblico  che  impone  la 
pericolosa  legge  è  così  eletto  ed  autorevole  come  que- 
sto che  m*accorgo  aver  io  :  che  posso  a  voi  più  franca- 
mente confessare  la  mia  insufficienza ,  parlandovi  per 
debito  d'ufficio  non  perchè  me  ne  sia  creduto  degno. 
Voi  pertanto  non  udirete  da  me  cose  nuove.  Vere ,  mi 
studierò  che  siano  ;  e  certamente ,  quali  nell'animo  le 
sento  :  che  loratoria  ha  già  troppi  confi  da  regolare  con 
la  Verità ,  la  «  nuda  dea  »  di  quel  poeta  che  oggi  dà 
titolo  e  materia  alla  nostra  festa  scolastica.  Ma  se  fra  le 
lodi ,  che  molte  potrebbersi  dare  a  Giuseppe  Parini,  io 
avrò  scelto  questa,  ch'egli  rinnovasse  nel  poetare  quel 
degno  fine  e  altezza  di  concetti  che  i  suoi  tempi  mo- 
stravano ,  non  pure  aver  perduto ,  ma  neanco  quasi  più 
riconoscere  né  pregiare  negli  antichi  ;  non  vorrete  dirmi 
ch'io  sia  uscito  del  vero,  né  che  Targomento  proposto 
al  mio  dire  sia  inopportuno  a'  tempi  predenti  ;  quando , 
o  Signori ,  più  che  a  quistioni  di  lingua  o  di  stile ,  o 
almeno  con  più  passione,  pare  che  il  secolo  si  rivolga 
a  quelle  circa  gl'intendimenti  e  il  supremo  fine  dell'arte, 
e  vi  si  travagliano  intomo  forse  più  i  filosofi  che  i  retori, 
concordi  poi  gli  uni  e  gli  altri  ad  interrogarne  quella 
grande  maestra,  e  d'arte  e  di  vita,  la  storia. 


IL 


E  veramente  che  la  storia  dell'arte  valga  molti 
precetti ,  o .  almeno ,  che  i  precetti  da  essa  acquistino 
quel  lume  e  calore  di  vita  ,  il  quale  ai  principi]  astratti 
è  negato  dalla  loro  stessa  universalità  e  comprensività , 
basta  a  dimostrarlo  il  fattO;  che  studiare  un  po'  a  fondo 
un  libro  o  un'opera  d  arte  vale  quanto  far  capo  all'esame 
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delle  relazioni  di  quel  libro  e  di  quell'opera  verso  le 
consimili  produzioni  dell' ingegno  umano ,  se  non  altro 
nel  medesimo  paese  e  nel  periodo  di  quella  data  civiltà. 
Il  qual  metodo  di  critica  storica  a  torto  si  accuserebbe 
che  seppellisca  il  libro  o  Topera  d'arte  nel  laberinto  delle 
digressioni  e  de'  paralleli,  quando  anzi  avvicina  pia  dap- 
presso allo  scrittore  od  artista  il  lettore,  cui  impone  lo 
studio  de'  tempi  loro  e  della  lor  vita ,  quasi  come  termine 
di  paragone  e  punto  di  partenza.  Con  che  viene  a  sta- 
bilire una  norma,  per  la  quale  principalmente  si  distin- 
gue la  moderna  critica  da  quella  de' secoli  passali:  non 
potersi  né  di  opere  né  d'ingegno  sentenziare,  che  in 
pari  tempo  non  si  giudichi  e  della  vita  e  dell'animo;  o, 
in  altre  parole,  un  giudizio  letterario  od  artistico  essere t 
di  sua  propria  natura,  un  giudizio  anche  morale,  ed  ogni 
vita  di  grande  uomo  riflettere  spontaneamente  una  con- 
dizione 0  un  aspetto  o  un  momento  della  civiltà.  Se  la 
poesia  dantesca  ci  rappresenta  il  risorgere  dell'  ingegno 
italiano  fioco  per  lungo  silenzio,  anche  la  vita  di  Dante, 
ne'  magistrati  e  negli  esilii ,  negli  studii  e  negli  amori . 
ci  dice  la  storia  del  gran  Comune  guelfo,  a  coi  tanto 
dovè  quel  risorgimento  :  né  intenderebbe  il  poeta  chi 
Puomo  e  il  cittadino  non  istudiasse.  Se  YOrlando  Furioso 
raccoglie  in  sé  le  splendidezze  e  le  pompe  medievali, 
gli  ultimi  bagliori  di  esse  ripercuotevano  nelle  corti  ita- 
liane ;  e  figliuoli  di  Ruggero  e  di  Bradamante  non  erano 
soli  gli  Estensi  di  *messer  Lodovico ,  ma  tutti  qual  più 
qual  meno  i  principi  italiani  fra  il  XV  e  il  XVI  se9olo  : 
ora  la  storia  de*  suoi  servigi  in  quella  corte  è  storia 
della  sua  poesia ,  anche  quando  egli  ci  doventa  di  poeta 
cavallaro.  L'alta  malinconia  che  riconduce  il  Tasso  a  quel 
vero,  al  quale  se  intesse  fregi,  noi  fa  senza  scusarsene 
con  la  Musa  cristiana,  ha  sue  radici  nella  trasforma- 
zione della  vita  d' Italia  dopo    caduta    la   libertà  :  e  la 
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corte  deirultinio  duca  di  Ferrara ,  dove  quella  grande 
anima  si  logorò ,  deve  alla  critica  della  Gerusalemme 
ispirazioni  più  larghe  e  più  eque,  che  non  ne  attinges- 
sero i  retori  antichi  dal  gretto  confronto  de' due  epici 
cinquecentisti.  Quel  che  alla  vita  di  Dante,  Firenze  ;  del 
Tasso  e  deirAriosto,  la  corte;  sono  a  quella  del  Pe- 
trarca gli  eruditi  e  i  principi  e  le  donne,  gli  scolastici 
d'Italia  e  ì  trovatori  di  Francia,  i  baroni  di  Roma  e  i 
pontefici  d'Avignone;  a  quella  del  Machiavelli,  la  re- 
pubblica fiorentina  e  T  Italia;  di  Michelangelo,  la  Repub- 
blica e  i  Medici;  di  Galileo,  le  università  di  Padova  e 
Pisa,  i  granduchi,  la  curia  romana.  Così  la  critica, 
nell'atto  stesso  che  studia  il  generale  nel  particolare , 
e  ritesse  di  secolo  in  secolo  la  storia  ideale  dell'arte, 
non  impone  principii  ma  li  deduce  ;  non  abbandona  i 
fatti  per  le  teoriche,  anzi  i  fatti  moltìplica  indagando, 
e  rende,  ravvicinandoli,  più  eloquenti.  E  se  io  le  chiedo 
m' interpetri  il  Parini  poeta ,  essa  pur  con  l'occhio  in- 
tento alle  forme  e  alle  vicende  della  nostra  poesia,  e 
mentre  ricerca  la  relazione  che  abbia  con  quelle  la  forma 
pariniana,  incomincia  dal  considerare  nel  Parini  il  cam- 
pagnuolo  di  Bosisio,  rabate,  il  lombardo,  il  professore, 
il  magistrato  :  la  vita  del  poeta  ;  perchè  al  poeta  sia 
commento  luomo,  e  nel  poeta,  compiutamente  interpe- 
trato,  apparisca  e  risplenda  da  sé  quella  forma  che  a 
lui  piacque  di  poesia,  e  che  lui  distingue  dagli  altri 
nella  storia  dell'arte  e  del  pensiero  italiano. 


m. 


La  vita  del  Parini   è  presto  raccontata,  presto  giu- 
dicata.  Figliuolo  di  povera  gente»    condotto    alla   città 
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perchè  cogli  studii  s'apra  ana  via,  la  prima  eh' e' batte 
è  come,  di  tanti  a  que  tempi ,  un  sentieruzzo  d'Arca- 
dia ,  ma  che  a  lui  sarà  cammino  a  ben  altre  regioni  : 
chi  in  Giuseppe  Parini  rammenterà  più  Ripano  Eupilino 
e  Darisbo  Elidonio  ?  Ed  anche  come  di  tanti  allora , 
ingegnosi  ma  plebei  e  poveri ,  la  sua  veste  è  di  prete  : 
ch'egli  però  saprà  rispettare ,  e  far  rispettabile  altrui. 
Presto  partecipa  alle  guerre  letterarie:  e  dalla  pietà 
boccaccevole  del  Bandiera  difendere  le  forme ,  più 
potenti  dove  più  semplici,  di  Paolb  Segneri  ;  e  con- 
tro *  il  Branda ,  uno  di  quelli  avvocati  incomodi  della 
toscanità  che  neanche  allora  mancavano,  scaramucciare 
pel  dialetto  meneghino  ;  mostrano  già  nel  novello  Ar- 
cade un  sentimento  del  vero  e  del  naturale  ,  ignoto  in 
quelle  selve  dove  del  bello  si  smarriva  in  mezzo  a 
frasche  e  frondi  V  idea.  Precettore  in  case  signorili ,  vi 
acquista  l'amicizia  di  que' nobili  eruditi  che  a  ninna  città 
italiana  fecero  difetto  nel. passato  secolo,  ma  che  forse 
in  nessuna  lasciarono  monumenti  dell'operosità  propria 
tanti  e  tanto  insigni  quanto  a  Milano ,  dove  basta  ri- 
cordare che  fu  di  patrizi  la  Società  Palatina,  dalla  quale 
r  Italia  riconosce  le  maggiori  opere  del  Muratori.  AH  ami- 
co di  cotesto  patriziato  ben  si  convenne  far  la  satira 
della  vita  de' cicisbei  :  ed  ecco  determinarsi  la  vocazione 
del  Parini  alla  poesia  morale:  vocazione  a  cui  d'allora 
innanzi ,  ch'egli  era  in  su' trentanni ,  neanche  la  sua 
lirica  ruppe  mai  fede  ;  dico  quella  lirica ,  che  sola 
avrebbe  meritato  essere  raccolta  da  quelli  amici  indi- 
screti che  furono ,  anche  per  lui,  gli  editori  delle  opere 
postume.  Dalla  pubblicazione  del  Giorno  incomincia  la 
fama  del  Parini  ;  e  t7  sì  lodalo  verso  gli  procaccia^  senza 
prezzo  di  viltà  o  condiscendenze ,  la  cattedra ,  il  favore 
de' governatori,  la  benevolenza  de'giovani  arciduchi  :  del 
cui  arrivo  in  Milano  descrisse  le  feste,  e   vi  partecipò 
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seri  vendo  alla  Metaslasio  YAscanio  in  Alba;  e  per  la 
spo«a  ,  la  bella  e  gentile  Beatrice  d*Este,  trovò  versi  dì 
miglior  tempera,  che  per  Maria  Teresa  ,  della  quale  dod 
seppe  scrivere  l'elogio ,  egli  che  in  un  ardito  sonetto 
congiunse  le  lodi  di  Giuseppe  II  T  imperatore  filosofo  a 
minacce  contro  il  governo  sacerdotale  di  Roma.  Lui  dunque 
non  coglierà  impreparato  il  turbine  francese  ,  né  da  mera- 
viglia fatto  incapace,  come  fu  di  altri,  a  seguirne  con 
lo  sguardo  i  vertiginosi  moti  ;  né  alienò  da  un  equo  . 
giudizio  di  quella  dolorosa  necessità  che  fu  la  rivolu- 
zione :  ma  quando  questa ,  trasmodando ,  s' imbestiò  nel 
sangue  e  nelle  rapine ,  non  poteva  più  piacere  al  Parini, 
che  se  accettò  d'essere,  col  Verri  ed  altri  ottimi,  magi- 
strato municipale  nella  Cisalpina ,  tenne  TufQcio  soltanto 
finché  la  speranza  di  poter  giovare  alla  patria  non  gli 
andò  del  tutto  fallita.  Così ,  né  maravigliato  né  dolente , 
vide  tornare  gli  Austriaci  :  e  cinque  mesi  dopo ,  nove 
innanzi  Marengo,  moriva. 

Vita  semplice ,  come  vedete ,  tutta  privata ,  tutta 
individuale  :  tale  insomma  che  per  una  critica  non  edu- 
cata dalla  libertà  a  dare  somma  importanza  agi'  indivi- 
dui  e  alle  loro  relazioni  morali  con  la  società ,  poco  o 
nulla  offrirebbe  da  essere  studiato  rispettivamente  agli 
scritti  di  lui.  Per  noi  invece  il  cercare  quali  relazioni 
il  Parini  abbia  avute. col  governo  austriaco,  quali  con 
la  rivoluzione,  quali  con  la  reazione,  quali  con  la  nobiltà 
da  lui  satireggiata  ,  quali  con  la  plebe ,  non  aJulata 
ma  rispettata  e  virilmente  consigliata  ;  e  confrontare , 
per  tal  modo,  la  sua  vita  alla  sua  poesia;  sarebbe,  se* 
condo  il  già  detto ,  il  migliore  avviamento  alla  intelli- 
genza di  questa:  se  qui  si  trattasse  di  dettare  sulla 
poesia  pariniana  un  corso  di  lezioni  o  scrivere  un  libro- 
E  vedremmo  (accenniamo,  così  in  iscorcio,  siffatta  ricerca) 
concorde  all'uomo  il  poeta.  Il  poeta  che  nella  sua  prima 
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ode  canta  la  Vita  rustica,  e  neirultima,  alla  Musa^  ì 
nobili  piaceri  e  la  dignità  degli  studii ,  è  pure  il  lette- 
rato che  vive  scevro  da  ogni  ambizione ,  non  imme- 
more del  vago  Eupili  suo  e  della  stirpe  popolare  ond'è 
uscito:  e  a  lui  s'addirà  bene  nella  Recitazione  de' versi, 
nella  Laurea,  nelle  odi  al  Sacchini  cantante  e  sulla 
Musica,  sostenere  il  decoro  e  la  santità  dell'arte;  come 
airamico  e  compagno  del  Beccaria  e  de' Verri,  difendere 
le  ragioni  <leir  igiene  pubblica  nella  Salubrità  deWaria 
e  ueìV  Innesto  del  vaiuolo ,  e  quelle  della  pubblica  mo- 
rale nel  Bisogno,  nelFode  a  Silvia ^  nelV Educazione.  L'uomo 
che  da  giovane  ha  copiato  scritture  forensi  per  campar 
sé  e  la  madre ,  vecchio  non  scriverebbe  la  Caduta ,  se 
la  coscienza  non  gli  concedesse  di  raffigurare  in  sé 
rimagine  del  povero  onesto:  e  da  tale  uomo  potranno 
il  cardinal  Durini  e  il  nobilissimo  Gritti  esser  lodali 
senza  sospetto ,  come ,  senza  timore  di  rinfacci ,  egli 
ha  nel  suo  poema  potute  scolpire  le  figure  del  paras- 
sito e  del  verseggiatore  salariato.  E  nel  poema,  dov'egli 
canta  l'eguaglianza  degli  uomini ,  e  ignoti  nomi.,.,  plebe 
e  nobiltade ,  molti  anni  prima  che  cptesta  grama  parola 
eguaglianza  assicuri  una  patente  d'invenzione  a*filosofi 
francesi,  e  rinnovi  il  cognome  a  un  principe  del  san- 
gue reale,  e  alquanti  più  innanzi  alla  sonora  demo- 
crazia de  martelli  e  degli  scalpelli  guerreggìanti  contro 
gli  stemmi  e  le  corone  sulle  facciate  de'  palagi  e  nelle 
cappelle  gentilizie,  quando  il  conte  Pietro.  Verri  coman- 
dato di  tdrre  Tarma  porrà  il  nome  {stemma  abstulit , 
nomen  posuit  )  ;  nel  poema ,  dove  l'episodio  della  ver- 
gine cuccia ,  se  si  pensa  scritto  da  un  povero  y  ci  parrà 
più  eloquente  di  certi  romanzi  sociali  del  secolo  deci- 
monono; nel  poema  noi  ritroviamo  ad  ogni  pagina  il 
Parini ,  con  le  sue  azioni ,  co'  suoi  pensieri ,  ^  co'  suoi 
sentimenti.  Ma  qual'è  poesia  del  Parini,  dove  le  ima- 
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gini  stiano  solamente  come  imagioi,  o  come  attacca- 
panni al  frasario  poetico  (mi  perdonino  la  similitudine, 
non  Voi ,  ma  le  ombre  degli  Arcadi  ) ,  e  non  invece 
come  rappresentanza  e  simbolo  di  qualche  cosa^  d'in- 
terno e  di  vivo  e  di  vero,  sia  idea  sia  affetto,  sia  il 
secolo  sia  Tanimo  del  poeta?  Guardate  Tode  di  Alcone 
o  la  Tempesta:  scritta,  quando  i  primi  segni  delle  no- 
vità francesi  apparivano  da  un  lato,  dall altro  Giusep- 
pe Il  sbalestrava  que' subitanei,  decreti,  co* quali  fu  detto 
che  tentasse  alla  monarchia  condannata  inoculare  la 
rivoluzione;  non  giustifica  ella  il  dono  del  vaticinio  at- 
tribuito a*  poeti ,  quella  ode  nata  in  tempi ,  che  filosofi 
e  storiografi  scrivevano  (sono  d'Aurelio  Bertela  nel  1787) 
queste  formali  parole:  «  una  rivoluzione  l'Europa ,  già, 
più  non  la  teme  »  ? 

Con  la  medesima  potenza  apprensiva  de*  fatti ,  che 
lo  circondavano,  e  con  la  stessa  fedeltà  a  ritrarre  le 
impressioni  che  da  essi  riceveva ,  Voi  trovereste ,  pur 
nelle  Liriche  ^  accennati  i  contrasti  per  la  navigazione 
della  Schelda  ;  la  guerra  de'setle  anni  ;  quelle  della 
Svezia  e  della  Russia;  e  della  Turchia;  e  dell'Austria; 
e  la  rivoluzione  americana,  che  tra  le  due  d'Inghilterra  e 
di  Francia  sta  come  parte  media  d'un  solenne  dramma 
mondiale;  e  le  invenzioni  o  per  ardimento  o  per  bene- 
ficio più  insigni,  come  l'innesto  del  vainolo,  i  paraful- 
mini del  Franklin ,  i  globi  del  Montgolfier  ;  e,  tornando 
alla  politica ,  persino  i  pericoli  di  Venezia ,  del  mar 
Calta  regina  Cotanto  a  le  superbe  ire  vicina,  aUa  quale 
*  più  che  Tira  superba  doveva  però  nuocere  la  slealtà 
impudente.  Il  poeta  che  così  per  tempo  venne  in  aspet* 
tativa  di  grandi  fatti,  potè,  nel  frammento  bellissimo 
a  Detta ,  rifiutarsi  a  descriverli  avvenuti  ;  egli  che  fin 
da  quando  sulla  toilette  del  giovine  signore  trovava  al- 
lato a  La  Vonlaine  e  Ninon  de  Lenclos  la  Pulcella,    e 
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tema  de' discorsi .  al  pranzo  di  iui«  proponeva  rAristippo 
di  Ferney  e  il  Diogene  di  Ginevra,  ebbe  messo  in 
guardia  quel  delicato  dal  tossico  mortale  nascoso  in  co* 
testi  volumi,  e  consigliavalo  a  lasciar  da  parte  le  teo- 
riche strane  sulla  uguaglianza  degli  uomini  ,  e  appren- 
derne solamente  quel  che  la  dolce  voluttà  rinfranca  e  che 
scioglie  i  desiri;  egli  che  nel  medesimo  canto,  il  .Ver- 
zocjiornoy  avvicinò  il  panegirico  della  cucina  francese  alla 
satira  del  colbertismo  ,  onde  si  brillantavano ,  com'  e'  dice, 
i  discorsi  del  bel  mondo  d allora.  Le  quali  citazioni, 
o  m'inganno,  illustrano  non  solamente  la  poesia  e  i 
tempi  del  Parini ,  ma  anche  la  vita  di  lui  ;  e  più  que- 
ste ultime,  la  vita  politica,  o  per  parlar  proprio,  che 
vita  d'  uom  politico  mal  si  direbbe  la  sua  ,  le  sue  idee 
e  sentimenti  intorno  alla  politica  :  intendendosi  spe- 
cialmente come ,  cittadino  della  Lombardia  austriaca , 
egli  potè  amare  il  governo  di  Maria  Teresa  e  di  Giu- 
seppe e  di  Leopoldo ,  perchè  diffidava  delle  negative  e 
distruggitrici  teoriche  francesi;  ed  egualmente  accoglier 
poi  con  lieto  animo,  dalla  necessità  degli  eventi,  la 
improvvisata  repubblica  milanese ,  perchè  avvezzo  di 
lunga  mano  a  guardare  in  faccia  i  princìpii  morali  che 
quelle  teoriche  avean  potuto  travisare  e  adulterare  non 
però  distruggere  o  mutare  sostanzialmente.  La  quale 
distinzione  de'  principii  della  rivoluzione  da'  fatti  della 
rivoluzione  medesima,  apparisce  non  pure  ne'suoi  scritti, 
ma  e  in  più  d'uno  de'suoi  atti  :  come  quando  al  dab< 
ben  brianzuolo  che  si  crede  debito  stare  col  cappello 
in  mano  dinanzi  a'magistrati ,  il  Parini  magistrato  am- 
monisce si  CQopra  il  capo  e  si  guardi  alle  tasche  :  e 
a'  furti  antichi  degli  stranieri  in  Italia  [Poi  che  rapirle 
i  tuoi  loro  e  le  gemme),  avea  già  accennalo  nel  A'o<- 
linj ,  inlatte  ancora  le  gallerie  nostre  e  le  biblioteche  : 
o  quando  levatogli  dalle  stanze   d  uftìzio   il    Crocifìsso  , 
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clHede  «  che  cosa  han  fatto  del  cittadino  Cristo  »  :  o 
malato,  al  sentirsi  correre  per  la  persona  com^una  stri- 
scia di  faoco  j  domanda  se  si  ha  a  credere  al  diavolo 
in  tempi  che  più  non  credono  in  Dio ,  e  che  scherni- 
scono ,  come  nel  Mezzogiorno  aveva  cantato ,  il  fren  che 
%  creduli  maggiori  Atto  solo  stimar  t  impeto  folle  A  vin-- 
cer  de  mortali,  a  stringer  forte  Nodo  fra  questi,  e  a  so/- 
levar  lor  speme  Con  penne  oltre  natura  alto  volanti. 

Che  se  per  ultimo  ricercassimo  quanto  questo  prete 
integro  e  sdegnoso  conservò  di  sua  dignità  nelle  re- 
lazioni che  ebbe  di  sincera  e  costante  amicizia  con 
donne,  e  eulte  e  belle  e  nobilissime  ,  la  Castiglioni ,  la 
Tron ,  la  Castelbarco ,  la  Serbellonì ,  la  Curtoni  Verza  , 
la  Cusani ,  ed  altre ,  né  la  sua  vita  ci  offrirebbe  cosa 
dispiacevole  né  la  sua  poesia:  imperocché  non  é  da 
dispiacere  quella  ingenua  caldezza  alla  quale  il  poeta 
si  abbandona  ,  parlando  a  coteste  dame  e  di  loro  e  di 
sé  :  molto  di  quel  fuoco  é,  per  così  dire,  più  nelle  tinte 
del  quadro ,  che  veramente  nella  espressione  delle  figure 
e  nella  intenzione  delFartefice  :  e  forse  il  Parini  voleva 
presso  coteste  gentili  ricomperare  con  le  squisitezze 
della  poesia  galante  la  fiera  ironia  di  che  avea  flagellato 
la  parte  frivola  d*una  società  alla  quale  esse  apparte- 
nevano. Que'  pochi  versi  nacquero  insomma  nella  mente 
dell'autore,  più  che  non  prorompessero  da  una  passione  ; 
o  se  passione  vi  fu,  fu  d'artista  per  bei  modelli.  Egli  stesso 
ce  lo  dice  :  «  Le  impressioni  da  lei  »  (una  di  quelle  che 
noi  ricordammo)  a  lasciate  nel  mio  animo,  fieramente 
«  sensibile  a  quel  bello  che  esce  dclTordinario  corso  della 
«  natura  e  dell'educazione,  il  mio  zelo  proporzionata- 
«  mente  esaltato  ,  mi  fecero  pensare  a  scriverle  in  modo 
•  più  nobile  e  solenne  che  non  é  la  triviale  prosa  di 
a  una  lettera  ».  Ecco  lorigine  di  quelle  delicatissime  mi- 
niature, rhe  si  (hiainnno  il  Ihno^  il  Pericolo   il  :M(*^^iarj :io. 
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Ma  questo  abbozzo  che  tentammo  del  carattere  di 
Giuseppe  Pariai  nella  vita  e  nella  sua  poesia ,  lasce- 
rebbe alcuna  parte  nell'ombra,  se  non  prevenissim.o 
una  difficoltà  ,  un  dubbio,  che  rampolla  da  alcune  delle 
cose  dette  ,  e  da  qualche  altra  che  abbiamo  taciuta.  Non 
vi  par  egli ,  che  restì  tuttavia  duro  ad  intendersi ,  a 
noi  cresciuti  in  tempi  che  V  idea  suprema  della  vita 
nazionale  fu  sino  a  ieri  T  indipendenza  dagli  stranieri, 
quell'acquie tarsi  d'un' anima  libera  come  il  Parini  alla 
dominazione  tedesca,  e  che  la  diffidenza  delle  novità 
francesi ,  da  me  allegata  ;  lo  giustifichi  sólo  in  parte  ? 
E  poi  tu  ci  hai  taciuto  il  peggio  :  ed  è  che  T antico  mu- 
nicipale della  Cisalpina,  (valga  pure  eh' e' se  ne  dimet- 
tesse, ma  pur  tenne  non  breve  tempo  T ufficio)  cotesto 
repubblicano,  dunque,  al  tornare  degli  imperiali  nel  99, 
salutava  le  orde  austro-russe  con  un  Sonetto,  dove  il 
ricordarsi  a  vincitori  con  severo  ammonimento  il  passato, 
non  toglie  che  i  Francesi  vi  siano ,  in  certa  biblica  al- 
legoria, figurati  pe  Filistei,  e  la  fortuna  dell'Impero  pel 
santo  tabernacolo,  e  s'inneggi  a  David  vincitore  in  Te- 
rebinto il  domani  delle  vittorie  del  Suwarow  ;  anzi  il 
sonetto  stesso  è  intitolato  Vittoria.  Che  s' ha  egli  a  dire 
di  ciò?  e  basteranno  gli  errori  e  le  colpe  della  repub- 
blica ,  basterà  la  stanca  vecchiaia  del  poeta ,  almeno  a 
scusarlo  ?  Noi  accennammo  a  ben  altra  difesa ,  quando 
abbiam  detto  che  né  maravigliato  né  dolente  vide  il 
Parini  ritornare  gli  Austriaci  ;  e  poco  appresso  quando 
lui  chiamammo  non  suddito  deirAuslria ,  ma  citta- 
dino della  Lombardia  austriaca.  Ne  sia  ora  permesso 
non  altro  che  illi^strare  brevemente  cotesto  parole , 
prima  di  passare  dallo  studio  de*  fatti  a  quella  parte 
del  nostro  ragionamento  ,  che  considera  la  poesia  del 
Parini,  nelle  sue  relazioni  con  l'arte  e  col  pensiero 
italiano. 
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Nella  Lombardia  austriaca  del  secolo  passato,  Taino* 
i:e  per  quello  che  chiamavano  governo  centrale  era , 
De' più  nobili  s|>iriti ,  lamore  per  l'unità  opposta  alla 
divisione ,  per  la  legge  opposta  a  provvedimenti  gior- 
nalieri ,  pel  certo  opposto  all'eventuale  :  era  infine ,  e 
veggasi  quante  vie  trova  non  avvertite  e  quasi  non 
credibili  il  progresso!,  era  Tidea  di  nuovi  tempi  e  di 
più  ferma  civiltà  che  preludeva  air  inaugurazione  del 
(Boderno  diritto  nazionale.  Tutto  questo  faceva  che  non 
si  abbadasse  più  che  tanto  alla  italianità  :  si  dimentica- 
vano le  tradizioni  pur  gloriose  del  passato  infelicissimo, 
perchè  si  sentivano  presenti  e  nella  vita  reale  i  cattivi 
effetti  y  le  tristi  conseguenze ,  di  esso  :  il  governo  au- 
striaco pareva  una  ottima  e  desiderabile  cosa ,  sola- 
mente perchè  governo  ;  e  la  repugnanza  alla  qualità  sua 
di  straniero  era  difficile  a  sorgere  in  un  paese  come 
•  ritalia,  dove  da  Carlo  Vili  ai  trattati  d^Utrecht  e  alla  pace 
di  Rastatd ,  cioè  per  più  che  due  secoli,  invasioni, 
guerre  ,  ambizioni  domestiche  ,  licenze  di  plebe ,  corrut-^ 
tele  noorali  letterarie  ed  artistiche ,  aiutando  il  prepo- 
lei*e  degli  stranieri  ogni  giorno  più  forti,  erano  troppo 
ben  riuscite  a  spengere  quel  sentimento  di  nazionalità 
che  le  nostre  repubbliche  ,  se  duravano ,  avrebbero  to- 
sto 0  tardi  fatto  germogliare  dall'amore  pel  Comune  e 
dalla  necessità  della  reciproca  difesa. 

Questa  aspirazione  degli  animi  verso  l'ideale  del 
governo  produsse  un  corrispondente  movimento  negli 
intelletti ,  che  è  rappresentato  da  quella  schiera  di  pub- 
blicisti italiani ,  la  quale  se  non  dette  proprio  alla  luce 
una  scienza  economica,  precorse  però  in  molte  dottrine 
i  forestieri.  Il  Genovesi ,  Y  Ortes  ,  il  Filangeri ,  il  Bec- 
caria,  i  Verri ,  il  Carli,  crediamo  traessero  ispirazione , 
più  che  dagli  esempi  e  dagli  accenni  di  dottrine  econo- 
miche ch'avean  dato  i  calabresi  Scaruffi   e  Serra   e  il 
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fiorenliao  Davanzali  e  in  tempi  meoo  ionlani  il  senese 
Bandini,  dalle  necessità  dei  popoli  e  dalle  vicende  dei 
governi.  E  perchè  queste  necessità  più*  si  fecero  senti- 
re, dove  le  vicende  politiche  portarono  piii  profonde 
mutazioni ,  o  dove  il  governo  era  cosa  distinta  e  sepa- 
rata dalla  cittadinanza  e  dalla  nazione ,  perciò  vediamo 
quelli  studii  economici  farsi  con  maggiore  alacrità  e  più 
larghe  applicazioni  e  fruttuose  in  quelle  partì  d'Italia 
le  quali  o  ricevettero  di  fuori  nuove  forme  di  governo 
come  Napoli  dai  Borboni ,  o  rimasero  in  assoluta  d^ 
pendenza  da  un'autorità  straniera  e  lontana,  come  ta 
Lombardia  da  Vienna.  In  tempi  che  governare  co' pro- 
consoli vicereali ,  nel  modo  che  gli  spagnuoli  un  secolo 
innanzi  y  non  era  più  lecito,  lo  studio  de* respettivi  di- 
ritti fu  naturale  nel  governo  e  ne' cittadini  :  e  la  scienza 
favori  il  predominio  dei  diritti  governativi^  perchè  di  più 
sicura  determinazione  ,  e  nell'esercizio  loro  men  diffi- 
cile lo  impedire  che  trasmodassero  in  privilegi.  Ma  non 
tutti  la  sentivano  come  gli  scienziati  :  e  uno  degli  eco- 
nomisti da  noi  ricordati,  Gian  Rinaldo  Carli,  lamenta 
che  vi  siano  partigiani  di  governo  e  partigiani  di  citta- 
dinanza, o,  com'egli  dice,  regii  e  civici.  La  scuola  lom- 
barda era  tutta  regia  ;  compreso  il  Parini ,  il  quale  in 
una  delle  sue  prose  indica  i  modi  con  che  il  governo 
viennese  potrebbe  ristaurare  la  letteratura  in  Italia.  Era 
tutta  regia  quella  scuola:  né  per  questo  niuno  neghe- 
rebbe oggi  il  nome  di  liberale ,  nel  più  nobile  senso , 
agli  scrittori  di  essa ,  a'suoi  filosofi  legislatori ,  che  so- 
stennero e  vinsero  la  libertà  del  commercio ,  la  gua- 
rentigia ne'giudizi,  l'abolizione  della  tortura.  Tutto  sta 
neir  intendere ,  che  allora  era  quistione  di  riforme  eco* 
nemiche  e  civili ,  non  di  politiche  :  quelle  poi  furono 
scala  a  queste  ;  e  i  nomi  di  àfrico  é  di  regio  presero  un 
altro  significato ,  o ,  meglio ,  si    mutarono  in  altri  più 
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schieiti  e  ardili ,  italiano  e  straniero:  e  dalle  ruiae  se- 
colari ,  con  lanUca  corona  dellarte  e  la  nuova  della 
scienza,  intrepida  alle  ultime  prove  degli  esili!,  de*pa- 
Cibolì  e  degli  Spilberghi ,  risorse  ,  per  non  {scomparire 
mai  più  dagli  occhi  né  scancellarsi  dai  cuori ,  la  santa 
imagi  ne  della  patria.  . 

Ingiusto  sarebbe  dunque  far  carico  al  Parini  di  certe 
parli  della  sua  vita  e  della  sua  poesia,. che  ricevono 
aiopla  spiegazione  dalla  storia  di  que*  tempi  e  del  suo 
paese  ;  e  malavvisata  quella  critica  che  le  dissimulasse, 
qaaodo  può  animosamente  difenderle:  critica,  intendo, 
Bemìca  delle  capricciose  fantasmagorie,  che  voglion 
misurare  il  passato  alla  stregua  del  presente  :  secondo 
te  quali  la  Lega  lombarda  non  è  che  il  preludio  delle 
giornale  di  Milano,  la  dieta  di  Roncaglia  un  1815  aU 
Taria  aperta ,  il  conte  di  Cavour  il  veltro  dantesco , 
Dante  un  libero  pensatore  o  un  monarchico  costituzio- 
nale del  secolo  XIV  ;  e  tutta  la  storia  italiana,  un  dram- 
ma architettato  a  regola  d'arte,  in  omaggio  delle  unità 
aristoteliche. 


IV. 


Ma  tutto  questo  non  è  giudicare  il  Parini ,  se  per 
giudizio  s*  intenda  una  sentenza  sotto  ogni  rispetto  com- 
piota, e  che  raccolti  prima  e  discussi  i  fatti ,  venga 
confrontandoli  a  certi  sommi  criterii  o  principi!  dedotti 
da  un  ordine  di  fatti  concentrico  ma  più  vasto.  Più 
chiaramente,  dirò  che  ciba  due  modi  di  giudicare:  uno, 
sopra  gli  individui  e  il  loro  valore  assoluto,  considerato 
cioè  in  loro  medesimi  e  basta,  solo  tenendo  conto  di 
ciò  che  immediatamente  gli  circonda-,  Taltro,  che  risguar- 
da  non  tanto  i  tempi  da  loro  vissuti  e  gli  uomini  in 
mezzo  ai  quali  si  trovarono,   quanto  la  serie  o  circolo      r 
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di  falti  a  cui  neir  istoria  la  vita  e  Topera  loro  appar- 
tiene; e  questa  solamente  è  critica  storica.  Distin- 
tivo poi  de' veri  grandi  è,  che  mentre  sotto  il  primo 
aspetto  non  v'  ha  scrittore  o  pensatore  o  artista  per 
quanto  mediocre,  che  un  valor  non  lo  abbia,  e  preci- 
samente quel  grado  che  segna  la  sua  o  eccellenza  o 
sufficienza  o  mediocrità ,  sotto  il  secondp  aspetto  i  soli 
grandi  valgono  qualche  cosa.  Perchè  di  un  mediocre  si 
potrà,  volendo,  studiare  la  vita,  enumerare  i  lavori, 
cercare  anche  che  parte  ebbe  negli  studii ,  nel  gusto , 
negli  avvenimenti  del  suo  tempo  :  ma  chi  poi ,  segui- 
tando ,  3i  accingesse  a  considerarlo  rispetto  a  grandi 
maestri  dell'arte,  si  troverebbe  a  disservire  o  alla  f^ma 
di  lui  0  alla  logica  e  al  vero.  Tolgasi,  ad  esempio,  per 
non  allontanarci  dai  Parini,  il  buon  Carlo  Innocenzo 
Frugoni,  co' suoi  nove  volumi  di  versi  d'ogni  foggia  e 
misura  e  colore  e  sapore  :  opportunìssimo  a  rappresen- 
tarci un  tipo  d'abate,  di  cortigiano,  d'arcade,  e  di  cento 
altre  belle  cose  del  settecento;  ben  a  suo  luogo  anche 
in  una  garbata  raccoltina  di  erotici  di  quel  secolo,  che 
qualche  critico  psicologo  regali  alla  nostra  letteratura 
poetica  :  ma  che  direste  di  chi  in  que'  nove  volumi  A 
avvisasse  rintracciare  le  tradizioni  della  poesia  «italiana  , 
desunte  dappiù  grandi  e  solenni  monumenti  di  essa? 
Certo  sarebbe  ridicolo  :  nonostante  che  il  Frugoni  debba 
della  propria  mediocrità  accusare  il  secolo  che  lo  impic- 
cinì ,  anzi  che  la  natura ,  la  quale  lo  aveva  largamente 
favorito.  A  ogni  modo ,  non  si  direbbe  «  da  Dante  al 
Frugoni  »,  che  per  ischerno  o  per  querimonia:  ma  e 
perchè  si  può  dire  «  da  Dante  al  Parini  •?  Perchè  il 
Parini  non  teme  la  prova  del  secondo  giudizio  ;  anzi  da 
nulla  meglio  e  più  rapidamente  che  da  quella ,  può  ri- 
levarsi la  grandezza  di  lui.  Così  a  voi  non  paia  ch'io 
abusi  della  vostra  pazienza,  se  ciò  mi  propongo  ora, 
0  Signori,  di  dimostrarvi. 
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V. 


Se  si  riguarda  alla  ragioD  de' tempi  vissuti  dal  Pa 
riui,  in  relazione  con  la  storia  della  civiltà  italiana  e 
dell'arte  y  egli  sta  fra  Tela  moderna  e  quella  che  chia- 
merei la  seconda  età  del  pensiero  italiano  :  la  quale , 
'rispetto  alla  storia  civile ,.  mi  sembra  incominci  con  la 
caduta  della  Repubblica  fiorentina;  rispetto  al  principio 
religioso,  con  la  chiusura  del  Concilio  di  Trento;  ri- 
spetto airarte.  con  la  morte  di  Michelangelo  e  con  quella 
del  Tasso:  e  così  i  prìncipii  suoi  comprendono  quasi 
tutto  intiero  il  secolo  che  susseguì^  alla  scoperta  del 
nuovo  mondo  ;  e  di  più  che  due  secoli  è  la  sua  durata , 
poiché  essa  non  si  chiuse  prima  del  1789. 

Dissi  la  seconda  ;  perocché  due  giudico  essere  Tetà  • 
del  pensiero  italiano,  anteriori  a  questa  nostra  presente. 
Non  tengo  conto  di  quel  periodo  del  medio  evo  che  suol 
distinguersi  con  Tappellativo  di  bassi  tempi,  e  che  rap- 
presenta le  conseguenze  immediate  e  persistenti  del  ro- 
vescio della  grande. civiltà  romana,  e,  con  essa,  di  tutta 
l'antica  ;  periodo  storico  cui  dischiude  la  spada  d'Odoacre 
e  chiude  il  pastorale  di  Gregorio  VII.  Prima  età  del  pen- 
siero italiano  io  chiamo  il  periodo  di  risorgimento  da 
quella  caduta  :  età  di  giovinezza ,  di  forza ,  di  splendo- 
re, di  vita;  Tetà  de* teologi  pensatori,  de' santi  popolani, 
delle  ardite  divinazioni  ;  nella  quale  sorgono,  dalle  reli- 
quie latine,  i  Comuni  e  le  lingue;  dalle  tradizioni  sco 
lastiche  ,  le  università  ;  dal  cuore  del  popolo,  le  arti  e  le 
lettere.  Anselmo  d  Aosta  e  Bonaventura  e  Tommaso 
d'Aquino  ;  Francesco  d'Assisi  ;  Niccola,  Arnolfo  e  Giotto; 
Dante  e  il  Petrarca  ;  l'Angelico,  il  Brunellesco,  Lionardo 
da  Vinci  ;  il  Savonarola  e  il  Colombo  ;  Raffaello  ;  Miche- 
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laDgelo  j  il  Tasso  ;  sodo  gli  Sfinii  magni  di  colesta  età  , 
e  Voi  potete  ,  o  Signori,  vederla  in  essi  effigiata.  E  ve- 
drete che  la  tradizione   letteraria  ed  artistica  di   quella 
civiltà  fu ,  ed  anche  ne'  suoi  ultimi  rappresentanti  si  con- 
servò, religiosa,  schiettamente  religiosa:  tanto  che  il  ri- 
nascimento classico  passò  attraverso  ad  essa  come  cosa  da 
sé,  lungo  una  Schiera  di  altri  grandi  ingegni,   ma  meno 
alti  e  nobili  cuori,  che,  incominciata  dal  Boccaccio,  nel 
quattrocento  e  nel    cinquecento    prende  campo  in  Italia* 
e  (giovi  confessarlo)  come    ne    travisa   splendidamente 
la  lingua   così    ne    guasta    inconsapevole    gli   spiriti  di 
libertà  ;  si  personìBca  nei  nostri  grandi  umanisti  ;  e  dopo 
avere  con  questi  sognata  un'arte  pagana,  sognerà,  nelle 
sventure  d'Italia,  anche  una  politica  pagana  ,  imperocché 
il  Machiavelli  e   il  Guicciardini    appartengono  a  cote^ta 
scuola,  anzi  essi  la  concbiudono.  Intanto  una  voce,  non 
sai    se  di    scherzo  o  di    scherno,  si  è  per  tempo  fatta 
sentire,  la  quale  non  esce,    se  bene  attendi,'  né  dalle 
file  degli  uni  né  degli  altri  :  è  la  voce  dell'arte  popola- 
re, la  voce  del  Sacchetti,   del  Pulci,  dell'Ariosto;  è  la 
novella,  la  satira,  la  commedia,  il  romanzo.  Delle  quali 
forme  se  alcune  piacquero  anche  ai  letterati  del  rinasci- 
mento,   e'  le   acconciarono    però  e  rivestirono  a  modo 
loro:  e  basti   confrontare    il    novelliere  del  Sacchetti  a 
quello   del   certaldese,   o  la    Teseide  e  il  Filostrato   al- 
l'Or/ando. 

Né  v*ha  dubbio  pertanto  che  tre  scuole  si  divi- 
dessero,  durante  la  prima  età,  la  rappresentanza  del 
pensiero  italiano  :  quella  del  risorgimento,  ispirata  al 
principio  religioso  e  innovatrice;  la  restauratrice,  elio 
fu  pagana  e  produsse  il  rinascimento  ;  e  quella  che  tra 
le  due  forze  opposte  e  meditate,  scaturì  e  si  svolse 
spontanea ,  e  che  fu ,  quasi  per  necessità ,  scenica  e 
immorale,  e  portò  seco  la  immoralità  del  popolo  >  e  se 
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DOD  produsse  affrettò  cerio  la  rovina  delle  nostre  libertà. 
Le  libertà  italiane,  inaugurate  dalla  scuola  religiosa,  solo 
da  questa  potevano  deguamente  esser  conservate':  e  ciò 
che  ad  esse  abbia  nociuto  la  retorica  e  lo  scherzo  , 
l'arte  pagana  e  relegante  cinismo,  i  latineggiami  e  i 
Compaguacci,  è  scritto  in  una  triste  pagina  della  storia 
nostra  :  nella  storia  del  Savonarola.  Il  quale  ebbe  Talto 
concetto  di  restaurare ,  nel  più  democratico  comune  della 
penisola,  quel  principio  religioso  che  gli  parve  conte- 
nere in  sé  esso  solo  la  tradizione  del  risorgimento  ita- 
liano,  e  però  doversi  in  lui  difendere,,  ritemprandola, 
ritalia  pericolante.  Degno  ch'io  Tabbia  avvicinato  al 
Colombo ,  che  nel  suo  testamento  consacrava  Toro  delle 
Indie  al  racquisto  di  Gerusalemme  ;  cioè  riferiva  la  sua 
grande  opera ,  come  a  supremo  6ne ,  a  quel  medesimo 
principio  pel  quale  fra  Girolamo  era  salito  sul  rogo. 

Nonostante  gì'  impedimenti  che  trovò  continui  nelle 
due  forze  nemiche,  la  scuola  cui  non  dubito  di  chiamare, 
rispetto  a  quella  del  rinascimento,  sola  originale ,  ri< 
spetto  all'altra,  sola  degna  dell'arte  e  dell'  Italia^  resistè, 
finché  ^  potè  attingere  vita  da'  nobili  sentimenti  che  la 
libertà  nutriva  in  seno  del  popolo ,  od  anche  dalle  nobili 
memorie  che ,  spenta ,  vi  lasciò ,  e  ch'ella  ^  la  scuola  di 
Dante,  seppe  fino  all'estremo  alimentare  e  raccendere. 
Così  svolgendosi  secondo  lo  svolgersi  de' tempi,  ella 
suscitò  perfino  dalle  miserie  delle  corti  un  poeta,  il 
quale  fu  principalmente  per  questo  infelicissimo,  che  si 
trovò  a  rappresentare  un'  idea  alta  e  nobile  in  tempi 
pe* quali  essa  era  invecchiata.  Dico  il  Tasso;  che  non 
senza  ragione  rimase,  più  d'ogni  altro,  caro  alle  plebi 
italiane,  le  quali,  nel  suo  canto,  poterono  sentire  l'ul- 
timo eco  d'una  poesia  nazionale  che  con  la  nazione  mo- 
riva ;  e  cui  volentieri  chiamerò ,  col  Mamiani ,  gran  poeta 
conservatore,  e  di  sante  cose  davvero  conservatoro. 

Fìlos,  delle  Se.  Ttal  ,  Voi    I.  ^   /^  T 
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Ma  la  poesia  Dazionale  ood  muore  se  non  con  la 
lingua:  e  i  semi  di  quella  scuola  gloriosa  dovevano 
tosto  ó  tardi,  rigermoglìare;  come  la  libertìi,  quest*allra 
immortale,  doveva  dalle  sue  ceneri  risorgere  un  giorno. 
Non  però  quelli  erano  i  tempi  destinati  :  e  se  dopo  il 
Tasso,  chiudendosi  la  prima  età,  quella  che  le  successe, 
come  non  ebbe  la  virtù  di  custodirne  intatte  le  tradi- 
zioni, così  neanche  la  forza  di  ringiovanirle,  fìi  perchè 
a  miglioramenti  e  rivendicazioni  radicali  e  assolute  è 
necessario  corrisponda  qualche  solenne  novità  o  nell'or- 
dine de' fatti  0  in  quel  delle  idee.  E  perchè  ciò  segua 
delle  idee ,  non  ci  vuol  meno  d  un  grande  avanzamento 
scientifico  ;  il  quale  era  stato  impedito,  per  tacer  daltro, 
dallo  stesso  ricchissimo  e  fecondissimo  svolgimento 
dell'arte:  mentre  neirordine  de' fatti,  ogni  tentativo  sa- 
rebbe stato,  come  fu  quello  del  Burlamacchi,  soffocato 
dalla  tirannide  ancor  forte  perchè  di  recente  nata.  In- 
comincia adunque  col  secolo  XVII  un'età  del  pensiero 
italiano ,  nella  quale  gli  elementi  della  prima  sono  non 
tolti,  ma  sformati  e  guasti;  e  perciò  sotto  altri  aspetti 
ricompaiono.  Che  erano  infatti  divenute  quelle  tre 
scuole?  e  che  vita  ebbero  ne  due  ultimi  secoli  i  prin- 
pii  da  ciascuna  d'esse  rappresentati?  Sulle  reliquie 
della  prima  si  stabilì,  dicendo  bugiardamente  di  racco- 
glierne l'eredità  ,  una  setta  d  inquisitori  del  pensiero , 
già  viva  sino  dai  tempi  del  Savonarola ,  ma  che  solo 
nel  cinquecento  fondò  la  sua  potenza ,  mercè  special- 
mente l'opera  d'un  sodalizio,  la  cui  ombra  malefica 
aduggia  tuttora  il  mondo  civile.  Costoro  fattisi  pro- 
pugnatori e  tutori  della  religione,  la  infeudarono  a  sé; 
guastarono  ,  anche  allora ,  un  concilio  riformatore ,  an- 
che allora  manomettendo  le  libertà  della  Chiesa:  e 
trionfarono ,  perchè  le  tristi  condizioni  d' Italia  nulla  piii 
facevano  possibile,  contro  ad  essi,  che  la  protesta,  forse 
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UQ  po'  partigiana,  d'uo  altro  frate ,  il  Sarpi.  Alla  seconda 
scuola  non  rimase  degli  splendori  del  rinasciménto , 
che  irraggiavano  oramai  tutta  Earopa ,  se  non  una  de- 
bole tradizione ,  la  quale ,  più  che  da  qualche  poeta  di 
esteriori  virtù ,  siccome  il  Cbiabrera ,  può  dirsi  fosse 
ne*suoi  spiriti  rinnovata  talvolta  da  qualche  ìmaginoso 
filosofo,  come  il  Bruno,  ma  senza  le  squisitezze  della 
forma  classica  ;  non  però  senza  le  catene  e  le  fiamme , 
che  la  Inquisizione ,  di  tutto  sospettosa ,  di  tutto  pa- 
drona ,  serbava  a  ciò*  che  non  fosse  sé  e  i  suoi.  La 
terza  scuola  infine ,  se  scuola  s*  ha  ormai  a  dire  o  non 
piuttosto  un  certo  indirizzo  di  alcuni  ingegni  e  di  alcuni 
animi ,  originata  da  pericoloso  principio ,  il  diletto ,  se* 
condò  i  tempi,  mutandosi  a  capriccio  di  essi  per  tutte 
guise;  e  piacque,  e  signoreggiò,  e  intitolò  di  sé  la 
corruzione  morale  artistica  e  letteraria  che  fu  conse- 
guenza di  così  tristi  cose  :  si  chiamò  spagnolismo  nel 
seicento ,  Arcadia  nel  settecento  :  suoi  furono  i  pittori 
manieristi ,  suoi  gli  architetti  e  gli  scultori  barocchi  ;  sue 
i'idropisia  delle  iperboli  e  la  rachitide  dei*  concetti  ;  e  la 
mitologia  fuor  di  proposito ,  con  la  quale  abusò  e  fran- 
lese  gli  studii  suiranticbità  di  b  enemeriti  eruditi ,  no- 
strali e  forestieri ,  nel  modo  medesimo  che  i  sensuali  e 
pagani  del  quindicesimo  secolo  aveano  rivolto  a  male 
i  preziosi  tesori  della  rinascenza.  Così  passarono  per 
r  Italia  due  secoli  di  vita  fittizia  e ,  direi  quasi ,  son- 
nambulare  ;  ne*  quali  il  pensiero  e  il  sentimento  si  pa- 
scevano non  più  d'idee  vere  e  consistenti  ma  di  fan* 
tasmi  e  simulacri  di  quelle  :  e  si  accumulò ,  durante 
cotesto  sonno  de*  più  generosi  e  virili  concetti ,  quel 
misto  di  errori ,  d' ingiustizie ,  di  servitù ,  di  supersti- 
zioni, dì  cose  atroci  o  ridicole,  mole  incomposta  e,  la- 
sciatemi dire ,  illegale ,  la  quale  urtò  e  si  ruppe  allo 
scoglio  d'un  gran  fatto ,  la  rivoluzione  francese.  L'  89 


Digitized  by  VjOOQ  IC  "— 


236  IL    PARINI 

chiudeva  |a  seconda  età  del  pensiero  italiano,  iniziando, 
con  la  fraternità  delle-  nazioni ,  un'era  nuova  per  tutte. 

Dissi  di  sopra,  che  i  grandi  mutamenti  si  com- 
piono ,  o  meglio ,  sono  dalla  Provvidenza  permessi ,  o 
per  via  di  fatti  o  per  virtù  d' idee.  Ma  è  egli  proprio 
vero?  E  il  fallo  solo  potrebbe  distruggere  un  ordine 
stabilito,  una  consuetudine  sociale,  se  questa  società 
non  covasse  in  sé  o  delle  idee  corrompitrici  che  pro- 
parano e  agevolano  gli  effetti  a  quella  mutazione ,  se 
dee  venire  di  fuori ,  come  fu  per  Roma  imperiale ,  o 
delle  idee  riformatrici  che  spingono  e  determinano  it 
passaggio  da  una  condizione  di  cose  ad  un  altra,  se  la 
mutazione  si  fa  per  forze  interne  ?  E  per  forze  interne 
fu  iniziata,  o  Signori,  letà  moderna  in  Italia;  le  quali 
dal  moto  francese  ebbero  solamente  Toccasione  e  V  im- 
pulso ,  non  la  vita ,  che  già  era  stata  loro  infusa  dalla 
virtù  preparatrice  delle  idee. 

Ora  questa  forza  preparatrice  qual  poteva  essere 
per  r  Italia  ;  sulla  fine  del  secolo  passato ,  secondo  le 
cose  da  noi  dette?  Non  il  principio  religioso,  poiché 
vedemmo  quali  mani  se  ne  avevano  usurpato  il  governo  ; 
Farle  nemmeno,  perchè  infiacchita  dalle  'corruzioni  e 
dalFassenza  d*  un' alta  idea  che  la  informasse.  Restava 
una  segreta  forza,  ma  terribile  :  la  scienza.  Questa  forza 
divina  parve  quasi  ricevere  in  sacro  deposito  i  destini  del 
nostro  paese ,  quando  vennero  a  mancargli  a  un  tempo 
Tarte  e  la  libertà  :  simbolo  che  prende  forma  sensibile- 
neall  nascita  di  Galileo  il  giorno  che:  muore  Michelan- 
gelo. Se  poc'anzi  io  tacqui,  nel  secolo  XVII,  il  Galileo  e 
la  scuola  sperimentale ,  se  nel  XYin  il  Muratori ,  che 
quel  metodo  medesimo  introdusse  nelle  storiche  disci- 
pline ,  volli ,  col  silenzio ,  far  sentire  che  la  corruzione 
di  cotesti  secoli  era  ben  grande,  ben  dolorosa,  e  ra- 
dicata non  nelle  atenei  soltanto  ma  ne'  cuori ,  quando 
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siffatti  esempi  non  bastavano  a  reudere  impossibile  la 
Spagna  e  TArcadia  ;  le  quali  anzi  tennero,  anche  in  faccia  a 
cotesti  invitti  sacerdoti  del  4^ero ,  tennero  sfacciatamente 
e  compiansi  delle  torbe,  il  terreno:  e  credettero  rap- 
presentar esse,  non  oso  dire  il  pensiero  italiano,  pa- 
rola che  già  neanche  si  sarebbe  più  intesa ,  ma  qualche 
cosa  insomma  che  significasse  T  infelicissima  patria  no- 
stra. La  tarda,  non  però  meno  immancabile,  giustizia 
della  storia  rende  oggi  a  ciascuno  il  suo  ;  e  stracciando 
quelli  splendidi  cenci ,  sotto  i  quali  non  troviamo  per  - 
sona,  riconosce  il  primato  della  scienza.  Essa  sola  rap- 
presenta a' nostri  occhi  un'Italia  del  secolo  XVII;  essa 
le  dette  nel  XVIII  la  invidiabile  grandezza  di  avere 
non  pure  presentito ,  non  pure  preparato ,  ma  in  certo 
modo  anche  iniziato ,  e  con  più  temperanza  e  giustizia 
che  altrove,  il  gran  movimento  ond'erano  per  uscire  i 
nuovi  tempi. 

A  questo  lavorio  d*  iniziamento  che  nobilita  il  se- 
colo decimottavo,  appartiene  anche  Topera  di  Giuseppe 
Panni  :  tanto  più  meritoria ,  quanto  a  lui  si  deve ,  che 
a  nn  moto  tutto  scientifico  partecipasse  anche  Tarte, 
della  quale  rinnovò'  e  adattò  ai  tempi  le  più  nobili 
tradizioni. 

Quando  si  dice  che  un  grand'uomo ,  un  grande 
artista,  appartiene  a  un'epoca,  rappresenta  un  concetto, 
e  simili ,  non  dee  fare  difficoltà  che  non  tutte  le  azioni , 
e  sia  pure  non  tutte  le  opere  sue ,  o  di  scrittura  o  di 
pennello  o  di  marmo ,  a  quel  concetto  si  accordino. 
Un  uomo,  ancorché  sommo,  riman  sempre  uomo,  e 
uomo  del  suo  tempo  :  né  ha  egli  della  propria  voca- 
zione consapevolezza^  come  la  critica  poi  ne  acquista  e 
ne  determina  in  sé  e  negli  *altri  la  notizia.  Quindi  dis- 
sonanza di  atti  e  fatti  particolari ,  la  quale  però  non 
altera  né  toglie  il  carattere  fondamentale  di  lui  e  del- 
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l'opera  sua.  La  corligiaoia  del  Tasso    non    lo  fa   meno 
essere  l'ultimo,  fra  gli  antichi  nostri,  poeta  nazionale; 
né    voi   porreste  Dante   inauguratore  del   rinascimento 
pagano,    perchè  romaua  e  classica  era  T utopia  ghibel- 
lina ch'egli  formulò  perfino  in  un  trattato;  e  il  Petrarca 
non    tanto    appartiene  a  quella  seconda  scuola   per    le 
opere   latine ,  che  alla  prima    non  lo  rivendichi  la    sua 
poesia.  Dei  latinisti  del  quattrocento  e  del  cinquecento , 
molti  (citerò  il  Poliziano)    prepararono  la  restaurazione 
del  volgare  :  la  preparò  e  caldeggiò  Lorenzo  de'Medici , 
che  è  pure  ^  nel  secolo  XV,   il  tipo  del   principe   uma- 
nista. Che  più?  il  cardinal  Bembo,  il  restaurator    vero 
(pur  troppo  1)  del  volgare  nel  XVI  secolo ,  non  teniam 
conto  eh' e' latineggiasse  in  curia,  ma  consigliò  di  scri- 
ver latino  V Orlando  Furioso,  cioè  il  più  grande    monu 
mento  poetico  della  lingua  italiana ,  dopo  la  Divina  Com- 
media.  Di  queste  contradizioni  offrirebbe  forse   anche  il 
Parini ,    specialmente   dacché    il  buon   avvocato    Reina 
credè  dovuto  all'amicizia  di  raccattare  del  povero  abate 
ogni    menoma   ciarpa,  ogni    Trammenluzzo   di    materia 
febea ,  anche  le  inezie  scritte  a  disimpegno  (come  oggi 
avrebbe   dovuto  fare  negli  Album)  su  pe'ventagli  e   le 
ventole  e  i  parafuochi.  Che  perciò?  Il  Parini  delle    Li- 
riche, dei  Giorno,  e  di  poche  robuste  e.  semplici  prose, 
è  il  Parini  che  noi  dobbiamo  giudicando   avere  dinanzi. 
Vissuto  sul  finire  di  quella  età    media  tra  noi  e  i 
padri  del  risorgimento ,  egli  ebbe  ,  come  tutti  i  pensatori 
italiani  che  ad  essa  appartennero,  il  sentimento  e  la  fede 
de  nuovi  tempi.  Non  dico,  proprio,   che    prevedessero 
la  rivoluzione  francese  ;  anzi  fu  da  taluno  notato ,  come 
né  il   Verri ,  né  il   Beccaria ,  né   altri  si   accorgessero 
del  nembo  che  soprastava  :  e  a  dire  diversamente  del  Pa- 
rini, Don  basta  quel  che  noi  rilevammo  in  proposito  della 
sua  ode  la  Tempesta.  Ma  altra  cosa  sono  i  fatti  ed  al- 
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tra  le  idee:  ed  odo  può  credere  fermissimamente  al 
trionfo  di  qaeste,  sebbene  non  sappia  ,  o  anche  s'ingan- 
dì  ,  del  come  e  quando  s  attueranno.  Questa  è  la  fede 
eh'  io  attribuisco  ai  pensatori  italiani  del  secolo  XV Ili. 
E  mirabile  spettacolo  mi  pare  cotesto  di  uomini  vissuti 
in  mezzo  a  tempi  avvèrsi  e  maligni;  essi  deboli,  il 
mondo  forte  ;  essi  pochi ,  gli  avversari]  innumerevoli  : 
e  tuttavìa  avere  nella  mente ,  e  nel  cuore ,  e  manifer 
star  con  parole  ,  la  loro  prossima  vittoria.  Schiera  di 
eroici  combattenti  ;  che  direste  aver  tolto  per  divisa  il 
motto  sublime  di  Galileo  davanti  a'  suoi  mquisitori ,  e 
da  lui  ritener  del  pari  la  profondità  del  senno  e  la  mo- 
destia  del  costume,  la  fermezza  de'  propositi  e  la  dol- 
cezza de'  sentimenti.  Troppo  diversi  in  ciò  dalla  bur- 
banza  de'  rivoluzionari  francesi ,  e  dico  de'  filosofi  non 
de  ghigliottinatori  ;  come  più  alta  e  più  pura  la  gloria 
d'Italia,  d'avere  non  solamente  mossa  la  sua  riforma 
in  modo  più  consentaneo  a  civiltà  ,  cioè  dal  campo  delle 
idee,  ma  averla  concepita  più  secondo  carità,  più  se- 
condo giustizia ,  e  con  maggior  rispetto  alle  tradizioni , 
che ,  vogliasi  o  no ,  sono  la  logica  della  storia  d'  una 
nazione,  balle  quali  cose  eziandio  si  argomenta  ,  quanto 
grave  sciagura  fosse  ,  e  per  T Italia  medesima  e  per  la 
civiltà  d'Europa  e  del  mondo,  che  in  quel  momento  in 
che  la  scienza  ebbe  maturati  i  tempi  nuovi,  la  patria 
nostra  fosse  a  termine  .tale,  da  doversi  dire  ch'ella 
avesse  perduta ,  insieme  col  libero  vivere ,  non  che 
l'antica  autorità  sugli  altri  popoli ,  ma  quasi ,  insiem 
con  le  arti  e  le  lettere  e  quasi  anche  la  lingua ,  la  co- 
scienza di  sé.  Quale  scrittore  francese  avrebbe  osato 
professare  apertamente  il  dispregio  per  T  idioma  na- 
tivo? qui  da  noi  i  Verri  e  gli  altri  scrittori  del  gior- 
nale il  Caffè  lo  professavano  con  vanto.  E  da  un  altro 
lato,  non  era  il  Parini  che  nell'ode  per  la  laurea  della 


Digitized  by 


Google 


240  IL    PARI  NI 

ligure  Amoretti,  la  salutava  straniera  ospite  in  Lom- 
bardia? Che  se  invece  Y  Italia  fosse  stata  nazione,  tanto 
che  vicende  italiane  avessero  potuto  aver  nel  mondo 
quell'eco  e  quella  influenza  che  toccò  alle  francesi ,  non 
v*ba  diibbio  che  la  trasformazione  del  diritto  europeo 
sarebbe  seguita  in  Italia  con  meno  lacrime  e  meno  san- 
gue; e  non  avrebbe  la  libertà  perduto,  negli  orrori  della 
licenza  j  tanti  e  tanti  amici  che  ancora  non  se  le  sono 
riconciliati  ;  e  lecito  eziandio  sarebbe  stalo  sperare  che 
nella  patria  del  Lambertini  e  del  Ganganelli  si  compones- 
sero amicabilmente  la  scienza  e  la  fede ,  le  due  forzo 
provvidenziali  che  ,  sotto  i  nostri  occhi ,  si  disputano  con 
armi ,  né  tutte  filosofìche  da  una  parte  né  tutte  dairal- 
tra  pietose ,  V  imperio  delle  coscienze ,  che  oggi  vuol 
dire,  grazie  al  cielo,  T imperio  del  mondo. 

Ma  le  condizioni  morali  e  storiche  d'Europa  erano 
troppo  diverse  :  e  il  fiume  francese  per  inondare  Tltalifi 
non  avea  bisogno  di  tragettarsi  per  le  Alpi  con  l'armi 
di  Bonaparte.  Esso  bagnava  da  un  pezzo  le  nostre  belle 
pianure:  o,  per  lasciare  T incomoda  metafora,  i  nostri 
pensatori ,  pur  troppo ,  quelli  stessi  che  noi  oggi  am- 
miriamo come  più  filosofi  de*  filosofi  francesi ,  riconosce- 
vano da  questi  tutto  il  loro  sapere.  Filosofo  voleva  dire 
francese  :  e  quali  strani  abbagli  prendessero  sopra  sé 
medesimi ,  in  questo  proposito ,  i  più  liberi  e  originali 
tra*  filosofi  nostri ,  ve  lo  dica  il  Beccaria ,  che  tradotto 
e  commentato  in  tutte  le  lingue ,  e  ,  prima  che  altrove , 
in  Francia  e  dagli  Enciclopedisti ,  si  dichiarava  aver 
tutto  imparato  da  essi ,  e  ne  baciava  le  ginocchia,  6do 
de*  mediocrissimi ,  come  l'abate  Morellet. 

In  questo  stato  di  cose  fu  grande  benefizio  che 
all'arte  della  parola  ,  da  molti  non  curata ,  adulterata 
dai  più,  all'arte  che  meglio  d'ogni  altra  è  specchio  ed 
imagìne  di  nazionalità  ,  pensasse  alcuno  di  restituire  la 
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soa. naturale  importanza;  e  ciò  per  due  modi:  ricon- 
facendola  a  più  nobile  ufficio  che  non  del  vuoto  diletto; 
e  ritemprandone  le  forme  a  quelle  de'  più  lodati  e  sin- 
ceri  modelli.  Ecco  F  opera  di  Giuseppe  Parini.  Della 
quale ^  in  ordine  al  disegno  del  presente  discorso,  im- 
porta a  noi  studiare  solamente  quel  che  riguarda  l'ufficio 
dell'arte ,  gP  intendimenti ,  il  pensiero. 


VI. 


Ma  lo  studio  è  già  fatto ,  ed  io  ho  poco  più  altro 
da  chiedere  alla  cortesia  vostra  nell'ascoltarmi ,  solo  che 
le  cose  da  me  accennate  sulla  vita  e  gli  scritti  del 
Parioi ,  vi  piaccia  avvicinare  a  queir  ideale  d'arte  che 
seguendo  la  storia  del  pensiero  italiano  abbiamo  de- 
lineato. 

Noi  parlammo  di  tre  forme ,  sotto  le  quali  il  pen- 
siero dell'età  migliore  d'Italia  venne  manifestandosi  y  e 
fra  esse  concedemmo  il  vanto  dell'arte  a  quella  che  me- 
glio ci  parve  rispondere  a' doveri  e  alle  necessità  del- 
Tarte  medesima  in  una  nazione.  Non  dubitiamo  d'asse- 
rire che ,  rispetta  alla  satisfazione  di  queste  necessità 
airadempimento  di  questi  doveri ,  il  Parini  rinnovò  le 
tradizioni  di  quella  scuola  poetica  a'  due  capi  della  quale 
stanno  Dante  e  Torquato.  Che  se  il  principio  religioso , 
cfae  in  quella  scuola  fu  ogni  cosa ,  nella  poesia  del  Pa- 
rini parrà  cedere  il  posto  al  principio  propriamente  mo- 
rale e  civile ,  rammentiamoci  che  egli ,  non  incredulo 
di  certo  (secondo  che  i  fatti  ci  mostrarono),  scrisse  dopo 
non  anni  ma  secoli  di  religione  abusata  e  travisata;  e 
dovè  JD  questa  parte  predicare  più  lepidamente.  Il  che 
non  mancò  d'essergli  apposto  a  irreligione  ;  e  da'facili 
accusatori,  che  parlano   con    tanta   arroganza  in  ^o"^P)qqTp 
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di  Dio ,  ad  ateismo  :  la  bieca  parola  che  da  Socrate  in 
poi  ha  fatte  tante  vittime  e  coperte  taole  calunoie  I 
Ne*  tempi  del  Parioi  sarebbe  stato ,  per  lo  meao ,  im- 
prudente riDoovare  le  tradizioni  religiose  della  poesia 
nazionale ,  quando  ci  erano  da  combattere  tante  super- 
stizioni spacciate  col  nome  di  religione.  E  combattere , 
toccava  al  Parini  :  ad  altri  il  mieter  gli  allori,  per  coro- 
narne e  la  propria  e  la  fronte  di  lui.  II  Manzoni  dovea 
venir  poco  dopo  ;  e  agli  Inni  del  Natale  e  della  Pente- 
coste,  precedere  Tode  alla  Impostura,  come  perchè  dal 
nuvolo  esca  il  sereno /^ci  è  bisogno  della  potente  bene- 
fica opera  de'venti.  Così  mentre  al  Manzoni ,  passato 
il  filosofismo  e  i  saturnali  della  rivoluzione  e  i  furori 
della  reazione,  concesse,  se  noa  altro,  l'universale  di < 
singanno ,  di  scrivere  la  Morale  Cattolica ,  del  Parini 
dobbiam  contentarci,  e  ringraziarlo,  che  consacrasse  qual- 
che verso  del  Giorno  a  rivendicare  i  diritti  della  divinità 
dagli  attacchi  de' filosofi. 

Non  vorremmo  già  affermare  che  la  poesia  del 
Parini  di  nulla  andasse  debitrice  a  quell'altra  scuola, 
i  cui  torti  verso  la  lingua  e  il  carattere  degl'  Italiani  non 
possono  farci  dimenticare  le  benemerenze  che  pel  rina- 
scimento deirantichità  classica  s'acquistò  verso  la  civiltà 
universale  ;  e  che  in  tempi  meno  dal  Parini  lontani , 
notammo  aver  dato  ali  Italia  qualche  gentile  poeta  come  . 
il  Chiabrera ,  essa  che  tanti  gliene  aveva  rapiti  allorché 
al  Poliziano,  al  Pontano ,  al  Sannazzaro,  aTlaminii,  al 
Vida ,  poneva  in  mano  la  lira  ,  non  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca ,  ma  di  Marone  e  di  Fiacco.  Ma  quanto  nel  Chia- 
brera ed  in  altri  poeti  del  secol  suo  e  di  quello  del 
Parini,  le  forme  classiche  paiono  nella  loro  nudità,  e 
non  solo  le  forme  ma  anche  spesso  il  modo  di  conce^ 
pire  e  sentire  le  cose  ,  e  il  colorito  del  pensiero ,  son 
presi  tali  quali  da  Pindaro  o  da  Orazio;  e  quanto  a 
Vittorio  Alfieri ,  il  quale  di  quella  medesima  scuola,  più 
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che  ristaarare;  Debilitava  le  tradizioni,  potè  essere  appo- 
sto a  colpa  il  grecbeggiare  e  romaneggiare  i  suoi  per- 
sonaggi tutti ,  come  romani  e  greci  il  Metastasio  aveva 
imparruccati  e  incipriati;  altrettanto  è  mirabile  Farte 
del  Parini,  che  sa  esser  classico,  conservandosi,  a  un 
tempo ,  italiano  e  moderno.  Cosiccbè  può  dirsi  eh'  egli 
studiasse  e  imitasse  i  classici ,'  nel  modo  che  Dante 
Virgilio:  Dante,  ammiratore  deiFaita  tragedia  che  can- 
tava le  origini  di  Roma ,  ne  trasse  ispirazione  non  ad 
un  epopea  compassata  sulle  proporzioni  e  il  disegno 
della  virgiliana  ;  ma  ad  una  forma  liberissima ,  che  fin 
dairopposto  e  nuovo  titolo  di  Commedia ,  annunzia  la 
nuova  arte  del  risorgimento.  Quest'arte  medesima  dico 
risplendere  nel  Parini ,  anche  dove  la  sua  musa  lirica 
o  satirica  è  più  audacemente  latina. 

Giovi  inoltre  il  ripetere  che  un  rinnovamento  as- 
soluto e  sistematico  delle  tradizioni  di  quella  prima 
scuola  nazionale ,  da  lungo  trascurata  e  in  qu6'  tempi 
medesimi  da  un  legislatore  del  gusto,  il  gesuita  Bet- 
tinelli, insultata  nel  suo  massimo  poeta,  avrebbe  corso 
il  pericolo  di  riuscire  a  vuoto ,  e  più  con  danno  che 
giovamento  dell'arte  e  pervertimento  delle  idee  già  tanto 
confuse.  Il  risorgimento  e  il  rinascimento ,  vivi  ne'  libri 
de*  grandi  maestri ,  offrivano  al  Parini  ottimi  elementi 
per  la  sua  poesia:  ma  e  non  poteva  dimenticare  di 
scrivere  non  per  gì' Italiani  del  tre  o  del  cinquecento  , 
sibbene  pe'  suoi  cari  settecentisti  ;  in  mezzo  a'  quali  ve- 
demmo prevalere  quella  che  pur  troppo  fu  una  terza 
maniera  nell'arte,  la  corruzione.  E  letterato  settecenti- 
sta sapeva  ben  egli  che  cosa  significasse  ;  e  non  per 
nulla  e*  Y  introduceva  buffooeggiante  alla  mensa  del  gio- 
vin  signore ,  a  spropositare  su  Petronio  e  su  Orazio , 
e  giurare  per  la  sua  faretra  e  per  li  cento  Destrier  focosi 
che  in  Arcadia  pasce  ;  l'Arcadia,  avvertite,  celebre  presso 
gli  antichi  per  bontà  di  razze  asinine.         Digit  zedby  Google 


244  IL    PARI  NI 

Del  resto  io  non  servirei  alla  fama  del  Parini,  se 
avessi  Paria  di  credere  e  voler  far  credere  tutto  in  lui 
perfezione  ,  tutto  rispondente  ad  un  fine  ;  nessuna  dis* 
sonanza ,    nessuna   contradizione ,    nessuna   debolezza. 
Anche  qui  non  ho   che   a  riferirmi  a  cosa    già  detta: 
non  esservi  uomo ,  per  grande  che  sia ,  il  quale  possa 
sfuggire  del  tutto  la  influenza  de  propri  tempi.  Per  esem- 
pio; come  prosatore,  temo  avesse  assai  scarso  il  sen- 
timento  della   proprietà   e   della  eleganza  ;    e   che    se 
n'avvedesse  egli  stesso ,    e  sentisse    in  questo   il  suo 
difetto  di  non  esser  nato  toscano.  E  certamente  il  Pa- 
nni che  il  carattere  toscano  della  lingua  sentì  e  riconobbe 
con  aperte  parole,  e  che  ne'giudizijacutissimi  sul  Boccac- 
ciO)  sul  Machiavelli  e  sul  Bembo  ebbe  quel  carattere  come 
criterio  e  guida ,  e  che  nella  poesia  rivendicò  la  schiet- 
tezza della  lingua  dagli  orpelli  del  sentimentalismo  ar- 
cadico ,   avrebbe,  se   fosse  stato   toscano,    trattata    la 
prosa  io  ben  diversa  maniera  che  i  toscani  del  suo  tem- 
po ,  ì  ([uali  giustamente  chiamava  degeneri  dagli  avi.  Così 
i  suoi  programmi  di  belle  arti  (tale  allora  era  il  titolo  di 
quelle  falsarighe  di   letterato  a  pittori  ,  incominciate  a 
usare  nel   cioquecento  con   la  corruzione   dell'arte)    ci 
rammentano  disgustosamente  que'numi  rubicondi  y  quelle 
dee   massicce ,    qùe'  tempii   air  Immortalità ,    al  Genio , 
all'Amore ,  ohe  nelle  volte  o  nelle  pareti  de' palazzi  set- 
tecentistici ,  e  nelle  cantate  del  Metastasio ,  e  nel  dramma 
metastasiano  dello  stesso  Parini,  oggi  fanno  afa   a  chi 
guardi  o  legga  ;  e  la  mitologia  de'programmi   pariniani 
è  anche  piii  pesaote  che  non   quella ,  pognamo ,    delle 
lettere  d'AnnibaI  Caro  a  Taddeo  Zuccheri ,  o  delle  de- 
scrizioni del  Vasari  ,  cosi  come  le  pitture  di  Taddeo  nel 
palazzo   Caprarola    facilmente   preferirebbersi   a   quelle 
de'mediocri  frescanti  pe'quali  dettò  il  nostro  abate.  Ma 
in  que'programmi  è  il   secolo  :  il   Parini  è    quando  di- 
nanzi al   Cenacolo  di   LionardO;  sclama  che^^j^era 
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capace  di  quella  composizione ,  era  capace  di  fare  un 
poema.  Così  la  mitologia  y  nelle  sue  odi ,  è  .il  secolo  : 
ma  nel  temperato  colorito,  nella  dignità  dello  stile, 
nella  candidezza  delle  imagini ,  nella  unità  del  concetto , 
ivi  è  il  Parini.  Per  non  dire  che  la  mitologia  stessa , 
nella  poesia  del  Parini ,  ha  quasi  sempre  alcun  che  di 
così  astratto  e  ideale,  e  il  simbolo  di  sotto  alle  materiali 
forme  risplende  così  lucidamente ,  che  de*personaggi  ri- 
mane poco  più  che  i  nomi ,  e  la  favola  adombra  ,  non 
ravviluppa,  Tidea.  Chirone  educatore  dice  cose  sì  belle 
che  fanno  dimenticare  il  Centauro;  e  potrebbero  invi- 
diarlo molti  non  che  degli  abati  pedagoghi  de'  tempi 
pariniani ,  ma  dei  metodisti  e  professori  odierni.  U  ima- 
gine  di  Venere  curva  sopra  Adone  ucciso  dal  cinghiale , 
per  rappresentare  donna  Paola  Castiglioni  che  rallegra  al 
poeta  la  tetra  lettura  delle  tragedie  alfieriane,  piace  per 
quella  sua  medesima  discordanza  dal  soggetto  ;  che  se  la 
nobil  signora  poteva  non  offendersi  del  paragone,  ci  stava 
male  il  conte  piemontese  a  riscontro  di  quel  cinghiale  ,  e 
peggio ,  di  faccia  al  formosissimo  garzoncello  fenicio , 
Fabate  autore  acciaccato  dai  malanni  :  ma  il  Parini  cerca  , 
in  quella  comparazione ,  un  sentimento,  un* idea,  senza 
curarsi  più  che  tanto  dei  personaggi.  Una  mitologia  di  tal 
fatta  era  piaciuta  anche  a  Dante  nel  suo  cristiano 
poema. 

Il  nome  di  Dante,  che  per  la  seconda  volta  m'ac- 
corgo di  profferire ,  m'  è ,  o  Signori ,  di  buono  augurio 
perch'io  speri  di  non  essermi  allontanalo  dal  vero, 
ravvicinando  alla  sua  grande  scuola  Giuseppe  Parini. 
Restauratore  di  nazionali  tradizioni  nell'arte  ,  restitutore 
ad  essa  di  dignità  ed  efficacia ,  precursore  del  nuovo 
con  perfetta  coscienza  del  presente  e  giusta  estimazione 
dell'antico:  questi  i  titoli,  questi  gli  ufficii  del  poeta 
milanese  nella  storia  del  pensiero  italiano. 
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VII. 


Rimarrebbe ,  o  Signori  ,  a  studiare  con  quali  forme 
il  Panni  rivestì  il  suo  ideale,  per  forme  intendendo  ciò 
cb'  è  lingua  ,  stile ,  colorito  »  numero ,  misura  ;  e  al 
Giorno  e  alle  Odi  assegnare  il  luogo  cbe  loro  spetta 
come  satira  e  lirica  itaHana.  Ma  per  tale  studio  Tuditorio 
nostro  non  sarete  Voi ,  sibbene  questi  giovanetti  cbe  a 
noi  fanno  tutti  i  giorni  corona.  Noi  torneremo ,  nella 
quiete  delle  nostre  scuole ,  al  Parici  ni  ;  torneremo  col 
volumetto  de'suoi  versi  dinanzi  :  e  non  pochi  né  piccoli 
ammaestramenti ,  né  soli  di  lingua  e  stile  e  colorito  e 
misura  e  numero,  io  vi  prometto,  o  giovani ,  da  quello 
studio.  Io  mi  confido  mostrarvi  che  al  Parini  l'alto  ideale 
ispirò  bellezza  di  forme ,  e  dedurre  da  ciò  Tarmonia 
che  negli  ingegni  ed  animi  non  volgari  lega  il  vero  al 
buono ,  rutile  al  bello.  L^età  nostra  ha  bisogno  princi- 
palmente di  cosiffatte  armonie  :  ne  ha  bisogno  la  patria, 
non  solo  ne  poeti  ma  ne  cittadini  ;  essa  che  per  lunghi  e 
lunghi  anni  ha  avuto  meno  cittadini  che  poeti. 

E  anche  a'vostri  insegnanti ,  o  giovani  ,  il  Parini 
insegnerà  qualche  cosa.  Sapete  eh'  egli  fa  professore  di 
lettere,  e  come  taci  le  ha  lasciato  un  libretto  precettivo, 
che  se  nella  parte  teorica  risente  alquanto  della  debo- 
lezza dei  tempi,  ha  nondimeno  molte  pagine  da  dover 
esser  meditate ,  e  che  io ,  per  me  9  vorrei  conoscermi 
degno  di  esporvi.  Egli  medesimo,  in  un  suo  discorso 
a  non  so  quale  accademia,  sbozzando  un  vivace  ritratto 
del  falso  letterato,  s' imagina  costui  salito  s'una  cattedra, 
e  si  domanda  quali  possano  essere  gli  effetti  del  suo 
insegnamento.  Udite  la  risposta  :  «  Un  simile  precettore 
a  non  insegnerà  Futile  e  il  vero  :  insegnerà  sé  slesso  0. 
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Questa  frase  stupenda  cQiìtiene  ud  solenne  ammonimento; 
così  non  contenesse  anche  un  fatto  doloroso:  che  le 
cattedre  di  sé  stesso,  cioè  dove  s' insedia  non  la  scienza 
0  la  letteratura  ma  la  passione  o  il  comodo  di  chi  le 
tiene ,  ci  furono  pur  troppo  :  che  non  vi  siano  più  spe- 
riamolo !  Speriamolo  almeno  per  queste  nostre  scuole 
di  studi  mezzani  tra  gli  elementari  e  i  superiori ,  dove 
la  istruzione  vuol  essere  innanzi  lutto  educativa  ;  dove 
Topera  del  maestro  a  nulla  gioverebbe ,  se  non  conti- 
nuasse quella  della  famiglia.  Vi  ricordate ,  nel  nostro 
poeta  ,  quella  gentile  allegoria  di  Chirone  ch'ammaestra 
achille?  Sul  finire  dell'ode ,  dopo  che  il  Centauro  ha 
raccomandato  alPalunno  loperosità,  la  virtù,  la  religione, 
la  giustizia,  la  verità ,  Tamor  di  patria  ,  gli  affetti  gen- 
tili; e  il  giovinetto  riconoscente  lo  abbraccia,  offrendogli 
corone  di  lauro  ;  una  nuova  soavissima  figura  compa- 
risce a  un  tratto  nel  fondo  del  quadro  :  Tetide ,  la  madre, 
la  famiglia. 

'  Tal  cannava  il  Centauro. 

Baci  il  giovin  gli  offriya , 
Con  ghirlande  di  lauro; 
E  Tetide ,  che  udiva  , 
A  la  fera  divina 
Piaudia  dalla  marina. 

Oh  che  a  queste  scuole,  le  quali  non  cercano  il  ro- 
more  e  gli  applausi  del  pubblico,  non  manchi,  se 
Dio  ci  faccia  degni  di  tanto,  non  manchi  quella  pre- 
ziosa ricompensa  di  che  il  Parini  privilegiava  Chirone  : 
la  vostra  gratitudine  ,  o  giovani ,  e  Tapprovazione  delle 
vostre  madri. 

Isidoro  Del  Lvngo. 
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PARTE  PRIMA. 
La  libertà  e  la  coscienza. 


Iq  tempi  di  grandi  rionovamenti  accade  spesso  che 
le  conseguenze  di  alcuni  fatti  e  di  alcuni  principii  si 
affacciano  tanto  più  improvvise  ed  inevitabili ,  quanto 
erano  innanzi  più  dissimulale  e  anche  fraintese.  A  quel 
modo  che  il  fuoco  sotterraneo  si  fa  via  per  ogni  parte 
attraverso  i  fianchi  di  un  monte,  e  sorprende  i  paesi 
più  lontani  dalla  cima ,  che  per  secoli  forse  non  ave- 
vano veduto  rosseggiare  la  lava  ,  così  quel  lavoro  po- 
tente delle  opinioni  e  dei  principii ,  che  prepara  i  mu- 
tamenti civili ,  si  palesa  sempre  in  modi  differentissimi 
ne'varii  ordini  del  pensiero  e  della  vita.  Oggi  T  indagine 
speculativa  ,  bandita  dagli  studii  filosofici ,  rialza  il  capo 
nella  scienza  ;  i  grandi  problemi  dell'essere  e  del  cono- 
scimento ,  dichiarati  insolubili  dagli  Scozzesi ,  poi  derisi 
dallo  scetticismo  ,  si  ridestano  sotto  altra  forma  nel  seno 
stesso  della  scuola  positiva.  Le  dottrine  di  questa  ci 
porgono  infatti  da  qualche  anno  uno  spettacolo  assai  sin- 
golare. Curate  appena  da  pochi  scienziati  finché  visse 
Augusto  Comte ,  e  durò  il  fervore  delle  speculazioni 
francesi  e  tedesche,  successe  al  sensismo  ,  trovarono 
più  tardi  una  favorevole  disposizione  nel  fastidio  uni  - 
versale  delle  menti ,  stanche  ormai  da  quella  vertigine 
di  sistemi  figliati  dalla  Critica.    Allora  chi   non  voleva 
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sapere  di  metafisica ,  o  meglio  di  filosofia ,  e  cercava , 
come  si  dice  oggi ,  una  cognizione  sicura  delle  cose  senza 
perdersi  nelle  astrazioni,  si  chiamò  positivista;  ritenne 
pochi  e  rari  principii  di  logica  formale ,  prese  a  mo- 
dello di  metodo  le  scienze  natarali,  e  disse  addio 
ad  ogni  soggetto  d' indagine ,  dove  non  avessero  avuto 
che  fare  le  storte  e  i  fornelli.  Del  resto  di  così  fatti 
positivisti,  pei  quali  la  ricerca  sperimentale  non  è  che 
un  uso  più  0  meno  accurato  dei  sensi  e  degli  istm- 
menti,  e  la  scienza  unafcoogerie  di  fatti ,  ce  n'erano 
allora ,  come  ce  ne  sono  di  molti  anche  oggi  ;  ma , 
gt'azie  a  Dio ,  non  i  soli  che  portino  tal  nome.  GÌ'  in- 
tendimenti metodici ,  accennati  dal  Gomte  nella  sua 
prima  opera  ed  esagerati  nell'ultima ,  continuarono  ad 
informare  la  scuola  di  lui  ;  ed  òggi  il  Positivismo  conta 
un  buon  numero  di  scrittori  e  di  libri,  ne' quali  le  sue 
speculazioni ,  esposte  con  acume  e  larghezza  d' indagini , 
assumono  via  via  forma  di  vera  e  propria  dottrina. 

Però  questo  svolgimento  di  scienza  ,  se  si  accen- 
nava fin  da  principio  nella  scuola  positiva,  produsse  assai 
più  tardi  i  suoi  effetti.  In  Francia  il  Littré  ed  il  Taine 
diedero  maggior  larghezza  alle  dottrine  del  maestro. 
In  Inghilterra  il  Mill ,  il  Bain ,  lo  Spencer  ,  il  Lewes , 
il  Buckle  vi  congiungevano  la  psicologia ,  esclusa  dal 
Gomte ,  sottraendola  al  materialismo  dei  fisiologi ,  e  da- 
vano in  parte  forma  indipendente  alla  logica,  alla  mo- 
rale e  alla  filosofia  della  storia.  Così  il  titolo  di  posi- 
tivista abbandonava  ogni  giorno  piò  la  sua  significazione 
volgare  e  antiscientifica  (che  ha  in  parte  ancora  tra  noi), 
e  si  venne  formando  a  poco  a  poco  intorno  alla  nuova 
scuola  ,  e  perciò  nella  scuola  medesima  un'  atmosfera 
speculativa.  I  problemi  sul  conoscimento ,  sulla  perce- 
zione y  SU  Dio  ,  sulla  libertà  ,  sul  bene  ,  così  gelosamente 
banditi  dalle  premesse  del  metodo  positivo ,  riapparvero 

Filos.  delle  Se.  Hai.,  Voi.  I.  32      r^^^^T^ 
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nelle  conseguenze.  Per  lai  inodo  la  generale  disposizione 
de' tempi,  notata  più  innanzi,  si  avverava  nel  Positivi- 
smo. 11  dialogo  eterno  della  coscienza  e'  dell'essere  ri- 
cominciava nella  mente  di  Amleto. 

À  determinare  questo  nuovo  indirizzo  filosofico  ci 
volle  però ,  come  sempre  ,  un'occasione  che  venisse  dalla 
forza  istessa  dei  fatti  e  delle  opinioni.  La  nuova  dottrina 
si  era  annunciata  con  pochi  principii  di  metodo  ,  con 
una  temperata  opposizione  ai  sistemi,  predicando  l'espe- 
rienza e  l'indagine  accurata  dei  fatti;  sembrava  quindi 
a  parecchi  una  divisa  facilmente  applicabile  a  qualunque 
fede  scieniifica.  La  cosa  ha  cangiato  d'aspetto ,  quando 
il  Positivismo,  sicuro  ormai  di  sé  stesso  e  del  favore 
dei  tempi ,  ha  voluto  affermare  tutti  fina  uuo  i  proprii 
principii  e  dedurne  le  conseguenze.  A  tal  punto  la 
questione ,  che  sin  allora  era  rimasta  nelle  altezze  del 
metodo  e  nei  confini  della  storia,  è  discesa  brusca- 
mente nella  provincia  della  morale,  della  politica  e  della 
economia.  La  dottrina  dell'esperienza ,  fedele  alle  sue 
premesse ,  ha  sentenziato  contro  il  libero  arbitrio  e 
r  imputabilità  delle  azioni ,  ha  ricondotto  il  principio 
dell'Utile  a  capo  della  Morale  in  luogo  della  Legge  e 
del  Dovere,  ha  cangiati  i  fondamenti  del  Diritto  e  del- 
l'Autorità,  e  ora  promette  sostituire  altre  istituzioni  a 
quelle  che  sino  a  qui  governarono  il  possesso  e  lo  stato , 
e  vuol  darci  in  luogo  del  Cristianesimo  una  nuova  re- 
ligione. Queste  cose  si  dicono  ogni  giorno  per  le  stampe 
in  Francia ,  in  Germania  ed  anche  in  Italia.  Ma  in  In- 
ghilterra e  in  America  il  senno  pratico  e  civile  degli 
Anglosassoni  se  ne  è  scosso  più  fortemente.  Quindi 
colà ,  benché  siano  più  numerosi  forse  che  altrove  i 
Positivisti ,  ed  abbiano  dalla  loro  parecchie  Riviste 
letterarie  e  scientifiche ,  abbondano  pure  i  contradit- 
tori  ;  e  non  passa  numero  di  quei  periodici  che  le  pjù 
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imporlanti  questioni  morali  e  politiche  noD  vi  siaDO 
largamente  discusse  in  favore  e  contro  alle  nuove  dot- 
trine  (1).  La  scuola  dei  positivisti  inglesi  è  quella  perciò 
in  cui  tale  indirizzo  razionale  apparisce  più  chiaro  e 
più  vigoroso.  La  Germania  ,  stanca  dellaffermare,  come 
del  negare ,  attende  per  ora  ;  nondimeno  colà  il  lavoro 
speculativo  delle  menti  non  cessa.  N'è  indizio  il  numero 
delle  pubblicazioni  isteriche  che  vi  si  fanno  dalle  varie 
scuole,  e  qualche  opera  grande  che  ogni  tanto  pure 
comparisce  in  quella  terra  tradizionale  della  Metafìsica. 
Tra  noi  sul  declinare  del  moto  speculativo  comin- 
ciato con  Galluppi  nella  prima  metà  di  questo  secolo , 
e  Tapparire  del  Criticismo  e  delle  dottrine  egheliane , 
la  scuola  positiva  ebbe  un'eco,  che  si  propagò  rapida- 
mente insieme  agli  altri  prodotti  degli  studii  stranieri. 
Vi  contribuì  la  tradizione  non  mai  interrotta  dei  nostri 
metodi  sperimentali ,  che  dava  alle  idee  francesi  un  co* 
lore  nostrale ,  e  la  temperanza  speculativa  con  cui  si  an- 
nunciò la  nuova  dottrina  (2).  Certo  delle  opere  di  Au- 
gusto Comte  la  seconda  è  ancora  pochissimo  cono- 
sciuta e  poco  letta  fra  noi  ;  e  della  prima  la  parte  più 
sana,  e  che  meglio  si  accorda  colle  tendenze  positive 
del  secolo  ,  fu  quella  che  ebbe  il  maggior  numero  di 
espositori  e  di  seguaci.  Comunque  sia ,  il  Positivismo 
è  ancora  noto  in  Italia  più  ne' suoi  principii  generali 
che  nel  suo  intimo  svolgimento  ;  è  professato  da  molti 
più  come  metodo  di  ricerca  che  come  dottrina  ;  è  più 
un'opinione  che  una  vera  e  propria  scuola.  Pochi  scrit- 


fi)  Nei  soli  fascicoli  di  Luglio,  di  Agosto,  diNoyembre  1869  del 
Praser's  Magazine  e  della  Fartnightly  Review  y\  erano  cinque  articoli 
filosofici ,  dei  qaali  tre  si  riferivano  immediatamente  alle  dottrine 
positive,  tatti  poi  sopra  materie  morali. 

(2)  Questa  temperanza  é notevole  nel  Saggio  sul  positivismo,  pub- 
blicato dal  Prof.  Tiilari  nei  Politecnico. 
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tori,  Ira'  quali  mi  piace  ricordare  due  giovani ,  rAogiulli 
ed  il  Tocco  (1  ),  ne  considerarono  le  dottrine  in  attinenza 
colla  tradizione  filosofica  antica  e  moderna  ;  nessuno  » 
ch'io  sappia,  le  esaminò  nei  suoi  principii  e  nelle  sue 
conseguenze  morali,  eccetto  il  Gabelli,  del  quale  parlerò 
nella  seconda  parte  di  questo  scritto.  Non  m*è  parso 
quindi  senza  qualche  utilità  il  prendere  ad  esame  la 
parte  importante  assunta  oggi  dal  Positivismo  nelle  dot- 
trine deir  Btica,  per  ciò  che  risguarda  i  due  concetti  della 
libertà  e  del  bene,  e  riportarne  le  conclusioni  ai  principii 
metodici  di  quella  scuola*^  non  che  ali*  indirizzo  generale 
della  filosofia  contemporanea. 

n. 

A  ragione  diceva  qualche  anno  fa  un  filosofo  in- 
glese che  r  indirizzo  generale  delle  dottrine  di  Augusto 
Comte  appartiene  assai  meno  a  lui  che  ai  nostri  tem- 
pi (2).  Il  metodo  fecondo  delPesperienza ,  che  da  più 
di  due  secoli  informava  gli  studii  naturali ,  e  di  cui 
Cartesio  e  la  sua  scuola,  poi  gli  Scozzesi  allargarono  i 
confini  coiresame  interiore ,  avea  ricevuto  il  suo  titolo 
definitivo  di  validità  scientifica  nel  libro  immortale  della 
Ragione  pura.  La  Filosofia  positiva  accolse  quel  metodo, 
dando  la  più  ampia  significazione  alla  parola:  Esperienza, 
significazione  che  forma  il  termine  maggiore  d*ogni  ragio- 
namento nelle  nuove  dottrine,  e  costituisce  il  loro  lato  più 
lusinghiero  e  più  popolare  ed  il  meno  scientifico.  All'  idea 
d'esperienza  ne  andava  congiunta  un'altra  non  meno 
cara  ai  moderni ,  e  familiare   all'anima   umana  :   T  idea 

(4)  La  PUos<^  e  la  ricerca  poMva,^  questioni  di  Filosofia  con- 
temponea  per  A.  Angidlli,  Napoli  4869;  Studi  stU  Po^iHvismo  per 
Felice  Tocco,  estratto  dalla  Bivi$ta  Contemporanea^  Torino  4869. 

(»)  S.  Stvàbt  Hill  ,  À,  ConUe  et  h  PtmHoiem* 
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di  Legge.  I  positivisti  ne  fecero  un  secondo  postulato  del 
metodo  loro;  né  s'ingannarono,  dovendo  ogni  ricerca, 
la  quale  vogHa  essere  davvero  fondamento  di  scienza  , 
far  capo  a  questo  che  di  costante  e  di  immutabile,  che 
il  pensiero  afferra  nel  molteplice  variare  de'  fatti ,  e  con- 
cepisce quasi  una  necessità  naturale  e  morale  inerente 
alle  forze  deiruniverso.  La  contenenza  dell'  idea  di  legge 
rimase,  è  vero,  notevolmente  stremata  in  mano  dei  nuovi 
filosofi.  Mentre  i  naturalisti,  adorati  da  loro,  applicando  le 
matematiche  ai  fenomeni  terrestri  e  celesti ,  parlavano 
ingenuamente  di  cause  e  di  fofze ,  e  al  contadino  e  al 
bracciante  questa  parola  «  legge  v>  suona  nei  profondi 
dello  spirito  qualcosa  di  vivo  e  di  altamente  operoso  ; 
nella  nuova  dottrina  invece  significò  soltanto  una  tal 
quale  necessità  di  successione  osservata  estrinsecamente 
nei  fatti.  Questa  necessità  è  divenuta  nella  scuola  po- 
sitiva il  pernio  della  teoria  sul  volere,  e  prese  il  nome 
di  Determinismo.  Vediamo  in  breve  Torigìne  di  tale  idea. 
Quand'  io  coirocchio  della  coscienza  osservo  un 
mondo  di  fatti  in  me  stesso ,  e  me  stesso  neiruniverso^ 
ciò  che  più  mi  apparisce  evidente  è  certo  la  continuità 
di  que'  fatti.  Dal  moto  della  mano  che  percorre  la  carta 
nell'istante  in  cui  scrivo,  moto  determinato  dalla  vo- 
lontà, che  segue  un  ordine  di  pensieri,  di  fatti,  di  studii, 
di  condizioni  organiche  e  intellettuali,  io  potrei ,  risalendo 
via  via  indietro  nella  coscienza  ,  rifare  la  serie  non  in- 
terrotta della  mia  vita,  riandare  tutto  me  stesso;  e  negli 
anelli  di  quella  serie  non  ne  troverei  certo  uno  solo, 
in  cui  una  parte ,  ^n  atomo  d'efficacia  e  di  causalità  non 
si  fosse  trasmesso  dai  precedenti.  Nulla  di  più  misterioso 
nella  loro  prima  origine,  e  ad  un  tempo  nulla  di  più 
evidente  nel  fatto  che  queste  intime  relazioni.  Come  nel 
mondo  fisico  è  provato  ormai  da  Newton  in  poi  che  in 
mezzo  alle   trasformazioni  continue   della  materia   la 
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quantità  delle  forze  doq  varia,  così  nel  mondo  dello 
spirito  Dulia  va  perduto  di  quanto  concorse  in  un  modo 
qualunque  alla  mia  vita  interiore.  Un  sentimento ,  un 
pensiero,  un  atto  il  più  fuggevole,  l'efficacia  delle  cose 
che  mi  circondano ,  uno  stato  corporeo ,  una  parola  , 
uno  sguardo,  un  istante  del  tempo,  tutto  ciò  aggiunge 
qualcosa  a  quello  che  io  sono ,  mi  modifica  e  mi 
trasforma.  Indi  si  vede  il  perchè ,  faita  la  debita  parte 
alla  originalità  dei  caratteri ,  nella  vita  d' un  uomo 
ritrovi  sempre  più  o  meno  la  somma  delle  condizioni 
che  l'accompagnarono.  Osservata  nell'individuo,  questa 
relazione  costante  di  tutti  gli  elementi  della  sua  vita  in- 
terna ed  esterna ,  diviene  poi  evidente  nella  storia  dei 
popoli ,  per  la  ragione  che  quanto  più  andiamo  dal  sin- 
golare al  collettivo,  cresce  con  la  generalità  Tuniforme  e 
il  simile  ne'  fatti ,  come  a  chi  guarda  si  appianano  alPoriz- 
zonte  in  una  linea  lontana  i  declivi  ondulanti  del  Lazio. 
Cosi  tutto  in  noi  e  fuori  di  noi  è  un'armonia  di  fatti  che 
il  filosofo  della  storia  dal  Machiavelli  e  dal  Montesquieu 
sino  al  Vico  ed  al  Bnckle  indaga  nelle  loro  successioni 
costanti  e  riduce  a  leggi  determinate  variamente  nello 
spazio  e  nel  tempo. 

Ma  è  chiaro  che  sino  a  che  lo  storico  ed  il  filosofo 
osservano  per][tal  modo  una  serie  di  fenomeni ,  il  loro 
studio ,  non  può  darci  ancora  vera  e  propria  scienza, 
il  geometra  che  per  via  del  compasso  e  del  livello  mi- 
sura la  superficie  di  un  monte  odi  una  vallata,  non  può 
parlarne  come  il  geologo  che  no  studiava  la  storia  nelle 
pagine  dei  loro  strati ,  e  ne  accompagnava  l'origine  e 
le  metamorfosi  sino  dalle  età  più  lontane.  Avere  scienza 
di  più  fatti  interni  ed  esterni  vuol  dire  conoscere  la  rela- 
zione causale  che  li  congiunge,  e  soltanto  una  tale  notizia 
può  darci  la  legge  con  cui  quei  fatti  si  producono  e  si 
trasformano.  Però  in  questa  induzione  dalle   cause   bi- 
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sogna  andare  con  riguardo ,  perchè  nulla  è  tanto  facile 
alla  scienza ,  quanto  il  varcare  i  proprii  confini  e  riu- 
scire air  ignoranza  superba  delle  ipotesi.  E  la  ipotesi 
nasce  allorché  confondendo  noi  stessi  colle  cose  distinte 
da  noi ,  trasportiamo  ne'  fenomeni  delFuniversO  T  intema 
efficacia  del  nostro  volere.  In  tal  caso  la  continuità  delle 
cose  e  dei  fatti  estrinseci  a  noi ,  doventa  una  vera  e 
propria  generazione  ;  la  forza  volontaria  e  cosciente,  in 
questa  moltitudine  di  principii  operosi  che  la  circondano, 
smarrisce  sé  stessa  e  il  sentimento  della  propria  auto- 
nomia. Cosi  la  dottrina  del  F«lo ,  nata  da  una  falsa 
generalizzazione  del  principio  di  causa  ,  riesce  a  negarlo 
in  noi  stessi.  E  pure  contro  tale  negazione  sorge  ostinata 
una  voce  interiore ,  che  mi  distingue  dalle  forze  fatali 
dell'universo  e  mi  dice  responsabile  de' miei  atti,  di 
quelli  atti  ohe  io  sento  aver  posti  colla  piena  determi* 
nazione  del  mio  volere.  È  vero  che  in  caso  di  colpa  più 
d'uno  vorrebbe  potersi  persuadere  del  contrario;  ma  il 
parricida  ed  il  ladro  sanno  quanto  la  logica  del  rimorso 
confermi  questa  eterna  illusione  del  bene   e    del    male. 


IH. 


Il  cardine  della  quistione  sulla  libertà  è  posto  così 
fra  due  estremi  ;  fra  la  dottrina  che  confondendo  V  effi- 
cacia del  volere  colFuniforme  operare  delle  altre  forze, 
estende  la  legge  d'attività  volontaria  all'universo  sen- 
sibile ;  e  l'altra  che  perde  di  vista  l'armonia  dei  fatti 
interiori  per  sottrarli  a  qualunque  legge.  La  prima  fa 
capo  al  destino  ed  al  panteismo,  la  seconda  all'indiife- 
renza  ed  al  caso.  I  positivisti  si  collocarono  sin  da  prin- 
cipio tra  questi  due  estremi  ;  negarono  il  fatalismo ,  e 
considerando  il  procedere  costante  dei  fenomeni  morali, 
del  resto  innegabile ,  non  videro  in  esso  che  un  aspetto 
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particolare  di  quella  grande  serie  d'aatecedenti  e  di  con- 
seguenti ,  per  cui  le  cose  naturali  si  determinano  di  moto 
ÌQ  motO;  d'impulso  in  impulso  per  legge  necessaria. 
Questa  parola  «  necessità  »  prendeva  però  nella  loro 
dottrina  uu  nuovo  significato.  Come  per  essi  aver  noti- 
zia di  una  legge  non  volle  dir  più  conoscere  l'operare 
di  una  forza ,  ma  soltanto  il  succedersi  di  certi  fenomeni, 
così  concepire  la  necessità  di  due  fatti,  non  significò 
più  pensare  il  legame  intimo  d'atto  e  d'efficacia  che  li 
congiuDge,  ma  solo  il  loro  invariabile  accostarsi  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Negato  con  Hume  e  coi  sensisli 
il  principio  di  causa  e  di  forza ,  che  il  Leibnitz  aveva 
reso  sì  fecondo  nella  sua  Monadologia,  ogui  indagine 
più  riposta  degli  atti  umani  spariva  innanzi  alle  loro 
apparenze  uniformi  osservate  nell'  individuo  e  tìei  popoli. 
La  Psicologia  era  costruita  con  un  principia  astratto  di 
metodo ,  e  il  pensiero ,  studiando  le  forme ,  a  dir  cosii 
superficiali  de'  fatti  interni ,  si  contentava  di  vuote  ge- 
neralità ,  di  leggi  geometriche,  che  se  avrebbero  potuto 
servirci  a  misurare  la  caduta  di  un  grave ,  erano  insuf- 
ficienti a  spiegare  uno  solo  tra  gli  atti  dello  spirito. 

Tuttavia  meritano  di  essere  considerati  gli  argo- 
menti, coi  quali  i  positivisti  vengono  applicando  il  me- 
todo deiresperienza  alla  dottrina  del  volere  ,  e  intendono 
conciliarla  sino  ad  un  certo  punto  col  sentimento  della 
personalità  e  dell'  imputazione.  Alessandro  Bain  nel  suo 
Compendio  di  Psicologia  e  di  Etica ,  tratta  la  questione 
assai  largamente  rifacendosi  dai  primi  elementi  dell'atto 
volontario,  e  studiandolo  a  parte  a  parte  in  tutte  le 
condizioni  fisiche  e  psicologiche  che  lo  accompagnano. 
Ammessa,  come  principio  già  dimostrato,  la  negazione 
dell'  idee  di  causa  e  di  forza ,  e  la  legge  di  necessaria 
e  uniforme  successione  ne'  fatti  dello  spirito ,  come  in 
quelli  della   natura,  poiché  un  disordine  che  si    verifi- 
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casse  Del  pricno ,  avrebbe  ,  egli  dice  ,  un  riscontro  si- 
curo in  quest'  ultima ,  afferma  non  essere  meno  certa  la 
predizione  della  condotta  di  nu  uomo  che  quella  dei 
fenomeni  delia  natura ,  e  uguali  le  difficoltà  del  giu- 
dizio in  tutti  e  due  i  casi ,  mancando  a  noi  ogni  noti- 
zia intorno  alPoperare  defle  forze.  Egli  concede  ,  è  vero , 
che  l'azione  volontaria  differisca  da  quella  degli  ordini 
inferiori  della  natura  per  ciò  che  i  termini  antecedente 
e  conseguente  della  successione,  inchiusa  nell'atto  no- 
stro ,  sono  stati  di  coscienza  congiunti  a  stati  corporei  ; 
ma  una  tale  circostanza ,  importante  per  noi ,  non  can* 
già  punto,  a  suo  avviso,  la  natura  dell'attinenza  che  ' 
unisce  quelli  stati  tra  loro.  Libertà  e  spontaneità ,  ov- 
vero assenza  d'ogui  impulso  straniero  all'atto  nostro, 
sono  termini  per  lui  del  tutto  sinonimi  ;  e ,  sebbene 
affermi  di  non  ridurre  i  fatti  di  coscienza  alle  pure 
leggi  della  materia ,  il  metodo  d'osservazione ,  che  egli 
segue,  lo  porta  necessariamente  a  spiegare  tutte  fin'a 
una  le  condizioni  dell'atto  umano  per  via  d'un  intreccio 
e  d' un  conflitto  di  forze.  Motivi  o  fini  immediati  ed  ul- 
timi delle  azioni  sono  per  lui  soltanto  i  piaceri  e  i  do-* 
lori  presenti ,  passati  o  futuri  ;  motivi  o  fini  intermedii 
i  cosi  detti  beni  d'opinione,  tra  i  quali  colloca  anche  la 
virtù ,  in  quanto  è  mezzo  alla  felicità  e  airutile  comu- 
ne. I  varii  momenti  del  fatto  morale  dai  primi  appetiti 
fanciulleschi,  in  cui  fa  volontà  sboccia,  per  dir  così, 
dall'istinto,  sino  alla  libera  scelta  dell'uomo  fatto ,  do* 
ventano  per  il  Bain  altrettanti  casi  di  meccanica  interha  ^ 
ne'  quali ,  l'attrazione  prevalente  d'un  motivo  che  non 
sospenda  l'atto,  determina  la  scelta;  la  sospensione  dei- 
Tatto  a  cui  è  motivo  la  memoria  dei  dolori  incontrali  pre- 
cipitando l'operare,  spiega  la  deliberazione;  e  il  mio 
determinarmi  ad  un  atto  è  il  seguire  che  io  faccio  indi- 
pendentemente da  ogni  violenza  esterna    i  miei  proprii 

Filos.  delle  Se.  Hai.,  Voi.  I.  33  ^  , 
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motivi.  Così  air  intervealo  immediato  e  determinante 
dello  spìrito  nel  fatto  morale  sostituisce  il  Bain  la  neces- 
sità dei  motivi ,  quasi  giuoco  di  forze  operanti  per  sé 
slesse;  il  mio  me,  il  mio  carattere  diviene  Tultimo  re- 
sultato di  cause  e  di  agenti  interiori ,  che  ,  non  sai 
come,  si  combinano  e  si  trasformano  ,  quasi  correnti  sot- 
tomarine 0  molecole  di  corpi  nel  lento  lavoro  delle  mo- 
dificazioni terrestri  (1). 

Si  comprende  facilmente  come  in  tale  dottrina  il 
significato  della  parola  moralità  venga  sostanzialmente 
a  mutarsi.  I  vocaboli  bene ,  male  ,  dovere ,  virtù  ,  merito, 
demerito ,  imputazione ,  in  tanto  hanno  un  valore  nella 
coscienza  delluomo^  in  quanto  lo  desumono  per  una  parte 
dal  concetto  di  legge,  per  Taltra  dalla  nozione  di  un 
agente  volontario  e  libero.  Remossa  questa,  sparisce 
coir  idea  di  persona  ogni  responsabilità  dei  nostri  atti  in 
faccia  alla  legge,  né  la  sanzione  di  lei  si  può  con- 
cepire altrimenti  che  come  una  forza  opposta  con  mi- 
sura quantitativa  ai  motivi  della  colpa.  Ma  la  pena  intesa 
così ,  quasi  un  argine  inalzato  dalla  società  e  dalle  leggi 
contro  l'operare  dell'uomo ,  il  cui  atto  è  un  anello  neces- 
sario nella  concatenazione  dei  motivi,  tale  pena  ,  io  dico, 
non  può  avere  in  sé  un'efficacia  di  sanzione  morale  nel 
significato  che  il  genere  umano  diede  finora  a  questo  vo- 
cabolo. Essa  può  sforzare ,  ma  non  comandare ,  impri- 
gionare ,  ma  non  giudicare  l'accasato ,  non  d'altro  teo 
che  di  avere  sofferto  in    sé   la  violenza    d' un.  motivo 

(i)  Mentcd  and  moral  science^  a  compendium  of  Psychology  and 
Elhics;  by  Al.  Bain,  m.  a,  Prof,  of  Logic  in  the  University  of  Aber- 
deen, sec.  ed.  London;  Longmans,  4863.  Vedi,  Book  IV,  Ihe  Will , 
Chap.  Ili ,  IV ,  V ,  VI ,  XI  ;  l'opera  è  la  più  compiuta  esposizione 
delle  dottrine  dell'autore,  incluse  quelle  del  suo  celebre  libro  :  The 
senses  and  the  intellect ,  che  ebbe  già  la  terza  edizione.  Bain  ha  pub- 
blicato recentemente  un  trattato  di  Logica  a  complemento  di  quella 
di  MilL 
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prevaleote  al  timore  dèlia  legge.  E  invero  sarebbe  ridicolo 
imputargli  un'azione,  ih  cui  egli  i)on  fece  che  seguire 
la  necessità  cieca  e  universale  della  natura ,  come  im- 
porre il  rifacimento  dei  danni  al  torrente  che  gonfio 
abbattè  Pargine  e  inondò  la  pianura. 

Non  voglio  dire  per  questo  che  tutti  i  positivisti  e 
in  specie  i  positivisti  inglesi,  accettino  senza  fiatare  le 
conseguenze  estreme  della  loro  dottrina.  Al  di  là  della 
Manica  v'è  ancora  buona  dose  di  quel  senno  pratico  e 
positivo  davvero ,  di  cui  %  splendido  testimonio  la  storia 
del  popolo  inglese ,  e  che  dando  la  più  ampia  libertà  al 
diritto  di  discussione  e  di  esame ,  non  abbandona  all'ana- 
lisi monca  e  imperfetta  la  gran  causa  del  vero.  Quindi 
se  in  Germania  il  BUchner  e  in  Francia  il  Littré ,  il  Vul- 
pian,  iILhuysnon  hanno  paura  d'allargare  l'osservazio- 
ne fisiologica!  a  tutti  i  fatti  della  vita  morale,  in  Inghil- 
terra quel  senno  positivo  resiste  ;  e  non  vuol  pregiu- 
dicare con  decisioni  immature  una  questione  che  tenne 
incerto  per  più  secoli  il  pensiero  speculativo,  e  in  cui 
combattono  ancora  in  favore  delle  antiche  dottrine  due 
terzi  delle  scuole  contemporanee ,  e  la  coscienza  del- 
l'uomo. Il  contegno  dei  positivisti  inglesi  è  dovuto  anche 
in  parte  ad  un  nobile  sentimento  civile.  Là ,  meglio  che 
altrove,  F  individuo  si  sente  ed  è  più  immedesimato  alle 
istituzioni,  le  ama  come  cosa  propria,  difende  la  loro 
causa  in  quella  della  religione,  della  scienza  e  della 
morale.  Non  fa  meraviglia  perciò  se  gì'  Inglesi  coi  Feniani 
in  Irlanda ,  colle  colonie  pronte  a  rinnovare  l'esempio 
degli  Americani,  vanno  più  adagio  di  noi  in  questa 
demolizione  dei  principii  morali ,  a  cui  s'appoggia  il 
presente  e  Tavvenire  del  loro  paese. 
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IV. 


John  Stuart  Mill ,  aatore  dei  Priacipj  di  economia 
politica  e  del  libro  intorno  alla  Libertà,  è  quello  tra  i  filo 
sofi  inglesi  in  cui  questa  temperanza  è  più  notevole.  Egli 
abbracciò  i  principii  della*  scuola  di  Comte ,  ma  con  al- 
cune riserve  che  spiegano  un  indirizzo  proprio  e  in  gran 
parte  originale  della  sua  mente ,  rimasto  non  senza  ef- 
ficacia sugli  altri  pensatori  del  suo  paese.  Tale  indirizzo 
riguarda  per  parte  di  lui  l'assenso  più  illimitato  al  metodo 
sperimentale  del  Comte,  escludendone  i  presupposti  ne- 
gativi che  il  filosofo  francese  ereditò  dai  sensisti  e  dai 
renologici^  quali:  la  negazione  d'ogni  esperienza  interna  , 
la  poca  cura  delle  ricerche  logiche ,  il  disprezzo  d' ogni 
quesito  che  varcasse  i  confini  della  speculazione  pura- 
mente scientifica ,  il  naturalismo  religioso ,  i  principii 
eccessivi  della  riforma  civile.  Posto  così  fra  mezzo  agli 
estremi  della  sua  scuola,  il  Mill,  mentre  si  manteneva 
fedele  al  metodo  guardingo  iniziato  dagli  Scozzesi,  e  sfug- 
giva qualunque  conclusione  sistematica ,  dava  poi  un 
impulso  potente  alle  indagini  interne ,  talché  alludendo 
ai  suoi  scritti  e  a  quelli  di  una  bella  schiera  di  con- 
temporanei ,  potè  dire  con  qualche  ragione  che  la  sua 
isola  ha  riconquistato  ormai  lo  scettro  della  Psicologia. 
Certo  leggendo  la  Logica  ti  accorgi  che  nessuno  è  più 
positivista  di  lui  quanto  al  negare  ogni  risultato  della 
speculazione  metafisica  ;  la  teorica  del  giudizio  e  del  ra* 
gionamento,  e  le  sue  conclusioni  intorno  ai  sommi  prin-' 
cipii  conducono  infatti  ad  un  pretto  nominalismo ,  e  nei 
capitoli  suir  induzione  e  sul  metodo  sono  negale  al  solito 
le  idee  di  causa  e  di  forza ^  ma  nella  questione  sul  li- 
bero volere  il  Mill  è  assai  più  temperato ,  è  in  mezzo 
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alla  necessità  e  aM'umformità  dei  fatti  morali  trova 
luogo  nelle  saa  dottrina  un  resto  d'imputazione,  una 
certa  autonomia  del  carattere. 

Ciò  che  egli  pensa  intorno  alla  natura  dell'atto  vo- 
lontario e  al  suo  riferirsi  alla  legge  della  causalità 
universale ,  si  contiene  in  queste  parole  :  «  A  mio 
«  avviso,  egli  dice,  il  volere  non  è  una  causa  efficien- 
«  te,  ma  semplicemente  una  causa  fisica.  IL  nostro 
«  volere  cagiona  i  nostri  atti  corporei  allo  stesso  modo 
«  che  il  freddo  produce  il  ghiaccio,  e  una  scintilla  Fesplo- 
«  dere  della  polvere  da  cannone.  La  volizione,  stato  del- 
«  l'animo  nostro ,  è  Tantecedente,  il  movimento  delle  no- 
«  stre  membra  in  conformità  del  volere,  il  conseguente, 
a  Questa  successione  io  la  concepisco  non  come  sub- 
ii biette  immediato  di  eosoienza....  E  in  vero  Vantece- 
«  dente  ed  il  conseguente  cadono  sotto  la  coscienza; 
e  ma  la  connessione  dell'uno  coir  altro  è  solo  oggetto 
ft  d'esperienza  «  (1).  Muòvendo  di  qui,  Mill  escludeva 
dal  dominio  della  coscienza  ogni  apprensione  intema  di 
causalità  ne'miei  atti ,  e  non  vedeva  in  essi,  come  nei 
fenomeni  esterni  della  natura ,  sotto  i  quali  la  forza  si 
cela  ai  nostri  occhi ,  che  una  successione  invariabile  e 
incondizionata  i  cui  anelli  si  accontano  senza  connet- 
tersi. Hamilton  non  trovava  la  via  di  evitare  con  me- 
todo razionale  le  dottrine  opposte  del  Fato  e  del  Gaso, 
e  ricorse  in  favore  dell'arbitrio  al  testimonio  immediato 
e  mediato  della  coscienza  ;  Mill  che  in  un  suo  scritto 
ne  esaminò  con  acume  la  filosofia,  gli  rispondeva  :  non 
potersi  quel  sentimento  che  Tuomo  ha  di  determinare 
il  suo  volere  con  libera  scelta  tra  motivi  opposti ,  ad 
altro  riferire  che  alla  esperienza  degli  alti  nostri  ormai 


(4)  A  System  of  Logic  rationative  and  indtictive  eie,  by  John  Stuart 
Mili.  London,  1868.  Sea.  edit.,  Voi.  I,  Book  HI,  Ghap.  ¥,9,  387. 
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trascorsi;    quel   seniimeato  esser  quindi  iusufficiente  a 
provare  il  libero  arbitrio  (1). 

La  quale  applicazione,  benché  ingegnosa,  del  puro 
metodo  sperimentale  non  so  quanto  valga  a  rafforzare 
logicamente  Taltro  principio,  fondamentale  nel  Mill.. 
nel  Buckle  e  in  tutti  i  positivisti,  cioè  che  :  «  dati  i  mo« 
«  tivi  presenti  alla  mente  di  un  uomo ,  e  dato  egual* 
a  mente  il  carattere  e  le  disposizioni  di  lui ,  se  ne 
«  potrebbe  indurre  i  modi  del  suo  operare  con  la  me- 
«  desima  certezza  con  cui  si  predice  un  fatto  fisico  ». 
Onesto  ragionamento^  unito  con  ciò  che  precede,  non 
regge  alla  critica.  E  nel  vero,  se  Tosservazione  di  noi 
stessi,  come  quella  della  natura  esterna  sensibile,* non 
mi  porge  altro  che  la  sola  esperienza  del  fatto  volon- 
tario in  quanto  esso  è  compiuto,  e  mai  Tapprensìone 
del  suo  generarsi ,  come  atto ,  dairefiicacia  causale  dello 
spirilo,  il  mio  giudizio  non  potrà  estendersi  punto  al  di  là 
di  quel  fenomeno  osservato  ,  per  sentenziare  di  altri  che 
ancora  non  avvennero.  L'induzione  adoperata  dai  fisici 
non  è  poi  in  questo  caso  un  esempio  opportuno  ;  perchè 
ne'  fenomeni  delle  forze  naturali ,  dove  tutto  è  retto  da 
leggi  la  costanza  delle  quali  è  pienamente  a  me  nota, 
io  posso  prevedere  sino  ad  un  certo  punto  l'efietto, 
misurando  col  calcolo  la  quantità  e  l'intensione  della 
forza  ;  non  così  ne'  fatti  di  coscienza ,  dove  alle  mede- 
sime circostanze ,  ai  medesimi  fini  non  succedono  sempre 
le  stesse  determinazioni  della  volontà;  e  d'altra  parte 
il  supporre  conosciuto  anticipatamente  all'atto  il  legame 
di  certi  motivi  colla  natura  del  mio  carattere,  è  un 
presupporre  ciò  che  dai  positivisti  si  nega,  dico  pre- 
supporre palese  all'osservazione  quell'intima  éfiicacia 
eausale  con  cui  io  stesso  produco  a  me  i  miei  motivi , 
e  li  converto  in  azioni. 

(1)  Stuart  Mill.  An  examination  ofSir  WiUiam  HamUton*s  phUosophy. 
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E  tanto  è  vero'  che  il  Mill  nega  qualaaque  giudizio 
anticipato  intorno  alle  necessità  dei  miei  atti,  che  il 
concetto  di  questa  necessità,  ia  essi  riconosciuta,  ha  per 
lui  soltanto  un  valore  relativo  defunto  dall'esperienza 
passata ,  e  noÀ  inchiude  la  impossibilità  del  contrario. 
Questo  punto  è  notevole  nella  dottrina  del  filosofo  inglese, 
poiché  egli  vi  insìste  a  lungo ,  e  ne  prende  occasione  a 
negare  assoluVamente  qualunque  intervento  del  fato  nel- 
Tatto  morale  ,  deplorando  che  tale  idea  si  sia  potuta  con  • 
fondere  da  molti  col  Determinismo  filosofico.  E  qui  egli 
si  allontana  manifestamente  dalle  conclusioni  estreme 
della  sua  scuola,  il  Bain  ammette  nell'uomo  la  possi  ^ 
bilità  di  cangiare  il  proprio  carattere  in  forza  di  qualche 
motivo  che  nuovamente  intervenga  a  mutarlo;  il  Mill 
non  parla  mai  di  motivi ,  e  soltanto  concede  air  indi* 
viduo  la  facoltà  di  cangiare  sé  stesso  pur  ch'ei  vera- 
mente io  voglia  ;  dottrina ,  egli  dice ,  chiaramente  di- 
stinta da  quella  dei  fato ,  nella  quale  Tuomo  non  é  mai 
autore  vero  e  responsabile  dei  proprii  alti,  dipendendo 
questi  o  da  un  complesso  di  cause  estrinseche  a  lui,  o 
dalle  disposizioni  intime,  e  per  conseguenza  fatali,  della 
sua  stessa  natura.  La  teoria  ingegnosa  del  Mill  non 
sfugge  peraltro  alla  logica  delle  premesse.  Poiché,  o  egli 
fa  di  quel  volere,  per  cui  Tuomo  vien  cangiando 'sè  stesso, 
il  prodotto  d'una  concatenazione  causale  ,  e  il  fatalismo , 
nota  con  ragione  ii  Mansel ,  ricomparisce  nella  sua  dottri- 
na ;  0  introduce  nel  ragionamento  un  postulato  che  l'espe- 
rienza, com'è  intesa  da  lui ,  non  può  mai  dargli  ;  un  primo 
antecedente  che  non  deriva  per  necessaria  successione  da 
altri  nella  catena  dei  fatti  interni,  che  é  quanto  dire  un 
prìiiio  anello  di  quella  serie  causale  dei  nostri  voleri  a 
capo  della   quale  la  coscienza  ritrova  il  libero  arbitrio. 

Questo  indirizzo  speculativo,  che  è  prova  indiretta 
dei  forte  sentimento    morale    di    Mill ,   lo  condusse  ad 
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un'altra  contradizione.  Egli  accettò  come  postulato  di 
fatto  la  distinzioae  dei  due  coocetti  di  bene  e  di  male, 
e  considerando  il  male  come  oggetto  naturale  di  disappro- 
vazione, quindi  come  oggetto  di  pena,  volle  giustifi- 
care l'applicazione  di  questa  in  quanto  essa  serve  di 
mezzo  ad  un  fine  che  ii  genere  umano  riguarda  come 
utile  e  giusto  in  sé  stesso.  Il  sentimento  della  respon- 
sabilità è  quindi  per  lui  non  altro  che  il  riconoscimento 
della  giustizia  del  gastigo  in  ordine  al  fine  che  lo  ri- 
cerca. Senonchà,  dove  il  fiain  ravvisava  una  petizione 
di  principio ,  io  ci  trovo  una  contradizione  ;  poiché  il 
reale  divario  dei  due  concetti  di  bene  e  di  male,  di 
giusto  e  d' ingiusto,  assunto  come  postulato  dal  JMill, 
e  riferito  da  lui  al  sentimento  della  responsabilità  indivi* 
duale,  si  riporta  in  ultima  analisi  alla  coscienza,  che 
tutti  abbiamo,  del  libero  arbitrio  e  della  legge  morale. 


Le  dottrine  de' positivisti  intorno  al  volere,  espo- 
sle  sino  a  qui ,  saranno  parse  senza  dubbio  a  più 
duQO  prive  in  sé  di  vera  e  sostanziale  nuovità  specu- 
lativa. E  di  fatto  la  negazione  del  principio  di  causa  e 
di  forza,  che  le  governa  da  cima  a  fondo ,  trova  i  suoi 
antecedenti  nel  trattato  Della  Natura  umana  di  Hume  e 
nelle  teoriche  dei  sensisti  inglesi  e  francesi  ;  mentre 
r  uso  sconfinato  che  il  MiU  e  il  Bain  fanno  della  parola 
esperienza^  trasportandovi  un  senso  talvolta  puramente 
scientifico ,  risale  sino  a  Bacone  ed  al  Locke  e  alle  piii 
antiche  scuole  induttive  ed  empiriche.  Però  l'assunto  di 
questo  scritto ,  che  é  (se  il  lettore  se  ne  ricorda) ,  il 
porre  in  luce  un  intimo  svolgimento  di  dottrine ,  avve- 
nuto da  qualche  anno    in    qua    nella  filosofia  positiva , 
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richiedeva  dalla  mia  esposizione  Tampiezza  oecessaria  a 
mostrare,  come  la  nuova  scuola,  partila  col  Gomie  da 
tto  problema  generale  di  metodo,  riuseisse  coi  suoi 
ultimi  seguaci  a  materie  desame  interiore ,  di  psicolo- 
gia vera  e  propria.  Ora  in  questo  indirizzo  recente  che 
il  Positivismo,  specie  in  Inghilterra,  prese  verso  la  filo- 
sofia dello  spirito ,  collocandosi ,  a  mio  avviso ,  fra  gli 
estremi  del  tutto  negare  e  del  troppo  affermare ,  è  forse 
il  titolo  maggiore  di  nuovità  speculativa  a  cui  possono 
pretendere  le  sue  dottrine.  Esse  rappresentano  nella 
storia  quella  sosta  del  pensiero  in  cui  la  nostra  età  crede 
trovare  un  pò*  di  riposo  dai  dubbi  passati  che  ancora 
Tammalano;  mezzo  scetticismo  a  cui  si  diede  il  nome 
di  Poàtivo;  nome  che ,  se  non  appaga  la  scienza  vera, 
è  pur  sempre  qualcosa  pei  tanti  che  hanno  Insogno  di 
farsene  una  a  modo  loro  ,  e  soprattutto  con  poca  spesa. 
Quel  nuovo  indirizzo  si  mostra  nella  morale  posi- 
tiva per  via  del  divario  che  essa  ha  voluto  stabilire  fra  il 
determntsmo  e  Tidea  del  fato  quaPera  negli  antichi  si- 
stemi. In  questi  (già  lo  sappiamo)  o  che  il  pensiero  spe- 
culativo procedendo  dal  subbìetto  aU'obbietto^  trasportasse 
nelle  cose  TefiGcacia  interna  del  mio  volere ,  o  che  per 
contrario  sottoponesse  i  miei  alti  volootarii  alla  neces- 
sita  delle  forze  corporee ,  la  soluzione  del  problema 
morale  richiedeva  sempre  un  postulato  metafisico:  il 
concetto  di  causalità  e  di  forza.  La  dottrina  del  fato, 
quale  esc^  logicamente  dair  ipotesi  d'un  anima  univer* 
sale ,  per  esempio  negli  Stoici ,  o  del  materialismo 
rigoroso  del  secolo  passato,  e  in  parte  anche  del  no- 
stro ,  non  poteva  perciò  accordarsi  coi  canoni  della  filo- 
sofia positiva.  Essa  non  voleva  altro  che  fatti  abbon- 
dantemente raccolti ,  e  con  diligenza  osservati ,  non  al- 
tro metodo  che  quello  dell'esperienza,  non  altro  istrn- 
mento  logico    per   osservare  che   V  induzione  graduata 

Pilos.  delle  Se.  Hai.,  Voi.  I.  U  ^  . 
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delle  leggi  scoperte  ne  fatti  ;  ma  queste  leggi ,  doì  lo 
vedemmo,  si  ridacevaoo  a  pure  simmetrie  di  fenomeni, 
ad  apparenze  costanti  e  uniformi.  Il  che  d'altronde  era 
una  logica  conseguenza  delle  premesse.  L'età  della  filo- 
sofia positiva,  terza  nella  celebre  successione  ideata  dal 
Comte,  si  inizia  col  sostituire  alle  entità  metafisiche 
astratte ,  che  il  pensiero  suppone  nei  fenomeni ,  la 
scienza  positiva  di  questi  e  delle  loro  leggi  ;  ora  prima 
tra  le  entità  metafisiche ,  bandite  dal  filosofo  francese , 
era  per  certo  la  nozione  di  causalità  e  di  efficienza. 

Sennonché  è  un  pezzo  che  la  filosofia  ammette  per- 
cepirsi dall'uomo  soltanto  un  riverbero  di  quel  concetto 
nelle  apparenze  de'  fatti  naturali ,  e  per  contrario  avere 
esso  un  fondamento  immediato  nella  coscienza.  Parrebbe 
quindi  che  per  tal  rispetto  la  psicologia  e  la  morale 
positiva,  negando  le  idee  di  causalità  e  d'efficienza,  si 
fossero  chiuse  sin  da  principio  la  via  ad  ogni  indagine 
immediata  de' fatti  interni;  e  piil  d'uno  lo  disse,  né, 
come  vedremo ,  senza  qualche  ragione.  D'altra  parte 
r  indirizzo  generale  di  metodo  tenuto  dai  positivisti  nelle 
questioni  psicologiche,  e  piil  d'un  luogo  particolare  dei  loro 
trattati,  sembrano  accennare  il  contrario.  A.  Bain  e  Stuart 
Mill  ci  parlano  continuamente  di  fenomeni  ch'essi  attri- 
buiscono alla  coscienza,  e  tra  questi  v'é  pure,  come 
vedemmo,  alcun  elemento  dell'atto  volitivo;  anzi  il  MiU 
nell'esame  che  fece  della  filosofia  di  Comte  ribatte  mae- 
strevolmente gli  argomenti  di  questo  contro  la  possibilità 
dell'esame  interiore,  e  nel  secondo  volume  della  sua  Lo- 
gica fa  dei  fenomeni  palesi  alla  coscienza  un  ordine  a  sé 
distinto  da  quelli  dell'organismo  e  della  materia.  Non 
sembra  adunque  possibile  che  dopo  tali  afiermazioni  la 
nuova  scuola  si  contraddica  in  modo  sì  manifesto  ;  e  la 
parte  importante  che  la  psicologia  prese  e  va  prendendo 
di  giorno  in  giorno  nel  suo  insegnamento,  è  un  indizio 
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di  più  ch'essa  riconosce  DelVanalisi  interna  una  fonte 
d'osservazione  distinta  dall'esperienza  puramente  scien- 
tifica. 

Contuttociò  è  innegabile  che  il  vero  concetto  del 
metodo  interno  non  lampeggia  ben  definito  alla  mente 
degli  psicologi  positivi.  Queste  parole  esperienza  ,  osser- 
vazione ,  induzione  hanno  ora  un  significalo  cosi  largo  e 
così  poco  preciso ,  che  gì'  indirizzi  scientifici  i  più  di- 
sparati ed  anche  i  più  opposti  tra  loro  vi  possono  essere 
egualmente  compresi.  Oggi  basta  che  una  scuola  s' intitoli 
positiva  ,  sperimentale ,  induttiva ,  perchè  trovi  fautori 
e  discepoli  tra  gli  amici  delle  più  opposte  opinioni  ;  po- 
chi guardano  più  là,  come  ricercherebbe  la  scienza 
vera ,  a  quali  confini  la  nuova  indagine  positiva  si  ar- 
resti ,  quale  sia  per  lei  il  criterio  supremo  si  delPafifer- 
mare  che  del  negare.  Dico  ciò  perchè  da  un  lato  la 
poca  abitudine  del  ben  definire ,  e  dall'altro  il  disprezzo 
con  cui  Tuniversale  accoglie  per  lo  più  le  dottrine  re- 
lative allo  spirito ,  ha  fatto  si  che  questa  scuola  degli 
psicologi  positivi  fosse  confusa  più  volte  con  quella  degli 
etnografi ,  degli  antropologi  e  degli  storici ,  con  cui 
se  ha  comuni  i  resultati ,  non  partecipa  sostanzialmente 
i  principi!  ed  il  metodo.  Di  fatto  ambedue  queste  scuole 
considerano  Tuomo  sotto  aspetti  diflferentissimi.  Gli  uni 
e  gli  altri  fanno  oggetto  del  loro  studio  i  fenomeni  in- 
tellettuali e  morali ,  ma  i  primi  senza  scostarsi  dal  me- 
todo del  naturalista ,  osservano  que'  fatti  soltanto  nelle 
esteme  manifestazioni  che  l'animo  uroafto  ci  porge  di 
sé  stesso  nei  varii  organismi  e  nelle  razze,  nei  costumi 
e  nella  storia  de'  popoli  ;  i  secondi  invece  gli  studiano 
neir  individuo  in  quanto  ci  sono  dati  dall'analisi  interna 
dell'esser  suo.  Pei  naturalisti  e  per  gli  etnografi,  come 
il  Quatrefages ,  quei  fenomeni  umani  non  si  distinguono 
in  sé  dagli  altri  della  natura  esteriore ,  e  ci  vengono  dati 
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dalle  statistiche,  dai  viaggi,  dagli  esperimenti,  dalle 
cronache  ;  per  gli  psicologi  positivi  son  fatti  di  coscienza 
sostanzialmente  distinti  da  quelli  della  materia,  e  ce  li 
porge  Tosservazione  interna  congiunta  airesterna  (1). 

Del  resto ,  ed  è  ciò  che  più  m*  importa  accennare , 
tale  osservazione  non  si  fonda  suiresperienza  immediata 
e  diretta  che  per  via  di  sentimento  coglie  il  fenomeno 
interno  coo^é  atto  delio  spirito  neil'  istante  medesimo  dei 
suo  prodursi.  Quella  è  un'esperienza ,  che  io  chiamerei 
successiva ,  e  che  bì  ripiega  sul  fenomeno  soltaoto  quando 
esso  è  compiuto,  e  vi  apprende  non  la  forza  in  atto  che 
lo  generava ,  ma  un  vestigio  di  modificazioni  passate. 
L'osservazione  del  vero  psicologo  si  volge  «llacoscien* 
za  come  a  una  notìzia  oontompOranèa  di  ciò  che  av- 
viene entro  di  noi;  Tesperimento  successivo  del  positi* 
vista  la  interroga  come  memòria.  A  tutti  e  due  Io  spiri^ 
to  manifesta  sé  Mefeso  nella  sua  vita  interiore  ;  ma  all'uno 
parla  coirevidenza  |A*e8ente  del  fntto,  airaltro  col  iin>- 
guaggio  fedele  ma  freddo  della  storia.  Entrambi  lo  con- 
siderano oeirarmonia  delle  sue  poteniie  ;  ma  il  prìtuo  vi 
coglie  la  spontaneità  delle  forze  e  degli  atti,  come  il 
fisiologo  sorprende  il  guizzo  della  vita  neir  animale  an- 
cora palpitante;  ^1. secondo  quelli  atti  compariscono 
nella  memoria^  non  più  Veri  e  proprii  atti^  maapparen^ 
ze  fredde  e  inoperose  quasi  reliquie  umane  sotto  il  col- 
tello deir«natomioo. 

È  facile  a  vedere  come  nn  tal  metodo  proceda  in 
parte  dal  concetto  assai  diverso  della  coscienza  a  coi 
to  nnova  scuola  fece  capo  movendo  dalle  premesse  del 
Comte  e  deirHume.  Si  sa  che  il  fitosofo  franeese,  amico 


(4  )  In  questa  poco  «satta  distinzione  delle  due  scuole  parmi  sta 
caduto  il  Vacherot  nel  suo  ultimo  libro  e  Le  sdenceet  U  comcience  »  ; 
Paris,  U70. 
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delta  freDologia,  negava  fede  ali  esame  interiore  dicendo 
impossibile  il  ritorno  dello  spirito  sui  propri  atti  spon- 
tanei ,  pronunciato  che,  se  era  assurdo  per  sé  come  con- 
trario a  un  fatto  innegabile,  che  è  la  certa  consape- 
volezza dei  nostri  stati  trascorsi ,  inchiudeva  poi  un 
presupposto  erroneo  di  scienza,  non  darsi  cioè  appren- 
sione contemporanea  immediata  d'ogni  atto  interno.  I  Po- 
sitivisti inglési  non  accolsero  la  conclusione  estrema  del 
Comte,  ne  accettarono  bensì  il  presupfposto.  Precedute 
dalle  negazioni  di  Hume  e  di  Kant ,  le  nuove  dottrine  non 
potevano  in  un'età  d'indifferenza  filosofica  restituire 
alle  idee  di  causa  e  di  forza  il  loro  antico  valore  obiet- 
tivo fondato  sulla  coscienza  ^  né  d'altra  parte  potevano 
scordare  del  tutto  la  splendida  tradizione  paesana  del- 
•  l'esame  interiore  che  gli  Scozzesi  aveano  insegnato 
un'altra  volta  all'Europa  ed  al  mondo. 

Così  nella    scuola  di  Bain  e  di  IVI  ili  la  psicologia 
ricusatido  di  fare  oggetto  dei  suoi  studi  la  vita  iftime- 
diata  dei  fatti  interni ,  doventa^  come  fu  da  loro  chiamata 
più  voltie ,  una  Storia  naturale  dello  spirito.  Essa  si  vede 
passare  innanzi  que- fatti,   ordinati  in  serie   non  ìnter- 
TOtte,  quasi  immagini    riflesse  da  lenti  ,    ma  senza  af- 
ferrare rintitno  nesM  che  li  congiunge  tra  loro  e  colla 
spontaneità  dello  spirito  ;  li  vede  adunarsi  nella  fiumana 
della  memoria  <e  scorrer  giù  con  andamento  eguale,  con- 
tinuo, tea  ììtuù  ci  addita  da  quali  fonti  d'adtivìtà  proven- 
gano que' fatti.  Ciò  si  vede  altresì  dalia  definizione  che 
il  Mìll  diede  dello    spirito ,  chiamato  da   lui  :    V  ignoto 
recipiente  dei  feoomeni  intemi.  Indi   nelle  dottrine ,   di 
cui  parlo,  ogni  legge  interiore  si  riduce  alla  legge  d'as- 
sociazione y  già  Stabilita  da  Hume  ;  e ,  come  a  un  puro 
fatto  di  questa  legge  si  riducono  i  principi!  di  causalità 
e  di  forza ,  così  vi  si  riportano  la  percezione  esterna  e 
gr  istinti  degli  animali  (teoria  ripresa  ora  da  Darwin)  ; 
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soQO  semplici  associazioni  di  fatti  e  di  loro  coDCOoìitanze 
e  successioni  il  giudizio  ,  il  raziocinio,  V  induzione  ,  la 
scienza;  unioni  d'elementi  sperimentali,  raccolti  in  un 
termine  astratto  e  in  una  proposizione  identica,  le  idee 
universali  e  i  principii  supremi  ;  non  altro  infine  che  un 
caso  d'associazione  Y  idea  dell'  infinito ,  che  si  forma  in 
noi  per  l'aggiunger  che  facciamo  ai  punti  già  pensati 
dello  spazio  e  del  tempo,  altri  punti.  Per  tal  modo  un 
fatto  insignificante  e  oscuro  per  sé  si  trasmuta  nelle 
dottrine  della  psicologia  positiva  in  tutti  i  fatti  dello 
spirito ,  presso  a  poco  come  la  sensazione  di  Condillac 
si  travestiva  nel  più  splendido  dei  concetti ,  dei  giudizi 
e  dei  ragionamenti  e  nel  più  solenne  dei  fenomeni  mo- 
rali(1). 

V. 

Ciò  premesso,  riesce  facile  ora  dare  un  giudizio 
delle  conclusioni  de' nuovi  filosofi  intorno  al  volere.  La 
dottrina  di  Bain  e  di  Mill,  esposta  poc'anzi ,  è  il  resul- 
tato di  questo  indirizzo  tutto  particolare  ch'essi  diedero 
air  osservazione  psicologica ,  collocandosi  in  mezzo  tra 
coloro  che  riconoscono  dal  testimonio  immediato  della 
coscienza  qualunque  elemento  entri  a  costituire  la  no- 
tizia di  noi  stessi,  e  quelli  che  in  tale  notizia  vedono 
soltanto  un  fatto  d'esperienza  esteriore  attinta  dalla  sto- 
ria o  dalla  scienza  de' corpi.  Vediamo  in  breve  quali 
sieno  gli  effetti  che  provengono  da  questa  nuova  specie 
d'osservazione  interiore  con  cui  gli  psicologi  positivi 
studiano  la  volontà  e  il  libero  arbitrio. 

(^)  Si  spiegano  tutti  i  fatti  ^ello  spirito  colla  legge  di  aseocia- 
zione  neir  opera  voluminosa  «  Ancdysis  of  the  Phenomena  of  the 
Human  Mini  d  di  James  Miil,  ora  ripublicata  con  iliostrazioni  dal  figlio 
John. 
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La  coscienza  successiva ,  eh*  io  ho  dei  varii  mo- 
menti d'un  fatto  morale,  coscienza  che  il  positivista 
non  nega,  me  li  porge,  dicemmo,  uniti  e  accostati  inva- 
riabilmente tra  loro.  Non  parlo  dei  casi  di  pura  e  semplice 
spontaneità ,  in  cui  direbbe  il  poeta  :  amore  è  a  noi  di  fuori 
offerto;  allora  Tanimo  del  fanciullo  e  dell'uomo  corre 
per  sé  alla  cosa  desiderata  col  moto  sicuro  e  infallibile 
dell'istinto;  quello  è  un  secondare  più  che  un  determinar- 
si y  è  qualcosa  come  il  piegare  inconsapevole  della  pianta  , 
educata  sotterra  ,  là  dove  apparisce  uno  spiraglio  di  luce. 
Gli  stessi  momenti  d'una  lunga  serie  morale  di  atti ,  i  più 
solenni  forse  della  mia  vita  ,  dalle  conseguenze  estreme 
di  un  abito  oramai  invecchiato,  sino  ai  primi  impulsi  li- 
beri del  mio  volere.,  ne'quali  l'abito  spuntò  come  in  germe, 
.  e  messe  radici  profonde ,  tutto  quanto  concorse  a  persua- 
dermi e  a  sospingermi ,  circostanze ,  occasioni ,  conforti , 
desideri!,  motivi ,  esempii ,  tutto  apparisce  nella  coscienza 
successiva,  ch'io  ne  ho,  come  un  ordine  uniforme,  invaria- 
bile di  antecedenti  e  di  conseguenti ,  di  cause  e  dì  effetti. 
L'Innominato  di  Manzoni,  che  in  quella  notte  tremenda 
fa  Tesarne  della  sua  vita ,  resta  così  oppresso  dal  peso 
di  questa  logica  necessità  de'  suoi  atti ,  onde  si  vede 
trascorso  d'im^^gno  in  impegno,  di  sangue  in  sangue, 
di  scelleratezza  in  scelleratezza  ,  che  ,  disperando ,  sta 
per  sottrarsene  colla  morte.  Egli  cerca  come,  prima 
quasi  d'essere  pregato  si  sia  indotto  a  far  tanto  patire 
senz'odio,  senza  timore,  un'infelice  sconosciuta,  per 
servire  colui ,  D,  Rodrigo  ;  e  quel  volere ,  piuttosto  che 
una  deliberazione,  gli  apparisce  ora  un  movimento 
istantaneo  delfanimo  ubbidiente  a  sentimenti  antichi, 
abituali,  una  conseguenza  di  mille  fatti  antecedenti.  E  tut- 
tavia questa  tremenda  necessità  non  lo  scusa  ,  gli  sembra 
anzi  che  aggravi  col  peso  di  tutte  le  sue  conseguenze 
più  estreme  i  moli  liberi  del  volere  che  1'  hanno  iniziata. 
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Osservata  da  questo  aspetto ,  la  coscienza  cbe  ogni 
uomo  possiede  dei  propri i  atti  già  trascorsi  ',  gli  presenta 
quella  stessa  Decessila  che  hanno  le  leggi  istoricbe.  Se  di 
un  grande  avvenimento  cbe  mi  apparisce  fatale  nelle  con* 
dizioni  civili  di  un  popolo,  io  potessi  indovinare  Torigine 
prima  e  le  circostanze  più  arcane,  allora  SQltànto  tra  gli 
elementi,  cbe  concorsero  a  produrlo,  io  potrei  indicarne 
alcuni  che  sarebbero  per  me  vere  e  proprie  cause.  Ma  io 
sono  collocato  indietro  neir ordine  successivo  di  que'fatli ,  e 
se  ne  vedo  il  connettersi  unifórnie  e  costante  ,  non  posso 
afTermare  che  per  semplice  congettura  a  quale  di  essi 
appartenga  un'efficacia  maggiore  e  più  diretta  sugli  altri. 
Guardato  corì  alla  distanza  di  più  anai  e  di  più  secoli, 
queir  avvenimento,  dove  ebbero  parte  tanti  desideri  e 
tante  passioni ,  mi  si  palesa  come  leSetto  d'un  intrec- 
cio meccanico  di  forze  in  equilibrio  o  in  lotta  fra  loro  , 
quasi,  fenomeno  della  natura  inanimata,  ed  io  misuro 
fino  ad  un  certo  punto  la  quantità  e  V  indole  di  quelle 
forze,  e  ne  cavo  una  legge  storica;  ma  se  potessi  im- 
medesimarmi a  quel  fatto,  e  di  spettatore,  eh* io  sono, 
doventare  per  un  istante  la  coscienza  de' mille  che  vi 
concorsero,  io  vedrei  là  in  mezzo  a  molte  cause  ne* 
cessarle  muoversi  liberamente  la  volontà,  degF  indivi- 
dui ,  e  dall'arbitrio  di  pochi  uscire  spesso  i  destini  di 
un  popolo. 

Ebbene ,  ciò  che  è  negato  al  cronista  e  allo  stori- 
co ,  ciò  che  in  gran  parte  si  cela  alla  osservazione  suc- 
cessiva dei  fatti  interni,  me  lo  porge  la  coscieaza  pre- 
sente ,  istantanea  del  mio  volere.  Nei  varii  momenti  d' un 
atto  morale,  dal  primo  affacciarsi  del  motivo  d'azione, 
sino  al  termine  di  questa  ,  corrono  intervalli  in  cui  T  ani- 
mo mio  sente  parteciparsi  in  lui  variamente  la  passione 
e  razione,  la  necessità  e  l'arbitrio  ;  à  un  alternarsi  pe- 
noso d'eflicacia    e    d*  indifferenza ,    un  secondare    e  uq 

• 
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padroneggiarsi ,  ud  andare  consapevole  del  pensiero 
dal  dovere  airaflfetto,  dal  bene  al  male,  nn  temere  la 
propria  cisoluzione  e  an  precipitarla  vogliosi.  In  tutto 
ciò,  non  lo  nego,  v'ha  della  necessità,  della  leg- 
ge ;  ma  il  panto  della  questione  non  cade  qui  ;  è  pro- 
prio in  vedere  se  quella  necessità  io  concorro  per  la 
mia  parte  a  produrla,  se  a  quella  legge  sento  di  sot- 
topormici  con  moto  mio  proprio ,  se  in  una  parola  quelli 
ohe  il  fatalista  e  il  determinista  chiamano  vagamente 
motivi  d  azione ,  son  tali  per  me  in  quanto  più  o  meno 
io  li  faccio  essere  motivi  e  voglio  che  sìeno.  Il  divario 
tra  noi  e  i  contradittori  non  è  quindi  intorno  alla  legge 
della  causalità  volontaria  ;  è  intorno  alForìgine  prima  di 
tale  causalità  e  al  suo  prevalere  o  alternarsi  nelle  varie 
parti  del  fatto  morale.  La  coscienza ,  che  io  ho  del  mo- 
tivo ,  non  è  di  qualcosa  che  stia  da  sé ,  e  come  tale , 
anteceda  il  mio  atto  ;  se  fosse  così ,  l'efficacia  esercitata 
da  quel  motivo  ne'varii  momenti  d'un  abito  morale, 
sarebbe  sempre  la  stessa,  mentre  alVosservazione  in* 
tema* essa  apparisce  sempre  maggiore,  a  misura  che 
crescendo  il  numero  degli  atti  e  le  conseguenze  loro , 
scema  e  s'abbandona  in  me  la  signoria  dell'arbitrio. 

In  cima  ad  ogni  fatto  umano  v'  è  adunque  per  pri- 
mo  anello  della  catena  causale  l' intervento  immediato 
dello  spirito,  il  mio  libero  determinarmi ,  ma  è  un  punto 
fuggevole .  che  passa  col  generarsi  dell'atto ,  e  solo  in 
quanto  è  presente  alla  coscienza  contemporanea  che  me 
lo  porge ,  può  la  psicologia  riferirgli  più  tardi  un  valore 
scientifico  in  nome  dell'esperienza.  Alla  osservazione 
successiva  che  si  fonda  sulla  memoria ,  appariscono 
bensì  i  varii  momenti  dell'atto  ,  ma  non  la  coscienza 
del  loro  nesso  causale.  E  in  vero ,  compiuto  Tatto , 
gli  antecedenti  volontarii  che  lo  generarono  allora  sol- 
tanto si  mostrano  invariabilmente  uniti  coi  susseguenti, 

Filos.  cUUe  Se.  Hai.,  Voi.  I.  35 
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soltanto  quando  la  serie  è  formata,  divengono  insepa- 
rabili gli  anelli  che  liberamente  io  tradcelsi  a  com- 
porla. 

Premesso  ciò,  si  capisce  il  significato  delle  parole 
di  Mill  che  io  citai  poco  addietro.  Fedele  al  metodo 
deirosservazione  successiva  de'  fatti  interni,  egli  nega- 
va essere  oggetto  di .  coscienza  il  legame  causale  che 
unisce  tra  loro  i  varii  elementi  dell'atto  volitivo  ;  un 
tal  legame  infatti  io  lo  apprendo  nella  coscienza  im-.. 
mediata  deirantecedente  e  del  conseguente,  del  mo- 
tivo e  del  volere,  la  quale  è  al  tempo  stesso  coscienza 
d*un  atto  mio.  Né  vale  T  opporre  ciò  che  forse  a  più 
d'uno  de' miei  lettori  è  venuto  in  mente ,  che  cioè  quei 
primo  intervento  del  mio  volere ,  attestatomi  da  una 
coscienza  illusoria ,  potrebbe  essere  Teffetto  o  di  spe- 
ciali condizioni  corporee  o  di  motivi  esterni  a  me  ignoti. 
L'argomento  d'  Hobbes  e  dei  fatalisti ,  se  può  logica- 
mente applicarsi  alle  dottrine  del  BUchner ,  del  Littré  e 
dei  fisiologi,  non  trova  luogo  (già  lo  vedemmo)  in 
quelle  dei  deterministi,  i  quali,  rifiutando  ogni  postu- 
lalo metafisico  intorno  alla  necessità  del  volere,  fanno 
della  questione  che  ci  occupa  una  pura  e  semplice  que- 
stione di  metodo  interno. 

Dopo  le  quali  considerazioni  resta  chiaro,  mi 
sembra,  come  la  parte  assunta  dalla  Filosofia  positiva 
nella  dottrina  sulla  libertà»  riesca  in  ultima  analisi  ad  una 
tacita  negazione  della  coscienza.  Il  sentimento  e  la  no* 
tizia  immediata  di  noi  stesai,  unica  fonte  della  psico- 
logia, se  hanno  un  qualche  valore  di  testimonianza 
scientifica ,  è  appunto  perciò  che  ci  porgono  occasione 
d  osservare  direttamente  in  sé  stessa  una  forza  ,  alla 
quale  noi  ci  sentiamo  congiunti  con  intima  relazione. 
Ora  questa  è  una  relazione  d'atto  e  d'efiicacia  causale; 
negato  quindi  il  principio  di  forza  e  di  causa ,  ogni  va- 
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lore  deir  iDlìmo  testimoDio  svanisce  ;  la  coBcieoza  ^  dive^ 
Duta  UD  miraggio,  una  fredda  cronaca  di  fatti  presenti 
alla  memoria ,  ce  li  porge  nelle  loro  apparenze  su- 
perficiali ,  come  Tosservazione  esterna  i  fenomeni  della 
materia  inanimata.  E  che  la  filosofìa  positiva  restringendo 
ìd  limiti  così  angusti  la  validità  del  testimonia  interiore, 
riesca  a  negargli  ogni  fede,  oltre  al  mostrarcelo  assai 
chiaramente  la  preferenza  che  la  nuova  scuola  manife- 
sta sempre  pei  soggetti  e  pei  metodi  puramente  scien- 
tifici ,  ce  lo  dice  un  positivista ,  men  circospetto  degli 
altri ,  il  Buckle ,  il  quale  neir  introduziooe  alla  sua 
Storia  della  Civiltà  inglese,  si  fa  yia  a  negare  il  libero 
arbitrio ,  negando  la  veracità  della  coscienza.  Tra  noi  il 
Gabelli ,  mentre  nei  princìpii  e  nel  metodo  segue  in  tutto 
la  sctiola  positiva ,  e  toglie  anche  lui  ogni  valore  al  te- 
stimonio di  coscienza,  serba  nondimeno  ancora  un  ve- 
stigio di  libertà  e  d'imputazione;  inconseguenza  che, 
se  gli  fu  giustamente  rimproverata ,  è  nuovo  indizio  di 
quella  moderazione  che  io  attribuiva  poc'anzi  alle  dot- 
trine italiane. 

vn. 

Concludendo,  la  prima  parte  di  questo  scritto  ci 
mostra,  parmi,  come  lo  svolgimento  scienziale  avvenuto 
nella  scuola  positiva  inglese  con  Baia  e  con  IMill ,  ac- 
cettando a  postulato  generale  di  metodo  le  negazioni  di 
Hame^  faccia  capo  a  un  falso  concetto  deirosservazione 
interiore  e  tolga  fede  cosi  al  testimonio  della  coscien*  , 
za  e  alla  vera  natura  detratto  morale.  Vedremo  dipoi , 
usciti  da  questa  analisi  minuta  del  volere  a  un  esame 
più  largo  deir  Etica  positiva ,  come  la  nuova  scuola  si 
riporti  nei  principi!  e  nelle  conclusioni  air  indirizzo  cri- 
tico della  filosofia  moderna  posteriore  a  Kant ,  e  quindi 
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nonché  bandire  dal  pensiero  speculativo  i  più  alti  pro« 
blemi  delFessere  e  della  conoscenza,  ne  prepari  e  ne 
affretti  forse  una  nuova  soluzione.  Frattanto  è  stato  bene 
ravvisare  nel  determinismo  un  nuovo  aspetto  speculativo 
che  il  metodo  dei  positivisti  diede  alla  teoria  della  ne- 
cessità volontaria,  e  in  cui,  se  abbondano  le  contra- 
dizioni ^  è  pur  chiaro  il  disegno  di  porre  in  armonia 
sino  ad  un  certo  punto  il  concetto  delle  leggi  naturali , 
sì  vivo  ai  nostri  gWni ,  col  testimonio  universale  della 
coscienza.  Del  resto  tale  dottrina ,  come  bene  nota  un 
contemporaneo,  non  è  inconciliabile  affatto  con  quella 
del  lìbero  arbitrio^  intesa  nel  suo  vero  significato,  e  po- 
sta, com'è,  tra  le  teorie  estreme  del  fatalismo  fisiolo- 
gico e  deir  indifferenza  morale ,  può  indirizzare  con 
frutto  il  pensiero  speculativo  alla  grande  ricerca  dei 
limiti  della  libertà  umana,  ricerca  che,  se  fu  aperta 
sinora  alla  filosofia,  aspetta  chi  la  riprenda  coù  maggior 
larghezza  di  pensiero  a  vigoria  d'analisi. 

(Continua) 

Giacomo  Barzellóttl 
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Cartesio  e  11  dubbio  metodleo  ,  Riflessioni  fllosoflche  di  Gw- 
SBPPB  Patroni,  dottore  in  filosofia  e  matematiche,  Roma ,  1810. 

Oggetto  principale  del  libro  si  é  di  provare  che  Descartes  non 
fu  né  scettico  né  ateo.  Fa  specie  che  bisogni  ciò  dimostrare  dopo 
due  secoli  e  mezzo.  Ma  in  Roma  ì  giudicj  procedono  lenti  e  il  Car- 
tesianismo vi  fu  tenuto  sempre  in  sospetto.  Strana  cosa  davvero  tac- 
ciar d'ateismo  un  autore  che  dalia  credenza  in  Dio  afferma  provenire 
la  prova  più  certa  della  esistenza  '  dei  corpi. 

Era  miglior  materia  di  studio  il  venire  indagando  quali  debbono 
essere  i  giusti  confini  del  dubbio  metodico  e  se  Cartesio  abbiali  var- 
cati 0  no,  cosi  in  generale  come  in  particolare.  Perché  se  taluno 
disfa  la  casa  per  rifabbricarla  con  ordine  e  saldezza  migliore  e  mag- 
giore né  può  provedersi  di  pietre  e  mattoni  nuovi,  bisognasi  astenga 
dal  rompere  e  sperdere  anco  questi  ;  perché  altramente  gli  diverrà 
non  pur  malagevole  ma  irapossibiio  affatto  il  riedificare  ;  eh'  é  il  caso 
in  parte  dell'autore  delle  Meditazioni.  Un  secondo  punto  degnissimo 
di  controversia  sarebbe  stato  d'indagare  se  effettualmente  la  prò- 
posiz one  ego  co)ito  ergo  -sum  sia  o  no  un  entimema,  e  con  altri 
termini  se  includa  ovvero  escluda  un  principio  universale.  L'autore 
del  libro  pensa  come  Descartes  che  nella  suddetta  espressione  giace 
soltanto  l'annunciazione  d*un  fatto  il  quale  nell'ordine  della  sensata 
esperienza  é  primo  e  innegabile.  Crediamo  che  il  gran  Turennese 
e  l'autore  cadano  entrambi  in  equivoco.  Certo,  il  fatto  é  appreso  e 
percepito  da  sé  immediatamente  e  non  bisogna  della  maggiore  d'al- 
cun sillogismo.  Ma  in  tal  caso  non  é  un  principio  e  non  porge  basa- 
mento ad  alcuna  dottrina.  Tu  puoi  asserire  che  pensi  e  nuH'altro  ;  e 
l'affermazione  tua  indicando  una  mera  realità  contingente  rimane 
contingente  ella  stessa.  Vero  è  che  Descartes  vi  aggiungeva  ergo  sum. 
Ma  con  qual  diritto?  con  questo  sicuramente  che  il  pensare  prova 
resistenza  e  ch'io  non  posso  ai  tempo  medesimo  essere  e  non  essere. 
Tutto  ciò  riesce  evidente;  ma  non  in  virtù  del  solo  ed  unico  fatto, 
sibbene  in  virtù  del  principio  d'identità  e  ripugnanza  il  quale  si  av- 
vera nel  mio  pensare  attuale.  Per  ciò  stesso  l'entimema  Cartesiano  mai 
non  costituirà  un  vero  e  ioconcosso  principio  nell'ordine  della  scien- 
za ,  ma  bensi  nell'ordine  critico  e  nello  stato  di  dubbio  che  neces- 
sariamente è  personale  e  individuo.  Seguita  che  il  metodo  cartesiano 
è  particolare  e  non  generale.  La  vera  scienza  com inderà  sempre  mai 
dall'Ontologia  ;  e  le  dottrine  psicologiche  tengono,  al  più,  buono  ed 
utile  uflScio  di  Propedeutica.  Per  ciò  ancora,  quel  pronunziato  del- 
l'autore che  la  scienza  di  sé  stesso  è  verità  prima  e  fondamentale  in  filo- 
sofia debb'essere  assunta   con  molta  cautela  e  con  le  restrizioni   ac- 
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cennate.  Oltreché,  dicendosi  scienza  mostrammo  qaa  sopra  quello 
che  i?i  dentro  é  significato  e  cioè  che  alla  notizia  del  fatto  è  me- 
scolata la  virtù  delle  nozioni  e  dei  supremi  prìaclpj  ;  e  con  altri 
vocaboli ,  l'Ontologia  s*  intromette  subito  nella  Psicologiar. 

Dei  rimanente  il  libro  del  signor  Patroni  è  pregevolissimo  dì 
chiarezza  e  di  ordine  ;  e  ne  loderemmo  anche  senza  riserbo  la  copiosa 
erudizione  quando  fra  coloro  che  pigliaron  le  mosse  dal  dubio  e 
dai  fatti  delio  spirito  umano  gli  fosse  accaduto  di  ricordare  Emanuele 
Kant,  il  quale  non  pure  à  dubitato  più  di  Cartesio  ma  volgendo  a 
so  stesso  quella  famosa  interrogazione  :  Posso  io  saper  qualche  cosa  7 
e  come  lo  posso  io  sapere?  rispondeva  coi  negare  a  qualunque  uomo, 
per  fino  la  notizia  epodittica  del  proprio  essere  sostanziale. 

Né  vogliamo  tacere  per  ultimo  il  desiderio  c6e  una  mente  si 
bene  ordinata  e  si  lucida  quanto  é  quella  del  signor  Patroni  pro- 
segua a  discorrere  del  Descartes  in  modo  ai  tempi  più  accomodato 
e  più  profittevole.  E  ciò  conseguirà  egli,  per  nostro  avviso,  editando 
agli  studiosi'  con  qual  discrezione  debba  oggi  essere  adoperato  il 
metodo  cartesiano  e  le  ammendazioni  profonde  e  le  splendide  am- 
pliazioni  che  sono  da  recarsi  ai  principali  pronunziati  del  gran  pen* 
satore  francese. 

Deli»  Vito  dt  Gesù  CrUto,  di  Vito  Fornari.  Risposta  di 
Francssco  Agri  alla  Critica  del  Gesuita  Filarchbo.  Palermo,  4879. 

È  un  libricciuolo  di  non  più  che  ventinove  pagine,  ma  sostan- 
zioso ed  elegantissimo  e  degno  della  dotta  e  forbita  penna  d*nn  giovane 
da  cui  aspettano  la  filosofia  insieme  e  la  filologia  opere  di  gran 
polso.  Né  solo  le  accuse  poco  fondate  del  Filarcheo  contro  Vito  For- 
nari vi  sono  rimbeccate  argutamente  e  con  garbo ,  ma  se  ne  riflette 
lume  copioso  suiralto  concepimento  dell'autore  insigne  e  onorando 
della  Vita  eli  G.  Cristo.  Al  quale  autore  poi  non  basta  una  fede  ardente 
cattolica  e  un  sacerdozio  illibato  per  trovar  grazia  presso  taluni  che 
giurarono  odio  implacabile  inverso  chiunque  s'ardisce  di  sposare  la 
religione  airamore  della  libertà  e  della  patria  e  fanno  una  cosa  sola 
della  scienza  della  civiltà  e  della  fede  cristiana.  Ma  qui  ci  fermiamo 
d*un  tratto  perché  non  sono  le  pagine  di  questo  Periodico  destinate 
a  controversie  aliene  dalla  speculativa.  E  tornando  a  Tito  Fornari, 
egli  é  del  sicuro  quest'oggi  il  maggior  capo  e  maestro  in  Italia  delle 
dottrine  teologiche.  Ne*  suoi  libri  non  incontri  nulla  di  gretto ,  nulla 
di  scolastico  e  vi  spira  dentro  un'aura  di  metafisica  nuova  e  subli- 
me; e  dico  nuova,  perché  meritano  cotal  nome  le  cose  antichissime 
fatte  ringiovanire  a  forza  d'ingegno.  Certo  é  che  leggendo  i  volumi 
di  Vito  Foìrnari  la  mente  diviene  tosto  coetanea  dei  tempi  di  Giu- 
stino e  di  Origene  ;  e  si  maraviglia  di  essere  ricondotta  con  dolce 
violenza  alle  profonde  disquisizioni  del  Logo  Platonico  nel  quale  i 

Digitized  by  VjOOQ  iC 


ANALISI   E  GIUDIZI  D' OPERE  NUOVE  279 

f 
Padri  della  Chiesa  Orientale  irovaron    la  chiave  atta  ad  aprire  gli 

arcani  della  Dogmatica.  Tanto  è  vero  che  il  solo  rifiorimento  pos- 
sibile alla  ortodossia  e  al  colto  cattolico  é  riposto  oggidì  nel  ritor- 
no alla  scienza  e  disciplina  dei  primi  secoli. 

Del  resto ,  a  noi  gode  Tanimo  di  vedere  Vito  Pomari  imprendere 
in  Italia  quella  ristaurazione  della  filosofia  cristiana  che  operarono 
in  Germania  i  Blasche ,  i  Neander ,  i  Schleiermacher  ed  altri  insigni 
pensatori  e  credenti.  La  religione  h  bisogno  di  scienza  quanto  e  più 
delPaltre  forme  sociali;  e  se  disse  bene  colai  che  la  religione  è 
Taroma  onde  s' impedisce  alla  scienza  d'alterarsi  e  corrompersi ,  1*  in- 
versa proposizii^ne  è  vera  altrettanto  ;  che  la  religione  solo  mediante 
la  scienza  fugge  le  esorbitanze  le  superstizioni  e  gli  errori.  Ciò  poi 
che  non  debbo  mai  mescolarsi  e  confondersi  ò  Tauturìtà  della  ragione 
con  Taatorità  della  fede  in  quanto  questa  si  fondamenta  in  rivela- 
zione positiva  ed  estrinseca.  Bene  si  possono  incontrare  Tuna  con 
l'altra  ed  anche  è  desiderabile  che  ciò  avvenga.  Ma  la  ragione  è 
autonoma  e  regge  ed  inizia  tutte  le  parti  dello  scibile;  e  invece  di 
lasciarsi  guidare  dalla  misticità,  esamina  di  questa  il  valore  i  porta- 
menti le  leggi.  Il  perchè  tanto  noi  rispettiamo  coloro  i  quali  scal- 
dandosi della  fede  di  Sant'Anselmo  chiedono  con  esso  lui  le  com- 
prensioni e  le  riprove  dell*  intelletto ,  quanto  ci  professiamo  avversi 
a  una  certa  scuola  che  presuma  d'iniziare  col  dogma  la  libera  spe- 
culazione e  dà  mala  voce  a  coloro  che  vogliono  anzi  tutto  la  indi- 
pendenza compiuta  della  ragion  filosofica.  Chi  non  istia  sull'avviso, 
potrebbe  da  costoro  venir  menato  bel  bello  ad  ammettere  che  Tor- 
quemada  peccò  solo  d'impazienza  ma  non  di  dialettica. 


Cinque  IK^mtonl  inedite  di  Gian  Battista  Vico,  fntbblicate  da 
manoscritti  della  BU>lioteca  Nazionale,  per  cura  del  Bibliotecario 
Antonio  Galasso.  Napoli,  4869. 

Taluno  credendo  che  per  queste  sei  Orazioni  non  aumenti  nulla 
o  pochissimo  la  gloria  di  Giovanni  Battista  Yico  verrà  in  opinione 
ch'era  miglior  cosa  lasciarle  giacere  fra  le  scritture  inedite,  e  rispet- 
tare il  giudicio  che  n'avea  fatto  l'autore  medesimo  dedicandole  al 
Padre  Antonio  Palazzoli  con  preghiera  di  tenerle  appo  sé  nella  riposta 
quiete  della  sua  cella. 

Altri  seguiranno  contraria  sentenza,  ed  io  m' unisco  volentieri  con 
essi  e  ringrazio  il  bib  iotecario  signor  Galasso  della  stampa  delle 
Orazioni.  Chi  non  desidera  veder  pubblicato  ogni  cosa  che  esce 
da  penna*  ceiebratissima,  quando  non  ne  seguita  scandalo  e  Toner 
dell'autore  non  ne  sopporti  detnmento?  Là  dove  il  comune  de' let- 
tori non  incontra  nulla  d' importante,  possono  alcuni  ingegni  sve- 
gliati trovar  del  bello  e  del  buono  ;  e  già  dee  sembrare  a  tutti 
improbabile  che  un  gran  pensatore  in  qualunque  dettato  suo  non 
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mandi  favilla  del  proprio  genio.  Per  verità  il  signor  Galasso  in  que- 
ste Orazioni  rinviene  parecchie  idee  seminali  delia  Scienza  Nuova  e 
ne  à  ordito  un  Commento  elabora tissimo. 

Del  rimanente  se  in  queste  sei  Orazioni  è  più  sfoggio  dì  colori  rei- 
torici  che  di  alti  e  peregrini  "pensieri  non  fa  maraviglia  nessuna.  Che  tale 
effettualmente  era  il  genere  delle  Prolusioni  usate  a  que'  giorni  nelle 
Università  italiane  ;  dir  cose  ovvie  in  modi  ornativi  ed  amplificativi 
con  gradimento  dell'orecchio  e  poca  fatica  dell*  intelletto  hoc  opus  Me 
labor.  Il  che  perteneva  segnatamente  ad  un  lettore  di  eloquenza  e 
domandavasi  di  questo  gran  nome  un  discorrere  chiaro  abbonde- 
vole Immaginpso  opportuno.  Come  Teloquenza  poteva  nascere  in 
mezzo  ad  ogni  specie  di  servitù  e  nello  svigorimento  d*ogni  parte 
generosa  delFanimo?  E  se  la  libertà  pur  troppo  non  basta  a  crearla 
e  vi  bisognano  altre  rare  e  fortunatissime  congiunture,  certo  è  non- 
dimeno che  senza  franchezza  e  virilità  niuu  oratore  sarà  eloquente, 
ninno  potrà  insegnare  a  divenir  tale.  Tutta  volta  ciò  che  nelle  Ora- 
zioni del  Vico  mi  sembra  notabile  si  è  il  sentimento  continuo  della 
dignità  delle  lettere  ;  si  è  quel  volerle  sempre  integre  ed  austere  i 
sempre  nutrite  di  forte  scienza  e  rivolte  ai  profitto  civile  ;  si  è  il 
riconoscere  in  esse  il  più  efficace  strumento  della  pubblica  educazione 
e  un  modo  certissimo  anche  di  prevalere  nelle  guerre  e  nelle  batta- 
glie. Né  in  quest'ultima  affermazion'»  il  Vico  andava  rettoricando  ;  e 
cosi  noi  Italiani  ci  ponessimo  mente  quanto  i  Prussiani  da  Federi- 
co II  in  poi  se  ne  vollero  ricordare  ;  e  certo  a  Sadowa  vinsero  le 
armi  più  dotte  e  disciplinate  d'Europa. 


li'lJonio  nella  Creazione  e  11  materialismo  nella 
•elenca  moderna.  Considerazioni  di  Pietro  Gilwia.  -  Ge- 
nova ,  ^869. 

SairiJomo*  Pensieri  del  Cav.  Prof.  Catara  Lettieri  ec.  -  Messi- 
na,  4869. 

Schiarimenti  snila  eontroversla  fra  lo  splritaall> 
smo  eli  materlalifinio 9  di  G.  M. Bbrtit^i.  -  Torino,  4870. 

Sono  tre  pubblicazioni,  simili  neirintendimento  e  in  parte  nella 
materia ,  diverse  di  trattazione  e  di  metodo.  La  prima  si  stende  in 
un  volume  di  circa  trecento  pagine.  Le  due  ;iltre  in  minore  spazio. 
E  facendoci  dal  libro  del  Signor  Pietro  Giuria  diciamo  che  Fau- 
tore, per  nostro  giudiciOy  à  ragione  da  \endere  quando  combatte 
virilmente  il  nuovo  Atomismo  o  prova  la  spiritualità  dell'anima  umana 
0  conferma  i  solenni  principj  della  teodicea.  Solo  cidispia(%  che  alla 
sodezza  degli  argomenti  e  alia  opportuna  allegazione  dei  fatti  intro- 
metta spesso  alquanta  rettorica.  Di  quindi  avviene  che  gli  argomenti 
non  paiono  sempre  dedotti  a  pieno  rigore  di  logica  e  i  fatti  rimangoio 
mòzzi  0  disseminati  dentro  al  discorso.  Né  vogliamo  negare  ai  Giu- 
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ria  rarbitrio  dì  convincere  l'animo  quanto  l'ingegno  e  maneggiar  le 
armi  deiraffetto  e  deireloquejiza;  ma  ci  sembra  pericoloso  di  mesco- 
lare insieme  i  generi;  oltre  la  difBcoltà  di  esser  facondo  e  commo- 
vente davvero  e  usare  una  Torma  tutta  e  sempre  italiana.  Nella  con- 
troversia scientifica  debbono  risplendere  altri  caratteri  ed  altro 
metodo;  e  sopratutto,  lucidità,  ordine  e  precisione  estrema^  e  gran  pa- 
catezza di  giudìcio.  Né  bisogna  lasciarsi  prendere  a  generosa  indi- 
gnazione. E  se  dalla  parte  degli  avversar)  abbondano  le  frasi  irrisorie 
e  il  superbo  disprezzo  delle  •  opinioni  a  loro  sgradite,  ciò  dimostra 
,  che  sono  assai  men  copiosi  di  fatti  nuovi  e  provati  che  di  sofistiche 
illazioni.  Dal  lato  nostro  sta  il  senso  comune  e  la  verità ,  e  (Questa 
per  istrane  sentenze  ed  accuse  che  le  si  sbagliano  contro,  mai  non 
esce  dell'usata  serenità: 

e  Ma  ella  s'è  beata  e  ciò.  non  òde. 

Senza  dire  che  noi  viviamo  in  tempo  di  emancipazione  interissima 
del  pensiero  ;  libertà  preziosa  che  mai  non  dobbiamo  lamentare  e  re- 
stringere ma  usare  continuamente  con  zelo  operoso  leale  infaticato 
ed  inconsumabile. 

Del  resto  nel  bel  volume  del  Giuria  v'  è  sparsa  erudizione  e  dot- 
trina delle  più  svariate  ;  né  a'di  nostri  é  sorta  per  avventura  alcuna 
opinione  avventata  e  sinistra  che  quivi  non  incontri  a  certe  occasioni 
esame  e  confutazione  forse  non  sempre  compiuta  ma  sempre  vivace , 
succosa  e  bene  avviata. 

L'opuscolo  del  Catara  Lettieri  à  più  modesto  imprendi  mento  seb- 
bene guarda  allo  stesso  fine.  Due  cose  principalmente  vi  sono  trat- 
tate e  provate  :  l'insufficienza  dei  nuovi  fatti  a  minare  le  vecchie 
credenze  spirituali  e  la  perturbazione  profonda  e  quasi  infinita  che 
recherebbe  il  materialismo  alle  socievoli  istituzioni,  alle  arti  geniali, 
alla  scienza  stessa  della  natura.  È  una  specie  di  argomentazione  ab* 
absurdis,  tuttoché  la  ripugnanza  dei  termini  sia  dedotta  più  dalla  pra- 
tica e  dal  sentimento  che  dalla  dialettica.  La  forma  é  semplice  nel 
generale  ed  assai  popolare,  e  vi  si  scorge  il  proposito  fermo  e  con- 
tinuo di  giovare  particolarmente  ai  giovani  ;  ed  é  pur  notabile  la  tem- 
peranza di  linguaggio  usato  contro  gli  avversaij.  Né  la  semplicità  im- 
pedisce talvolta  all'autore  di  sollevar  la  sua  prosa  insino  alle  altezze 
dell'entusiasmo  poetico ,  sebbene  la  parola  non  s'accordi  sempre  con 
la  caldezza  e  sublimità  del  concetto.  In  somma  l'opuscolo  risponde 
alla  vecchia  fama  di  che  gode  universalmente  in  Sicilia  il  mentis- 
simo professore  Catara  Lettieri,  uno  de' più  veterani  e  instancabili 
cultori  dalle  razionali  discipline. 

L^opnscolo  del  Bertini  tolto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di  Toxino 
è  degnissimo  della  sua  forte  ed  acuta  mente.  Rado  ci  avviene  di  leg- 
gere una  tesi  filosofica  trattata  e  svolta  con  pari  lucidità,  ordine,  pre- 
cisione ed  acume.  Lo  spassionato  giadicio  poi  che  vi  regna  è  ammi- 
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rabile.  Quel  sentenziare  solenne  €f  pacato ,  quella  dialettica  esatta  ed 
inesorabile ,  quei  modi  cosi  temperati  come  efficaci  di  controversia, 
sembrano  uscire'  dalla  bo^^ca  stessa  della  verità  che  é  mente,  direbbe 
Aristotele ,  senza  perturbazione  e  guarda  ogni  cosa  da  tale  altezza 
alla  cui  cima  i  vapori  delle  sètte  e  del  fanatismo  non  arrivano.  Una 
sola  cosa  ci  sembra  da  non  concedere  facilmente  al  cbiarissin^o  au- 
tore. Egli  mostra  non  far  molto  caso  della  unità  e  semplicità  impar- 
abile deiranima  nostra  in  quanto ,  almeno ,  se  ne  voglia  dedurre  la 
sua  necessaria  immortalità.  Noi  saremmo  a  buona  ragione  men  ge- 
nerosi coi  nostri  avversar) ,  dacché  è  impossibile  negare  allo  spirito 
nostro  la  durazione  almeno  delFatomo  e  della  materia.  Che  veramente 
tu  puoi  pensare  che  ogni  composto  si  sciolga  ;  ma  rannuilamento 
d'un  solo  granel  di  polvere,  quando  sia  ìncomposto,  non  ò  pensa- 
bile. E  pare  a  te  di  legger  momento  cbe  4a  opinione  la  qual  crede 
alia  morte  del  nostro  spirito  uno  e  impartibile  si  opponga  diretta- 
mente alle  necessità  logiche  del  pensiero  e  apertamente  le  contra- 
dica ?  Queste  formali  necessità  della  mente  ci  assicurano  in  via  pra- 
tica della  realtà  delle  cose.  Il  resto  è  subbietto  di  speculazioni  iper- 
critiche e  vi  si  affatica  intorno  un  dubbio  artificioso  e  di  metodo. 
Ma  oltreciò ,  a  noi  sembra  cbe  se  qualcosa  può  esser  provata  per 
virtù  di  ragionamento,  la  perpetuazione  dell'anima  entra  in  tal 
novero  ;  sempreché  si  ammetta  (né  indoviniamo  bene  chi  vorrebbe 
negarlo]  che  le  cause  seconde  operando  fuori  di  sé,  operar  deb- 
bono in  materia  preesistente.  Da  ciò  consegue,  come  taluno  scri- 
veva ,  «  che  il  supposto  annichilamento  dei  subbietti  sostan- 
«  ziaii    non  riesce    fattibile   a   veruna  cagione   creata.  Imperocché 

<  vien  meno  l'effetto  e  vien  meno  la  cosa  in   cui  dee  compirsi. 

<  E  nel  vero,  l'effetto  e  la  cosa  rìduconsi  entrambi  al  non  essere  e 
«  l'operare  al  non  operare.  Per  fermo  la  cagione  afiSne   di  operare 

<  in  quell'essere  ohe  vuol  distruggere ,  domanda  la  esistenza  dell'es- 
«  sere  stesso;    ripugnano,  adunque,    cotesti  due  termini  di  operar 

<  dentri  un  subbietto  e  operandovi  di  annichilarlo.  Bisogna  im- 
t  pertanto  che  l'effetto  dell'annullare  sia  successivo  non  simultaneo 
ff  con   la  cagione.   Ma    se  la   cagione    cessa ,    l'effetto   un    attimo 

<  dopo  non  è  più  tale  non  avendo  più  cagione  che  lo  produca  ; 
a  quindi  esso  neppure  comincia  ad  esistere.  Oltreché  la  voce  effetto 
ff  qual  cosa  intende  significare  se  non  l'atto  e  la  provenienza  dalia 
«  cagione  ?  Ma  il  nulla  che  succede  all'atto  della  cagione ,  certo  non 
«  è  provenienza  né  successione  né  altro ,  pefchè  é  nulla.  Onde  poi 
t  venne  pronunziato  universalmente  che  da  cagione  positiva  effetto 
t  negativo  non  può  derivare  ;  e  certo  l'annullamento  d'una  sostanza 
t  é  negazione  di  effetto.  Per  la  ragione  stessa  niuno  essere  vale 
«  ad  annientar  sé  medesimo  ;  dovendo  per  operare  cotale  effetto  sussi - 
e  stero,  in  quel  mentre  appunto  che  \^uole  sottrarre  a  sé  la  sussi- 
e  stenza  sua  propria Onde ,  ripeto  cbe  niuna  delle  cause 
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<  seconde  può  condurre  l'anima  ai  niente  ;  e  ciò  solo  potrebbe  la  ca- 
t  gion  prima  cessar  facendo  la  virtù  creatrice  infinita  per  cui  dal 
«  niente  e  senza  anteriore  materia  fu  tratta  fuori  ». 

Tutto  questo  a  noi  pare  qualcosa  di  più  e  di  meglio  che  il  nudo 
e  asciutto  pronunziato  dei  Malebranche ,  allegato  dal  prof.  Bertini ,  che 
il  trapabsare  dall'essere  al  nulla  non  è  concepibile  all'uomo;  e  ci 
sembra  potere  l'uomo  assegnar  le  ragioni  perché  quel  trapasso  non 
è  concepibile. 


NOTIZIE  SPETTANTI  A  FILOSOFIA  E  LETTERATURA  FILOSOFICA. 

Con  profonda  afflizione  annunciamo  ai  cultori  de' nostri  studj 
la  morte  della  Marchesa  Flobenzi  Waodington,  accaduta  in  Firenze 
•nello  scorso  mese  d'aprile.  Nessuna  donna  fra  noi,  pochissime  fra  le 
altre  nazioni  pervennero  nell'età  nostra  a  toccare  il  fondo  delle  in- 
dagini metafìsiche  come  fece  animosamente  e  con  gran  successo 
questa  illustre  Signora.  Avendo  familiare  la  cognizione  e  l' uso  della 
lingua  tedesca  si  die  per  tempo  a  meditare  sui  filosofi  più  insigni  di 
quel  gran  popolo  e  fece  sua  delizia  princ. palmento  i  libri  dello  Schel- 
ling e  dell'Hegel.  Puodir^i ,  anzi ,  ehe  l'ingegno  suo  acutissimo  ebbe 
sempre  in  mira  di  contemperare  le  due  dottrine.  Ma  tutto  ciò  compiva 
con  libertà  di  spirito  jsenza  pedanteria  nessuna  d' imitazione  e  di  me- 
todo. Era  poi  mirabile  dalla  parte  sua  l'ord.ne  e  la  perspicuità  che 
sapeva  introdurre  nelle  più  astruse  meditazioni  ;  onde  molti  enigmi  e 
viluppi  delia  filosofia  moderna  alemanna  parevano  sciolti  e  indovinati 
nel  naturale  e  piano  linguaggio  della  Florenzi.  Né  sebbene  abbracciasse 
con  entusiasmo  quella  riposta  filosofia  mostravasi  non  curante  della 
Scuola  italiana.  Facea  gran  caso  del  Gioberti  principalmeote  ed 
ebbe  carteggio  con  Antonio  Rosmini  e  carteggio  ed  amicizia  lunga 
e  afiettuosa  con  Terenzio  Mamiani ,  non  ostante  la  disparità  sostan- 
ziale che  interveniva  fra  le  loro  opinioni.  Se  qui  fosse  luogo  a  par* 
lare  di  altro  che  delle'  opere  intellettuali  della  Marchesa  Florenzi 
dovremmo  riempierla  molte  pagine,  raccontando  la  sua  profonda  e 
abituale  bontà  e  gentilezza,  talché  le  accadde  di  essere  tanto  amata 
quanto  ammirata.  Diede  in  luce  parecchi  volumi  originali  e  qualche 
versione.  Fra  queste  é  il  celebre  dialego  dello  Schelling  intitolato  il 
Bruno  che  fu  per  Lei  un  primo  esercitarsi  nelle  somme  astrazioni. 
Poco  dopo  cominciò  a  dar  saggio  del  sub  ingegno  speculativo  con 
un  opuscolo  intitolato  Lettere  filosofiche.  Seguirono  le  Riflessioni  sul 
socialismo  ed  il  comunismo  ed  un  trattatello  sulla  Facoltà  di  sentire. 
Dal  63  al  64  dettò  quattro  libri  in  che  sotto  diverso  titolo  spiegò 
largamente  i  proprj  concetti  in  quasi  tutte  le  materie  metafisiche. 
Prima  comparvero  i  Filosofemi  di  Cosmologia  e  di  Ontologia;  quindi 
i  Saggi  di  psicologia  e  di  logica;  due  anni  dopo ,  il  Saggio  sulla  natura; 
da  ultimo  il  Saggio  sulla  Filosofia  dello  spirito;  intendendo  cosi  l'au- 
trice di  avere  trascorso  e  illustrato  le  tre  grandi  sfere  che  giusta 
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placiti  degli  Bgheliani  comprendono  tatto  mai  V  ideale  e  il  reale  e 
si  connel^ODO  essenzialmente  ed  anzi  identicamente  Tana  neiraltra. 
Ultimo  lavoro  della  compianta  scrittrice  fu  un  grosso  opuscolo  in- 
tomo alla  immortalità  deWarUma  umana;  dove  contro  a  l'opinione  della 
scuola  cui  Ella  perteneva  si  studiò  di  provare  che  lo  spirito  umano 
non  pure  Tuniversale  ma  il  particolare  e  individuo,  scampa  dalla  morte 
e  sopravive  al  disfacimento  degli  organi.  Le  furono  mosse  contro 
parecchie  obbiezioni ,  alle  quali  aveva  di  già  apparecchiate  catego- 
riche risposte.  Ma  la  pronta  e  inaspettata  sua  fine  le  tolse  il  com- 
piacimento di  produrle  in  pubblico.  Non  sembra  egli  che  tutto  questo 
accadesse  per  un  arcano  presentimento  delFanima  sua  che  presto 
sarebbe  salita  dove  cessano  i  dubbj  e  comincia  la  fruizione  della 
patente  e  non  ecclissabile  verità?  Cosi  noi  crediamo.  Tornerà  occa- 
sione in  questo  periodico  di  parlare  più  aUa  distesa  di  questa  donna 
illustre  che  rivendica  al  sesso  gentile  eziandio  la  facoltà  di  eccellere 
nel  più  severo  degli  studj  qual'é  la  ^ienza  dei  sommi  princìpi. 


—  Il  signor  Ascoli  professore  nell*  Accademia  scientifica-lette- 
raria di  Milano  ha  cominciato  la  pubblicazione  dei  suoi  Corsi  di 
Glottologia,  opera  che  tocca  da  vari  lati  la  Filosofia  delle  lingue. 

La  parte  or  ora  uscita  comprende  la  fonologia  comparata  He! 
sanscrito,  del  greco  e  del  latino.  In  quest'opera  importante  l'autore , 
conosciuto  favorevolmente  anche  oltr'Alpi ,  espone  con  ampiezza  di 
vedute,  i  risulta  menti  dei  lunghi  e  pazienti  suoi  studii  sulle  tre  lin- 
gue. —  L'editore  di  quest'opera  é  Ermanno  Loescher,  libraio  in  Fi- 
renze e  a  Torino. 

—  Noteremo  poi  di  passata  ohe  un  buon  sintomo  del  risorgere 
degli  alti  studj  filologici  in  Italia  é  lo  spaccio  assai  esteso  che  il 
medesimo  librai}  Loescher  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  della  Gram- 
matica comparata  dello  Schleicher,  tradotta  e  corredata  di  lunga 
prefazione  dal  Pezzi. 

—  Il  signor  Davide  Moutuori  imprende  la  stampa  di  un  mano- 
scritto del  Lami  tuttora  inedito,  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Riccardiana  e  che  ha  per  titolo  «  Della  Filosofìa  Platonica  e  della 
sua  conformità  col  cristianesimo  ». 

Nel  manifesto  pubblicato  per  l'associazione  all'acquisto  di  questo 
libro,  che  uscirà  in  8  dispepse  di  6i  pagine  al  prezzo  di  8i  centesimi 
ciascuna ,  il  signor  Montuori  dichiara  quale  é  la  parte  da  esso  hO- 
stenuta  in  questo  lavoro.  Dopo  aver  copiato  il  manoscritto  con  fedeltà, 
e  fattovi  precedere  una  prefazione ,  colla  cfuale  esporrà  sotto  che 
a.spetlo  deve  considerarsi  l'analogia  della  Filosofia  platonica  con  la 
cristiana,  riscontrerà  attentamente  tulli  gli  autori  citati  dal  Lami 
in  conferma  delle  sue  asserzioni ,  e  ne  indicherà  la  pagina ,  H  verso, 
l'edizione. 
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Itfmo  Signore  f 

Ci  diamo  premura  di  annunziare  alla  S.  V.  che  il  primo  dei  tre 
manoscritti  approvati  dal  Gomitato  quinquennale  per  Fanno  4869 
verrà  tra  breve  pubblicato  in  Milano ,  coi  tipi  di  Lodovico  Bortolotti, 
direttore  della  tipografia  già  D.  Salvi.  Esso  ha  per  titolo:  Teorica  del 
Giudizio ,  Lettere  di  Ausonio  Franchi  a  Niccola  Mameli,  Comprenderà 
due  volumi,  il  cui  prezzo  non  potrà  essere  maggiore  di  5  lire  Tuno, 
a  norma  dello  statuto. 

Affine  di  agevolare  gli  accordi  tra  autore  e  editore,  il  Comitato 
consenti  per  questa  volta  ad  incaricare  il  predetto  sig.  Bortolotti  di 
fare  avere  ai  soci  Topera  di  Ausonio  Franchi  e  di  riscuoterne  il 
pre7zo.  Del  che  diamo  avviso  alla  S.  V.  Illma. 

Non  molto  appresso  saranno  pure  pubblicate,  sotto  gli  auspicj 
della  Società,  le  Lezioni  di  Storia  veneta  del  fu  Samuele  Romanin,  edi- 
zione affidata  alle  cure  del  degnissimo  cav.  Bartolommeo  Gecchetti. 

Non  cosi  le  Poci^e  del  eh.  Nircolò  Tommaseo  che  erano  state 
approvate  per  il  medesimo  anno  4869,  poiché  piacque  ^all' illustre 
autore ,  per  ragioni  sue  particolari ,  di  ritirare  il  manoscritto. 

Firenze,  4.*  marzo  4870. 

II  Presidente 
Terbnzic  Mamìani. 


n  Qaeaiore 
EUGBlflO  YlBUSSBUZ. 


n  Segretario 
Augusto  Franghbtti. 


Firenze,  li  42  Giugno  4870 

Nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno  pervennero  al  Comitato  tre  nuov 
Manoscritti ,  Tuno  intitolato  :  /  fatti  dei  Fiorentini  nel  \Z.^  secolo^  sen/.a 
epigrafe;  -  Tallro:  Popoli  antichi  componenti  la  Nazione  Italianaf  con- 
trassegnato coirepigrafe  :  Si  conoscano  a  vicenda  gP  Italiani  e  imparino 

FiloM.  delle  Se.  Hai.,    Voi.  I,  ^/^  T 
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che  la  forza  del  bisogno  e  dell  interesse  li  vuole  uniti  ;  -  il  terzo  ha 
per  titolo  :  Saggi  suWantica  e  moderna  citAltà ,  e  per  epigrafe ,  Ser- 
vite la  civiUà  se  volete  rimanere  gloriosi  ec. 

n  Seirretario 
Augusto  Franchbtti. 

Il  PrMtdente 
TiRBivzio  Mamuni. 


A  TERENZIO  MAMIANI 
Presidente  della  Soeieià  promotriee  degli  stadj  filosofici  e  letterari 


La  lettura  dei  temi  che  ella  inviava  ai  membri  della  Società 
promotrice  degli  studii  filosofici  e  letterari  mi  invogliò  a  meditare 
sopra  qualcuno  di  essi  e  a  mettere  in  carta  qualche  pensieruccio , 
senza  pretesa  di  sorta  ,  né  di  volerla  far  da  maestro ,  né  di  scendere 
in  lizza  per  opinioni  contrarie.  Pur  troppo  la  vaghezza  di  novità  che 
modernamente  tutto  investe,  ha  voluto  penetrare  anche  nel  campo 
filosofico ,  e  taluni  sbandeggiando  le  più  sode  dottrine ,  tentano  di 
scalzare  dalle  fondamenta  l'edificio  del  vero  speculativo,  basato 
sulla  ragione  e  sui  principii  necessari  ed  universali  di  essa  per  fon- 
darlo unicamente  sui  fatti  sperimentali ,  confondendo  cc^i  la  fisica 
con  la  ontologia ,  la  fisiologia  con  la  psicologia  e  ai  metodo  filosofico 
della  deduzione  sostituirvi  quello  della  induzione ,  annullando  ogni 
fatto  dì  coscienze  o  di  senso  interno ,  ogni  legge ,  ogni  ragione  della 
esistenza.  Il  Gomte  ed  oggi  il  Littrè  sarebbero  i  campioni  di  questa 
novella  disciplina:  essi  inaugurarono  in  Francia  un  sistema  specu- 
lativo che  tarpa  le  ali  agli  ingegni,  distrugge  ogni  vero  razionale, 
rimpicciolisce  la  scienza ,  la  rende  monca  e  rachitica.  Il  tema  di 
teorica  metafisica  che  ella  proponeva  (*) ,  parmi  abbastanza  complesso 
e  meritevole  di  più  lunga  discussione  che  la  brevità  di  una  lettera 
non  lo  permetta  ;  ma  siccome  io  non  intendo  di  sedere  a  scranna , 

(*)  «  Si  domanda  se  la  necessità  di  accoppiare  al  concetto  delineate 
il  concetto  del  suo  contrario ,  e  del  pari  la  necessità  di  sempre  avvi- 
sare in  esso  ente  la  medesimezza  e  la  differenza ,  resistere  in  sé  e 
resistere  alienato  da  sé  od  in  altro ,  sono  condizioni  sabbiettive  e  mera- 
mente logiche,  ovvero  notano  la  essenza  comune  e  costitutiva  di  qualun- 
que cosa  sussistente. 

.  «  Secondo  sì  afferma  il  primo  o  l'altro  sopposto,  abbiamo  una  forma 
differentissima  di  Ontologia  e  di  Logica ,  e  quindi  un  abito  altresì  ed  una 
natura  differentissima  della  Filosofìa  Prima  ». 
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nò  di  pronunziare  oracoli  di  scienza  filosofica ,  cosi  potrà  bastare  un 
ceuno  che  valga  a  mettere  in  chiaro  la  mia  opinione.  A  lei  pertanto 
non  tornerà  grave ,  se  oscuro  e  balbettante  di  filosofia ,  esprima  in 
una  forma  incoltale  a  lei  per  certo  poco  dicevole,  il  mio  avviso. 

Da  prima  ella  domanda  se  la  necessità  di  accoppiare  al  concetto 
dell'ente  il  concetto  del  suo  contrario  sia  condizione  subbiettiva  e 
meramente  logica ,  ovvero  noti  l'essenza  comune  e  costitutiva  di 
qualunque  cosa  sassistente.  Di  primo  acchito  si  ravvisa  come  io  studio 
delle  scuole  tedesche  non  sia  straniero  alla  sua  ricerca  e  parmi  di 
riconoscervi  la  teoria  dell'Hegel  nella  sua  Logica.  La  grande  que- 
stione del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo  nelle  cognizioni  fu  abbastanza 
discussa  e  lumeggiata  dalle  scuole  germaniche ,  dal  Kant  sino  ai 
nostri  giorni  e  le  forme  delia  sensibilità  e  le  categorie  dell*  intelletto 
portarono  una  compiuta  rivoluzione  nella  filosofia.  Io  non  mi  schiero 
per  certo  con  quelli  che  armeggiano  nell'  intento  di  sostenere  una 
tale  speculazione,  né  disprezzo  i  bellissimi  lavori  di  acuti  ingegni 
che  comparvero  in  quella  scuola ,  ma  più  che  alla  tradizione  ger- 
manica mi  tengo  stretto  alla  greca  ed  alla  italiana  anche  con  la  tema 
di  buscarmi  la  taccia  di  un  seguace  di  viete  discipline;  poiché  quando 
trattasi  della  ricerca  e  dell'apprezzamento  del  vero  non  bado  a  vel- 
leità di  rinomanza  e  a  desiderii  di  popolarità.  Mi  so  bene  come  lo 
Schelling ,  ed  ella  bellamente  lo  svolgeva  nella  prefazione  all'opera 
del  Bruno ,  dica  che  :  e  L'assoluto  é  la  indifferenza  del  differente ,  é 
la  medesimezza  del  snbbietto  e  deil'obbietto  »  4b  cui  con  logica  lo 
slesso  Hegel  nella  scienza  dell'Essere  <^educe  :  e  II  puro  essere  é  la 
pura  astrazione  e  con  ciò  l'assoluto  negativo ,  che  immediatamente 
preso  é  il  Niente  9;  a  cui ,  aggiunge:  «  Il  Niente  é  l'immediato,  a 
sé  identico,  ed  insieme  é  la  stessa  cosa  che  l'Essere.  La  verità  del- 
l'Essere come  quella  del  Niente,  ò  l'identità  di  ambi;  questa  iden- 
tità e  il  Farsi,  (Pieri)  ».  Da  questa  testimonianza  abbastanza  si  rileva 
come  tanto  il  concetto  dell'ente  quanto  quello  del  suo  contrario  per 
i  filosofi  tedeschi  sia  notizia  subbiettiva  e  meramente  logica ,  e  come 
sia  necessario  accoppiare  i  due  concetti  dell'ente  e  del  suo  contrario. 
Questa  unione  e  simultaneità  é  propria  dello  spirito  in  quanto  é  sog- 
getto pensante ,  ma  la  questione  non  è  posta  nettamente  e  si  confonde 
giusta  il  metodo  dell'Hegel,  lo  elemento  obbiettivo  col  subbiettivo-, 
ciò  che  esiste  per  sé  indipendentemente  dallo  spirito  coU'atto  rifles- 
sivo con  cui  si  appropria  la  cognizione.  Per  me  il  ooncetto  dell'ente , 
e  qui  mi  passo  di  agitare  la  controversia  sulla  realtà  o  sulla  possi- 
bilità di  esso,  é  indispensabile  a  qualunque  cognizione^  onde  logi- 
camente é  anteriore  ad  ogni  altra  notizia  mentale,  e  ad  ogni  atto 
riflesso ,  mentre  il  concetto  del  suo  contrario  é  affatto  subbiettivo  > 
dipendente  dalla  facoltà  riflessiva ,  logicamente  distinto  dal  concetto 
primo.  Di  che  io  posso  pensare  all'ente  senza  pensare  necessaria- 
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mente  al  suo  contrario,  in  quanto  Tatto  riflesso  del  non  ente  sup- 
pone Tatto  primitivo  delTaflFerm azione  delTente;  onde  per  me  Tordine 
psicologico  si  accorda  colT  ontologico  associandomi  in  questo  a  quanto 
T  illustre  Gioberti  svolgeva  nella  sua  Trilogia ,  negli  errori  filosofici 
del  Rosmini  e  nelle  sue  lettere.  L' intelletto  sia  che  universaleggi  od 
astragga  ha  sempre  mestieri  di  una  notizia  che  serva  di  fondamento 
alle  sue  operazioni  e  la  smania  di  voler  trasformare  la  facoltà  intel- 
lettiva da  riflettente  e  combinatrice  in  creatrice  ha  rovinata  la  mela- 
fisica.  Per  il  Kant  e  per  T Hegel  non  v*ha  obbiettività  di  sorta;  tutto 
discende  dal  subbielto,  poiché  tanto  le  forme  della  sensibilità  quali 
sono  quelle  di  tempo  e  di  spazio,  come  prova  il  filosofo  di  Ròni- 
sberga  nella  sua  Estetica  Trascendentale,  quanto  le  forme  intellet- 
tive quali  sono  le  quattro  categorie  di  quantità ,  qualità,  relazione  e 
modalità  scmo  creazioni  delT  intelletto ,  sono  condizioni  senza  delle 
quali  non  può  ragionare ,  né  si  può  pensare  la  realtà  esterna.  Da 
tali  teorìe  non  poteva  infatti  dedursi  che  la  idealità  delTente  e  del 
suo  contrario ,  non  come  idealità  concreta ,  ma  soltanto  astratta , 
frutto  della  facoltà  riflessiva.  Aristotile  nel  quarto  libro  dei  Metafi- 
sici ,  quando  parla  delTente  e  dei  suo  «ontrario  che  sono  insieme , 
avverte  che  questo  si  deve  dire  però  non  secondo  il  medesimo  ente. 
Dalla  quale  distinzione  apparisce  come  un  elemento  della  cognizione, 
in  quanto  è  ;  non  include  il  suo  contrario ,  e  qualora  lo  includesse 
non  si  potrebbe  parlare  del  medesimo  essere.  E  Platone  che  per 
intuito  vedeva  Tonte  b^se  delT  ideale  e  del  reale ,~  nel  dialogo  il 
Sofista  tenendo  parola  del  non  ente  lo  fa  sinonimo  del  diverso  ;  la 
quale  sentenza  ci  dà  buono  in  mano  per  concludere  come  il  con- 
cetto delTente  preceda  quello  dei  non  ente ,  e  come  il  nulla  non  sia 
possibile  ossia  pensabile  senza  presupporre  un  elemento  obbiettivo 
e  di  intuizione,  quale  si  è  il  concetto  delTente  nella  sua  origine  pri- 
mitiva ,  dacché  il  concetto  del  suo  contrario  è  affatto  subbieitivo  ed 
opera  della  rìflessione.  Dicendo  poi  concetto  delTentb  non  intendo 
di  descriverlo  come  effetto  della  facoltà  intellettiva ,  e  come  creazione 
dello  spirito ,  secondo  la  filosofia  germanica  ;  ma  bensì  in  quanto 
Tonte  si  presenta  quale  oggetto  allo  spirito.  Ecco  perché  il  tema 
proposto  importi  uno  sviluppo  di  due  elementi  che  insieme  stanno 
uniti  quale  semplice  lavoro  della  riflessione,  sempre  però  con  una 
differenza  logica  e  ontologica  ;  e  come  quindi  non  sia  necessario  nel 
pensare  all'ente  associarvi  il  concetto  del  suo  contrario.  Non  secondo 
le  condizioni  subbiettive ,  né  secondo  le  logiche  il  concetto  delTente 
necessariamente  si  accoppia  al  sue  contrario,  imperocché  il  concetto 
del  contrario  o  della  negazione  involge  una  ripetizione  del  concetto 
affermativo  del  'ènto ,  tanto  nell'ordine  intuitivo  quanto  in  quello 
riflessivo ,  e  come  perciò  la  condizione  subbi  attiva  e  logica  nel  senso 
stretto  ed  assolalo  sid  solamente  del  contrario  o  del  non  ente  e  non 
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tnai  del  coDcetto  deirente,  abbia  questo  una  realtè  effettiva  od  anche 
ideale.  Egli  é  perciò  che  TAqnioate  nella  Somrna  Teologica  alla  prima 
della  seconda,  nella  ques'ione  94 ma ,  articolo  9.^,  dettava  che: 
«  Ciò  che  prima  cade  sotto  Tapprensione  é  Tente ,  la  coi  cognizione 
si  include  in  tutto  che  ciascuno  apprende.  Quindi  ò  un  primo  prin 
cipio  indimostrabile  ,  che  non  é  insieme  affermare  e  negare  ;  la  qual- 
cosa si  fonda  sopra  la  ragione  dell'ente  e  del  non  ente.  A  cui  per 
certo  alludeva  il  Rosmini ,  quando  nella  Antropologia  scriveva  : 
L'essere  é  il  primo  noto:  il  sentimento  che  si  ha  per  Tesperienza, 
si  riferisce,  presuppone  Tessere.  B  nella. Origine  delle  Idee  faceva 
precedere  al  principio  di  contraddizione  quello  di  cognizione ,  det- 
tnndo  che:  e  L'uomo  non  può  pensare  a  nulla  senza  l'idea  dell'es- 
sere ».  Posta  siffattamente  la  questione  discende  chiara  la  conse- 
guenza come  il  concetto  del  non  ente  supponga  sempre  logicamente 
quello  dell'ente  9  e  come  quella  condizione  subbiettiva  implica  sem- 
pre la  condizione  obbiettiva  dell'ente ,  poiché  si  cadrebbe  nel  pan- 
teismo volendo  insieme  confondere  quelle  due  condizioni ,  ripeten- 
dosi per  tal  guisa  la  teoria  deli'  Hegel.  Il  concetto  dell'ente  è  opera 
di  un  giudizio  primo  e  ontolo£;ico  fatto  subbiettivo  da  un  primo  giu- 
dizio riflesso ,  a  cui  tieo  dietro  un  secondo  ,  quando  si  pehsa  al  suo 
contrario  ;  giudizio  che  necessariamente  si  accoppia  al  primo  per  la 
sua  pensabilità.  Il  primo  giudizio  però  non  riconosce  questa  neces- 
sità y  ponendosi  da  sé  ed  essendo  obbiettivo ,  e  anche  fatto  proprjo 
dallo  spirito  con  la  riflessione  non  perde  punto  la  sua  natura,  quan- 
tunque a  sé  l'approprìi  ;  onde  corre  manifesta  differenza  tra  il  nulla 
il  quale  é  un  concetto  affatto  subbiettivo ,  né  ha  mai  una  esistenza 
reale,  e  il  concetto  dell'ente,  il  quale  non  solo  é  subbiettivo  ed 
obbiettivo ,  ma  altresì  una  realtà  effettiva.  Sarebbe  inutile  parlare 
col  Gomte  e  col  Littré  di  tali  disquisizioni  metafisiche,  imperocché 
le  direbbero  bisticci  ed  astrazioni  tedesche  :  che  noi  dobbiamo  stare 
alla  pei^ceztone  e  sensazione,  aila  realtà  esterna  dei  corpi  senza 
conoscere  poi  il  modo  con  cui  lo  spirito  acquista  la  cognizione  della 
loro  esistenza  e  della  loro  causalità  :  sarebbe  rifriggere  rancide  dot- 
trine ormai  rinnegate  dai  filosofi  più  forti  di  mente  e  più  desiderosi 
di  fatti  e  di  materia! 

Cosi  dilucidato  il  primo  punto  del  tema  e  distinto  Telemento 
obbiettivo  ed  ontologico,  dal  subbiettivo  e  psicologico,  e  negata  la 
necessità  nel  pensiero  del  loro  accoppiamento,  fluisce  spontanea  la 
dimostrazione  del  secondo  punto,  se  la  necessità  di  sempre  avvisare 
in  esso  ente  la  medesimezza  e  la  differenza ,  l'esistere  in  sé  e  l'esi- 
stere alienato  da  sé  od  in  altro ,  sia  condizione  subbiettiva  e  mera  - 
mente  logica  ,  ovvero  noti  la  essenza  comune  e  costitutiva  di  qua- 
lunque cosa  sussistente.  E  qui  ammessa  la  necessità  logica  e  onto- 
logica del  concetto  dell'ente  a  pensare  con  un  secondo  atto  di  rifles- 
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sione  il  suo  contrario  o  non  ente  ci  comprova  altresì  come  la  cogni- 
zione obbiettiva  dell'ente  voglia  di  necessità  che  questo  si  riconosca 
nella  sua  medesimezza,  nelFesistere  in  sé ,  e  come  la  differenza  e 
l'esistere  alienate  da  sé  od  in  altro  sia  una  conseguenza  dell'atto 
riflessivo  che  parte  dallo  spirito  come  soggetto  pesante  e  sia  cogni- 
zione affatto  subbiettiva.  La  differenza  indica  sempre  una  dualità  che 
presuppone  l'unità  con  cui  quella  si  confronta  ;  unità  che  ci  è  data 
obbiettivamente  dall'ente,  esclusa  ogni  condizione  subbiettiva.  Fu 
per  la  medesimezza  dell'ente  con  l'unità ,  come  principio  obbiettivo 
che  Platone  nel  dialogo  il  Parmenide  parla  dell'uno  e  dell'ente  che 
si  unificano,  gettando  i  semi  della  più  schietta  ontologia  ,  e  nel  Teeteto 
discorre  della  Scienza  in  quanto  esiste  da  sé  e  lo  spirito  cerca  di 
appropriarsela  :  che  lo  stesso  Aristotile  nel  libro  decimo  dei  Metafi- 
sici tien  parola  dell'uno  come  principio  del  numero  e  perciò  delia 
differenza  :  che  Agostino  al  capo  ottavo  del  Libero  arbUrio  parla  del- 
l'uno stcr'ome  concetto  necessario  ad  ogni  ragionamento  ;  e  nel  libro 
de  Quantitate  animae  al  capo  trentesimo  chiaramente  dice  che  nes- 
sun senso  è  scienza,  distingnendo  cosi  i  due  principii  d'intuizione 
e  di  riflessione,  obbiettivo  e  subbiettivo,  dell'ente  e  della  sua  dif- 
ferenza :  che  Nicola  Cusano  nella  sua  opera  de  Docta  Ignorontia  al 
capo  ottavo  scriveva:  L'unità  si  dice  quasi  ontità  da  «  on,  greco 
vocabolo,  che  latinamente  si  appella  ente  ed  é  unità  entUà  ».Gosl  si 
addimostra  la  medesimezza  dell'ente  che  é  obbiettiva  e  la  sua  diffe- 
renza che  è  sempre  subbiettiva ,  e  come  l'esistere  alienato  da  sé  od 
in  altro  ueirodine  logico  sia  una  condizione  subbiettiva.  fien  distinto 
il  doppio  ordine  di  concetti  e  dichiarato  quale  sia  la  condizione 
obbiettiva  ed  ontologica ,  quale  la  subbiettiva  e  logica  ne  discende 
la  forma  differentissima  di  Ontologia  e  di  Logica  non  già  confusa  al 
modo  germanico  ma  chiara  e  soda  quale  ce  la  tramanda  la  filosofia 
platonica ,  e  come  non  già  l'Ontologia  sia  sottordinata  alla  Logica 
per  la  sua  esistenza  e  il  suo  svolgimento  ma  bensì  questa  da  quella 
dipenda. 

Perdonerà  se  la  intrattenni  con  questa  inamena  cicalata  sopra 
un  tema  che  meritava  una  penna  di  lunga  mano  migliore ,  più  dotta 
più  versata  della  mia  ;  ma  conoscendo  quanto  amore  ella  porti  alle 
scienze  speculative  vorrà  prendere  in  buona  anche  l'abbozzo  di  una 
lettera  allo  sviluppo  della  quale  importava  una  lunga,  profonda  ed 
erudita  dissertazione. 

Yoglia  aggradire  pertanto ,  onorevole  signor  Presidente ,  i  sensi 
della  mìa  stima  più  distinta  ,  e  voglia  il  Cielo  guardarla  buona 
pezza  ancora  pel  bene  degli  studi  e  per  l'onore  d' Italia.  Mi  creda 
sempre 

Mantova,  28  maggio  4870  di  lei  deuof. 

GucniTO  FoifTAIIA. 
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{Cont. ,  yed.  ay.  a»pag.  45). 

10  Ottobre. 

La  discussione  era  già  assai  animata  quand'  io  en- 
trai nel  salotto ,  sicché  appena  con  on  cenno  della  testa 
risposero  al  mìo  saluto. 

-  Io  non  confondo  punto  i  processi  psichici  coi 
fisiologici  -  esclamava  vivamente  il  Dottore  ;  -  anzi 
per  distinguere  gli  uni  dagli  altri  ho  un  criterio  che 
non  falla. 

-  Sentiamo  su  via   codesto   criterio  -  replicò  mio  ' 
cugino. 

-  Il  mio  criterio  è  questo.  Tutti  quegli  atti  e. modi 
di  essere  che  si  manifestano  come  modificazioni  della 
coscienza  sono  fatti  psichici  ;  tuttociò  che  accade  in  me 
senza  rivelarsi  direttamente  alla  coscienza,  senza  alte- 
rare il  mio  stato  cosciente ,  è  un  fatto  fisiologico. 

-  Così  per  voi  -  saltò  su  l).  Giacomo  -  la  vita 
psichica  è  circoscritta  ne' limiti  della  coscienza,  e  il  prin- 
cipio spirituale  o  si  attua  sotto  la  forma  della  coscienza 
o  è  come  se  affatto  non  fosse. 

Dottore.  -  Certamente.  Scorrete  l'intera  serie  di 
quelle  funzioni  che  tutti  sono  d'accordo  a  risguardar  come 
psichiche  (fin  quelli  che  non  vogliono  ammettere  una 
psiche  sostanziale'' ,  dalle  più  eccelse ,  quali  sono  le  at- 
tività della  ragione  e  della  libera  volontà  ,  i  sentimenti 
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religiosi  morali  estetici,  fino  alle  più  umili,  quali  le 
semplici  sensazioni  elementari ,  e  vedrete  che  ciascuna 
non  è  se  non  una  particolar  maniera  di  coscienza. 

Cugino.  -  Finché  si  tratta  del  pensiero  e  di  tuttociò 
in  cui  il  pensiero  propriamente  detto  entra  come  fattore 
essenziale ,  credo  niuno  sia  per  darvi  torto.  Ma  così  non 
può  dirsi  de' sentimenti  né  in  particolare  delle  semplici 
sensazioni. 

Dottore.  -  0  perchè  ?  potete  voi  concepire,  p.  es..  un 
dolore  altrimenti  che  come  un  trovarsi  male  ,  un  av- 
vertire certo  cambiamento  ingrato  nel  proprio  essere, 
in  altre  parole  una  consapevolezza  sgradevole? 

Cugino.  -  Ma  non  v'accorgete,  amico ,  che  le  vostre 
medesime  espressioni  vi  tradiscono  ?  che  alla  fin  de'conti 
venite  a  definire  il  dolore  una  coscienza  del  dolore? 
Ora  se  io  ho  coscienza  del  dolore ,  é  chiaro  che  una 
cosa  é  la  coscienza,  un'altra  il  dolore,  e  che  il  dolore 
rimane  anche  sottratta  la  coscienza. 

Dottore.  -  Le  espressioni ,  le  espressioni  !....  è 
un  argomento  cojdesto  che  oramai  dovrebbe  smettersi 
anche  in  filosofia ,  come  fortunatamente  s' é  smesso 
nelFaltre  scienze.  La  parola  fa  quello  che  può  per  si- 
gnificare il  pensiero;  ma  se  ella  resta  al  di  sotto  dei 
suo  compito ,  non  se  ne  vuole  inferire  che  le  idee  pa- 
tiscano gli  stessi  difetti  che  ravvisiamo  nelle  parole.  Se 
quell'argomento  avesse  forza  ne  seguirebbe:  1.°  che  ogni 
sapere,  almeno  tutto  quello  che  non  esce  dal  campo 
delle  idee,  potrebbe  e  dovrebbe  cavarsi  dall'analisi  del 
linguaggio  ;  2.^  che  la  lingua  sarebbe  da  più  del  pen- 
siero, quasiché  i  parlanti,  in  cambio  di  deporre  essi  i 
loro  pensamenti  nelle  parole,  ve  li  trovassero  già  belli 
e  compiuti  e  tutta  la  difficoltà  consistesse  nel  trarncli 
fuori.  Del  resto  mi  proverò  a  dirla  in  altro  m04Ìo:  il 
dolore  -  s' intende  che  (jui  parliamo  dei  dolori  così  detti 
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fisici  -  è  la  coscienza  d'un  disordine  fisiologico.  Finché 
abbiamo  soltanto  questo  secondo  ,  esiste  una  delle  cause 
del  dolore ,  non  il  dolore  stesso.  Questo  prorompe  al- 
lorché Pani  ma  colla  sua  attività  cosciente  percepisce  , 
avverte  quel  disordine.  Allora  soltanto  esso  esiste  per 
lei ,  ed  esistendo  così  come  percepito,  avvertito,  non  é 
più  semplice  disordine  fisiologico,  ma  di  più  é  stato  e 
fatto  psichico ,  é  dolore, 

Cugino.  -  La  vostra  osservazione  sulla  parola,  presa 
generalmente ,  è  giusta  ;  ci  avrebbero  però  delle  riserve 
da  farsi ,  perchè  finalmente  i  pensieri  altrui  non  pos- 
siamo giudicarli  che  dalla  parola  che  li  esprìme ,  e  poi 
e  poi....  ma  lasciamo  andar  questo ,  che  ci  trarrebbe 
troppo  lontano  dall'argomento.  Piuttosto  mi  fermo  all'ul- 
tima vostra  dichiarazione.  Se  il  dolore  é  la  coscienza 
d'uno  stato  anomalo  del  corpo ,  ciò  che  costituisce  Tes- 
senza  del  dolore  é  sfumato.  Perocché  noi  dovremmo 
avvertire  il  disordine  del  nostro  organismo  con  quella 
stessa  indifferenza  con  cui  avvertiamo  il  disordine  d'un 
oggetto  esterno.  Osservando  un  orologio  guasto,  pro- 
vate voi  un  dolore  ? 

Dottore.  -  Se  fossi  io  l'orologio,  sì. 

Cugino.  -  Ma  perché?  non  avreste  anche  in  tal  caso 
i  medesimi  elementi ,  disordine  e  coscienza  del  disor- 
dine? Che  cosa  vi  aggiunge  l'identità  dell'essere  disor- 
dinato con  quello  che  percepisce  il  disordine? 

.2).  Giacomo.  -  Adagio,  adagio,  signor  mio.  Voi  par- 
late come  un  materialista  e  concedete  troppo  all'avver- 
sario con  codesta  identità.  Se  il  principio  che  avverte 
e  quello  in  cui  risiede  il  disordine  fossero  unum  et  idem, 
l'organismo  sarebbe  il  subbietto  anche  della  coscienza. 

Cugino.  -  Avete  ragione,  D.  Giacomo  ;  l'unità  di 
persona  pareva  dalle  mie  parole  confondersi  con  l'unità  di 
sostanza.  Un  orologio  che  potesse   avvertire  il  proprio 
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guasto ,  dovrebbe  a  tal  uopo  avere  in  sé  an*aDÌrua ,  e 
questa  perchè  avrebbe  a  percepire  il  guasto  del  con- 
gegoo  a  cui  è  unita  meuo  indifferentemenle  di  quello 
d'un  altro  congegno?  Ma  del  resto  anche  dato  che  ci 
fosse  queir  identità ,  non  ae  ne  potrebbe  cavar  nulla  a 
favore  della  tesi  del  signor  Odoardo,  Anche  il  proprio 
disordine  deiresser  perqipiente  non  è  che  un  disordine 
percepito.  Io  non  ci  trovo  ancora  il  dolore. 

Dottore.  -  Bene  bene.  Vedo  che  volete  ridurmi  alle 
strette  colle  vostre  siottigliezze.  Diciamo  dunque  il  do- 
lore essere  non  semplicemente  una  consapevolezza  ,  ma 
una  consapevolezza  spiacevole  ,  penosa  del  disordine  or- 
ganico; lo  dissi  anche  dianzi,  se  vi  ricorda. 

Cugino.  ^  E,kf  eh  !  voi  ve  la  cavate  male.  Ecco 
che  il  subbietto  della,  vostra  definizione  s' è  rannicchialo 
tutto  neiraggeltiyo  che  appiccate  alla  coscienza;  il  che 
è  quapto  dire  che  il  definito  si  rattrova  un'altra  volta 
nel  deQniente.  Coscienza  spiacevole,  coscienza  penosa 
(perchè  non  avete  detto  dolorosa  addirittura,  caro  dot- 
tore?) evidentemente  è  coscienza  accompagnata  da  do- 
lore o  cagionante  dolore  ;  dunque  nqn  è  essa  il  dolore. 

Dottore.  -  0  ingomma  9e  per  curarvi  de' vostri 
malanni  io  vi  proponessi  un'  operazione  chirurgica ,  che 
vi  c|igioi;ierebi)e  atrocissimi  dolori ,  aggiuDgeodo  però 
che  voi  non  li  seqtirete  e  (perchè  non  mi  tormentiate 
co' vocaboli)  che  non  ne  avrete  affatto  coscienza,  vi 
accopcereste  della  buona  voglia  o  no  a  un  tal  metodo 
di  cura?  Qui  vi  voglio. 

A  qi^esto  puntp.  mio  cugino  e  così  gli  altri  rimas- 
sero alquanto  sospesi ,  talché  il  sig.  Odoardo  cominciava 
a  girare  attorno  lo  sguardo  con  un  certo  risolino  di 
trionfo  che  rendeva  piacevolissima  la  sua  figura.  Ma 
mio  cugino  si  riebbe  ben  tosto  e  sorridendo  anch'esso 
ripigliò  : 
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-  Vo'mi  parete  quello  ohe  vendeva  la  pelle  deU 
l'orso  prima  daverlo  amma2zalo.  Se  io  vi  dicessi  che 
poco  m' importerebbe  di  sentire  qaegli  atroci  dolori  che 
voi  dite ,  porche  ooa  avessi  coscienza  del  mio  pati- 
mento ,  che  parrebbevì  della  mia  risposta  ?  Direste  che 
io  faccio  tuttuno  il  dolóre  e  la  coscienza  d'averlo?  Ma 
v'è  di  più;  la  vostra  ipotesi  è  inammessibile. 

Dottare.  -  B  perchè  di  grazia? 

Cugino.  "  Perchè  una  sensazione  assai  viva  è  qudsi 
impossibile  che  passi  inavvertita;  ella  sforza  a  dir  così 
la  coscienza  ad  accoglierla.  Solo  una  coscienza  inten-  . 
samente  occupata  in  qualche  altra  cosa  è  càpaòe  di 
sottrarsi  alla  violenza  della  sensazione ,  e  io  non  saprei 
se  diasi  mai  il  caso  d'un'attenzione  cosi  preponderante 
da  renderla  inaccessibile  a  uno  spasimo  che  meriti  il 
nome  d'atroce.  Bensì  credo  cbe  un'esaltazione  straordina- 
ria del  sentimento  e  dell'affetto  possa  arrivare  a  tal  punto. 

Dottore.  -  Ma  se  io  vi  trattassi  per  Mempio  còl 
cloroformio  ? 

Cugino.  -  Eh  !  in  tal  caso  ò  un  altro  paio  di  ma-^ 
niohe.  Non  si  tratta  allora  d'impedire  la  coscienza  del 
dolore ,  ma  sì  d' impedire  ia  produzione  stessa  del  do* 
lore.  Sono  due  casi  ben  distinti  e  mi  permetterete  eh'  io 
insista  ancora  con  un  esempio*  Non  vi  pare  assai  di- 
versa la  cosa  se  voi  per  avere  ^  pOgnamo,  momenta- 
neamente paralizzatsf  la  mano  da  una  lunga  pressione 
non  sentite  il  solletico  d'una  mosca  che  vi  passeggia 
sopra ,  oppure  se  avendo  la  mano  in  siato  normale , 
ma  essendo  assorto  in  ona  lettura,  non  Sentite  quel 
solletico  che  pure  si  produce? 

D.  Giacomo.  -  E  poi  ditemi ,  dottore ,  puossi  egli 
ricordare  una  sensazioiie  che  non  s^è  avuta? 

Dottore,  -  No  per  Bacco  !  ma  già  ho  capito  dove 
vo'  mirate  e  ho  bell'e  preparata  la  risposta.  Voi  volete 
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dirmi  che  molte  volte  non  avvertiamo  uoa  sensazione 
mentre  è  attuale ,  p.  es.,  un  suono;  poi  qualche  tempo 
dopo  vi  torniamo  sopra  e  la  rammentiamo.  È  codesto 
che  volevi  dire? 

D.  Giacomo.  -  Precisamente. 

Dottore.  -  Or  bene ,  Voi  dite  che  la  sensazione 
ebbe  luogo  e  non  fu  avvertita.  Io  dico  invece  che  si 
effettuò  solamente  il  processo  nerveo  ;  ma  essendo  man- 
cata la  coscienza  ,  quello   non    produsse  la  sensazione. 

D.  Giacomo.  -  Dunque  ricordando  dappoi  ritornia- 
,  mo  non  sopra  una  sensazione  che  sia  passata  inavver- 
tita ,  ma  sul  processo  fisiologico  che  non  si  tradusse  in 
sensazione. 

Dottore.  -  Appunto. 

D.  Giacomo.  -  Ma  il  processo  fisiologico  dura  forse 
indefinitamente  7  E  se  cosi  fosse ,  perchè  non  dura  , 
quando  la  coscienza  è  lì  ad  avvertirlo,  anche  la  sen- 
sazione attuale? 

Dottore,  -  Il  processo  fisiologico  che  origina  la 
sensazione  cessa  generalmente  quasi  subito  col  cessare 
dello  stimolo  esterno  >  ove  questo  non  sia  tale  da  pro- 
durre uno  sconcerto  nell'organo  ;  ma  quello  che  dura  è 
la  traccia  ch'esso  lascia  negli  organi  centrali. 

D.  Giacomo,  -  Baie  !  scusate.   Io   vi  rispondo  con 

Aristotile  essere  iBòvaTO»  a\M  ràq  éyxxvriaq  xiviQ<7ei<;  xtvet^^ai 

TÒ  (xuTo  (1).  Il  che  dovrebbe  accadere  acciò  uno  stesso 
organo  potesse  conservare  la  traccia  e  quasi  Teco  di 
tutt'  i  processi  che  si  producono  simultaneamente  e  suc- 
cessivamente. Quello  che  si  conserva  indefinitamente  è 
il  prodotto  psichico ,  e  si  conserva  neiranima.  Di  qui  la 
possibilità  di  riprodursi ,  sia  o  non  sia  stato  avvertito 
dalla  coscienza  nell'atto  del  prodursi. 

(4)  De  An.,  HI,  %, 
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Dottore.  -  Voi  non  vorrete  però  negarmi  anche 
questo^  che  se  il  fatto  psichico  non  è  in  ogni  caso  una 
modiBcazione  della  coscienza ,  almeno  questa  è  condi- 
zione necessaria  concomitante  ,  è  il  luogo  a  dir  così 
del  suo  esistere.  Avvegnaché  non  avrete  mai  conosciuto, 
un  fatto  psichico  se  non  per  la  coscienza  e  in  quanto 
è  nella  coscienza; 

.  Cugino.  -  0  che,  Dottore?  vo* siete  distratto  sta- 
sera. L'esempio  allegato  qui  dal  nostro  D.  Giacomo  non 
prova  egli  il  contrario? 

Dottore.  -  Non  mi  sembra.  Se  quella  sensazione 
io  non  Tavverto  che  quando  è  passata  ,  gli  è  sempre  vero 
che  senza  un  tale  avvertimento  non  ne  avrei  saputo  mai 
nulla  ;  sicché  Tatto  di  coscienza  è  quello  che  le  dà 
Tessere,  benché  la  riferisca  a  un  tempo  anteriore  e 
quasi  dire  la  proietti  sul  passato. 

D.  Giacomo.  -  Vi  pare  egli  che  il  nostro  sapere 
d'una  cosa  e  Tessere  di  questa  sieno  il  medesimo?  E 
credete  voi,  p.  es.,  che  i  corpi  celesti  sieno  luce  e  nul- 
Taltro,  perché  li  percepiamo  soltanto  per  mezzo  della 
vista?  credete  di  più  che  se  noi  chiudiamo  gli  occhi 
quelli  cessino  d'esistere?  Il  fatto  psichico  non  può  di- 
rettamente rendersi  noto  che  per  la  coscienza,  perché 
é  nella  sua  natura  di  non  apparire  se  non  nel  subbietto 
in  cui  si  compie.  Ma  supponete  -  e  questa  é  ben  più 
che  una  supposizione  -  che  uno  spirito  penetri  un  altro 
spirito ,  e  voi  avrete  la  possibilità  che  quello  conosca 
ciò  che  accade  in  quest'  ultimo,  quand'anche  esso  non 
n'abbia  coscienza. 

Qui  il  Dottore,  che  era  della  miglior  pasta  del 
mondo ,  cavatisi  gli  occhiali  si  die  a  ripulirli  della  pol- 
vere che  non  e'  era ,  tanto  per  darsi  una  countenance , 
come  dicono  gT Inglesi.  Poi  disse  sorridendo:  -  Forse 
avete  vinto;    ma    la    vostra   vittoria  é  poco   gloriosa, 

Digitized  by  VjOOQ  le 


298  CONVERSAZIONI   FILOSOFICHE 

giacché  eravate  due  coDtr'  udo  ,  ^  quesl'  uqo  per  di  più 
vecchio  e  iafermiccio. 

11   ottobre. 

Il  signor  Adrasto  laveroni  è  un  dilettante  di  lin- 
guistica ,  e  sarebbe  più  che  un  dilettante  se  le  molte- 
plici cure  domestiche  e  l'impegno  di  bastare  con  una 
rendita  non  troppo  lauta  al  dispendio  d^una  famiglia 
numerosissima ,  non  gli  avessero  tolto  di  consacrare 
a'suoi  studi  prediletti  tutto  il  suo  tempo  e  il  suo  danaro. 
Taciturno  per  temperamento  egli  suol  prender  parte 
a'  nostri  colloqui  serali  più  ascoltando  attentamente  che 
non  parlando.  Ma  quando  vengono  in  campo  libri  det- 
tati in  lingua  straniera ,  è  quegli  che  suole  mcaricarsi 
di  leggerli  in  italiano.  Perocché  non  tutti  i  membri  della 
comitiva  essendo  in  grado  d' intenderne  la  lettura  fatta 
nell'idioma  originale,  fa  comodo  avere  un  traduttore 
estemporaneo.  Ieri  ^  p.  es.  si  parlava  daccapo  del  positi- 
vismo e  dplla  morale  fondata  sol  principio  dell'utile.  Il 
BolzoDolli  accusava  gì'  Inglesi  d'avere  soffiato  sull'  Eu- 
ropa l'alito  glaciale  dell'utilismo ,  al  cui  contatto  il  sen- 
timento si  assidera  e  le  forti  convinzioni  si  scrollano. 
Mio  cugino ,  che  non  é  senza  una  certa  parzialità  per 
quella  nazione,  si  sforzava  a  purgarli  di  quella  taccia, 
sì  mostrando  che  il  male  deplorato  non  viene  sola- 
mente di  là ,  sì  facendo  notare  la  differenza  che  corre 
tra  i  principi!  supremi  speculativi ,  che  non  sono  il 
campo  più  acconcio  alle  menti  britanne ,  e  le  applica- 
zioni pratiche  in  cui  eccellono.  Per  la  prima  parte  -  di- 
ceva -  picciol  pericolo  poter  venire  all'  Europa  dall'  In- 
ghilterra ,  la  cui  metafisica  raro  é  che  siasi  levata  al 
di  sopra  del  pensar  comune.  Quanto  alla  seconda  poi 
non  avere  la  morale   iùglese   di   che  arrossire  al  con* 
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fronlo  di  qaella  di  verun'altra  nazione.  E  poi  -^  sog- 
giunse -  non  mancano  colà  ingegni  capaci  di  misurare 
il  valore  del  principio  utilitario ,  di  calcolarne  le  conse- 
guenze e  di  opporsi  risolutamente  alla  sua  invasione. 
Leggete  un  pò*  qui  -  e  sì  dicendo  cavava  da  uno  scaf- 
fale un  volume  della  Rivista  d'Edimburgo  e  apertolo 
dove  stava  per  segno  un  brandello  di  carta  lo  porgeva 
air  Inveroni.  -  Su  via ,  Adrasto ,  fammi  il  favore  di 
leggere  a  questi  signori  il  brano  che  vedi  contrasse- 
gnato col  toccalapis.  È  una  protesta  eloquente  contro 
quella  dottrina  ,  di  cui  a  torto  si  vorrebbe  far  colpa 
air  Inghilterra. 

E  r  Inveroni  accostatosi  alla  lucerna  leggeva  quan- 
to segue: 

«'Noi  sentiamo  grandissima  riconoscenza  verso  il 
signor  Lecky  per  la  sua  vigorosa  ed  eloquente  protesta 
contro  il  sistema  della  morale  utilitaria,  la  quale  in 
questi  ultimi  anni  è  venuta  pigliando  una  preponderanza 
notevole  presso  una  classe  importante  di  scrittori  in 
glesi.  Avvegnaché  noi  siamo  d'accordo  con  lui  in  ciò , 
che  un  sistema,  il  quale  riduce  tutti  i  motivi  che  pos- 
sono signoreggiare  il  cuore  umano  al  desiderio  del  pia- 
cere e  alla  tema  del  dolore ,  e  il  quale  nega  resistenza 
d'ogni  legge  morale  da  quella  in  fuori  che  può  dedursi 
dalla  massima  felicità  del  più  gran  numero,  in  realtà  non  è 
affatto  un  sistema  di  morale.  Esso  alla  moralità  de  princìpii 
sostituisce  la  moralità  delle  conseguenze,  e  con  ciò  leva 
via  dall'azione  virtuosa  proprio  quello  che  costituisce  il 
vero  fiore  e  l'essenza  della  virtù  ,  cioè  il  suo  carattere 
disinteressato  e  il  sagrificio  di  sé.  Noi  non  possiamo  a 
meno  di  pensare  che  Tessere  stata  adottata  e  diffusa  la 
dottrina  del  proprio  interesse  come  regola  del  diritto 
ba  abbassalo  la  norma  della  moralità  in  questo  paese 
da  un  mezzo  secolo  in  poi.  Questa  teoria  della  virtù  é 
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COSÌ  Strettamente  legata  alia  teoria  del  proprio  conten- 
tamento ^  che  niente  al  mondo  sembra  più  facile  che  il 
praticarla.  In  conseg.uenza  intere  classi  d'uomini  ,  i  quali 
poco  s'intendono  di  speculazioni  astratte  intorno  alFori- 
gine  delle  obbligazioni  morali,  sono  insensibilmente  con- 
dotti dal  tono  prevalente  dell'argomento  su  queste  ma- 
terie a  sdrucciolare  nel  concetto  epicureo  intorno  a*do- 
veri  dell'uomo.  Ben  può  il  signor  Mill  sostenere  che  il 
sistema  utilitatio  è  «  necessariamente  identico  co' più  alti 
precetti  della  religione-  e   della    morale  obbiettiva  n,  e 
che    «    il    servizio   delFumanità   può  acquistare ,  anche 
senza  essere  rinforzato  dalla  fede  nella  Provvidenza ,  il 
potere    psicologico;  e    Tefficacia    sociale    d'una    religio- 
ne «  ;  ma  il   mondo  non   la   intende   a  questa  maniera 
e  i  resultati    di   codesta  teoria  sono  assai  differenti  da 
quelli  ch'ei  medesimo  prevedi^ebbe  o   approverebbe.  La 
brama  di  procacciarsi  ricchezze  e  di  farne  uso  diviene 
intensa ,  perchè  sono  la  chiave   di   tutte   le  più  lusin- 
ghiere forme  del  piacere.    In    politica  i  principìi  stabili 
del  diritto  e  del  dovere  soccombono  al  prevalere  dello 
interesse  e  della   voglia   popolare.  Nella  mercatura  v'ò 
un  declino  notabile  nella  buona  fede  commerciale  ,  pur- 
ché si  possa  riuscire  a  nascondere  il  mal  successo  per 
mezzo  della  disonestà.  Nelle  manifatture  è  tollerato  ogni 
spediente  che   dia   un'apparenza  attraente  a  prodotti  di 
poco  valore.  Il  rispetto  all'autorità  de'  genitori  in  Inghil- 
terra è  indebolito,    in    America  spento.  La   rilassatezza 
e  prodigalità^    onde   una    moltitudine    di    giovani  delle 
classi  superiori  si  precipitano  alla  rovina,  indica  essere 
infiacchito  il  sentimento  del  dovere  e   la  padronanza  di 
sé.  Nelle  relazioni  de'  due  sessi  e  nel  decoro  della  vita 
femminile  c'è  un    cambiamento  sorprendente,  che  può 
essere  segnalato  per    mille    indizi  nelle  maniere  ,  nella 
letteratura  ,  nel  vestire  ,  nella  conversazione  ,    nell'arte, 
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Delitti  del  più  atroce  colore  sono  difesi  come  venialità^ 
ed  acclamati  dall'applauso  popolare ,  quando  si  possano 
attribuire  a  ragioni  politiche  -  circostanza  che  in  verità 
non  fa  se  non  aggravare  la  reità  di  tali  colpe.  -  È  meno 
rispettata  la  santità  del   giuramento  »  perchè  v'è  minor 
fede  in  ciò  che  dà  al  giuramento  il  suo  sacro  carattere 
come  un'obbligazione  non  solo  tra  uomo  e  uomo  ma  tra 
Ittomo  e  Dio.  Noi  viviamo  in  una  condizione  di  moralità 
che  a'  nostri  avi  sarebbe  parsa  rilassata  :  né  la  ragione 
vuol  cercarsene  da  lontano.  Il  sistema  dell'etica  utilitaria 
consiste  nel  sostituire  una  regola  delle  azioni  puramente 
mondana ,  finita  ,  temporaria  e  limitata    a   quella  legge 
morale  che  si  fondamenta  nel  volere  di  Dio  e  nell'ordine 
della  creazione.  Quella  è  la  regola  morale  dei  paganesimo , 
questa  è  la  regola  morale  della  cristianità.  Giustamente 
osservava  il  professore  Maurice  che  il  signor  Bentham 
fondatore  del    moderno    utilitarismo  a  rigettò  del  tutto 
la  base  divina  sì  per  la  società  umana  che  per  la  vita 
dell'uomo  individuo  d.  Questa  è  l'essenza  del  sistema, 
benché  non  v'abbiano  aderito  a    rigore  tutti  i  suoi  se- 
guaci. Se  non  c'è  Dio ,  né  un'altra  vita ,  né  coscienza  , 
né  anima ,  il  princìpio  dell'utilità  può  servire  indilSeren-r 
temente  a  guidare  gli  uomini  nelle  loro  azioni  verso  l'un 
laltro  in  questo  mondo  oscuro  e  transitorio.  Ma  dal  mo- 
mento che  noi  ammettiamo  l' idea  religiosa  e  il  concetto 
d'un  destino  immortale  dell'uomo,  tutta  la  serie  de'suoi 
obblighi  morali  è  ampliata.  Le  dirette  conseguenze  mon- 
dane di  questa  o  quell'azione   cessano  d'essere  il  vero 
criterio  del  loro  valore.  Azioni   in    sé  medesime  le  più 
contrarie  alla  prudenza  e  all'  interesse  umano  diventano 
all'  incontro  le  più   virtuose    e    lodevoli.  Quindi  il  vero 
criterio  da  applicarsi  all'una  e  all'altra  teoria  morale  é , 
per  nostro  avviso^  di  vedere  se  si  appoggino  sul  con- 
cetto dell'interesse  umano  o    su  quello  della  legge  di- 
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viDa.  La  mor^lilà  del  pagaoesiaio  era  altrettanto  im* 
perfetta  quanto  la  su^  reiigioae  «  e  la  dottrioa  moralo 
degli  atilitarii  riporta  iodietro  gli  aominì  proprio  a  quel 
puQto  ove  il  pagaxue^o  gli  aveva  lasciati  prima  che 
il  concetto  della  moralità  fondata  sulPidea  religiosa 
avesse  illumiBaio  e  rìge«ierato  il  mondo  9  (1). 

i2  Ottobre. 

Tra  le  tant^  accaso  che  sono  slate  mosse  alia  filo- 
sofia egheliana  gravissima  agli  occhi  miei  è  quella  di 
essere  opposta  alla  religione,  e  non  solo  a  questa  0 
quella  forma  religiosa  ma  alla  religione  in  generale. 

Tuttavia  da  quel  poco  eh'  io  lessi  delle  opere  delio 
Hegel  mi  rimaneva  un  duUbio  su  tale  proposito  ^  pa- 
rendomi ch'egli  anziché  scalzare  la  religione  dalle  fon- 
damenta, come  dicono ,  mirasse  piuttosto  a  comprenderla 
sotto  un  rispetto  assai   largo  e  propriamente   filosofico. 

In  questo  senso  io  cercava  ier  sera  di  giustificarlo , 
e  volgendomi  principalmente  a  D.  Giacomo,  ripetevo  non 
essere  avverso  alla  religione  un  sistema  ^  che  afferma 
il  contenuto  di  quella  essere  il  medesirr.o  che  il  conte- 
nuto della  filosofia,  e  Tuna  distìnguersi  dallaUra  soltanto 
per  la  diversa  maniera  onde  in  ciascheduna  quell'identico 
contenuto  perviene  alla  coscienza.  Per  la  religione  infatti 
s' indirizza  alla  fantasia ,  al  cuore ,  alla  rappresentazione, 
air  intelletto  e  vi  perviene  in  via  storica  ;  nella  filosofia 
air  incontro  esso  piglia  la  forma  del  puro  pensiero; 
quivi  è  la  ragione  medesima  che  prende  possesso  di 
sé  nella  luminosa  e  astratta  forma  dell'  idea. 

Ora  voi  non  vorrete  negarmi  -  dissi  -  o  D.  Gia- 
como ,  che  la   medesima    verità   può  accogliersi   negli 

(Ij  Rivista  d'Edimbwgo,  N.  S65,  pag.  40-Ì4. 
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iatelleUi  e  negli  animi  de'semplici  sotto  Ma  forma,  e 
nelle  mentt  de'pensatori  sotto  un'altra ,  senza  che  questa 
tolga  alla  prima  il  valore  di  verità  e  la  rinneghi. 

Non  io  certo  -  rispose  -  vi  negherò  codesto.  Il 
vero,  identico  e  imnintabite  in  sé,  può  essere  guardato 
per  mille  aspetti,  da  Innge  e  da  vicino,  con  coscienza 
del  suo  intrinseco  organameato*  dialettico,  e  neirappren- 
sione  indeterminata  e  indigtinta  del  seiflimento,  sotto 
forma  scientifica  e  sotto  forma  popolare.  Ma  Don  è 
questo  y  amico ,  il  nodo  della  questione.  Si  tratta  iavece 
di  vedere  se  quel  contenuto' ,  come  dicono  gli  egheliani , 
sia  effettivamente  il  medesimo  o  se  qucMa  pretesa  iden- 
tità altro  non  sia  che  una  figura  rettorica.  Come  certi 
tali  che  volendo  trarre  uno  alla  loro  opinione  incomwH' 
ciano  con  dirgli:  Io  sono  perfettamente  d'accordo  con 
voi  ;  quello  che  voi  dite  è  proprio  quel  ikiddbsimo  che 
dico  anch'io,  soltanto....  e  lì  a  furia  di  restrizioni,  di 
limitazioni,  d'interpretazioni  ingegnose  finiwodtf  con 
trarre  la  costui  sentenza  a  sigmfìcato  diametralmente  eoa^ 
trarlo.  Che  se  quelPaltro  non  è  di  tempraf  arrende'i'ole  e 
anziché  dar  nella  ragna  si  rifiuta  ricisamente  alle  me-- 
tamorfosi  che  vorrebbero  fargli  subire ,  cambiata  tono 
e  folto  cipigl'io  gli  dianno  delFostinato   e  dell'  imbecille. 

Volete  avere  le  mot  de  Unigme  ?  rileggete  attenta- 
mente quel  passo  dello  Hegel  a  cui  credo  atlodeste  e 
baidate  al  oenno  che  vv  si"  fe  della  scolastica  (t)  E'  le 
rifiuta'  spialellatamente  il  carattere  di  filosofia  ;  ma  per- 
chè? terse  perchè  in  essa  il  contenulo  no»  riveste  la 
forma  del  puro  pensiero?  Non  s'attenta  a  dirlo',  anzi) 
conviene  in  ciò  che  in  essa  il  pensiero  si  appoggia  , 
almeno  fino  a  un  certo  punto ,  sopra  di  sé  medesimo 
quantunque  si  riferisca  a  certi  presupposti.  Non  é  dun- 

(4)  Yed.  Gesch.  d.  PkU,  ToL  I,  pag.  406. 
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que  per  la  forma,  almeno  qoq  princìpalmeate  per  la 
forma  che  la  scolastica  a  suo  dire  qoq  è  una  filosofia. 
Ora  se  qoq  è  per  la  forma,  pare  dovrebb' essere  pel 
coQtenuto,  e  lo  Hegel  qoq  maQca  di  lasciarcelo  ÌQteQdere. 
Per  lui  la  scolastica  ha  il  peccato  origiQale  di  «  essere 
pur  sempre  qoq  ìq  opposizioQe  alla  dottrioa  della  Chiesa  ». 
Ecco,  dolce  amico,  dov'è  riuscita  quella  vautata  idealità  ! 
Per  iuteQder  questa  e  altre  cose  aucora  ricordatevi 
che  la  Prussia  -  dico  attempi  dello  Hegel  -  qoq  era 
precisameQte  il  paese  dove  si  potessero  impuaemeQte 
predicare  certe  dottriae.  AlmeQO  qoq  si  poteva  seQza 
taluQe  precauzioui  e  tatuai  destreggiameoti. 

-  Oh  -  replicai  rideado  -  favais  affaire  à  plus  fin 
que  mai  ! 

13  Ombre 

ÀQcora  dello  Hegel.  Quel  beuedetto  D.  Giacomo  qoq 
glieQe  vuol  meuar  buooa  uua.  Noq  haQ  torto  gli  eghe- 
liaQi  se  ThaQQO  col  catechismo  e  coq  que' che  lo  iuse- 

gQaQO. 

-  L'autore  di  codesto  sistema  -  disse  -  ha  com- 
peQdiato  sé  stesso  e  la  sua  filosofia  ìq  quattro  parole: 
das  reine  Licht  ist  die  reine  Finsterniss  (1).  lafatti  a 
egual  ragioue  qoì  possiamo  dire  :  das  reine  Denken  ist 
das  reine  Undenken  (2).  AvvegQachè  se  debboQO  mao- 
care  al  peQsiero  tutte  le  determioaziooi  che  ci  veQgOQo 
forQÌte  dalla  percezioQe  de*  reali ,  saremo  ridotti  alia 
pura  forma  ;  la  quale  per  essere  forma  di  Qulla  è  pro- 
prio il  reines  Licht  eguale  alla  reine  Finsterniss. 

Poi  Qotate  anche  questa.  Lo  Hegel  combatte  quella 
che    e' chiama  la  vecchia  metafisica  perciò  che   dessa, 

(4)  La  para  luce  è  la  para  tenebra.  Encycl.  Log,  App.  al  §  36. 
(2)  Il  pensar  puro  è  il  paro  non  pensare. 
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iDcapooila  nei  principio  d' identità  e  di  contraddizione  , 
allorché  s' incontra  in  due  determinazioni  opposte,  si  ri- 
Guta  ad  accòrte  amendue  e  pretende  che  una  sola  debba 
valere.  Ora  la  verità  non  consiste  a  suo  dire  né  nel- 
l'una né  nelFaltra ,  ma  sì  nella  unità  delle  due.  Cosi , 
p.  es.,  la  libertà  e  la  necessità  finché  si  pigliano  separa- 
tamente sono  amendue  false,  ossia  è  falso  che  Tuna 
escluda  Taltra  e  che  l'uoa  possa  stare  senza  delKaltra  ; 
mentre  anzi  Tuna  si  riassume  e  s'invera  nell'altra.  La 
vera  necessità  è  la  libertà,  la  vera  libertà  è  la  neces- 
sità. Ma  giunto  l'autore  alla  opposizione  buono  e  canino^ 
e'  s'accorge  che  qui  Tunione  dei  due  termini ,  fatta  a 
quella  guisa  medesima  che  aveva  adoperato  per  la  op- 
posizione di  libero  e  necessario ,  é  cosa  troppo  enorme. 
Però  dà  uno  scambietto  e  si  contenta  di  farli  relativi 
dicendo  che  il  male  sta  in  relazione  al  bene,  essendone 
la  negazione ,  ec.  Sembra  che  per  essere  conseguente 
avrebbe  dovuto  dire  :  Il  vero  bene  é  il  male ,  il  vero 
male  é  il  bene. 

Se  però  egli  noi  disse  y  è  sperabile  che  qualcuno 
caverà  anche  codesta  conseguenza  dal  suo  sistema  ; 
allora  soltanto  avremo  la  vera  morale  filosofica. 

-  Non  é  solamente  la  vecchia  metaGsica  -  sog- 
giunse mio  cugino  -  che  lo  Hegel  accusa  di  non  saper 
conciliare  i  contrari  ;  egli  move  questo  rimprovero 
air  intelletto  umano  addirittura.  Nelle  cose  sensibili  al- 
l' incontro ,  dic'egli  ,  il  senso  comune  non  si  perita 
punto  di  ammettere  Tunità  delle  .determinazioni  opposte. 
Un  fiore  ha  differenti  qualità,  odore,  gusto,  colore  ec.^ 
eppure  viene  riconosciuto  come  imo.  Ma  T  intelletto 
pretende ,  che  p.  es.  la  materia  debba  essere  o  contìnua  o 
discreta  e  che  non  possa  essere  l'uno  e  Taltro  insieme  (1). 

(4)  Gesch,  d.  PkU.  p.  38.;  Cf.  Xo^.  §  32  et  alibi, 
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Ora  io  credo  che  in  qaesta  come  ia  altre  quc- 
stiooi  la  logica  aristotelica,  che  in  fin  de'conti  è  la  lo- 
gica del  genere  ornano  exeeptis  excipiendis ,  siasi  ven- 
dicata di  lui  per  averla  messa  in  mala  voce  e  volata 
sbandire  come  troppo  vecchia.  S'egli  avesse  badato  che 
altro  sono  i  centetti  disparrati  [i  quali  appunto  sono  com* 
possibili  in  Qn  solo  sabbietto} ,  altro  i  contrari  (che  si 
escludono  bensì  Tuno  Taltro ,  ma  non  escludono  un 
melio)  ,  altro  i  coniraddiiorii  (che  si  esci  adono  tra  di 
loro  ed  escludono  di  più  qualunque  termine  di  mezzo), 
non  sarebbe  caduto  in  que'paradossi,  anzi  assurdi.  If 
senso  comune ,  se  anche  non  sa  rendersi  riflessamente 
ragione  della  legge  logica  che  lo  goverùa  a  sua  insa- 
puta, tien  conto  di  quella  distinzione;  esso  concede 
che  un  uomo  sia  nobile ,  ricco ,  medico ,  poeta ,  padre, 
fratello  e  via  via  tutl'  insieme  ;  ma  non  mai  che  sia 
ricco  e  povero ,  nobile  e  ignobile ,  ammogliato  e  celibe. 
E  se  ammette  che  possa  essere  né  giovane  né  veccfiro 
bensì  di  mezzana  età ,  si  rifiuta  ad  ammettere  efie 
possa  essere  ne  vivo  né  morto ,  né  ammogliato  né  non 
ammogliato.  Che  se  talora  sembra  riconoscere  Tunione 
di  determinazioni  opposte,  gli  è  cbe  queste  sono  prese 
indifferenti  rispetti,  ossia  sono  relazioni  in  cui  è  diverso 
i!  secondo  termine;  quindi  non  sono  opposte  che  in 
apparenza ,  come  quando  il  gatto  si  dice  grande  rispetto 
al  topo ,  picciolo  rispetto  al  cane.  Sono  cose  sì  elemen- 
tari che  si  stenta  a  credere  ingegni  dr  prim'ordine 
averle  potuto ,  non  dirò  ignorare ,  ma  dimenticare  o 
piuttosto  perder  di  vista.  Se  non  che  forse  la  loro  stessa 
trivialità  ha  fatto  sì  che  non  se  ne  curassero  e  cre- 
dessero indegno  del  genio  abbassarsi  fino  a  quelle. 

-  C'è  però  anche  -  prese  a  dire  il  Bolzonelli  - 
un  altra  maniera  d  unità  dei  contrari ,  che  io  crederei 
aver  fornito  allo  Hegel  il  tipo   di  tutto  il  suo  sistema  , 
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e  che  parmi  giustifichi,  almeoo  ìq  parte,  1  accusa  ch'egli 
move  al  dommatismo  e  al  procedere  dell' intelletto.  S'in- 
coDlrano  iufatti  de'concetti ,  che  presi  io  uoa  sfera  della 
riflessione  si  presentano  come  opposti,  mentre  a  una 
riflessione  d  ordine  superiore  appariscono  inutuamente 
coodiziooati  ;  cosicché  a  pensarli  nella  loro  verità  asso- 
luta occorre  di  riunirli  in  ano.  A  cagion  d'esempio  que- 
ste due  proposizioni  :  l'organismo  è  governato  da  leggi 
meccaniche ,  Torganismo  è  governato  da  leggi  teleolo- 
giche, prese  immediatamente  si  mostrano  contradditorie, 
talché  fa  d'uopo  affermar  Tana  di  esse  e  negar  l'altra. 
Ma  innalzandosi  a  una  riflessione  superiore  si  scopre 
che  la  finalità ,  la  preordinazione  de'  mezzi  alio  scopo , 
0,  per  dirla  con  frase  aristotelica,  il  tutto  anteriore 
alle  parti  aon  esclude  punto  il  meccanesimo,  cioè  la  con- 
catenazione delle  cause  efficienti  secondo  le  leggi  gene- 
rali della  natura  ;  che  anzi  questo  é  precisamente  il 
mezzo  onde  si  giova  il  fine  per  realizzarsi.  Dunque  in 
questo  senso  più  alto  i  due  concetti  sono  amendue  veri 
e  s'identificano,  mentre  riescon  falsi  amendue  qualora 
il  meccanesimo  si  pigli  come  straniero  e  ribelle  a  ogni 
ordinamento  ideale,  e  la  finalità  si  stacchi  e'  si  isoli 
affatto  djalle  forze  e  dalle  leggi  meccaniche  della  natura. 

Ufi  altro  esempio  potete  averlo  nell'utile  e  nell'onesto 
che  a  prim'aspetto  appariscono  opposti  nonché  diversi  ; 
ma  analizzati  a  fonda  mostrano  essere  un  solo  con- 
cetto, il  vero  utile  non  ritrovandosi  altrove  ch3  nel 
bene  morale.  Il  medesimo  dicasi  dell'autorità  e  della 
libertà ,  le  quali  trovano  la  loro  essenza  comune  e  però 
Tunilà  loro  nel  diritto. 

-  Ora  questo  che  cosa  prova?  -  replicò  D.  Gia- 
como -  forse  che  i  contrari  s'immedesimano  e  che  i 
priocipii  di  contraddizione  e  deirescluso  medio  hanno 
finito,  come  dicono,,  il  loro  tempo?  Se    voi   chiamate 
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l'acqua  un  liquido  e  il  ferro   un  solido,  io  vi  mostrerò 
un    pezzo   di    ghiaccio  e  uoa  caldaia  ove    ondeggia   il 
ferro  fuso  e  sosterrò  che    l'acqua  è  ud  solido  ,  il  ferro 
UD    liquido.  Chi  di  aoi  due    avrà  ragione  ?  né  Tuo    né 
l'altro.  E  perchè?  perchè  i  nostri  concetti  erano  relativi, 
Dfia   pensati  come  se  la  relazione  non  ci  fosse  e    però 
imperfettamente.    Se    voi    in  cambio  aveste   detto    che 
Tacqua ,  p.  es.^  a  50%  è  liquida,  il  ferro  a  questa  me- 
desima temperatura  è  solido  ;  e  se  io  parimente  avess  i 
determinato   per   l'acqua  un   grado    inferiore  a  zero   e 
pel  ferro  uno  superiore  al   suo  punto  di  fusione ,  i  no- 
stri  asserti  sarebbero  stati    amendue  veri  né    involge- 
vano affatto  contraddizione.  Così  chi  concepisce  il  mec  • 
canesimo  senza  pensar  punto  alla  finalità ,  la  quale  po« 
trebbe  esserci  o  non  esserci,  pensa  un  concetto  che  in 
codesta  limitazione  non  è  punto  falso.  Se  poi  applicandolo, 
p.  es.,  agli  organismi  naturali    non  si  contenta  di   fare 
astrazione  dal  fine ,  ma  lo  nega  ^  egli  traduce  un'  inde 
terminazione   (che    è  quanto  dire  un    posto    vuoto  nel 
quale  può  venire  a  collocarsi  questa  o  quella  determi- 
nazione) in  una    negazione.  E  li  comincia  la  falsità.  In 
generale  poi  se  cièche  è  relativo,  condizionato,  dictum 
secundum  quid,    affermasi    assolutamente,  incondiziona- 
tamente ,    simpliciter ,  si  crea  con  ciò  una    opposizione 
che  non  è  nella  natura  del  concetto  ,  ma  neir  imperfetto 
ed  erroneo   nostro  modo   di  pensarlo.  Ma  provatevi  ad 
applicare   il    metodo   della  conciliazione   degli    opposti 
a  una  vera  contradizione ,  a  un' A  e  non  —  A ,  e  ve- 
drete  quello  che  ne  verrà    fuori.  Osservate  ancora  che 
un   sistema ,  il  quale  facesse    delle  idee  nulla  più    che 
un  prodotto  subbieltivo  e  accidentale  del  pensiero  umano, 
avrebbe  qualche  ragione  di  considerare  codesto  trapasso 
da  un  concetto  relativamennte  e  condizionatamente  preso 
allo  slesso  concetto  pigliato  assolutamente  come  un  prò* 
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ceéso  che  afifetti  le  idee  medesime.  Ma  ciò  è  lecito  meo 
che  mai  a  un  sistema  idealistico ,  ia  cui  le  idee  ven- 
gOQO  prese  obbiettivamente  e  il  pensiero  filosofico  coe- 
siste soltanto  nel  rifare  e  ripetere  in  sé  le  relazioni 
dialettiche  di  qaelle. 

Ma  il  più  bello  è  la  ragione  che  adduce  lo  Hegel 
a  dimostrare  che  gli  opposti  non  si  vogliono  separare  , 
sì  vanno  concepiti  in  una  superiore  unità.  La  sua  ra- 
gione è  questa  che  ciascuna  delle  due  opposte  deter- 
minazioni, chi  la  pigli  isolatamente  e  scissa  dalla  sua 
antagonista,  riesce  contradditoria  in  sé  stessa.  Un  sub- 
biettivo,  p.  es. —dic'egli  *  che  fosse  puramente  tale  e  non 
a  un  tempo  obbiettivo  è  un  concetto  contradditorio   (1  ). 

Ma  afifè  d*  Iddio  !  se  la  contraddizione  alberga  nel 
seno  stesso  dell'idea,  se  è  soltanto  la  meschinità  del- 
l'intelletto che  si  rifiuta  a  unire  i  contradditorii ,  non 
dovrebbe  quella  contraddizione  essere  anzi  la  riprova  del- 
Tassoluta  validità  di  que'concetti?  Se  la  ragione  accetta 
la  prima  contraddizione ,  quella  cioè  dei  due  concetti 
opposti  unificati ,  perchè  non  la  seconda ,  quella  che 
nasce  a  detta  dello  Hegel  nel  seno  stesso  di  ciascuno 
de'  due  opposti ,  qualora  si  pensi   disgiunto   dall'altro  ? 

U  Ottobre. 

ler  sera  il  signor  Bolzonelli  parlando  di  Beniamino 
Franklin  e  della  sua  autobiografia  riportava  un  detto 
spiritoso  di  questo,  ch'egli  solea  ripetere  mezzo  tra  il 
serio  e  il  faceto.  «  É  una  cosa  assai  comoda  essere 
una  creatura  ragionevole ,  dacché  per  questo  siam  fatti 
abili  a  trovare  o  formare  una  ragione  per  qualsiasi  cosa 
ci  attalenti  di  fare  ». 

(i)  Encycl.   Log.,  B.  SU. 

PUos.  deUe  Se.  Hai.,  Voi.  I.  39^ 
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-  Eh  ,  eh  I  -  soggiunse  il  prete  -  quando  l'ame- 
ricano pronunciava  codeste  parole ,  certo  non  avrebbe 
manco  sognato  che  di  qua  dairAtlantico  un  celeberrimo 
filosofo  doveva  sostenere  la  stessa  cosa  colia  più  grande 
serielà  del  mondo,  che  è  quanto  dire  con  una  serietà 
germanica.  C  è  solo  una  piccola  differenza  in  ciò  che 
il  Franklin  diceva  della  ragione  e  lo  Hogel  delT  intel- 
letto Noi  leggiamo  infatti  nella  Logica  di  quest'ultimo 
che  si  possono  trovare  ragioni  [Grilnde]  anzi  bìwne  ra- 
gioni [sic)  per  qualsiasi  enormità  (1\ 

Il  che  del  resto  consuona  con  quanto  e'  scrive  circa 
il  sillogismo  da  lui  detto  qualitativo ,  che  sarebbe  quello 
in  cui  un  soggetto  individuale  viene  assunto  sotto  un 
predicato  universale  per  via  d'un  medio  particolare. 
Con  un  tal  sillogismo  a  suo  dire  si  possono  dimostrare 
le  cose  più  diverse  -  e  fin  lì  non  ci  vedrei  alcun  male 
-  ma  fin'anco  cose  contrarie.  Basta  pigliare  un  niedius 
terminus  da  ciò,  e  Toggetjto  essendo  concreto  ne  pre- 
senta a  josa. 

Ora  lasciando  andare  che  cotesta  concretezza  em- 
pirica non  dovrebbe  trovar  posto  nella  logica  egheliana 
(come  giustamente  notava  il  Trendelemburg)  se  le  de- 
terminazioni che  deono  servire  di  medi  l'oggetto  le  ha 
davvero ,  e  se  la  subassunzione  démedi  sotto  i  mag- 
giori è  del  pari  legittima,  le  conclusioni  saranno  legit- 
time esse  pure,  e  però  è  impossibile  che  tornino  con- 
traddittorie tra  loro.  Perchè  ciò  fosse  bisognerebbe  che 
il  terminus  minor  fosse  non  già  un  concetto  concreto 
individuale ,  ma  un  concetto  fittizio ,  nel  quale  si  fos- 
sero volontariamente  o  involontariamente  radunate  delle 
determinazioni    contraddittorie.  !l   che  equivale    a    dire 


(<)  EncycL  Log.  App.  al  §  4 SU. 
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che  il  minor  sarebbe  uo  concetto  nullo,  un  non -con- 
cetto ,  un  assurdo  foderato  d'una  parola. 

-  Yo'ci  avete  trascinato  assai  lungi  dal  Franklin, 
riprese  il  Bolzonelli;  ma  io  voglio  tornare  a  lui  senza 
uscire  dall'argomento  che  voi  avete  intavolato.  Udite  un 
poquesto  ragionamento  uscito  dal  cervello  d*un  povero 
selvaggio,  e  ditemi  se  non  v'ha  tutta  Taria  d'una  catena 
sillogistica  sullo  stampo  di  que'raziocini ,  che  lo  Hegel 
accusa  d'essere  acconci  a  dimostrare  tutto  quello  che 
altri  vuole. 

Narra  il  Franklin  di  certi  indiani  pelli  rosse  ^  che 
essendosi  ubbriacati  fecero  tutta  notte  un  baccano  in- 
fernale. Tornata  poi  col  fresco  del  mattino  la  resipi- 
scenza si  vergognarono  dell'  indecente  loro  condotta  e 
mandarono  tre  vecchi  consiglieri  a  far  le  loro  scuse. 
u  L'oratore  -  scrive  il  Franklin  -  non  isconfessò  la* 
a  colpa,  ma  Ja  rigettava  sul  rum.  Tentò  poi  di  scusare 
«  anche  il  rum  dicendo  :  Il  grande  Spirito  che  fece  il 
«t  tutto ,  ha  fatto  ogni  cosa  per  qualche  uso  ;  quale  poi 
«  che  siasi  Tuso  per  cui  ha  designato  una  oosa ,  a  quello 
«  deve  sempre  essere  applicata.  Ora  quand'Egli  fece  il 
«  rum  disse  :  Questo  sia  per  gli  indiani  j  acciocché 
«  possano  con  esso  nbbriacarsi.  Però  conviene  che  sia 
a  cosi  »• 

-  Bravo  il  mio  vecchiarello  dalla  pelle  rossa  - 
saltò  su  mio  cugino  :  -  egli  poteva  dire  col  nero  che- 
rubino di  Dante. 

forse 
Tu  non  sapevi  eh* io  loìco  fossi. 

{Continua). 

F.    BONATBLLI. 
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Principio  d' innovaiione  e  conservazione. 

(CoDtiBiiazIone,  ved.  pag.  S09.} 

IV. 

I  pubblicisti  trattandosi  del  ben  ripartire  alle  Pro- 
vincie e  ai  comuni  Tautorità  del  reggere  sé  medesime, 
citano  in  coro  e  sempre  la  Gran  Bretagna;  e  quella  sua 
massima  del  praticare  al  possibile  il  Seip^owoernment 
gira  il  mondo  siccome  un  pronunziato  certissimo  di  sag- 
gezza politica.  Ciò  non  pertanto,  vanno  avvisando  gli 
Inglesi  stessi  come  alle  loro  provincìe  e  comuni  scema 
la  vita  quasi  direi  morale  e  intellettuale,  e  invece  la  si 
accumula  a  grado  a  grado  nella  metropoli  ormai  popo- 
losa di  tre  milioni ,  dove  accorrono  i  migliori  ingegni 
e  s'imprendono  i  maggiori  negozj  e  dove  alle  anime 
o  più  audaci  o  più  procaccianti  apparisce  alcuna  proba- 
bilità di  salire  in  fama  e  in  potenza;  tanta  forza  at- 
trattiva si  addensa  laddove  anno  sede  il  governo,  il 
Parlamento  e  altri  istituti  e  magistrature  supreme  e  il 
concorso  infinito  de' forestieri.  Quindi  col  tempo  non 
bastano  in  Inghilterra  a  impedir  tali  effetti  né  le  Uni- 
versità degli  studj  remote  da  Londra  e  padrone  di  sé, 
uè  le  flotte  accumulate  entro  a  parecchi  gran  porti  ric- 
chi di  arsenali  e  cantieri,  né  la  immensità  delle  merci 
delle  officine  e  dei  traffichi  sui  mercati  di  Mancester  e 
di  cento  altre  città  industriali ,  né  la  Paria  dispersa  per 
le  contee  dove  profonde  oro  e  promove  ogni  cosa  buona 
con   accorgimento,    liberalità  e    perseveranza    mirabile. 
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Laonde  a^volere  che  del  corpo  della  nazione  tutte  le  mem- 
bra   partecipino    cotidiana mente   e  sostanzialmente   alla 
vita  più  nobile  e  iniziatrice  delle  idee  e  dei   fatti  mag- 
giori e  migliori  del  corso  civile  umano,  bisogna  trasmet- 
tere   alle  Provincie    eziandio  molta  parte    della  potestà 
legislativa  e  politica,  e  convertirle  in  Istati  o  in  cosa  poco 
diversa,  come  sono    le  strette   Confederazioni  e  princi- 
palmente l'Americana  del  Nord.  Salvochè  il  quesito  no- 
stro   muta   d'aspetto,   e  più  non  cerchiamo  il  bilancia- 
mento migliore  fra    la   conservazione    e  rinnovazione, 
ma  quale  sarebbe  1  ottimo  modo  di  congregarsi  dei  po- 
poli quando  si  avessero  a  unire  la  prima  volta,  ovvero 
cercando  ciò  universalmente  e  per  via  di  scienza.  E  vi 
sarebbe  da  scriverne  qualche  libro.  Perchè  da    un  lato 
la  natura  medesima  sembra  condurre  le  società  umane 
in  sempre  maggiore  e  più  stretta  unità  politica  ;    onde 
noi  vediamo  l'Europa  intera  spartita  oggi    in    poco    più 
di  venti  Stati  quando  uno  o  due  secqji  fa  se  ne  anno- 
veravano oltre  a  cento  ;  anzi  nel    solo  Impero    Germa- 
nico potevansi  notare  oltre  a  cento  territorj  con  sovra- 
nità propria  sebbene  tributaria  all'Impero.  DalTaltro  Iato 
si  fanno  troppo  visibili  i  danni  procedenti  dal    soverchio 
agglomerarsi  ed  unificarsi  degli  Stati.  Ma  per  avventura 
negl'istinti  sociali  de/  popoli  sono  le  virtù  e  i  germi  ri- 
paratori di  tali  eccessi  ;  e  appena  il  bisogno  e  l'utile  di 
unificarsi  politicamente   è  cessato^  sembra  che   le  forze 
contrarie  e  separative  debbano  incominciare  la  lor  pre- 
valenza. Chi  può  pensare  ,    per  via   d'esempio  ,  che   la 
immensa  monarchia  Moscovita  abbiasi  a  mantenere  obbe- 
diente a  un  solo  capo  e  legislatore ,  quando  la    educa- 
zione civile  l'avrà  tutta  penetrata ,  e  le  popolazioni  sue 
più  discoste  e  disformi  piglieranno  coscienza  di  sé  e  delle 
forze  proprie?  Similmente  m' è  duro  ad  immaginare  oltre 
a  cinquanta  milioni  di  Tedeschi  governati  da  un  solo  re  e 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


314  APPUNTI  DI   FILOSOFIA  POLITICA 

da  un  sol  Parlamento.  Non  è  poi  qui  il  luogo  di  ricordare 
che  i  popoli  o  si  separano  affatto  come  stranieri  V  uno 
all'altro,  o  si  congregano  sotto  forma  talvolta  unitiva 
talvolta  federativa,  ma  sempre  componendo  insieme  una 
autonomia  sola  e  una  sola  patria.  Tutto  il  che  è  deter- 
minata dalla  legge  di  nazionalità  posta  lungamente  da 
noi  ad  esame  in  altro  dettato  (1).  Ma  qualora  si  guardi 
cotesto  problema  della  forma  congregativa  umana  nel 
suo  concetto  e  nel  generale  principio ,  neppure  è  facile 
risolverlo  universalmente  e  assolutamente.  Imperocché  se 
miriamo  alla  dignità  d'ogni  singolo  uomo  ,  alla  sua  mag- 
gior perfezione  di  cittadino  ed  a  sminuire  la  somma  delle 
fortuite  disuguaglianze,  non  si  scorge  ragione  per  accu- 
mulare in  un  punto  solo  la  vita  politica  ,  la  somma  del- 
l'autorità  e  il  massimo  fervore  degl'intelletti  e  degli  animi. 
E,  certo^  ogni  municipio  e  provincia ,  che  fu  già  tempo 
uno  Stato,  vuol  cedere  alla  unità  necessaria  del  viver  co- 
mune quel  manco  cbe  può  dell'autonomia  sua  primitiva  ed 
isterica.  Salvochè  celesta  medesima  storia  che  confermò 
a  molte  frazioni  di  territorio  molti  diritti  sovrani ,  os> 
servata  ne' suoi  generali  rivolgimenti  ci  svela  una  legge 
tanto  efficace  quanto  terribile,  e  cioè  che  i  massimi  fatti 
umani  ed  i  più  fecondi  vennero  causati  da  gagliarde  e 
veementi  unità  politiche,  e  dove  pochi  comandavano  per 
privilegio  e  tutti  obbedivano  o  abbagliati  o  rassegnati 
o  costretti.  Nessuno  ignora  che  un  pugno  di  Greci  recò 
scienza,  leggi,  commerci,  arti  e  lingua  alFOriente  per  con* 
tinuo  privilegio  di  senno  e  di  spada.  E  Roma  fé'  il  si- 
migliante  in  molta  più  latitudine  di  paese  e  di  tempo. 
Tuttavolta  farebbesi  error  grave  a  confondere  insieme 
le  leggi  della  storia  con  quelle  deirottimo  vivere  civile 
meditato  in  astratto.  Perocché  nella  storia  rilevansi  certe 

(4)  Ved.  D'un  nuovo  DiritÈo  Europeo, 
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preordÌDazioDÌ  fatali  ed  arcane,  per  le  quali  poi  si  venne 
formando  di  mano  in  mano  Tunità  organica  del  mondo 
delle  nazioni  (1).  Invece  la  scienza  politica  studia  l'as- 
setto migliore  del  viver  comune  giusta  le  condizioni 
normali  deiruomo,  e  quando  esso  è  già  in  possessione 
di  tutti  i  grandi  fattori  della  civiltà  che  sono  la  libertà 
operosa j  la  scienza,  la  moralità,  l'arte  e  lo  Stato  (2). 

V. 

Ma  tutto  ciò,  replichiamo,  ci  dilunga  soverchia- 
mente dal  tema  proposto.  E  ripigliandone  qui  il  filo 
dico  a  rispetto  dell'America  già  venuta  sotto  la  penna  , 
che  ricavasi  da  lei  un  esempio  assai  ragguardevole  il 
qual  c'insegna  che  il  fondamento  primo  del  poter  bi- 
lanciare con  modi  acconci  le  forze  conservative  e  le 
innovatrici  sta  in  certa  parità  e  comunanza  di  ordina- 
menti sociali.  Perocché  dove  questi  fossero  opposti  e 
conflìgenti  non  che  diversi,  nipna  saggezza  di  leggi  e 
di  forme  governative  varrebbe  a  mantenere  la  quiete 
pubblica  e  far  progredire  lo  stato  mutando ,  se  occorra, 
e  modificando  le  cose  mediante  la  gara  e  la  contesa 
legale  e  pacifica  delle  opinioni  e  degV  interessi  Atteso- 
ché gli  uomini  anzi  a  tutto  mirano  ad  assicurare  ed 
accomunare  certi  diritti  personali  e  certi  principi  invio- 
labili intorno  al  mio  ed  al  tuo.  iMancando  cotesta  unità, 
niente  non  può  supplirla  né  accertare  la  libertà  in- 
sieme e  r  impero  della  giustizia  e  della  ragione.  Così 
TAmerica  settentrionale  dopo  aver  temperato  abilmente 
il  suffragio  universale  con  l'Assemblea  degli  Stati  e  fatto 
partecipare  latissimamente  alla  vita  politica  ogni  membro 


(1)  Ved.  Principj  dicosmoiogia,  Libro  quinto,  Capo  settimo  e  ottavo. 
(S)  idem. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


316  APPUNTI  DI  FILOSOFIA  POLITICA 

distioto  della  sua  vasta  coDfederazone  non  seppe,  a 
cagioDe  delle  disuguaglianze  sociali,  scansare  il  flagello 
di  lunga  guerra  intestina  terminatasi  con  la  vittoria 
degli  Stati  liberi  sopra  gli  Stati  schiavisti.  ÀI  contrario 
di  ciò  ;  sonosi  veduti  parecchi  paesi  di  Europa  adat- 
tarsi quasi  ad  un  tratto  e  senza  offesa  d'alcuno  al  reg- 
gimento parlamentare  e  ad  insolite  istituzioni  per  l'an- 
tecedente loro  ugualità  nei  diritti  e  per  essere  mondi 
affatto  di  feudalità  e  privilegio  ;  e  certo  l' Italia  è  di 
cotal  novero. 

Noi  dunque  a  proseguir  bene  la  trattazione  andia- 
mo presupponendo  uno  Stato  con  ^  parità  e  guarentìgia 
perfetta  di  diritti  personali,  e  che  altro  divario  non  in- 
tervenga fracittadini  salvo  quello  delle  naturali  disu- 
guaglianze. 

Ciò  posto ,  la  volontà  del  conservare  apparisce  nel 
generate  appresso  coloro  che  assai  Torniti  de'  beni  di 
fortuna  e  lieti  del  vedersi  onorati  con  dignità  ed  ufficj, 
uno  desiderano  ed  anzi  temono  le  mutazioni  ;  onde 
viene  il  trito  proverbio:  Chi  sta  bene  non  si  move.  Per 
simile  inchinano  al  conservare  e  al  non  moversi  le  ca- 
sate de'gentiluomini ,  principalmente  per  amor  del  pas- 
sato e  delle  memorie  ed  usanze  antiche,  onde  lor  pro- 
viene l'ossequio  o  per  lo  manco  la  deferenza  del  popolo; 
quindi  anno  in  tedio  gli  twmini  nuovi  e  i  subiti  guadagni. 
Desiderano  invece  le  mutazioni  coloro  che  stanno  male 
di  averi  ed  ambiscono  le  altrui  dignità  *  ed  onori.  E 
perchè  la  plebe  minuta  è  povera  e  mal  soddisfatta , 
sebbene  non  si  senta  ambiziosa,  tiene  dietro  di  leggieri 
ai  tumultuanti.  Ma  come  fu  accennato  in  principio,  v'à 
oggi  due  maniere  di  plebe  differentissime  a  tal  rispetto. 
Perocché  i  campagnoli  nel  più  dei  casi  s'arrendono  all'au- 
torità del  clero  che  di  tutti  gli  ordini  è  il  meno  disposto 
a  innovare  e  vìve  nella  tenace   venerazione  delle  cose 
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vecchie.  Per  lo  cootrario ,  In  moltìtadioe  dei  lavoranti  e 
iotendo  di  quelli  addensati  nelle  officine  delle  città  indu- 
striali, vive  oggi  scontenta  di  sé  e  del  mondo;  il  per- 
chè fidando  nel  senno  e  nella  scienza  presunta  de*  suoi 
capiscbiera,  mulina  tuttodì  stranissime  mutazioni  o  sov- 
versioni che  tu  le  chiami.  Fra  le  classi  mezzane  si  mo- 
strano per  ordinario  conservatori  la  pretura  e  i  giuri- 
sti, avendo  care  le  tradizioni  ed  afiTezionandosi  per  lungo 
uso  agli  statuti  ed  ai  codici  quasi  gli  abbiano  fatto  essi , 
e  ad  ogni  modo  se  ne  stimano  guardiani  ed  interpreti 
uatarali,  come  eziandio  si  stimano  naturali  mallevadori 
della  quiete,  e  sicurezza  comune.  Chi  si  sustenta  nella 
città  del  trafico  giornalierp  è  pur  nemico  de'cambia- 
menti ,  massime  se  improvvisi  e  in  quanto  generano 
inquietudine  e  stringon  le  borse  degli  avventori  e  ca- 
pitalisti. Quanto  agli  studiosi  ed  agli  scrittori ,  che  nel 
secolo  nostro  sono  una  parte  non  picciola  della  citta-  ' 
diuanza,  occorre  molto  distinguere;  perchè  i  gazzettieri 
ed  ì  libellisti  rado  è  che  non  seguano  o  non  patronino 
alcun  partito,  e  se  questo  è  cercatore  di  novità  tanto  o 
quanto  faziosa,  adoperano  quelli  a  cotale  impresa  la  penna 
con  immodestia  e  temerità.  Gli  altri  scrittori  desiderano  per 
ordinario  la  quiete  ed  àimo  costumi  riposati  e  casalinghi. 
Pure  prevenendo  con  le  idee  loro  speculative  la  pratica 
e  Tuso  e  indovinando  le  correzioni  e  le  ampliazioni  fu- 
ture del  viver  civile,  fabbricano  talvolta  nel  silenzio 
de*  loro  scrittoi  il  lievito  delle  rivoluzioni.  Ma  di  ninna 
cosa  può  dirsi  come  della  stampa ,  che  è  cagione  insieme 
ed  effetto  e  più  questo  secondo  che  il  primo.  Tutta- 
volta  sendo  necessario  per  guarire  dei  mali  il  conoscerli 
avanti  nella  loro  essenza  e  radice,  la  libera  stampa 
reca  sempre  cotale  specchio  alla  coscienza  d' un  governo 
e  d*  una  nazione ,  e  tutto  si  fa  palese  per  lei  e  nulla 
rimane  occulto ,  dissimulato  e  mentito. 

Filos,  delle  Se.  Ital.,  Voi.  I.  "^^       r^  T 
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Tutto   ciò    rispetto  alle    differenti  clds>i  del    corpo 
de'cittadini.  Riman  di  considerare  Tetà,  il  sesso  e  la  con- 
dizione dei  singoli;  oè  quasi  mi  bisogna  di  dire  che  i  gio- 
vani presumono  sempre    il  bene  e  i  vecchi  si  peritano 
f^cmpre  del  male  ;  quindi  ai  primi  è  grati,  e  speranzosa  ogoi 
novità,  mentre  i  vecchi  ricreduti   ed  esperti  vi  si  con- 
fidano a  stento.  Per  simile  la  donna  è  tanto   meno  vo- 
gliosa di  fatti  nuovi  quanto  dei  mali  è  più  sofferente,  e 
nelle  dolcezze  della  famiglia   si  impresssiona  mediocre- 
mente del  mondo  esteriore.  Nel  genferale  gli  scapoli  sono 
meno  tranquilli  degli    ammogliati ,  e    i    mercatanti    dei 
possidenti  ed  i  marinari  di  chi  vive  fra  terra.  Piìi  tran- 
quilli sopratutto  riescono  gli  onesti,  perchè  il  loro  fine  è 
il  bene  comune  certo  quanto  si  può  e  voluto  con  mezzi 
buoni    e    concordati    alle    leggi.    Puossi    parimente    far 
paragone    fra    schiatte    e   schiatte,    perchè  si  .notò    da 
parecchi  darsi  ne' popoli  meridionali    riposi    lunghissimi 
e  risvegliamenti  improvvisi  e  violenti,  laddove  nei  po- 
poli settentrionali  l'attività  è  cotidiana  ed    assidua  e  le 
innovazioni  si  operano  meno  a  sbalzi  e  con  più  consiglio. 
E  venendo  ai  particolari  si  trova  che  lo  Spagnuolo  è  grave 
e  paziente   e  così    è  lento  a  mutar  proposito^  come  a 
serbarlo  è  fermo  e  indefesso.  Ne' Francesi  fu  sempre  av- 
visata certa  natura  fiera ,  impaziente  e  voltabile,  e  niun 
popolo    à    maggior  fede    in  sé  stesso   e  va    diritto  ad 
effettuare  una  idea  che  lo  per5;uade  e  lo  scalda  ;  allop- 
posto   deiringlese,    che  guarda  prima  e  prevede  ogni 
pratica  difficolta;  e  diversamente  pure  dalKAIemanno  che 
nutre  Tanirna  di  nuove  idealità    e    nel  fatto  si  tiene  al 
vecchio.  Sebbene  di  questa  volgare  opinione  intorno  ai 
Tedeschi  la  Prussin  fn  dubitare  assai  e    primeggia  adì 
nostri  in    qualunque  facoltà    speculativa    ed    operativa. 
Gr  Italiani  partecipano  di  più  nature  e  sono  pieghevoli 
e  trasmutabili   per   ogni  verso.  Ma  riescono   nel    tutto 
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insieme  più  coaservatori  che  altri  non  peasa.  Del  che 
iDÌ  basti  citare  tre  esempj  soienoi,  e  cioè  la  costituzione 
romana,  il  papato  e  la  repubblica  di  Venezia;  tre  forme 
di  governo  nate  nel  nostro  suolo  e  di  nostra  gente  e 
dove  lo  spirito  conservativo  e  la  riverenza  al  passato 
sommamente  prevalgono.  E  se  taluno  mi  opponga  la 
storia  de' nostri  Comuni  sempre  tumultuanti  ed  insta- 
bili, mi  accade  di  rispondere  che  guerreggiando  tutti- 
quelli  a  morte  la  feudalità  e  T Impero,  e  costituen- 
dosi per  ciò  in  prette  democrazie ,  sopportarono  a  forza 
la  instabilità  e  imprevidenza  che  il  popolo  minuto  ar- 
reca ne* suoi  reggimenti;  né  in  Italia  potevano  le  mol- 
titudini passionate  e  ignoranti  essere  diverse  da  sé 
medesime.  Ben  é  vero  che  gF  Italiani  furono  quasi  ne- 
cessitati a  guardare  al  passato  e  diffidarsi  delF avvenire  , 
le  novità  mettendo  loro  sgomento  piuttosto  che  buona 
speranza.  Attesoché  le  innovazioni  barbariche  distrug- 
gevano la  grandezza  romana,  quelle  della  Riforma  di- 
struggevano la  grandezza  papale  e  quelle  del  navigare 
sottraevano  ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani  il  vecchio  mo- 
nopolio del  commercio  orientale. 


VI. 


Ora  se  questi  sono  gli  elementi  del  conservare 
e  dell'innovare  creati  e  mescolati  dalla  stessa  natura 
appo  ciascuna  nazione ,  dovrà  la  scienza  e  l'arte  politica 
lasciarli  germogliare  a  lor  posta  ,  curando  solo  che  la 
spontaneità  di  loro  forze  non  sia  combattuta,  e  ogni  cosa 
proceda  sotto  Tassidna  tutela  delle  libertà  pubbliche  e 
delle  private?  Così  pensano  i  più  aldi  d'oggi.  Sebbene 
altri  faccia  notare  siccome  l'indole  e  l'efficacia  di  que- 
gli elementi  cali  o  cresca  in  modo  assai  rilevato  se- 
condo che  le  leggi  temperano  Tuso.  della  proprietà,  la 
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costituzione  della  famiglia  e  Tesercizio  dei  diritti  perso- 
nali comuni  ;  al  che  si  aggiunge  la  divisione  e  riparti- 
zione dei  poteri  dello  Stato. 

Ognuno  qui  ricorda  il  patriziato  romano  e  la  ba- 
ronia inglese,  che  in  modi  assai  differenti  vennero  al 
medesimo  effetto  di  fare  argine  alla  demagogia  e  tem- 
poreggiare le  innovazioni,  dando  loro  un  corso  legale 
moderalo  e  opportuno.  E  tacendo  de'  Romani  troppo  di- 
versi  dalla  civiltà  nostra,  è  impossibile  non  discorrere 
dell'arislocrazia  inglese,  alla  quale  s'attribuisce  in  mas- 
sima parte  la  libertà  prosperità  gloria  e  possanza  di  loro 
patria.  Sebbene  da  un  altro  lato  s'accordano  tutti  a  giu- 
dicarla non  immitabile  ed  essersi  trasformata  via  via  pel 
concorso  straordinario  di  molti  fatti,  aggiuntavi  un'indole 
d'uomini  altresì  straordinaria.  Taluno  poi  dubita  ch'ella 
prosegua  ancora  per  lungo  tempo  nelle  condizioni  me- 
desime e  crede  Tlnghilterra  dover  soggiacere  non  meno 
del  continente  alle  schiette  forme  democratiche.  Ma  per 
condurre  le  nostre  considerazioni  al  punto  qua  sopra 
toccato  e  cioè  dell'uso  della  proprietà ,  diciamo  che  la 
ricchezza  accertata  dai  fedecom  messi  e  dai  maggio- 
raschi  fu  il  fondamento  ed  è  tuttavia  dell'autorità  dei 
baroni  inglesi.  Con  la  ricchezza  indipendente  e  sicura 
non  temettero  di  far  fronte  alla  potestà  regia  ed  aiutare  i 
comuni  a  comporre  bel  bello  la  rappresentanza  popolare 
e  costituire  insieme  la  maestà  e  forza  del  Parlamento. 
Per  simile ,  soddisfacendosi  di  essere  principali  fra  uo- 
mini liberi  di  quello  che  tra  vassalli,  scambiarono  a  mano 
a  mano  i  proprj  diritti  feudali  in  diritti  politici  e  sot- 
trassero sé  e  lo  Stato  al  predominio  dei  prelati  che  ces- 
sarono di  comporre  un  grande  ordine  senatorio  come 
per  r  innanzi  accadeva.  Onde  la  Paria  da  una  parte  edu- 
cata per  lunghe  generazioni  in  sentimenti  alti  e  magna- 
nimi e  dall'altra  costretta  a  non  oziare  ed    infiAgardire 
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dall'assidua  competenza  con  la  Camera  dei  comuni  recò 
nelFopera  legislativa  una  saggezza  spassionata  quanto 
matura  attenendosi  volentieri  a  disegni  vasti  e  preordinati 
e  sentendo  più  e  meglio  di  tutti  che  se  ai  privali  è 
lecito  di  rimanere  bassi  ed  oscuri,  le  nazioni  invece  vi- 
vono di  grandezza  e  di  gloria.  Cosa  davvero  mirabile 
veder  costoro  spogliarsi  senza  lamento  dei  privilegi  ba- 
ronali e  fondare  il  più  nobile  e  più  liberale  de' patri- 
ziati, e  imporre  a  sé  stessi  molte  specie  di  limiti  e  il 
continuo  sprone  del  dover  emulare  Tautorilà  l'energia  , 
la  scienza  e  l'attività  dei  rappresentanti  del  popolo.  Per 
ciò  medesimo ,  mai  la  Paria  inglese  non  tentò  di  chiudere 
il  suo  Libro  d  oro  con  Tesempio  de'Veneziani  o  d'altre  ari- 
stocrazie; anzi  ebbe  cura  di  fare  scrivere  in  quello  nomi 
segnalati  di  cittadini  d'oscuri  natali;  onde  a  mt-moria  no- 
stra Landurst  e  Brugham  salirono  dal  foro  alla  dignità  di 
Pari  del  Regno  Unito,  e  Macauly  vi  saliva  dal  suo  mode- 
sto scrittoio  di  letterato  e  d'Israeli  modera  tuttora  siccome 
capo  e  guida  il  partito  dei  Toris  nella  Camera  alta;  senza 
qui  discorrere  dei  Lord  Irlandesi  e  Scozzesi  che  per  via 
elettiva  entrano  nel  Parlamento ,  alcuni  a  vita  altri  a 
tempo.  Né  meno  mirabile  d'altro  lato  mi  sembra  quella 
moltitudine  di  borghesi  e  manifattori  che,  paga  delle  sue 
crescenti  franchigie,  non  insidia  nessuna  delle  preroga 
tive  della  Paria  e  ne  riconosce  i  concetti  generosi  e  le 
utili  resistenze. 

Dopo  il  che,  niuno  s'attenta,  credo  io,  di  chiamare  illi- 
berale ed  improvvida  in  Inghilterra  la  dotazione  dei  pri- 
mogeniti quando  ne  scorge  provenire  vantaggi  sì  rilevati. 
Ne  l'esempio  di  quella  nazione  conferma  in  tutto  la  senten- 
za dei  moderni  giuristi,  che  Tarnore  e  l'ugualità  di  fami- 
glai  è  spezzato  e  ingiuriato  dai  maggioraschi.  Perochè  i 
fratelli  minori  s'aiutano  colà  variamente  o  gagliardamente 
con  la  solerzia  ed  attività  propria;  e  Tuno  entra  nella  mi- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


3'?2  APPUNTI  DI  FILOSOFIA  POLITICA 

lizìa  o  di  terra  o  di  mare ,  raltro  va  nelF  Indie  a  procacciarsi 
fortuna,  del  pari  come  accadeva  in  Francia  al  detto  di 
Machiavello  e  vi  durò  lunga  pozza  (1).  Nemmanco  è  \ero 
che  i  fedecommessi  abbiano  nella  gran  Bretagna  sottratto 
troppi  gran  capitali  al  commercio  e  impedito  le  facili 
trasmutazioni  e  trapassi  df^lla  ricchezza  privata  e  delle 
terre  principalmente.  Dico  non  esser  vero  in  rìsguardo , 
almeno,  degli  effetti  visibili;  attesoché  qual  provincia 
d'Europa  ebbe  più  abbondaniza  di  traffichi  e  vide  sor- 
gere maggior  ricchezza  nel  ceto  mezzano  e  movere  e 
girare  più  agevolmente  e  più  spesso  ogni  sorta  di  capi- 
tali ?  [^eppure  io  concederei  senza  qualche  contrasto  agli 
uomini  dì  legge  che  in  genere  i  fedecommessi  vanno 
contro  la  naturale  disposizione  delle  cose  e  contro  la 
ugualità  dei  diritti.  Perchè  se  gli  uomini  consentirono 
sempre  a  ciò  che  si  possa  disporre  del  proprio  eziandio 
di  là  dalla  tomba,  nei  limiti  (s'intende)  del  ragionevole, 
gli  è  certo  che  molti  ambiscono  di  far  perdurare  il 
lustro  di  loro  nomi  e  famiglie,  ed  è  naturale  inclina- 
zione siccome  le  altre  e  non  delle  più  basse  e  disutili. 
Il  perchè  la  istituzione  de'  fedecommessi  apparve  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  paese ,  e  solo  la  inibizione 
espressa  della  legge  la  fa  cessare  ne*  di  nostri.  E  in 
Inghilterra  di  costa  alle  primogeniture  dei  Lord  molti 
borghesi  instituiscono  nelle  proprie  case  le  loro.  Ma  pur 
concedendo  che  ciò  sussista  per  mero  artificio  di  legge 
e  produca  un'  eccezione  notabile  ai  principj  rigorosi 
dell'equità  e  della  più  retta  e  incolpevole  ripartizione  e 
rrasmissione  delle  ricchezze,  io  mantengo  che  l'esempio 
della  nazione  inglese  può  indurre  a  giudicare  che  la  utilità 
manifesta  e  durevole  della  pratica  contradice  qui  alla  per- 
fetta severità  delle  massime  astratte.  Ad  ogni  maniera, 

(4)  Ritratti  delle  cose  della  Francia, 
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voleodosi  dar  poodo  maggiore  alle  forzo  conservative  è 
graodemeàte  mestieri  crescere  slabilità  alle  famiglie  e 
alle  possidenze;  e  perchè  la  legge  non  genera  la  pro- 
f^^ih  ma  sì  la  modifica  da  molli  lati  e  in  molli  usi, 
l'Qtervento  della  legge  nel  modo  inglese  sarebbe  forse 
slato  aiigliore  di  quello  che  si  faccia  oggi  nel  Continente 
^^  ^1   proposito. 


^'^Kvv^ 


VII. 

Comunque  ciò  sia,  la  controversia,  dicono,  diventa 
Lìfera;  perchè  laddove  la  storia,  le  tradizioni  e  i 
tO^lvimi  non  tennero  vive  le  aristocrazie  è  impossibile  di 
farle  sussistere  per  artificio  e  consiglio  di  principi  e  di 
pubblicisti.  Perciò,  come  accennammo  più  sopra,  la  Paria 
inglese    è  ammirata  insieme  e  reputata  non  immitabile. 
E  a  Napoleone  I,  aggiungono,  fallì  il  concetto  di  crearne 
una  nuova  traendo  gli  elementi  dai  luoghi  di    sue  bat- 
tiiglie  e  dalle  prodezze  de' suoi  generali.  Ma  conveniva 
fornirli  altresì  d'autorità  e  indipendenza  politica  ;  onde  i 
figliuoli  divenuti  colonne  delle  libertà  pubbliche  sentis- 
sero la  necessità  di  valere  per   sé    medesimi   quanto  i 
migliori  cittadini  se  non  quanto  i  gran  capitani  da   cui 
nai^cevano.  Per  la    stessa    causa    della    inettezza  delle 
persone   fallisce   agli    Stati    moderni   della    Germania  la 
opportunità  di  convertire  in  diritti  politici  gli  avanzi  dei 
diritti  feudali  de'  lor  baroni  e  da  ciò  ritrarre  una  Paria 
salda  rispettabile  e  duratura. 

Del  resto,  innanzi  di  chiudere  questo  tema  della 
Paria  inglese  io  non  voglio  intralasciar  di  notare  che 
altri  malamente  l'accusa  di  aver  cagionato  Testrema 
miseria  dell'infima  plebe  nelle  città  e  nelle  campagne. 
Perocché  a  tale  estrema  miseria  debbono  assegnarsi 
cagioni  d'altra  natura ,  e  questa  principalmente  che  dove 

è  infinita  la  libertà  e  competenza  delle  ufficine  e  mirano     t 
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tulle  a  vincere  le  compagoe  nel  buon  mercato ,  segnila 
che  il  lavoro  manuale  è  pagato  il  manco  possibile  ;  e  se 
abbondano  le  braccia  più  che  il  lavoro,  le  mercedi  sce- 
mano di  altrettanto  insino  a  quel  termine  dì  là  dal 
quale  V  uomo  perisce  di  fatica  e  di  fame.  Tuttociò  come 
vedesi ,  procede  direttamente  dalla  libera  concorrenza 
e  dal  soverchio  di  popolazione ,  e  niente  non  à  che 
fare  con  la  Paria  ed  i  maggioraschi.  Certo  i  lord  man- 
tennero e  propagarono  la  Grande  cultura  e  non  la  piccioia 
e  dimezzata  secondo  costuma  in  buona  parte  d'Italia  e 
prende  nome  di  mezzadria.  Ma  se  i  poderetti  dati  a 
coltivare  ai  coloni  che  v'ànno  casa  e  pigliansi  la  metà 
del  ricolto,  se  dico  tal  forma  di  locazione  e  cultura  torna 
più  umana  e  paterna  inverso  i  poveri  campagnnoli , 
provato  è  che  frutta  assai  meno  del  sistema  contrario  ; 
e  ai  lord  inglesi  allievi  di  Smith  e  di  Malthus  gradì 
piuttosto  di  sollevar  la  miseria  dell' infimo  popolo  in 
altre  maniere  di  quello  che  alterando  Tarte  e  i  metodi 
del  buon  agronomo  ;  né  fanno  diversamente  i  possessori 
dì  latifondi  in  qualunque  paese,  non  eccettuata  Fltalia 
medesima  nella  pingue  f^ombardia  e  in  più  luoghi  delle 
Puglie  e  delle  Calabrie. 

Vili. 

Ma  sia  pur  conceduto  ai  nostri  giuristi  e  politicanti 
che  ormai  non  s<  possa  costituire  nel  Continente  e  mas- 
sime fra  le  nazioni  neolatine,  una  qualche  aristocrazia  in 
sul  fare  della  inglese  ;  questo  non  gli  scusa ,  per  mio 
giudicio ,  dell'avere  ne'  codici  e  altre  leggi  ed  istitu- 
zioni snervato  non  poco  quegli  elementi  ed  efficienze 
conservative  di  che  si  discorse  qua  addietro.  lu  verità 
parvero  essi  onninamente  occuparsi  dell' accellerare  e 
moltiplicare  le  permutazioni  e  i  trapassi  dei  beni  im- 
mobili e  che  si  rompessero  e  tritassero  nelle  più  minate 
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parli  possibili.  Quasi  dovesse  da  ciò  solo  proveuìro  ogni 
prosperità   ed    ogoi    progresso.    Di    quindi    TabolizioDe 
assolata  dei  maggiorascbi  e  d'ogni  sorta  fedecommessi; 
di  quindi  le  femoìine    pareggiate    nella    successione  ai 
maschi;  di  quindi  la  proprietà  collettiva  perpetua  assie- 
pata di  grandi  cautele  e  tollerata  piuttosto  che  ammessa, 
e  la  monastica  a  dirittura  vietata  in  parecchi  paesi.  Di 
quindi  infine  quel  nuovo  assioma  giuridico  che  i  corpi 
morali,  non  di  esistenza  privata  e  precaria  ma  pubblica 
e  perdurevole,  anno  Tessere  loro  per  mero  infingimento 
di  legge;  e  come  questa    li    fa,  questa  li    può  disfare. 
Sentenza  formidabile ,  a  ciò  eh'  io  ne  penso  ;    la  quale , 
si  voglia  o  nò.  pone  in  grave  compromesso  il  medesimo 
diritto  d'associazione  ed  anzi  lo  stesso  diritto  di  proprietà, 
vietando  alle  persone  associate  ed  a'  lor  successori  la  li- 
bertà del  possedere  ed  ereditare  in  comune  (1).  Al  che  ag- 
giungendosi l'annullamento  delle  Chiese  ufficiali  e  d'ogni 
religione  di  Stato  e  l'essere  ne' codici  nuovi  scemata  l'au- 
torità  maritale  e  paterna  e  il  non  farvisi  nessun  caso  del- 
l'elemento gentilizio,  secondo  sarà  ragionato  più  sotto, 
provenne  da  tutto  ciò  certa  disgregazione  d'interessi  e  di 
animi,  e  certa  esaltazione  della  libertà  d'ogni  singolo,  la 
quale  non  ostante  ì  veri ,  giusti  e  copiosi  vantaggi  che  reca, 
chiedeva  dall'altra  parte  assai  sup[)lementi  ed  assai  contra- 
pesi. Perchè  sarebbesi  del  sicuro  destata  l'attività  febbrile 
del  voler  possedere  roba  e  danari  ;  e  le  ricchezze  trapas- 
sate in  mano  di  abili  massai,  manifattori   e  banchieri, 
questi  avrebbero  occupato    il    posto  dei   vecchi   patrizj 
con  instabilità  irreparabile  di  persone  e  di  possessioni, 
e  ciascuno    pensando  per  sé    ninno    ricordandosi  degli 
onori  degli  avi  e  poco  o  nulla  curando  la  sua   discen- 
denza e  di  porgere  opera  a  cose  apparecchiate  per  gli 


{\^  Ved.  Teorica  della  religione  e  dello  Siato  ce,  Gap.  XI. 
Filos.  delle  Se.  ItaL,  Voi.  I,  '  41 
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avvenire.  E  netniiieao  può  dirsi    che    le  isliluzioni  e  i 
codici   odieroi  oltre  alla  ugualità  civile  perfetta  abbiano 
accertato  a  ciascun   cittadino  la  pienezza  de' diritti   loro 
personali.  Conciossiachè  i  Parlamenti  deliberando  a  nome 
del  popolo  e  come  sovrani  assoluti  si  arbitrano  spesse  vol- 
le dMmporre  limiti  gravissimi  alle  franchigie  individuali; 
e  valga  in  esempio  la  legge  di  espropriazione  a  caus^a 
di  utilità   pubblica,    legge  modellata    in    Francia  e  im- 
raitata    con   docilità   e   compiacenza  dal    più    de'  paesi 
d'Europa  eia  quale  poi  fa  giudice  dell* utilità  pubblica  il 
volo  di  maggioranze  che  sorgono  e  si  dileguano  secondo 
il   soffio   dei   partiti.    Ma    del    dominio    de'  Parlamenti 
^ragioneremo  più  sotto  in  particolar  modo.  Basterà    in- 
tanto di  avvisare  che  in  Inghilterra,  sebbene  il  Parlamento 
fu  in  sino  da'  suoi  primordj  investito  di  potestà  illimitata, 
uullameno,  nella  pratica  e  verso  il  diritto  personale  pri- 
vato usa  dell'autorità  sua  con  somma  moderazione  ;  e  le 
proposte  di  legge  iù  quella  nobile  contrada  avanti  di  vin 
cere  nell'uno  e  nellaltro  consesso  varcano  per  cento  filiere 
e  vengono  controverse  da  tutta  la  stampa  per  molti  anni; 
e  i  meetings^  i  comitati,  i  clubs  e  le  società  create  appo- 
statamente  se  ne  occupano  con  esquisito  e  pazientissimo 
esame.  Onde  alla  fine  tali  proposte  esprimono  quel  senno 
più  maturo  e  nligliore  che  può    fornire    tutto    il    paese 
intorno  a  una  data  materia,   sotto  certa   data  di  tempo 
di  scienza  e  di  civiltà. 

[Continua)  Terenzio  Mamiani. 
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Apresi  nel  nostro  Periodico  ana  nuova  rubrica  ,  e  for- 
se di  tutte  la  più  importante  per  i  tempi  che  corrono. 
Attesoché  al  primo  aspetto  questi  sembrano  frolli  e  marci 
di  indifferenza.  Ha  nel  profondo  degli  animi  principia  un 
risvegliamento  non  ordinario  delle  coscienze  e  per  ciò  anche 
degl'intelletti,  sgomentandosi  entrambi  del  troppo  dubita- 
re e  negare.  Segno  manifesto  di  ciò  si  scoile ,  massime  fra 
gli  stranieri,  nella  contìnua  pubblicazione  di  libri  i  quali 
versano  in  materie  religiose  e  morali  o  che  strettamente  ai 
due  subbietti  s'attengono.  Nò  s'acquetano  gli  uomini ,  per  quel 
che  pare ,  airaffermazione  iterata  le  cento  volte  dai  filosofi 
*  positivisti  di  Francia  e  Inghilterra  ,  che  i  principj  morali  ba- 
stano a  sé  medesimi,  ed  é  oziosa  ricerca  e  pericolosa  l'andare 
investigando  le  lor  radici  arcane  involute  e  ipotetiche  nella 
metafisica  o  nella  teologia.  Del  rimanente ,  gli  scrittori , 
com'è  di  ragione,  precedono  sempre  le  moltitudini  neirope- 
ra  intellettuale.  Onde  se  quelle  pajono  ancora  distratte  e 
incnriose ,  la  frequenza  dei  precursori  ne  accerta  che  poco 
indugeranno  esse  a  raccogliervisi  intorno  quali  docili  gregarj 
che  adunansi  al  cenno  de'  capitani  e  de'  portainsegne. 

La  fredda  critica  sopra  ai  dogmi  ed  alle  credenze  spun- 
tò ,  si  può  dire ,  col  primo  risorgere  degli  studj ,  perchè  la 
ragione  o  tace  e  sonnifera  ,  o  subito  si  risente  e  si  riconosce 
signora  ed  autonoma.  Anzi  il  vecchio  e  famoso  libro  del  sic  et 
non  ci  dimostra  che  la  critica  nasce  di  per  sé  dal  bisogno 
stesso  di  confrontare  i  testi  e  chiarire  le  fonti  e  le  origini  del- 
l'autorità. E  la  ragione  e  la  critica  si  assottigliarono  si  fatta- 
mente nelle  scuole ,  nei  chiostri  e  nelle  accademie,  particolare 
mente  in  Italia,  che  se  la  Riforma  non  rincalzava  da  ogni 
parte  la  fede  alle  Sante  Scritture  ed  alla  rivelazione  positiva 
cristiana,  è  malagevole  a  indovinare  dove  sarebbe  trascorsa 
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da  un  lato  T  alienazione  delle  menti  dalle  dottrine  ortodosse  e 
dall'altro  la  grossa  e  sconcia  superstizione  delle  plebi  e  la 
ipocrisia  di  gran  parte  del  chiericato. 

Vero  è  che  non  ostante  lo  zelo  dei  riformati,  poi  la  rara 
scienza  e  facondia  dell' episcopato  francese  e  le  rigidezze  del 
giansenismo,  scoppiò  nel  secolo  andato  una  incredulità 
irrisoria,  impaziente  e  furiosa  che  parve  signoreggiare  senza 
contrasto  il  fiore  degl*  ingegni  e  i  più  caldi  fautori  degli  am- 
mendamenti sociali  e  delle  politiche  libertà.  Né  la  paura 
destata  dalle  violenze  e  profanazioni  de*  Giacobini,  né  le  ri- 
staurazioni  volute  assodare  col  ripetere  un  passato  non  rifa- 
cìbile  rallentarono  gran  fatto  il  moto  razionale  e  siodacatore 
degli  studj  ;  si  lo  mutarono  d' indole,  di  principj  e  di  metodo. 
Imperocché  non  cade  forse  in  capo  a  nessun  pensatore»  que- 
st'oggi, che  ogni  culto  e  ogni  dogma  sieno  effetto  della  impo- 
stura de' sacerdoti  o  rampollino  naturalmente  dalla  imma- 
ginazione inferma  e  codarda  degli  uomini  rozzi  in  cospetto 
di  forze  arcane  e  prepotenti  sulla  terra  e  nel  cielo,  ovvero 
sieno  finzione  pietosa  di^  antichi  istitutori  di  popoli  affine 
di  mansuefare  la  nativa  ferocia  d' inculte  e  indomite  molti- 
tudiiii.  Che  se  all'  idea  religiosa  attribuisconsi  spiegazioni  e 
interpretazioni  non  poco  diverse,  convengono  tutti  nel  ri- 
conoscerla quale  uno  degli  elementi  primitivi  ed  ingeniti 
del  nostro  essere. 

Onde  a  riscontro  della  scuola ,  apparita  or  fa  qualche 
anno  e  premurosa  di  fondare  ciò  che  domandano  una  Morale 
indipendente  (1),  ognuno  s'avvisa  che  la  esperienza  non  in- 
terrotta di  lunghi  secoli  sopra  nazioni  differentissime  sembra 
dimostrare  che  il  popolo  minuto ,  e  vuol  dire  la  parte  più 
numerosa  de'cittadini,  non  soltanto  separa  a  stento  e  a  brevi 
intervalli  la  moralità  dalla  religione  ,  ma  non  acquetasi  nep- 
pure ad  un  culto,  razionale  unicamente  e  interiore,  chiedendo 
invece  con  istanza  dogmi  e  dottrine  sopraumane  e  un'ado- 
razione esteriore  fornita  di  sacramenti  visibili  e  di  solenni 
cerimonie.  Del  qual  fatto  conviene  tenero  assai  conto  per- 

(<)  Vedi  questo  periodico,  quaderno  primo. 
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che  rivela  Y  indole  peculiare  della  misticità,  che  non  è  mai 
soddisfatta  di  mere  astrazioni ,  ma  ciò  che  adora  vorrebbe 
quasi  toccar  con  mano  e  ne  cerca  ansiosa  per  ogni  dove 
la  presenza  od  almeno  i  segni  e  i  vestigi  più  manifesti  e 
dà  mente  allibri  che  la  parola  di  Dio  testimoniano  ed  a 
coloro  che  Taprono  e  la  commentano. 

IL 

Per  is ventura  ,  non  fu  conceduto  né  alla  pratica  né 
alla  teorica  di  condurre  su  tutto  il  mondo  un  solo  dogma , 
una  sola  credenza  e  un  solo  culto  esteriore.  A  ciò  venne 
meno  la  scienza  quanto  la  fede  e  V  istinto,  né  vi  fu  bastevole 
l'autorità  dei  re  insieme  e  degli  ecclesiastici.  Che  anzi  mentre 
gli  abitatori  d*ogni  angolo  della  terra  s'accordano  di  più  in 
più  in  molti  pronunziati  d'umanità  e  giustizia  scambievole, 
e  questi  si  propagano  e  riconfermano  col  propagarsi  la  civiltà 
e  moltiplicare  i  commerci  tra  nazioni  remotissime ,  la  fede 
proprirtmente  dogmatica  prosegue  a  tenerle  spartite.  E  quando 
tu  dovessi  dal  numero  pigliar  misura  della  bontà  delle  cre- 
denze ,  la  cristiana  non  prevarrebbe  alla  buddistica ,  e  sa 
ognuno  che  della  popolazione  intera  del  mondo  i  cattolici 
occupano  unicamente  una  decima  parte. 

Questo  altro  fatto  così  generale  e  costante  à  menato 
seco  (e  siane  ringraziato  Dio  )  la  necessità  di  sciogliere  la 
religione  ed  il  culto  da  ogni  sorta  di  coazione;  ancora  che 
dovesse  bastare  a  ciò  la  natura  medesima  dell'adorare  e 
del  credere,  due  atti  dell'animo  che  diventano  menzogneri 
ed  inefficaci  appena  cessano  di  scaturire  dal  limpido  fonte 
della    spontaneità  e  della  persuasione. 

In  tale  stato  di  cose  vivesi  oggi  il  mondo  civile;  e  le       t 
Chiese  ufficiali  ed  i  Concordati  spariscono  di  mano  in  mano 
dai  codici  e  più  non  costituiscono  parte   integrale    veruna 
del  giure  pubblico  dei  popoli. 

Seguita  da  ciò  che  quanto  più  le  religioni  diventano 
opera  della  spontaneità  e  della  coscienza  individuale,  tanto 
è  maggior  bisogno  di  fondarle  in  ragione  e  con  lo   investi- 
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^amento  scientifico  rinvigorirle  ad  una  e  purgarle.  Peroc- 
ché com'è  vero  che  la  religione  preserva  da  corrompimento 
la  scienza,  quasi  aroma  prezioso  in  materia  non  sempre 
sana ,  cosi  è  pur  vero  i*  inverso  che  per  la  scienza  la  re- 
ligione è  impedita  di  alterarsi  in  isconci  errori  e  superstizio- 
ni. Che  dove  non  fosse  stata  infusa  per  tempo  nel  culto  cri- 
stiano la  scienza  e  la  civiltà  de' Latini  e  de'Greci ,  esso, 
parlandosi  umanamente,  rischiava  di  viziarsi  e  degenerare 
quanto  la. Chiesa  abissina  o  la  cofta  ed  altre  consumate  e 
scomparse  tra  le  rivolture  e  le  guerre,  sebbene  insigni  di 
luogo,  venerabili  di  autorità  e  famose  e  grandi  pel  nome 
d3i  fondatori. 

Ben  sappiamo  che  la  scienza  e  la  ragione  sola  non 
bastano.  Attesoché  la  fede  è  facoltà  misteriosa  e  movesi  con 
certi  impulsi  suoi  proprj,  né  la  ragione  l'assimila  a  sé  in 
tutto,  anzi  è  da  lei  bel  bello  predominata.  Quindi  si  scor- 
gono in  tal  proposito  disparità  veramente  straordinarie  e 
quasi  incredibili  fra  ingegni  elettissimi.  Che  taluno  accetta 
con  docilità  e  fervore  i  dogmi  rivelati  e  talaltro  invece  non 
vi  si  arrende.  Dal  qual  terzo  fatto  generale  e  costante  noi 
dobbiamo  anzi  tutto  raccogliere  il  documento  salutare  del 
crescere  la  tolleranza  scambievole  e  ripetere  con  fiducia  e 
per  tutti  quella  sorta  d' intercalare  del  santo  vecchio  di  Patmo: 
Figliuoli,  amatevi  in  fra  di  voi  e  amatevi  senza  fine. 

IH. 

Filosofia  della  religione  vuol  significare  tuttociò  che 
meditando  si  può  discoprire  di  più  profondo  e  insieme  di 
più  vero  e  provato  in  cotesto  (  chiamiamolo  così  )  maravi- 
glioso  mondo  delia  fede  interiore  dogmatica  e  dell'esteriore 
adorazione.  E  intendasi  ciò  col  doppio  rispetto  alla  facoltà 
e  all'oggetto  suo.  Che  poco  varrebbe  il  descrivere  minuta- 
mente le  origini,  i  proseguimenti  e  le  varietà  di  questo 
fenomeno  psicologico  del  sentimento  mistico ,  quando  i  ter- 
mini obbiettivi  ^i  luì  si  risolvessero  in  aspirazioni  fantasiose 
e  ingannevoli. 
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Noi  insino  dalle  prime  pagine  del  programma  del  pre- 
sente Periodico  fummo  solleciti  a  dichiarare  che  intento  nostro 
principale  sarebbe  stato  lo  studio  diligente  d'ogni  facoltà 
umana  (e  la  mistica  vi  venne  appostatamente  ricordata)  oltre 
allo  sforzo  continuo  di  cercarne  la  migliore  armonica.  Peroc- 
ché sebbene  ciascuna  di  esse  abbia  certa  indole  propria  e 
certa  indipendenza  di  atto,  nullameno  l' occhio  mentale  ri* 
flessivo  gira  di  continuo  sopra  tutte  e  le  accosta  e  le  pa- 
ragona, cogliendone  le  attinenze  maggiori  e  ragguagliandole 
ad  una  ad  una  con  la  realità  dei  fatti  e  la  verità  dei  prin- 
cipj.  E  cotal  veduta  eminente  dell'anima ,  cotal  luce  pene- 
trativa d'ogni  secreto  della  coscienza  è  ciò  per  appunto 
a  cui  si  dà  nome  di  ragione.  Quindi  nulla  può  e  debba 
sottrarsi  all'  impero  suo  o  per  lo  manco  alla  sua  ispezione  ; 
ed  ogni  tema  controverso  debbo  trarsi  da  ultimo 

....  innanzi  alla  regina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura  e  in  cima  siede  ; 

né  siede  colà  perchè  faccia  ogni  cosa ,  sibbene  perchè  di 
ogni  cosa  è  giudice.  Quando  pure  da  niuno  si  dubitasse  che 
forma  vera ,  sola  e  inflessibile  della  nvstieità  umana  sia  la 
rivelazione  evangelica ,  tutta  volta  la  forma  razionale  di  no- 
stra natura  esige  dal  lato  suo  che  se  ne  porgano  le  prove 
più  competenti  ;  e  queste  varcando  d'una  in  altra  autorità 
debbono  alla  perfine  imperniarsi  nella  evidenza  della  storia 
o  nella  evidenza  del  raziocinio.  Avvi ,  dunque ,  una  filosofia 
religiosa  pei  dogmatici  quanto  pei  non  dogmatici ,  i  quali  si 
mostrano  tuttavolta  retti  e  imparziali  investigatori  della  fede. 
A  questi  riesce  cotale  ^losofia  come  il  peristilio  esteriore 
onde  si  varca  nel  tempio  ;  ai  credenti  ortodossi  come  quel 
ricinto  medesimo  guardato  dal  più  solenne  sacrario  e  in 
mezzo  ai  turiboli  e  alle  salmodie. 

Non  per  ciò  affermiamo  che  la  menie  si  chiuda  in 
cotesta  filosofia  con  la  imparzialità  stessa  e  la  quiete  che 
reca  i.i  altre  disamine,  e  come  farebbe  Tuomo  stanco  dei 
negozj  e  il  qunl  si  raccoglie  dentro  al  silenzio  del  suo  scrit** 
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loie  e  della  sua  libreria.  Ciascheduao ,  avveggasene  egli  o 
nò.,  reca  agli  indagamenti  ed  alle  analisi  di  sì  fatte  materie 
certe  disposizioni  e  precognizioni  che  noi  lasciano  libero 
compiutamente  del  suo  giudicio.  E  quello  che  avviene  da 
uomo  a  uomo  per  la  diversità  dell'  indole  e  dogli  accidenti, 
avviene  da  secolo  a  secolo  per  le  differenze  morali  e  in- 
tellettuali ,  onde  si  distinguono  in  fra  di  loro  e  talvolta  si 
oppongono.  Ora ,  chi  raffronti  con  diligenza  i  tempi  vedi^ 
che  dal  principiare  del  settecento  a  questa  seconda  metà 
dell'ottocento,  sono  in  Italia  intervenuti  due  cambiameiiti 
notabilissimi  intorno  al  proposito.  Allora  perdurava  efficace 
e  non  combattuta  la  reazione  cattolica  iniziata  principal- 
mente da  Paolo  Quarto  e  proseguita  con  gran  vigore  dai 
gesuiti ,  nelle  cui  mani  erano  le  scuole  e  i  convitti,  massime 
de'gentiluomini.  Oggi  e  governo  e  popolo,  s'accordano  a 
relegare  la  potestà  dei  pontefici,  in  quelle  sole  coscienze 
che  avvisano  di  riceverla  di  buona  voglia  e  farne  guida  al 
viver  privato.  Allora  fra  le  persone  studiose  e  meditative 
incontravansene  radamente  alcune  aliene  dalle  credenze  or- 
todosse; ai  di  nostri  invece  se  ne  incontrano  poche,  addette 
con  forza  a  quelle  credenze  e  in  niuna  parte  non  vacillanti. 
Che  sebbene  tutte  insieme  le  due  schiere  non  facciano  mol- 
titudine grande  e  sia  maggiore  senza  confronto  il  novero  di 
coloro,  i  quali  seguitano  l'uso  alla  cieca  e  rifuggono  dalla 
cura  assai  travagliosa  di  ripensar  sé  medesimi  e  le  cagioni  e 
ragioni  de  lor  sentimenti ,  nullameno  occorre  di  spesso  ri- 
dursi a  memoria  che  il  mondo  o  tardi  o  per  tempo  è  svolto 
e  menato  da  chi  pen&a ,  e  chi  scrive  e  non  dai  servi  spensie- 
rati dell'abitudine. 

Il  perchè,  quando  ai  più  rigidi  osservatori  del  dogma 
non  difetti  ogni  cognizione  e  senso  dell'età  nostra,  debbono 
essi  i  primi  desiderare  e  promovere  una  controversia  dotta 
e  urbana  quanto  si  può ,  e  ordinata  e  larga  in  modo  da 
fuggire  le  ambiguità,  le  reticenze  e  gì'  infingimenti  ;  dacché 
il  silenzio  non  salva  la  loro  teologia  nella  mente  dei  più 
e  nemmeno  la  salva  il  discorrere  che  ne  facciano  da  sé  soli 
predicando  come  suol  dirsi  ai  già  convertiti ,  e  ricordandosi 
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dei  dissidenti  per  maledirli  in  cehtp  maniere,  ovvero  racco- 
mandarli alla  Divina  misericordia  ,  come  talvolta  fa  il  popolo 
dietro  alli  scellerati  che  accompagna  al  patibolo. 


IV. 


Ciò  poslo ,  noi  consideriamo  anzi  tutto  che  la  religione 
domanda  certa  conforme  filosofìa ,  e  vuoisi  dire  un  concetto 
dottrinale  circa  T  indole  umana  e  circa  l'ordine  universale 
da  far  ragionevole  il  pensier  religioso  e  le  speranze  sublimi 
che  trae  con  seco.  Non  sono ,  adunque ,  stranieri  a  simile 
filosofia  tutti  gli  adagi  del  senso  comune  intorno  a  Dio  ed 
al  provvedere  incessante  di  Lui  ,  intorno  alla  spiritualità  e 
immortalità  delFanima  e  al  valore  assoluto  delle  azioni  mo- 
rali imputabili.  Del  rimanente,  dopo  molte  negazioni  e  fluttua- 
zioni di  sistemi  e  di  metodi ,  ogni  certo  e  saldo  vestigio  che 
imprime  via  via  la  teorica  dei  principj  la  riconduce  e  la 
riconcilia  ad  essi  adagi*  non  cancellabili;  nò  ci  sdegneremo 
noi,  come  Socrate  o  Platone  non  si  sdegnava,  perchè  quello 
che  pensiamo  filosofando  sia  pur  pensato  dal  volgo  per  opera 
dello  istinto.  Oh  presumerebbesi  forse  che  il  sole  e  i  pia- 
neti speculati  dall' Herschel  ovvero  dal  Bessel  non  fossero 
quelli  medesimi  appunto  a  cui  guardano  tutti  gli  uomini  ? 
A  noi  è  gran'  compiacenza  al  contrario  cotesto  raffrontarsi 
del  nostro  filosofare  con .  le  universali  e  costanti  opinioni  del 
genere  umano. 


Con  la  scorta ,  impertanto ,  di  tal  metafisica ,  qualora 
s  imprenda  a  far  rassegna  giudiziosa  dei  pensieri  che  cor- 
rono intorno  al  subbietto ,  se  ne  dedurrà  facilmente  che 
dei  pareri  senza  fine,  i  quali  la  stampa  mette  fuori  .di  giorno 
in  giorno,  due  soltanto  anno  pregio  e  forza  di  venire 
all'esame  ed  al  paragone.  L'uno  afferma  che  è  comparsa  nel 
mondo  una  positiva  e  definita  rivelazione,  consegnata  nella 
Bibbia,  custodita    di  mano    in    mano  e  interpretata   dalla 
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Chiesa  e  maoifestatasi  nella  pienezza  dei  tempi  per  vie  afifalto 
sopra  umane  e  fuor  deirordioe  di  natura. 

L'altra  opinione y  invece,  presume  che  le  religioni  per- 
mangono dentro  l'ordine  di  essa  natura  e  tessono  a  filo  per 
filo  e  con  sudati  em mondamenti  e  rifacimenti  quella  ri- 
velazione stupenda  e  sempre  migliore  che  compiensi  nei 
secreti  della  coscienza  e  costituisce  V  Evangelio  eterno  del 
genere  umano. 

Noi  replichiamo  che  dove  i  puri  ortodossi  non  discono- 
scano r  età  e  le  condizioni  in  cui  vivono ,  certo  non  iscan- 
seranno  la  controversia  alla  quale  facciamo  invito,  né  chia- 
meranno empia  ed  esecranda  qualunque  dottrina  discosta^! 
dalla  loro  o  in  tutto  od  in  parte.  Imperocché  la  carità,  la 
quale  comanda  e  prega  di  amarci  in  fra  noi  e  amarci  senza 
fine,  salva  le  intenzioni  degli  uomini  e  con  ogni  sottile  indu- 
stria le  scusa  ;  e  pur  censurando  le  opinioni,  loda  quanto  vi  è 
dentro  di  buono  e  di  sano.  Ad  ogni  modo,  altro  é  l'opera 
interiore  e  individua  della  fede,  altrQ  quella  che  fa  la  ragione 
postasi  a  scrutare  e  sindacare  la  fede;  e  solo  qunsto  secondo 
imprendimento  à  convenienza  e  valore  agli  occhi  della  filo- 
sofia. Che  se  gli  scrittori  teologi  stimavano  un  secolo  o 
due  fa  di  aver  compita  e  ben  rincalzata  per  ogni  verso 
Tarte  loro  apologetica,  debbono  al  presente  ricredersi.  At- 
tesoché molti  fatti  e  notizie  asserite  con  gran  sicurezza  sono 
state  negate  gagliardamente  dalla  nuova  critica  storica;  e 
molte  dimostrazioni  vanno  perdendo  la  punta  ed  il  taglio 
contro  al  più  franco  e  sottil  ragionare  dei  metafisici.  Col 
mutare  adunque  dei  tempi  e  rivolgersi  delle  idee  fa  gran- 
demente mestieri  eh*  eziandio  air  Apologetica  si  mutino  e 
s'innovino  le  basi  ed  i  metodi. 

D'altro  lato,  i  razionalisti  (che  tali  domandiamo  gli 
scrittori  religiosi  non  ortodossi)  male  si  appongono  qualora 
entrino  nella  presunzione  di  credere  che  la  controversia  è 
vinta  e  cornpita.  Perocché  in  fra  l'altre  cose  molto  manca 
che  sieno  trovate  ancora  e  descritte  con  verità  e  rigore  le 
leggi  storiche  dell'apparizione  dei  dogmi  e  segnatamente  del 
dogma  cristiano.  Certo ,  la  conversione  del   mondo  seguita 
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roediaD.te  rapostotato  di  pochi  e,  rozzi  giudei  è  tal  f^Uoche 
non  lasciasi  ricondurre  assai  facilmeote  alle   leggi  note.  dei. 
casi  umani  e  delle  umane  rivoluzippi. 

Questi  sobrj  giudicj  abbiamo  creduto  sp^diente  di  signi-, 
ficare  e  premettere ,  iniziando  nel  nostro  Periodico  la  più 
importante  e  gelosa  delle  polemiche.  A'  tempi  c,he  corrono, 
porro  unum  est.necessarium  salvar  dal  gelo  dell'incuria  e 
dello  scetticismo  la  sacra  fiamma  religiosa;  e  per  verità  le 
controversie  dibattute  con  senno  e  modestia  non  pure  la 
crescono  ventilando  ,  ma  spesso  nelle  ceneri  de'  più  indiffe- 
renti svegliano  scintille  preziose.  B  tanto  si  raddoppia  fra 
noi  la  opportunità  della  impresa  ìd  quanto  le  esorbitanze 
di  Roma  dilatano,  la  incredulità  volteriana^  beffarda  e  rin^ 
focano  Iodio  contro  ogni; clero  e  ogni  Chiesa. 

Desideriamo  dunquQ  assai  c^ldan^ente  e  sporian^p.cho 
ai  dae  dettati  che  se;guQpo  ne  succedano  altri,  ii)  qopia  e 
niunq  inferiore  al  senoo  itali^qo.e  alla  gravità  sQfpmp  del- 
l'argomento, I  Compilatori, 


IL  CREDO  DELLA  MIA  RAGIONE. 
Al  Professore  Fiorentino, 

Se  al  pittore  non  garbasse  più  una  figura  del 
quadro ,  ed  egli  gettasse  ano  scorbio  sopra  il  suo  volto 
non  avrebbe  fatto  scomparire  la  figdra  ,  e  anzi  l'avreb- 
be deformata.  E  a  me  pare  che  tu  abbia  agito  di  tal 
guisa  quando  scrivendo  nella  Rivista  Bolognese  sullo 
Spinoza  dettavi  a  pagine  ti  le  linee  che  sto  per  cita- 
re, e  Io  per  me  dal  Vangelo  in  poi  non  conosco  libro  da 
cui  spiri'  pace  tanto  profonda  e  serena  quanto  dalt  Etica 
dello  Spinoza;  i  due  ebrei  che  vi  si  rivelano  ,  Gesù  e 
Spinoza  si  rassomfgliano  assai  ». 

Nemmeno  il  Renan  usò  un  linguaggio  cotanto 
insolito ,  né  punto  somigliò  Gesù    Cristo  a    uù   filosofo 
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mondano  ;  e  solamente  rianì  storie  a  storie ,  documenti 
a  dòcamentì ,  per  provare  che  l'apparizione  evangelica 
poteva  anche  essere  una  oosa  naturale.  Oltre  di  ciò  il 
tuo  paragone  non  sembra,  poter  reggere ,  atteso  che 
a  giudizio  di  altri  filosofi ,  sia  Tolandese  uno  stoico 
pretto  e  intollerante  di  qualsiasi  imperfezione ,  mentre 
TEbreo  di  Nazaret  parla  d'amore  con  tutti  y  e  solamente 
sfolgora  la  schiatta  degli  impostori. 

Nullameno  io  non  voglio  venire  a  tenzone  con  te 
in  argomenti  di  teologale  metafisica.  Tu  dottissimo  e 
argutissimo  ,  e  io  digiuno  e  triviale  come  un  sacco 
vuoto.  Poi  conosco  quanto  sia  arduo  disputare  di  qual- 
siasi metafisica  :  intomo  alla  quale  stando  al  detto  di 
Cousin  i  filosofi  dopo  Platone  non  inventarono  piìi  ninna 
idea;  ma  invece  crearono  tante  frasi  le  quali  avvilup- 
pano le  idee  fondamentali  come  una  siepe  anzi  un  la- 
berinto  di  piante  infruttìfere ,  difficilissime  a  distinguere 
e  a  comparare. 

Intanto  mi  concederai  che  la  scienza  del  Fioren- 
tino ,  del  ,Mamiani ,  dello  Spaventa ,  di  altri  autori  e 
degli  autori  loro  non  abbia  fatto  scomparire  Y  incom- 
prensibUe;  il  quale  ha  baluardi  e  merli  di  granito,  nò 
può  attaccarsi  e  prendersi  come  i  castelli  delPAriosto 
da  qualsiasi  cavaliere  vagabondo.  Fanno  duopo  le  pa- 
rallele e  le  artiglierie  di  grosso  fusto  :  né  si  vede  che 
siano  state  fatte  scalfitture  di  rilevanza  :  tanto  che  i 
metafisici  vanno  mutando  sistema ,  e  anche  adesso 
pare  abbandonino  lo  spiritualismo  per  ritornare  al 
materialismo. 

Tu  però  ammetti ,  se  non  erro  la  divinità ,  vale 
a  dire  V  fncomprensibile  e  quindi  iìsCredo  comune  f  il 
quale  obbliga  a  rispettare  il  credo  singolare  così  del 
teologo  come  del  sagrestano  o  di  altro  poeta.  Soggiun- 
go che  ammettendo  noi  la  divinità  saremmo    obbligati 
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dalla  logica  rigorosa  di  volere  aazi  di  esigere  il  culto 
e  quindi  praticare  qualche  pubblica  devozione  per  Colui 
che  tenghiamo  autore  della  giustizia.  Infatti  il  prete 
stante ,  l'ebreo ,  il  musulmano  e  gli  altri  di  setta  gen- 
tile ,  0  eterodossa ,  di  basso  o  alto  lignaggio ,  quando 
anche  non  usino  alla  chiesa  ,  sogliono  rispettarla.  E  se 
io  possedessi  le  facolt|i  dialettiche  di  Platone ,  mi  pare 
che  potessi  convincerti  colle  nostre  stesse  asserzioni  e 
contradizioni  come  alla  libertà  di  coscienza  si  acconcino 
le  esterne  dimostrazioni  del  culto.  Tuttavia  la  ragione 
è  ragione  anche  per  i  mediocri  :  ed  io  avviso  di  pro- 
vare la  mia  proposizione  riunendo  le  nozioni  naturali  , 
e  Gsiche  alle  nozioni  morali  e  religiose ,  ed  esponendo 
in  uDa  specie  di  sintesi  e  per  articoli. 

Il  Credo  della  mia   Ra^ieue. 

1.  La  mia  ragione  mi  palesa  nel  mondo  un  con- 
flitto perenne  fra  la  volontà  intelligente  che  cerca  il  suo 
proprio  bene,  e  anche  gl'insetti  sono  intelligenti;  eia 
materia  fisica  la  quale  fa  ostacolo  ,  si  dissolve  e  si 
disorganizza  con  grande  cordoglio  della  volontà  intel- 
ligente sopradetta. 

2.  La  ragione  stessa  mi  conduce  perciò  a  giudi- 
care la  esistenza  di  due  enti  diversi ,  Tuno  intelligente 
e  conscio  di  sé,  Faltro  inconscio  e  materiale. 

3.  E  a  me  accenna  per  origine  de*due  enti ,  una 
eternità  incomprensibile  ;  la  quale  nel  linguaggio  si  chia- 
ma Dio  Padre ,  Padre  Eterno ,  Autore  Supremo  ,  Dio 
Creatore. 

4.  La  ragione  deve  adunque  indurre  che  Dio  crea- 
tore creasse  la  materia  fisica  la  quale  ha  due  aspetti  : 
materia  semplicemente  assimilata  :  materia  vitale  e  pul- 
lulante ;  e  anzi  la  prima  serve  di  sostegno  alla   secon* 
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da:  e  creasse  similmente  le  intelligenze,  le  qifali  sono 
pure  di  due  specie  ,  quelle  prive  di  morale  ;  altre  for- 
nite di  morale.  E  qui  ancora  le  intelligenze  prive  di 
morale  e  quindi  di  diritti  servono  e  stanno  soggette 
alle  intelligenze  morali  e  giuridiche. 

5.  E  mi  dà  a  capire  che  l'uomo  essendo  intelli- 
gente nonché  fornito  di  morale  ,  sia  egli  necessitalo  a 
cercare  il  suo  bene  secondo  gli  viene  imposto  dalla 
medesima  legge  morale  ,  tanto  che  s'egli  si  allontani , 
perda  la  strada  anzi  il  diritto  del  suo  proprio  bene. 

6.  Come  mi  dà  pure  a  capire  che  essendo  pari- 
mente incomprensibile  il  finire  così  della  materia  come 
dello  spirito  immateriale,  abbia  a  ritenersi  imperituro  e 
perpetuo  eziandio  lo  spirito  intelligente  ossia  immorta- 
le l'anima. 

7.  E  dà  luogo  a  giudicare  che  dovendo  l'uomo 
cercare  anzitutto  il  bene  eterno  di  cotesta  immortalità 
egli  non  possa  rinvenirlo  fuorché  seguendo  le  leggi 
della  morale  albergata  nel  suo  animo. 

8.  E  mi  fa  palese  che  la  morale  è  giustizia  ,  vale 
a  dire  diritto,  dovere,  riconoscenza  e  amore:  le  quali 
cose  stante  la  origine  creativa  e  suprema  formano  il 
nucleo  alla  religione  dei  popoli. 

9.  E  mi  fa  conoscere  una  rivelazione  tradizionale 
non  che  scritta ,  che  subì  poche  variazioni  presso  ai 
diversi  popoli. 

10.  E  mi  spiega  come  sopra  la  rivelazione  ante- 
detta si  edificasse  la  giusliarial,  ovverosia  i  codici  civili 
ù'on  che  i  culti  ;  tanto  il  culto  primigenio  diretto,  quan- 
to il  culto  posteriore  indiretto  e  gerarchico. 

11.  Come  eziandio  nel  culto  primigenio  diretto  la 
Chiesa  porga  intatti  i  libri  della  rivelazione  ,  e  il  clero 
dia  all'  mdividuo  stesso  la  cura  d!  procacciarsi  anche  il 
bene  elerno  dell'anima  colle  opere  morali  sue  proprie. 
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12.  r.ome  poi  negli  spiriti  apparisse  la  infermila 
la  epidemia ,  il  timore  e  si  chiedesse  il  medico  .  e  la 
medicina.  La  chiesa  estraesse  dai  libri  della  rivelazione 
dottrine  dogmatiche  per  la  intelligenza ,  discipline  p^r 
la  morale,  precetti  pel  culto,  e  offeris^en^iradorazione 
del  popolo  santificate  anche  le  .  virtù  rare  e  diffipili , 
onde  incoraggiarle.  Il  clero  medesimo  associasse  agli 
attributi  suoi,  il  sommo  potere,  di  dare  la  vita,  e  di 
dare  la  morte  spirituale  alle  anime.  La  qual  cosa  anzi- 
ché spiacere  piacque,  e  piacerà  in  sempiterno  .alle  ani- 
me timorose  che  .  dubitano,  di  avere  valore  sufQciente 
per  apparecchiare  il  bene  della  vita  eterna. 

43.  La  ragione  mi  avverte  che  T. individuo  non 
scelga  da  sé  stesso  il  culto ,  il  quale  lui  accoglie  e 
attornia  nel  giorno  della  sua  nascita. 

14.  £  mi  avverte  eziandio  essere  più  lecito  il  ri- 
formare di  quello  che  distruggere  quel  rispetto  onde 
la  moltitudine  vuole  idolatrata  la  divinità.  Così  fu  ri- 
formato il  paganesimo. 

15.  La  ragione  mi  fa  scorgere  che  dove  il  clero 
stabilisse  dei  dogmi  a  mio  giudizio  contrarii  alla  ricer- 
ca del  vero  e  del  bene  a  qui  fu  inclinata  da  Dìo  la 
intelligenza  ;  dove  proclamasse  delle  discipline  che  mi 
paressero  atte  a  immeschinire  e  pervertire  la  morale  o 
dei  precetti  che  giudicassi  offensivi  del  buon  senso  e 
troppo  propensi  alla  vanità  mondana,  e  santificasse 
virtù  da  non  ritenere  conformi  a  giustizia  /  io  non  po- 
trei credere  perché  la  fede  non  dipende   dalla  volontà. 

16.  Però  mi  palesa  che  qualmente,  un  esercito  pri- 
ma della  battaglia  invoca  la  divinità  per  dar  prova  di 
intraprendere  opera  di  giustizia  ;  e  dopo  la  vittoria 
ringrazia  la  divinità  onde  confermare  di  avere  fatta 
opera  di  giustizia  ,  così  T  individuo  debba  invocare  pa- 
lesemente la  divinità  nei  combattimenti  quotidiani ,  e 
ringraziarla  nelle  vittorie   affinchè  sia  manifesto   volere 
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egli  ìd  tulli  i  suoi  alti  seguire  la  giuslizia  che  ha  ori- 
gine  io  Dio  incomprensibile  e  io  quel  credo  sovrana- 
turale  che  comanda  all'uomo  morale  di  esser  giusto 
anche  con  chi  a  lui  recasse  danni  e  oltraggi. 

17.  E  mi  avverte  che  dove  la  Chiesa  o  il  clero 
fabbricassero  ostacoli ,  quali  già  si  accennarono ,  o  altri 
più  violenti ,  nondimeno  non  sarebbe  lecito  offendere  in 
nessuna  guisa  il  rispetto  del  culto,  potendo  l'individuo 
volgere  suo  interno  intendimento  e  sue  rette  inten- 
zioni al  culto  diretto ,  e  adoperare  sé  stesso  con  azioni 
morali ,    onde    procacciare  il    bene  eterno  dell'anima. 

18.  E  mi  fa  manifesto  che  il  culto  sia  un  atto  di 
giustizia ,  di  amore  esternato  alla  divinità ,  nonché  di 
rispetto  alla. venerazione  che  il  popolo  porta  alla  divinità 
medesima.  Laonde  se  il  clero  per  suo  zelo  allontanasse 
r  individuo  da  un  dovere  simile,  tuttavolta  non  rìescirebbe 
a  cancellare  le  interne  intenzioni ,  e  le  vive  inclinazioni 
dell'anima,  che  va  in  cerca  della  somma  giustizia  presso 
all'Autore  supremo.  A.  Marescotti. 
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LBYVBRA   VRinA. 


Caro  ed  onorando  amieo , 

Da  lungo  tempo  io  aveva  promesso  a  me  medesimo 
di  raccogliere  in  alcune  lettere  que' discorsi  coi  quali 
io  soleva  aprirle  lanimo  mio  sulla  questione  religiosa , 
e  considerava  come  una  mia  grande  fortuna  che  ella  sì 
fosse  mostrata  disposta  a  prendere  nuovamente  in  esanl(^ 
le  mie  riflessioni  su  questa  materia.  Benché  io  preveda 
che  il  mio  scrivere  troppo  diffuso  e  disordinato  le  farà 
perdere  un    tempo    che  potrei    risparmiarle,  as    avessi 
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ancora  pazienza  ed  agio  di  rifare  questa  espodiztoDe , 
non  voglio  esilare  più  a  lango  a  compiere  la  mia  pro- 
messa. 

Non  farò  obbiezioni ,  non  susciterò  dubbi  su  questo 
0  su  quei  punto  :  mi  studierò  piuttosto  di  esporre  il 
sistema  cattolico  quale  io  lo  concepisco..  Se  esso  è  tale 
in  $è  quale  è  nel  mio  pensiero ,  la  questione  è  decisa 
per  me  :  io  lo  respingo.  Se  poi  non  fosse  tale  quale  io 
lo  concepisco ,  sarò  eternamente  e  immensamente  grato 
a  lei ,  e  a  chiunque  altro  mi  aiuterà  a  rettificare  il  con- 
cetto che  io  me  ne  sono  formato. 

Ma  ecco  che  sul  punto  di  incominciare  la  mia  espo- 
sizione ,  mi  intoppo  in  una  questione ,  dirò  così,  pregiu- 
diziale. La  religione  cattolica  è  ella  un  mezzo  indispen- 
sabile ad  ogni  uomo  per  iscampare  da  una  perdizione 
eterna ,  oppure  è  ella  semplicemente  un  mezzo  per 
conseguire  un  grado  di  beatitudine  superiore  a  quello 
che  si  otterrebbe  senza  di  essa ,  colla  semplice  osser- 
vanza della  legge  naturale?  E  siccome,  sub  Deo  insto, 
la  virtù  vera,  a  qualunque  grado  ella  si  trovi  in  un 
uomo ,  non  può  andar  priva  del  suo  premio ,  cioè  di 
un  certo  grado  di  felicità  vera,  la  quale,  in  quanto  vera, 
presuppone  la  salvezza ,  o  la  certa  speranza  di  salvezza 
da  perdizione  etema  ,  ne  segue  che  la  questione  pro- 
posta si  traduce  nella  seguente:  La  vera  virtù  è  ella 
possibile  all'uomo  fuori  della  religione  cattolica  ?  Io  non 
so  come  la  risolvano  i  teologi ,  ma  questo  so  bene ,  che 
il  risolverla  nellun  senso  o  nelFaltro  conduce  a  conse- 
guenze affatto  diverse  ,  e  muta  profondamente  Tessenza 
della  religione.  La  questione  non  è  dunque  una  di  quelle 
secondarie ,  delle  quali  si  può  dire  :  In  dubis  libertas.  Se 
la  religione  cattolica  non  è  il  mezzo  indispensabile  per 
conseguire  il  grado  minimo  e  positivo  del  bene  ,  cioè  la 
salvezza  ,  ma  è  solo  un  mezzo  necessario  a   chi    vuole 

Filos.  delle  Se.  ItaL,    Voi.  L  ^  , 
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Ottenere  un  meglio,  cioè  un  grado  comparativamente  più 
elevato  di  beatitudine  ,  ìq  tal  caso  essa  non  è  più  ne- 
cessaria alla  salvezza  dei  genere  umano ,  ed  io  non  ve- 
drei come  tutto  il  grandioso  apparato  di  mezzi  sovra- 
naturali  messi  in  opera ,  dalla  caduta  di  Adamo  sino 
alla  morte  di  Cristo ,  per  conseguire  un  fine  di  si  poca 
importanza,  come  sarebbe  un  aumento  anche  notabile  di 
beatrtudine  non  punto  necessario  a  tutti  quei  discreti 
che  avrebbero  saputo  contentarsi  della  beatitudine  na- 
turale, si  possa  conciliare  colla  sapienza  e  colla  bontà 
di  Dio.  Come  si  concilierebbe  colla  sapienza  della  quale 
è  proprio  l'ottenere  il  massimo  fine  col  minimo  mezzo? 
Come  colla  bontà  ,  la  quale  mai  non  avrebbe ,  senza  una 
necessità  ineluttabile  ^  mandato  a  orrendo  strazio  il  pro- 
prio figlio?  Arrogi  che  in  questa  ipotesi»  il  dono  fatto 
agli  uomini  della  religione  cattolica  avrebbe  peggio- 
rato la  loro  condizione  ^  anziché  migliorarla.  E  invero  : 
prima  di  un  lai  dono ,  andavano  in  perdizione  i  soli 
violatori  della  legge  morale  :  tutti  gli  altri  erano  salvi , 
benché  pochi  forse  conseguissero  una  beatitudine  com.- 
piuta  ,  nessuno  una  beatitudine  sovranaturale.  Dopo  quel 
dono ,  periscono  ancora ,  come  prima  i  violatori  della 
legge  morale ,  e  periscono  per  giunta  tutti  coloro  i 
quali ,  avendo  avuto  il  mezzo  di  vincere  in  qualche  guisa 
la  propria  ignoranza  circa  la  religione  rivelata,  non  vol- 
lero valersene ,  e  poco  curanti  di  quel  meglio  che  essa 
loro  promette,  stettero  contenti  al  bene  che  consiste  nella 
pratica  della  legge  morale:  si  sarebbe  adunque,  al  fare 
dei  conti,  aumentato  il  numero  delle  anime  che  vanno 
perdute ,  e  tornerebbe  vero  anche  qui  il  proverbio  che 
il  meglio  è  nemico  del  bene. 

{)ichiarerò  il  mio  pensiero  con  una  parabola.  In 
un;ì  valle  uggiosa  e  infelicissima  nel  paese  de'Cimmerii 
viveva  anticamente  un  popolo  sotto  questa  legge:  ogni 
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abilaote ,  appena  uscito  d' infanzia  dovea  mettersi  in 
viaggio ,  e  accesa  la  saa  lanterna  ,  poiché  quivi  erano 
perpetue  le  tenebre ,  per  strade  lunghe ,  disastrose  e 
piene  di  pericoli ,  affaticarsi  per  uscire  di  quel  luogo  e 
arrivare  ad  una  città  popolosa  e  felice.  Una  tranquilla 
dimora  in  quella  città ,  rallegrata  sempre  da  splendido 
sole ,  era  la  ricompensa  del  lungo  travaglio  del  cam- 
mino. Malgrado  la  diflScoltà  delle  vie  poco  meno  che 
impraticabili,  malgrado  la  scarsa  e  bene  spesso  ingan- 
nevole luce  delle  lanterne ,  il  numero  dei  felici  che 
giungevano  alla  meta  non  era  tanto  scarso  da  giustificare 
'  le  lagnanze  di  quei  neghittosi ,  i  quali  ,  per  coonestare 
la  propria  inerzia  inveivano  contro  la  Provvidenza,  come 
se  questa  avesse  posto  i  miseri  abitanti  ad  una  prova,  di- 
cevano essi,  insuperabile.  Ma  questa  condizione  di  cose, 
infelice  bensì ,  ma  pur  tollerabile  ,  ebbe  fine.  Un  gran 
monarca  ,  nel  cui  impero  trovavasi  quella  contrada  ,  fece 
a  sue  spese  costruire  una  strada  ferrata ,  la  quale  con- 
giungesse il  più  lontano  confine  della  valle  colla  città 
popolosa  e  felice  che  era  la  capitale  del  suo  regno. 
L'opera  riuscì  grandiosa  e  degna  del  suo  Autore. 

Ma  che  vale  ?  Atteso  il  prezzo  esorbitante  dei  posti 
la  via  ferrata  fu  accessibile  solo  a  pochi  ricchi ,  e ,  non 
si  àa  per  qual  ragione,  fu  posta  questa  legge:  ninno 
dei  valligiani  a  cui  sia  pervenuta  notizia  deiresistenza 
della  strada  regia,  potrà  fare  il  viaggio  per  altre  vie 
né  con  altri  veicoli  :  pena ,  a  chi  lo  tentasse ,  non  solo 
Fesclusione  perpetua  dalla  città  felice ,  ma  l'esilio  in  una 
terra  ancor  più  desolata  che  la  valle  nativa  :  Fuso  delle 
lanterne  private  non  é  permesso  se  non  per  recarsi  per  la 
via  più  breve  ad  una  delle  stazioni  della  strada 'ferrata. 

L'effetto  inevitabile  di  tutte  queste  novità  fu  una 
diminuizione  considerevole  del  numero  dei  valligiani 
tanto  felici-  da  poter  giungere  a  vedere  le  torri  della  città 
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beata  che  pure  era  la  meta  d'ogni  loro  desiderio,  e 
cosi  la  coDdiziooe  di  quel  popolo  si  trovò  notabilmente 
peggiorata.  Interpetriamo  la  parabola.  La  valle  uggio- 
sa è  la  terra ,  gli  abitanti  siamo  noi  ,  il  viaggio  è  la 
vita  e  tutto  il  travagliarci  che  facciamo  per  consegui- 
re la  beatitudine ,  la  quale  è  simboleggiata  dalla  di- 
mora nella  città  popolosa  e  felice:  la  lanterna  di  cui  cia- 
scuno è  munito  è  la  ragione  umana  ,  la  quale  vale  bensì 
a  condurre  gli  uomini  fino  al  limitare  della  fede,  ma 
le  è  vietato  di  entrare  nel  santuario  ,  perchè  si  prevede 
che  entrandovi  metterebbe  a  soqquadro  ogni  cosa.  Il  re 
costruttore  della  via  ferrata  sarebbe  Dio  rivelatore  agli 
liomini  della  religione  cattolica,  se  fosse  vera  T  ipotesi 
che  questa  religione  sia  necessaria,  non  già  assoluta- 
mente a  salvare  gli  uomini ,  ma  solo  a  salvarli  più 
agevolmente  ,  e  a  collocarli  in  un  grado  di  beatitudine 
superiore  a  quello  a  cui  si  può  giungere  colla  semplice 
osservanza  della  legge  morale. 

Dal  che  io  conchiudo  che  ogni  buon  cattolico  deve 
respingere  quella  ipotesi ,  e  sostenere  che  fuori  della 
sua  religione  non  è  aperta  agli  uomini  alcuna  via  di 
salvezza ,  poiché  fuori  di  essa  è  impossibile  ogni  grado, 
anche  minimo  di  vera  virtù.  Un  buon  cattolico  non  può 
ammettere  alcun  intermedio  fra  resistenza  sovranatural- 
mente  beata  a  cui  è  unica  via  la  religione  ,  e  resistenza 
disperatamente  infelice  a  cui  è  dannato  in  eterno  chiun^ 
que  non  entra  o  non  persevera  in  quella  via.  Se  ci  fosse 
un  tale  intermedio ,  conseguibile  con  una  vita  non  affatto 
sozza  e  scellerata ,  ne  seguirebbe  che  la  religione  non 
sarebbe  più  l'unum  necessarium  ,  né  il  bene  da  lei  pro- 
messo ,  runico  bene  ,  quel  bene  senza  di  cui  la  vita  sia 
intollerabile ,  ma  sarebbe  solo  un  meglio ,  a  cui  gli  uo- 
mini discreti  potrebbero  rinunziare  senza  troppo  vivo 
rammarico.  È  ben  vero  che  al  benefizio  della  religione 
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rivelata  .si  può  partecipare  non  solo  nel  modo  ordinario 
che  consiste ,  per  usare  Tespressione  di  Leibniz ,  nella 
comunione  intrinseca  ed  estrinseca  colla  Chiesa  cattolica, 
ma  anche  in  un  modo  straordinario,  segreto,  che  Dio 
riserba  a  sé  :  ma  chi  potrà  rendersi  degno  di  essere 
salvalo  in  questo  modo ,  se  fuori  della  religione  catto- 
lica è  impossibile  la  vera  virtù?  Agostino  nella  sua 
epistola  al  prete  Deogratias  aveva  scritto  che  salus  re- 
ligionis  huius,  per  quam  solam  salm  vera  veraciter  prò- 
mitiitur  ,  nulli  unquam  defuit  qui  digntu  fuit ,  et  'cui  defuit 
dignus  non  futi  :  ma  l'esserne  degno  o  no  ,  soggiungeva 
poi  nel  libro  DepraedesL  sanct.,  e.  10,  noD  dipende  dalla 
volontà  umana  ,  come  molti  dicono ,  ma  sì  dalla  grazia 
e  predestinazione  divina. 

Kisoluta  in  tal  modo  la  questione  preliminare  (  e 
se  non  è  ben  risoluta ,  io  prego  i  teologi  e  i  filosofi  che 
vogliano  correggermi),  posto  cioè  che  la  Chiesa  catto 
lica  sia  la  sola  arca  di  salvezza  dal  diluvio  in  cui  vu 
sommersa  la  progenie  umana,  sorge  la  questione  :  Como 
mai  la  nostra  specie  è  caduta  in  sì  misera  condizione? 
Come  si  spiega  questa  contradizìone  in  cui  combatte 
seco  medesima  la  natura  umana  ,  destinata  e  aspirante 
ad  un  bene  che  le  è  assolutamente  necessario ,  e  senza 
il  quale  è  disperatamente  infelice,  e,  nel  tempo  stesso, 
impotente  non  solo  a  conseguirlo  ,  ma  a  meritarsi  che 
Dio  glie  lo  largisca  ,  anzi  incapace  persjno  di  doman- 
darlo ,  giacché  per  determinarsi  a  pregare  è  necessaria 
una  grazia  preveniente  ogni  preghiera? 

La  Chiesa  cattolica  si  crede  in  possesso  della  vera 
soluzione  di  ((uesto  enimma.  La  dottrina  che  essa  ci  in- 
segna sulle  cause  della  universale  ed  eterna  perdizione 
delFumanità,  e  sui  mezzi  per  iscamparne ,  è  un  gran- 
dioso sistema  di  ontologia  e  di  storia  mondiale  ;  è ,  se- 
condo Clemente  d'Alessandria ,  la  vera  gnosi ,  di  cui  i 
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diversi  sistemi  gDoslici  riprovati  come  eresie  dalla  Chie- 
sa ,  erano  più  o  meno  grottesche  caricature.  Ecco  per 
sommi  capi  la  Gnosi  cattolica. 

a)  Esiste  ab  eterno  un  unico  Dio,  cioè  un 
Ente  infinito  in  perfezione ,  sufficiente  a  sé ,  e  di  sé 
stesso  beato. 

b)  Quest'Ente  é  personale  in  quanto  vi  sono 
in  esso  ab  eterno  tre  persone ,  tre  soggetti  che  dicono 
Io  o  Noi;  ma  queste  tre  persone  non  sono  tre  sostanze, 
sì  bene  una  sola ,  realizzante  in  sé  un'  unica  essenza 
divina.  La  seconda  persona  ha  verso  la  prima  una  re- 
lazione analoga  a  quella  che  intercede  fra  figlio  e  padre. 
La  terza  persona  ha  verso  le  altre  due  una  relazione 
che  dicono  di  procedenza.  Ciascuna  dì  queste  tre  per- 
sone è  Dio  :  ma  non  sono  tre  Dei ,  (cioè  non  sono  tre 
individui  in  ciascuno  dei  quali  trovisi  effettuato  il  con- 
cetto astratto  di  natura  divina. 

e)  Questo  Dio  perfetto  e  beato  non  aveva  alcun 
bisogno  di  creare  dei  mondi.  Ne  creò  uno  con  pienissima 
libertà ,  per  averne  una  gloria  che  nulla  poteva  aggiun- 
gere alla  sua  beatitudine. 

d)  Dapprima  egli  creò  enti  intelligenti  e  liberi , 
o  affatto  scevri  da  materia,  o  forniti  di  corpi  più  per- 
fetti di  quelli  degli  animali  terrestri.  Ma  molte  di  queste 
prime  creature  s'inorgoglirono  della  eccellenza  della  loro 
natura  ,  si  compiacquero  e  si  confidarono  in  sé  stesse 
anziché  in  Dio ,  onde  furono  punite  col  perpetuarsi  in 
loro  questa  piaga  dell'  egoismo  e  dell'orgoglio  ;  la  quale 
si  dilatò  in  una  miseria  eterna  e  ineffabile ,  congiunta 
ad  invidia  e  maltalento  contro  i  meno  infelici,  mentre 
gli  angeli  buoni  furono  confermati  in  perpetuo  in  quello 
stato  di  giustizia  e  di  felicità  in  cui  erano    stati  creati. 

e)  Da  queir  epoca  in  poi  due  principii  si  tro- 
varono in  guerra   perpetua   fra  *  loro  :    il   principio  del 
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bene,  Dio,  e  il  principio  dei  male,  il  Demonio,  diffe- 
rente dalP  Àrimane  de'  Persiani ,  e  dal  cattivo  principio 
de' Manichei  in  questo  solo,  che  quetlo  non  esiste  ab 
eterno ,  ma  fu  creato  buono  da  principio ,  e  si  fece 
malvagio  (1). 

f)  Dio  creava  poscia  un  altro  mondo,  compo- 
sto di  materia  e  di  spiriti ,  il  quale  fu  ed  è  tuttora  il 
campo  delle  battaglie  che  si  combattono  fra  i  due  prin- 
cipi!. La  creatura  che  le  due  potenze  belligeranti  si 
contendono  fra  Ipro  è  Tuomo,  anima  intelligente  e  li- 
bera, congiunta  ad  un  corpo. 

g)  L'uomo. fu  creato  adulto,  in  istato  di  giu- 
stizia e  di  felìcLtè,  esente  da  morte.  Per  dargli  occasione 
di  mostrare  con  un  atto  libero  la  sua  obedienza  figlialo 
verso  il  suo  Creatore,  Iddio  limitò  con  un'eccezione 
lievissima  la  facoltà  che  gli  aveva  concessa  di  valersi 
delle  creature  a  lui  soggette. 

A  )  Ma  il  Demonio  eccitò  l'uomo  a  trasgredirò 
quel  limite,  e  Tuomo  non  seppe  resistere  alla  tentazione. 
La  sua  colpa  fu  punita  cogli  stenti,  col  dolore,  colla 
morte,  colla  schiavitù  eterna  sotto  il  malvagio,  la  quale 
non  può  consistere  in  altro  che  in  una  necessità  o  al- 
meno in  una  propensione  fortissima  a  fare  quello  che  il 
malvagio  esige  da  lui,  per  renderselo  sempre  più  si- 
mile e  soggetto. 

i  )  La  colpa  e  la  pena  del  primo  uomo  si  pro- 
paga ne'suoi  discendenti.  Tutti  nascono  colpevoli ,  in  ira 
a  Dio,  dannati  alla,  perdizione  sotto  il  dominio  dello 
spirito    malvagio,  e   non   aventi  altro  scappo   fuorché 


(1)  Sarebbe  errore  il  dire  che  queste  tesi  non  siano  dogmi  essenziali 
alla  religione  cattolica.  Il  demonio  è  la  chiave  di  volta  di  tutto  il  si- 
stema. Senza  il  demonio  non  e* è  tentazione  né  peccato  di  Adamo, 
non  ichiiìvitvk  del  demonio y  e  quindi  nessuna  necessità  di  redenzione. 
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nella  fede  io   una    restaarazionc   da   compiersi ,  o    già 
compi ata  per  mezzo  di  Cristo. 

k)  Questa  restaarazlone,  promessa  da  Dio  ad 
Adamo  dopo  il  peccato ,  doveva  essere  una  espiaziooe , 
una  redenzione,  una  rinnovazione  dellumanità  per  mezzo 
di  rivelazioni  che  ne  illustrassero  P intelligenza  offuscata, 
e  di  grazie  che  ne  rinvigorissero  il  libero  arbitrio  in- 
debolito ed  affranto. 

/  )  Un'espiazione ,  una  soddisfazione  alla  Giu- 
stizia divina  era  assolutamente  necessaria.  Bravi  una 
impossibilità  morale,  piii  insuperabile  a  Dio  d*ogni  im- 
possibilità fisica  ,  che  i  Ì3rogenìtori  nostri ,  o  i  figli  da 
loro  nascituri  si  trovassero,  ora  che  aveano  peccato, 
nello  stesso  grado  di  felicità  che  era  loro  serbalo  se 
non  avessero  peccato.  Questa  soddisfazione  della  Giu- 
stizia divina  non  poteva  compiersi  se  non  in  due  modi  : 
0  col  lasciare  che  il  genere  umano  scontasse  tutta  in- 
tiera la  pena  dovuta  al  suo  fallo,  cioè  si  moltiplicasse 
sulla  terra,  vi  si  corrompesse  intieramente»  per  andare 
a  finir  tutto  nell'inferno:  o  col  trovare  chi  volontario 
si  offerisse  a  scontar  la  pena  per  gli  uomini.  Solo  que- 
sto secondo  modo  s'accordava  in  pari  tempo  colle  esi- 
genze della  Giustizia  e  della  Misericordia  divina. 

m  )  Ma  un  uomo  della  progenie  di  Adamo  non 
poteva  espiare  pe'suoi  simili.  Un  uomo  creato  novella- 
mente air  infuori  di  questa  progenie  l'avrebbe  potuto, 
a  condizione  che  il  volesse,  giacché  l'espiazione  che  si 
fa  per  l'altrui  peccato  deve  essere  volontaria.  Ma  come 
mai  avrebbe  potuto  un  tal  uomo  addossarsi  volontaria- 
mente la  pena  de' figli  di  Adamo,  se  non  vi  fosse  stato 
spinto  da  un  immenso  amore  per  la  specie  umana?  da 
un  immenso  desiderio  di  conformarsi  alla  volontà  divina 
e  di  contribuire  alla  esecuzione  di  un  qualche  gran- 
dioso e   arcano   disegno   di    Dio,  di   cui  avesse  avuto 
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piena  conoscenza  ?  Un  simile  volere  non  poteva  trovarsi 
in  qaeU'aomo  novellamente  creato,  se  non  a  condi- 
zione che  Dio  stesso  s'incarnasse  in  lui.  L'espiazione 
insomma  non  era  possibile  se  non  a  due  condizioni  : 
1.^  Che  r espiatore  fosse  esente  da  colpa;  e  a  ciò  si  ri- 
chiedeva che  non  appartenesse  carnalmente  alla  discen- 
denza di  Adamo  ;  2/  Che  avesse  la  più  spontanea ,  la 
più  risolata  volontà  di  soddisfare  alla  Giustizia  divina. 
La  prima  condizione  si  ottenne  col  far  nascere  una 
Donna  esente  dalla  colpa  originale  (1),  e  far  nascere 
da  questa  un  Figlio,  senza  delrimento  delia  sua  vergi- 
nità. La  seconda  si  ottenne  coir  incarnarsi  che  fece  nel 
Figlio  di  una  tal  Madre  il  Figlio  stesso  di  Dio. 

n  )  Questo  Dio-uomo  nacque  in  mezzo  ad  un 
popolo  eletto  da  Dio  a  conservatore  della  vera  tradizione 
sulle  origini  del  genere  umano  e  della  promessa  di  una 
redenzione;  ma  nacque  in  un  tempo  in  cui  questo  po- 
polo ,  benché  governato-  continuamente  da  Dio  per  vie 
sovranaturali,  educato  in  mezzo  ai  miracoli  quasi  a  suo 
naturale  elemento ,  avea  smarrito  il  vero  senso  di  quella 
promessa,  e  intendendola  carnalmente  come  una  pro- 
messa di  redenzione  da  temporali  nemici,  e  di  esalta- 
zione d' Israele  al  dominio  universale ,  e  non  trovandola 
effettuata  in  questo  senso  da  Gesù ,  che  pur  si  procla- 
mava Messia,  lo  trattò  come  seduttore  dei  popolo  e  lo 
mise  a  morte.  Così  compìevasi  in  queir  Innocente  Tcspia- 
zione  della  colpa  di  Adamo ,  si  redimeva  la  specie 
umana ,  si  poneva  un  termine  al  suo  deterioramento ,  o 
rimessala  sulla  buona  via ,  le  si  dava  un  nuovo  e  va- 
lido impulso  a  progredire  nel  bene. 

o)  Al  benefizio  della  redenzione  non  parteci* 
pano  altri  che  quelli  che  appartengono  alla  Chiesa  fon- 

(i)  Onde  si  vede  che  il  dogma  dell*  immacolata  concezione  é 
pienamente  conforme  allo  spirito  e  aila  logica  del  sistema  cattolico. 

Filos.  delle   Se.  Ital.,  Voi.  I.  44  ^  t 
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data  da  Cristo ,  ae  ricevono  i  sacramenti ,  ne  ammettono 
i  dogmi ,  non  so!o  con  una  fede  implicita ,  ia  quale  con- 
sista solo  nel  credere  in  genere  che  tuttociò  che  la 
Chiesa  insegna  è  verità ,  ma  con  una  fede  esplicita  fino 
ad  un  certo  puntO;  determinato  dalle  formole  dogmatiche. 
Tutti  gli  altri  uomini ,  come  son  nati  -  colpevoli ,  così 
vivono ,  per  incontrar  dopo  morte  ia  pena  eterna  dovuta 
alla  colpa  in  loro  trasmessa  ed  aggravata  dai  loro  pro- 
pri peccati.  Solo  alcuni  pochissimi ,  senza  alcun  loro 
merito,  forse  son  salvati  da  Dìo  con  una  sua  azione 
diretta  e  immediata,  air  infuori  della  Chiesa:  ma  il  ri- 
manersi deliberatamente  fuori  della  Chiesa  ,  confidando 
in  questa  salvazione  straordinaria ,  è  presunzione  tale  che 
basta  del  sicuro  a  rendercene  indegni. 

p  )  La  vera  Chiesa ,  depositaria  delle  dottrine 
e  delle  grazie  di  Gesù. Cristo  è  la  Chiesa  romana. 

q  )  La  Chiesa  come  ogni  altra  società  è  una 
persona  morale  a  cui  possono  competere  proprietà  e  di- 
ritti distinti  dai  diritti  de'  singoli  membri.  Egli  è  poi 
della  natura  della  persona ,  sia  essa  naturale ,  o  sia 
morale,  di  avere  una  volontà  ed  un  organo  perma- 
nente per  manifestarla. 

r)  Organo  permanente  della  volontà  della 
Chiesa  non  può  essere  il  concilio  universale,  il  quale 
non  può  avere  se  non  una  esistenza  intermittente.  Lo 
sarà  dunque  il  capo  della  Chiesa,  cioè  il  papa.  Tutti 
i  diritti,  tutti  gli  attributi  che  competono  alla  Chiesa 
si  trovano  adunque  concentrati  nel  papa.  La  promessa 
fatta  alla  Chiesa  di  una  assistenza  incessante  e  perpetua 
dello  Spirito  Santo  si  concreta  e  si  adempie  solo  per 
mezzo  dellassistenza  di  esso  Spirito  al  papa ,  o  a  chi  mo* 
mentaneamente  ne  fa  le  veci  (1):  al  benefizio  delFassi- 

(4}  L*  ìnfallibilià  del  papa    è  una   consegueuza   irrepugnabile  di 
tutto  il  sistema  cattolico,  il   Leibniz  nel  suo  systema   Iheologkum  la 
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steoza  divina  doq  partecipa  alcun  fedele  se  non  in  quanto 
si  serba  unito  al  papa. 

Se  ora  noi  domandiamo  a  questa  Chiesa  una  dimo- 
strazione della  verità  delle  tesi  fin  qui  enunciate,  essa 
ci  risponderà:  La  dimostrazione  voi  T avete  nello  stesso 
fatto  della  mia  esistenza ,  nella  mia  qualità  di  Chiesa  mi- 
racolosamente fondata  e  conservata  fra  gli  uomini  ^  e 
assistita  da  Dio  continuamente  in  modo  sovra  naturale. 
Che  se  le  domandiamo  le  prove  di  questa  sua  qualità , 
cioè  della  sua  divinità  sovranaturale  (1),  essa  ci  risponde  : 
Le  prove  le  avete  nel  mio  passato,  cioè  in  tutta  la 
storia  miracolosa  della  vera  religione  sulla  terra  ^  da 
Adamo  fino  a  noi  :  le  avete  nel  mio  presente ,  giacché 
la  mia  esistenza,  il  mio  insegnamanto  e  il  mio  ope- 
rare, sono  un  continuo  miracolo.  Dal  mio  seno  soltanto 
escono  i  veri  santi,  angeli  in  figura  umana,  uomini  ca- 
paci di  virtù  eroiche ,  instancabili  nel  bene ,  invincibili 
fra  i  dolori,  capaci  di  sostenere  qualsivoglia  sacrifizio 
per  la  causa  di  Dio  e  pel  bene  degli  uomini. 

Io  devo  adunque  fare  quattro  cose: 


ammette  implicitamente  con  queste  parole  :  e  Saltem  illud  certum 
esse  debet,  in  omnibus  quae  moram  Concilii  universalis  «on  ferunt, 
aat  concilium  universale  non  merentur,  interim  eamdem  esse  episco- 
porum  prìncìpis  si  ve  ponti  flcis  maximi  potestatem,  quae  totiuseccle- 
siae  B.  È  vero  che  egli  la  restringe  ai  casi  d'urgenza  e  alle  questioni  di . 
minore  importanza:  ma  chi  sarà  giudice  dell'urgenza  |del  caso  e 
dell* importanza  delle  questioni?  Chi  altri  se  non  il  papa?  È  anche 
vero  che  Leibniz  restringe  F  infallibilità  cóli*  in/ertm:  ma  questo 
interim  può  durare  finché  non  piaccia  al  papa .  di  convocare  un 
concilio. 

(1)  Dico  Divinità  sovranaturale,  giacché  quaré  T  istituzione  umana 
che  non  sia  naturalmente  divina ,  cioè  creata  dagli  uomini  sostenuti 
e  governati  dall'  azióne  continua  con  cui  Dio  produce  e  mantiene 
in  essere  tutte  le  cose.  Anche  la  società  contro  l'abuso  del  tabacco, 
istituitasi  di  recente  in  Francia  ,  è  in  questo  caso  una  istituzione 
divina. 
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1.^  Esaminare  le  prove  che  si  ricavano  dal 
passalo  della  Chiesa,  e  specialmente  dalle  sue  origini  e 
dalla  storia  del  suo  Fondatore. 

S.""  Descrivere  il  presente  della  Chiesa ,  e  spe- 
cialmente alcuni  suoi  recenti  insegnamenti  morali  e  po- 
litici, e  ricercare  quanto  questi  valgano  a  provare  la 
sua  divinità. 

3«^  Discutere  la  credibilità  intrinseca  delle  lesi 
onde  consta  la  Gnosi  cattolica. 

4/  Movendo  da  an  qualche  principio  incontra- 
stabile e  incontrastato ,  cercare  come  stia  la  verità  circa 
le  cose  divine. 

Questo  quadruplice  a9sunto  sarà  materia  delle  se- 
guenti lettere. 

tao  DeTotÌ8«imo  amico 

G.  M.  Bbrtini. 


Caro  ed  oaoraDdo  Amico. 

Posciachè  ella  ha  la  bontà  di  approvare  Fordine  di 
trattazione  che  io  mi  sono  proposto  in  sul  finire  della 
prima  ietterà ,  io  proseguirò  animosamente  nell*  inòo- 
minciato  lavoro.  Devo  premettere  un'avvertenza.  Le 
osservazioni  critiche  e  le  teorie  che  io  verrò  contrapo- 
nendo alle  credenze  cattoliche  e  agli*  argomenti  di  cui 
sogliono  confortarle  gli  scrittori  apologetici ,  non  espri- 
mono convinzioni  nelle  quali  si  sia  con  piena  certezza 
riposato  Tanimo  mio ,  ma  dubbi  ed  ipotesi  che  io  pro- 
pongo per  ispiegare  dei  fatti ,  la  cui  spiegazione  ordinaria 
e  accettata  dai  credenti  non  mi  soddisfa  pienamente.  Se 
io  le  esprimo  sovente  in  modo  affermativo  e  con  qualche 
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vivacità ,  io  fo  questo  parte  senza  volerlo ,  parte  anche 
col  proposito  deliberalo  di  eccitare  in  chi  mi  legge  una 
reazione  ;  e  spingerlo  a  cercare  e  proporre  tanto  più 
alacremente  ciò  che  può  giovare  alla  causa  della  religione , 
quanto  più  gagliardamente  la  vede  combattuta.  Io  amai 
sempre  la  religione,  e  Tamo  ancora:  riguarderò  come 
il  più  grande  amico  chi  sappia  mostrarmela  in  tale 
aspetto  ,  che  possa  con  essa  riconciliarsi  la  mia  intelli- 
genza e  il  mio  cuore. 

Il  primo  dei  quattro  assunti  propostimi  è  di  esami- 
nare il  passato  della  Chiesa  ;  e  specialmente  la  storia  del 
suo  Fondatore  »  in  quanto  tale  storia  può  servire  di  prova 
alla  divinità  della  Chiesa  stessa.  Questo  passato  e  questa 
storia  l'abbiamo  nei  due  Testamenti.  Ma  questi  libri ,  in 
quanto  si  citano  come  prove  del  passato ,  e  particolar- 
mente dei  primordii  miracolosi  della  Chiesa  e  quindi 
della  divinità  di  questa,  non  potrebbero  senza  circolo 
vizioso  considerarsi  ed  allegarsi  fin  da  principio  come 
libri  divini,  posciachè  la  loro  divinità  (1)  non  è  una 
qualità  apprensibile  co'  sensi  e  colla  mente ,  come  le 
altre  loro  qualità,  per  es.  la  bellezza  poetica  del  libro  di 
Job ,  la  semplicità  di  quello  di  Rut  »  la  sublimità  di  molti 
salmi  ec.  :  la  divinità  di  un  libro  è  una  qualità  che  non  si 
apprende  ,  ma  si  crede ,  e  la  si  crede  sulla  testimonianza 
della  Chiesa  ,  alla  quale  si  presta  fede  perchè  la  si  ri- 
tiene come  chiesa  divina.  La  divinità  della  Chiesa  è 
è  adunque  logicamente  anteriore  a  quella  dei  libri  sacri , 
e  non  può  esser  provata  da  questi ,  in  quanto  siano 
libri  divini;  ma  solo  in  quanto  questi  siano  tenuti  per 
libri  storici ,  umanamente  veraci. 

Ben  mi  ricordo  di  ciò  che  ella  mi  disse  in  una 
delle  nostre  conversazioni  :  «  I   libri  sacri ,    mi   diceva 

(4)  Intendi  sempre  divinità  sovranaturale ,  giacché  anche  l' Iliade 
é  un  libro  naturalmente  divino. 
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c(  Ella ,  hanno ,  indipendentemente  dalla   testimonianza 
«  della  Chiesa  in  favore  della  loro  divinità  ,  un  valore 
«  sui  generis  di  cui  non  si  trova  T  equivalente    in   nes- 
«  sana  letteratura ,    sia  che    li   consideriamo   specifica- 
«  mente  nelle  varie  loro  classi  di  libri  storici ,  didattici , 
tt  poetici ,  profetici ,  sia  ancora ,  e  molto   più ,    quando 
«  li  consideriamo  collettivamente  :  essi  formano  un  tutto 
«  mirabilmente  vario  per  varietà  di  tempi ,  di  materie , 
«  di  autori ,  ma  altrettanto  omogeneo  per  la  dottrina    e 
((  per  lo  spirito  che    lo-  informa  :  Mens  agitai  molem  et 
a  magno  se  corpore  miscet  •.  Io  ammetto  con  lei  che  il 
gran  corpo  dei  libri  biblici ,  pervaso  e   dominato  dallo 
spirito  di   una   religiosità    profonda,  produce  in  chi  Io 
studia  una  impressione  sui  generis  ;  ma  questo  fatto  non 
prova  ancora  la  loro   divinità.  Il  popolo   di  Israele  ,  di 
cui  quei  libri  sono  la  letteratura,  era. anch'esso  un  po- 
polo sui  generis  :  la  sua  missione  storica  era  di  rappre- 
sentare ridea  religiosa,  anzi  una  particolare  idea    reli- 
giosa ,  cioè  quella  in  cui  si  riguarda  Dio  sotto  Taspetto 
de'  suoi  attributi  morali  :    del  pari  che  il    popolo   greco 
fu  pure  un  popolo  sui  generis,  la  cui  missione  storica  fu 
di  rappresentare  la  libertà  e  la  scienza.  Ma  in  tuttociò 
non  vi  è  nulla  di  sovrumano.  L'uomo  è  un  animale  re- 
ligioso (^a>ov  évfc^ét;,  come  disse  Platone)  :  niente  di  so- 
vrumano v'  ha  in  questo  y  che  la  religiosità  in  certi  indi- 
vidui ,  in  certe  nazioni ,  si  trovi  elevata    ad    un  grado 
eminente ,  e  che  le  loro  produzioni  letterarie  ritraggano 
questa  loro  indole  speciale. 

La  prima  questione  a  trattarsi  è  adunque  la  se- 
guente :  I  libri  sacri ,  indipendentemente  da  ogni  loro 
divinità  attestata  dalla  Chiesa  sono  essi  credibili  testi* 
moni?  hanno  essi  una  autorevolezza  storica  eguale  a 
quella  dell'Anabasi  di  Senofonte  o  dei  Commcntarii  di 
Cesare  ? 
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Il  mio  assuDio  non  richiede  che  io  faccia  nna  critica 
di  lutti  i  libri  biblici  :  mi  restringerò  ad  esporle  i  miei 
dubbi  sul  -alore  storico  dei  quattro  evangelici  (1).  Questi 
dubbi  derivano  :  1  .^  dal  contenuto  stesso  dei  libri  ;  i.^  dalla 
disposizione  di  mente  e  d  animo .  in  cui  mostrano  di . 
essere  i  loro  autori. 


Quando  dico  che  nel  contenuto  dei  racconti  evan- 
gelici trovansi  motivi  per  metterne  in  dubbio  il  valore 
storico,  non  vorrei  che  Ella  mi  credesse  capace  di  ra- 
gionare come  alcuni  razionalisti,  i  quali  dicono:  I  mi- 
racoli sono  impossibili ,  dunque  un  racconto  di  miracoli 
non  può  essere  vera  storia.  Ciò  che  io  rimprovero  al 
contenuto  dei  racconti  evangelici  è  una  djsarmonia  fra 
le  cause  e  gli  effetti,  per  la  quale  da  cause  grandissi- 
me, da  preparazioni  portentose  vediamo  derivare  me- 
scbinissimi  effetti.  Come  non  vi  §ono  nella  storia  grandi 
effetti  prodotti  da  piccole  cagioni,  così  non  vi  sono 
grandi  cagioni  produttive  di  piccoli  effetti  :  Tarmonìa  tra 
i  fatti  è  la  legge  indispensabile  della  storia  delle  cose 
umane ,  e  molto  più  della  storia  dei  fatti  divini ,  cioè 
dei  fatti  prodotti  da  un  intervento  sovranaturale  di  Dio 
cooperante  alia  libertà  umana.  Dio  sapiente  e  onnipo- 
tente ottiene  il  massimo  effetto  col  minimo  mezzo,  o 
per  dir  meglio ,  con  un  mezzo  che  a   noi  sembra  mi- 


(4)  È  chiaro  che  in  questa  critica  io  devo  seguire  altra  norma 
da  quella  dei  critici  protestanti,  poiché  io  parlo  ad  un  difensore  dei 
cattoiicismo.  Un  buon  cattolico  é  obbligato  a  sostenere  la  verità  sto* 
fica  di  tutti  e  singoli  i  fatti  narrati  coo^e  storici  delle  scritture, 
laddove  per  contrario  i  critici  protestanti  hanno ,  o  si  prendono  la 
libertà  di  ammettere  che  una  parve  deVacconti  biblici  appartenga 
alia  leggenda. 
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nimo,  ma  che  è  esattamente  proporzionato  alio  scopo 
ottenuto.  Quando  adunque  ci  si  dice  che  Egli  mette  in 
opera  mezzi  grandissimi,  esuberanti,  tanto  più  allora 
noi  siamo  in  diritto  di  aspettarci  effetti  sicuri  e  gran- 
diosi. Ora  questa  esuberanza  di  mezzi  noi  la  vediamo 
appunto  in  opera  nella  fondazione  e  nel  mantenimento 
della  Chiesa  cattolica.  Per  esempio  :  affinchè  Cristo  na- 
scesse puro  da  peccato  non  era  necessario  che  Egli 
nascesse  da  una  vergine  in  senso  materiate:  bastava 
che  sua  madre  fosse  vergine  in  senso  spirituale  e  me- 
taforico: ma  Dio  volle  abbondare,  le  ci  diede  in  Maria 
una  vergine  in  senso  proprio  e  materiale.  Bastava  che 
Gesù  fosse  figlio  di  David  in  senso  metaforico ,  come 
continuatore  e  perfezionatore  delFopera  di  David  ;  ma 
anche  qui  Dio  volle  abbondare ,  e  fece  Gesù  discendente 
di  David  anche  secondo  la  carne.  Parimenti ,  affinchè 
Gesù  fos$e  sempre  con  noi ,  bastava  che  con  noi  fosse 
il  suo  spirito:  ma  anche  qui  si  largheggiò  con  noi  ad. 
esuberanza ,  giacché  Cristo  volle  dimorare  -con  noi , 
corporalmente»  benché  invisibile,  neireucaristia ,  spiri- 
tualmente con  quelli  che  in  dite  o  ire  si  riuniscano  nel 
suo  nome ,  rappresentativamente  e  quasi  per  procura , 
nei  poveri  ai  quali  ogni  bene  che  si  faccia  é  come  se 
fosse  fatto  a  Lui ,  come  ce  ne. assicura  il  suo  evangelio, 
e  infine  ufficialmente,  nel  papa  che  è  suo  vicario. 
Quando  adunque,  in  tanta  esuberanza  di  mezzi  io  ve- 
dessi fallito  lo  scopo,  quando  vedessi  violata  la  legge 
d'armonia  nei  fatti  storici,  quando  vedessi  posto  sosso- 
pra  il  cielo,  la  terra  e  gli  abissi,  per  riuscire  ed  un 
risultato  or  minimo,  or  nullo  ^  e  talvolta  persino  con- 
trario allo  scopo  che  Dio,  come  buono  e  sapiente,  do- 
veva proporsi,  allora  avrei  il  diritto  di  affermare  che 
tutta  quella  storia  miracolosa ,  quale  è  narrata  nei  libri 
sacri,  non  è  divina  ,  né  oggettivamente  vera. 
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Mi  spiegherò  con  alcuDi  esempi.  San  Luca  ci  rac- 
conta, tutta  la  preparazione  sovranaturale  cbe  prece- 
dette la  nascita  del  Battista.  Questi  fu,  come  Geremia, 
ripieno  dì  Spirito  Santo  fin  dal  ventre  di  sua  madre. 
Secondo  Marco,  egli  è  l'angelo ,  ossia  il  messaggero 
che  Dio  promise  di  mandare  a  preparare  la  via  al  Sal- 
vatore. Secondo  Luca ,  il  nascituro  precursore  avrebbe 
esultato  nel  ventre  di  sua  madre,  alla  presenza  della 
futura  Madre  di  Gesù.  Secondo  Matteo,  Giovanni  avreb- 
be riconosciuto  Gesù  per  Messia  anche  prima  che  que- 
sti operasse  come  tale,  e  perciò  non  volea  battezzarlo 
tU,  14);  e,  secondo  il  quarto  evangelio ,  avrebbe  veduta 
anch'egli  la  colomba  discesa  sul  capo  di  Gesù,  e  udita 
la  voce  dal  cielo  che  lo  proclamava  Figlio  diletto  del 
Padre  celeste.  Dopo.tuttociò  sembra  che  il  Battista. non 
avrebbe  più  dovuto  accogliere  alcun  dubbio  circa  il 
vero  essere  di  Gesù ,  e  che  i  discepoli  del  Battista 
avrebbero  dovuto  confondersi  con  qyelli  di  Gesù;  tanto 
più  che  anche  Gesù,  secondo  il  quarto  evangelio  (in, 
22)  battezzava  o  faceva  battezzare  da' suoi  seguaci. 
Eppure  Luca  (vii,  19)  ci  racconta  che  alcuni  discepoli 
di  Giovanni  vennero  a  domandare  a  Gesù  da  parte  del 
loro  maestro,  se  egli  era  proprio  Colui  che  dovea  ve- 
nire, o  se  doveano  aspettare  un  altro  (cs.  Mt.  xi,  2). 
E  cbe  la  scuola  di  Giovanni  si  sia  conservata  separata 
e  diversa  da  quella  di  Gesù ,  lo  apprendiamo  pure  da 
Matteo  (ix,  17)  e  da  Marco  (ii,  18).  Nella  storia  poi 
de'  tempi  apostolici  troviamo  menzione  dei  Gioanniti ,  i 
quali  in  tempi  posteriori  si  sarebbero,  come  congettura 
Ewald  (Storia  ec. ,  t.  vi,  p.  164)  confusi  cogli  Esseni. 
A  questo  meschino  risultato  dovea  riuscire  tutto  quel- 
l'apparato di  sovranaturale  che  incomincia  dalVappa- 
riziòne  dell'angelo  a  Zacaria  e  finisce  col  battesimo  am- 
ministrato a  Gesù  da  Giovanni ,    coiraccompagnamento 

FUos.  delle  Se.  Ital,  Voi.  I.  45 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


358  LETTERE  SULLA  RELIGIONE 

di  fenomeDi  cosi  straordiaari  e    così  solenaemente    di- 
chiarativi della  divinità  di  .Gesù. 

Altro  esempio.  Maria  che  era  esente  dalla  colpa 
originale  e  dalle  imperfezioni  intellettuali  e  morali  che 
ne  conseguono ,  Maria  che  aveva  veduto  ed  udito  Tan- 
gelo  annunzia tore  del  Figlio  di  Dio  che  dovea  nascere 
da  Lei,  che  aveva  ricevuto  il  saiuto  inspirato  di  Elisa- 
betta ,  e  rispostogli  col  sublime  inno  del  Magnificat , 
Maria  che  avea  veduto  i  Magi  e  i  pastori  in  adora- 
zione attorno  al  suo  Figlio  nella  grotta  di  Betlemme, 
che  aveva  udite  le  profezie  di  Simeone  e  d'Anna  sul 
suo  Bambino  nel  tempio,  Maria  sembra  aver  dimenti 
cati  tutti  questi  sublimi  indizii  quando  tratta  il  suo  Figlio 
dodicenne  come  un  ragazzo  ordinario,  e  gli  rimprovera 
d'essersi  fatto  cercare  da'  suoi  genitori  :  e  Gesù  dà 
loro  una  risposta  tale  che  dovea  riuscir  loro  intelligi- 
bilissima, se  fossero  state  storicamente  vere  le  cose 
che,  secondo  Luca  e  Matteo,  aveano  preceduta  ed 
accompagnata  la  nascita  del  loro  Figlio:  ma  Luca 
(li,  50)  dice  che  non  iotesero.  Forsechè,  per  un  miracolo 
psicologico  più  strano  dogni  altro  e  senza  scopo,  auzi 
contro  lo  scopo,  quelle  cose  erano  loro  uscite  dalla  me- 
moria? (1) 

(4)  In  risposta  a  questa  obbiezione  si  potrebbe  dire  che  i  vari! 
successivi  indizi  sovranaturali ,  presi  uno  ad  ano  non  furono  mai 
compresi  nella  loro  piena  significazione  dai  personaggi  a  cui  veni- 
vano fatti,  e  non  valevano  a. produrre  in  essi  altro  effetto  che  uno 
stupore  misto  a  religioso  terrore  (^^^o?].  Solo  quando  il  gran  dram- 
ma fu  compiuto ,  si  ebbe  una  piena  .  intelligenza  di  ciaascuna  sua 
parte ,  di  ciascuno  de* suoi  varii  incidenti.  Ma  questa  risposta  sareb- 
be in  contradizione  col  racconto  evangelico,  secondo  il  quale  il  pa- 
dre del  Battista  e  la  Madre  di  Gesù  ebbero  fin  dal  principio  una 
cosi  chiara  intelligenza  degli  alti  destini  dei  figli  che  loro  erano  stati 
promessi ,  da  prorompere  V  uno  e  Taltra  in  questi  inni  sublimi  che 
sono  il  Benedictus  e  il  Magnificat,  Un  cattolico  non  può  ammettere 
che  questi  inni  siano  stati  composti  da  altri  che  da  Zaccaria  e  da 
Maria. 
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Terzo  esempio.  Gesù  si  parte  dal  seno  del  Padre 
per  venire  ad  insegnare  agli  nomini  la  vera  religio- 
ne, cioè,  secondo  i  cattolici,  quel  complesso  di  cre- 
denze che  si  devono  professare,  quel  complesso  di 
osservanze  che  sì  devono  praticare .  in  aggiunta  alla 
legge  morale,  per  conseguire  la  salute.  Egli  dimora 
per  40  giorni  coi  discepoli^  dopo  la  sua  risurrezione  , 
ragionando  con  essi  delle  cose  del  regno  di  Dio  (Att., 
T,  3):  poi  sale  al  cielo,  e  (chi  lo  crederebbe?)  lascia 
indecisa  una  questione  capitale ,  sorgente  di  lunghe  di- 
scordie nella  Chiesa  primitiva ,  se  cioè  fosse  ancora  di 
precetto ,  e  indispensabile  per  entrare  nel  regno  dei 
cieli,  Tesser vanza  delle  prescrizioni  mosaiche.  Egli  avea 
ben  detto  alla  samaritana  esser  venuta  Torà  che  i  vari 
adoratori  non  adorerebbero  più  il  Padre  né  sul  Garizim, 
né  in  Gerusalemme ,  ma  si  in  ispirito  e  in  verità,  per- 
chè Dio  è  spirito,  e  vuole  essere  adorato  in  ispirito  e 
verità  (Giov.  iv,  21-24).  Ma  queste  parole  aveano  biso- 
gno d*  una  esplicita  ed  autorevole  interpretazione,  perchè 
r  interpretazione  più  ovvia ,  quella  che  ne  darebbe  la 
ragione  umana  abbandonata  a  sé  stessa,  riuscirebbe 
ad  escludere  ogni  culto  esterno  e  locale ,  e  non  potreb- 
be esser  tenuta  per  buona  dai  cattolici.  Era  dunque 
necessaria  una  interpretazione  divina,  la  quale  dichia- 
rasse, e  nei  tempo  stesso  restringesse  il  senso  di 
quelle  parole.  Tale  interpretazione  non  fu  data,  o  fu 
dimenticala ,  per  un  fenomeno  psicologico  non  meno  mi- 
racoloso di  quello  che  abbiamo  testé  notato.  Quindi  av- 
venne che  i  cristiani  primitivi  si  dividessero  in  due 
partiti ,  e  Pietro  che  pur  conosceva  la  vera  dottrina , 
giacché  avea  battezzato  il  Gentnriore  senza  obbligarlo 
a  circoncidersi^  avea,  in  compagnia  con  Giovanni ,  data 
la  cresima  ai  samaritani  (Atti,  ap.  8,  14,  15),  Pietro 
il  primo  papa,  riconosciuto  fin  d  allora  come  infallibile 
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definitore  d'ogni  controversia,  Pietro,  invece  di  far  uso 
della  sua  autorità  per  condannare  assolutamente  le 
riprovevoli  esigenze  dei  partito  giudaizzante ,  avea  la 
debolezza  di  accondiscendervi ,  astenendosi  dal  mangiar 
coi  Gentili ,  onde  si  meritò  da  Paolo  questo  aspro  rim- 
provero: tt  Se  tu,  essendo  giudeo,  vivi  alla  gentile  e 
non  alla  giudaica,  perchè  costringi  i  gentili  a  giudai- 
zare?  »  (Ep.  ad  Galat.  2).  Questo  era  il  frutto  dei  40 
giorni  d' insegnamento  impartito  ai  suoi  discepoli  dal 
Cristo  risorto  !  Questo  era  T  uso  che  faceva  il  primo 
papa  di  quelFautorità  suprema  ed  infallibile  di  cui  i 
cattolici  devono  credere  che  egli  già  fosse  investito  ! 

Tralascio  altri  esempi ,  riserbandomi  di  tornare 
su  questo  argomento  quando  parlerò  del  presente  della 
Chiesa ,  e  proverò  che  questa  sproporzione  tra  i  mezzi 
posti  in  opera  e  il  fine  ottenuto  è  appunto  il  difetto 
capitale  che  vizia  tutto  il  sistema  cattolico. 


IL 


Vengo  ora  agli  argomenti  contro  la  storicità  dei 
libri  evangelici ,  desunti  dalla  disposizione  di  mente  o 
d'animo  degli  scrittori.  Ciò  che  distingue  il  vero  storico 
da  ogni  altro  narratore  di  eventi  è  l'amore  e  la  ricerca 
della  verità  per  se  stessa,  la  coscienziosità,  l'impar- 
zialità, lo  spirito  critico,  la  spregiudicatezza.  Lo 'storico 
vero  non  dà  come  reali  se  non  quei  fatt[  che  constano 
da  valide  testimonianze,  o  possono  inferirsi  con  legit- 
timo raziocinio  da  fatti  riconosciuti  e  accertati:  egli 
non  guarda  i  fatti  coirocchio  di  una  imaginazione  preoc- 
cupata da  credenze  e  fantasie  tradizionali,  né  coH'oc- 
chio  della  passione  settaria,  ma  colla  fredda  ragione. 
Quanto  più  uno  scrittore  si  mostra  fornito  di  questi 
caratteri,  tanto  più  egli  si  accosta  all'ideale   dello  sto-^ 
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rico,  e  tanto  più  di  verità  storica  si  conlerrà  nell'opera 
sua.  Al  contrario  chi  manca  di  tali  caratteri,  in  quanto 
ne  manca,  non  è  storico,  e  Topera  sua  potrà  conside- 
rarsi come  documento  delle  opinioni,  dei  sentimenti, 
delle  passioni,  dei  costami  dominanti  nel  tempo  e  nel 
paese  ove  fu  scritta ,  ma  non  come  credibile  esposizio- 
ne di  fatti  esterni'  ed  osservabili ,  non  conoie  storia. 

Prima  di  applicare  questo  criterio  agli  evangelisti, 
devo  distinguere,  nei  fatti  da  loro  narrati  tre  elementi: 
1  .*  la  realità  materiale  del  fatto ,  quale  poterono  perce- 
pirla consensi  quelli  cbe  ne  furono  testimonii;  2.^  Le 
cause  naturali  del  fatto,  non  apprensibili  per  via  dei 
senso ,  ma  conoscibili  colla  ragione  ;  S.""  Le  cause  sovra- 
naturali ,  non  conoscibili  né  col  senso  ,  né  colla  ragione, 
ma  solo  per  via  di  rivelazione  sovranaturale,  la  quale  , 
quando  vien  fatta  in  modo  intimo  ed  immediato  ad  un 
individuo,  si  può  chiamare  inspirazione,  nel  senso  cbe 
il  volgo  dà  a  questo  vocabolo ,  quando  dice  per  es.  fu 
una  vera  ispirazione  di  Dio  che  mi  sia  venuto  quel  pen- 
siero, che  io  mi  sia  accorto  di  quel  fatto.  Queste  cause 
sovranaturali  poi  si  possono  suddividere  in  efficienti  e 
finali.  Dichiaro  tutte  queste  distinzioni  con  un  esem- 
pio. Nel  fatto  narrato  da  Matteo ,  della  fuga  della  sacra 
Famiglia  in  Egitto ,  il  primo  dei  detti  elementi  coAsiste 
nel  viaggio  di  questa  da  Betlemme  in  Egitto.  Il  secondo 
elemento ,  cioè  la  causa  impellente  a  fuggire ,  potè  consi- 
stere nelle  dicerie  che  correvano  sulla  qualità  straordinaria 
del  bambino  Gesù,  e  nell'apprensione  cbe  dovea  venir- 
ne a'  suoi  genitori ,  ai  quali  era  o  poteva  esser  nota 
r  indole  sospettosa  e  crudele  di  Erode.  Il  terzo  elemento 
è  contenuto  nelle  parole  :  «  Ecco  un  angelo  apparso  in 
sogno  a  Giuseppe  ec.  »  (causa  sovranaturale  efficiente 
od  impellente);  e  in  queste  altre:  Affinchè  s'adempisse 
il  detto  del  Signore  per  mezzo  del  profeta  ec.  »  (causa 
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sovranalurale  finale-  Ora  quando  io  vedo  uno  scrittore 
trascendere  del  continuo  la  sfera  dei  sensi  e  della  ra- 
gione ,  e  parlarmi  con  grande  asseveranza  di  questo  terzo 
elemento  dei  fatti ,  il  quale  non  si  può  conoscere  so 
non  per  una  reale  od  imaginala  inspirazione  divina  ,  io 
dico  :  Questo  scrittore  non.  mi  dice  quello  che  sa  ^  ma 
quello  che  a-ede ,  non  quello  che  ha  trovato  investigand't 
(taTO|>ì]aac  ) ,  ma  quello  che  ho  inventato,  o  fa  da  altri  in- 
ventato imaginando,  e  conformando  le  sue  imaginazioni 
alle  credenze  tradizionali:  egli  non  è  storico,  ma  leg- 
gendista.  Facciamo  qualche  applicazione  del  criterio 
stabilito  : 

1)  Matteo  I,  18.  Maria....  si  trovò  gravida  dello 
Spirito  Santo.  I  segni  della  gravidanza  di  una  donna 
sono  apprensibili  al  senso.  Uno  storico  può  dunque 
affermarla.  Ma  passare  da  questa  primo  elemento  al 
secondo  ed  al  terzo ,  cioè  allegare  la  causa  vera  ,  ed 
una  causa  sovranaturale ,  di  tale  gravidanza ,  cioè  lo 
Spirito  Santo ,  non  potrebbe ,  salvochè  fosse  egli  stesso 
lo  Spirito  Santo ,  o  fosse  un  uomo  inspirato  da  Lui.  Ma 
noi  non  potremmo,  senza  circolo  vizioso,  come  ho  detto 
più  sopra,  presupporre  T ispirazione  dell'evangelisla ,  e 
su  questa  fondare  la  verità  storica  del  suo  racconto 
intorno  alla  operazione  di  cause  sovrana  turali^  trascen- 
denti ogni  umana  esperienza.  Il  vero  e  legittimo  pro- 
cesso logico,  lo  ripeto,  non  può  esser  altro  che  que- 
sto: dalla  veracità  storica  dei  libri  sacri  considerati 
come  libri  puramente  umani  si  argomenta  la  divinità 
della  Chiesa;  dalla  divinità  della  Chiesa  si  argomenta  la 
veracità  di  essa  in  ogni  cosa,  e  quindi  anche  nell'af- 
fermare  che  essa  fa  che  i  libri  biblici  sono  divini ,  e 
che  i  loro  autori  erano  divinamente  inspirati. 

i)  Matteo  11,12)-  I  Magi  «  avendo  avuta  una 
rivelazione  divina   in   sogno ,    fli   7ion  tornare  ad  Erode  ' 
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per  un'altra  strada  si  ridussero  al  loro  paese  ».  La  rive- 
lazione divina  in  sogno  fu  la  causa  sovrana! ura le  dei 
fatto  oatarale  che  i  Magi  si  ridussero  al  loro  paese  per 
una  strada  diversa  da  quella  della  loro  venuta.  Come 
potè  l'evangelista  conoscere  questa  causa?  Per  conget- 
tura? Uno  storico  l'avrebbe  data  come  una  sua  conget- 
tura. Dalia  bocca  degli  stessi  magi?  Uno  storico  non 
avrebbe  mancalo  di  narrare  un  fatto  di  tanta  importanza 
per  conciliar  fede  al  suo  racconto,  quanto  sarebbe  stato 
un  suo  abboccamento  coi  magi. 

3)  Matteo  III,  16.  Ecco  i  cieli  si  apersero  ,  ed 
ejli  vide  lo  spirito  di  Dio  scendere  in  somiglianza  di  co- 
lomba e,  venir  sovr  esso.  Uno  storico  non  potrebbe  dir 
altro  se  non  che  si  vide  una  colomba,  la  quale  fu  creduta 
essere  lo  Spirito  Santo   manifestaniesi    in  quella  forma. 

4)  Tutto  il  racconto  della  tentazione  di  Gesù 
in  Matteo  ed  in  Luca  è  anjtistorica.  I  narratori  non  pò- 
t(  rono  saperlo  se  non  da  Gesù.  Gli  evangelisti  non  po- 
terono saperlo  se  non  immediatamente  o  mediatamente 
da  Gesù  stesso:  ma  chi  ci  assicura  che  essi  abbiano 
ben  compreso  il  racconto  fattone  da  Gesù^  e  non  ab- 
biano forse  preso  una  delle  sue  parabole  per  una  sto- 
ria? Che  se  a  Gesù  importava  di  far  conoscere  esatta- 
mente e  con  certezza  questo  fatto,  come  si  spiega  la 
divergenza  fra  i  due  evangelisti ,  il  primo  dei  quali  pone 
la  tentazione  di  ambizione  come  ultima,  mentre  Luca 
la  pone  in  secondo  luogo.  Certo  il  racconto  di  Matteo 
(^  più  verosimile  >  e  il  suo  Satana  conosce  meglio  che 
quel  di  Luca  il  suo  mestiere  di  tentatore;  ma  per  altro 
Luca  fa  professione  di  scrivere  le  cose  per  ordine.  A 
qual  de'due  crederemo? 

5)  Luca.  1,  26-38.  Uno  storico  avrebbe  detto 
che  un  garzone  entrò  da  Maria:  dire  che  quel  garzone 
fosse  Gabriele,  cioè  un   ente    sovranaturale,    è    già  un 
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trascendere  al  3J*  elemento ,  cosa  aiienìssìma  dallo  spi- 
rilo storico  (1). 

6)  Incertezza  circa  F  insegnamento  di  Gesù. 
Luca  XI,  42.  Guai  a  voi ,  farisei!  perciocché  voi  decimate 
la  menta  e  la  ruta  ed  ogni  erba,  e  lasciale  addietro  il 
yiudicio  e  la  carità  di  Dio  :  ei  si  conveniva  far  queste 
cose^  e  non  lasciar  quell'altre.  Conviene  adunque  pagare 
la  decima  della  menta  oc.,  ed  osservare  strettamente  la 
legge?  E  come  s accorda  questo  con  Luca  xvi,  16?  e 
in  generale  qual  è  il  vero  contegno  di  Gesù  rispetto 
alla  legge  niosaica  ?  Ha  Egli  quella  libertà  di  spirito  che 
si  addice  al  Signore  del  sabba to?  Oppure  crede  Egli  che 
si  debba  osservare  strettamente  la  legge ,  come  si  ad- 
dice a  chi  non  è  venuto  per  annullarla,  ma  sì  per  com- 
pierla ,  a  chi  raccomanda  di  fare  ciò  che  dicano  gli  scribi 
e  i  farisei ,  come  quelli  che  seggono  sulla  cattedra  di 
Mosè;  a  chi  si  mostra  così  geloso  dell'osservanza  del 
sabbato,  che  esorta  persino  i  discepoli   a    pregare   che 


(1)  Una  osservazione  analoga  si  può  fare  a  Matteo,  il  quale 
narra  che  nelPora  della  morte  di  Gesù  i  moDumenti  si  aprirono,  e 
molti  corpi  dei  santi  che  dormivano  risuscitarono,  ma  nonne  usci- 
rono subito,  aspettando  la  risurrezione  di  Cristo  (e.  xxvil,  52-53J.  An- 
che un  testimonio  oculare  in  presenza  di  tale  fenomeno  non  potrebbe 
attest^ir  altro  se  non  di  aver  veduto  alzarsi  il  coperchio  di  un  se- 
polcro, ed  uscirne  una  persona.  Ma  l'aggiungere  che  questa  persona 
fosse  un  morto  risuscitato ,  anziché  qualche  vivo  violatore  di  tombe, 
sarebbe  già  un  afìermare  più  di  quello  che  si  sa ,  il  che  uno  storico, 
come  tale ,  non  farà  mai.  Qui  poi  si  afiferma  una  risurrezione  avve- 
nuta quasi  tre  giorni  prima  che  il  risorto  uscisse  dal  monumento  e  si 
facesse  vedere  ad  alcuno  vivente.  Nei  due  citati  versetti  io  ravviso 
le  tracce  di  un^  leggenda  primitiva  corretta  per  posteriori  conside- 
razioni. La  leggenda  primitiva  raccontava  che  nell'ora  della  mo  te 
di  Gesù  i  sepolcri  si  apersero,  ed  i  morti  risuscitarono  e  ne  usci- 
rono, ed  entrarono  nella  città  santa.  Ma  poscia  si  risovvennero  gli 
autori  della  leggenda,  che  Cristo  doveva  essere  il  primo  a  rientrare 
risorto  nella  città  santa ,  e  modificarono  la  leggenda  primitiva  colle 
parole  p*rà  Ttiw  éppatv  «Otoo :  dopo  la  risurrezione  di  Lui. 
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Id  loro  fuga  noQ  avveoga  ia  giorno  di  sabbaio?  (Mat- 
teo XXIV,  20).  0  finalmente  crede  Egli  che  si  debba 
osservare  la  legge  solo  per  non  iscandaiizzare  i  pusilli, 
come  quando  ordina  a  Pietro  di  pagare  la  dtdracma  , 
sebbene  i  figli  del  re  debbano  andare  esenti  da  tributo? 
(Matteo  XVII,  27). 

Qui  ella  mi  dice:  tutte  queste  sono  minuzie  che 
provano  un  bel  niente.  A  dimostrare  la  divinità  della 
Chiesa  non  è  nccessarib  il  porre  per  base  lassoluta  ve- 
rità storica  dei  singoli  racconti  dei  quattro  evangeli  :  basta 
tale  scopo  la  verità  storica  di  alcuni  fatti  capitali.  Da 
questi  fatti  si  inferisce  la  divinità  della  Chiesa  ;  e  sic- 
come essa  Chiesa  ci  dà  come  divini  ed  assolutamente 
veridici  i  quattro  evangeli ,  se  ne  conchiude  per  ultimo 
la  Vjsrità  storica  di  tutti  e  singoli  i  fatti  ivi  narrati , 
anche  di  quelli  che  sembrano  avere  più  espresso  il 
carattere  di  leggenda ,  anche  dei  menò  importanti,  come 
la  moltiplicazione  dei  pani ,  la  quale  non  vale  ad  attutire 
nei  compagni  di  Gesù  il  timore  che  manchino  loro  le 
vettovaglie  (Matteo  xvi,  7),  anche  il  momentaneo  at- 
terramento della  schiera  venuta  a  prendere  Gesù  (Gio- 
vanni xviii .  6) ,  anche  T  inaridirsi  delle  ficaia  che  Egli 
avea  maledetta.  Questo  è  il  vero  processo  che  si  deve 
seguire  in  una  dimostrazione  evangelica. 

Seguiamolo  pure.  Ma  di  grazia,  quali  sono  questi 
fatti  capitali  ?  Se  sono  fatti  naturali ,  essi,  non  valgono 
a  provare  la  divinità  della  Chiesa:  se  sono  sovranatu- 
raliy  essi  sono  appunto  di  quelli  il  cui  racconto  ha  i 
caratteri  della  leggenda  ,  e  la  cui  verità  storica  è  messa 
in  dubbio  dalle  osservazioni  precedenti  sullo  spirito 
non  abbastanza  storico  degli  scrittori  (1). 

(1)  Si  noti  bene  che  qui  non  si  tratta  di  dimostrare  la  falsità 
delle  credenze  :  basta  il  dimostrare  che  vi  sono  rispetto  ad  esse  delle 
ragioni    prò  e  contro.  In   presenza  di  una   tale  antimonia  il  dovere 


Pilos.   delle   Se.  ItdU,  Voi.  I, 
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Adagio ,  mi  replica  Ella  ;  fra  questi  fatti  capitali  ve 
ne  ha  almeno  uno ,  il  quale  ;  mentre  è  fornito  della 
più  compiuta  certezza  storica,  è  sopranaturale  in  grado 
eminente ,  e  vale  da  sé  solo  a  provare  la  divinità  della 
Chiesa,  e  quindi  la  realità  storica  di  tutti  i  fatti  nar- 
rati negli  evangeli.  Questo  fatto  è  la  risurrezione  di 
Cristo.  Se  Cristo  non  fosse  risuscitato  ,  la  nostra  fede 
sarebbe  vana.  Atqui  la  nostra  fede  non  fu  e  non  è  vana , 
poiché  una  fede  vana  non  avrebbe  potuto  far  vivere 
e  prosperare  la  Chiesa  ,  dunque  Cristo  è  risuscitato. 
L'esistenza  attuale  della  Chiesa  cattolica  può  riguardarsi 
come  un  effetto  della  credenza  fermissima  che,  or  sono 
1 9  secoli ,  si  diffuse  in  un  cerio  numero  d' uomini,  della 
risurrezione  di  Cristo  ;  e  non  potendo  questa  credenza 
esser  altro  che  un  effetto,  una  impressione,  dirò  cosi, 
della  realità  oggettiva  e  storica  del  fatto  che  ne  è  Tog 
getto,  ne  segue  che  il  fatto  della  risurrezione  di  Cristo 
consta  a  noi  dall'attuale  esistenza  della  Chiesa.  Così  a 
un  dipresso  Ella  soleva  ragionare. 

Farmi  però  di  scoprire  un  lato  debole  neìla  sua 
argomentazione  ,  e  questo  é  la  proposizione  che  la  cre- 
denza nella  risurrezione  non  possa  essere  l'effetto  d'altra 
causa  che  della  realità  oggettiva  e  storica  del  fatto  cre- 
duto. L'esistenza  d'  una  credenza  ,  anche  sincerìssima  e 
saldissima ,  anche  universale  ,  anche  potente  a  promo- 
vere una  gran  rivoluzione  nel!'  umanità ,  può  sempre 
spiegarsi  in  tre  maniere:  o  dalla  realità  oggettiva  del 
fatto  creduto ,   o  dalla    sola    facoltà    che  ha  T  uomo  di 


del  sincero  amatore  della  verità  (cioè  dell'  uomo  veramente  reli^oso) 
é  di  riconoscersi  in  istato  di  dùbbio,  è  non  già,  come  pretCDdoDO 
gli  ortodossisti ,  dì  mentire  alla  propria  coscienza ,  negando  di  ve- 
dere ciò  che  vede ,  e  affermando  di  credere  ciò  cbe  non  crede.  Ogoi 
religione  cbe  imponga  ai  suoi  seguaci  il  dovere  di  mentire  alla  pro- 
pria coscienza  é  falsa. 
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produrre  dali  intimo  del  suo  cuore  certe  credenzo  ,  di 
Oiigettivare  cose  meramente  soggettive /o  finalrnonte 
dairazìone  combinata  di  questi  due  fattori ,  cioè  da  una 
certa  realità  oggettiva ,  trasformata  dalla  imaginazione 
dei  credenti.  Quale  di  queste  tre  spiegazioni  è  la  più 
probabile  rispettto  alla  credenza  nella  risurrezione  ? 

Métto  subito  da  banda  la  seconda,  come  impro- 
babilissima ,  e  mi  occuperò  solo  della  prima  e  della 
terza.  Comincerò  dalla  terza,  e  mi  proverò  a  porre  in 
chiaro  il  fondamento  storico,  indubitabile  ,  su  cui  si 
venne  elaborando  tutto  il  racconto  della  risurrezione. 

Il  primo  fatto  la  cui  realità  storica  sta  fuori  di 
ogni  dubbio  è  la  morte  vera  e  non  solo  apparente  di 
Gesù.  11  secondo  fatto  egualmente  indubitabile  è  che  i 
discepoli  di  Cristo  rimasero  bensì  a  tutta  prima  scon- 
certati e  spaventati  per  la  cattura  e  Id  morte  del  loro 
Maestro ,  e  si  dispersero  uè  più  né  meno  di  quel  che 
aveano  fatto  prima  di  loro  i  seguaci  di  Teuda  ,  e  po- 
scia quelli  di  Giuda  il  Galileo  (Àtti^  v ,  36  37) ,  ma 
nessuno  de'  seguaci  di  Gesù  lo  giudicò  mai  un  impo- 
store, né  gli  rimproverò  di  averli  ingannati.  Se  qual- 
che rimprovero  simile  si  fosse  levato  contro  di  Lui,  non 
ne  mancherebbe  un'eco ,  un  qualche  indizio  negli  scrit- 
ti evangelici.  Anche  prima  della  morte  di  Gesù ,  Y  idea 
di  una  indispensabile  passione  e  ooorte  del  Messia 
avea  finito  per  penetrare  nello  menti  e  formar  parte 
del  concetto  Messianico.  Pietro,  certamente,  al  primo 
cenno  che  gliene  fece  il  Maestro ,  si  scandalizzò  alta- 
mente ,  e  trattolo  da  parte  cominciò  a  riprenderlo  (Matt. , 
XVI ,  23)  ;  ma  l'energia  con  cui  Gesù  gli  risponde  in 
quel  luogo  mostra  abbastanza  quanto  gii  stesse  a  cuo- 
re di  combattere  anche  col  suo  insegnamento  orale  , 
mentre  era  in  vita,  e  non  soltanto  col  fatto  della  sua 
risurrezione  e  colla  comunicazione  dello  Spirito,    quel 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


368  LETTERE  SULLA   RELIGIONE 

faUo  e  materiale  concetto  del  Messia  ,  che  era  diffuso 
nel  popolo.  Vogliamo  noi  credere  che  il  suo  insegoa- 
mento  fosse  rimasto  onninamente  infruttaoso  ?  Questa 
è,  se  non  erro,  Topinione  dei  razionalisti  di  Tubinga , 
secondo  la  quale  i  Cristiani  primitivi ,  e  prima  e  molto 
dopo  la  morte  di  Gesù,  avrebbero  concepito  il  Messia 
in  modo  affatto  materiale  e  giudaico ,  e  il  loro  concetto 
non  si  sarebbe  rettificato  e  spiritualizzato  se  non  io 
progresso  di  tempo,  per  T  insegnamento  di  Paolo,  per 
la  diffusione  del  Cristianesimo  fra  i  Gentili ,  pel  suo 
contatto  con  le  scuole  filosofiche  e  colle  sette  gnosti- 
che. Ma  se  ciò  fosse  ,  se  per  es^.  Pietro  avesse  avuto 
del  Cristo  un  concetto  tanto  giudaico  e  carnale  quanto 
sì  pretende ,  egli  che  si  era  scandalizzato  tanto  al  soIq 
sentirsi  pronunziare  dalla  bocca  di  Gesù  la  passione  e 
la  morte  che  gli  sovrastava,  si  sarebbe  scandalizzato 
affatto  irreconciliabilmente,  quando  la  vide  compiuta/ 
avrebbe  rinnegato  il  Maestro  non  momentaneamente  e 
per  paura ,  ma  in  perpetuo  e  per  intima  convinzione , 
riconoscendo  in  Lui  un  seduttore  del  popolo.  Un  concetto 
più  che  giudaico  del  Messia  lo  troviamo  persino  nello 
sventurato  ladrone;  il  quale  sa  ravvisare  nel  suo  com- 
pagno di  supplizio  non  solo  un  innocente ,  ma  il  re  di 
un  regno  oltremondano ,  e  gli  dice  :  Signore  ,  ricordati 
di  me  quando  sarai  venuto  nel  tuo  regno  (Lue.  xxui,  42). 
Un  terzo  fatto  anche  certo  è  che  Cristo ,  a  somi- 
glianza di  Socrate  (v.  Convito  e  Fedone)  e  di  alcune 
persone  fomite  di  straordinarie  prerogative  fisiche  e 
morali,  produceva  co' suoi  discorsi  e  colla  sua  presen- 
za un  certo  ineffabile  sentimento  di  soddisfazione  ,  di 
piena  fiducia  ,  di  fervore  per  la  virtù ,  nell'animo  dei 
suoi  amici:  Egli  era  uno  di  quegli  uomini  la  cui  com- 
pagnia è  balsamo  soave  alle  anime  travagliate.  Quindi 
dovea  nascere  ne'suoi  seguaci ,  nei  discepoli,  e  farsi  ogni 
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dì  più  vivo,  avvezzi  da  sì  lungo  tempo  a  convivere  col 
caro  Maestro,  un  ardente  desiderio  di  riaverlo.  Che  altro 
poteva  essere  per  loro  la  vita,  senza  di  Lui .  se  non  una 
esistenza  priva  di  ogni  gioia  e  dogni  scopo  ?  Questo  de- 
siderio non  poteva  essere  affatto  scevro  da  ogni  spe- 
ranza. Essi  non  aveano  ancor  cessato  di  credere  che 
Gesù  fosse  il  Messia  ;  e  quantunque  dopo  tante  dolo- 
rose  vicende  non  sapessero  oranaai  più  raccapezzarsi  e 
intendere  in  qual  senso  egli  lo  fosse  ,  pur  nondimeno 
sapevano  ahnen  questo,  che  il  vero  Messia  non  poteva 
rimanere  in  perpetuo  in  balìa  della  morte.  Anche  se< 
condo  le  credenze  meramente  giudaiche  inforno  al  Mes- 
sia e  al  regno  di  Dio  ,  coloro  che  erano  morti  prima 
della  venuta  di  Lai,  doveano  risuscitare  per  entrare 
nel  suo  regno  :  a  fortiori  adunque  dovea  risuscitare  il 
Messia  stesso:  sola  questa  credenza  potè  preservare  i 
discepoli  dalla  sfiducia  e  dal  sospetto  che  colui  che  essi 
aveano  tenuto  per  Messia  e  che  in  ultimo  ,  invece  di 
salire  al  trono  di  David,  era  stato  affisso  ad  un  pati- 
bolo ,  non  fosse  altro  che  un  impostore.  Un'altra  cre- 
denza giudaica  della  quale  fa  d'uopo  tener  conto ,  è 
che  l'anima  di  un  morto  potesse  apparire  con  quelle 
stesse  sembianze  che  Tuomo  aveva  in  vita  :  credevano 
altresì  che  langelo  di  ciascun  uomo ,  o  ne  avesse  ,  o 
ne  potesse  assumere  le  sembianze  :  così  per  es.  gli  amici 
di  Pietro  non  potendo  darsi  a  credere  che  questi  fosse 
uscito  di  prigione  e  picchiasse  alia  porta,  dicevano 
che  era  il  suo  angelo  (Att.  XH ,  15).  Le  idee  di  risur- 
rezione ,  di  ricomparsa  de'  morti  ,  di  apparizione  di 
spiriti,  erano  famigliari  agli  ebrei  massime  in  questo 
tempo.  Vi  era  l'opinione  che  Gesù  fosse  uno  degli  anti- 
chi profeti  redivivo  (Lue.  ix ,  8).  Erode  diceva  che 
Gesù  era  -Giovanni  risuscitato.  Nel  momento  della  morte 
di  Gesù ,  «  i  monumenti  si  aprirono ,   e  molti  corpi  dei 
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(c  santi  ohe  dormivano,  risuscitarono,  ed  usciti  dai 
tt  monumenti ...  apparvero  a  molli  o.  (!Vfatt.,  xxvii  ,  52 
seg}  Gesù  poi  aveva  parlato  co*  (jKscepoii  più  di  una 
volta  della  sua  risurrezione,  e  non  è  credibile  che  i 
suoi  discorsi  su  questo  argomento  siano  stati  sempre 
simbolici ,  e  senza  spiegazione.  Certo  ,  nell'atto  che  Egli 
teneva  loro  tali  discorsi ,  i  discepoli ,  assorti  nelle  gioie 
del  presente  e  nella  beata  speranza  del  futuro,  vi  ba- 
davano poco ,  ma  i  dolorosi  eventi  non  tardarono  a  ri- 
destarne il  pensiero  nella  loro  memoria.  In  tale  stato 
d'animo,  con  tali  credenze  ,  con  tali  speranze ,  deboli 
e  remote  da  principio ,  ma  rinvigoritesi  per  una  rea- 
zione naturale  contro  la  costernazione  de'  primi  momenti  y 
i  discepoli  erano,  se  non  predisposti  a  credere  alla 
risurrezione  e  alla  ricomparsa  fra  loro  del  Messia  , 
certo  non  preoccupati  da  alcun  pensiero  che  loro  impe- 
disse di  ammetterla.  Ma  questa  predisposizione  negati- 
va non  basterebbe  da  sé  sola  a  spiegare  il  fatto ,  che 
essi  hanno  realmente  creduto  di  vedere  e  di  udire 
Gesù  redivivo ,  non  basterebbe  a  spiegare  come  mai , 
da  quello  stato  di  sconcerto  e  di  desolazione  in  cui  si 
trovavano  a  q ne' giorni  (1),  siano  passati  così  di  re- 
pente a  quella  sì  viva  e  sì  serena  esultanza  in.  cai  li 
vediamo  per  la  creduta  risurrezione  dei  loro  Maestro. 
\  produrre  questa  mutazione  ci  voleva  T  impulso  di 
qualche  circostanza  esterna  e  sensibile ,  ci  voleva  qual- 
che fatto  materiale ,  non  dirò  sovranaturale ,  ma  stra- 
ordinario >  e  non  suscettivo  di  una  pronta    spiegazione 

(1;  Questo  stato  d'animo  è  descritto  da  uno  dei  discepoli ,  par- 
lante a  Gesù  risorto  senza  riconoscerlo.  Noi  speravamo  ,  dice  egli , 
cbe  Gesù  Nazareno ,  uomo  profeta ,  potente  in  opere  e  in  parole 
davanti  a  Dio  e  davanti  a  tutto  il  popolo ,  fosse  colui  che  avesse  a 
riscattare  Isdrael ,  e  i  sacerdoti  e  i  magistrati  V  hanno  condannato  a 
morte  e  crocifisso,  e  sono  già  tre  giorni  da  che  queste  cose  sono 
avvenute  (Lue.  xxiv,  19,  to,  ti). 
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naturale ,  il  quale  da  quegli  animi  fervidi  e  creduli 
fosse  subito  interpretato  come  sovraoaturale ,  e  sul 
quale  potesse  fondarsi  la  credenza  nella  risurrezione. 
E  qual  fu  questo  fatto  ? 

Egli  è  da  notare  cbe  lo  spavento  dei  discepoli,  quan- 
do Gesù  fu  preso  e  messo  a  morte,  era  stato  così  gran- 
de, che  ninno  di  essi  aveva  osato  provvedere  in  quel 
giorno  alla  sepoltura  del  Maestro.  Affinchè  il  crocifisso 
non  fosse  sotterrato,  come  nsavasi,  appiè  del  suo  pa- 
tibolo ,  o  lasciatovi  appeso  in  pasto  ai  corvi ,  Giuseppe  e 
Nicodemo  Taveano  posto  provvisoriamente  nel  monumento 
nuovo:  dico  provvisoriamente ,  ed  è  chiaro  cbe  quand'anche 
essi  avessero  inteso  con  ciò  di  dargli  una  sepoltura  defi- 
uitiva  ,  come  apparirebbe  dal  ito  evangelio  xix,  39  40  , 
le  due  Marie  che ,  secondo  gli  altri  evangeli  ,  erano 
state  presenti ,  non  potevano  considerarla  coaie  tale  , 
e  ben  si  poleva  prevedere  che  od  esse  od  altri  disce- 
poli dichiarati  od  altri  più  .  stretti  attinenti  di  Gesù  , 
quando  avessero  ripreso  animo  ,  avrebbero  fatto  ricer- 
ca del  cadavere  per  rendergli  gli  estremi  onori.  11  che 
iippunto  avvenne.  Le  donne  e  i  due  discepoli  Pietro  e 
Giovanni,  per  rispetto  al  sabbato,  tardarono  fino  alla 
domenica  mattina  a  recarsi  al  monumento  :  ma  non  è 
egli  credibile  che  qualcuno  dei  tanti  aderenti  di  Gesù 
vi  si  sia  recato  nel  sabbato  stesso,  ne  abbia  levato  il 
cadavere  ,  e  in  tutta  segretezza  y  per  tema  de'  Giudei , 
o  ad  insaputa  degli  altii  discepoli,  gli  abbia  dato  una 
sepoltura  definitiva  ?  Non  monta  che  fosse  giorno  di 
sabbaio  :  un  buon  israelita  sapeva  che  il  seppellire  i 
m:)rli  è  opera  meritoria,  e  un  verace  discepolo    (1)  di 

(i)  Si  dirà  cbe  un  discepolo  credendo  Gesù  esser  Messia  ,  e  spe- 
randone ia  risurrezione  non  poleva  darsi  gran  briga  della  sua  sepol- 
tura più  o  meno  onorifica.  Ma  questa  credenza  e  questa  speransa  che 
si  riferivano  aii'ordine  sovrasensibile,  .si  trovaNano  a  fronte  della  C9- 
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Gesù  poleva  ricordarsi  che  Egli  era  il  Sijnorc  del  sahbalo, 
e  che  era  lecito  far  baona  opera  in  tal  giòroo.  Con 
questa  supposizione  qoq  contraddetta  da  veruna  noti- 
zia storica,  si  spiega  il  fatto  dell'essersi  il  monumento 
trovato  già  vuoto ,  quando  la  domenica  mattina  ,  al 
primo  crepuscolo  (óp5)9ou  ^a^ifùq)  secondo  Luca ,  e  dopo 
levato  il  sole  (  avaTeiXavro*;  toS  tjXtoo  )  secondo  Marco , 
vi  vennero  le  donne.  E  questo  fatto  del  monumento 
trovato  vuoto  fu  appunto  quello  che  diede  loccasione 
e  r  impulso  a  credere  che  Cristo  fosi;e  resuscitato.  Ad 
uomini  così  poco  restii  a  credere  al  sovranaiurale . 
che  lo  spiegare  un  fatto  straordinario  per  vìa  di  caase 
sovranaturali  era  per  loro  cosa  più  naturale ,  che  lo 
spiegarlo  per  via  di  cause  naturali .  ad  uomini  gii 
disposti  dal  vivissimo  desiderio  di  vedere  Gesù  e  ere* 
dere  alla  sua  risurrezione ,  l'ammettere  questa  risurrc* 
zione  dovca  sembrare  la  spiegazione  più  ovvia  del  fatto 
dell'assenza  del  cadavere  ;  ond'essi  subito  questa  spie- 
gazione raccolsero  con  gioia ,  e  non  badarono  neppure 
un  momento  alla  supposizione  messa  innanzi  da  Maria 
Maddalena ,  che  cioè  il  corpo  del  Signore  fosse  stato 
portato  via  e  riposto  in  gualche  luogo  (lo.  xx,  2, 
13,  15).  È  vero  che  gli  apostoli,  al  racconto  fatto  loro 
dalle  donne  del  sepolcro  trovato  vuoto  ,  di  due  uomini 
dalle  vesti  sfolgoranti ,  e  alla  dichiarazione  fatta  da 
essi  che  Gesù  è  risuscitalo ,  dapprima  non  prestarono 
fede  (Lue.  C.  xxiv,  1-12);  ma  quando  si  furono  ac- 
certati coi  propri  occhi  della  verità  di  una  parte  di  tale 

^nizione  sperimentale  che  Gesù  era  morto  e  rinchiuso  in  un  sepol- 
cro provvisorio.  Nella  pratica  la  cognizione  sperimentale  è  sempre 
q  iella  che  prevale  e  determina  alFazione.  La  credenza  nei  sovrasen- 
sibiie  è  per  io  più  alcun  che  di  imaginario ,  e  destituito  di  efficacin 
pratica  :  piottostoclió  un  credere  é  un  imaginarsi  di  credere.  Bcoettoala 
però  la  credenza  nel  dovere ,  come  spiegherò  a  suo  luogo. 
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racconto,  cioè  del  sepolcro  trovato  vuoto,  perchè  ooai 
noD  avrebbero  creduta  vera  anche  Tallra  parte?  Si  vide 
il  monumento  vuoto,  e  si  credette  che  Gesi^i  fosse  ri- 
suscitato :  ecco  i  due  momenti  veramente  storici  :  il  pas* 
$?aggio  dairuno  airaltro  fu  un  taeito  raziocinio  (se  così 
può  cbiamardi) ,  tutto  fondato  sul  principio  sottinteso  che 
il  monumento  in  cui  era  stato  chiuso  Gesù  non  potesse 
trovarsi  vuoto  per  altra  causa ,  se  non  per  esser  Lui 
risuscitato.  Il  racconto  degli  angeli  veduti  dalle  donne 
ò  già  un  prodotto  delle  fantasie  lavoranti  su  quel  primo 
dato  storico  :  né  Pietro  né  Giovanni  videro  questi  angeli , 
e  non  si  sa  se  fossero  uno  o  due  :  se  confrontiamo  fra 
loro  Matteo  xxxiu,  1-8,  Marco  xvi,  1-8,  Luca  xxiv, 
1-12  e  Giovanni  xx,  1-13,  troviamo  che  i  loro  rac- 
conti ,  benché  sì  riferiscano  allo  stesso  giorno  >  alla  stessa 
ora  e  allo  stesso  luogo,  non  si  accordano  in  altro  che 
in  questo ,  che  le  due  donne  vennero  al  monumento ,  e 
non  vi  trovarono  il  corpo  di  Gesù,  Se  si  prestasse  fede 
al  solo  racconto  di  Giovanni,  cerio  la  spiegazione  da 
me  proposta  non  sarebbe  accettabile.  Secondo  Giovanni 
la  sola  conclusione  che  Maria  Maddalena  (giacché  egli 
parla  di  lei  sola)  e  gli  apostoli  abbiano  tratto  dal  fatto 
deiressenza  del  cadavere  sarebbe  stata  questa ,  che  do- 
veva essere  stato  trafugato  (1):  se  adunque  essi  cre- 
.  dettero  posteriormente  alla  risurrezione,  questa  credenza 
non  potrebbe  essere  effetto  di  quel  raziocinio ,  e  richie^ 
derebbe  una  nuova  causa ,  la  quale  non  potrebbe  riporsi 
in  altro  che  in  una  vera  apparizione  di  Gesù  risorto. 
Ma  secondo  Luca  le  due  donne,  oltre  all'assenza  del 
cadavere,  videro  gli  angeli,  ne  udirono  l'annunzio  che 

(<)  Quando  T Evangelista  dice,  xx,  8,  che  l'altro  discepolo  vide 
e  credette ,  si  deve  intendere  che  vide  ia  reaUà  di  ciò  che  Maria  avea 
raccontato ,  e  credeUe  alla  verità  della  supposizione  che  essa  avea 
messa  innanzi ,  che  il  corpo  del  Signore  fosse  stato  trafug:to. 

Filos,  deìle  Se,  Hai.,  Voi.  I.  ^^  n  \ 
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Cristo  era  risorto,  e  rapportarono  tutte  queste  cose  agli 
undici  ed  a  tutti  gli  altri,  senza  fare  alcana  menzione 
di  an  supposto  trafugamento. . Né  Pietro,  che  si  recò  a 
verificare  la  cosa ,  né  altri  mostra  aver  concepito  un 
tale  sospetto.  II  racconto  di  Luca  adunque,  come  nep- 
pure quello  degli  altri  due  sinottici ,  non  esclude  la  spie- 
gazione da  me  proposta. 

La  sola  obbiezione  che  si  possa  fare  contro  T  ipo- 
tesi di  una  sottrazione  del  cadavere  fatta  per  mano  di 
discepoli  ignoti  prima  della  domenica  ,  mattina  é  questa  : 
le  guardie  che  custodivano  il  sepolcro  vi  si  sarebbero 
opposte.  Ma  il  racconto  intorno  alle  guardie ,  quale  si 
trova  in  Matteo  e  in  lui  solo ,  riesce  piuttosto ,  per 
quanto  parmi ,  a  conferma  della  spiegazione  che  io  pro- 
pongo. Secondo  Matteo,  i  sacerdoti  e  farisei  avrebbero 
previsto  che  Targomento  principale  di  cui  si  sarebbero 
prevalsi  i  seguaci  di  Gesù  per  provare  la  risurrezione 
del  loro  Maestro,  sarebbe  il  fatto  del  sepolcro  trovato 
vuoto  (xxvii,  62-66,  xxviii,  11-15  .  Ora,  come  mai 
poteano  essi  prevedere  che  fra  tutti  gli  argomenti  con 
cui  si  può  cercar  di  provare  la  risurrezione  di  un  uo- 
mo morto ,  i  discepoli  avrebbero  scelto  il  meno  conclu- 
dente, il  più  facile  a  ribattersi,  come  é  quello  che  si 
trae  dal  trovarsi  vuoto  il  di  lui  sepolcro?  Di  qui  nasce 
il  sospetto  che  il  racconto  delle  guardie  sia  stato  in-  * 
Ventato  après  coup^  quando  cioè  già  si  sapeva  che  i 
primi  a  propalare  la  risurrezione  erano  stati  quelli  che 
aveano  visitato  il  monumento  «  e  Taveano  trovato  vuoto^ 
e  sia  stato  inventato  dalia  leggenda  cristiana  appunto 
per  escludere  T  ipotesi  che  già  si  era  presentata  alle 
donne  e  ai  discepoli ,  di  una  sottrazione  del  cadavere. 
Si  dirà  che  il  vero  scopo  a  cui  miravano  i  sacerdoti 
con  quella  precauzione  delle  guardie  non  era  di  ribat- 
tere il  detto  argomento ,  che  essi  non  prevedevano ,  ma 
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SÌ  di  conservarsi  il  mezzo  di  dare  una  smentita  irre* 
fragabile  alle  dicerie  che  essi  prevedevano  essQre  per 
propagarsi,  di  una  risurrezione  di  Gesù:  il  qua!  mezzo 
non  poteva  consistere  se  non  nel  riaprire  il  sepolcro , 
e  mostrare  il  cadavere.  Ma  se  tale  era  il  loro  intendi- 
mento ,  come  mai  non  vedevano  che  una  guardia ,  ri- 
stretta a  tre  giorni  (xxvii,  64),  era  una  precauzione 
insufficientissima ,  poiché  anche  dopo  i  tre  giorni  si  po- 
teva trafugare  il  cadavere ,  e  spargere  nel  volgo  la  di- 
ceria che  Gesù  fosse  risorto  entro  i  tre  giorni ,  secondo 
che  Egli  avea  profetato.  In  sé  stesso  poi  tutto  questo 
racconto  circa  le  guardie  è  pieno  d' ioiprobabilità.  Si  tratta 
di  cosa  dì  suprema  importanza  ,  cioè  di  impedire  che  Vul- 
timo  inganno  sia  peggiore  del  primiero  (ih.  64) ,  e  i  sacerdoti 
e  farisei  si  contentano  di  suggellare  la  pietra  del  sepolcro , 
di  mettervi  a  guardia  soldati  stranieri ,  i  quali  non  com- 
prendendo di  che  si  trattava ,  non  potevano  prendere 
e  non  presero  sul  serio  T  incarico  di  far  la  guardia  ad 
un  morto,  o  di  impedire  i  viventi  d'accostarsi  alla  sua 
toiuba.  Quanto  sarebbe  stato  più  conforme  ali*  indole 
sospettosa  e  circospetta  di  que'  sacerdòti  lo  starvi  essi 
medesimi  o  il  farvi  stare  uomini  di  loro  fiducia  !  E  non 
è  anche  strano  ed  inesplicabile  che  a  nessuno  dei  di- 
scepoli,  i  quali  pure,  se  tutto  il  sopranaturale  operato  * 
da  Cristo  non  era  stato  affatto  indarno ,  doveano  avere 
una  persuasione  certissima  della  risurrezione  che  Egli 
aveva ,  vivendo ,  predetta  con  tanta  chiarezza ,  che  i  sa- 
cerdoti stessi  e  i  farisei  ne  erano  pienamente  informati 
(ivi,  63),  a  nessuno,  dico,  sia  venuto  il  pensiero  di 
appostarsi  presso  il  monumento  per  essere  testimonio 
del  gran  fatto ,  il  cui  avvenimento  poteva  solo  decidere 
la  questione  se  Gesù  fosse  il  Messia  od  un  impostore? 
Del  resto,  anche  nel  fatto  della  risurrezione  abbiamo 
un  esempio  di  sopranaturale  en  pure  perle  ^   di  disar- 
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monia  fra  il  mezzo  posto  in  opera  e  il  risaltato  otte- 
nolo.  Il  miracolo  più  grande,  quello  che,. creduto  o  di- 
screduto, decide  della  salvezza  deiranima ,  quello  al  cut 
spettacolo  avrebbe  dovuto  essere  coavocato  tutto  il  ge- 
nere umano ,  quel  miracolo  si  compie  nella  solitudine  e 
nelle  tenebre  di  un  sepolcro.  Il  tremuoto,  gli  angeli 
annunziatori  di  sì  grande  evento  si  manifestano  a  chi  ? 
A  due  donnicciuole  e  a  quattro  o  cinque  furfanti  che 
per  pochi  denari  si  lasciano  indurre  a  sostituire  alla 
grandiosa  verità  di  cui  erano  stati  testimoni,  la  più 
stupida  menzogna,  attestando  un  trafugamento  avvenuto 
mentre  essi,  per  propria  confessione,  dormivano.  È  pro- 
prio una  disgrazia  che  la  piii  parte  dei  miracoli  si  com- 
piano alla  presenza  o  d'uomini  per  cui  sono  superflui , 
perchè  già  credono,  o  di  uomini  per  cui  sono  inutili, 
perchè  accecati  dair  incredulità.  Tutto  questo  racconto 
delle  guardie  fu  adunque  inventato  dai  cristiani  quando 
era  già  dififnsa  la  credenza  nella  risurrezione,  e  fu  in- 
ventato collo  scopo  dj  troncare  la  diceria  che  correvn 
fra  i  giudei,  che  cioè  il  cadavere  fosse  stato  levalo 
dal  monumento  prima  che  vi  venissero  le  donne.  Ogni 
leggenda  è  un  qualche  cosa  di  vivente  e  di  organico  , 
che  tende  a  svolgersi,  ad  armonizzarsi ,  a  compier- 
si,  e  a  premunirsi  contro  le  contradizioni  attuali  o  pre 
vidibili. 

Formatasi  nel  modo  finora  descritto  la  credenza 
nella  risurrezione,  era  ovvio ,  era  conforme  alla  natura 
umana  e  ali* indole  di  quel  tempo,  che  in  breve  sor 
gesse  qualcheduno  il  quale  persuadesse  a  sé  medesimo 
e  agli  altri  di  aver  veda to  Gestì  redivivo,  e  che  qual- 
che altro,  metà  impostore^  metà  fanatico,  si  credesse 
e  si  desse  per  Gesù  redivivo ,  profittando  di  qualche 
rassomiglianza  che  forse  aveva  con  Lui,  imitando  certi 
atti ,  e  quel  certo  fare  che  avea  osservato  come  proprio 
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di  Lui  (4).  Che  ciò  avvenisse  era  tanlo  naturale,  che  sa- 
rebbe incredibile  e  veramente  sovranaturale  che  non 
fòsse  avvenuto.  Le  visioni  di  Cristo  doveano  farsi  e  si 
fecero  realmente  frequentissime.  San  Paolo  (I  Cor. , 
cap.  XV  )  le  riepiloga ,  e  vi  aggiunge  per  ullima  quella 
che  ebbe  egli  stesso.  L'oggetto  di  latte  queste  visioni 
o  non  aveva  esistenza  reale  ed  estrinseca  alla  imagina- 
zìoue,  od  era  un  oggetto  reale  bensì,  ma  trasformato 
ed  assimilato  a  Gesù  dalla  imaginazione  del  veggente. 
Come  tipo  di  tutte  le  visioni  della  prima  specie  possiamo 
riguardare  quella  di  Stefano ,  quando  «  pieno  di  Spirito 
«  Santo  vide  i  cieli  aperti,  e  il  Figliuol  deiruomo  stante 
«  alla  destra  di  Dio  »  (Atti  VII,  35-56).  È  evidente 
che  Toggetto  di  questa  visione  era  prettamente  imagi- 
nario.  aveva  una  esistenza  interna  e  soggettiva  ,  non 
estrinseca  ed  oggettiva,  perchè  in  realta  né  i  cieli  si 
aprono,  anzi  non  esistano  neppure  né  chiusi,  né  aperti, 
né  Dio  Padre  ha  destra  e  sinistra,  né  Stefano. cogli  occhi 
corporei  (come  pur  si  pretende  coli*  aTEvt<7a?  «<;  tòv  oipavèof) 
poteva  vedere  Dio  Padre  e  chi  gli  stesse  a  destra  e  chi 
a  sinistra.  Queste  espressioni ,  dicono  gli  apologisti  non. 
si  devono  prendere  in  senso  letterale.  Sta  bene:  percbò 
allora  non  ci  sarà  lecito  prendere  in  senso  meno  lette- 
rale la  risurrezione  di  Cristo?  Che  Cristo  sia  risorto, 
è  un  fatto  vero  altrettanto,  e  in  quello  stesso  senso  , 
quanto  e  nel  qnal  senso  è  vero  che  Egli  sii^da  alla  de- 
stra del  Padre' 

Introdotta  nella  Scrittura  T  interpretazione  allegori- 
ca ,  non  si  ha  alcun  criterio  per  drscernere  quella  par- 


(1)  Avere  dinanzi  a  sé  un  uomo  notissimo,  conversare  con  esso 
e  oon  riconoscerlo  come  appunto  accadde  più  volte  aì  discepoli  con 
Cristo  risorto  (Lue,  xxiv,  15-31  ),  è  cosa  tanto  possibile  quanto 
l'aver  davanti  a  sé  un  uomo  ignoto,  conversare  con  esso,  e  scam- 
biarlo per  queiruofflo  noto  per  cui  ci  si  vuol  dare. 
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te  a  cui  debba  applicarsi  da  quella  a  cui  doq  debba: 
quei  medesimi  cristiani  i  quali  credevano  cbe  Cristo 
fosse  risorto,  credevano  pure  che  egli  fosse  salito  al 
cielo  (a  qual  cielo  ?  al  nostro  o  a  quello  degli  antipo- 
di ?  -  A  nessuno  dei  due  ,  ma  sì  al  cielo  dellastrono- 
mia  fanciulla  e  fantastica)  ,  e  che  quivi  sedesse  alla 
destra  dì  ;Dio.  Gli  oggetti  di  tutte  queste  credenze  era> 
RO  creati  dalla  fantasia  giudaico-cristiana  a  norma  delle 
credenze  ed  immaginazioni  tradizionali  ;  fantasia  conci- 
tata da  una  fede  vivissima  e  dallardente  desiderio  di 
vedere  il  Messia  nella  sua  gloria.  Tutte  queste  visioni 
insomma  erano  nllucinazìonL  Né  si  dica  che  le  alluci- 
nazioni sono  fatti  individuali ,  e  che  è  impossibile  che 
una  moltitudine  di  500  persone  coincida  nella  stessa 
illusione  di  credere  di  vedere  un  uomo  risuscitato , 
come  appunto  avvenne  nel  caso  nostro ,  secondo  che 
attesta  S.  Paolo  (1  Cor.  xv ,  6).  Non  mancano  nella 
storia  esempi  di  allucinazioni  collettive  :  il  fatto  delle 
orsoline  di  Laudun  che  si  credettero  tutte  stregate  da 
Urbano  Grandier,  i  miracoli  di  Portoreale ,  quelli  del- 
Tab.  Paris ,  e  tutta  quella  illusione  della  stregheria  cbe 
costò  tanto  sangue  ali  umanità ,  e  da  cui  erano  signo* 
roggiati  coloro  stessi  che  erano  accusati  e  processati 
per  tale  delitto ,  di  maniera  che  molti  di  essi  sponta- 
neamente narravano  il  loro  patto  col  diavolo,  le  cose 
fatte  e  vedute  in  convegni  notturni  immaginari  ;  tuttociò 
vale  a  provare  il  olio  asserto  e  a  spiegarci  il  fatto 
della  visione  dei  500.  Poniamo  che  in  quella  moltitu- 
dine si  trovassero  quattro  o  cinque  esaltati:  questi  ve 
dono  da  lungi  un  uomo  il  quale  casualmente  od  anche 
a  bella  posta  ritrae  in  sé  qualcuno  dei  tratti ,  degli 
atteggiamenti ,  dei  gestì  di  Gesù ,  e  cominciano  a  ere- 
dere  e  ad  affermare  di  veder  lui ,  e  a  fare  quegli  atti 
di  maraviglia  e  di  gioia  che  erano  naturali  in  tale  cir- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LETTERE   SULLA  RELIGION»!:  S79 

costanza  :  la  disposizione  d'animo  di  costoro  si  propaga 
naturalmente  in  tatti  gli  altri.  Molti  non  avranno  ve- 
duto nulla  ,  ma  avran  detto  di  vedere  ,  per  non  parer 
da  meno  degli  altri,  posciachè  come  vediamo  da  San 
Paolo  ,  era  una  gloria  insigne  il  poter  dire  di  avere 
avuto  una  tale  visione.  "E  chi  mai  avrebbe  osalo  levar- 
si in  quella  moltitudine  e  dire  francamente  :  Io  non 
vedo  nulla ,  oppure  io*  vedo  un  individuo  che  rassomi- 
glia a  Gesù ,  ma  non  è  desso  ?  Conviene  penetrarsi 
dello  spirito  di  quei  tempi ,  conviene  tener  conto  del 
grado  di  cultura  mopale ,  molto  inferiore  a  quello  della 
età  nostra.  Da  noi  moderni  sMncomincia  a  capire  che 
la  vera  religiosità  è  spirito  di  veracità ,  che  la  pia 
frode  è  sempre  una  frode ,  e  come  tale ,  un  empietà , 
che  la  pia  credenza ,  in  chi  la  conosce  mal  fondata  e 
pure  la  favorisce  perchè  la  crede  edificante  ,  è  aa'empia 
menzogna  ,  e  che  di  edificante  non  vi  è  altro  che  la  . 
verità.  Ma  ai  tempi  di  Gesù  era  tutto  il  contrario  :  ciò 
che  importava  era  di  credere  e  far  credere  :  nel  cre- 
dere senza  vedere ,  cioè  ciecamente ,  sta  il  vero  me- 
rito :  beati  coloro  che  non  hanno  veduto  ed  hanno  cre- 
duto !  dice  Gesù  (Giov.  xx ,  29  ).  Noi  moderni  al  con- 
trario diciamo:  Beati  ed  assennali  coloro  che  non  cre- 
dono senza  vedere  1  Tommaso  e  non  Pietro  è  il  nostro 
uomo  :  Tommaso  e  non  Pietro  è  Tapostolp  che  io ,  e 
forse  anche  Lei,  mio  buon  amico,  avremndo  eletto  a 
capo  della  nostra  Chiesa,  se  avessimo  vissuto  in  quel 
tempo  collo  spirito  del  nostro ,  ed  avessimo  voluto 
fondare  una  Chiesa.  11  sentimento  religioso  era  allora 
certamente  molto  intenso:  ma  questo  sentimento  non 
basta  a  purificare  tutto  Tuomo  ,  e  a  sollevarlo  sopra  i 
pregiudizii  e  la  rozzezza  morale  del  suo  tempo:  uno 
poteva  essere  religiosissimo  e  nel  tempo  stesso  illuder- 
si volontariamente  ed  illudere  altrui ,  e  dall'amor    pro^ 
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prio,  dalFambizione  di  poter  dire  di  aver  veduto  il 
Messia  risorto,  e  testimooiare  per  Lai,  poteva  lasciarsi 
sedurre  ad  afifermare  più  di  quanto  era  coascio  di  aver 
veduto.  Questa  ambizione  sembra  anzi  che  fosse  dive- 
nuta così  comune  e  così  indiscreta,  che  Pietro  per 
frenarla,  dichiarò  (Alti  x,  40,  41)  che  Gesù  s'era  ma- 
nifestato non  già  a  tutto  il  popolo,  ma  ai  testimonii 
prima  da  Dio  ordinati.  E  che  questi  testimonii  privile- 
giati ,  i  quali  ebbero  per  40  giorni  il  Messia  in  mezzo 
a  loro ,  e  sapevano  di  doverlo  predicare  al  popolo ,  il 
quale  non  avrebbe  ottenuta  la  remission  dei  peccati 
senza  credere  in  Lui ,  abbiano  per  40  giorni  fatto  un 
mistero  della  presenza  fra  loro  del  divino  Maestro,  e 
non  abbiano  consideralo  che  il  chiamar  tutto  il  mondo 
a  vederlo  sarebbe  stata  la  più  efficace  di  tutte  le  pre- 
dicazioni ,  non  è  ella  una  cosa  incredibile,  e,  se  fosse 
vera,  intollerabile?  Si  dirà  che  ciò  avvenne  perchè  essi 
non  avevano  ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo:  ma  io 
rispondo  che  la  semplice  ragion  naturale  bastava  a 
detiare  ad  essi  una  condotta  affatto  diversa  :  osservo 
poi  che  i  discepoli ,  tranne  il  solo  Tommaso .  aveano 
già  ricevuto  lo  Spirito  Santo ,  sofiSato  loro  in  viso  da 
Gesù  stesso  (Giov.  xx,  22). 

Adunque  ,  Ella  mi  dirà ,  la  più  grande  rivoluzione 
che  sia  avvenuta  nella  storia  dell'umanità  avrebbe 
avuto  il  suo  primo  impulso  da  una  allucinazione  !  E 
quella  fede  che  dava  virtù  e  costanza  agli  apostoli  e  a 
tante  rnij^llaia  di  proseliti  di  confessare  Tevangelio  e  di 
confermarlo  col  martirio ,  era  una  fede  vana ,  un'  impo- 
stura, 0  tutt'al  più  un'  illusione  che  essi  facevano  a  sé 
ed  agli  altri  !  E  il  Cristianesimo ,  questa  divina  istitu- 
zione, conservatrice  delle  più  vitali  verità  religiose  e 
morali,  sola  educatrice  dell  umanità,  sola  preservetrice 
da  corruzione  in>:anabile  e  dalla  più    desolata   dispera* 
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zione  y  avrebbe  il  suo  fondameato  in  ana  *  Visione   im- 
magioaria  di  pochi  faDatici  ! 

Se  si  trattasse  solo  della  Chiesa  Romana,  e  se 
fosse  vera  la  sua  pretesa  che  fuori  di  lei  dod  ci  sia 
vero  CrisliaDesimo,  io  potrei  ritorcere  rargomrnto,  e 
dire  :  Adunque  tutto  quel  grande  apparato  di  sopra- 
naturale ,  tutta  quella  epopea ,  in  cui  ad  ogni  momento 
interviene  la  destra  visibile  delFOnnipolente ,  e  che  in- 
comigciata  colla  promessa  di  un  redentore,  si  continuò 
colla  storia  del  popolo  eletto .  si  compì  colla  incarna- 
zione di  un  Dio  e  colla  prodigiosa  fondazione  della 
Chiesa,  doveva  avere  per  ultimo  suo  risultalo  quello 
stato  di  cose  di  cui  Roma  ci  porge  ora  Io  spettacolo 
che  descriverò  quando  esporrò  il  Presente  della  Chiesa? 

Ma  io  devo  fare  alla  sovrascritta  istanza  una  ri- 
sposta più  seria  e  più  filosofica. 

11  Cristianesimo  fu  un  portato  dell' umanità  svol- 
gentesi  sotto  l'azione  continua  ed  uniforme  della  Prov- 
videnza. La  Provvidenza ,  cioè  razione  Divina  creatrice, 
conservatrice  e  perfezionatrice  delle  cose ,  esercitandosi 
sugli  uomini  ed  assistendoli  nel  concepimento  e  nella 
esecuzione  di  grandi  opere ,  non  li  esalta  però  al  diso- 
pra della  natura  umana ,  non  li  sottrae  alle  leggi  di 
questa  natura ,  non  li  libera  da  tutte  le  ignoranze ,  er- 
rori e  difetti  che  ne  offuscano  le  menti ,  che  anzi  si 
serve  di  tuttociò-  per  condurre  gli  uouiini  allo  scopo  a 
cui  mira.  Giosuè ,  benché  inspirato  da  Dio ,  non  fu 
esente  dall'errore  comune  sul  moto  del  sole  :  Salomone, 
benché  avesse  il  dono  d' una  sapienza  sovranaturale , 
era  probabilmente  neir  erronea  credenza  che  il  diametro 
del  circolo,  fosse  la  terza  parte  della  circonferenza  (1,  Re, 
yu,  23).  E  non  solo  errori  e  difetti  speculativi,  ma 
ì)en  anco  morali ,  possono  rimanere  nell'animo  dell'uomo 
inspirato ,  quando  essi  non  ostino  di-rettamente  allo 
scopo  per  cui  gli  è  <lala   V  ispirazione.  Davide  era  cer-* 
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tamente  un  uomo  ispirato ,  destinato  da  Dio  a  consoli* 
dare  la  monarchia  in    Israele ,  e  assistito  da  Lui  cooti- 
Duameote  nella  esecuzione  dì  quest'opera  previdenziale; 
ma  questa   ispirazione  ed  assistenza   Divina ,  non  val- 
sero a  sgombrare  da  lui  ({uella  rozzezza  morale  che  era 
propria  del  suo  tempo ,  e  che  gli  permetteva  di  credere 
che  un  uomo  potesse  trattare  un  popolo  vinto  in  quel 
modo  orribile  che,  senza  alcun  segno  di  disapprovazione, 
è  descritto  nel  vecchio  Testamento  (  2  Sam.  xii ,  31  ) , 
fare  al  suo  figlio  le  raccomandazioni  che  si  leggono  (nel 
I  libro  dei  Re,  cap.  ii,  1-9),  e  con  tutto  ciò  essere  ancora 
un  uomo   secondo  il  cuore  del    vero   Dio.  La  credenza 
in  un  Messia  temporale  che  avrebbe  liberato  Israele  e 
poste  sotto  a'  suoi  piedi   le  nazioni  della  terra  ,  era  un 
errore  immorale ,  in  quanto  derivava  dalla  boria  nazio^ 
naie  e  dairambizione   de' Giudei  :  ma  senza  questo   er- 
rore molti   Giudei   non  avrebbero  badalo  a  Gesù ,   non 
avrebbero  preso  interesse  alFopera  sua ,  e  quindi  non 
si  sarebbero   mai  elevati  a  concepire   spiritualmente  il 
Messìa.  La  credenza  neir  imminente  seconda  venuta  del 
Cristo  era   erronea ,    ma  contribuì  non  poco   ad  accre- 
scere il  fervore   de*  primi   Cristiani ,  producendo  effetti 
analoghi  a   quelli  che   produsse  nel  medio  evo  la  cre- 
denza nella  prossima  fine  del  mondo.  Vi  sono  illusioni 
che  gli   uomini   fanno  a   sé  stessi  in  virtù   delle  leggi 
della  loro  natura  ;  illusioni  analoghe  a  quelle  che  Kant 
chiamò  trascendentali.  In  forza  di  codeste  illusioni ,  certi 
fatti  naturali  si  sfigurano  nella  immaginazione  dei  vol- 
ghi ,  si   moltiplicano ,  si   ingrandiscono ,  si    elevano  al 
grado   di    sovranaturali.   Tutto    il   sovranaturale  evan- 
gelico ò  di  questo  genere ,  quando  non  è  creazione  della 
fantasia   degli  scrittori ,  piena   delle  reminiscenze   del- 
Tantico  Testamento.  Non  già  che  quei  credenti  e  quegli 
scrittori  mentissero  :  facevano  quello  che  disse  Tacito  : 
Fingunt  simulque  credunt.  Iddio  non  fece  alcun  miracolo; 
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neppur  quello  di  impedire  che  gli  aomini  credessero  ai 
loiracoH.  E  perchè  avrebbe  Egli  operato  questo  mira- 
colo? si  propose  Egli  forse  io  scopo  di  foddare  una 
società  religiosa,  in  cai  tatto  fosse  verità,  sincerità, 
candore ,  concordia  e  benevolenza  >  senza  alcuna  mi- 
stura di  elementi  contrari?  Che  non  si  sia  proposto  un 
tale  scopo ,  si  argomenta  dal  fatto ,  che  Egli ,  onnipo- 
tente ,  non  lo  ha  effettuato  ;  e  che  non  l'abbia  effettuato, 
si  pare  manifesto  da  tutta  la  Storia  di  quella  Chiesa, 
che  pure ,  secondo  gir  apologisti ,  avrebbe  realizzato  in 
sé  quel!'  ideale.  In  ogni  epoca  di  questa  Storia  troviamo 
fra  i  Cristiani  pie  frodi,  scritti  apocrifi,  assoluta  man- 
canza di  spirito  critico  ,  superstizione  di  giudaizzanti ,  e 
di  paganizzanti ,  ibtolleranza  ^  persecuzione ,  spirito  set* 
tario ,  che  è  precisamente  Topposto  dello  spirito  dì  ve- 
racità: neiretà  nostra  poi,  a  tutti  questi  mali  troviamo 
aggiungersi  quella  assurda  ed  inumana  teoria  professata 
dal  papa  e  da' suoi  prelati,  e,  tranne  T  Italia,  da  tutte 
le  nazioni  cattoliche ,  secondo  la  quale  è  cosa  giusta  e 
pia  che  si  perpetui  sul  collo  di  una  popolazione  italiana 
il  giogo  d'un  governo  necessariamente  dispotico  (1). 
Dunque  Dio,  anche  in  materfa  di  religione  ha  lasciato 
che  r  umanità  si  svolgesse  secondo  le  leggi  della  pro^ 
pria  natura  ,  e  producesse  istituzioni  religiose  nelle  quali 
al  vero,  al  santo,  al  buono,  trovasi  mescolato  il  falso , 
Tempio ,  il  cattivo.  Può  forse  dirsi  con  ciò  che  Dio  in- 
ganni gli  uomini  ?  No  certo ,  come  non  gli  inganna  colle 
apparenze  del  moto  degli  astri  e  della  immobilità  della 
terra.  Dio  ha  dato  all'uomo  i  sensi ,  V  immaginazione , 
la  credulità,  la  facoltà  di  crearsi  un  mondo  chimerico 
e  di  quietare  in  esso  per  alcun  tempo  :  ma  ha  anche 
posta  in  lui  la  ragione ,  la  quale  coltivata  e  invigorita 
può  prendere  il  sopravvento  su  quelle  facoltà  ,  ridurre 

(1)  Nella  seguente  lettera  bi  renderà  ragione  deiravYerbio  nece^^ 
sariammie.  C^r^r^nìo 
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al  vero  valore  le  loro  creazioni ,  dissipare  la  faDtasma- 
goria  del  loro  mondo  chimerico,  e  contemplare  nella 
saa  vera  luce  il  mondo  reale  : 

vii>ida  vis  animi  pervicU^  et  extra 
Processit  longe  flammantìa  moenia  mundi , 
Atque  omne  immensum  peragravit  mente  animoque. 
LucRBT.  I ,  y.  73  seg. 

L'aver  potuto  far  questo  non  fu  egli  anche  un  dono 
di  Dio?  Non  è  il  sovranaturale  oggettivo  e  storico  che 
abbia  fatto  sorgere  la  Chiesa  cristiana  ,  ma  fu  la  Chiesa 
cristiana  che ,  sorta  per  un  naturale  svolgimento  di  tutta 
la  storia  del  popolo  d' Israele ,  produsse   il    sovranatu- 
rale soggettivo ,  ossia  i  racconti  dei  miracoli  evangelici. 
L' illusione  fu  effetto  e  non  causa  ;  e  quindi  non  è  giusto 
il  rimprovero  che  si  fa  al  razionalismo ,  di  derivare    il 
fatto  più  grande  che  sia  nella  storia ,  da  una  illusione. 
La  causa  vera  di  quel  gran  fattQ  che  è  il  cristianesimo,  fu 
Furaanità  che  lo  racchiudeva  nelle  sue  viscere ,  e  quando 
fu  arrivata  la  pienezza  de*  tempi ,  lo  espose    alla  luce. 
E  come  fu  naturale  (1)  il  sorgere  della  nuova  religio- 
ne ,  cosi  fu  naturale   lo  spegnersi   del  paganesimo     L\\ 
civiltà  antica  progrediva  naturalmente    per    opera   della 
filosofia  e  delle  mutazioni  politiche:  i  culli  pagani,  mero 
superstizioni  che  ricavavano     tutta    la  loro  importanza 
dall'essere  religioni  di  singoli  stati ,  si  vennero  natural- 
mente logorando ,  e  qualche  secolo  dopo  Pera  cristiana 
erano  ridotti  a  tale,  che  ben  si  pareva  non  durar   essi 
in  vita  se  non  per  forza  d'inerzia  ,  per  un   cotal   gusto 
per  le  antichità ,  comune  nel  ceto  più  colto   ed   aristo- 
cratico ,  ed  analogo  a  quel    gusto  che    la  nobiltà  e    la 
classe  ricca  in  Francia  mostra  pel  cattolicismo  che  essa 
intende  in  modo  sentimentale  e  romantico.  Quindi   av- 

(1)  Niturale  e  divin-i  ad  un  tempo,  prenHeii'lo  l'epiteto  divino 
in  quel  solo  senso  in  c\ii  lo  possa  prendere  chi  ha  un  coocello  di 
Dio  affallo  scevro  Ha  ogni  aDlropomorfismo. 
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venne  che  il  polilcismo  non  potesse  opporre  alcun  ar- 
gine alla  invasione  della  nuova  religione.  Una  religione 
concreta  e  vivente  in  una  Chiesa  ,  con  una  gerarchia 
ottimamente  organata,  con  delle  dottrine  pei  pensatori, 
dei  riti  pel  volgo ,  dei  precetti  d'amore  e  di  beneficenza 
per  le  anime  tenere  e  patetiche ,  dovea  cacciar  di  nido 
quella  che  mancava  di  tutte  queste  prerogative  :  una 
religione  che  .  almeno  ne'  suoi  primordi ,  prometteva  ai 
suoi  seguaci  beni  e  trionfi  temporali  in  un  prossimo  av- 
venire, beni  ineffabili  nell'eternità;  che  era  pubblica  e 
mistica  ad  un  tempo,  dovea  vincere  la  religione  pagana, 
la  quale  non  avea  mai  risolto  con  chiarezza  il  proble- 
ma della  vita  futura  ;  problema  divenuto  tanto  più  nr- 
gente  e  vitale  per  gli  uomini  di  quel  tempo ,  quanto  più 
essi  si  sentivano  scontenti  del  presente  ,  sfiduciati  d'ogni 
avvenire  terreno.  Ricchezze  e  godimenti ,  mancanza  di 
occupazioni  attraenti  e  appassionate .  producono  la  noia, 
la  tristezza ,  il  vano  e  mistico  fantasticare  sulle  cose 
oltremondane,  la  mollezza  d'animo  ,  l'inquieta  ricerca  di 
gioie  mistiche  (1);  come  per  altra  parte,  una  miseria 
estrema  rende  Tainmo  inerte  ,  lo  dislacca  dal  mondo , 
gli  fa  sentire  il  bisogno  di  consolazioni  superiori.  Quin- 
di si  spiega  l'ardore  di  que*  tempi  per  ogni  novità 
religiosa.  L'attaccamento  degli  uomini  semplici  e  retti 
per  la  religione  in  cui  furono  educati  è  certo  p.  lentis- 
simo: ma  questi  uomini,  i  quali  sogliono  trovarsi  spe- 
cialmente nelle  popolazioni  rurali  e  pella  classe  più  ele- 
vata, non  lasciavano  il  culto  degli  avi  per  passare  alla 
nuova  religione:  coloro  che  facilmente  s' inducevano  a 
questa  mutazione  erano  gli  uomini  dell'infima  plebe 
delle  grandi  città  ,  corrotti  dalla  semicultura  e  dall'esem- 
pio deir  incredulità  dei  grandi ,  disgustati  dei  loro  Dei 
da  cui  non  si  otteneva  mai  nulla ,  allettati  dal    mistero 

(4)  Questo  slato  di  religiosità  falsa   e  morbosa  tanto  frequente 
a'  di  nostri  si  trova  già  descritto  da  Isaia ,  C.  LViii.  r^^Ar^T^ 
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delle  conventicole  cristiane  e  daUa  dolce  intimità  di  coi 
qaivi  si  godeva.  I  propagandisti  di  protestantismo  fra 
i  cattolici  sanno  benissimo  che  siffatta  plebe  è  quella  che 
dà  maggior  contingente  di  proseliti  alle  novità  religiose. 
G  i  martiri? -lo  rispondo:  il  martirio  prova  la 
fermezza  della  fede  di  chi  lo  sostiene  ,  ma  non  ne  prova 
la  veHtà.  Conviene  poi  considerare  che  l'uomo  antict) 
era  molto  più  che  noi  moderni  agguerrito  contro  il  do- 
'  lore  e  la  morte.  Leducazione  più  rigida  ,  gli  spettacoli 
delle  lotte  gladiatorie ,  divenati  universali  nel  mondo 
romano ,  gli  strapazzi  e  le  sevizie  a  cui  sottopone vansi 
gli  schiavi ,  i  disagi  della  vita ,  le  guerre  continue  , 
contribuivano  a  indurare  i  corpi  e  gli  animi  ^  e  a  disa- 
morar della  vita.  E  qua!' è,  d'altronde,  la  religione  che 
non  conti  i  suoi  martiri?  Spinoza  narra  di  un  israelita 
che  egli  conobbe  ,  il  quale  condannato  al  rogo ,  in  mezzo 
alle  fiamme ,  quando  già  si  credeva  che  egli  fosse 
morto,  intonò  il  salmo  che  comincia  colle  parole:  0  Si- 
gnore io  ti  offro  la  mia  anima  ,  e  giunto  a  metà  del 
salmo  spirò  (Spin. ,  Epist.  71).  E  le  penitenze  penosis- 
sime di  certe  sette  musulmane,  e  il  gettarsi  che  fanno 
gli  Indiani  sotto  le  ruote  del  carro  su  cui  è  menato  in 
processione  un  certo  loro  idolo,  non  sono  fatti  tanto  più 
significativi ,  quanto  un  martirio  cercato  spontaneamente 
è  più  significativo  che  non  quello  che  si  subisce? 

Ma  insomma,  Ella  mi  dirà,  anche  ammessa  come 
possibile  la  spiegazione  fin  qui  esposta ,  non  può  ne- 
garsi che  essa  sia  molto  complicata.  Or  non  sarebbe 
meglio  e  più  ragionevole  lattenerci  alla  più  semplice 
delle  tre  spiegazioni  accennate  più  sopra  ,  cioè  alla  pri- 
ma ,  a  quella,  cioè,  la  quale  consiste  nel  derivare,  come 
un  effetto  dalla  sua  causa  adequata  ,  la  credenza  nella 
risurrezione  di  Cristo  dalla  realità  oggettiva  e  storica 
del  fatto  creduto"^  Una  tale  credenza,  e  tutto  il  nuovo 
ofdine  di  cose  che  ne  prese  origine,  non  sarebbe  nn 
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fallo ,  anzi  una  serie  di  fatti  contronaturali ,  se  la  cosa 
creduta  non  avesse  avolo  alcuna  realità  oggettiva?  e 
neiralteroativa  di  ammettere  o  un  fatto  ^  anzi  una  serie 
(li  fatti  contronaturali,  od  un  fatto,  anzi  un  complesso 
di  fatti  sovrnnaturoli,  il  secondo  partilo  non  è  egli  del 
pari  ragionevole? 

Per  rispondere  or  quesl'  ultima  istanza  io  devo  di- 
scutere la  questione  della  credibilità  del  miracolo  in 
generale.  Osservo  innanzi  tutto  che  per  risolvere  la 
questione  non  si  potrebbe,  procedere  a  priori,  e  dire: 
Il  miracolo  era  necessario ,  dunque  fu  reale  e  credibile 
La  premessa  di  un  tale  raziocinio,  cioè  la  necessità 
del  miracolo,  non  potrebbe  essere  ammessa  se  non  da 
chi  già  ammettesse  come  vero  quel  sistema  religioso  (1), 
la  cui  verità  appunto  si  vuoi  provare  colla  realità  sto* 
rica  del  miracolo  ;  il  circolo  vizioso  sarebbe  evidente. 
Dobbiamo  adunque  procedere  a  posteriori,  ed  esami- 
nare, secondo  le  regole  dell' induzione ,  se  un  racconto 
di  un  fallo  miracoloso  possa  essere  credibile.  Innume- 
revoli sono  i  racconti  di  fatti  miracolosi  non  avvenuti. 
//  non  essere  avvenuto  il  fatto  narrato ,  è  una  circostanza 
la  quale  si  verifica  nella  massima  parte  dei  racconti 
miracolosi.  Dato  adunque  un  racconto  miracoloso ,  io 
posso  e  debbo,  per  legittima  induzione  supporre  verifi- 
cata anche  in  esso  questa  circostanza,  salvo  il  caso  che 
nel  racconto  dato  si  trovi  qualche  carattere  singolare, 
per  cui  si  distingua  da  tutti  i  racconti  di  questo  genere, 
o  si  manifesti  come  racconto  di  fatto  avvenuto.  Ora  l'ab- 
biamo noi  veramente  un  raccoi^to  insignito  di  tale  carat- 
tere, cioè  un  racconto  tale,  che  la  sua  falsità  costituisca 

(l)  Fuori  di  un  lale  sìàtema ,  cioè  del  cattolicismo  e  in  generale 
del  cristianesimo  sovranaluralista,  si  ammette  che  l'umanità  assi- 
stita dall'azione  continua  creatrice  e  provvidenziale  di  Dìo ,  basta  a 
sé  stessa ,  senza  aver  bisogno  di  un  sovranaturale  e  miracoloso  in- 
tervento di  Dio  rivelante  e  confermante  le  sue  rivelazioni  con  mi-* 
racoli. 
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una  vioiazioDe  delle  leggi  psicologiche  io  chi  lo  narrò 
e  in  chi  lo  credette ,  più  flagrante  e  più  improbabile 
che  non  la  violazione  di  quelle  leggi  fisiche  che  sareb- 
bero stale  trasgredite  se  il  fatto  narrato. fosse  realmente 
avvenuto  ?  I  racconti  evangelici  non  hanno  alcnn  carat- 
tere che  li  distingua  da  quelli  dell'Antico  Testamento ,  e 
quelli  dell'Antico  Testamento  non  ne  hanno  alcuno  per  cui 
si  differenzino  dai  racconti  miracolosi  che ,  per  regola  ge7 
nerale,  sono  racconti  di  fatti  non  avvenuti.  Se  accettiamo 
come  veri  i  miracoli  biblici,  perchè  non  sarà  vero  an- 
che il  racconto  che  fa  Cicerone  dell'apparizione  di  Ca- 
store e  Polluce  a  Publio  Vatinio?  (1)  del  qual  fatto  si 
aveva  ancora  al  tempo  di  Cicerone  un  documento  auto- 
Vo\ olissimo,  cioè  il  senatusconsulto  che  quivi  si  cita  (2). 
I  miracoli  fatti  sulla  tomba  dell' ab.  Paris  erano 
attestati  da  te5;timoni,  e  accertati  da  magistrati.  Pascal 
si  mostra  tanto  convinto  dei  miracoli  di  Portoreale  , 
quanta  degli  evangelici.  Perchè  non  furono  ci*eduti  dalla 
Chiesa?  e  perchè  or?i  non  si  fanno  più  miracoli?  si  dirà 
forse  che  non  sono  più  necessari ,  perchè  la  vera  Chiesa 
è  ora  fondata ,  e  la  sua  esistenza  attuale  e  i  frutti  mi- 
rabili di  santità  e  di  beneficenza  che  essa  produce  sono 
una  continuazione  manifesta  dei  miracoli  che  la  fonda- 
rono, sono  un  miracolo  morale  permanente,  più  splen- 
dido e  più  convincente  di  qualsivoglia  mirac^olo  fisico? 
la  disamina  di  questo  miracolo  morale  sarà  argomento 
di  una  terza  lettera,  nella  quale  discorrerò  del  presente 
della  Chiesa,  e  ricercherò  se  la  Chiesa  cattolica,  avuto 
riguardo  alle  dottrine  morali  che  essa  attualmente  insegna , 
possa  considerarsi  come  una  istituzione  sovranaturaU 
mente  divina  ,  come  un  risultalo  degno  e  adequato  di 
tutta  quella  economia  sovranaturale  che  i  credenti  am- 
mettono come  realità  storica.  G.  M.  Bertinl 

(4)  De  nal.  Deor.  ji ,  t. 

(2)  Ivi,  lib.  Ili,  n.  V.  rooalp 
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nelle  latitaslenl  Plrrealane,  LÙìri  tre  di  Sesto  Empirico 
tradotti  per   la  prima  voUa  in  italiano  da  Stefano  Bissolati.  - 
Imola,  4870. 

L'intendimento  del  Sig.  Bissolati  non  si  potrebbe  abbastanza 
lodare.  Recare  in  italiano  un  libro  della  importanza  dì  quello  cbe  egli 
ha  creduto  di  nominare  Istituzioni  Pirroniane,  è  cosa  ottima  princi- 
palmente per  due  ragioni  :  in  primo  luogo ,  perchè  o  non  esiste  una 
traduzione  italiana  di  questo  libro,  o  se  esiste  é  sepolta  in  qualche 
ignoto  manoscritto  del  XYI  secolo;  in  secondo  luogo  perchè  il  me- 
desimo scritto  è  il  più  importante  di  quelli  che  appartengono  a  Sesto 
Empirico  ed  è  la  fonte  più  larga  e  sicura  a  cui  si  possa  attingere 
per  la  Storia  intrinseca  dello  Scetticismo.  Dico  la  Storia  intrinseca , 
quella  delle  Idee,  perchè  quanto  a* fatti  Diogene  Laerzio  ne  fornisce 
di  più.  Cosicché,  a  malgrado  delle  osservazioni  critiche  suggeritemi 
da  un  breve  esame  del  lavoro  del  Sig.  Bissolati ,  credo  esso  si  possa 
ritenere  come  utile  preparazione  a  un  lavoro  più  perfetto. 

Tre  parti  contiene  il  volume  del  traduttore:  4.^  Una  lunga  pre- 
fazione di  447  pagine;  S.®  La  Versione  delle  Ipotiposi  di  Sesto; 
3.°  Circa  40  pagine  di  noterelle.  L'avere  aggiunto  alla  Versione  un'am- 
pia prefazione  e  delle  note  ci  par  cosa  non  solo  giovevole ,  ma  ne- 
cessaria per  rispetto  a  un  autore  che  è  tradotto  per  la  prima  volta 
sopratutto  se  questo  autore  é  un  filosofo ,  più  ancora  se  è  uno  scet- 
tico e  uno  storico  dello  Scetticismo.  Poicbó  non  è  raro  che  i  lettori 
colti  abbiano  una  cotale  cognizione  della  Storia  generale  della  filo- 
sofia greca  ;  ma  poche  dottrine  filosofiche  sono  cosi  mal  note  e  quasi 
ignorate  come  quelle  dello  Scetticismo  ellenico.  Nel  nostro  concetto 
adunque  era  convenientissima  premessa  alla  versione  delle  Ipotiposi 
non  solo  una  esposizione  delle  idee ,  ma  anche  ma  breve  Storia  dello 
scetticismo  greco  tratta  principalmente  dalle  opere  di  D.  Laerzio  e 
di  Sesto  ;  poiché  l'ultimo  di  costoro  non  è  propriamente  un  pensatore 
originale ,  ma  un  compilatore  e  storico  delle  opinioni  altrui.  Vissuto 
alla  fine  del  II  secolo  dell'era ,  quando  già  il  dogmatismo  antico  ten- 
tava le  sue  ultime  prove  nella  Scuola  d'Alessandria ,  l' Empirico  po- 
teva riassumere  nei  suoi  libri  gli  insegnamenti  e  le  tradizioni  di  una 
Scuola  che  contava  già  più  di  cinque  secoli  di  vita ,  con  molti  uo- 
mini celebri  e  due  di  primo  ordine ,  Pirrone  cioè  ed  Enesidemo  ; 
Pirrone  che  fu  contemporaneo  della  seconda  Accademia  e  del  Liceo 
alla  fine  del  111  secolo  prima  di   Cristo ,  ed  Enesidemo  che  rinnovò 

FUos.  delle  Se,  Ital.,  Voi.  1.  ^^  n  \ 
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la  Scuola  pirroniana  fra  ili  secolo  deirera  cristiana  e  rultimo  deirera 
antecedente. 

Questo  lavoro  di  esposizione  e  di  riassunto  è  precisamente  il 
compito  che  Sesto  si  é  assunto  e  V  ha  eseguito  coi  suoi  tre  libri  se- 
guenti: ^J"  Le  Ipotiposi;  tJ"  Contro  i  MaUtnatici  ;  a.""  Contro  %  Filoso/i. 
L'ultimo  è  quasi  sempre  Una  ripetizione  dei  due  primi.  Il  secondo 
è  alquanto  più  speciale  deirantecedente  che  è  il  più  generale  e  il 
più  completori). 

Il  Sig.  Bissolati  ha  giudicato  di  mutare  il  titolo,  a  cosi  dire, 
consacrato  di  quest'opera ,  chiamandole  Istituzioni  e  se  ne  scusa  in 
una  delle  sue  noterelle  dicendo  che  voleva  che  il  titolo^ fosse  chiaro 
e  breve.  Che  JstUitzioni  sia  più  corto  di  Ipotiposi  non  mi  pare,  con- 
tando le  lettere ,  che  sia  parola  chiara  non  si  nega  ;  ma  in  fatto  di 
traduzione  la  chiarezza  vien  dopo  la  fedeltà  ;  e  Istituzioni  non  ri- 
sponde a  Ipotiposi  che  significa  abbozzo,  schizzo  come  bene  avverte 
lo  stesso  traduttore.  Le  Ipotiposi  Pirroniane  di  Sesto  Empirico  sono 
dunque  e  rimangono  le  Ipoiposi  Pirroniane,  e  non  è  lecito  di  nomi- 
narle altrimenti  malgrado  l'esempio  di  qualche  traduttore  latino. 
Cosi  vuole  Tuso ,  penesquem  arbitrium  est  etjus  norma  loquendi,  se  ben 
mi  ricordo. 

La  prefazione  del  Bissolati  è  un  lavoro  in  cui  si  rinviene  della 
erudizione  e  uno  sguardo  esteso  sulle  dottrine  attinenti  allo  scetti- 
cismo nei  tempi  antichi  e  moderni,  massime  per  ciò  che  riguarda 
r  Italia  contemporanea.  Ma  parmi  richiederebbe  maggior  ordine  e 
precisione. 

Inoltre  se  convien  riguardare  come  un  merito  Tavere ,  come  ha 
fatto  il  traduttore ,  attinto  largamente  ai  libri  tutti  di  Sesto  Empirico 
per  ritessere  colle  costui  parole  la  Storia  dello  Scetticismo  greco  e 
delle  dottrine  affini ,  non  va ,  da  quanto  sembrami ,  del  pari  lodato 
il  partito  di  non  nominare  giammai  le  fonti  moderne  a  cui  l'autore 
o  attinse  o  doveva  attingere.  E  il  non  averlo  fatto  venne  dal  non 
aver  dato  abbastanza  importanza  alla  Storia,  e  ciò  pure  fu  causa  che 
egli  non  riassumesse  e  discutesse  i  lavori  dei  tedeschi  e  francesi ,  e 
inglesi  suir  importante  argomento.  Tre  o  quattro  opere  di  polso  al- 
meno egli  avrebbe  dovuto  ventilare  :  la  Storia  generale  del  Ritter , 
il  libro  dello  Staeudlin  sulla  Storia  e  to  Spirito  dello  Scetticismo ,  il 
libro  di  Emilio  Saissel  sullo  Scetticismo ,  consacrato  in  gran  parte 
ad  Enesidemo. 

Nella  lunga  prefazione  del  Bissolati  desideri  un  concetto  più 
chiaro  e  fermo  della  Scettica  greca   in   quanto  si   differenzia  dalla 

(4)  Non  si  creda  per  altro  che  il  Contra  Matemalkos  sia  così  speciale 
come  sembra  dirlo  il  titolo.  Per  mahmaOci  6*  intendono  qui  gli  nomioi  di 
isceaza ,  i  dotU. 
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Sofistica  e  dalie  dottrine  negative  che  sono  anch'esse  a  loro  modo  una 
specie  di  dogmatismo;  invece  tu  vedi  abbastanza  bene  che  cosa 
appartiene  a  Pirrone ,  che  ad  Enesidemo,  che  a  Timone  il  Sillografo , 
ad  Agrippa  e  a  Sesto  nello  sviluppo  e  nelle  vicende  della  Scuola. 
Nondimeno  T  ingegnoso  e  dotto  scrìtto  dei  Saisset  che  su  questo  argo- 
mento è  fornito  di  una  critica  acutissima ,  ed  è  certamente  uno  dei 
più  notevoli  che  siano  usciti  dalla  scuola  del  Gousin ,  avrebbe  potuto 
giovare  assai  più  al  Bissolati.  Essoci  mostra, fra Taltre cose,  le  rela- 
zioni di  Enesidemo  coir  Hume  o  col  Kant  con  grande  efficacia  di  ragio- 
namento e  sicurezza  d*  interpretazione*  Esso  prova ,  contrariamente  a 
quanto  sembran  credere  alcuni,  e  forse  il  Bissolati,  die  lo  Scettici- 
smo  di  Enesidemo  non  era  universale  (pag.  xxx  della  Pref.  del  Bis- 
soiati  ) ,  e  ohe  questa  malattia  o  pazzia  non  fu  mai  il  distintivo  della 
Scettica  greca,  e  dei  suoi  principii.  Enesidemo,  come  Pirrone,  aveva 
piena  fede  nella  esistenza  del  mondo  interno ,  dei  fenomeni  sogget* 
tivi  e  del  me  ;  ma  non  credeva  possibile  di  dinoostrare  l'oggettività 
del  vero,  né  di  trovarne  un  criterio;  come  il  Kant  ricercava  e  de- 
scrìveva ie  contradizioni  o  antììogi^  della  ragione ,  i  sofismi  in  cui 
essa  gli  sembrava  cadere  ogni  qualvolta  si  accingesse  alFesame  dei 
problemi  ontologici ,  e  segnatamente  delle  supreme  condizioni  e  dei 
sommi  contenenti  della  Natura,  come  il  7«mjK>  e  lo  5pasio.  È  curioso 
di  trovare  nei  costui  scrìtti  le  argomentazioni  precorritrici  a  quelle 
dell'Hume  contro  la  esistenza  della  causalità  e  1*  intelligenza  della 
medesima ,  e  di  rinvenire  sotto  forme  antiche  i  ragionamenti  del 
Bayle  e  del  Kant  sui  viluppi  e  sulle  antimonio  della  ragion  pura  re- 
lative al  Mondo  e  a  Dio  ;  cosicché  ora  lo  diresti  il  maestro  deiPar- 
guto  autore  del  ZMstonario  critico  e  talora  lo  crederesti  V  ispiratore 
del  filosofo  di  Conisberga. 

Non  si  giudichi  tuttavia  che  il  Criticismo  del  Kant  e  lo  Scetti- 
cismo deirHume  altro  non  sieno  che  una  ripetizione  della  Scettica 
antica  e  che  tutte  le  argomentazioni  e  le  analisi  del  pensatore  in- 
glese e  del  tedesco  rientrino  perfettamente  nei  motivi  e  nei  modi  di 
sospender  Tassenso  {tropi  deir^poc^')  pensati  da  Pirrone,  Timone, 
Enesidemo  ed  Agrìppa  e  raccolti  da  Sesto.  Siamo  cosi  lontani  da 
vedere  avverarsi  tale  medesimezza  che  anzi  faremo,  poiché  Tocca- 
sione  se  ne  presenta ,  due  osservazioni  ad  essa  opposte ,  e  cioè  che 
la  Scettica  antica  ha  bensi  scoperto  e  penetrato  il  gran  problema 
della  rekaione  fra  U  BoggiUo  e  VoggeUo  dèlia  cofiMc^njM  come  si  può 
rilevare  da  tutto  il  libro  secondo  delle  /poft/KMÌ;  ma  nondimeno  é 
rimasta  generalmente  più!  oggettiva  che  soggettiva ,  cioè  non  ha 
fatto  della)  relazione  del  soggetto  coiroggetto  la  base  precipua  e 
l'essenza  del  dubbio  contro  il  dogmatismo  metafisico ,  come  la  Scet- 
tica moderna  dopo  il  Kant.  Gosioché ,  senza  perder  la  gloria  di  avere 
concepito  ed  esaminate  la  paurosa  questione ,  tuttavia  essa  può  dirsi 
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realmente  partecipe  di  quella  tendenza  che  ò  più  particolarmente 
propria  di  tutta  la  dogmatica  antica ,  cioè  di  supporre  generalmente 
data  la  relazione  del  soggetto  coU'oggetto ,  e  di  ricavare  i  motivi  della 
dubitazione  piuttosto  dalle  antinomie  dei  fenomeni  e  dei  noumeni ,  cioè 
delle  cose  in  quanto  appaiono  e  in  quanto  s' intendono.  E  la  prova 
di  quanto  asserisco  é  agevole.  Pigliate  le  acute  argomentazioni  di 
Enesidemo  contro  le  causalità,  scorretele  e  troverete  che  le  ragioni 
per  negarla  sono  tratte  da  un  esame  della  relazione  causale ,  che  si 
suppone  come  data  e  di  cui  si  nega  la  realità  e  V  intelligibilità  ; 
mentre  il  Hume  ricerca  l'origine  e  il  modello  reale  della  correspet- 
tiva  noxione,  e  credendo  di  non  trovarli,  non  nega  né  afferma  già 
le  causalità ,  ma  respingendone  V  idea  di  causalità ,  vi  sostituisce  l'as- 
sociazione abituale  di  due  sensazioni  o  immagini ,  a  un  di  presso 
come  fa  oggi  il  Mill  e  qualche  altro  suo  contemporaneo ,  il  che  equi- 
vale a  credere  di  aver  trovato  la  spiegazione,  interna  di  un  fatto  o  di 
una  legge  dello  Spirito.  Come  si  vede  il  risultato  e  il  metodo  sono  di- 
versi dagli  antichi.  E  il  Kant  come  procede  egli  in  questa  materia  ? 
Egli  non  afferma  né  nega  la  esistenza  della  causalità  in  sé  e  in  ciò 
somiglia  abbastanza  il  suo  élleno  predecessore,  ma  inoltre  analizza 
ed  ammette  il  concetto  di  causa  e  il  corrispondente  principio  di 
causalità  come  forme  necessarie  quantunque  soggettive  dello  spirito 
umano;  mentre  Enesidemo  nega  addirittura  la  possibilità  di  concepire 
e  di  affermar  la  causa ,  dopo  aver  mostrato  che  la  ragione  si  contra- 
dice quando  pretende  di  concepirla  e  affermarla.  La  differenza  é 
cosi  grande  che  il  Hume  e  il  Kant  sono  in  certo  modo  dogmatici 
paragonati  ai  loro  predecessori ,  e^  che ,  dopo  questi  due  grandi , 
il  problema  capitale  della  Scettica ,  cioè  quello  della  relasùme 
fra  U  soggetto  conosciuto  e  VoggeUo  é  diventato  inseparabile  dn 
ogni  seria  filosofìa,  ed  é  penetrato  nei  sistemi  dogmatici  sotto  il 
nóme  di  critica  della  conoscenza,  non  senza  avere  sollevato  qual- 
che nuova  parte  del  velo  che  ricopre  i  misteri  dello  Spirito.  Cosic- 
ché finalmente  si  deve  con  franchezza  asserire  che  anche  nell'or- 
dine delle  indagini  scettiche  e  critiche  la  filosofia  ha  non  poco  pro- 
gredito passando  dall'evo  antico  al  moderno.  E  con  ciò  non  si  vuol 
menomare  l'importanza  della  Scettica  antica.  Anzi  giova  osservare 
che ,  se  nella  Storia  antica  lo  Scetticismo ,  a  malgrado  della  sua  lunga 
esistenza  ,  non  sollevò  gran  remore  di  sé,  e  non  fece  progredire  gran 
fatto  la  filosofia,  ciò  è  dovuto  a  due  cause  principalmente  ,  e  cioè  all'es- 
sersi esso  svolto  in  tempi  inclinati  alla  fede  e  in  cui  la  filosofia  senti 
il  bisogno  di  opporre  al  dogmatismo  religioso  che  occupava  il  mondo 
e  disfaceva  l'antica  civiltà  un  altro  e  non  meno  grai>dioso  dogma- 
tismo ;  e  in  secondo  luogo  perché  la  psicologia  e  massime  la  dottrina 
dell'  intelligenza  non  era  giunta  alla  posizione  che  rinvenne  poi  con 
Cartesio  e  Locke. 
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Ma  di  ciò  basti  ;  e  lasciando  cotesti  riscontri  torniamo  al  carat- 
tere proprio  della  Scettica  greca.  * 

Persuasa  della  impossibilità  di  conoscere  la  verità  delle  cose  e 
della  mente  stessa  considerata  nella  sua  natura  la  Scuola  Scettica 
fino  dai  tempi  di  Pirrone  ammise ,  come  suo  principio,  Vepocké  (io^tx) 
o  sospensione  del  giudizio  come  unico  rimedio  alla  impotenza  della 
intelligenza  umana  nell'ordine  logico,  e  V imposiibUità  o  indifferenza 
(aitarla,  órapo^ts)  come  altro  rimedio  neirordine  morale.  A  differenza 
di  qualunque  scuola  dommatica ,  essa  né  affermava ,  né  negava  in- 
tomo al  vero  e  al  bene  delle  cose  In  sé  e  per  noi ,  ma  seguendo 
Taso ,  facendosi  una  legge  della  prudenza  ,  e  ottemperando  alle  ne- 
cessità della  vita  pratica,  mirava  e  sperava  riuscire  a  rendere  la 
ragione  indipendente  dagl'inganni  e  dalle  illusioni  cosi  speculative 
come  pratiche  mediante  il  discernimento  e  l'applicazione 'dei  modi 
e  motivi  di  sospensione ,  sommati  a  dieci  da  Pirrone  e  ridotti  poi  a 
cinque  da  Agrippa. 

Ci  siamo  abbastanza  occupati  delle  qoistioni  che,  a  nostro  av- 
viso, dovevano  trovare  maggior  luogo  nella  prefazione  del  tradut- 
tore. Ora  pigliamo  dal  libro  primo  delle  Ipotiposi^  paragrafo  42,  una 
pallina  della  versione  del  Bissolati ,  e  facciamo  alcuni  riscontri  col 
testo  greco.  11  lettore  avrà ,  nello  .  stesso  tempo ,  un'  idea  del  modo 
con  cui  procede  Sesto  Empirico  in  questo  scritto  famoso: 

«  Dicemmo  già  essere  fine  dello  indagatore  la  imperturbabilità  in  quei 
che  si  riferisce  a  opÌDÌone ,  e  la  moderanza  negli  affetti  necessarii:  perchè  in- 
cominciando egli  a  filosofare  per  discernere  e  comprendere  quali  sieno  vere  e 
qaali  false  delle  parvenze  delle  cose  (per  essere  senza  perturbazione)  cadde  in 
una  discordanza  di  eguale  condizione;  cui  giudicare  non  potendo,  si  rattetme 
dalVaffermare ;  e  a  cotale  rattenimento  andò  dietro,  per  fortuna,  la  impertur- 
babilità nelle  cose  opinabili.  Chi,  di  fatto,  opini  essere  taluna  cosa  natural- 
mente bella  0  cattiva ,  è  sempre  turbato  ;  allorché  non  ha  il  creduto  bene , 
pensa  essere  tormentato  dalle  cose  naturalmente  cattive  e  va  in  traccia  de'be- 
ni ,  come  ne  fa  stima  :  quando  poi  gli  abbia  conseguiti,  ricade  in  maggiori' 
turbamenti,  che  o  imbaldanzisce  fuor  di  ragione  e  smodatamente,  o  temendo 
le  mutazioni  adopra si  in -tutto  a  non  perdere  quelle  cose  che  da  lui  si  hanno 
per  buone-  Chi ,  all'  incontro,  non  determina  nulla  circa  la  natura  del  bene  e 
del  male ,  non  fugge  né  insegue  alcuna  cosa  gagliardamente  ;  e  però  sta  Im- 
pertirbato.  Accade  all'indagatore  quel  che  si  racconta  di  A  pelle  il  pittore. 
Narrano,  che,  nel  dipifìgere  un  cavallo  ,  volendo  esso  imitare  colla  pittura 
la  spuma  del  cavallo ,  non  ci  riesci  tanto  da  smettere  e  gittare  sulla  effigie 
la  spugna  in  cui  puliva  i  colori  del  pennello;  e  che  questa ,  toccato  il  cavallo , 
vi  facesse  la  Imitazione  della  spuma.  Anche  gli  scettici  confidavano  ottenere 
imperturbabilità  col  discernere  la  ineguaglianza  [anomalia)  degli  apparimenti 
e  dei  concetti  ;  e  non  potendo  conseguire  ciò ,  si  rattennero  ;  e  a  loro  cosi 
rattenuti ,  venne  dietro  impertubabilìtà  per  caso  come  l'ombra  al  corpo.  Non 
{stimiamo  però  che  lo  indagatore  sia  senza  inquietudini  affatto ,  e  diciamo 
ch'esso  è  molestato  dalla  necessità  ;  e  affermiamo  che  taluna  volta  ha  freddo 
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o  sete ,  e  patisce  di  simili  cose.  Ma  anche  in  ciò  la  generalità  degli  nomini  è 
incalzata  da  due  disgrazie  :  i'una  è  dagli  stessi  patimenti;  Taltra  non  minora 
ò  dalla  opinione  che  tali  contingenze  sieno  cose  cattive  naturalmente.  Lo  scet- 
tico invece  cansandosi  dallo  ammettere  per  principio  che  ognuna  di  tali  conu 
è  cattiva  di  natura,  se  ne  libera  con  maggiore  temperatezza.  Per  questo  di- 
ciamo essere  fine  dello  indagatore  la  imperturbabilità  nelle  cose  opinabili  ; 
e  nelle  cose  necessitanti ,  la  moderanza  degli  affetti  :  e  taluni  de^ll  indaga* 
tori  illustri  v'aggiunsero  il  rattenimento  nelle  ricerche  ». 

Nella  maniera  di  tadurre  seguita  dal  Bissolatii  si  nota  una  ten- 
denza alla  parafrasi ,  e  alla  sostituzione  di  vocaboli  equivalenti  e 
alquanto  indeterminati  ai  consacrati  e  precisi.  Un  ottimo  intendi- 
mento, quello  cioè  di  essere  chiaro  e  intelligibile,  ha  senza  dubbio 
messo  Tegregio  interprete  in  questa  via.  Cosi  al  vocabolo  IpoUpoii 
ha  sostituito  quello  di  Isfitusioniy  al  vocabolo  scèttico  quello  d'inda- 
gatore, atWopinabile  (do^aoròv)  quello  che  si  riferisce  airopinione;  alle 
parole  greche  'rìiv  àin^fiaXiav  tòv  ^aivofuvQv  TI  x3{  vooufuvcM  (disuguaglianza 
dei  fenomeni  e  dei  noumeni,  parole  tecniche  nel  dizionario  de*scet- 
tici  e  crìtici)  ha  sostituito  U  inuguaglianza  degli  apparimenH  e  dei 
concetti.  Talvolta  il  senso  è  reso  in  modo  incerto  o  poco  fedele ,  così 
le  parole  ivroic  nstmwitptae^voii  fUTpumd^iav ,  frase  di  sucoosa  ed  elegante 
brevità,  traduce:  la  moderanza  negli  affetti  necessarii;  mentre  quel 
xamvspeaotuyotc  indica  le  circostanze  in  cui  si  svolge  la  passione  e  non 
si  riferisce  ed  essa  che  in  parte,  significando  le  cose  necessarie  oa 
cui  siamo  sforzati  per  opposizione  a  s^aroi^  opinabili. 

"^Anche  gli  epicurei  e  gli  stoici  si  servivano  di  tali  espressioni 
e  delle  idee  corrispondentL  Nel  periodo  seguente,  Sesto  dice  dello 
scettico ,  che  cercando  invano  di  discernere  il  vero  dal  falso  ivimavt 
ti  rh  iooo^vi}  (la^oviav  che  l'interprete  traduce:  cadde  in  una  discor- 
daiua  di  egizie  eondision^ ,  mentre  tradacendo  letteralmente  si  ha  : 
cadde  in  una  di880wm%a  (voci  o  discorsi  contrarli)  di  ugual  fona; 
proposizione  molto  più  precisa  che  significa  le  contradizioni  in  cui 
si  abbatte  il  cercatore  del  vero  e  quella  forza  uguale  (tooo^vi))  delle 
medesime  che  produce  in  lui  una  specie  di  equilibrio. 

Verso  la  fine  del  paragrafo  si  trovano  queste  parole:  óua  w  b 
ouTotc  6i  (uv  lAùToti  eiaaiii  ouvcxovTGti  irspioraoKn  che  dal  Bissolati  vengon 
tradotte  cosi:  ma  anche  in  ciò  la  generalità  degli  uomini  é  incalzata 
da  due  disgrazie,  ove  si  può  forse  rilevare  la  sostituzione  della  ^- 
neraliià  degli  uomini  agii  ignoranti  (e  in  questo  senso  uomini  volgari 
0  volgo  degli  uomini  opposti  ai  filosofi  scettici). 

E  poiché  oramai  il  dado  è  gittato  e  mi  sono  messo  a  pedanteg- 
giare col  Sig.  Bissolati ,  non  voglio  tacere  qualche  osservazione  pia 
generale;  e  la  prima  è  che  U  versione  è  condotta  in  modo  che  pare 
talvolta  somigliar  più  alla  traduzione  latina  di  Enrico  Stefano  che 
al  greco  di  Sesto.  La  seconda  è  che  alle  difficoltà  sollevate  dall'ini- 
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piego  di  (^rte  parole  teoniche  e  noodìmeno  inevitabili  per  la  preci- 
sione e  la  fedeltà,  si  poteva  rimediare  con  le  noie  e  spiegazioni;  la 
terza  che  anche  senza  uscire  del  solo  passo  che  abbiamo  citato  si 
t-ovan  de* luoghi  e  delle  voci  per  le  quali  sarebbe  necessario  di  ve- 
rificare le  varianti;  necessarissimo  poi,  in  ogni  caso,  di  spiegare 
con  appostate  osservazioni  il  significato  filosofico.  Cosi  a  cagion 
d'esempio  Sesto  dice  nel  testo  deiredizione  di  Lipsia  (in  4.*  t748)  che 
alla  sospension  dell'assenso  teneva  dietro  per  sorte  {rvx'^)  la  tran- 
quillità come  Tombra  al  corpo.  Or  bene  ò  da  sapersi  che  non  a  tutti 
è  piaciuto  quel  rvxotòi  e  che  Bitter  e  Preller  (4)  ritenendolo  difettoso 
r  hanno  mutato  in  un  TtxvM^  che  significa  precisamente  l'opposto. 
Con  quanta  ragione  abbian  ciò  fatto,  è  un'altra  questione;  vog4io 
solo  far  avvertire  con  questo  esempio  quanto  sia  necessario  in  si- 
mili lavori  consultare  le  varie  edizioni  (e  di  quest'opera  ne  abbiamo 
parecchie  in  Germania)  e  sopratutto  1  codici. 

Con  qualche  mese  di  fatica  di  più  il  lavoro  del  Sig.  Bissolati 
poteva  forse  divenir  tale  da  tirare  a  sé  l'attenzione  dei  dotti  e  dei 
filosofi  delle  altre  nazioni.  Le  sue  noterelle  son  poche  e  insufficienti , 
massime  per  un  autore  come  Sesto  Empirico,  nel  quale  le  difficoltà 
filologiche  e  filosofiche  e  le  allusioni  storiche  sorgono  ed  ogni  tratto. 

Ma  non  posso  terminare  senza  dichiarare  che  le  mie  osserva- 
zioni ad  altro  non  mirano  che  a  spìngere  l'egregio  traduttore  a  per- 
correre più  animosamente  la  via  in  cui  si  é  messo.  Il  suo  ultimo 
lavoro  é  superiore  per  l'introduzione  che  vi  ha  premessa  a  quello 
che  ci  diede  sopra  Ippocrate.  Perseveri,  diventi  l'illustratore  esatto  , 
erudito,  completo  di  Sesto  Empirico,  e  sicuramente  contribuirà  non 
poco  all'  iniziato  progresso  degli  studii  storici  nelle  nostre  scuole 
filosofiche.  Se  Tltalia  vuole  un  posto  distinto  nell'erudizione  europea 
conviene  che  i  suoi  lavori  si  aJzino  al  segno  a  cui  giunsero  le  fa- 
tiche delle  altre  nazioni.  Luigi  Fbrui. 


f^a^fflo  sulla  Protoloiria  di  Ermenegildo  Pini,  per  R.   Bobba. 

Torino,  <870. 

Il  Rosmini  nel  suo  Nuovo  Saggio ,  il  Gioberti  nelle  sue  Opere 
postume  hanno  detto  alcune  parole  intorno  ad  Ermenegildo  Pini  ;  il 
primo  per  riconoscere  in  lui  uno  dei  precursori  del  nuovo  ontologi- 
smo italiano  ;  il  secondo  per  recarne  un  giudizio  conforme  alle  idee 
che  egli  stesso  si  formava  della  Protologia ,   ossia  scienza  del  Primo 

(4)  Ved.  Hìstoria  philosophiae  graecae  ex  fontiwn  locis  conteata  di  Rìtler 
e  Preller,  seconda  edizione  ;  Gota  ,  4867. 
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principio ,  che  il  Pini  aveva  trattata  innanzi  a.  lui  »  e ,  secondo   che 
egli  pensava,  non  bene. 

Nessuno  dopo  di  questi  insigni  filosofi  si  era  occupato  del  Pini  ; 
i  suoi  libri  divenuti  rarissimi  e  scritti  in  un  latino  non  molto  chiaro 
erano  conosciuti  e  letti  da  pochissimi ,  e  nondimeno  il  ricordo  ad 
essi  consacrato  dai  due  capiscuola  della  rinnovata  filosofia  italiana 
invitava  a  conoscerli,  o  per  lo  meno  faceva  nasceire  il  desiderio  che 
qualcuno  si  assumesse  il  non  leggiero  e  non  molto  piacevole  carico 
di  toglierli  da  qualche  polveroso  scaffale  per  leggerli ,  annotarli ,  ana- 
lizzarli. Ringraziamo  di  cuore  il  Sig.  Bobba  di  avere  soddisfatto  a 
questo  desiderio  ;  e  per  associarci  al  suo  onesto  intendimento ,  ren- 
diamo conto ,  come  qui  e  per  noi  si  può ,  della  sua  fatica. 

Pubblicato  primitivamente  nel  Campo  dei  PUosofi  italiani ,  Rivista 
filosofica  della  Scuola  teologica  che  si  stampa  in  Torino ,  il  presente 
Saggio  esce  ora  di  nuovo  in  luce  riunito  in  un  fascicolo  di  450  pa^ 
gine  in  8vo  grande.  Comprende  una  sufficiente  biografia  del  Pini  ^ 
una  eaposizioue  della  sua  dottrina  divisa  in  tre  parti,  e  cioè  :  l.**  La 
teorica  della  conoscenza  ;  t.^  La  teorica  deirAssoluto  ;  3.®  L'applica- 
zione della  Protologia  alle  altre  scienze ,  e  Hnalmente  nno  studio 
sullo  stato  della  filosofia  in  Italia ,  in  Francia  e  in  Crermania  e  sue 
relazioni  colla  dottrina  del  Pini. 

Ermenegildo  Pini  nacque  in  Milano  da  parenti  agiati  neiran- 
no  4739;  ebbe  educazione  liberale,  e  chiamato  a  vita  religiosa  e 
studiosa,  si  fece  barnabita  e  sacerdote  (  476(M762).  Fu  successiva- 
mente professore  di  Diritto  canonico  e  di  Storia  Naturale  in  Milano; 
dòtto  in  questa  scienza  e  nelle  matematiche  si  fece  conoscere  anche 
airestero  pei  suoi  lavori  scientifici ,  e  si  rese  benemerito  per  Topera 
cne  diede  airordinamento  di  un  Museo  di  Storia  Naturale  nella  ca- 
pitale delia  Lombardia  ;  fu  ascritto  ali'  Istituto  lombardo  e  alla  Società 
italiana  dei  Quaranta.  Scrisse  memorie  filosofiche  fra  le  quali  meri- 
tano speciale  menzione  il  Dialogo  intomo  alla  Felicità ,  la  Metafisica 
delle  prime  operazioni  algebriche  ^  del  Vero  principio  dimostrativo  deWequi- 
/tòrto,  finalmente  la  Protologia  in  tre  volumi. 

11  Pini  mori  nel  4825. 

A  questi  cenni ,  tratti  dal  lavoro  del  Sig.  Bobba  ,  aggiungiamo 
che ,  secondo  lui ,  il  Pini  era  anche  versato  nella  cognizione  delle  lingue 
antiche  e  moderne  ;  come  scrivesse  in  latino  si  vede  dalle  citazioni 
d' indole  scolastica  che  il  suo  espositore  trasse  dalla  Protologia  ;  quanto 
alla  sua  valentia  nelle  lingue  moderne ,  per  verità ,  il  saggio  che  ne 
porge  la  lettera  francese,  con  cui  offre  la  Protologia  ai  primo  con- 
sole, non  è  felice. 

Diamo  un  cenno  della  Protologia ,  servendoci  delio  studio  dei 
Bobba.  La  Protologia  è  la  Scienza  del  Principio  o  del  Primo.  L'autore 
si  accinge  alla  ricerca  di  quest'oggetto  nel  triplo  e  connesso  ordine 
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della  parola,  del  pensiero  e  dell'essere.  Movendo  da  queslo  fallo, 
ammesso  del  rìmanente  da  tatti  i  logici,  che  per  definire  coU'aiuto  dei 
linguaggio ,  conviene  far  uso  di  parole  o  già  definite  o  chiare  per  sé 
stesse,  e  che  medesimainente  le  idee  non  si  determinano}  e  intendono, 
senza  far  uso  di  altre  idee  o  chiarite  anteriormente  o  chiare  per  sé 
stesse  egli  stabilisce  che  ci  debbono  essere  delle  parole  primitive  e 
delle  derivative ,  un  atto  primo  d  intendere  e  degli  atti  seeondarii.  Le  pa- 
role primitive  precedono  le  convenzioni  umane  intorno  al  linguaggio, 
e ,  da  quanto  ci  sembra  rilevarsi  dairesposizione  del  Bobba ,  com- 
pongono una  specie  di  linguaggio  rivelato  ,  secondo  l'asserzione  biblica. 
L'atto  primitivo  d' intendere  é  una  condizione  necessaria  della  potenza 
umana  cor rispond ante,  anzi  costituisce  questa  potenza;  é  neiruomo 
ma  non  è  dall'uomo  ;  questo  alto  è  la  Nozione ,  antecedente  delle  perce- 
zioni intellettive  e  delle  idee.  Il  Pini  lo  pone  e  lo  determina  a  priori 
procedendo  geometricamente  per  equazioni.  È  necessario  un  atto  pri- 
mo  il'  intendere ,  e  affinché  sia  primo  deve  contenere  questi  carat- 
teri e  cotesti  ;  deve  avere  il  tale  oggetto  ,  deve  adempiere  a  tali  fun- 
zioni. Il  suo  metodo  é  proprio  quest'esso ,  cosicché  ricorderebbe  non 
.  poco  la  costruzione  della  formola  ideale  del  Gioberti  e  il  proces-o 
sintetico  di  questo  filosofo,  se  per  sintesi  s' intende ,  come  qui  noi 
facciamo,  il  passaggio  da  un'idea  a  un'altra  mediante  una  deduzione 
che  move  da  un  concetto  della  mente  e  pretende  terminare  nel  fatto. 
Tutto  il  pernio  della  specuhzione  del  Pini  ci  pare  essere  in 
quella  sua  Nozione  o  atto  primo  d'intendere,  che  pone  a  priori, 
come  esigenza  della  ragion  filosofica  nella  spiegazione  dell*  intendere. 
Essendo  necessario  come  fondamento  delle  intellezioni  successive ,  il 
suo  oggetto  non  può  confondersi  con  quelli  delle  predette  intellezio- 
ni ;  poiché  é  nota  la  connessione  che  ci  é  fra  TattcT  e  il  contenuto 
del  conoscere ,  e  inoltre  le  intellezioni  successive  essendo  legate  con 
Tesperienza  e  da  essa  determinate ,  i  loro  oggetti  cosi  come  esse 
medesime ,  cadono  nella  potenza  dell'  intelletto ,  mentre  quel  tale 
atto  primo  col  suo  oggetto  la  previene  e  la  costituisce.  Qui  comincia 
la  deduzione  originale  e  profonda  in  parte  e  in  parte  chimerica  del 
Pini.  L'atto  di  cui  si  tratta  é  umano  e  sovrumano  ad  un  tempo; 
umano  perché  é  nell'uomo ,  sovrumano  perché  nqn  vien  da  lui  ; 
non  venendo  da  lui y  non  cadendo  sotto  la  sua  potenza,  non  poten- 
dosi da  essa  ricavare  per  ostensione ,  ne  risulta  che ,  come  primo 
intelligibile,  é  eziandio  incomprensibile,  e  che  in  esso  la  verità 
e  il  mistero  si  afiìacciano  insieme  all'intelletto  nostro.  Ha  soprat- 
tutto occorre  ricordare  che  queslo  atto  primo  dev'  essere  un 
atto  d'intendere,  un  intendere  esso  slesso,  altrimenti  non  gioverebbe 
a  maRevare  e  fondamentare  la  nostra  potenza  d' intendere.  Esso 
dunque  sarà  un  intendere  primo  e  necessario  che  avrà  per  oggetto 
il  primo  e  il  necessario  e  in  cui  la  potenza,  l'atto,  l'essere  e  l'og- 
Filos.  delle   Se,  Ital,,  Voi.  I.  50 
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gelto  saranno  uguali.  Ma  uu  tale  intendere  è  dell'ano.  L'atlo  di  cui 
si  tratta  sarà  dunque  Tatto  dell'Uno  che  intende  sé  stesso,  e  che  è 
VUno  neWuno  eguale  Muno.  L*atto  medesimo  sarà  dunque  personale  y 
conterrà  la  personalità,  la  con'errà  perfetta  e  con  essa  fonderà  la, 
nostra  imperfetta  persona.  Non  vi  sembra  egli  di  ascoltare  un  mae- 
stro dei  Gioberti  e  forse  dotato  di  maggior  sottigliezza  e  di  più  ar- 
dimento? Poiché f  si  noti  bene,  il  pensiero  divino  penetra,  secondo 
il  Pini,  nell'uomo  per  fondarne  l'intelligenza  e  mediante  un  atto 
che  è  nello  slesso  tempo  da  D<o  e  nell'uomo;  mentre  nella  prima 
filosofia  del  Gioberti  T  intuito  ò  un  modo  deiruomo  ed  ha  per  ob- 
biette  TEnte.  11  filosofo  torinese  rimane  nella  opposizione  del  pen- 
sare coir  Ente;  il  milanese  unisce  nella  comune  natura  e  azione  del 
pensiero  o  dell' ii) tendere  la  mente  umana  e  l'assoluto.  Si  comprende 
quindi  che  al  Rosmini  (note  ai  numeri  99  e  UI3  del  Nuovo  Saggio, 
quinta  edizione)  il  Saggio  del  Pini  paresse  cosi  conforme  al  proce- 
dere della  filosofia  tedesca  che ,  secondo  il  suo  giudicio,  avrebbe  do- 
vulo  desiare  assai  romore  quando  fosse  sorto  di  là  dai  monti.  Ed 
etTettivnmeute  il  fare  del  Pini  più  simile  alla  sintesi  a  priori  &  e 
all'analisi  scritta  Del  titolo  della  sua  opera  (i) ,  e  il  tuo  modo  di  risol- 
vere i(  problema  della  cognizione  io  avvicinano  alla  filosofia  tedesca 
più  assai  che  non  sembri.  11  resto  delle  sue  speculazioni  ò  pure  ne  n 
poco  arditamente  ingegnoso  e  si  impronta  di  teologia  e  di  matema- 
tica con  singolare  miscuglio. 

Il  suo  primo  è  non  solo  un  essere  personale ,  ma  T  Uno  in  tre 
persone,  e  la  trinità  perfetta  dell'assoluto  si  riverbera  imperfetta- 
mente nell'uomo.  Le  sue  deduzioni  su  questi  punti ,  per  quanto  ci 
é  permesso  rilevarlo  dallo  scritto  del  sig.  Bobba ,  hanno  del  singo- 
lare. Cosi  egli  rinviene  la  trinità  nella  parola  umana ,  nel  verbo 
umano  in  questo  modo:  vi  è  il  loquerUe ,  la  locuzione  e  la  intensione 
del  loquente  o  lo  spirito  deUa  locuzione.  Senza  questi  tre  termini  la 
parola  non  é  possibile,  non  si  può  costituire.  Ora  la  locuzione  ri- 
sponde al  figlio  0  Verbo I  il  loquente  al  padre,  l' intenzione  o  spirito 
della  locuzione  all'amore.  Medesimamente  vi  è  l' intelligente ,  l' in- 
tellezione e  r  intenzione  dell'  intelligente  o  spirito  dell'  intelligenza 
colle  medesime  correlazioni.  Facciamo  grazia  al  lettore  di  altre. sim- 
metrie nonché  delle  sottigliezze  e  delle  formolo  che  bisognerebbe 
riferire  per  seguire  il  Pini  nelle  sue  deduzioni.  Non  vogliamo  per 
altro  tacere  quello  che  ci  sembra  il  più  curioso  :  ed  é  che ,  secondo 
lui ,  l'uomo  ha  una  personalità  imperfetta  perché  non  é  composto 
di  tre  persone  come  il  Dio  rivelato.  Secondo  il  Pini  la  vera  e  per- 
fetta personalità  é  composta  di  tre  personalità  ;  sulla  -qual  cosa  è 
appena  necessario  di  osservare  che  il  numero  delle  cose  è  distinto 

(4)  Protoìogia  anahfeim  soienUae  raUone  prima  exhibUam, 
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dalla  loro  essenza  e  la  suppone ,  non  la  costituisce ,  nò  ta  cambia  ^ 
0  perfeziona.  Una  persona  soia,  se  é  persona,  deve  avere  ciò  che 
costituisce  la  personalità ,  nò  più  nò  meno  come  l'hanno  tre  o  dieci. 
Ove  il  Pini  attinge  egli,  ove  possiamo  noi  attingere  il  concetto  di 
personalità  e  de'  suoi  elementi ,  se  non  in  noi  e  nella  coscienza?  Si 
consulti  il  sao  testimonio  e  si  vedrà  chiaro  che  il  pensiero  consa- 
pevole di  so  stesso  pel  suo  rìpiegamento  interiore ,  ossia  quell'attività 
riflessa  e  cosciente  che  perm<ìtte  ad  ognuno  di  essere  in  so ,  di  di- 
sporre di  sé  stesso,  e  di  dire  to ,  ò  il  costitutivo  delia  personalità ,  e  si 
distingue  dalla  persona  come  Tattributo  dal  soggetto ,  e  l'atto  dalla 
causa  ;  di  .guisa  che  la  persona  restando  una ,  nondimeno  nell'atto 
della  coscienza  che  accompagna  le  sue  operazioni  molteptìci  e  varie , 
l'aspetto  delle  personalità* si  presenta  moltiplice,  si  complica  ed  at- 
teggia variamente.  Ma  prima  di  tutto  questi  modi  del  nòstro  essere 
interno,  amore,  intelligenza,  senso  o  qual  altro  si  voglia;  mentre 
moltiplicano  le  apparenze  variabili  della  personalità ,  non  ne  altera- 
no punto  il  soggetto.  Questo  ò  noto  a  ciascuno  per  la  consapevolez- 
za della  nostra  unità  e  identità  interiore.  E  in  secondo  luogo  la 
relazione  fondamentale  che  lega  insieme  modo  od  atto  a  soggetto,  e 
che  permettendo  di  dirli  mio  e  nostro  li  rende  personali ,  ò  sempre 
la  medesima  nelle  sue  varie  manifestazioni ,  di  guisa  che  la  perso- 
nalità rimane  una  come  la  persona.  L'essenza  della  prima  ò  inva- 
riabile come  quella  delia  seconda  e  la  sola  astrazione  può  staccatane 
gli  elementi  e  dividerla  da  sé  stessa.  Yi  ò  personalità  ed  unica  nei 
parlante  percfaò  il  soggetto  che  parla  dirige  l' intenzione  delle  parole 
e  produce  con  coscienza  l'atto  correspettivo ,  legando  tutto  questo 
col  pensiero.  L'astrazione  sola  ajutata  dair  immaginazione  può  di- 
videre quello  che  ò  semplice ,  moltiplicare  ciò  che  ò  uno. 

Un  altro  punto  su  cui  si  porta  l'attenzione  di  chi  legge  l'espo- 
s'zione  del  Bobba  ò  questo:  il  Pini  giudica  che  il  primo  atto  della 
intelligenza  debba  essere  un  intendere ,  poi  lo  trasforma  nientedi- 
meno che  in  un  intelligente ,  in  un'  intelligenza  personale ,  anzi  nel 
Dio  in  tre  persone.  Ma  non  ò  questo  uno  spiegare  idem  per  idem  ? 
Se  io  vi  domandassi  in  che  maniera  si  formano  le  nubi  che  scorro- 
no nel  cielo  al  disopra  del  mio  capo,  e  voi  mi  additaste  quelle  che 
già  stanno  all'orizzonte  in  gran  mucchio  e  tosto  spinte  dal  vento , 
copriranno  la  volta  azzurra ,  credereste  voi  d'avermi  dato  unft  ri- 
sposta soddisfacente  ?  Medesimamente  spiegando  i'  intelligenza  rela- 
.tiva  cblla  intelligenza  assoluta  non  spiegate  veramente  nulla.  V"  ha 
di  peggio,  perchè  IMntelligenza  assoluta  essendo  per  voi  un  mistero 
pretendete  chiarire  l' ignote  con  un  mistero. 

Chi  non  si  ò  imbattuto  leggendo  certi  trattateìli  scolastici  di 
filo6o6a  a  questo  falso  assioma  :  che  le  cause  debbono  essere  simili  o 
analoghe  agli  effetti ,  proposizione  molto  diversa  da  quella  che  pone 
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come  necessaria  la  proporzionalità  fra  essi.  Si  direbbe  che  la  mente 
del  Pini  ha  obbedito  a  una  regola  di  questo  genere.  Egli  cerca  la 
prima  condizione  dell*  intendere  umano  e  la  pone  in  un  atto  d'in- 
tendere, che  ò  insieme  umano  e  divino.  In  questa  sua  prima  asser- 
zione è  un  equivoco  e  una  equazione  arbitraria  ,  perchè  le  condi- 
zioni di  un  fatto  nell'ordine  psicologico  come  nel  fisico  non  sono 
sempre  simili  al  fatto  stesso.  Anzi  ogni  fatto  di  una  data  specie  !»i 
inizia  ordinariamente  in  un  fatto  di  un'altra ,  ed  è  noto  inoltre  che 
una  medesima  causa  può  produrre  effetti  diversissimi,  come  da 
cause  diverse  può  derivare  un  medesimo  effetto. 

Del  rimanente  queste  osservazioni  non  si  rivolgono  soltanto  a 
un  punto  delle  dottrine  di  cui  discorriamo ,  bensi  si  connettono  colia 
critica  che  converrebbe  fare  del  metodo  di  questo  filosofo  e  che 
siamo  costretti  di  tralasciare ,  persuasi  d'altra  parte  che  il  let  tore 
intende  da  sé  quale  essa  potrebbe  essere,  li  metodo  a  priori  ha  il  suo 
posto  nelle  dottrine  della  conoscenza  quando  i  fatti  sono  osservati  e 
stabiliti ,  allorché  sì  tratta  di  domandare  alla  ragione  di  giustificare 
le  proprie  leggi  e  il  loro  valore  assoluto;  non  prima,  né  altrimenti. 

La  parte  del  suo  lavoro  in  cui  il  Bobba  discorre  dello  stato 
della  filosofia  in  Italia ,  in  Grermania  e  in  Francia  considerandolo  in 
relazione  con  la  Protologia  del  Piai  è  di  gran  lunga  la  più  interes- 
sante, di  tutte.  Egli  ci  mostra  il  filosofo  milanese  occupato  in  Italia 
alla  ricerca  del  primo  nell'ordine  della  cognizione  e  deiressere  con- 
temporaneamente al  Fichte,  indica  le  condizioni  in  cui  si  trovava  io 
spirito  filosofico  dall'una  e  dall'altra  parte  e  a  che  soluzioni  riuscirono 
entrambi.  In  Grermania  regnava  l'Idealismo  soggettivo  del  Kant;  in 
Francia  e  in  Itaha  il  Sensismo  combattuto  si  dallo  Stellini,  dal  G^rdil, 
dal  Tamburini ,  ma  potente  nondimeno  e  padrone  delle  scuole.  In 
queste  due  diverse  posizioni  le  menti  del  Fichte  e  del  Pini  diversis- 
sime per  potenza  filosofica,  per  educazione,  tendenza  e  metodo  dove- 
vano indirizzarsi  a  fini  contrari.  Difatti  la  coincidenza  di  tempo  che 
interviene  fra  la  Scienxa  deUa  Sderuta  dell'uno  e  la  Protologia  dell'al- 
tro non  istabilisce  fra  loro  se  non  un  legame  accidentale.  Il  Fichte 
è  un  uomo  di  genio  che  partecipa  a  un  imponente  sviluppo  della 
ragione  iniziato  dal  Kant  e  che  coi  suoi  medesimi  paradossi  fa  fare 
un  passo  importante  al  problema  del  valore  della  cognizione  mostran- 
do a  che  conseguenze  arriva  una  soluzione  unilaterale  rigorosamen- 
te dedotta  dai  principj  del  maestro.  Il  Pini  col  suo  ingegnoso  miscu- 
glio di  filosofia  e  di  teologia  non  approda  al  progresso  del  sapere 
filosofico  ;  assai  meno  assennato  e  pratico  del  Grerdil  che  lo  precede 
è  uno  scrittore  più  curioso  che  utile  nella  storia  della  filosofia.  Il 
maggiore  interesse  che  egli  ci  presenta  sta  forse  nelle  attinenze  so- 
prannotate col  metodo  e  la  formola  del  Gioberti ,  per  cui  in  qualche 
modo  si  coordina  allo  sviluppo  del  pensiero  italiano. 
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Noi  dobbiamo  per  altro  essere  grati  al  Bobba  di  avercelo  fatto  co- 
noscere- Se  ci  é  un  campo  a  cui  le  esclusioni  non  siano  possibili,  egli 
è  quello  della  Storia.  Elia  deve  tutto  indagare ,  tutto  abbracciare  per 
rintracciare  gli  anelli  che  formano  la  catena  dei  fatti  e  stabilire 
quei  rapporti  in  cui  si  condensa  il  loro  significato  e  si  determina 
il  loro  indirizzo.  Luigi  Pbbri. 


SCIENZA  DELLA  STORIA. 

In trod  iasione  alla  Fllosolla  della  istoria  9  Leshni  di 
A.  Vera  ,  raccoUe  e  pubblicate  con  Vaffprovasione  deWautore  da  Raf- 
PAEtB  Mariano.  -  Firenze^  4869. 

I. 

Se  guardasi  dal  tempo  de'Greci  in  poi  quanti  principi  nuovi  e  fe- 
condi scopri  la  mente  dei  metafisici  se  ne  troveranno ,  per  nostro  av- 
viso, non  più  di  quattro.  Due  appartengono  alla  Psicologia  insieme  e 
airOntologia  e  sono  1*  intuito  immediato  delle  cose  esteriori  e  l'ente 
assoluto  dimostrato  dal  suo  concetto.  Un  terzo  illustra  la  Cosmologia 
intera,  ed  é  il  principio  di  creazione.  Il  quarto  imperna  tutta  la  scienza 
della  storia  ed  é  la  legge  del  progredire  che  sloggia  e  bandisce  per 
sempre  la  legge  dei  ritorni.  NuUameno ,  noi  provammo  in  più  luoghi 
de'  nostri  scritti  (4)  che  se  la  àtoria  de*  casi  umani  rivelò  alla  scienza 
il  fatto  del  successivo  perfezionamento  di  nostra  stirpe,  la  filosofia 
dovette  ampliarlo  ed  accomunarlo  al  supremo  ordine  delle  esistenze , 
tanto  che  nella  storia  ne  comparisce  un  effetto  molto  parziale  e  sempre 
scarso  e  incompiuto.  Per  simile,  a  noi  fu  spediente  di  provare  che 
solo  il  teismo  può  dare  dimostrazione  vera  e  salda  del  moto  progres- 
sivo delFuniverso  e  più  propriamente  in  quella  sfera  nobilissima  in 
che  si  attua  il  fine,  essendo  ogni  rimanente  maravigliosa  coordina- 
zione di  mezzi  (t). 

Ora,  una  siffatta  dimostrazione  non  sarà  mai  rinvenuta  dagli 
Hegheliani,  e  non  vi  basterà  il  ^ommo  ingegno  e  la  vasta  dottrina 
del  Vera ,  come  si  scorge  in  questa  sua  Introduzione  alla  Filosofia  della 
Storia.  Dove  non  sono  sostanze  separate  e  finite  che  aspirino  a  par- 
tecipare di  mano  in  mano  alla  perfezione  assoluta  non  può  darsi 
progresso  effettivo.  Il  Panteismo,  di  qualunque  forma  si  ammanti,  k 
questa  necessità  di  santificare  e  indiare  tutto  ciò  che  sussiste,  il  bene 

(4)  Principi  di  Cosmologia  4865;  e  Meditazioni  Cartesiane,  4869. 
.     (2)  Principi  di  Cosmologia ,  specialmente  ne' due  ultfaai  libri. 
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ed  il  male,  Terrore  e  la  verità,  le  rivoluzioni;  le  disiruzioni  e  forse  an- 
che le  scelleragini.  Ogni  cos)  avviene  fatalmente,  ed  k  il  sao  tenore  e  il 
Iierchè  inesorabile.  In  etfetto,  i  perfezionamenti  e  i  miglioramenti  non 
^  sono  tutti  relativi  e  caduchi?  il  grande  Pan  non  meglioraenon  peg- 
giora del  certo ,  imperoóehé  tutto  ciò  che  può  essere,  egli  è.  Adunque  , 
non  progredisce  salvo  che  in  apparenza  ;  e  ciò  accade  per  la  veduta 
angusta  delTuomo,  il  quale  domanda  perfezionamento  un  certo  moto  del 
diventare  in  tal  luogo  e  in  tal  tempo.  Se  ne  scorgesse  mai  la  totalità, 
negherebbe  il  progresso.  In  fatto ,  V  Idea  assoluta  di  Hegel  genera  il 
tempo  mediante  lo  spazio  ed  il  moto;  quindi  è  superiore  ed  anteriore 
ad  entrambi,  e  la  successione  progressiva  e  perfettiva  degli  uomini  le  ri- 
mane esteriore.  D'altra  parte,  se  TAssoInto  Hegheliano  è  costantemente 
in  fieri  e  bisogna  definirlo  ciò  che  non  è  ma  diventa  tutte  le  cose, 
certo  egli  è  insieme  nel  tempo  e  fuori  del  tempo.  Nò  ci  appartiene 
di  cercare  come  si  conciliìno  questi  termini  contradittorj.  Solo  ci 
appartiene  di  confessare  che  dai  tutto  insieme  di  tali  astrazioni  emerge 
altresi  oscura  e  centra dittori a  la  idea  del  progresso. 

Ma  V*  è  di  più ,  la  generazione  anteriore  di  tutte  le  idee  logiche 
entro  le  quali  si  annida  la  universa  possibilità  delle  cose,  da  qua!  ra- 
gione sufficiente  é  promossa?  E  perché,  chiedo  io,  l'ente  indeterminato 
e  simile  al  nulla  non  rimane  si  fatto  per  ogni  secolo?  quaPefficienza 
lo  mena  al  diventare  questo  e  cotesto?  Poiché  in  lui,  semplicissimo 
siccome  .é ,  non  si  racchiude  ragione  e  cagione  nessuna.  L*ente ,  a 
vero  dire,  diventa  per  un'arcana  necessità  supposta  ma  non  pro- 
vala. E  sia  ;  ma  in  tal  caso  la  necessità  del  progresso  potrebbesi 
venir  meno,  e  un  bel  giórno  TEnle  fermarsi  di  guisa  da  non  lo 
smovere  tutte  le  forze  del  cielo  e  dell*  inferno.  Oppure,  mutando  tenore, 
rome  prima  fecesipiù  vario  e  complesso ,  retrocedere  ai  suoi  principj 
diventando  via  via  più  indeterminato  e  leggiero;  che  non  per  questo 
cesserebbe  egli  di  diventare.  E  certo  non  userebbesi  impropriamente 
di  cotal  verbo  quando  Tuomo,  per  arte  magica  ed  a  poco  insieme 
si  trasformasse  a  grado  a  grado  negli  animali  inferiori ,  e  quindi  iu 
terra  ed  in  selce. 

Ma  non  volendo  insistere  sopra  ciò,  passiamo  a  considerare  che 
la  voce  progresso  indica  infallantemente  la  varietà  e  la  identità.  Bi- 
sogna che  alcuna  cosa  nel  mentre  varia  e  si  cambia  per  un  rispetto, 
per  Taltro  rimanga  la  «tessa.  E  dove  ciò  non  si  avveri  e  Tessere 
muli ,  invece ,  tuttoquanto ,  gli  è  manifesto  che  avremo  successione 
di  esistenze  diverse  non  progresso  di  una  esistenza  medesima. 
TI  perché  noi  definimmo  il  Progresso  :  un  sticcessìvo  incremento  dies* 
sere,  disposto  e  coordinato  al  fine.  In  fatto  il  Vera  nota  la  stessa  neces- 
sità e  afferma  che  se  la  storia  si  move  e  »f  stx>lge  (storia  nel  suo 
linguaggio  esprime  la  serie  dei  fatti  umani  nello  spazio  e  nel  tempo) 
vuoisi  dairaltro  lato  un  ente  che  sia  radice  e. principio  delio  sviluppo. 
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E  questo  enU  dovrà  necessariamenie  essere  un  eiUe  immobile ,  un  enle 
che  non  si  sviluppa  (4).  Belle  e  sensate  parole  1  ma  sodo  per  diametro 
contrarie  all'intero  concetto  della  filosofia  Hegheliana,  la  qual  pone 
TAssoluto  appunto  nella  perenne  flussione  dell'essere.  Quindi  la  effet- 
tiva immutabilità  o  di  tutto  Tessere  o  d'alcun  suo  fondamento  e  prin- 
cipio torna  in  mera  astrazione.  E  il  fluire  dell'essere  vada  pur  lento 
e  a  minimi  atomi  e  infinitesimi,  nella  fuga  interminata  dei  secol' 
basterà  a  mutarlo  sostanzialmente,  Dio  sa  quante  volte  1  Del  che  il 
Vera  stesso  à  coscienza  ;  e  però  conclude ,  due  pagine  dopo ,  che 
nella  storia  uno  è  il  principio  che  movef  movendosi  e  non  movendosi. 
Sta  bene  cosi  ;  l'essere  e  il  nulla  compenetratì  e  contradittor}  tor- 
nano in  campo  e  abbiamo  nella  storia  il  moto  che  non  si  move. 

Oltreché,  in  un  sistema  mirabile,  certo,  ma  d'indole  paradossa 
non  sempre  conviene  cercare  la  coerenza  dei  termini.  Ma  qui  si  attra- 
versa un*aitra  grave  difficoltà.  La  storia,  a  detta  di  Hegel ,  è  Io  spi- 
rito che  si  forma;  e  lo  spirito  è  vocabolo  che  nel  suo  glossario  significa 
la  Idea,  la  quale  tornando  in  sé  stessa  con  tutto  il  mondo  delle  nozioni 
e  della  natura,  consegue  conoscenza  mediata  e  perfetta  di  sé  e  dell'opere 
proprie.  Da  ciò  proviene  che  il  Vera  avvisa  la  sostanza  più  soda  e 
più  intima  del  progresso  nella  lucidezza  e  profondità  del  sapere  (2) . 
Ma  d'altra  parte  la  Idea,  tornando  a  concentrarsi  ed  intrinsecarsi 
non  può  trascendere  con  la  riflessione  quella  serie  di  forme  logiche 
ed  immediate  che  generò  via  via  dall'essere  indeterminato  e  simile 
al  nulla.  Ora  Hegel  non  pone  che  sieno  infinite  cotesto  forme;  ed 
alzate  che  le  à ,  speculando ,  insino  a  certa  loro  pienezza  di  sintesi  le 
fa  guardare  fuori  di  sé  e  nella  esteriorità  propria;  onde  poi  anno  origi- 
ne i  punti  della  materia  e  i  principi  del  moto  meccanico.  Di  qua  deriva 
un  limite  non  valicabile  di  qualunque  progressione  ;  perocché  questa 
non  vale  ad  oltrepassare  i  termini  del  possìbile  che  il  pensiero  im- 
mediato costituiva  primamente  a  sé  stesso.  Che  anzi  noi  ci  dovremmo 
approssimare  a  gran  passi  a  veder  compito  ogni  sviluppo  ascensivo  ; 
dacché  la  Idea  si  fa  censapevole  tanto  di  sé  medesima  che  già  nella 
mente  degli  Hegeliani  riconosce  l'identità  propria  nonché  nelle  ge- 
nerazioni logiche  ma  nel  giure ,  nell'arte ,  nella  religione  e  sopra 
tutto  nella  filosofia. 

Vero  é  che  taluno  può  chiedere  onde  succeda  che  la  pensa bilità 
pura  ritrovi  un  limite,  mentre  il  possibile  ò  da  tutti  giudicato  infinito 
e  il  possibile  universale  non  meno  del  particolare  e  dell'  indivìduo  ; 
conciossiacbé  d'ogni  ente  particolarissimo  e  minutissimo  tu  ài  facoltà 
di  pensare  la  specie  ideale  correspettiva ,  tipo  ed  esempio  di  infinite 
fatture  a  sé  simiglienti.  Oltre  che,  alla  generazione  delle  idee  logiche 

(4)  Introduzione  ec.  ,  pag.  274. 

(8)  Introduzione  alla  FUosofla  della  Storia ,  Gap.  VI ,  §  VII. 
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non  si  può  metter  conGne  per  altra  ragione  ;  e  questa  è  che  nessuna  di 
loro  contiene  virtualmente  la  successiva  (4)  e  tutte  sono  prolem  sine 
maire  crecUam.  Quindi  , -mancando  la  ragione  del  principiare,  manca 
similmente  quella  del  tinire.  E  se  nbra  strano  davvero  che,    mentre 
per  r  Hegel  Tessere  vuoto  le  simile  al  nulla   riesce  un  termine  fecon- 
dissimo,  per  centra,  la  nozione  della  vita  cade  in  isterilita    invinci- 
bile; attesoché  ella  chiude   la   serie-  delle   concezioni    immediate    e 
costringe  TAssoluto  a  varcare  nella  natura.  Ma  come  ciò  sia ,  la  co- 
scienza che  ridea  conquista  a  grado  per  grado  di  sé  medesima  non  é  . 
sotto  un  altro  rispetto  per  compirsi  di  qui  a  poco  e  questo  ci  scioglie 
deirapprensiooe  del  veder  finire  quandochesia  il  pregresso.  Attesoché 
bisogna  pure  alla  Idea  farsi  lucidameute    e    compiutamente   consa- 
pevole dell'essere    identica  alla  natura  e  convertire  in  pensiero  e  in 
iscienza  la  infinita  serie  dei  fenomeni  ;  stanteché   airultimo ,  il  reale 
ed  il  razionale  s'immedesimano  e  si  unificano.  Ma  qui  propriamente 
la  Idea  fa   scarsi  guadagni  e  di  vsriatissime  e  innumerabili    essenze 
diffuse  per  l'universo  fisico  e  organico  ella  non  giunge  a  penetrarne 
una  sola  e  rivolgerla   in   razionale  determinazione.  Tanto  che  l'Idea 
nella  mente  eziandio  del  maggior  fisiologo  di  Germania  non  raccolse 
ancora  il  perché  ed  il  come  ella. produca  e  or^^anizzi  un  capello  od  un 
fii  di  lana;   e   caduti  che  sieno,  non  può  ella  con    l'intera  scienza 
assoluta  de' suoi  discepoli    riappiccarli   al  lor   bulbo  o  crearne  due 
altri    consimili.  Dalla  quale  ignoranza  poi  rampolla  quest'altro  dub-  ^ 
bio  gravissimo  e  cioè  come  la  Idea  giunga    a    pensar   sé  medesima 
nell'uomo    e    nella    storia   prima  di    aver  penetrata   la   ragione  del 
mezzo   0   della  natura  che  voglia  dirsi ,  e  ravvisato  che  pure   cotal 
mezzo  é  identico  sostanzialmente  con  esso  lei.  Laonde  si  fatta  me- 
desimezza é  creduta  in  buona  fede  e  per  mera  anticipazione.  Dacché 
la  prova  diretta  consisterebbe  nello  sciogliere  appunto  li  enimmi  del 
circostante  universo,  e  aprir  gli  arcani  della  vita  e  della  organizzazione. 
Ma  innanzi  di  chiudere  questo    capo  dei   pronunziati   metafisici 
sopra  i  quali  viene  eretta  la  Introduzione  di  che  discorriamo,  mi  reco 
a  debito  di  confessare  che  si  l' Hegel  e  sì  il  Vera,  profondo  interpre- 
te suo,  stimano  che  negli  annali  di  qualunque    filosofìa  non  si  rin- 
venga un  sistema  da  cui  rampolli  tanto  vivace  e  spontanea  la  teo- 
rica del    progresso   quanto    dalla    dottrina    dell*  Id'ealismo   assoluto. 
Imperocché,  dicono,    l'anima  di    cotal    dottrina  é*  propriamente  il 
perpetuo  sviluppo  ed  il  salir  sempre  dal  meno  al  più ,    dal  virtuale 
all'attuale;  il  germe  compiesi  nella  pianta,  l'uovo  nell'animale,  l'orga- 
nismo nel  senso  ;  da  questo  si  varca  al  pensiero  e  dal  pensiero  all.-i 
scienza  assoluta  e  vivente  che  intende  e  compenetra  sé  medesima  e 
compie  e  gode  tutta  l'amplitudine  del  suo  gran  sillogismo.  Né  mai  unità 

(4)  Meditasioni  cartesiane,  pag.  <6l  e  segg 
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maggiore  fu  concepita  in  maggior  difTereoza  di  cose.  Stantecbè  una 
sola  idea  assoluta  emana  ciascuna  nozione  eterna  e  immutabile  e 
in  essoloro  si  determina.  Indi  poi  esternandosi  ed  alienandosi  in 
sempre  nuove  maniere  contrae  in  sé  ogni  particolare  ed  ogni  forma 
individua  e  permane  tuttora  la  stessa  con  la  triplice  sembianza  della 
nozione  della   natura  e  dello  spirito. 

Paro  e  d'oro  1  e  mi  pena  Tanimo  cbe  raffreniate  con  altre  dei 
prefati  scrittori  don  istiano  affatto  a  martello.  Perocché  se  le  idee  sono 
eterne  ed  immobili  »  é  pure  eterna  ed  estemporanea  ciascuna  loro 
generazione  e  tutte  sono  divenute  e  nessuna  diventa.  Perciò  é  falso 
che  la  logica  si  ragguagli  airontologia  e  ripeta  né  più  né  meno 
col  suo  moto  sintetico  Tordine  e  la  produzione  reale  degli  enti.  Né 
più  é  vero  che  qui  si  cominci  effettualmente  dal  minimo  di  esi- 
stenza per  ascendere  al  massimo,  e  nulU  non  vi  s'incontri  di  pre- 
supposto e  non  vi  siano  dati  né  postulati.  Ma  invece  sussiste  anzi- 
tutto la  universalità  (felle  cose  eterna  increata  esemplare  e  im- 
mutabile e  intorno  la  quale  il  pensier  nostro  riflessivo  coglie, 
astraendo,  quella  serie  di  relazioni  che  domandansi  generative; 
e  il  famoso  diventare  si  cambia  per  ultimo  in  un  concetto  me- 
taforico. 

D'altro  lato,  questa  immanenza  e  identità  generale  ed  intrìnseca 
delh  Idea  assoluta  é  mille  volte  affermata*  e  altrettante  smentita 
dall'essenzial  carattere  del  sistema  ;  e  se  i  vecchi  Nominali  ricom- 
parissero al  mondo  farebbero  un  fragoroso  batter  di  mani  trovando 
che  qui  in  fatto  la  Idea  risolvesi  in  un  bel  nome  indefessamente 
ripetuto  e  acclamato.  Certissimo  é  che  ella  non  possiede  unità  vera  né 
di'  sustanza  né  di  perdona  né  di  coscienza  né  di  spirito.  Ripetesì  per 
via  d'esempio  che  nelle  nazioni  storiche  é  infuso  per  appunto  un  vivo 
genio  informatore  e  questo  essere  certa  speciQcazione  ed  evoluzione 
dello  spirito  assoluto.  Ma  dove  di  grazia  si  unifica  egli  cotesto  spirito  ? 
dove  si  sostanzia?  con  che  volontà,  con  che  mente  una  e  impar- 
titile prevede  e  preordina  i  mezzi  ed  i  fini  dei  fatti  umani  ?  Egli 
é  assoluto  e  sperdesi  in  relativi  senza  numero  ei  anzi  é  la  relazione 
comune  di  tutte  le  relazioni  ;  quasi  che  non  ruini  in  patente  assurdo 
il  compor  l'assoluto  con  numero  sterminato  di  relativi.  È  insomma 
Tun  tà  di  che  discorri  imo  un  lavoro  di  nostra  mente  costretta  ad 
imprimere  cotal  forma  a  qualunque  complesso  di  oos«  il  più  discioU 
to  e  disordinato  :  perocché  innanzi  di  avvertirne  la  scioltezza  e  il 
disordine ,  ella  dovette  concepirlo  sotto  qualche  specie  di  unione  e 
totalità.  Ma  in  off  Ito  l'assoluto  Hegeliano  é  sempre  un  collettivo 
transitorio  e  variabile  a  cui  si  applica  costantemente  lo  stesso  nome; 
in  quella  maniera  che  Abelardo  ed  Occamo  spiegavano  gli  univer- 
sali dicendo  che  per  finzione  della  mente  adunansi  sotto  una  sola 
voce  distinte  collezioni  di  esseri  simili. 

Filos,  deUe  Se,  Ital.,  Voi.  I.  51 
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IL 

Noi  non  e*  intrattenemino  a  caso  né  per  diietto  in  (sonsidera- 
zioui  tanto  speculative  e  di  puro  valor  metafisico.  Vollero  cosi  le 
esigenze  del  tema.  Perocché  ^secondo  fu  accennato  in  principio) 
questa  gran  Teorica,  del  progresso  indefinito  quando  non  esca  dalle 
viscere  deirOntologia  e  delia  Cosmologia  rimarrà  sempre  destituita 
di  prove  apodittiche.  E  posto  pure  che  la  storia  'rendn  visibile  il 
fatto  del  progredire  del  genere  umano ,  qual  dimostrazione  avremo 
della  necessità  sua  intrinseca  e  quale  del  suo  dover  proseguire  sen- 
za mai  lermiue  ?  Attesoché  nel  corpo  sociale  umano  sono  potenze 
e  cagioni  non  di  progresso  unicamente  ma  eziandio  di  regresso;  e 
chi  ciò  nega ,  ci  sembra  non  addentrarsi  quanto  bisogna  nei  segreti 
dì  nostra  indo  e,  oltre  la  palmare  testimonianza  di  molti  popoli 
decaduti  e  non  più  risorti.  Il  che  basta  per  dimostrare  che  in  qua- 
lunque congregazione  di  uomini  è  soltanto  essenziale  la  facoltà  per- 
fettiva non  la  sua  perenne  esplicazione  ed  attuazione.  Mentre  poi 
confessiamo  dall'altro  lato  che  il  real  progresso  civile  d*una  parte  del 
mondo  non  può  emanare  da  cagioni  fugaci  ed  accidentarie.  La  quale 
antitesi  non  é  malagevole  a  noi  di  spiegare  giusta  i  nostri  principj. 
Conciossiacbé  i  fatti  umani  distillai^o  sempre  dal  doppio  fonte  dell' in- 
telletto e  deirorganismo.  Questo  ci  cagiona  il  regresso ,  quello  il  pro- 
gresso effettivo  ponendoci  in  congiunzione  immediata  con  T  infinito. 
Dove  per  tanto  le  circostanze  menano  a  far  prevalere  gì'  impulsi 
deirorganismo  é  necessità  di  tornare  indietro,  e  il  contrario  accade, 
dove  le  efficienze  intellettuali  predominano  (1). 

Puossi  mantenere  altresì  con  ragioni  speculative  e  sperimentali  che 
nessun  popolo  in  nessun  tempo  sorti  da  natura  tanta  pienezza  varietà  e 
proporzione  di  potenze  e  attitudini  sufficiente  a  perfezionarlo  passo  per 
passo  tolta  via  ogni  interruzione  e  senza  aiuto  nessuno  di  genti  e  càuse 
da  lui  separate.  Talché  il  gran  fatto  della  civiltà  progredita  fra  gli  uo- 
mini é  senza  dubbio  da  recarsi  a  quella  che  noi  domandammo  unità 
organica  del  mondo  delle  nazioni  (2),  vero  portento  della  storia.  Perché 
a  mano  a  mano  che  se  ne  disascondono  le  leggi  e  come  dire  i  con-^ 
gegni ,  altrettanto  cresce  la  maraviglia  intorno  alle  parti  ed  intorno 
al  lor  tutto.  Sendoché  quello  che  operano  altrove  le  cellule  le  arti- 
colazioni gli  umori  e  cosi  prosegui ,  in  contesto  organamento  spiri- 
tuale e  sublime  operano  propriamente  le  schiatte  dei  popoli;  i 
quali  non  ^consapevoli  di  loro  virtù  vennero  a  influire  si  fattamente 
l'uno  inverso  dell'altro  e  l'uno  dopo  l'altro  che  usci  dal  complesso  di 

(1)  Ved.  Principj  di  Cosmologia,  Libro  V,  Capo  V,  pag.  792  e  segg. 

(2)  Libro  V,  Capo  VII  e  Vili. 
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tali  azioni  scambievoli  quella  somma  di  civiltà  progressiva  a  cui 
ciascuDO  era  per  sé  non  bastevole. 

E  sì  badi  cbe  si  fatta  stupenda  organizzazione  mirò  ed  ottenne  di 
accamiinare,  per  ultimo,  ed  accertare  a  parecchie  nazioni  i  fattori  co- 
stanti e  supremi  del  vivere  cittadino  e  per  esse  nazioni  di  propagarli 
di  mnoo  in  mano  a  tutto  il  mondo  abitabile.  Seguita  che  non  sem- 
brano oggi  poter  prevalere  assai  lungo  tempo  le  cagioni  di  decadenza 
solle  cagioni  conti^arìe.  Onde  per  questo  lato  e  non  frapponendosi  i 
limiti  insuperabili  della  materia  e  dell'organismo,  non  fallirebbe  al 
progresso  civile  la  sicurezza  di  mantenersi  nel  suo  moto  ascensivo  ; 
perocché  il  corpo  sociale  umano  sopporterebbe  ì  parziali  disordina- 
menti come  da  un  corpo  animato  e  di  ottima  complessione  s' incon- 
trano e  superano  le  infermità. 

Conosceremo  anzi  tra  breve  come  tale  organismo  di  popoli  in- 
tessuto  di  parti  minime  bensi  ed  innumerevoli  ma  tutte  (^pa^i 
deir  intuito  perenne  dell*  infinito  sarebbe  il  solo  non  caduco  e  non 
dannato  a  disfacim^^nto ,  qualora  appunto  non  incontrasse  limitazione 
certa  ed  insuperabile  neirorganismo  corporeo  e  nella  circostante  na- 
tura fisica.  Ad  ogni  modo,  esso  rivela  al  senso  ed  alla  ragione  la 
I)rìma  Attuazione  visibile  del  Fine  assoluto  '  dapoiché  la  natura ,  sic- 
come tale,  mai  non  trascende  Tessenza  e  Tufficio  di  apparecchia- 
mento e  di  mezzo  (4).  Salvochò  la  storia  intera  dei  popoli  contiene 
un  grado  molto  imperfetto  di  simile  attuazione  ;  e  però  connettesi 
immancabilmente  con  gli  ordini  superiori  del  mondo  morale  e  finale 
dove  accade  e  prosegue  con  più  purezza  la  partecioazione  del  bene 
il  quale  è  via  via  conseguibile  ed  inesaurìbile. 

Quel  tutto  insieme  poi  organato  e  vivente  di  nazioni  civili  suc- 
cedute giù  per  li  tempi ,  procedette  come  ogni  parte  e  forma  delPuni- 
verso  ;  e  vale  a  dire  cbe  usci  tuttoquanto  dall'Arte  divina  combina- 
tona  (come  noi  la  chiamammo^  per  la  cui  sapienza  infinita  le  cose 
finite  combinandosi ,  giusta  le  leggi  del  Convenevole  {%) ,  suppliscono 
a  grado  per  grado  alla  scarsità  e  imbecillità  dell'essere  loro.  Quindi 
la  Scienza  della  Stona  debbe ,  non  meno  delle  altre  teorìche  speri- 
mentali ,  mostrare  da  un  lato  la  serie  e  la  connessione  delle  cause 
e  degli  effetti  secondo  I* indole  loro  nativa  immutabile;  e  dall'altro 
lato  annunziare,  come  quel  moto,  quasi  a  dire,  fatale  ed  inconscio 
di  forze  e  opere  umane ,  risponda  a  capello  all'ordine  prepensato  dal 
provvedere  divino.  Né  mai  cotali  due  ufficj  della  Scienza  della  Storia 
debbono  scambiarsi  e  confondersi,  e  coli' indovinamente  del  fine 
credere  trovate  e  spiegate  le  cagioni  necessarie  dei  fatti. 

Si  disse  poc'anzi  che  l'unità  organica  del  mondo  delle  nazioni 
mirava  ad  accomunare  e  accertare,  e  in  effetto  accomunò  e  accertò, 


(4)  Princ^  diComologia,  Lib.  II ,  Capo  VI. 
(%)  Idem ,  Lib.  lU. 
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a  parecchie  genti  e  per  esse  ad  ogni  terra  abitabile  una  civittèi  prò 
gressiva  e  non  più  yacillante  e  cadaca.  Onde  per  questo  rispetto  la 
Scienza  della  Storia  é  raccontatrice  di  cotai  lento  vario  e  travaglioso 
movimento  più  volte  spezzato  e  guasto  e  altrettante  rinnovellato  ;  e 
il  quale ,  a  chi  l'osserva  nel  suo  concetto  e  lo  separa  dalle  sue  fre- 
quenti peripezie,  mostra  di  essere  «  uno  spiegamento  successivo  e 
comune  delle  facoltà  nostre  personali  e  sociali  bene  coordinate  al 
fine  dei  singoli  e  al  fine  di  tutta  la  specie  ».  Qui  due  cose  debbono 
venir  notate  principalmente.  L'una  che  il  progresso  civile  è  unica- 
mente fatto  dall'uomo  e  pell'uomo;  né  vi  appariscono  altre  cause 
efficaci  ed  elementari  salvo  le  facoltà  sue,  e  ciò  che  viene  predispo- 
sto dall'indole  peculiare  di  ciascheduna  schiatta  e  dalle  speciali  con- 
dizioni dell'ambiente  natura.  La  seconda  cosa  notabile  è  questa  che 
il  progresso  civile  tornerebbe  in  vana  astrattezza  quando ,  o  prima 
0  poi*  per  diretto  modo  o  per  indiretto  non  risolvessesi  in  bene  di 
ogni  uomo  singolo  ;  e  per  ciò  appunto  debb'essere  coordinato  ezian- 
dio col  destino  sopramondano  di  ciascun  ^ingoio;  e  quindi  il  Yico 
non  dubitò  di  chiamare  una  civile  teologia  quella  sua  Scienza  Nuova 
intorno  al  rivolgimenti  di  tutte  le  storie. 

Da  ultimo  cotesto  moderno  e  nobilissimo  concepimento  del  corso 
indefinito  di  perfezione  a  cui  sono  preordinate  le  creature  intelligenti 
e  imputabili ,  non  solo  rinviene  nell*  Ontologia  e  Cosmologia  nostra 
due  sorte  bene  distinte  e  compiute  di  prova  apodittica  (1) ,  ma  la 
competente  dottrina  dei  limiti.  Perocché  vi  fu  dimostrato  che, 
quanto  al  progresso  delle  civili  comunanze,  i  limiti  non  yalicabilf , 
come  accennava  pocanzi,  erano  segnati  dall'organismo  corporale 
dell'uomo  in  congiunzione  coH'ambiente  natura  fisica.  Rispetto  poi 
al  progredire  degli  ordini  superiori  degli  enti  morali  e  finali ,  o  ro- 
glia  dirsi ,  rispetto  al  partecipare  progressivo  di  tutti  essi  al  bene 
assoluto ,  il  termine  non  valicabile  è  questo  che  si  consideri  la  dif- 
ferenza tra  l'ampHarsi  dell'essere  e  il  suo  trasmutarsi.  Imperocché 
l'ente  morale ,  non  meno  d'ogni  sostanza  creata ,  gode  di  un'  intima 
essenza  immutabile.  Quindi  può  dall'Assoluto  ricevere  tanta  novità 
perfettiva  quaDta  se  ne  concilia  con  certa  identità  originale  ed  in*- 
cancellabile  di  natura.  E  se  a  tutte  le  forme  diverse  di  perfezione  e 
di  mutazione  non  riesce  capace,  vi  capirà  sempre  quella  indefinita  e 
senza  mai  termine  della  quantità  ;  considerato  che  aumentando  noi 
eziandio  senza  termine  il  quanto  delle  facoltà  nostre ,  la  forza  del 
volere ,  per  via  d'esemplo  >  l'attività ,  la  memoria  e  va'  discorrendo , 
nullameno  noi  nel  subbietto  nastro  individuo  e  incomunicabile  restia- 
mo dei  sicuro  identici  a  noi  medesimi.  Nessun  paradosso  maggiore 
quanto  far  progredire  le  cose  con  questa  perpetua  oontradizione  del 

(4)  Ub.  V,  Capo  IL 
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sempre  mutare  sostanzialmente  e  del  continuo  permanere;  venen- 
dosi con  ciò  a  dire  che  A  pur  diventando  C,  D,  E  ec.  non  cessa 
guari  di  essere  A.  Egli  si  fa  evidente  che  qui  abbiamo  una  succes- 
sione di  esistenze  diverse  e  perciò  discontinue,  non  gi^  una  serie 
connessa  di  variazioni  neirente  medesimo. 

Ora  veggasi  intorno  al  proposito  quello  che  pensa  IMIegel  e  lo 
insigne  suo  chiosatore. 

Primamente  non  ci  cada  delia  memoria  il  concetto  involuto,  e 
dirò  anzi  incongruente,  che  circa  al  progresso  gira  per  tutte  ie 
parti  del  sistema  Hegeliano.  Là  sono  idee  che  sbocciano  e  diventano 
runa  dall'altra  e  nullameno  permangono  eterne  e  immutabili.  Là 
sembra  altresì  la  natura  doversi  di  continuo  cambiare ,  mentre  d'al- 
tro lato  l'ufficio  suo  é  compiuto  col  suscitare  la  vita  organica 
umana  dentro  la  quale  avviene  il  ripensamento  che  fa  l'Idea  di 
so  stessa. 

Ma  intralasciando  queste  ed  altre  sostanzialissime  ambiguità ,  ci 
ristringiamo  ad  avvisare  che  nel  fondo  fondo  il  progresso  civile  è  della 
Idea ,  non  punto  delle  nazioni.  Queste  in  fatto  appariscono  provve- 
dute di  tale  indole  e  capaci  di  tale  storia  perché  allo  Spirito  asso- 
luto bisogna  quel  certo  progresso  di  scienza  e  quella  certa  graduata 
ricognizione  di  sé  medesimo.  Né  le  nazioni  propriamente  forniscono 
simile  compito  «  ma  pochi  loro  individui  pei  quali  sono  nate  fatte, 
e  levati  i  quali  non  contano.  Ciò  é  si  vero  che  le  nazioni  chiamate 
storiche  dagli  Hegeliani  sono  quelle  in  fra  tutte  a  cui  è  necessità  di 
scomporsi ,  decadere  e  sparire.  Le  altre  non  deputate  a  ciò  dal  destino 
esistono  a  guisa  di  superfluità  accidentali  ed  inutili.  Ne  segue  che  le 
moltitudini  in  generale  non  anno  pregio;  e  i  singoli  uomini  quando 
non  sortirono  qualità  peculiari  e  proprie  degl'individui  storici  valgono 
quanto  gli  atomi  d'un  gran  mas<^o  di  granito.  D'altra  parte,  il  fine 
della  storia  e  la  sostanza  del  progresso  già  non  consistono  nel  con- 
durre il  mondo  a  maggiore  prosperità  o  a  migliore  moralità.  L' im- 
portante si  òche  cresca  il  sapere,  massime  speculativo;  sendo  questo 
la  sfera  in  che  TAsdoluto  ripensa  sé  stesso  in  modo  pieno  e  adequato. 
Varò  é  poi  che  la  Idea  o  l'Assoluto  esso  medesimo  dove  si  sustanzii 
ed  unifichi  nessuno  sa  dire  ;  e  per  lo  contrario  sa  ognuno  che  né  in 
sé  né  in  altri  à  propria  e  individua  mente  e  persona.  È  una  specie 
di  Orfeo  divinante  e  legislatore ,  pna  con  le  membra  lacerate  e  di- 
sperse. TuttavoUa  qui  si  sciolgono  tutti  ì  nodi  mediante  cotale  astra- 
zione; e  ad  ogni  difficoltà  insorta  suolsi  rispondere  che  l'Assoluto  o 
l'Idea  cosi  volle,  pensò,  dispose,  diventanhe  non  diventando.  Nuova 
sorta  di  vitalismo,  a  quel  che  io  ne  giudico,  dalla  medicina  trapassato 
alla  metafisica.  E  come  nella  medicina  tutti  i  fenomeni  fisiologici  ed 
animali  sono  spiegati  per  la  virtù  astratta ,  misteriosa ,  invisibile  e 
infigurabile  della  forza  vitale  ;  cosi  opera  la  Idea  nella  storia. 
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Ma  pure ,  accettando  l'astrazioDe  Hegeliana ,  io  noto  che  prima 
la  Idea  produce  lo  spirito  particolare  delle  nazioni  e  degP  individui 
storici;  di  poi ,  Sjremuto  che  Tà  da  essi  accuratamente  e  versatolo 
a  debito  tempo  nello  spirito  deirumanità ,  gilta  (a  proseguir  la  me- 
tafora) gitta  lungi  da  sé  gì' inutili  recipienti.  Né  di  ciò  sarebbe  da 
fare  troppe  querele  qualora  si  giungesse  alla  fine  a  un  risultamento 
concreto.  Ma  qui  da  capo  occorre  di  chiedere  dove  si  sustanzia  co- 
lesto  spirito  deirumanità  se  ^l' individui  storici  e  le  nazioni  con  essi 
debbono  dileguarsi,  e  il  progredir  civilmente  non  si  fa  comune,  certo, 
e  perpetuo  ali*  intera  nostra  stirpe  (4). 'Vero  è  che  nelle  società  mo- 
derne avvi  più  civiltà y  cioè  a  dire ,  la  storia  é  divenuta  più  mediata  che 
nelle  antiche  (2).  E  mediato  vuol  significare:  con  maggiore  determina- 
zione di  essere.  Ma  Dio  buono  1  siamo  noi  dunque  per  ciò  più  per- 
fetti? Cresciamo  in  prosperità,  moralità,  giustizia,  becevolenza , 
arte,  potenza?  Ci  accostiamo  noi  meglio  al  fine  a  cui  tende  la  spe 
eie  intera  e  tendono  gì*  individui  ?  e  sonosi  le  facoltà  nostre  dilatate 
con  maggior  pienezza  e  migliore  armonia  verso  il  vero ,  il  bene ,  il 
beHo  ed  il  santo?  Mai  non  c'imbattiamo  in  risposte  chiare  e  precise 
intorno  al  proposito.  Concìossiachè  in  ninna  pagina  tu  leggi  quello 
che  sia  propriamente  rincivilirsi  e  il  perfezionarsi,  né  intendi  aperto 
ciò  ci  e  s'abbia  ad  avere  per  Fine  supremo  e  ciò  che  sia  il  Bene  asso- 
luto. E  qualora  tu  ricorra  ai  libri  stessi  del  maestro,  scuopri  tche  il 
bene  é  la  volontà  (3;  e  il  fine  mai  non  è  assunto  come  termine  uU 
lidio  di  perfezione  e  beatitudine  posto  di  là  da  noi  e  sopra  di  noi  a 
verso  il  quale  ponderino  a  cosi  parlare  tutte  le  forze  intelligenti  e 
morali  della  creazione.  Intanto  il  Vera  ci  annunzia  che  ì  posteri  da  noi 
più  remoti,  per  qualunque  lor  progredire  nel  viver  comune  e  privato 
non  gusteranno  per  ciò  maggiore  felicità  di  quella  che  noi  sortimmo  ; 
e  se  fosse  altramente,  apparterrebbe  ai  futuri  uno  stato  di  privilegio 
consentaneo  con  la  giustizia  (4).  Nemmanco ,  egli  aggiunge ,  sì  dee 
consentire  a  coloro  i  quali  dannosi  a  credere  che  scopo  del  progre- 
dire civile  sia  Iq  perfezione  morale  e  il  possesso  della  virtù.  Le  cose  sotto 
tale  rispetto  si  manterranno  poco  diverse  dalle  presenti. 

Avvisammo  qua  sopra  che ,  giusta  i  concetti  degli  Hegeliani  e  dei 
Vera  ,  il  progresso  civile  sustanziasi  nella  scienza.  Ma  poi  altrove  è 
.spiegato  che  il  progresso  vero  sta  nello  spirito,  il  quale  si  move  per 
entro  a  due  sfere  il  pensiero  e  l'azione,  o  meglio,  per  entro  una  sfera 
sola  che  é  il  pensiero  attuato  e  convertitosi  in  realità.  E  sia.  Ma  in 
tal  caso  oggetto  del    progredire   é    la    cosa  che  vuoisi  condurre  al- 


ti) introduzione  ec. ,  pag.  265,  434  e  altrove. 
^«)  Pag.  437. 

(3)  Logique  de  Hegel,  Voi.  II ,  pag.  376. 

(4)  Pag.  2S0  e  seg. 
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Tatto,  è  la  realità  concreta  a  cai  vuoisi  giungere  e  non  punto  l'idea 
e  il  sapere  che  ajutano  a  trovarla  e  compirla.  Certo ,  da  tutto  ciò  la 
nozione  dei  progresso  civile  dei  popoli  esce  avvolta  in  concetti  molto 
perplessi ,  e  direi  quasi ,  in  ambagi  \  assai  disadatte  a  fondare  una 
salda  e  ben  lineata  dottrina. 

HI. 

Ad  ogni  modo ,  e  pigliando  i  concetti  e onre  ci  sono  forniti ,  non 
dobbiamo  astenerci  dairavvertirne  qualche  singoiar  conseguenza. 

L'una  di  queste  si  é  che  l'Assoluto,  o  fogliamo  chiamarlo  Idea , 
volgendo  le  sorti  delle  nazioni  a  sua  guisa  e  secondo  quel  che  biso- 
gna al  lipensamento  graduato  e  migliore  di  sé  medesima,  genera  a 
forza  il  progiesso  incessante  e  continuo;  né  regresso  vero  può  mai 
succedere  salvo  che  in  apparenza  e  per  solo  accidente. 

piacine  !  Il  medio  evo  pel  corso  di  circa  milanni  fu  tutto  un  ci- 
vile progredimento?  e  a  quelle  barbarie  di  arti  e  di  studj  a  quelle 
feroci  oppressioni  feudali  e  perpetue  guerre  intestine  daremo  nome 
di  progressive?  Progressivi  i  giudicj  dell'acqua  e  del  fuoco,  le  stre- 
ghe arse  vive,  le  stragi  degli  acattolici,  :e  torture  e  la  morte  re- 
cata con  isquisiti  tormenti?  Se  obbietti  che  in  mezzo  a  tanta  deso- 
lazione, ignoranza  e  superstizione  fervevano  tuttavia  i  germi  e  i 
prìncipj  dell'era  moderna  io  replico  che  ciò  non  basta  per  negare  la 
decadenza  dei  tempi  di  mezzo;  basta  bensi  per  provare  ch'ella  do- 
veva alla  perfine]  venir  troncata  e  riparata  ;  mentre  tale  altra  volta 
imperi  vastissimi*,  doviziosi  e  fiorenti  di  leggi  e  di  arti  non  ebbero 
rin^edio  alcuno  alla  jlor  corruzione,  e  valga  in  esempio  l'Egitto, 
r Assiria,  la  Persia  e  l'antichissima  India  ed  anzi  l'intero  mondo 
orientale  e  africano  prima  del  comparire  ^i  Grecia  e  di  Roma.  Im- 
perocché v'  à  due  specie  di  decadenze  diverse  non  che  distinte  ; 
l'una  registra  le  cadute  parziali  e  sanabili  ;  l'altra  le  veramente 
esiziali  e  senza  risurrezione  possibile  (4).  Ad  ogni  modo,  la  vera 
idea  del  progresso  civile  porta  un  maturo  e  regolato  innovarsi  degli 
uomini  e  delie  cose  immune  da  rivolture  violente  e  piene  di  sangue 
^  delitti.  Per  certo ,  questo  saper  fuggire  appunto  le  sanguinose  rivo- 
ii^zioni  e  giungere  al  meglio  per  contendimento  quieto  e  legale  e  per 
vie  non  seminate  di  ruine  e  di  colpe  attesterebbe  il  largo  cammino 
c?ìe  fatto  avesse  la  moralità  e  la  libertà  umana  insieme  con  la  scienza 
di: 'ato;  e  dove  l'opposto  si  fa  necessario  é  prova  patente  che  i  gran 
fatto.  I  del  viver  civile  non  sono  tutti  ben  conosciuti  né  ben  concor- 
dati il  fra  loro,  e  il  progresso  rimanersi  ancora  molto  di  qua  dal 
possibile. 

s,\)Piiudi>jd%Co9m(Àog%a^  Lib.  V;  Aforisma    VI. 
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D'altra  parte ,  se  al  dire  degli  Hegeliani ,  il  progresso  è  cootìnno 
e  nulla  noi  può  frastornare,  a  che  termine  dovremmo  essere  noi  per- 
venuti nel  corso  di  almeno  cento  milanni,  dacché  oggi  non  si  assegna 
minore  spazio  al  tempo  vissuto  dagli  uomini  sopra  la  terra?  Attesoché 
sono  pur  bastati  cinque  secoli  e  poco  più  per  condurre  V  Buropa  dallo 
scompiglio  del  medio  evo  alla  presente  prosperità  e  grandezza  ci- 
vile. Nientedimeno  vedemmo  pocanzi  che  gli  Hegeliani  pretendono  qua- 
lunque specie  di  storia  non  poter  gran  fatto  differire  dall'attuale  (1). 
Sempre  vi  avranno  guerre,  invasioni,  conquiste*^  rappresaglie  e 
conculcazioni  ;  e  per  li  popoli  storici  sempre  i  ben  successi  d  epreda- 
menti  e  le  fortunate  ingiustizie  piglieranno  abito  e  nome  di  alte  virtù 
politiche.  Avvegnaché  il  diritto  si  cambia  e  tramuta  secondo  che  detta 
lo  spirito  dell'umaniià .  il  quale  s' intrinseca  nella  forma  propria  e 
.perenne  dello  spirito  assoluto.  Da  ciò  eziandio  proviene  che  il  diritto 
delle  nazioni  e  degl*  individui  storici  differisce  dal  giure  comune  dei 
popoli  e  dai  comuni*  principj  della  moralità  e  della  equità  naturale. 
Di  qua  poi  si  legittimano  le  veementi  rivoluzioni  e  la  tremenda  ne- 
cessità degli  eccessi  e  delle  colpe  che  traggono  seco. 

Intanto  il  Vera  ne  accerta  che  Tuomo  e  la  Storia  sono  eterni. 
E  perché  lo  spirito  vi  si  svolge  dentro  e  vi  si  riconosce  ditentando 
e  mutando,  sembra  malagevole  il  conciliare  cotali  due  termini 
dell'eterna  durazione  insieme  e  della  eterna  permutazione ,  e  non  di 
meno  del  rivoltarsi  le  cose  nei  limiti  or  ora  descritti.  Converrà  dire 
per  ultimo,  che  i  cambiamenti  riusciranno  leggieri  e  superficiali  ol- 
tremodo, come,  pervia  d'esempio,  nella  storia  naturale  sono  i  colori 
delle  farfalle  e  i  contorni  delle  conchiglie  bivalve;  stanteché,  per 
poco  che  i  cambiamenti  penetrassero  nella  sostanza,  ripeterem  cento 
volte  che  nella  ipterminabile  fuga  dei  tempi  ne  risulterebbe  una  va- 
riazione e  trasformazione  essenziale  e  ininmaginabile.  Cosi  da  ogni 
lato  e  sotto  molti  e  diversi  rispetti  ricomparisce  quell'intima  ripu- 
gnanza del  moto  che  non  si  move. 

Ma  qui  0*  imbattiamo  in  altra  più  formidabile  antitesi.  Perocché 
quanto  nella  Storia  lo  spirito  si  avvantaggia  in  conquistare  a  parte 
per  parte  la  iiea  dell' idea  e  pigiar  coscienza  distinta  della  proprii 
medesimezza  (opera  che  singolarmente  si  compie  dalla  Filosofia)  tanto 
la  religione  dee  scomparire  bel  bello  dal  fon  lo  dell'animo.  Avvegna- 
ché i  simboli  e  i  miti  non  reggono  e  non  prevalgono  laddove  sono 
manifeste  e  presenti  le  cose  simboleggiate  e  allegorizzate.  E  perché 
d'altra  banda  i  singoli  uomini  e  le  generazioni  intere  una  dopo  l'al- 
tra s'annulhno  e  solo  perdura  Io  spirito  dell'umanità,  e  l'eterno  d'i- 
venire  dell'Assoluto,  sorge  alla  mente  il  problema  pauroso  che  cerca  se 
tutto  il  progresso  civile  rimangi  cosa  fattibile  e  conseguibile  quando 
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cessino  le  credeoze  con  la  cui  ▼igoreiza  il  corpo  sociale  umano  è , 
inaino  a  qui,  combattuto  ogni  giorno  le  caconi  intime  ed  incessanti 
di  decadenza.  Bd  ecco  di  nuovo  la  gran  Teorica  del  progresso  inde- 
finito esposta  a  dubbio  gravissimo. 

Noi,  per  lo  contrario ,.  scrivemmo  (4)  provarsi  con  ragioni  evi- 
denti di  fatto  e  di  raziocinio  che  nessuno  incremento  di  scienza  può 
da  oliimo  ripugnare  alle  massime  del  senso  comune  circa  la  mora- 
litèi  e  la  religione;  e  questa  soprapporsi  invece  a  qualunque  filosofia 
perchè  termina  in  una  sintesi  assai  più  profonda  insieme  e  specificata 
dell'  Ente  assoluto  e  adopera  certa  luce  interiore  ed  arcana ,  fornita 
all'uomo  appostatamente  per  gire  di  qualche  passo  più  là  della  ra- 
gione tuttoché  sempre  sotto  la  scorta  ed  i  freni  della  medesima  ()). 

Eccetto  che ,  entrando  in  cotesta  via  ,  noi  e'  imbattiamo  nelle 
gelose  questioni  delia  iforale  indipendente ,  fattesi  in  questi  giorni  as- 
sai passionate  e  ciarliere.  Oltreché ,  spiacerebbe  a  noi  sopramodo  di 
lasciar  credere  eh  ;  nel  tema  presente  l'armi  nostra  più  acute  sono 
.  accattate  all'arsenale  di  quelle  opinioni  che  mal  si  sopporta  di  veder 
combattute  e  si  giudicano  preventivamente  invincibili.  Noi  fermere- 
mo l'autore  ad  un  capo  assai  più  sostanzioso  deiropera  sua  e  libero 
dalie  accennate  preoccupazioni.  Ora ,  nella  pag.  358 ,  il  Vera  sqrive 
le  seguenti  parole:  «  Se  la  storia  suppone  vari  elementi ,  varie  con- 
«  dizioni ,  condizioni  esterne  ed  interne ,  fisiche  e  morali ,  climate- 
«  riche  e  an tropo  ogighe ,  e  se  t  tte  queste  cognizioni  si  trovano  ra- 
a  dunate  s  Ila  terra  si  deve  ammettere  per  ciò  stesso  che  non  devono 
a  e  non  possono  trovarsi  In  altro  pianeta.  Nel  sole,  nella  luna  o  in 
f  altro  pianéta  qualunque  non  vi  può  essere  storia  perchè ,  lo  rìpe- 
«  to .  ciò  eh'  è  in  un  momento  del  sletema  non  può  essere  in  un 
«  altro.  Ma  se  la  terra  raccoglie  quegli  elementi  che  in  altro  pianeta 
«  non  possono  trovarsi ,  ciò  importa  ch'esso  è  il  più  perfetto  dei 
a  pianeti  ». 

Sulla  terra  adunque,  e  non.  altrove,  succede  la  conversione 
dell'  idea  in  ispirilo ,  e  la  notizia  progressiva  che  piglia  di  sé  l'Asso- 
luto. Laonde  se  venisse  giammai  provato  che  al  progresso  civile  degli 
uomini  sopra  la  terra  fosse  predestinato  il  dover  finire ,  ciò  varrebbe 
quanto  annunziare  la  cessazione  d'ogni  progresso  per  tutti  i  mondi 
creati.  Ci  duole  che  lo  spazio  di  poche  pagine  e'  interdica  di  ripetere 
qui  al  disteso  la  dimostrazione  da  noi  recata  altrove  (3)  del  dover 
finire  quando  che  sia  il  corso  perfettivo  di  nostra  progenie  sopra 
\a  terra,  il  che  vuol  dire  sopra  questo  atomo  errante  per  la  immen- 

[i)  Prmdpj  di  Cosmologia,  Llb.    V,  Capo  Vi,    ed  anche    Teotica  della 
^eUgicne  e  déUo  SUUo  ,  ne' quattro  primi  capitoli. 

{%)  Ved.  Principi  di    Ontologia  ,  Llb.  li  ,  Gap.  VII ,    DegVinfluisi  divini, 
(3)  Principi  di  Cosmologia,  pag.  940  e  scfi. 
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sita  dei  cieli  e  fra  la  moititadioe  sterminala  ed  incomputabile  di 
altri  pianeti  poco  o  molto  a  lui  simiglianti.  Tuttavolta  accenneremo 
la  ragion  principale  obe  é  non  potere  una  serie  connessa  di  lermini 
procedere  verso  il  fine  al  quale  ciascuno  di  essi  non  riesca  disposto  e 
proporzionato  ugualmente;  e  bastare  anzi  uno  solo  eoa  la  indispo- 
si^tione  sua  a  fermare  il  moto  di  tutti  gii  altri ,  come  vedesì  negli 
onvoli  e  in  qiftalunque  sistema  di  ruote  e  di  ordigui  connessi.  Ora 
noi  toccammo  qua  sopra  che  sebbene  lo  spirito  umauo  valga  a 
dilatarsi  neh'  inlinito,  sondo  ali*  infinito  congiunto,  il  suo  corpo,  invece, 
à  organi  tutti  finiti  e  di  natura  immutabile  ;  quindi  un  momento  arriva 
che  perdOi^o  gii  organi  proporaione  e  omogeneitii  c^n  lo  spirito;  e 
tal  momento  debbo  anzi  tutto  rivelarsi  neila  memoria ,  facoltà  del- 
Tanima  che  à  troppe  dipendenze  dalle  forze  corporee.  Pretendono 
bene  alquanti  fisiologi  che  l'encefalo  sia  proporzionalmente  cresciuto 
di  mole,  e  il  cervello  in  ispecie,  e  che  forse  proseguirà  a  crescere 
in  virtù  del  maggiore  esercizio.  Non  però  di  manco,  nessuno  si  du- 
biti che  tale  aumento  non  rimanga  entro  fermi  contini  ;  che  altra- 
mente ne  nascerebk)e  peiturbazione  profonda  nella  economia  nostra 
vitale;  non  vi  essendo  cosa  più  certa  e  patente  in  fisiologia  quanto 
che  al  vivere  àano  biso^tna  requilibrio  del  sistema  nervoso  col  si- 
stema- muscolare  e  con  tutti  gli  altri. 

Ciò  posto  >  e  dilatando ,  come  fa ,  lo  scibi!e  e  massime  lo  spe- 
rimentale in  maniera  strabocchevole,  e  d*altro  lato  rimanendosi  la 
potenza  memorativa  e  percettiva  dentro  certi  confini  non  superabili, 
a  che  spediente  avremo  ricorso  e  per  che  guise  manterremo  noi 
proporzione  tra  il  contenente  ed  il  contenuto?  Vero  è  per  detto  di 
Leibaizio  che  quanto  più  Tintelletto  profondasi  in  una  scienza  tantj 
si  ristringe  il  novero  de*pribcipj  correspetlivi  e  maggior  è  il  cumulo 
delle  cognizioni  in  quelli  compreso.  Ma  tale  sentenza  à  valor  relativo 
e  non  assoluto.  Nessun  principio  ci  esenta  dall'aver  notizia  esatia  dei 
particolari  che  sono  la  sua  materia  e  il  suo  contenuto.  Dopo  Newton 
pochi  e  semplici  sonoii  fatti  i  principj  delFastronomia  rispetto  a 
Ipparco  a  Tolomeo  a  Ticone  Brahe.  Ciò  non  pertanto  nessuno  confi- 
dasi oggi  di  conoscere  e  possedere  compiutamente  Tastronomia.  Ma 
Tono  s^appiglia  airosserv azione,  Taltro  al  calcolo.  Questi  consuma  gli 
anni  dietro  la  meccanica  celeste  ,  quegli  a  compiere  il  catalogo  delle 
stelle  fisse  o  delie  doppie  o  deile  nebulose  riducibili  e  irriducibili.  Un 
terzo  studia  le  comete  o  la  fisica  spettrale  o  gli  ecclissi  e  le  macchie 
solari  ;  un  quarto  le  stelle  cadenti  ovvero  la  tecnica  delle  lenti  e  dei 
teloscopj.  Ora,  in  ogni  scienza  ripetesi ,  e  di  vantaggio,  cotesta  ingente 
e  paurosa  congerie  di  fatti  e  fenomeni  e  coteata  moltiplicazione  di  dot- 
trine sottordinate ,  ciascuna  delie  quali  si  va  in  giro  trasuntando  in 
larghissima  scienzn.  Avvi  dunque  una  sorta  d'antagonismo  non  dlssi- 
pabi  e  tra  la  cognizione  profonda  degli  universali  e  de'prinelpj  da  un 
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iato  e  la  cogDìzioDe  esatta  e  compiuta  dei  respettivi  partioolari  dal- 
Taltro.  Oudeché  in  geòere  tutte  le  siatesi  vaste  e  ie  taste  uoificaKioni 
diverroDuo  di  più  in  più  impraticabili ,  e  alano  ingegno  ti  apparirà 
sufficiente.  Quindi  il  sapdre  riuscirà  sdrusoito  a  forza  e  spezzato  e 
cadrii  in  uà  empirismo  e  specialismo  alla  cinese,  ovvero  le  sintesi 
generali  fa  rannosi  astratte  eccessivamente  e  senza  visibil  legame 
degrinOniti  particolari;  saranno  un  gran  contenente  quasi  che  vuoto 
e  sem^ìre  meno  applicativo  e  fecondo.  Gli  uomini  s'aiuteranno  (ciò  non 
5i  nega)  coi  lessici  i  manuali,  i  compendj ,  gli  abbozzi  d'enciclopedie  e 
simili  arti  e  spedienti  maravigliosi.  Del  pari  si  aiuteranno  con  lo  spez- 
zare e  tritare  gli  sludj  e  ciascuna  persona  dedicarsi  a  qualche  por- 
zìuucula  dello  scibile.  Ma  che  perciò?  cotesto  frazioni  non  oorrono  da 
sé  medesime  ad  unirsi  dentro  la  mente;  ^  nemmanco  ti  puoi  giovare 
d*aicun  portentoso  intelletto  che  il  faccia  per  te.  La  scienza  che  ti 
ai  porge  bisogna  pure  che  tu  T intenda  e  rassimili  a  te,  né  ciò  si 
compie  dove  o  s*  ignorano  i  fatti  o  le  lor  leggi  o  T  entrare  tutte 
insieme  nella  essenza  dei  principj.  Noi  provammo  pure  segnata- 
mente  nel  terzo  e  quarto  libro  della  Cosmologia)  quanto  sia  vana 
opinione  quella  dei  vecchi  enciclopedisti  di  chiudere  airuUimo  tutto 
lo  scibile  dentro  un  solo  principio ,  conosciuto  il  quale  divenga  ogni 
rimanente  un'applicazione  ingegnosa  e  perpetua  di  lui  allo  sterminato 
oceano  dei  fenomeni.  Coloro  volevano  trasmutare  tutte  le  cose  in  una 
sola  forma  di  essere  ,  mentre  in  quel  cambio  le  forme  sono  infinite 
e  il  Diverso  nella  creazione  moltiplica  né  più  né  meno  del  Simile  (1). 
Ed  anche  laddove  regna  la  somiglianza  e  la  identitài  comincia  la 
infinitudine  delle  varietà  e  delle  relazioni  ;  sul  che  testimoniano  le 
matematiche  pure,  le  quali  nessuno  scienziato  oggidi  oserebbe  dire 
di  conoscere  tutte;  ed  anzi  confesserà  volentieri  di  conoscerne 
qualche  parte  appena  ;  e  varcato  qualche  secolo  la  parie  diventerà 
da  capo  un  intero  a  cui  molti  ingegni  robusti  non  basteranno. 

Qualora ,  adunque ,  non  sia  trovata  Tarte  di  crescere  la  eoa- 
prensiva  e  la  ritentiva  quanto  cresce  fuor  modo  la  materia  appren- 
sibile e  memorabile,  certo  il  sapere  umano  s'imbatterà  in  limiti,  di 
là  dai  quali  in  nessun  .modo  non  potrà  ire.  Ma  gU  organi  rimanendo 
gli  stessi ,  non  possono  le  facoltà  che  strettamente  ne  dipendono  avere 
esplicamento  infinito.  Tacciamo  d'altri  argomenti  che  leggonsi  nei 
nostro  volume  circa  altri  limici  ìnsojfMirabili  ohe  la  parte  nostra  ma- 
teriale segna  e  prescrive  a  maroia  forza  al  progresso  civile  stilla  faccia 
della  terra.  Il  progresso  adunque  degli  Hegeliani  avrà  termine  In- 
fallantemenie ,  non  cosi  il  nostro  il  quale  diffondesi  per  io  im- 
menso àmbito  della  creazione  ed  abbraccia  tutti  gli  enti  razionali  e 
capaci  del  fine  assoluto ,  metitreché  dell'attuazione  del  fine  assoluto 

{i\  Prmolfi  éi  Comologia ,  Libro  II,  Àforimi ,  I|  II,  IH. 
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apparisce  appena  sopra  la  terra  un  cominciameoto  ed  un  solo  aspetto 
transitorio  e  caduco ,  sendo  mescolato  di  elementi  contrarj  e  accen- 
nando appena  ai  caratieri  della  vita  e  dell* organismo  quali  furono 
da  noi  cercati  e  descritti  in  più  luoghi  del  Libro  Quarto  della  nostra 
Cosmologia, 

IV. 

Non  fu  pertanto  né  suppositivo  nò  poco  fondato  qnel  sentenziar 
che  facemmo  in  principio  essere  il  solo  Teismo  capace  della  vera  e 
grande  Teorica  del  progresso  interminabile.  Già  se  ne  trovano  i 
cenni  nella  Città  di  Dio  e  nei  Millenarj.  Recentemente  Leibnizio  e 
Vico  ne  predicarono  la  possibilità  e  Vico  ne  disegnava  parecchie 
leggi.  Fu  naturale  dilatazione  ed  assottigliamento  di  scienza  che  la 
filoso6a  italiana  ne  porgesse  da  ultimo  assoluta  dimostrazione  sotto 
due  forme  diverse  ed  entrambe  irrepugnabli.  Quindi  ne  lineasse  a 
parte  per  parte  tutta  la  ragione  intrinseca,  ritraendola  con  sicurezza 
dalla  Ontologia  insieme  e  dalla  esperienza,  e  spiegando  la  Storia  non 
dal  di  fuori ,  come  suol  dirsi ,  ma  bene  dal  suo  di  dentro  col  lume 
perpetuo  deirassioma  che  Vico  pose  in  cima  della  sua  Scienza  Nuova 
e  cioè  il  mondo  delle  nazioni  essere  fatto  dairuomo,  e  nell'uomo  di- 
morarne gli  elementi  e  le  cause  come  nella  natura  dei  corpi  sono 
tutte  le  cause  e  gli  elementi  del  mondo  fisico. 

Ciò  non  ostante  noi  sappiamo  di  certissimo  che  tutti  gli  uomini 
dotti  leggono  o  leggeranno  ammirando  le  speculazioni  hegeliane  in- 
tomo al  proposito,  laddove  nessuno  o  pochissimi  volteranno  le  carte 
della  Cosmologia  da  noi  pubblicata  ;  e  di  que'  pochi  e  radi  nessuno 
forse  ardirà  di  credere  che  un  libro  scritto  fra  gente  scaduta  in  lin  - 
gua  ignorata  contener  possa  una  consumata  e  solenne  dottrina.  Que-  ' 
sto  non  fa  che  la  coscienza  del  vero  sia  sempre  e  tutta  nell'arbitrio 
degli  uomini  e  della  fortuna;  e  però  a  quella  coscienza  meditativa 
spassionata  profonda  noi  ci  appelliamo. 

Del  rimanente,  la  massima  parte  delle  cose  che  abbiam  notate 
spetta  bensì  all'opera  sopra  citata  del  Vera ,  ma  in  quanto  espone  ed 
applica  i  placiti  hegeliani  e  dà  sopra  essi  fondamento  alla  Storia.  Che 
se  invece  volgiamo  l'occhio  alla  parte  ch'egli  v'intromette  del  pro- 
prio, nessuna  lode  ci  parrà  sufficiente  al  merito.  L'abbondanza  vi  ga- 
reggia con  la  profondità  e  il  rigor  delle  analisi  con  la  forza  e  am- 
piezza delle  deduzioni ,  nò  la  chiarezza  vi  fa  difetto  non  ostante  la 
necessità  perpetua  dell'astrarre  e  l'uso  d'un  linguaggio  che  fuor  della 
scuola  hegeliana  suona  insolito  e  strano  all'universale.  Tanta  è  quivi 
la  connessione  di  tutte  le  membra  del  gran  corpo  e  tanto  vigoroso  lo 
spirito  che  dentro  vi  gira  che  il  chiosatore  tramatasi  in  creatore^  e 
da  per  tutto  ò  un  fare  si  franco  .un  procedere  si  risoluto  e  le  ma- 
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tene  ?i  si  veggono  padroDeggiate  al  punto  da  svegliar  sempre  la 
meraviglia  se  non  sempre  il  convincimento.  Dalle  quali  doti  preclare 
di  sommo  pensatore  e  dialettico  s'indovinano  facilmente  le  ragioni  e 
i  motivi  onde  corre  per  l'Europa  onorato  e  glorioso  il  nome  del  Vera. 
Bccettocfaè  potrebbesi  domandar  la  cagione  dello  avere  egli  voluto 
essere  Temistio  e  Averroe  piuttosto  che  Aristotele  e  recare  l'ampiezza 
e  acutezza  sovrana  della  sua  mente  in  sostegno  e  difesa  d'una  dot- 
trina che  è  bensì  sbalordito  gli  uomini  ma  certo  non  gli  à  persuasi. 
E  più  volte  debbe  succedere  al  Vera  di  sentirsi  in  amare  angustie 
non  per  sua  colpa  ma  per  l'altrui  ;  come  quando  nella  Introduzione 
di  che  parliamo  fu  costretto  di  proclamare  la  nostra  povera  Terra  il 
più  perfetto  dei  pianeti  ;  concepimento  il  più  strano  che  cader  possa 
in  mente  a  un  filosofo  dopo  che  Galileo  applicò  gli  occhi  al  nuovo  suo 
teiescopo  e  tanto  gli  si  dilatò  da  ogni  banda  il  mare  immenso  del  mondi 
creati  quanto  l'abitazione  nostra  divenne  minima  a  quei  paragone  e 
quasi  non  peroettibile. 

Per  simile  non  fu  libera  la  mente  del  Yeraj  quando  il  sistema 
dell' idealismo  assoluto  gì' imponeva  di  combattere  itfpronunzialo  della 
creazione  dal  nulla.  Né  dell'acume  suo  sodo  degne  le  ragioni  accam- 
pategli contro.  £  che?  affermò  mai  nessun  teista  che  la  creazione  esca 
fuori  dal  nulla  assoluto?  Sempre  invece  fu  detto  la  creazione  avere  pree- 
sistente una  potenza  inlinita,  il  che  differisce  alquanto ,  ci  sembra,  dal 
nulla  assoluto.  E  chi  aspettato  avrebbe  una  si  fatta  obbiezione  da  un 
hegeliano?  Ma  di  grazia,  non  siete  voi  quelli  che  sentenziate  il  prin- 
cipio d'ogni  principio  essere  appunto  il  nulla  ?  Dacché  l'essere  puro 
po.>to  in  equazione  esatta    col  nulla  é  nulla  di  necessitè  esso  pure? 

Quanto  poi  al  dire  che  i  mondi  cre.ati  esistevano  già  nella  Idea, 
noi  pure  teisti  e  platonici  l'affermiamo,  salvochè  i  fattibili  sono  una 
u>sa  e  la  fattibilità  loro  eterna  è  un'altra.  Questa  è  certo  increata , 
quelli  non  esistono  se  non  dopo*  Tatto  creativo  e  ninna  materia  an- 
leriore  li  compone  e  sustanzia.  Tnfine  il  Vera  domanda  in  qual  luogo 
sarà  collocato  lo  spazio  ;  interrogazione  antichissima  venuta  giù  giù 
ripetendosi  dagli  atomisti  e  materialisti,  ma  solo  capace  di  prendere 
all'amo  il  fanciullo  e  il  villano ,  e  vo'  dire  coloro  a  cui  fa  gabbo  la 
fantasia  e  serve  poco  e  male  la  virtù  astrattiva.  Lo  spazio  non  appare 
in  nessun  luogo  creando  esso  medesimo  il  luogo.  Quello  invece  che 
non  s'intenderà  mai  da  intelligenze  sane  e  imparziali  si  è  come  le 
idèe  assolute  ed  eterne  discendano  nella  mutazione  e  nella  sacces- 
sione del  tempo  ,  e  come  diventino  esse  medesime  non  ostante  che 
sieoo  eterne  ed  estemporanee;  e  del  pari  come  lo  spazio  si  origini 
dal  guardare  che  fa  l'idea  fuori  di  sé;  perocché  quando  vi  sia  un 
di  fuori,  lo  spazio  di  già  sussiste;  e  quando  si  parli  per  traslato,  ri- 
marrà esemplare  ed  unica  la  temerità  hegeliana  di  crear  la  natura 
con  una  metafora.  Terenzio  Mahuniv 
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I4-  libino.  Saggio  popolari  del  doti.  Falco  Fkamcbsco  professori  nel 
R,  Liceo  di  Piacenza»  Parte  I.  Piacenza ,  (ip.  Marchesotti  e  C  ,  1b7o. 

Ii«»fl»nii  e  baon  senco.  Serate  campestri  di  Vinlbiizo  Di  Gio- 
vanni. Paiermo,  tip.  SoUio ,  1870.  Frazzo  L.  S,  60.    . 

Sono  due  lavori ,  che  sebbene  differenti  di  moie  e  usciti  alla 
luce  quasi  ne' due  estremi  opposti  della  penisola,  si  accordano  neirin* 
lendimento  di  partecipare  alle  dottrine  speculative  la  vita  delle  ve- 
rità  universali  e  comuni,  di  rendere,  quanto  si  può,  popolare  la 
scienza  facendole  abbandonare  il  cipiglio  cattedratico ,  e  amicandola 
coU'arte  dello  scrivere  ;  ci  confermano  quindi  nella  speranza  conce- 
pita  da  qualche  tempo  di  vedere  il  movimento  filosofico  che  si  va 
operando  in  Italia ,  e  si  manifesta  in  un  buon  numero  di  lavori  ac- 
curati e  importanti ,  allargarsi  oltre  l'ordine  degli  studiosi  e  dei  lette- 
rati a  tutta  la  cittadinanza  più  colta. 

Il  Falco  y  già  noto  fra  noi  per  varii  lavori  importanti  di  sioria 
della  filosofia ,  tra'quali  mi  giova  rammentare  il  suo  ragionamento 
sul  Tasso  filosofo,  ha  recato  in  questo  1j  diligenza  0  misura  dei  suo 
pensare ,  e  Tabito  del  rigore  speculativo ,  congiunto  a  una  forma  di 
scrivere  sobria ,  eletta  e  sufficientemente  spigliata ,  anche  più  forse 
che  in  ali  ri  suoi  scritti.  L'opera  di  cui  egli  dà  ora  la  prima  parte , 
e  dove  sì  propone  di  congiungere  nello  studio  dell'uomo  i  resuliameoti 
delle  indagini  positive,  si  avanzate  a' giorni  UuStri ,  col  buon  metodo 
psicologico  per  ovviare  agli  errori  del  materialismo  e  del  positivismo  « 
deve  abbracciare  la  natura  e  la  vita  umana  nel  suo  triplice  aspetto 
ani uj ale ,  razionale,  morale  e  politico.  Quindi  andrà  divisa  in  tre 
parli ,  di  cui  questa  che  abbiamo  innanzi  «  Della  vita  e  natura  ani- 
male  dell'uomo  »  comprende  otto  capitoli  :  4  .^  Dell'uomo  in  generale  ; 
).*  Fatti  passivi  del  senso;  3.^  Sensitivaà  e  sensi  corporei;  iJ*  Fan- 
tasia sensitiva  ;  5.^  Potenze  attive  animali  ;  6.^  Leggi  delle  potenze 
animali;  T."*  L'individuo  auimale;  8.^  L'uomo  ed  il  bruto.  Il  fine  più 
immediato  che  l'autore  si  propose  è  e  esporre  solo  popolarmente  questa 
tf  materia  ,  non  facendosi  a  spaziare  per  ttitto  il  campo  dt- Ha  scienza 
a  dell'uomo ,  nò  a  scandagliare  a  fondo  tutti  i  problemi  che  potrebbe 
a  proporsi  »  ;  quanto  poi  al  metodo ,  vuole  attenersi  allo  sperìmea- 
tale  aiutandolo  del  senso  comune  ;  nelle  dimostrazioni  star  pago  alle 
prove  e  ragioni ,  pronte  e  immediate ,  non  dilungarsi  troppo  nelle 
analisi  ;  e  delie  leggi  psicologiche  notare  quelle  sole  che  sono  di  mag- 
gior momento.  Tali  le  promesse  del  Falco ,  e  la  lettura  del  suo  lavoro 
mostra  ch'ei  le  ha  mantenute,  e  ha  saputo  dare  al  suo  libretto  seve- 
rità e  chiarezza,  corredandolo  altresì  di  molta  cogaizione  degli  studii 
più  recenti  fatti  intorno  al  suo  soggetto  in  Italia  e  fuori.  Alcuno  forse 
potrebbe  dire  che  nonostante  la  forma  semplice  e  sobria  data  ai 
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pensieri  e  al  loro  legame,  il  volarne  del  Falco  è  ancora  troppo  poco 
popolare  per  servire  al  fine  eoo  ;  ma  si  pensi  che  libri  siffatti  richie- 
dono necessariamente  in  chi  li  legge  un  qualche  esercizio  dei  pensiero 
e  una  certa  cultura ,  e  più  ancora  che  questo  è  uno  de'  primi  tenta  • 
tivi  che  si  fanno  tra  noi  per  condurre  la  filosofia ,  secondo  il  detto  d  j 
Socrate,  a  conversare  familiarmente  tra  gli  uomini. 

Diversamente  immaginata  e  scritta  cQn  rara  festività  e  vivezza 
di  stile ,  è  Topera  del  Di  Giovanni',  divisa  in  sette  dialoghi  o  serate, 
nelle  quali  parecchi  personaggi ,  che  si  fingono  rifugiati  tre  anni  fa 
nella  villa  di  un  loro  amico,  mentre  il  morbo  asiatico  desolava  Pa- 
lermo ,  discutono  tra  loro ,  diversi  di  studii  e  d'opinioni ,  intorno  alle 
dottrine  più  importanti  della  filosofia  contemporanea.  Il  disegno  del 
libro ,  come  il  titolo  stesso  ci  dice ,  ó  di  contrapporre  la  filosofia  del 
b«on  senso  alle  speculazioni  de'sistemi  eccessivi  e  strani  ;  opposizione 
che  vien  colorita  al  vivo  nella  natura  degl'  interlocutori  e  nelle  parti 
che  si^anno  loro  nel  dialogo,  poiché  tre,  due  de' quali  professanti 
studi  filosofici,  uno  egheliano,  l'altro  positivista,  e  il  terzo  medico 
materialista,  sostengono  ciascuno  alla  lor  volta  le  proprie  dottrine 
confutando  le  contrarie ,  e  due  giovani  li  presenti ,  uno  artista ,  un 
altro  studente  di  filosofia ,  e  il  padrone  di  casa  che  conduce  la  di- 
sputa con  urbanità  e  con  garbo ,  o  danno  occasione  al  discorso  o  lo 
dichiarano  o  cimentano  i  lati  eccessivi  ed  erronei  desile  scuole  con- 
temporanee al  sindacato  del  senso  comune  e  del  retto  ragionamento. 
I  dialoghi  sono  preceduti ,  interrotti ,  e  terminati  da  scene  di  molta 
vaghezza,  nelle  quali  spettacoli  della  natura  animata  e  inanimata  e 
pitture  opportune  di  caratteri  e  di  avvenimenti  sono  introdotte  a 
confermare  le  dottrine  dell'Aulore  e  a  colorirle,  in  somma  tutta 
l'opera  è  una  critica  viva  e  felice  delle  principali  teoriche  e  delle 
coadizioni  della  Filosofia  contemporanea,  fatta  colla  scorta  del  buon 
senso  e  delle  migliori  tradizioni  delle  scuole  italiane,  aggiuntavi 
molta  erudizione  e  fedeltà  nel  riportare  le  idee  moderne,  e  assai 
rispetto  per  le  dottrine  impugnate.  Nuovità  speculative  non  ve  ne 
sono,  nò,  crediamo,  potevano  esservene,  se  si  guardi  al  disegno 
del  libro,  più  esposltivo  e  confutativo  che  sistematico.  Ecco  in  breve 
la  somma  delle  materie  trattate.  Nel  proemio ,  che  era  stato  scritto 
innanzi  e  stampato  nel  Campo  dei  Filosofi ,  periodico  diretto  dall'Al- 
lievo in  Torino,  si  prende  ad  esame  il  panteismo  e  il  matehaiismo 
nella  storia  della  Filosofia  dal  medio  Evo  ai  nostri  tempi  -,  la  serata 
prima  e  la  seconda  hanno  una  critica  larga  ed  acuta  della  logica  di 
Hegel  e  di  quella  più  recente  del  Hill  ;  il  nuovo  materialismo ,  rap- 
presentato principalmente  dal  Btichner,  la  Scuola  Critica  e  la  Morale 
indipendente  offrono  materia  ai  dialoghi  di  altre  tre  serate  ;  Nazio- 
nalità e  Filosofia ,  Sofisma  e  Buon  senso  danno  il  titolo  e  l'argomento 
ai  due  dialoghi  che  chiudono  il  libro ^  formandone,  l'ultimo  segna- 
tamente ,  la  conclusione  finale.  G.  B» 
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A  MARIANNA  FLORENZI  W^ADDINQTON 


La  salma  della  compianta  ei  illustre  Marchesa  Florenzi  venne, 
secondo  suo  desiderio  depositata  nella  Villa  d'Ascagnano,  feudo  an- 
tico di  quella  nobile  Casa  e  dove  la  insigne  pensatrice  aveva  a  sé 
stessa  preparato  da  lunghi  anni  il  sepolcro.  Né  perciò  mancarono  i 
P«^rugini  di  onorarla  di  accompagnamento ,  celebrarla  con  discorsi 
affettuosi  e  con  iscrizioni  in  piombo  ed  in  marmo  e  raccontando  per 
le  stampe  èon  modestia  e  semplicità  la  patetica  cerimonia  (1}.  Ma  se 
tutto  ciò  fu  bello  e  pietoso  e  degno  dell'alio  cuore  dei  Perugini ,  non 
può  rit.lia,  per  mio  giudicio,  non  dar  segno  di  ricordo  solenne  e 
pubblico  verso  una  gloria  italiana, 

Si  annoverano  poche  donne  in  qualunque  paese  ed  età  che  pa- 
reggino questa  nostra  con  l'ingegno  e  con  l'animo,  quando  h  pensi 
il  genere  difficilissimo  deg'i  studj  al  quale  si  dedicò  e  i  frutti  che  ne 
raccolse.  Nella  storia  greca  e  latina  quanto  nella  moderna  si  citano 
appena  due  o  tre  autrici  di  opere  metafìsiche  degne  e  capaci  della 
meditazione  dei  dotti. 

Noi  dunqoe  ci  rechiamo  a  gr.n  pregio  ed  anzi  a  debito  rigoroso 
di  esprimere  in  questo  Periodico  il  voto  che  venga  presto  compo- 
nendosi un  Comitato  d'uomini  ragguardevoli  con  l'ufficio  speciale  di 
promuovere  prima,  e  quindi  raccogliere  Grme  da  ogni  parte  della 
Penisola  per  la  erezione  d'un  monumento  alla  memoria  cara  ed  im- 
peritura della  famosa  scrittrice. 


Tirenze,  li  12  luglio  187U, 


Terenzio  Martiani 

a  suo  nome  ed  a  nome 

dei  Compilatori. 


(4)  Tributo  di  dolore,  Perugia,  4870,   Tipo-litografia  di  6.  Boncompa- 
goi  e  C. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 
DIGLI  STODJ  FIMSOPIGI  E  LBTTERARJ 

RISPOSTA  AL  QUESITO  M  FILOSOFIA  HOBALB.  * 

Ricevendo  da  altimo  fra  gli  Atti  della  Società  promotrire  degli 
studii  filosofici  e  letterari,  uoa  serie  di  temi  proposti  allo  studio  de' Soci, 
la  mia  attenzione  si  fissò  su  quello  dì  Filosofìa  morate ,  e  mi  do  ora 
a  metter  giù  quel  poco  che  intorno  ad  esso  ho  saputo  meditare.  Lo 
studio  di  condensar  nello  spazio  pia  breve  ie  mie  idee  sull'argomeoto 
mi  sforzerà  ad  una  spiacevole  aridità  di  stile  ed  a  fare  che  il  mio 
pensiero  sia  qua  e  là  più  indicato  che  svolto.  MI  fermerò  nondimeno 
abbastanza  sulla  qnistione  principale,  se  Yetica,  cioè,  regge  indipen^ 
dente  non  pure  dalla  religione  ,  ma  si  ancora  da  ogni  scienza  dei  prin- 
cipii  supremi  di  ontologia  e  psicologia.  Quanto  ai  punti  speciali  di  trat- 
tazione indicati  nei  tema ,  io  ne  toccherò  neirordine  voluto  dalie 
mie  idee ,  e  più  o  meno  secondo  l'importanza  di  ciascuno  rispetti- 
vamente ad  esse. 

Espongo  senza  presunzione  il  risultato  di  studii  intrapresi,  e  so- 
stenuti solo  per  amore  sincero  e  intenso  del  vero.  Quali  che  sieno 
le  mie  idee ,  la  nobile  imparzialità  di  cotesto  Gomitato  e  del  suo  in- 
clito Presidente,  al  cui  invito  ho -creduto  di  rispondere  anch'io, 
mi  son  pegno  di  benevolo  ascolto. 

Il  campo  de' fenomeni  morali  ,  che  l'etica  intende  ad  esplorare, 
abbraccia  i  doveri  di  giustizia  ,  gli  effetti  di  carità  e  le  virtù  di 
prudenza  ,  di  temperanza  ,  di  fortezza ,  d?  veracità  ed  altre ,  le  quali 
tutte  sono  condizioni  e  stromenti  poderosi  della  giustìzia  e  della  ca^ 
rità.  Movendo  dalla  morale  sociale  o  dì  relazione ,  io  verrò  svol- 
gendo ,  il  meglio  che  saprò ,  tutti  gli  elementi  delFordine  morale , 
adottando  per  guida  l'esperienza  anziché  l'analisi  di  concetti  astratti. 
Kant  dai  concetti  di  causa  e  di  obbligazione  cavava  fuori  tutta  la 
legge  morale,  senza  pure  curarsi  di  sapere  se  esistessero  uomini  od 
altri  esseri  ragionevoli ,  e  ricostruiva  per  loro  mezzo  quanto  aveva 
demolito  nella  sua  Critica  della  Ragion  pura.  Ora  parendomi  ragio- 
nevole di  credere  che  a  far  bene  l'analisi  di  tali  concetti ,  bisogna 
incominciare  dallo  studiar  bene    la   loro    genesi  nell'animo  (espe- 

«  Vedi  La  Filosofia  déUe  Scuole  Italiane^  Voi.  I,  Atti  delia  Società  pro- 
molrlco  ec,  pag.  42. 
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rienza  interna) ,  e  che  la  morale  abbia  un  intento  pratico ,  e  la  ilc- 
terminazione  de*  suoi  doveri  non  sia  indipendente  dagli  effetti  natu- 
rali delle  azioni  umane  (esperienza  esterna) ,  io  mi  penso  dovere 
segu'tare  esclusivamente  la  guida  sicura  della  osservazione. 

È  verità  di  senso  comune ,  è  anzi  fatto  di  coscienza  che  certi 
atti  e  certi  sentimenti  attraggono  una  forma  speciale  di  approva 
zione,  e  si  dicono  giusti,  moralmente  buoni;  altri  una  forma  spe- 
ciale di  disapprovazione  ,  e  si  dicono  ingiusti ,  moralmente  cattivi. 
Domandiamo  dunque  informazioni  al  testimonio  della  coscienza ,  e 
da  lui  sapremo  quale  sìa  la  regola  ,  il  criterio ,  giusta  il  quale  le 
azioni  vengono  da  noi  moralmente  qualificate. 

Airinfuori  di  ogni  principio  teologico  o  metafisico ,  la  coscienza, 
se  si  faccia  analisi  accurata  della  sua  testimonianza ,  deve  farci  sa- 
pere che  cosa  noi  intendiamo  di  dire  quando  appelliamo  buona  una 
azione,  un'altra  appelliamo  cattiva.  Raccolti  i  responsi  della  coscien- 
za ,  dovrà  avvenire  una  di  queste  due  cose  :  o  i  pensieri  ,  i  senti- 
menti che  la  coscienza  ci  dà  netti  e  spiccati  come  motivo  dei  nostri 
giudizi  morali ,  non  inchìudono  nulla  che  oltrepa<;si  la  sfera  della 
esperienza  ed  offrono  tuttavia  una  spiegazione  adeguata  di  tutti  i 
fenomeni  morali  e  delle  nozioni  di  bene  morale  ,  di  diritto  e  di  do- 
vere ,  di  appagamento  e  di  rimorso ,  ovvero  no.  Se  si ,  allora  Telica 
è  proprio  indipendente ,  è  sui  juris  ;  ella  non  aspetta  pronunziati 
teologici  0  teorie  metafisi^'he  in  cui  sia  costretta  a  porre  la  base 
della  legge  morale.  Fenomeni  di  coscienza  chiari  e  lampanti ,  chie- 
derebbero altri  fenomeni  di  coscienza  più  complessi ,  vale  a  dire  i 
fenomeni  morali.  Tutt*a]  più  in  un  ordine  di  ricerche  affatto  tra- 
scendentale potrebbe  taluno  volere  indagare  il  perché  ed  il  come  di 
quei  fatti  di  coscierìza  primitivi  ed  elementari  in  cui  sarebbesi  rin- 
venuto il  sustrato ,  dirò  cosi ,  dei  fenomeni  morali  ;  ma  questi  sta- 
rebbero da  sé  su  la  base  dei  primi ,  senza  bisogno  quanto  a  sé  di 
ulteriori  spiegazioni  teologiche  o  metafisiche.  Se  poi  no,  se  poi,  cioè, 
i  fenomeni  morali  non  fossero  soltanto  una  combinazione  di  fatti  di 
coscienza  più  elementari ,  allora  la  spiegazione  loro  dovrebbe  cer- 
carsi fuori  dell'uomo ,  e  teologi  e  metafisici  dovrebbero  scendere  essi 
nell'arena  per  dare  all'etica  l'unico  fondamento  che  le  rimarrebbe , 
in  tal  caso ,  possibile ,  un  fondamento  trascendentale. 

Guidati  dalla  coscienza ,  occupiamoci  dunque  di  descrivere  e  di 
analizzare  i  fatti  dell'attività  volontaria  dell'uomo.  Noi  vediamo  que- 
st'uomo mosso  da  istinti  ed  affetti  svariati ,  di  cui  non  é  d'uopo  ora 
definire  il  numero  e  la  natura,  e  molto  meno  se  e  come  possano  ri- 
dursi ad  unità;  vediamo,  dico,  quest'uomo  uscire  in  atti  tendenti 
ad  attingere  l'oggetto  correspettivo.  Qui  ci  si  offre  subito  una  consi* 
derazione.  Se  gì'  istinti  e  gli  affetti  che  Io  portano  all'uso  dei  mezzi 
atti  a  riparare,  svolgere,  restaurare  le  sue  forze  fisiche,  morali  ed 
intellettuali,  ed  a  riprodursi  ed  a  procacciarsi  le  gioie  c^uggire.i  do* 
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lori  della  vita  socievole ,  se  questi  istinti  e  questi  affetti  fossero  di 
tal  modo  indipendenti  Tuno  dairaltro  che  il  soddisfar  l'uno  in  qua- 
lunque misura  non  importasse  mai  offesa  alle  tendenze  di  nessun 
altro,  non  v'ha  dubbio  che  l'uomo  sarebbe  francato  d'ogni  cura  di 
governare  le  proprie  passioni  per  conseguire  il  suo  maggior  bene 
euderaonologico.  Egli  non  dovrebbe  che  abbandonarsi  all'  impu  so  del- 
l'affetto che  di  presente  lo  soÌlecita?se,  non  avendo  a  temere  che  la 
soddisfazione  d'oggi  fosse  causa  dei  dolori  dì  domani  y  che  i  piaceri 
della  mensa  fossero  scontati  con  le  malattie  gastriche,  le  voluttà  del- 
l'amo'e  con  Io  sfinimento  e  la  morte  immatura  ,  i  trionfi  dell'ambi- 
zione conila  perdita  delia  quiete ,  della  sanità  o  d'altri  beni.  Tutt'al 
più  siccome  l'uomo  noa  ha  su  questa  terra  l'eternità  innanzi  a  sé, 
dovrebbe  studiarsi  di  far  entrare  nel  giro  della  sua  esistenza  le  di- 
verse specie  di  piaceri  per  una  misura  di  tempo  rispettivamente 
proporzionata  al  grado  d'importanza  di  ciascheduna  ;  dovrebbe  stu- 
diarsi insomma  di  comporre  una  sapiente  economia  de'  suoi  affetti. 
Nessuna  collisione  nell'ipotesi  nostra  ,  esistendo  fra  l'una  e  l'altra 
specie  di  soddisfazioni,  nessun  dolore  temuto  farebbe  da  controsti- 
molo allo  slancio  onde  saremmo  portati  verso  ogni  genere  di  piaceri. 
La  bisogna  in  fatto  però  non  va  punto  cosi.  L'abbandonarci  con  in- 
temperanza agli  stimoli  d'un  istinto  o  d'un  affetto  particolare  ,  o  per 
converso  il  far^^^li  contrasto  troppo  vivo  o  poco  ben  misurato  ,  porta  a 
conseguenze  dolorose,  ossia  ci  offende  in  qualcuno  dei  beni  cui  aspira 
la  nostra  natura  ,  e  suscita  le  rivolte  dell'istinto  o  dell'affetto  che  a 
questo  bene  corrisponde.  Quindi  è  che  l'uomo  addottrinato  dall'espe- 
rienza su  le  conseguenze  più  o  meno  remote  de'  suoi  atti ,  sente  la 
necessità  di  farne  governo  sapiente.  Ecco  nata  la  prudenza  nella  sua 
applicazione  al  bene  eudemonologico.  Essa  vigila  che  la  condotta  sia 
indirizzat:i  dall'agente  al  fine  del  suo  massimo  bene  personale.  Di  que- 
sto massimo  bene  alcuni ,  e  fra  i  più  recenti  Teodoro  Jouffroy ,  fanno 
un  nuovo  principio  d'azione  che  crea  un  sejondo  modo  di  determi- 
nazione della  umana  volontà.  Nel  primo  modo  si  obbedisce  all'istinlo, 
nel  secondo  all'idea  del  massimo  bene.  Qui  invece  non  é,  chi  veda 
giusto,  un  nuovo  principio  d'azione.  Ogni  volta  che  m  casi  concreti 
s'impone  silenzio  ad  un  istinto  ,  o  lo  si  chiude  dentro  certi  confini, 
non  è  coll'idea  astratta  del  massimo  bene  che  ciò  si  fa ,  si  bene  col 
fantasma  o  con  l'idea  di  tali  e  tali  dolori  o  sconci  determinati  che 
de  ri  vaerebbero  dall'obbodìre  cecamente  a  tale  o  tale  altro  affetto  de- 
terminato. La  rinuncia  ad  un  piacere  e  la  rassegnazione  ad  un  do- 
lore preseate  sono  il  premio  d'assicurazione,  dirò  cosi,  che  l'uomo 
p^ga  al  suo  avvenire.  Siccome  per  altro  gli  affetti  che  entrano  in 
collisione  nell'animo  non  sono  sempre  gli  stessi ,  e  scambiano  sovente 
le  veci  y  potendo  ciascuno  alla  sua  volta  divenire  perturbatore  o  re- 
stauratore dell'ordine  eudemonologico  minacciato,  cosi  la  ragione 
astrattiva  ,  secondo  le  è  proprio ,  esprime  queòlo  fenomeno  nel  suo  ca-  , 
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ratiere  generale,  dicendo  che  l'uomo  obbedisce  in  tali  casi  all'idea 
del  suo  massimo  bene.  Noi  non  dobbiamo  dunque  dar  valore  di  realtà 
ad  un'astrazione  della  mente  e  fare  un  principio  nvovo  d'azione  di 
quei  medesimi  istinti  ed  aHetti  primitivi ,  i  quali  entrano ,  ora  gli 
uni ,  ora  gli  altri ,  in  collisione  fra  loro,  e  danno  luogo  a  deliberare 
a  quale  convenga  di  obbedire.  Ecco  il  primo  intervento  dell'uomo 
ragionevole  nel  governo  degli  atti  a  lui  raccomandati  dai  suoi  vari 
istinti  ed  affetti.  Ne  risulta  niente  altro  che  una  seconda  fase,  una 
seconda  forma  della  sua  attività  che  sorge  dalla  prima  e  vi  s'inne- 
sta sopra.  Esco  ora  dall'ordine  eudemonologico  ed  entro  nell'ordine 
morale  ,  il  quale  svolgesi ,  più  o  meno ,  contemporaueo  af  primo. 

L'essenza  dei  fenomeni  morali  consiste  per  me  in  ciò,  che  altri 
si  astenga  da  un  atto  da  cui  gli  deriverebbe  vantaggio ,  od  incon- 
tri egli  medesimo  un  sacrifizio  per  non  infliggere  dolore  o  per  far 
bene  al  prossimo ,  ed  in  tutti  quegli  altri  atti  e  sforzi  che  a  questo 
efletto  concorrono  o  ne  derivano.  Ragioni  che  svolgerò  in  seguito 
fanno  si  che  ,  sebbene  l'ordine  comprenda  anche  per  me  gli  atti  di 
carità ,  tuttavia  io  debba  distinguerli  per  peculiari  caratteri  dai  do- 
veri di  giustizia.  L'ordine  morale  lo  presenterò  dunque  costituito  dai 
doveri  di  giustizia,  dagli  affetti  di  carità  e  da  certe  virtù  personalt 
che  sono  condizioni  e  stromenti  alla  giustizia  ed  alla  carità. 

Procedendo  dunque  con  lo  stesso  metodo  di  osservazione ,  noto 
che  se  l'uomo  non  potesse  con  gli  atti  propri  modificare  in  bene  od 
in  male  Io  stato  degli  altri  e  non  potesse  avere  efficacia  che  su  la 
propria  sorte ,  la  morale  sociale  o  di  relazione  non  avrebbe  modo  di 
nascere.  Tolta  nella  nostra  ipotesi  fin  la  possibilità  di  nuocere  o  di 
giovare  altrui ,  le  relazioni  morali  fra  gli  uomini  non  sarebbero  pur 
concepibili.  Nel  potere  che  ha  ogni  uomo  di  riuscire  infesto  o  van- 
taggioso agli  altri  uomini  sta  dunque  la  condizione  estema  prelimi- 
nare dalla  morale  di  relazione.  Questa  condizione  però  è  esterna. 
Essa  presta  all'esercizio  degli  atti  morali  l'occasione  e  lo  scopo  utile. 
Si  domandano  inoltre  alcune  condizioni  interne  dell'animo  perchè 
l'occasione  non  s'offra  invano ,  e  lo  scopo  utile  sia  amato  e  voluto. 
Quali  sono  queste  condizioni  interne,  e  quale  ordine  di  fenomeni 
ne  deriva? 

E  perché  il  mio  procedimento  sia  rapido  e  decisivo  quanto  più 
si  possa ,  scelgo  di  ragionare  sopra  un  caso  concreto ,  ed  anzi  sopra 
uno  immaginato  e  citato  a  favore  di  opinioni  che  dovrò  in  breve 
combattere.  Kant  nella  sua  Critica  della  Ragion  pratica  mette  in  ri- 
lievo il  carattere  obbligatorio  ed  universale  della  legge  morale  col 
seguente  esempio  che  Jouffroy  riproduce  cosi  nella  lezione  xxvi  del 
suo  Cours  de  droU  naturel  ;  e  Hi  hanno  confidato  un  deposito  ad  in- 
ff  saputa  di  tutti.  La  persona  che  ha  messo  questo  deposito  n^lle  mie 
«e  mani  muore.  Io  sono  povero  ;  gli  eredi  sono  ricchissimi ,  e  la  pic- 
«  cola  somma  che  mi  è  stata  confidata  è,  rispetto  ad  essi,  cosa  da 
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«  nulla  ;  noo  se  ne  accorgerebbero  neppure  ;  a  me  invece  essa  fa- 
u  rebbe  molto  comodo.  È  questo  un  complesso  di  circostanze  ,  le 
a  quali  non  sono  che  ta  materia  dei  caso  particolare,  la  materia  della 
«  determinazione.  Ora  ,  cangiate  la  materia  ,  cangiate  tutte  le  cir- 
«  costanze,  fate  che  sia  tutfaltri  che  me  quegli  che  ha  ricevuto  il 
«  deposito;  ponetelo  fra  i  Greci  o  fra  i  Romani  doye  vi  piace  «  in 
«  un  mondo  ignoto  ;  fate  che ,  invece  di  esòer  ricchi ,  gli  eredi  sieno 
a  poveri;  che  il  depositario  per  converso  sia  ricco;  fate  che  si  sap< 
tt  pia  ch*egli  ha  ricevuto  il  deposito  ;  cangiate  tutta  la  materia  dei 
«  caso  ;  la  ra($ione  dice  sempre  :  Tu  devi  rendere  il  deposito  ;  la 
a  forma  pura  della  conoscenza  o  del  giudizio  resta  per  noi  obbliga- 
«  toria ,  e  se  vogliamo  farla  universale  vi  riusciamo  senza  la  meno- 
«  ma  difficoltà  ]  noi  consideriamo  la  massima  che  si  deve  rendere  un 
«  deposito  confidato,  come  una  massima  universale  che  conviene  a 
«  tulli  gli  esseri  ragionevoli  ». 

Prima  di  pormi  ad  esaminare  in  qual  modo  V  uomo  arrivi  a  pro- 
nunciar questa  massima  assoluta  ed  universale  che  si  deve  rendere 
un  deposito  confidato^  vorrei  tenermi  sulFesempio  citato  soltanto,  per 
notare  come  il  primo  modo  di  determinare  la  materia  del  caso  sia 
studiato  col  fine  di  figurarsi  Tagente  morale  nelle  condizioni  del  mas- 
simo stimolo  e  del  minimo  freno  verso  la  violazione  del  deposito,  il 
secondo  modo  tenda  a  fare  per  converso  massimo  il  freno,  minimo 
lo  stimolo;  ma  la  massima  in  sé  non  è  dimostrata  o  spiegata  nella 
sua  genesi.  Senza  dubbio  la  violazione  sarà  per  una  medesima  perso- 
na meno  probabile  nelle  circostanze  del  secondo  modo  che  in  quelle 
del  primo.  E  perché?  Perché  nel  primo  non  militano  come  nel  se- 
condo per  trattenere  Tagente  dal  male  il  timore  di  essere  scoperto 
e  la  considerazione  del  danno  grave  che  iniligt^erebbe  agli  eredi,  e 
perché  lo  stimolo  del  proprio  bisogno  vi  agisce  con  maggior  forza. 
Non  ostante  queste  difierenze  rimane  vero  in  ambidue  i  casi  che  t 
deve  rendere  il  deposito.  Le  difierenze  anzi  non  influiscono  nella  mi- 
sura deirobbligo ,  ma  solo  in  quella  del  suo  più  o  meno  probabile 
adempimento.  Ma  la  massima  da  che  e  come  nasce  ella  medesima? 
È  una  verità  intuita  dalla  ragione  e  che  come  tale  s' impone  alla 
volontà  con  una  forza  obbligante  espressa  dalle  parole  si  deve^  ov- 
vero non  é  ella  che  la  traduzione  in  formola  astratta  di  un  fatto  di 
sentimento  che  si  produce  in  condizioni  tali  da  spiegarci  la  univer- 
salità della  formola  ed  il  carallere  obbligatorio  ond*é  rivestita?  In  * 
altre  parole:  È  la  ragione  che  detta  la  legge  alla  volontà,  ovvero  la 
massima  non  é  che  l'espressione  astraila  e  generale  di  un  moto  af- 
fettivo che  si  produce  neiranimo  ogui  volta  che  questo  si  fa  a  con- 
siderare il  caso  di  un  deposilo  nel  suo  schema  più  generico,  senza 
distinzione  di  luoghi,  di  tempi  e  di  persone,  nudo  affatto  d'ogni  cir« 
costanza  capace  d'accendere  gli  affolli  nostri  piuttosto  in  un  senso 
che  neiraltro?  Eccoci  alla  quislione  fondamentale.  La  quale,   come 
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si  vede,  riebce  ad  esaminar  se  quosln  frase  sacramentale  ,  si  deve, 
espressione  delFobbligo  morale,  è  la  formola  d*un  giudizio,  la  rive- 
lazione di  una  legge  esterna  e  superiore  ali*  uomo  fatta  a  lui  dalla 
ragione,  ovvero  l'enunciazione  di  un  fatto  complesso  deiranimo  uma- 
no. Vediamo. 

Quando  ci  accingiamo  ad  un  uso  della  libertà  nostra  inoffensivo 
dell'altrui ,  ed  altri  ci  fa  violenza  per  impedircelo,  come  quando  altri 
per  conseguire  un  suo  fine  egoistico  c'infligge  nostro  malgrado  un 
dolore  o  ci  priva  di  un  bene,  allora  l'animo  nostro  insorge  con  un 
risentimento  ed  una  reazione  più  o  meno  viva  contro  il  perturba- 
tore. Noi  non  possiamo  patire  di  essere  nostro  malgrado  adoperati 
come  uno  stromeuto  delle  altrui  cupidigie,  di  essere  nella  persona 
0  lidie  sostanze  o  neironor  no.stro  il  giuoco  delle  altrui  passioni  ;  e 
siamo  portati  alla  reazione  contro  chi  tenta  di  violar  la  nostra  li- 
berta!. Questa  parola  libertà  si  ;)s.<^ume  qui  nel  senso  più  ampio,  co- 
me la  personalità  stessa,  fondamento  di  tutti  i  diritti.  Accade  poi 
che  se  cupidigie  nostre  ci  spingono  a  danno  delFaltrui  libertà ,  il 
risentimento  della  vittima  designata  si  concepisce  simpaticameute 
dall'animo  nostro,  e  noi  ci  arrestiamo.  Ma  dappoiché  pregiudizi,  er- 
rori e  sofismi  spesso  s' intromettono  a  turbare  l'azione  di  quest'affetto 
simpatico  ;  occorre  perciò  che  la  ragione  intervenga  a  togliere  que- 
gli ostacoli  fattizi,  dimostrando  per  via  di  eliminazione  che  esistono 
fra  gli  uomini  certe  condizioni  di  uguaglianza,  date  le  quali,  svol- 
gesi  senza  fallo  l'affetto  simpatico,  ma  svegliasi  anche  l'odio,  l'invidia, 
la  rabbia.  Questa  funzione  eliminritrice,  propria  della  ragione,  si  può 
in  sostanza  rappresentare  col  seguente  sillogismo,  il  quale  deve 
quindi  considerarsi  come  la  base  necessaria  di  ogni  singoia  dimo- 
strazione di  obblighi  morali.  Il  sillogismo  i^uona  presso  a  poco  così  : 
Tutti  gli  atti  lesivi  della  libertà  d' un  innocente ,  per  rispetto  ai  quali 
non  siavi  ragione  di  differenza  fra  gli  altri  uomini  e  me,  son  tali 
da  suscitare  in  loro  una  reazione  uguale  alla  mia.  Tale  altro  parti- 
colare appartiene  senza  dubbio  alla  specie  qui  designata.  Esso  é  dun- 
que tale  da  suscitare  in  loro  una  reazione  uguale  alla  mia. 

Con  questo  sillogismo  tuttavia  noi  non  facciamo  altro  che  il  primo 
passo  verso  la  conoscenza  dei  dovere  di  rendere  il  deposito  confidatoci , 
e  con  esso  di  tutta  la  serie  dei  nostri  doveri  negativi,  di  quei  doveri  che 
alcuni  scrittori  chiamano  anche  stretti  o  perfetti,  dei  doveri  cioè  di 
giusMzia.  Ho  detto  nonfacdamo  olirò  che  il  primo  passo,  giacché  é  d'  uo- 
po notare  che  se  la  ragione  interviene  con  tal  sillogismo,  ella  nondi- 
meno ci  lascia  a  mezza  strada.  Ci  accompagna  fino  al  punto  che  ci 
iibbia  dimostralo  in  altrui  le  condizioni  della  reazione /e^i^ttma,  ma  e 
impotente  a  darle  questa  qualità.  Tale  effetto  ulteriore  è  dovuto  alla 
forza  del  principio  simpatico.  Il  quale  ci  penetra  del  risentimento 
altrui,  ci  fa  sentire  i  dolori  che  questo  o  quell'atto  farebbe  nascere, 
ed  introduco  cosi    nell'animo   nostro  un    elemento    affettivo  di  re;>i- 
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stenza  airaffetto  egoistico  che  ci  spingerebbe  alla  trasgressione.  Sii- 
molo  e  controstimolo  sono  per  tal  modo  omogenei;  non  si  ha  più 
cosi  solo  un  sillogismo,  ossia  nna  ragione  contro  un  affetto,  ma  si 
ha  un  affetto  contro  un  altro  affetto,  cioè  due  veri  motivi  per  la 
volontà.  Il  concorso  del  sillogismo  della  ragione  e  della  funzione  sim- 
patica del  sentimento  è  assolutamente  necessario.  Datemi  il  solo  sillogi- 
smo ed  avremo  costituito  in  modo  inconcusso  ed  universale,  le  con- 
dizioni esterne  di  parità  nel  risentimento  dei  singoli  uomini.  Man- 
cando ancora  il  principio  simpatico  che  si  faccia  sposare  questo 
risentimento  altrui,  potrebbe  avvenire  (faccio  una  ipotesi  per  illu- 
strare il  mio  concetto,  e  non  affermo  una  possibilità  fisica)  potreb- 
be avvenire,  dico,  cbe  un  istinto  d*odio  comune  a  tutti  gli  uomini 
facesse  a  ciascuno  voluttuoso  l'offendere  quel  risentimento  in  tutti 
gli  altri,  ed  allora  non  ho  paura  del  paradosso)  si  avrebbe  questa 
filatessa  di  strani  doveri:  Uccidi,  ruba,  calunnia,  ec.  invece  di  : 
Non  uccidere,  non  rubare ,  non  calunniare.  Datemi  invece  il  solo 
principio  simpatico  abbandonato  a  sé  stesso,  senza  quel  sillogismo 
che  lo  disciplini,  e  chiarisca  certe  condizioni  di  fatto  capaci  di 
sforzarlo  in  modo  invariabile  ed  universale;  ed  in  tal  caso  ora  avre- 
mo ora  no,  fenomeni  di  simpatia,  che  sarebbero  quindi  acciden- 
tali e  capricciosi.  Datemi  tutti  e  due,  e  soltanto  allora  avremo  il 
dovere,  Tobbligazione ,  coìV universalità  determinata  dalla  ragione, 
con  la  tendenza  determinata  dal  sentimento. 

L' irrepugnabilità ,  V  irresistibile  evidenza  del  dovere  scaturisce 
dunque  :  4.°  dalla  ragione  che  accerta  in  modo  inconcusso  V  esistenza 
(li  certa  condizioni  di  fatto  ;  S.^  dal  principio  simpatico  che  in  faccia 
a  queste  condizioni  riconosciute  non  può  non  isvolgere  le  sue  spinte 
e  manifestarsi  per  ciò  come  motivo  obbligante  universale  per  la  volontà* 

Provato  il  necessario  concorso  delia  ragione  e  del  sentimento 
voglio  indicare  un  fenomeno  curioso  che  ci  servirà  di  controprova. 
Modifichiamo  V  illazione  del  sillogismo  citato  ,  in  modo  che  sia  rap- 
presentata nella  suajogica  tessitura  anche  la  funzione  del  senti- 
mento. Esso  si  trasformerà  cosi:  Tutti  gli  atti  lesivi  della  libertà 
d' un  innocente,  per  rispetto  ai  quali  non  siavi  ragione  di  differenza 
^fra  gli  altri  uomini  e  me,  son  tali  da  suscitare  in  loro  una  reazione 
uguale  alla  mia.  Tale  atto  particolare  appartiene  senza  dubbio  alla 
specie  qui  designata.  Esso  è  dunque  tale  da  suscitare  in  loro  una 
reazione  legittima.  -  Ora  osserviamo.  La  conseguenza  ha  tutto  Tas- 
sentimento  deiranimo  nostro:  la  troviamo  irrepugnabile. Nondimeno 
quell'epiteto  di  legittima  che  fa  capolino  giù  nelF  illazione,  ci  viene 
addosso  inaspettato,  di  dietro  le  spalle.  Giudicata  alla  stregua  delle 
otto  regole  del  sillogismo ,  V  illazione  zoppica  :  il  termine  maggiore 
è  alterato.  A  dispetto  della  logica,  noi  le  prestiamo  un  assenso  irre- 
pugnabile, e  la  gherminella  riesce  bene  Perchè?  Perchè  se  la  ragione 
accusa,  il  sentimento  sana  il  difetto.  La  reazione  uguak  alla  mia  non 
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fa  equazione  con  In  reazione  legittima^  agli  occhi  della  ragione,  l'equa- 
zione noa  può  dirsi  gif3sliGcata  da  un  altro  sillogismo  sottinteso; 
ella  sussiste  solo  pel  sentimento,  e  ciò  basta.  Chi  tr<iduce  la  prima 
espressione  nelFaltra  di.  reazione  iegitlima,  di  reazione  cioè  che  im- 
plica il  dovére  di  rispettarla  ^  se  non  è  TafTetto  simpatico  ?  esso ,  che 
in  faccia  alla  parità  dimostrata  di  condizioni  non  può  non  isposar  il 
risentimento  altrui ,  farlo  legìttimo ,  e  creare  cosi  un  motivo  obbli- 
gante? L'obbligazione  da  noi  sentita  di  fare  o  non  fare  esprimerebbe 
dunque  T ineluttabile  movimento,  per  cui,  date  certe  condizioni,  il 
principio  simpatico  ci  spinge  a  rispettare  negli  altri  ciò  che  vorrem  - 
roo  rispettato  su  noi.  Questo  fenomeno  deirobbligazione  implica  un 
ente  obbligato  e  condizioni  obbligatrici  interne  ;  non  già  un  ente  ob- 
bligatore  esterno.  Non  è  dunque  la  preesistenza  di  una  legge  morale 
esterna  che  si  manifesta  ali' uomo  dalla  ragione  e  dal  senso  simpatico, 
ma  piuttosto  questi  due  congiunti  fanno  di  necessità  sentire  all'ani rao 
certi  impulsi,  e  di  quanti  sono  gli  atti  che  a  quest'impulsi  corrispon- 
dono,  creano   altrettanti   doveri  il  cui  complesso  è  legge  morale. 

Il  sorgere  d' un  motivo  obbligante  non  importa  necessariamente 
il  suo  trionfo  contro  l'affetto  egoistico ,  come  avverrebbe  ad  una  forza 
coattiva.  L'osservanza  del  dovere  o  la  violazione  di  esso  in  ogni  sin- 
golo caso  dipenderà  dalla  forza  comparativa  dei  due  moventi  in 
conflitto  e  degli  affetti  concomitanti  che  in  grandissimo  numero  pos- 
sono sollecitare  la  volontà  in  senso  opposto. 

Il  carattere  morale  della  deliberazione  risiede  tutto  nella  obbe- 
dienza al  dovei'e  come  tale  e  nel  suo  trionfo  sul  movente  egoistico. 
Gli  affetti  concomitanti,  sebbene  abbiano  in  essa  una  parte  impor- 
tante ,  ed  anzi  prìncipalissima  nel  comune  degU  uomini ,  tuttavia  non 
adempiono  in  faccia  alla  legge  morale  che  l'officfo  dì  moli  e  di  freni 
derivanti  dalle  sue  sanzioni.  L'amore  della  pace  interna  della  co- 
scienza ,  della  simpatia  e  della  stima  pubblica  e  di  tutti  i  vantaggi 
che  vi  sono  connessi  per  un  verso ,  per  l'altro  il  timore  di  aver  tur- 
bata questa  pace,  di  attirarsi  l'odio,  il  disprezzo,  le  rappresaglie 
dei  privati,  le  punizioni  della  legge  e  di  Dio>  sono  aspirazioni  a  certi 
beni  ed  avversioni  a  certi  mali  eudemonologici ,  e  corrispondono  a 
sanzioni  di  premio  e  di  gastigo. 

L'ordine  morale  nella  parte  che  riguarda  i  doveri  di  mera  giu- 
stizia (e  di  questa  sola  intendo  per  ora  parlare)  non  è  altro  ,  come 
vedesi,  che  il  rispetto  della  eguaglianza  naturale  degli  uomini, 
l'equilibrio  delle  singole  libertà ,  e  l'etica  per  questo  verso  è  la  sta- 
tica del  mondo  morale.  Le  condizioni  di  fatto  di  quest'equilibrio  sono 
riconosciute  dalla  ragione  con  sicurezza  non  minore  di  quelle  del 
mondo  materiale;  ma  è  il  principio  simpatico  che  ce  le  fa  amare. 
Né  si  dica  che  i  facinorosi  più  consumati  non  le  amano  per  nulla. 
Tutt'altro.  Se  non  fosse  la  forza  di  passioni  perturbatrici ,  anch'  essi 
obbedirebbero  al  dovere  ;  e  gli  rendono  già  un  omaggio  eloquentis- 
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Simo  con  la  paura  che  hanno  di  rientrare  in  sé  medesimi ,  con  i-eb- 
brezza artif)cÌBle  della  vita  avventurosa  in  cui  han  bisogno  di  cercar 
rifugio ,  coi  sofismi  onde  tentano  talvolta  ingannare  la  coscienza  e 
darsi  perfino  a  credere  di  essere  strenui  addirizzatori  delle  ingiustizie 
della  fortuna  e  degli  uomini.  La  coscienza  parla  più  alto  o  più  basso; 
ma  parla  in  tutti  con  una  forza  ed  una  chiarezza  proporzionata  alla 
natura  degli  abiti  prevalenti  in  ciascheduno.  Anche  i  masnadieri  di 
professione  si  sentono  obbligati  almeno  a  non  tradirsi  e  ad  aiutarsi 
fra  di  loro.  Non  pigliamo  il  dovere  violato  come  sinonimo  di  dovere 
negato.  Ognuno  sa  come  spesso  il  dovere  si  senta  di  non  poterlo 
negare  ,  e  tuttavia  lo  s*  infranga  per  forza  di  scorretti  appetiti.  Molto 
meno  poi  si  pensi  che  negare  i  tali  o  tali  altri  doveri  voglia  dire  che 
si  possa  negare  ogci  e  qualunque  dovere.  È  questo  un  privilegio  di 
certi  filosofi  ;  ma  nel  mondo  concreto  della  coscienza  personale  si 
può  violarli  tutti,  non  negarli  tutti.  Per  lunghissimi  secoli  in  fatto 
non  solo  il  volgo  ma  insigni  filosofi  hanno  negato  il  dovere  di  rispet- 
tare la  libertà  naturale  in  tutti  gli  uomini ,  come  un  diritto  inalie- 
nabile ;  ed  Aristotile  è  giunto  ad  affermare  che  in  grandissimo  nu- 
mero essi  nascevano  naturalmente  schiavi. 

Concluderemo  per  questo  che  il  genere  umano  per  tanti  secoli, 
si  può  dire  dal  principio  del  mondo  fino  a  ieri ,  che  Aristotile  ab- 
biano fatto  iabuh  rasa  d'ogni  dovere  ?  Niente  affatto.  Nella  società 
antica  essendo  la  schiavitù  fondata  sovra  interessi  poderosi  e  tradi- 
zioni autorevoli ,  ella  raccomandò  la  propria  difesa  ad  un  sofisma , 
runico  che  la  soccorresse.  Si  disse  che  gli  uomini  non  nascevano 
uguali ,  non  si  ammise  l'esistenza  di  quelle  condizioni  di  parità ,  po- 
ste le  quali  il  principio  simpatico  sviluppa ,  come  vedemmo ,  irre- 
pugnabilmente ir  senso  dell'obbligazione.  Altrettanto  si  è  fatto,  si  fa 
e  si  farà  ogni  volta  che  vogliasi  sostenere  qualunque  istituzione  in- 
giusta. L'oppressione  delle  classi  inferiori ,  dei  dissidenti  in  materia 
di  religione ,  hanno  cercato  sempre  i  loro  argomenti  neli'  idea  di  dif- 
ferenze fra  gli  uomini,  derivanti  o  da  necessità  sociali  o  da  fatti  naturali 
0  da  relazioni  sovrannaturali.  Necessità,  fatti  e  relazioni  che  dovevano 
avere  appunto  l'effetto  di  attutire  il  principio  simpatico.  E  con  quali 
spedienti  ?  Con  quello  di  negare  la  parità  di  condizioni  in  cui  mi  pare 
di  avere  ben  posto  la  base  razionale  del  dovere.  In  tal  modo,  voglio 
dire ,  riconoscendo  come  fattori  della  legge  morale  i  due  designati , 
sillogismo  ed  affetto  simpatico ,  in  tal  modo  si .  vede  sparire  l'appa- 
rente antinomia  fra  il  carattere  assoluto  ed  universale  dell'obbligo 
morale  in  sé  medesimo  ed  il  carattere  relativo  transitorio  che  riveste 
nelle  sue  manifestazioni  storiche  ;  ove  una  medesima  azione  ci  si  of- 
fre a  vicenda  creduta  lecita 'od  illecita  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi. 
Si  vede  pure  come  sebbene  la  legge  morale  non  esprìma  in  ultima 
analisi  che  certi  fatti  di  sentimento  ,  tuttavia  questi  fatti  portino 
impressa  la  nota  di  obbligazione  che   manca  a  tutti   gli  altri  dello 
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Stesso  genere.  Il  sentimento,  è  vero,  é  pur  quello  che  ci  spinge  ad 
amare  i  piaceri  della  caccia  ,  dell'amore  delia  gloria  ;  a  fuggire  i 
dolori  delle  malattie,  dell' isolamento ,  della  miseria;  ma  non  siamo 
obbligati  a  cercare  gli  uni  e  fuggire  gli  altri.  Questi  sono  fenomeni 
che  cominciano  e  finiscono  col  sentimento.  Non  é  cosi  nei  fenomeni 
morali  di  cui  discorriamo.  Qui  jì  sentiamo  obbligati  a  non  offendere 
altrui  nella  persona  ,  nelle  sostanze ,  nelPonore ,  perchè  il  sentimento 
che  si  svolge  sotto  questa  forma  é  il  solo  che  piglia  le  mosse  da  un 
ragionamento  »  dnlta  considerazione  di  una  verità  di  fatto  ;  è  il  solo 
che  pu<!r  indicare  il  suo  perchè  fuori  di  sé  medesimo ,  e  lo  indica  in 
quelle  condizioni  di  parità  che  non  esso ,  ma  la  ragione  ha  officio  di 
accertare  e  formulare  nel  sillogismo  che  dissi  ;  e  date  le  quali ,  esso 
svolgesi  in  modo  irrepugnabile. 

Quanto  ai  doveri  non  di  mera  giustizia  ma  di  carità  ,  a  quelli 
da  taluni  chiamati  imperfetti  o  larghi,  perchè  la  loro  determinazione 
precisa  è  stata  sempre  più  difficile  ai  moralisti ,  io  son  di  credere 
che  quanto  essi  soprastanno  ai  primi  per  Feccellenza  morale  propria 
di  coloro  che  sanno  adempirli ,  altrettanto  ne  stieno  al  disotto  circa 
il  valore  dimostrativo  onde  vanno  dotati.  Se  volete  persuadere  un 
atto  di  abnegazione  a  qualcuno ,  fatelo  entrare  quanto  più  appieno 
sapete  nello  stato  d'animo  del  prossimo ,  dategli  vivo  al  massimo 
grado  il  sentimento  dei  dolori  da  consolare,  dei  danni  da  evitare, 
delle  gioie  da  procurare  altrui  ,  fate  che  il  princìpio  simpatico  si 
svolga  in  tutta  la  sua  forza  ,  raccomandatevi  a  tutti  gli  affetti  che  il 
caso  speciale  può  suggerirvi  di  adoperare  come  leva  per  muovere 
gli  animi.  Allora  se  voi  avrete  v'rtù  di  spingerli  a  certe  sublimi 
abnegazioni ,  vi  potrà  parere  di  aver  fatto  la  dimostrazione  di  un 
obbligo  ;  ma  in  realtà  non  avrete  fatto  che  accendere  un  affetto  sim 
patico  capace  di  sciogliere  nel  suo  ardore  di  carità  il  più  duro  egoismo, 
avrete  commosso  il  cuore ,  non  sforzato  il  convincimento.  I  doveri 
di  carità  si  risolvono  tutti  invero  nel  dare  quello  che  si  avrebbe  di- 
ritto di  ritenere  e  difendere  contro  una  violenza  qualunque.  Ora  ,  non 
vi  par  egli  troppo  di  pretendere  che  la  ragione  dopo  aver  appoggiato 
ad  un  sillogismo  il  mio  diritto  di  ritenere  esclusivamente  ad  ogni 
altro  uomo  foggi  un  aHro  sillogismo  per  dimostrare  il  mio  dovere 
di  dare  a  tìtolo  di  mera  carità  ?  Si  può  sforzare  l'affetto  simpatico , 
si  può  metterlo ,  per  cosi  dire ,  fra  l'uscio  e  il  muro  nei  doveri  ne- 
gativi. Dimostrata  la  perfetta  uguaglianza  di  condizioni  fra  l'agente  e 
gli  altri  uomini ,  non  rimane  più  all'affetto  simpatico  nessuna  scap- 
patoia per  non  pronunziarsi.  Ma  nelle  virtù  di  carità  la  bisogna  non 
va  per  l'appunto  cosi.  Negare  il  dovere  nel  senso  rigoroso  della  pa- 
rola ,  non  è  in  questo  caso  impossibile  /  perchè  non  milita  in  esso 
quella  uguaglianza  di  condizioni  la  quale  ,  dimostrata  dalla  ragione, 
è  sola  capaoe  di  sforzare  l'affetto  simpatico.  Questo  ha  allora  per 
i:«fuggire  alla  pressione  un  ausiliario  formidabile  in  quello  slesso  di- 
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ritto  già  dimostrato  di  ritenere  e  di  difendere  contro  ogni  vio- 
lenza. 

La  carità  potrà  quindi  consigliare,  ma  non  il  dovere  prescrivere 
di  (lare.  Se  non  che  la  spontapeità  deiraffetto  simpatico  vince  nelle 
natare  generose  tutti  gli  ostacoli  deiregoismo  e  fa  miracoli.  Essa 
spinge  al  soccorso  del  prossimo,  non  per  amore  della  nobile  voluttà 
che  ne  conseguita  all'animo  benefico,  ma  per  amore  del  prossimo. 
Il  fine  dell'atto  è  fuori  deiTagente ,  nella  persona  da  beneficare  ,  seb- 
bene la  condizione  dell'atto  ed  il  suo  premio  stieno  dentro  di  lui , 
nel  moto  affettuoso  che  lo  persuade,  e  nella  soddisfazione  che  lo 
segue.  Sublime  armonia  onde  l'ente  morale  obbedisce  ai  suoi  propri 
affetti  nell'atto  stesso  che  tfova  l'obbiettivo  fuori  di  sé  ;  onde  la  leva 
del  disinteresse ,  mi  si  perdoni  la  frase ,  si  appunta  dentro  l'egoismo. 

Per  me ,  come  si  vede  ,  dovere  e  diritto  sono  idee  correlative. 
Come  non  v*  ha  diritto  senza  dovere ,  cosi  non  v'  ha  dovere  pròpria- 
mente detto  che  quando  ad  esso  fa  riscontro  un  diritto. 

Ma  oltre  che  dei  doveri  di  giustizia  e  degli  affetti  di  carità , 
m' incombe  di  spiegare  il  valore  morale  di  certe  virtù ,  quelle ,  per 
esempio ,  di  temperanza ,  di  fortezza  ec.  Queste  ultime ,  in  quanto 
ciascuno  le  applica  a  governare  gli  affetti  nell'intento  del  suo  prò» 
prio  bene  eudemonologico ,  non  ci  danno  ancora  pronunziato  il  loro 
carattere  morale.  Questo  emerge  dal  governo  eh'  esse  fanno  de'nostri 
affetti  a  servigio  della  giustizia  e  della  carità.  Allora  esse  divengono 
propriamente  virtù  morali ,  come  eziandio  quando  aiutano  la  perso- 
na a  conquistar  quei  pregi  e  quelle  attitudini  in  cui  si  accresce  la 
volontà ,  la  scienza  e  la  potenza  di  far  bene  al  prossimo.  Onde  si 
vede  che  la  giustizia  e  la  carità  sono  esse  sob  virtù  morali  in  sé 
medesime  ;  la  temperanza,  la  fortezza  ,  la  veracità  ec.  sono  condi- 
zioni indispensabili,  sono  stromenti  efficacissimi  di  quelle,  sono 
quindi  virtù  morali  per  partecipazione;  e  da  ciò  vien  la  dignità  e 
la  perfezione  ch'esse  comunicano  alla  persona  eh)  le  possiede,  più 
che  dalla  bellezza  intrinseca  che  pur  s'ammira  senza  dubbio  nel 
difficile  dominio  eh'  esse  danno  all'uomo  in  sé  medesimo. 

Ma  se  la  ragione  non  può  comunicare  ai  cosi  detti  doveri  di 
carità  quel  valore  dimostrativo  che,  dato  sempre  il  principio  sim- 
patico, comunica  ai  doveri  di  giustizia,  ciò  vuol  forse  dire  ch'ella 
sia  nei  primi  un  fuor  d'opera?  Tutt'altro.  In  ambidue  i  generi  di 
doveri,  per  continuare  ad  esprimermi  secondo  l'uso,  il  suo  inter- 
vento è  necessario  per  altre  funzioni  :  quella  d' illuminare  la  via 
agli  affetti,  di  consigliarli  su  la  scelta  dei  mezzi  di  conseguire  ì  fini 
loro  propri ,  di  misurare  a  ciascun  d'essi  il  suo  proprio  grado  d' in- 
teresse negli  atti  che  sono  in  deliberazione  secondo  le  conseguenze 
che  ne  risulteranno.  Un'altra  funzione  importantissima  della  ragione 
è  in  morale  quella  di  combattere  gli  errori  ed  i  pregiudizi  creati 
da  interessi  mondani  o  da  superstizioni  religiose ,  che  ponendo  ostc^- 
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coli  fittizi  fra  gli  uomini,  contrariano   l'azione  del   principio    sim- 
patico. 

Divisate  le  parti  del  sentimento  e  della  ragione  nella  produzio- 
ne dell'ordine  morale,  visto  come  qu^t'ordine  e  il  motivo  morale 
che  gli  corrisponde ,  si  svolgano  dai  fatti  interiori ,  e  s' innestino  su 
quelli ,  nella  stessa  guisa  che  già  vedemmo  il  motivo  egoistico  del 
proprio  interesse  ben  inteso  svolgersi  dalle  nostre  originarie  propen< 
sioni  affettive,  ci  restano  da  osservare  alcuni  effetti  ulteriori. 

L'ordine  morale ,  nato  che  sia ,  noi  lo  amiamo ,  gli  prestiamo 
culto,  lo  ravvisiamo  formidabile  per  tutte  le  forze  di  sentimento  e 
di  ragione  da  cui  nasce  e  di  cui  è  il  simbolo  vivente  e  per  tutti 
gli  affetti  che ,  come  accennai  di  volo ,  corrispondono  alte  sue  mol- 
teplici sanzioni.  Formulate  allora  le  sae  leggi,  i  suoi  precetti,  av- 
viene che  mentre  questi  precetti  da  prima  non  avrebbero  potuto 
sorgere  senza  l'emozione  simpatica ,  in  seguito ,  a  misura  che  l' intel- 
letto s' illumina  di  più ,  e  l'abito  virtuoso  si  fortifica  in  una  data 
persona  ,  essi  acquistano  autorità  su  di  lei  nella  loro  formola  astratta 
ù  senza  essere  affatto  o  sólo  leggermente  accompagnati  ed  aiutati 
da  quell'emozione  simpatica.  Le  formolo  astratte  hanno  ereditato 
tutta  la  forza  dai  prìncipii  interni  d'azione  da  cui  emergono  e  di 
cui  sono  l'espress'one  ,  si  sono  fortificate  di  tutte  le  sensazioni  inter- 
ne ed  esterne  che  le  rivestono ,  si  sono  abbellite  di  tutte  le  armo- 
nie sociali  di  cui  sono  la  fonte  e  la  guarentigia ,  si  sono  arricchite 
dell'autorità  del  consenso  universale  di  tutti  gli  animi  non  turbati 
da  passioni  pervertitrici  in  istato  d'effervescenza.  Pare  allora  di  ob- 
bedire ad  idee,  non  a  sentimenti ,  e  quindi  non  all'affetto  simpatico; 
ma  in  realtà  si  obbedisce  a  sentimenti  rappresentati  da  idee.  Lo 
stesso  fenomeno  ci  sarebbe  occorso  di  notare  anche  nella  forma  di 
determinazione  volontaria  che  è  propria  dell'egoismo  intelligente,  e 
la  quale  sostituisce  l' interesse  ben  inteso  all'  impulso  cieco  degli 
istinti  e  delle  passioni.  Anche  colà  chi  si  arresta  sul  pendio  delle 
crapule  e  delle  lascivie ,  non  è  già  perché  abbia  vivo  nell'animo  il 
fantasma  dei  dolori  specifici  delle  malattie  gastriche  e  dei  marasmi, 
ma  piuttosto  per  l'idea  astratta  di  questi  dolori  e  delle  loro  conse- 
guenze a  cui  l'esperienza  del  genere  umano  attribuisce  gravissima 
importanza.  Egli  è  cosi  che  in  ambidue  i  casi  riman  vero  che 
l'uomo  obbedisce  ad  impulsi  di  sentimento ,  i  qaali  talora  influisco- 
no su  la  volontà  per  mezzo  della  loro  riproduzione  fantastica,  taFal- 
tra  e  più  spesso ,  per  mezzo  dell'  idea ,  della  forza  loro  rispettiva 
già  riconosciuta  e  di  presente  ricordata.  Questo  è  il  primo  degli 
effetti  ulteriori  che  dissi  voler  notare.  Eccone  un  altro. 

L'ordine  morale ,  come  delega  la  sua  autorità  alle  formole  astrat- 
te che  lo  esprimono ,  cosi  comunica  la  sua  bellezza  agli  enti  che  vi 
conformano  la  loro  condotta  e  quanto  meglio  ve  la  conformano*  Da 
ciò  l'amore  e  la  venerazione  onde  quegli  enti   vengono   circondati , 
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e  le  quali  s'innalzano  fino  alFadorazione ,  qiando  hanno  per  oggetto 
Dio ,  considerato  come  bontà  assoluta.  Cosi  i  dover!  verso  Dio  non 
sarebbero  la  so^^gente  degli  altri  doveri,  come  nelle  morali  teologi- 
che; non  sarebbero  la  base,  ma  il  fastigio  dell' edifizio  morale. 
NelFanimo  nostro  Dio  trarrebbe  l'adorazione  che  gli  prestiamo  , 
dairordine  morale ,  e  njn  l'ordine  morale  la  sua  autorità  da  Dio. 

Illustri  moralisti  hanno  già  dimostrato,  secondo  me,  assai  bene 
che  la  ragione  è  incompetente  da  sola  a  costituire  dei  tini  che  at- 
traggano la  volontà  ,  e  che  questo  efietto  non  può  esser  prodotto 
che  dal  sentimonto.  Io  non  istarò  a  ripetere  qui  i  loro  argomenti. 
Opporrò  solo  alcune  di£Bcoltà  per  conto  mio  a  coloro  che  sostengo- 
no essere  la  ragione  adeguata  all'ofBcio,  che  sostengono  l'ordine 
morale,  risiedere  in  una  legge  esterna  all'uomo,  a  lui  superiore, 
e  riconosciuta  dalla  ragione  come  obbligatoria  ed  universale;  onde 
l'uomo  sarebbe  in  morale  non  autonomo  ma  eteronomo,  secondo 
l'espressione  di  Kant.  Certo  la  ragione  di  cui  intendono  parlare  non 
può  essere  la  ragione  induttiva ,  perché  questa  cerca  e  formula  le 
leggi  dei  fatti  quali  si  svolgono;  e  la  morale  per  contrario  formula 
le  leggi  non  di  ciò  che  è,  ma  di  ciò  che  dev'essere.  Sarà  dunqoe 
la  ragione  deduttiva  che  lavora  a  ffriori.  Ma  in  tal  caso  le  verità 
della  morale  dovrebbero  appoggiarsi  al  principio  di  contradizione , 
come  le  verità  della  geometria;  altrimenM  andranno  spoglie  d'ogni 
valore  dimostrativo.  WoUaston  difatti  ha  riconosciuto  questa  neces- 
sità di  tutte  le  morali  della  ragione  ;  ma  co'  suoi  sforzi  infelici  ha 
provato  la  loro  impotenza.  Egli  era  costretto  a  sostenere  che  l'azione 
di  rubare,  per  esempio,  peccasse  contro  il  principio  di  contradizio- 
ne; perché  equivaleva  a  dire  secondo  lui,  che  la  cosa  rubata  era 
ed  al  tempo  stesso  non  era  della  persona  cui  s'involava.  Mail  senso 
comune  risponde  che  il  ladro  non  fa  per  niente  questo  paralogismo  ; 
ma  egli  é  come  se  dicesse:  Questa  cosa  é  di  Tizio ,  ed  io  me  la  piglio. 

Inoltre  tutti  riconoscono  h  subordinazione  dei  doveri  di  cariti 
ai  doveri  di  giustizia ,  e  vogliono  che  a  questi  si  dia  la  preferenza 
in  caso  di  conflitto.  Come  si  spiega  questa  subordinazione  da  una 
parte,  questa  preferenza  dall'altra  nei  sistemi  di  morale  fondati 
sulla  ragione  ?  La  denominazione  di  perfetti  e  d' imperfetti ,  di 
stretti  e  di  larghi  non  ha  certamente  valore  scientifico  ;  nasconde 
sotto  una  metafora  vaga  V  ignoranza  degli  elementi  diversi  delle 
due  specie  di  doveri.  Doveri  gli  uni  e  gli  altri,  fondati  ambidue  su 
la  ragione,  secondo  i  sistemi  che  combatto,  perché  non  potrei  im^ 
pegnare  il  danaro  che  posseggo  in  soccorsi  a  tanta  povera  gente 
che  non  ha  nulla,  piuttosto  che  servirmene  a  pagare  un  debito  ad 
un  creditore  milionario  ?  Ci  sarebbe  un  dovere  adempiuto  invece  di 
un  altro;  la  partita  sarebbe  pareggiata  per  questo ,  e  più  che  pa- 
reggiata per  altri  rispetti.  Non  cosi  per  chi ,  come  me ,  non  lascia 
il  carattere  di  doveri  nel  senso  rigoroso  della    parola    che  a    quelli 
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cui  corrisponde  un  diritto.  La  subordinazione  è  in  questo  caso  per- 
fettamente spiegata. 

Una  terza  difficoltà  contro  gli  stessi  sistemi  di  morale  nasce 
dairosservare  come  mentre  i  doveri  di  mera  giustizia ,  si  riconosco 
no  e  definiscono  con  tanto  rigore  logico,  pure  la  loro  osservanza 
non  frutta  Tapprovazione  ed  il  plauso  che  sono  riservati  soltanto 
alle  virtù  di  carità.  Se  l'intelletto,  ed  esso  solo,  è  competente  a 
riconoscere  nelle  azioni  il  bene  morale,  e  per  co^YJire  a  misurar- 
velo,  d*onde  mai  quella  specie  di  ragione  inversa  in  cui  ci  si  offro- 
no il  valore  dimostrativo  proprio  di  ciascuna  delle  due  specie  di 
doveri ,  e  T  intensità  Jeirapprovazione  morale  che  la  rispettiva  os- 
servanza loro  suscita  neli*animo  degli  spettatori  ?  Se  è  la  ragione 
quella  che  misura  il  grado  di  eccellenza  morale  de<^Ii  atti,  come 
mai  l'ammirazione  entusiastica  non  tocca  che  agli  atti  della  più 
grande  abnegazione,  a  quelli  cioè  a  cui  la  ragione  comunica  per 
r^ppunto  meno  valore  dimostrativo?  Si  dirà  forse  che  a  quest'am- 
mirazione è  estranea  la  ragione,  la  sola  facoltà  morale  che  questi 
si4temi  riconoscono  ;  o  che,  s'ella  ci  entra  ,  egli  è  solo  per  misurare 
un  elemento  extra-morale ,  la  difficoltà  cioè  degli  atti  d'abnegazione 
come  si  misura  la  difficoltà  dei  giuochi  di  un  acrobata  ?  Ma  allora 
l'approvazione  non  sarebbe  né  meriterebbe  il  nome  di  approvazione 
morale.  E  non  varrebbe  il  dire  che  la  difficoltà  vinta  in  questo  caso 
non  sarebbe  un  elemento  extra-morale ,  giacché  essendo  incontrata 
nel  compire  un  alto  morale,  l'ammirazione  della  forza  d'animo 
spiegata  nel  vincerla  verrebbe  a  partecipare  per  ciò  del  carattere 
morale.  Se  la  legge  morale  é  una  legge  esterna  all'uomo,  come,  se 
non  vogliono  contraddirsi ,  sono  costrr^lti  a  riguardarla  tutti  i  siste- 
mi della  ragione  ,  il  grado  gerarchico  d'e:cellenza  morale  delle  azioni 
deve. essere  già  fondato  nella  loro  intrinseca  bontà  fuori  delTanirao, 
dev'essere  indipendente  dalle  lotte  che  quest'animo  può  avere  a  so- 
stenere per  compierlo.  Quindi  ove  svolgesi  più  piena  l'approvazione 
morale,  ivi  dobbiam  convenire  che  la  facoltà  morale  é  altresì  nel 
suo  più  pieno  es  rcizio;  e  se  si  dà  il  caso  che  ivi  appunto  la  ragio- 
ne faccia  meno  precise  e  rigorose  le  sue  dimostrazioni,  dobbiamo 
concluderne  per  lo  meno  che  la  ragione  non  é  la  sola  facoltà  mo- 
rale. La  difficoltà  vinta ,  quanto  magg;iore ,  aggiungerà  all'approva- 
zione morale  un  elrmento  nuovo  di  trionfa:  l'ammirazione  della 
forza  d'animo  che  supera  gli  ostacoli.  Gli  effetti  esterni  delle  azioni 
caritatevoli  vi  aggiungeranno  altri  elementi  ancora:  senso  piacevole 
di  sicurezza  e  di  ordine  sociale  nello  spettatore;  refrigerio  in  lui 
di  vìghe  speranze  per  ciò  che  le  virtù  di  carità  svolgonsi  ed  agi- 
scono  come  il  bel  sistema  di  assicurazione  naturale  contro  le  disu- 
guaglianze e  gì'  infortuni  fra  tutti  i  membri  del  civile  consorzio.  Ma 
snrà  sempre  vero,  in  tali  sistemi,  che  il  grado  di  bontà  morale  e 
il  correspettivo  grado  di  approvazione  debba  aver  radice  solo  nella 
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iegge  morale  considerata  in  sé  medesima ,    faori    dell'animo  ;    e    la 
mia  terza  obbiezione  mi  par  conservi  cosi  tutta  la  forza. 

Ho  voluto  enunciare  alcune  obbiezioni  contro  i  sistemi  di  mo* 
rale  che  hanno  fondamento  esclusivo  nella  ragione ,  non  già  per  la 
strana  prelesa  di  crederli  spacciati  da  me  con  tre  o  quattro  colpi 
alla  sfuggila.  Ho  troppo  grande  venerazione  dei  nimi  illustri  che 
sono  ad  essi  congiunti  in  Italia  e  fuori,  per  tentare  si  fatta  im- 
presa. Ho  voluto  semplicemente  accompagnare  i  fondamenti  psico- 
logici delle  mie  opinioni  io  morale  con  alcune  delle  ragioni  che  mi 
allontanano  da  quei  sistemi,  ed  agli  argomenti  positivi  aggiungerne 
cosi  alcuni  negativi.  Non  posso  né  voglio  entrar  neiresame  di  ciò 
che  ciascuno  di  tali  sistemi  ha  di  speciale  ;  e  per  cui  si  distingue 
dagli  altri  dei  gene,re  cui  appartiene.  Se  non  che  il  quesito ,  da  cui 
ho  preso  Toccasione  a  scrivere,  invitando  a  dire  se  Pidea debordine  , 
giusta-  il  parere  d^alcuno ,  è  -bastevole  da  sé  solo  a  generare  la  scienza 
morale ,  farò  su  questo  punto  alcune  brevi  osservazioni. 

Jouffroy  nel  suo  Cours  de  droil  nnturel  pone  precisamente  in 
qu.sla  idea  dell'ordine  e  nell'omaggio  che  la  ragione  le  presta  ap- 
pena è  arrivata  a  concepirla ,  la  base  della  sua  etica.  Ora  lasciando 
sussistere  contro  questo  sistema  che  appartiene  al  genere  di  quelli 
pur  ora  combattuti  le  obbiezioAi  generali  che  a  me  paiono  militare 
contro  tutti,  mi  resta  ad  osservare:  che  IVdinc  è  relazione  delle 
cose  e  dei  fatti  tra  loro  e  con  t'animo  umano  ;  che  quindi  V  idea 
dell'ordine  è  idea  relativa.  Infatti  se  l'ordine  fosse  soltanto  relazione 
•  elle  cose  e  dei  fatti  fra  loro,  allora  esso  starebbe  di  per  sé,  sa- 
rebbe in. certo  modo  assoluto,  e  la  ragione  non  avrebbe  da  fare 
altro  che  riconoscerò.  Ma  siccome  esso  ha  riferimento  eziandio ,  e 
riferimento  essenziale,  all'animo  umano,  così  perde  p^r  ciò  il  suo 
carattere  assoluto ,  o  meglio  non  si  può  dire  che  l'abbia.  L'ordine  é 
quella  relazione  di  co.^e  o  di  fatti  che  place  all'animo,  qualunque 
sieno  le  cause  per  cui  ella  piace.  Se  una  relazione  esterna  di  cose 
affatto  diversa  ed  opposta  a  quella  che  nominiamo  ordine,  in  intto 
simile  a  quella  che  nominiamo  disordine  ,  riportasse  l'acquiescenza , 
il  gradimento  dell'animo,  ciò  che  ora  é  per  noi  disordine  diverreb- 
be ordine  Non  può  essere  dunque  vero  che  prima  la  ragione  rico- 
nosca l'ordine  in  sé  medesimo  e  poi  gli  faccia  omaggio ,  ma  piutto* 
sto  si  chiama  ordine  quella  relazione  appunto  a  cui  l'animo  é  tratto 
a  far  omaggio.  Inoltre  l'omaggio  della  ragione,  in  quanto  tile,  non 
potrebbe  essere  che  l'assenso  ch'ella  dà  al  vero,  in  tutto  simile  al 
riconoscimento  delie  verità  a  priori  della  geometria ,  o  sperimentali 
della  fisica ,  della  chimica ,  dell'economia  politica.  L'attaccdnfiento 
affettuoso  dell'animo  ad  atti  da  compiere ,  la  ripugnanza  sua  ad  altri 
atti  da  evitare,  non  pos.«ono  essere  una  funzione  della  ragione,  ma  del 
sentimento  commosso.  H  se  l'omaggio  delle  facoltà  razionali  e  delle 
sensitive  ad  un  tempo  ha  luogo  per  rispetto  ai  consigli,  ai  precetti  rt- 
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guardanti  la  vita  pratica  ,  ciò  avviene  di  fritti  perchè  questi  precetti 
iuchiudono,  espressi  o  sottintesi,  due  elementi  :  un  fine  da  cons^^guire, 
i  mezzi  da  adoperare  per  conseguirlo.  L'affetto  sotto  forma  di  propen- 
sione 0  di  ripugnanza  aderisce  al  fine  ;  la  ragione  aderisce  ai  mezzi. 
Oltre  a  ciò,  in  che  si  concreta  Tordiue ,  ovvero  U  bene  in  eè 
per  Jouffro^r  ?  Nel  compimento  del  destino  di  ciascun  ente  dell'uni- 
verso ,  egli  dice.  Ma  come  conesce  remo  noi  questo  destino  ?  Io  do- 
mando. Ogni  uomo  troverà  naturalmente  il  suo  destino  nella  dire  • 
zfone  verso  cui  lo  sospinge  la  sua  natura,  nella  via  segnata  dai 
suoi  istinti  ed  atfettì.  Ogni  animale  lo  sentirà  ne  l'appagamento  dei 
propri  istinti.  Con  questi  soli  elementi  si  avrebbe  il  conflitto  degli 
egoismi  personali  fra  gli  ..omini ,  la  lotta  di  questi  con  gli  animali 
sotto  l'impulso  della  forza  brutale  senza  governo  e  senza  tempera- 
menti. Ma  la  ragione  e  l'affetto  simpatico  intervengono  nel  modo 
che  dissi.  Essi  fondano  nella  volontà  umana  il  governo  dell' interes- 
se personale  ben  inteso  ed  il  gONerno  delle  sue  determinazioni  mo- 
rali. Cosi  vien  fuori  l' idea  deirordìne  nelle  relazioni  fra  gli  esseri, 
sensitivi ,  il  quale  come  si  vede  non  ò  anteriore  el  sentimento , 
umano,  ma  vien  da  esso  pure  determinato.  E  le  cose  inanimate 
che  destino  si  potrà  dire  che  abbiano?  o  nessuno,  perch' esse  non 
hanno  coscienza  e  spontaneità,  ovvero  quello  che  corrisponde  alla 
ragione  ed  al  sentimento  umano.  Ed  ecco  intera  e  compiuta  l'idea 
dell'ordine  morale  universale ,  il  quale ,  come  pure  si  vede ,  ò  il 
sistema  di  tutte  le  relazioni  conformi  alla  ragione  ed  al  senti  ^uento 
umano.  Considerare  invece  l'ordine 'costituito  già  in  sé  medesimo,  in- 
dipendente dalle  facoltà  umane,  riconosciuto  ed  ossequiato  dalla  ragio 
ne,  é  secondo  me,  dar  corpo  e  realità  ad  un'astrazione  della  mente. 
.,^  Riassumendo  ora  in  brevi  parole  quello  che  sono  venuto  fin  q  «ì 
svolgendo,  mi  pare  si  debba  riconoscere  che  l'ordine  morale  tutto 
quanto  ripete  la  sua  origine  e  trova  le  sue  condizioni ,  i  suoi  carat- 
teri e  i  suoi  stromenti  nei  fatti  che  seguono:  4.^  Il  potere  d'ogni 
uomo  sulla  felicità  d'altri  uomini  ;  8.^  La  parità  di  condizioni  che 
la  ragione  ravvisa  fra  l'agente  e  gli  altri  uomini  per  rispetto  a  certi 
atti  che  suscitano  naturale  risentimento  ;  3.*  Concepimento  simpatico 
di  questo  risentimento  che  lo  fa  legittimo.  Ciò  basta  a  produrre  i 
doveri  di  giustizia  ;  4.®  Concepimento  simpatico  di  dolori  e  di  gioie 
da  evitare ,  da  calmare  o  da  procacciare  ad  altrui  con  l'opera  no- 
stra. Ciò  dà  origine  agli  affetti  di  carità;  5.^  Disinteresse  nel  fine, 
perchò  posto  fuori  dtll'agenle.  nella  felicità  degli  nitri;  6.*  Affetto 
interno  dell'agente  ',  che  avendo  il  suo  obbietto  fuori  di  lui ,  incar- 
dina la  carità  dell'egois.Tio  ,  e  la  svolge  nell'abnegazione  ;  7.*  Attitu- 
dini intellettuali  ed  effettive  che  ingagliardiscono  nell'uomo  la  po- 
tenza, la  scienza  e  la  volontà  di  fare  il  bene  e  d'impedire  il  male 
degli  altri ,  come  sono ,  per  esempio  ,  la  prudenza  ,  la  tem{.eranzji , 
la  fortezza  ;  8.*  Autorità    che    l'abito    conferisce  alla    legge   morale 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DEGLI   STUDJ   FILOSOFICI  E    LETTERARJ  10 

astratta  su  gli  animi  virtuosi  indipendonlemente  da  ogni  emozioiit^ 
simpatica;  9.^  Culto  dell'ordine  morale  in  sé  medesimo,  espresso 
nolPamore  dei  buoni  e  neiradorazione  di  Dio. 

Tali  sono ,  secondo  me ,  le  condiziom  imprescindibili  e  sole  del- 
l'ordine morale  ,  come  egli  vive  e  si  muove  nella  coscienza  umana. 
Dimenticarne  alcuna  od  esagerarne  Timportanza  è  la  causa  degli  er- 
rori di  certi  sistemi  di  etica.  La  Storia  della  filosofia  morale  ce  lo 
attesta  con  parecchi  esempi.  La  morale  deirinteresse  è  in  Bentham 
il  risuJtamento  necessario  delle  sue  preoccupazioni  esclusive  di  legi- 
sta ,  che  lo  fanno  attento  alla  qualità  esterna  degli  atti ,  d'essere . 
eoe,  utili  0  dannosi;  gli  fanno  quindi  costruire  una  sapiente  aritme- 
tica dell'utilità ,  ma  gli  occultano  affatto  il  mondo  dei  moventi  in- 
terni della  coscienza.  Hobbes ,  da  psicologo  s'occupa  dei  moventi  den- 
tro l'animo  dell'agente;  ma  non  vede  come  alcuni  di  questi  moventi 
i  motivi  morali  per  l'appunto ,  hanno  Tobbietto  fuori  di  lui.  Perciò 
la  sua  etica  ilega  ogni  abnegazione  ed  afferma  il  più  assoluto  egoi- 
smo. Wolf,  Kant,  Wollaston,  volendo  far  scaturire  la  morale  solo 
dalle  idee  della  ragione ,  offendono  questa  grande  verità  di  coscien- 
za :  c^e  fonte  dell'azione  è  l'affetto ,  il  quale  soltanto  è  capace  di  co- 
stituire alla  volontà  dei  fini  e  farli  amare.  Disconoscono  l'intento  . 
pratico  delfa  moralità ,  perdono  cioè  di  vista  l'elemento  estrinseco 
della  utilità  o  peiniciosità  degli  atti  ,  come  avviene  a  Kant  nel  fi^ 
sare  i  doveri  inflessibili  della  veracità.  Hume,  Hutcheson,  Shaflesbury, 
Smith  per  converso ,  si  trovano  impotenti  a  spiegare  l'universalità  e 
l'obbligazione  improntate  nei  precetti  di  giustizia  per  aver  rifiutato 
il  concorso  della  ragione  nella  loro  genesi ,  e  fatto  capo  al  senti- 
mento  soltanto.  Smith  poi  acutissimo  net  ravvisare  molti  fenomeni 
di  simpatia ,  esagera  la  funzione  di  questa  quando  vuole  con  essa 
spiegar  tutto ,  e  l'altera  quando  invece  di  considerarla  come  la  cau- 
sa dei  fenomeni  morali,  la  riguarda  come  una  tendenza  dell'agente 
che  vuol  mettersi  m  armonia  di  sentimenti  con  gli  spettatori  imparziali. 

Se  la  genesi  ch'io  mi  sono  provato  a  dare  dell'ordine  morale  è 
vera  ed  adegnata  ,  essa  deve  bastare  a  darci  il  criterio  per  giudicare 
la  qualità  de^i  atti  umani  e  a  forbirci  tutte  le  nozioni  morali.  Sotto- 
poniamola a  questo  processo  di  verificazione,  formulando  alcune  defini- 
zioni delle  idee  morali  che  ne  scaturiscono,  affinchè  ognuno  vegga 
se  queste  definizioni  rispondano  al  testimonio  della  propria  coscienza. 

IHritto  è  la  personalità  stessa ,  cioè  la  libertà  di  ogni  persona, 
limitata  :  4/  dalle  libertà  di  tutte  le  altre;  t.*  da  certi  vincoli  contratti 
con  volontà  espressa  o  presunta  ;  3.*^  da  certi  oneri  e  pene,  imposti 
dalla  legge  per  ragione  di  rociprocanza  e  di  necessità  di  difesa. 

Dovere  è  la  condotta  che  per  impulso  immediato  o  mediato  è 
prescritta  da  emozioni  simpatiche,  e  la  quale  abbia  riscontro  in  un 
diritto  da  rispettare. 

Carità  è  affetto  simpatico  che  porta    all'abnegazione  ,  e^4>erciò  t 
non  ha  riscontro  in  un  diritto.  gitizedbyCjOOglC 
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Bene  morale  é  l'idea  astraila  del  carattere  comune  di  lutti  gli 
atti  scientemente  e  volontariamente  compiuti  per  omaggio  al  dovere 
0  per  impulso  di  carità. 

Legge  morale  è  renanciato  degli  atti  od  omissioni  in  cai  si  rav- 
visa il  bene  morale. 

Merito  e  demerito  designano  le  qualità  che  negli  agenti  corri- 
spondono all'amore  ed  alla  slima  che  il  bene  morale  da  essi  effet- 
tuato loro  procaccia. 

Se  le  mie  idee  paressero  non  uscir  male  anche  da  quest'alti  ma 
prova  ,  il  quesito  doT4*ebbe ,  secondo  me ,  risolversi  a  favore  della 
morale  indipendente.  Senza  il  soccorso  di  alcuna  teoria  meiaGsica 
0  teologica ,  tutti  i  principali  fenomeni  morali  avrebbero  ricevuto  la 
loro  spiegazione.  E  qui  sta  certo  l'essenza  della  morale  indipendente . 
Quanto  a  certi  sistemi  che  con  tale  pr&messa  si  sono  affacciati  fuori 
d'Italia ,  riconosco  di  buon  grado  con  un  nostro  illustre  scrittore , 
per  quel  poco  ch'io  ne  so,  ch'essi  non  meritano  di  essere  nbbrac^- 
ciati  perché  spiegano  ben  poco.  Il  Goignet  fra  gli  altri ,  nella  sua 
Morale  indépendatUe  dane  son  principe  et  dans  son  objet ,  ci  dà  senza 
dubbio  delle  osservazioni  vere  e  squisite  e  delle  pagine  spl'^ndide. 
Ma  in  fondo,  chi  fa,  secondo  lui ,  la  legge?  La  libertà.  Ecco  la  sua 
legislatrice.  Ma  in  tal  caso  perchè  la  legge  morale  é  questa  e  non  é 
Un'altra?  Perchè  é  assoluta,  immutabile,  obbligante?  Ciò  non  si 
spiega  davvero  se  le  si  dà  per  madre  la  libertà. 

Del  resto  a  me  pare  che  la  morale  indipendente,  la  morale  sui 
juris  oltre  r.H'essere  una  venta  negli  ordini  della  scienza,  sia  un 
passo  innanzi  negli  ordini  dell'incivilimento.  Essa  compie  la  rivolu- 
zione che  affrancò  già  le  istituzioni  sociali  e  politiche  dall'influsso  di 
un  sistema  particolare  di  credenze.  Dopo  che  lo  stato  moderno  ha 
costituito  la  propria  autonomia .  mi  par  utile  che  le  relazioni  degli 
uomini,  le  quali  sono  fuori  del  dominio  del  diritto  pubTico,  siano 
pur  esse  emancipate  dall'obbligo  di  far  capo  a  teorìe  me: afisiche  o 
teologiche  sempre  controverse  ,  ed  acquistino  una  base  propria  e 
sicura.  Senza  dubbio  le  credenze  religiose  o  tllosofìche  di  ciaschedu- 
no pQtranno  influire  sempre  su  le  sue  idee  morali.  Ma  ciò  non  sarà 
più  una  necessità,  quando  sia  riconosciuto  l'etica  avere  i  fondamenti 
propri  fuori  di  ogni  teologia  e  di  ogni  metafisica,  incardinato  che  sia 
l'ordine  morale  nel  fatto  e  nel  concetto  della  libertà  personale  av- 
verrà che  per  sapere  come  devo  trattare  il  mio  prossimo ,  non  avrò 
bisogno  di  sciogliere  il  problema  delle  origini  e  delle  cause  prime, 
non  avrò  bisogno  d'indagare  se  il  paradiso  o  l'inferno  dovrà  essere 
il  suo  retaggio  nel  mondo  avvenire.  La  legge  morale  uscendo  netta 
e  spiccata  dalla  sola  osservazione  della  natura  e  dell'uomo,  le  cre- 
denze religiose  e  metafisiche  conserveranno  lutta  la  loro  potenza  pel 
bene ,  perderanno  gran  parte  della  loro  potenza  pel  male ,  in  quanto 
affermano  differenze  originarie  e  finali  fra  gli  uomini,  e  contrariano 
cosi ,  specialmente  nel  volgo,  l'azione  dell'affetto  simpatico. 

Settimio  Pipekivo. 
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DI  NUOVO  DELLA  MOMLE  INDIPfiNDENIK. 

Ringraziamo  anzi  tulio  e  il  Signor  Fontana  (1)  e  il 
Sig.  Piperno  di  aver  dato  esempio  poco  imitato  di  risponde- 
re all'invito  che  fece  loro  la  Società  promotrice  degli  studj 
filosofici  e  letterari,  quando  propose  e  pubblicò  alcuni  que-  > 
siti  circa,  materie  gravissime,  e  delle  quali  si  occupano 
a    questi  giorni  le    menti    studiose  in  ogni  civil  paese. 

Il  Signor  Piperno  leggendo  che  uno  di  tali  quesiti 
domanda  esplicitamente  quale  stima  dovea  farsi  della 
dottrina,  la  qual  pretende  di  sciogliere  la  scienza  mo- 
rale da  ogni  legame  non  pur  religioso  ma  di  alta 
filosofia ,  risponde  con  lo  scritto  che  a  queste  brevi 
considerazioni  precede.  Dotto  pulito  argutissimo  è  il  suo 
dettato;  e  sebbene  a  mio  giudicio  è  nella  sostanza  pa- 
radosastico ,  è  nella  forma  chiaro  ordinato  dialettico,  e 
rammenta  il  fare  del  Romagnosi  con  la  giunta  della 
proprietà  e  perspicuità  del  dire  che  spesso  mancava  al 
filosofo  piacentino  In  entrambi  è  un  santo  orrore  della 
misticità  e  un'adorazione  perpetua  del  positivo,  e  intendo 
del  fatto  quale  Io  porge  la  sensata  e  cotidiana  espe- 
rienza. Perciò  il  Piperno  vuole  un'  Etica  indipendente  nel 
senso  testé  significato,  ma  vi  adopera  certe  analisi  e  ra- 
ziocinj  cavati  dal  proprio  fondo;  il  perchè  si  scosta  ezian- 
dio dalle  massime  del  Coignet  che  in  Francia  va  pub- 
blicando un  giornale  col  fine  di  proclamarle  e  renderle 
popolari.  Come  tutta  la  società  umana  reggesi  coi  prin 
cipj  morali,  e  rimovendo  questi  o  solo  infirmandoli, 
la  società  più  perfetta  declina  nella  barbarie ,  è  bi- 
sogno supremo  di  chiarire  per   ogni    lato  e   rincalzare 

(I)  Vedi  il  nostro  Giornale,  dispensa  3.»  Atti  della  Società  ec.   S 
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i  lor  fondamenti.  Perciò  iusiuo  dalle  prime  pagine  di 
questo  Periodico  noi  ci  recammo  ad  obbligo  di  trattare 
della  Morale  indipendente,  e  se  non  pigliamo  error  gros- 
solano ci  sembra,  non  ostante  la  brevità  di  un  Articolo, 
di  aver  posto  in  sodo  invittamente  e  lucidamente  la 
necessit'^  irreprobabile  di  riconoscere  un'autorità  perenne 
e  assoluta  imperante  nelle  coscienze  e  di  connetterla 
agli  alti  principj  della  Ontologia  e  della  Teodicea.  Non- 
dimeno, bisogna  distinguere  tra  coloro  i  quali  non  ne- 
gano la. esistenza  del  comando  interiore  assoluto  e  a 
questo  solo  si  arrendono  e  più  là  non  voglion  procedere  , 
e  coloro  ai  quali  non  par  provato  neppure  quel  precetto 
supremo  e  non  declinabile  e  si  studiano  di  convertirlo  in 
qualcosa  d' induttivo  e  meramente  sperimentale  e  lo 
barattano  coi  calcoli  delPinteresse  ovvero  con  le  simpatie 
ovvero  anche  con  lo  stoico  riposo  dell'animo.  Piispetto 
ai  primi  non  è  malagevole  raccordarsi.  Che  anzi,  tutti  gli 
uomini  si  sono  gran  tempo  fermati  dove  costoro.  Né 
io  stimo  per  via  d'esempio  che  quando  il  popolo  intero 
d'Atene  consentiva  ad  Aristide  di  non  potersi  dare  in- 
giustizia^ che  fosse  utile,  sapesse  render  ragione  chiara 
della  sua  nobile  sentenza.  Altro  è  da  pensare  della  secon- 
da schiera  di  moralisti ,  fra  i  quali  si  pone  a  suo  modo 
il  Piperno.  Le  costui  ragioni  credo  avere  antivenute  in 
gran  parte  in  quel  mio  scritterello ,  e  prego  il  lettor  cor- 
tese a  volerle  riscontrare  con  qualche  attenzione  (1  ). 

Aggiungerò  nondimeno  alcune  sobrie  considera- 
zioni. Piacque  alla  Provvidenza  di  mover  gli  uomini  al 
bene  morale  con  più  sorta  di  motivi;  tanto  era  essen- 
ziale all'ordine  e  ai  fini  socievoli  che  quel  bene  s'adem- 
piesse in  qualche  discreta  misura.  Stimolo  adunque  in- 
verso r  effetto  desiderato  volle  che  fosse  altresì  T  utile 
ben  calcolato,  le  simpatie,  la  religione,  il  timor  delle 
pene,  Tamore  delta  bellezza,  l'ambizione   della    gloria. 

(1)  Vedi  il  nostro  Giornale,  dispensa  4.»  pag.  8)7.CjOOgle 
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MaciascuDodi  tali  motivi  ò  natura  insufficiente;  e  menato 
a  certi  casi  ed  a  certi  terrnmi  o  contradice  sé  stesso  o 
giunge  a  risullamenti  contrarj.  La  soia  ragion  morale  as- 
soluta oltre  al  mescolarsi  sempre  un  poco  a  tutti  essi  mo- 
tivi, regge  sicura  di  sé  e  torna  sufficiente  a  qualunque 
caso  e  a  qualunque  grado  ;  oltre  al  dar  forma  e  nome  Iq- 
gitlimo  airatto^  propriamente  morale  e  virtuoso.  Ma  in- 
tanto compiacendosi  gf  ingegni  sottili  di  cogliere  tutte 
le  varietà  e  possibilità  degli  altri  motivi,  entrarono  a 
poco  a  poco  nella  presunzione  di  ediQcar  di  ciascuno 
un  compiuto  sistema  morale.  Il  più  delle  volte ,  peral- 
tro,  caddero  in  petizione  di  principio,  sotlointendendo 
senza  avvedersene  la  ragion  morale  assoluta  che  vor- 
rebbono  tener  discosto  ;  siccome  accade  al  Piperoo  quan- 
do discorre  della  libertà  e  personalità  umana.  Perocché 
il  libero  arbitrio  è  fondamento  del  bene  morale  in  quanto 
incbiude  la  imputabilità  e  quindi  la  capacità  del  merito 
e  del  demerito  o  vogliam  dire  la  forza  spirituale  di  re- 
sistere od  ottemperare  alla  legge  del  retto  e  del  buono. 
Se  tu  sottraggi  la  imputabilità  al  libero  arbitrio,  questo 
opera  come  facoltà  cieca  ed  amenle  ;  e  se  gli  serbi  (a 
sola  ragione  giudicativa  e  gli  togli  la  ragione  imperativa 
interiore .  esso  riman  capace  befìsì  della  verità  non  della 
virtù,  e  similmente  riman  capace  di  abbagli  e  di  errori, 
non  di  atti  riprovevoli,  e  propriamente  immorali. 

Dicasi  altrettanto  della  personalità;  che  se  tal  voce 
significa  l'ente  fornito  di  doveri  e  diritti ,  il  discorso 
torna  al  testé  deQnito.  Dapoichè  dove  non  é  autorità 
che  costringe ,  non  è  legame  di  dovere  né  diritto  da 
rispettare;  e  se  la  personalità  esprime  soltanto  un 
essere  intelligente  e  di  sé  consapevole,  le  azioni  sue 
saranno  giudiziose  od  errate,  ma  non  mai  imputabili. 

Il  Signor  Piporno  prova  sperimentalmente  che  un 
danno  recaio  alla  libertà  di  qual  sia  uomo  non  reo ,  sve- 
glia   nell'offeso    una   reazione,  e  ch(^  la  medesima  dee 
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risvegliarsi  in  tulli  gli  esseri  simili  a  cui  incoulra  lo 
slesso  danno  od  è  possìbile  che  accada.  Ma  la  natura 
di  tal  reazione  scorda  l'autore  di  ben  descrivere  e  ben 
definire,  nonostante  che  il  nodo  della  questione  sia  tutto 
in  quel  punto.  Che  se  Tuomo  reagisce  con  indignazione  e 
riprovazione  promossa  dalla  ragion  morale  e  dal  senti  < 
mento  del  proprio  diritto,  conviene  spiegare  appunto 
ed  originare  questi  due  fatti  di  coscienza  la  ragion  mo- 
rale e  il  diritto,  e  noi  ci  avvolgiamo  in  un  circolo.  Quando 
poi  il  vocabolo  reazione  sottointenda  alcuna  cosa  di  pura- 
mente animale  ed  organico  noi  siamo  cento  miglia  lontani 
dal  rinvenire  la  fonte  e  ragione  sì  del  mio  dovere  e  sì 
delPaltrui.  Né  noi  neghiamo  il  fallo  frequente  e  comune 
dalFautore  allegalo.  Ma  pure  universaleggiandolo,  com'egli 
fa,  non  muta  indole  ed  essenza.  Chi  dubita  che  ogni  uoaio 
posto  nelle  condizioni  medesime  opera  nella  stessa  manie- 
ra, semprechè  intendiamo  degli  atti  che  poco  o  nulla  dipen- 
dono -dalla  libertà  ?  E  chi  dubita  eziandio  che  per  certo 
consenso  spirituale  gli  uomini  non  offesi  nella  propria  li- 
bertà loro  partecipino  tuttavolla  al  giusto  risentimento 
degli  offesi?  Ma  di  grazia,  fateci  a  sapere  di  che  sorta  ri- 
sentimento parliamo.  Non  è  certo  quello  del  mastino  che 
s'avventa  e  morde  chi  lo  percuote.  È  risentimenlo  morale 
eh  esce  dalla  offesa  recata  a  un  diritto.  Ora  che  idea  si 
compone  del  diritto  il  nostro  filosofo?  Citeremo  le  sue 
parole:  a  Diritto  è  la  personalità  stessa,  cioè  la  libertà 
di  ogni  persona,  limitata:  1.''  Dalla  libertà  di  tutte  le 
altre  :  2.''  Da  certi  vincoli  contralti  con  volontà  espressa 
0  presunta:  S.""  Da  certi  oneri  e  pene,  imposti  dalla 
legge  per  ragione  di  reciprocanza  e  di  necessità  di 
difesa  V).  Ma  noi  vedemmo  a  che  si  riduce  la  libertà 
separala  dalla  imputabilità  ;  e  se  questa  le  si  accompa- 
gna ,  ecco  la  ragion  morale  che  impera  al  libero  arbitrio 
e  della  quale  conviene  descriver  Tessere  peculiare  e  la 
profonda  sorgente.  Co^ì  noi  torniamo  sempre    da   onde 
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partimmo  e  sempre  si  solliDienile    o    meglio   fraDlenile 
ciò  che  vuol  esser  trovato  ed  aDalizzato. 

Piace  al  Signor  Pi  perno  di  ricordare  assai  spesso 
i  moti  delia  simpatia  e  le  cause  impellenti  che  indi  pro« 
vengono;  tutte  cose  che  quando  anche  sieno  vere  ed^ 
esatte  non  lo  avvantaggiano  punto  sulla  impresa  sua  di 
rinvenire  e  spiegare  il  principio  morale.  La  simpatia  .ò 
fatto  maraviglioso  della  natura  animata  e  risulta  dello 
spirito  e  dello  organismo;  ma  ciò  che  tiene  dallo  spirito 
è  diverso  e  indipendente  dalla  ragion  morale  e  dal  co- 
mando interiore  assoluto,  dacché  si  compone  di  pia- 
cere e  dolore,  di  benevolenza  e  avversione  e  d'altri 
moti  affettivi  ed  inconsapévoli.  Il  mastino  da  me  allegato 
poc'anzi  mette  a  repentaglio  talvolta  la  vita  propria  per 
difendere  quella  del  suo  padrone  assalilo  ;  e  ciò  fa  per 
istinto  generoso  dell*  indole  sua  ,  ciò  fa  unicamente  per 
miracolo  di  simpatia.  Chi  dicesse  che  v'à  parte  eziandio 
il  dovere  farebbe  rìdere  Je  brigate. 

Tutto  ciò  poi  che  l'autore  discorre  con  bella  facon* 
dia  in  sul  terminare  della  sua  tesi  non  si  dilunga  dal 
vero ,  ma  non  va  al  fine  ch'ei  si  propone.  Cerio,  nella 
pratica  umana  il  giudicio  della  moralità  delle  nostre 
azioni  dipende  solo  da  sé  medesimo  e  non  chiede  il 
come  e  il  perché  né  alla  metafisica  né  alla  religione* 
La  legge  morale  è  aotoooma  perfettamente ,  e  come  fatto 
psicologico  universale  e  parte  essenzialtssima  dei  nostro 
essere  comincia  e  termina  in  sé  medesima.  Altra  cosa 
è  quando  tu  esci  dalla  pratica  e  cerchi  la  teoria  e  la 
scienza.  .Allora  ti  avvedi  che  Paltò  e  irrepugnabile  senso 
morale  ti  mena  a  cercare  fuori  di  te  le  sue  propoi*zio- 
nate  cagioni  ed  origini  nel  modo  che  io  credo  aver  di- 
mostrato. Praticamente,  adunque,  non  si  controverte  se 
la  legge  morale  è  sui  juris  e  a  sé  stossa  é  bastevole. 
Ma  si  domanda  se  la  raqione  detta  la  legge  alla  volontà 

Filos.  delle  S^\  hai.,  V.)l    1.  4  r^^^^T^ 
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ovvero  una  massima  (morale)  non  è  che  l'espressione 
astratta  e  generale  di  un  moto  affettivo  (4).  Ora  ,  un  molo 
affettivo  qualechessia  diversifica  tanto  dalla  legge  mo- 
rale quanto  il  senso  dalla  ragione ,  quanto  l'interesse 
dall'onestà  y  quanto  la  coazione  dal  dovere;  eccetto  il 
caso,  per  altro,  che  definendo  col  definito  o  scambiando 
i  nomi  alle  cose,  cotesto  moto  affettivo  esprima  appunto 
quel  moto  e  quell'affetto  a  cui  è  cagione  Tapprendimento 
profondo  e  spontaneo  della  obbligazione  assoluta. 

Persuadiamoci  una  volta  che  la  ragion  morale  è 
forma  perfettamente  sui  generis  ;  è  promossa  non  fatta  dal 
senso  0  dalla  esperienza  ;  e  tanto  è  primitivo  ed  originale 
il  sentimento  del  dovere  quanto  quello  della  bellezza  o 
d'altro  principio  pi^culiarissimo.  Onde  coloro  che  si  affan- 
nano a  convertire  un  tal  sentimento  in  cpsa  diversa  da 
lui ,  si  rassomigliano  al  vecchio  alchimista  che  vuol  cavar 
Toro  dal  ferro  o  il  diamante  dal  carbon  pesto.  Del  sicuro 
gU  atti  morali  si  mescolano  di  simpatie ,  d'interessi,  di 
religione,  di  coazione  e  di  non  so  quali  altri  elementi 
confusi  e  concomitanti.  Ma  la  essenza  di  quegli  atti 
distinguesi  da  tutto  ciò  con  nettezza  e  lucidità  ;  e  chi 
la  nega  é  travisa  sappia  che  certissimamente  perde 
tempo  e  fatica.  La  obbligazione  morale  assoluta  è  di 
quelle  verità  che  la  natura  e  il  senso  comune  rivendi- 
cano infallantemente  un  po' prima  un  po'  dopo,  non  ostante 
un  nuvolo  di  sofismi  e  l'abbagliare  di  cento  sistemi. 
Non  è  improbabile  che  questo  nostro  picciol  pianeta  e 
il  sole  e  le  altre  stelle  si  risolvano  un  giorno  e  trasfor- 
mino in  ogni  lor  parte  ,  ma  la  legge  morale  assoluta . 
scritta  in  fondo  delle  coscienze  è  delle  cose  durevoli  e 
inalterabili  per  tutti  i  secoli. 

Terenzio  M  ami  ani. 


(<)  Pag.  1. 
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Al  Conte  Teremio  Mamiani,  in  Firenze. 

V.  S. ,  con  una  degoazioDe  che  attesta  la. grandezza 
deiraoimo  suo ,  ha  voluto  iadìrizzarmi  una  gentilissima 
sua  lettera,  nella  quale  con  maravigliosa  chiarezza  ha 
ridotto  a  stillata  e  succosissima  sostanza  tutta  quanta  la 
sua  dottrina  filosoBca ,  circa  il  Problema  della  realità 
delle  idee.  E  quello  che  parrà  incredibile  a  chi  non 
conosca ,  quanto  me  ,  rattezza  del  suo  animo ,  si  è  , 
ch'ella,  signor  Conte,  degnò  ancora  richiedern^i  del  mio 
giudizio.  Ed  io ,  che  già  nutriva  desiderio  di  continuare 
queiresposizione  crilica  da  me  già  intrapresa  delia  sua 
dottrina ,  e  che  non  osava  però  mettere  ad  effetto  il 
mio  pensiero ,  per  la  tema  che  il  lettore  non  mi  avesse 
in  conto  d*  uno  scrittore  parassita ,  che  voglia  vivere 
della  fama  degli  uomini  grandi,  con  grandissimo  pia- 
cere afferro  ora  quest'occasione  a  me  carissima  di  rie- 
saminare la  sua  dottrina.  Non  già  che  io  presuma  di 
aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  pellegrino  alla 
bellissima  sua  teorica;  ma  desidero  considerarla  sotto 
un  punto  di  prospettiva  diverso  da  quello  in  cui  d% 
V.  S.  venne  così  felicemente  contemplata:  perocché  la 
verità,  com'ella  dirittamente  pensa,  ha  molti  aspetti, 
e  spira  la  sua  ineffabile  bellezza  da  ogni  parte. 

Io  desidero ,  adunque  ,  di  esaminare  la  sua  dottrina 
al  lume  della  logica. 

Che  la  critica  filosofica  possa  dimostrare  T  impos- 
sibilità 0  possibilità  d' una  dottrina ,  è  cosa  universal- 
mente ammessa  dai  filosofi^  i  quali  riconoscono  per 
veri  questi'  principii  :  è  nece$sariamente  falso  quakiasi  si- 
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Sterna  filosofico,  che  contraddica  ai  principii ,  ovvero  ai 
teoremi  della  logica  ;  può  essere  vera  la  dottrina ,  che  non 
discordi  dai  pronunciati  di  siffatta  scienza. 

Ma  io  porto  fiducia  di  pervenire  ad  aD  risultafo 
molto  più  importante  di  questo.  Perocché  sono  di  av- 
viso, che  la  logica  possa  dimostrare  non  solamente 
r  impossibilità  o  U  possibilità  ,  ma  Jbneom  la  verità  effet- 
tiva e  reate  d' una  dottrina.  Nella  critica ,  che  altra 
volta  feci  sopra  le  sue  Confessioni  ((un  Metafisico ,  m'era 
proposto  di  solamente  stabilire  la  possibilità  della  sua 
teorica:  e  perciò,  presupposti  come  veri  i  principii 
fondamentali  della  sua  dottrina,  mera  limitato  a  inda- 
gare, se  le  conseguenze  dedottene  da  V.  S.,  erano, 
sì  0  no,  lagiltiine.  Air  incontro,  nella  presente  critica 
mi  son  risoluto  di  esaminare  il  valore  e  la  legitiiaiità 
stessa  dei  principii  fondamentali  della  sua  filosofia  :  a 
sortire  il  quale  intento ,  ìq  cerch<9rò  se  quo'  suoi  prin- 
cipii s'accordino,  sì  o  no,  qoi  principii  medesimi  della 
ragione  e  della  logica ,  io  modo  che  quelli  si  abbiano 
a  tenere  come  le  conseguenze  necessarie  e  immediate 
della  Mentalità  umana.  E  ^e  io  potessi  conseguire  que- 
sto fine ,  crederei  d'avere  con  ciò  dimostrata  la  verità 
effettiva  e  reale  della  sua  dottrina  filosofica  :  il  quel 
risultato ,  com'  ella  vede ,  sarebbe  di  grandissima  im- 
^rtanza.  Che  se  questo  tentativo  sarà  una  mia  vana 
presunzione ,  me  la  voglia  V.  S.  perdonare.  E  pregola 
di  non  infastidirsi ,  se  io ,  facendo  sembiante  d^essermi 
dimenticato  di  lei  e  della  sua  dottrina ,  le  esporrò  prima 
un  mio  saggio  di  logica ,  in  cui  procederò  scarno  e 
sparuto  e  rabbuffato ,  con  definizioni  e  divisioni  all'uso 
dei  trattati.  E  la  scongiuro  ancora  di  non  voler  ella , 
scrittore  forbito  e  tutto  nerbo ,  troppo  badare  a  questo 
mio  scrivacchiare  a  borra  :  poiché  ,  se  ,  lasciati  raffred- 
dare così  an  pocolino  i  pensieri ,  avessi  avuto  agio  di 
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adoperarvi  alquanto  di  lima ,  la  lingua  sarebbe  forse 
apparsa  un  pò*  più  propria  e  pura ,  e  lo  stile  pia  an- 
dante e  pulito. 

Innanzi  di  enlrare  nell'argomento ,  reputo  neces- 
sario di  premeltere  alcune  definizioni  di  logica  ,  le  quali 
saranpo ,  per  così  dire ,  i  semi  che  frutteranno  tutle 
quelle  conclusioni ,  a  cui  desidero  di  arrivare. 

Definizioni  di  logica. 

Dieesi  Comprensione  quella  proprietà  del  Predicalo , 
per  la  quale  esto  inchiude  in  sé,  o  tutto  o  in  parte y  il 
suo  soggetto. 

Renderò  sensibiie  cogli  esempi  questa  definizione. 
//  triangolo  è  una  figura  di  tre  tali  :  potendo  il  predicato 
di  questo  giudizio  tnchiudere  in  sé  tutto  quanto  il  suo 
soggetto  triangolo ,  è  da  conchiudere  che  i  due  termini 
del  giudizio  hanno  la  medesima  comprensione.  Dvs 
quanHtà  eguali  ad  una  terza ,  sono  eguali  tra  loro  :  il  pre- 
dicato di  questo  giudizio  comprende  in  sé  tutto  quanto 
il  suo  soggetto?  S\,  certo;  poiché  posso,  inverfeodo  i 
termini  9  dire:  Due  quantità  eguali  tra  loro  comprendono 
1/  due  quantità  eguali  ad  una  terza;  V  più  altre  quan- 
tità eguali  daltra  specie. 

In  tutti  e  due  i  giudizi  addotti  ìq  esempio  »  il  pre-* 
dieato  ha  la  proprietà  d*  inchiudere  in  sé  tutto  tutto  il 
suo  soggetto:  salvochè,  nel  primo  giudizio,  il  predi-* 
caio  si  esaurisce  nel  suo  soggetto  in  modo,  da  non 
poter  più  comprenderne  altri:  laddove ,  nel  secondo  giu- 
dizio ,  il  predicato  ,  non  rimanendovi  esausto,  può  «ul- 
cera contenere  {)in  altri  soggetti  diversi  dal  suo. 

Il  mezzo  pertanto  di  conoscere  se  i  due  termini 
d' un  giudizio  qualsiasi  abbiano  ^  sì  o  no  ,  la  medesima 
comprensione  ,  9i  è  di  osservare  se  il  predicato  inchiada 
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tutto  quanto  il  suo  soggetto.  Se  ciò  si  avvera,  i  due 
termiai  banno  la  stessa  comprensioue  ;  se  do%  è  seguo 
che  quelli  han  diversa  comprensione ,  come  si  potrà 
vedere  in  questo  esempio:  La  neve  è  Stanca.  Dove  ve- 
desi  agevolmente,  che  .11  predicato  [bianchezza)  non 
racchiude  in  sé  tutto  il  suo  soggetto  neve,  poiché  in 
questo  sono  ìnchiusi  e  il  concetto  di  freddo  e  altri  con- 
cetti ,  a  cui  quel  predicato  non  si  può  estendere  :  sic- 
ché i  due  termini  di  questo  giudizio  hanno  diversa 
comprensione. 

La  logica  ne  somministra  una  norma  pratica ,  un 
segno  sensibilissimo,  che  guida  la  mente  a  discernere 
subito  se  i  due  termini  d'un  giudizio  qualsivoglia  ab- 
biano ^  0  no,  la  medesima  comprensione;  eccola:  Se 
il  predicato  sta  al  suo  soggetto  ,  come  la  definizione  al 
de^nito,  i  due  termini  hanno  la  medesima  comprensione. 
Se  no,  no.  La  qual  norma  si  può  forse  rendere  più 
sensibile  con  queste  parole  :  Se  il  predicato  può  rispon- 
dere alla  domanda  che  cosa?  fatta  sopra  il  soggetto  ,  i  dm 
termini  han  la  medesima  comprensione.  Se  no  ,  no.  Eccone 
gli  esempi  :  Il  triangolo  (che  cos'è?  )  è  una  figura  di 
tre  lati.  Due  quantità  eguali  ad  una  terza  (che  cosa 
sono?)  sono  due  quantità  eguali  tra  loro.  -  La  neve 
(che  é?)  è  bianca.  -  La  materia  (che  cos'è?)  s'attrae  in 
ragion  diretta  della  massa  ,  e  inversa  del  quadrato  delle 
distanze.  I  termini  del  primo  e  secondo  giudizio  hanno 
la  medesima  comprensione,  perchè  si  é  potuto  rispon- 
dere, senza  ripugnanza  a  quella  domanda;  per  contro 
i  termini  del  terzo  e  quarto  giudizio ,  non  potendo  senza 
ripugnanza  rispondere  a  quella ,  han  diversa  compren- 
sione. Ma  questa  norma  si  potrà  forse  semplificare, 
riducendola  alle  parole  seguenti:  Se  il  predicato  et  un 
giudizio  qualsiasi  può  col  segno  deW universalità  [il  qual 
segno  è  espresso  dagli  articoli  il,  lo,    la,   ogni,  tutto, 
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CIASCUNO ,  NiUNo  ec.)  divenire  soggetto  .  del  suo  medesimo 
soggetto  ,  i  due  termini  hanno  la  medesima  comprensione. 
Se  no,  no.  Eccone  gli  esempi:  La  6gura  di  Ire  Iati  è 
triangolo.  Due  quantità  eguali  tra  loro  comprendon 
anche  due  quantità'  eguali  ad  una  terza.  La  bianchezza 
è  neve.  L'attrazione  è  materia.  Il  predicato  del  primo 
e  secondo  giudizio  ha  potuto  divenire,  col  segno  d'uni- 
versalità, soggetto;  air  incontro  quello  del  terzo  e  quarto 
giudizio  non  può ,  senza  errore  ,  divenire  soggetto  del 
suo  soggetto  col  segno  d'  universalità  :  perciò  è  da  con- 
chiudere ,  che  i  termini  dei  due  primi  giudizi  hanno  la 
medesima  comprensione ,  e  che  quelli  dei  due  ultimi 
giudizii  hanno  in  vece  diversa  comprensione. 

Dicesi  Estensione  quella  proprietà  del  soggetto ,  per  la 
quale  esso  inchiude  in  sé ,  o  tutto  o  in  parte  ^  il  suo  pre- 
dicato. 

Renderò  sensibile  questa  definizione  per  via  di 
esempii.  //  triangolo  è  una  figura  di  tre  lati:  poiché  il 
soggetto  triangolo  inchiude  in  sé  tutto  quanto  il  suo 
predicato,  ne  viene  che  i  due.  termini  di  questo  giu< 
dizio  hanno  la  medesima  estensione.  Due  quantità  egmlt 
ad  una  terza  sono  eguali  tra  toro: 'non  potendo  il  soggetto 
di  questo  giudizio  jncbiudere  tutto  tutto  il  suo  predi* 
cato,  dappoiché  ci  possono  essere  delle  cose  eguali  tra 
loro,  senza  che  però  sieno  eguali  ad  una  terza;  convien 
dire,  che  i  due  termini  di  tale  giudizio  hanno  diversa 
estensione.  La  neve  è  bianca:  siccome  il  soggetto  neve  non 
può  tutto  comprendere  il  suo  predicato  bianchezza ,  per- 
ché questo  si  può  estendere  a  più  altri  soggetti ,  come 
al  latte,  alla  carta  ec,  così  é  evidente;  che  i  due  ter- 
mini hanno  diversa  estensione.  La  materia  s'attrae  in 
ragion  diretta  della  massa ,  e  inversa  del  quadrato  delle  di^ 
stanze:  poiché  il  soggetto  materia  inchiude  tutto  tutto 
il    suo   predicato    [l attrazione) ,    perchè    ovunque   ci  è 
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attrazione,  ivi  sempre  dee  esservi  la  materia ,  come  sao 
unico  soggetto;  è  forza  aflpermare,  che  ì  due  termiai 
di  questo  giudizio  hanno  ia  medesima  estensione. 

Il  mezzo  adunque  di  conoscere  se  i  due  termini 
d  un  giudizio  qualsiasi  abbiano,  o  no,  la  medesima 
estensione ,  si  è  l'osservare ,  se  il  soggetto  inchiuda  , 
si  0  no,  tutto  il  suo  predicalo.  Se  sì ,  avranno  la  stessa 
estensione;  se  no,  avran  diversa  estensione. 

La  logica  ci  fornisce  uAa  norma  pratica,  un  se- 
gno, che  scorge  la  mente  a  subito  vedere,  se  i  due 
termini  d'un  giudizio  abbianola  medesima  estensione; 
eccola  :  Se  il  predicato  d  un  giudizio  ha  una  connessione 
cotanto  essenziale  col  stu>  .soggetto ,  che  non  possa  essere 
predicato  che  delt  unico  suo  soggetto ,  é  segno  che  i  due 
it'rmini  hanno  la  medesima  estensione  :  se  poi  il  predicato 
può  essere  predicato  di  altri  soggetti  che  non  sono  il  suo, 
è  segno  che  i  due  termini  hanno  diversa  estensione.  I  ter- 
mini di  questo  giudizio  {la  neve  è  bianca)  hanno  diversa 
estensione,  parche  il  predicalo  bianchezza  può  essere 
jiredicato  dun  altro  soggetto,  per  esempio,  di  questo: 
//  latte  è  bianco.  Ma  i  termini  del  giudizio  seguente 
{la  materia  s'attrae  in  ragion  diretta  della  massa ,  ec.) 
hanno  ia  medesima  estensione,  porcile  il  predicato 
{attrazione)  non  potrebbe  essere  predicato  che  del  sog- 
getto materia. 

Dalle  due  definizioni  ora  stabilite  rampollano  que- 
ste conseguenze: 

1/  Tutti  i  giudizi  umani  si  possono  e  si  deb- 
bono ridurre  soltanto  a  due  specie. 

2.^  0  i  termini  d'un  giudizio  hanno  ia  pro- 
prietà essenziale  di  avere  sempre  la  medesima  com- 
prensione ;  e  allora ,  talvolta ,  hanno  anche  la  stessa 
estensione  ,  come  in  questo  giudizio:  il  triangolo  è  una 
figura  di  tre  lati  ;  talvolta  poi  hanno  diversa  estensione, 
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come  in  questo  esempio  :  Due  quantità  eguali  ad  una  terza 
sono  eguali  tra  loro. 

3.^  0  i  termini  d' un  giadizio  hanno  il  carattere 
essenziale  d'avere  sempre  diversa  comprensicfbe  ;  e  allora, 
talvolta  ,  essi  hanno  diversa  estensione ,  come  in  que- 
sto giadizio:  la  neve  è  bianca;  talvolta,  hanno  la  me-, 
desima  estensione,  come  si  vede  in  questo  esempio: 
la  materia  s  attrae  in  ragion  diretta  della  massa  ,  e  inversa 
del  quadrato  delle  distanze. 

I  giudìzi  della  prima  specie  dai  logici  sono  ap- 
pellati analitici ,  o  astratti ,  o  razionali ,    o   a  priori  ec. 

I  giudizi  poi  della  seconda  specie  sono  denominati 
sintetici ,  o  sperimentali ,  o  a  posteriori ,  ec. 

I  giudizi  analitici ,  quando  i  loro  termini  hanno  la 
stessa  estensione ,  si  dicono  evidenti  e  non  dimostra- 
bili, come:  il  triangolo  è  una  figura  di  tre  lati;  quando 
poi  i  loro  termini  hanno  diversa  estensione ,  diconsi  non 
evidenti  e  dimostrabili,  come:  due  quantità  eguali  ad 
una  terza  sono  eguali  tra  loro.  Che  se  questo  giudizio  fu 
creduto  un  assioma ,  vale  a  dire  una  verità  evidente  e 
non  dimostrabile,  ciò  fu,  perchè  la  differenza  deiresten- 
sione  che  passa  tra  i  due  termini  è  tanto  minima ,  che 
si  è  potuta ,  senza  errore  ,.  trascurare.  Ma  ,  parlando  a 
rigore ,  quel  giudizio  è  un  corollario  di  questa  verità 
veramente  evidente:  Gli  eguali  sono  eguali;  dalla  quale 
rampollò,  a  guisa  di  conseguenza  immediata,  quest'al- 
tra verità  :  gli  eguali  agli  eguali  sorto  eguali  ;  e  da  questa 
finalmente  nacque  la  seguente  :  due  quantità  eguali  ad 
una  terza  ,  svno  eguali  tra  loro.  Dicesi  p/tnctpto  una  verità 
evidente ,  mediante  la  quale  si  possa  dimostrare  una 
verità  non  evidente:  il  principio  è  o  assioma  o  postur- 
lato,  o  definizione j  ec.  Dicesi  conseguenza  una  verità 
non  evidente  f  e  che  si  dimostra  per  via  d'un  prin- 
cipio :  e  la  conseguenza  è  o  teorema ,  o  problema  ec. 

Pilos. 'delle  Se.  Ital.,  Voi.  II.  ^     r^  ì 
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T  giudizi  sintetici,  quando  i  loro  termici  hanno 
diversa  estensione,  esprìmono  dei  fenomeni,  o  fatti 
immediatamente  attentati  dalPesperienza ,  e  che  perciò 
non  abbisognano  di  prova.  Ma  quando  i  loro  termini 
posseggono  la  stessa  estensione,  allora  esprimono  le 
f^99i  >  cioè  fatti  non  immediatamente  attestati  dall'cspe- 
rienea,  e  che  perciò  abbisognano  d'una  prova. 

E  qui,  signor  Conte,  non  potrei  avvicinarmi  alla 
nostra  questione,  quando  non  facessi  un'analisi  un 
po*dil«gente  sì  del  giudixio  analitico,  sì  del  giudizio 
sintetico.  Non  voglia  pertanto  infast'idirsi  ,  perchè  ai- 
quanto  io  mi  arresti  sopra  ciasGlitto  di  questi  articoli 
di  logira 

Ajialisi  del  giudizio  analitico. 

Sogliono  i  grammatici  denominare  soggetto  della 
proposizione  quel  termine  che  esprime  la  cosa  di 
cui  si  fKirla;  e  predicalo  poi  appellare  quelPaUro  ter- 
mine,  che  spiega  la  cosa  di  cui  parlasi  nella  proposi- 
zione. //  triangolo  è  una  figura  di  ire  laU:  il  termine 
triangolo  è  il  soggetto  grammatìoale ,  perchè  significa 
la  cosa  di  cui  si  parla  ;  e  il  termine  iigura  di  tre  lati  è 
il  predicato  grammaticale ,  poiché  spiega  la  cosa  di  cui 
si  paria. 

I  logici ,  al  contrario ,  dicono  soggetto  del  giudizio 
quel  termine ,  che  è  più  noto  alla  mente ,  quel  termine 
che,  a  guisa  di  un  tutto,  o  contenente  o  principio, 
inchiude  un  altro  termine ,  come  sua  parte ,  o  suo  con- 
tenuto, 0  sua  conseguenza.  Appellano  poi  .predicato 
queiraltro  termine  che  si  rende  noto  per  via  del  sog- 
getto ,  e  che  in  esso  soggetto  è  contenuto ,  come  parte 
nel  tutto ,  come  oontenuto  nel  contenente ,  come  conse 
guenza  nel  suo  principio* 
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I  grammatici  adunque  »  come  V.  S.  llluslrisBima 
vede ,  detiDiscono  i  termini  io  senso  inverso  a  quello 
in  cui  vengono  definiti  dai  logici.  Di  fatto  il  soggetto 
grammaticale ,  che  indica  la  cosa  di  cui  si  parla ,  di-> 
venta  il  predicato  logico ,  perchè  la  cosa  di  cui  si  parla 
è  ciò  che  è  meno  noto  alla  mente.  Il  predi<;ato  poi 
grammaticale ,  che  spiega  la  cosa  di  cui  si  parla ,  di- 
venta il  soggetto  logico:  perocché  ciò  che  spiega  una 
cosa ,  per  certo  è  più  noto  della  cosa  spiegata 

Nò  sarà  forse  al  tutto  disutile  il  dare  qui  le  norme 
pratiche,  che  conducono  la  mente  a  conoscere  subito 
il  vero  soggetto  grammaticale  e  il  vero  soggetto  logico 
del  giudizio  analitico.  1/  Quando  i  due  termini  dun  giuk- 
dizio  analitico  hanno  dityersa  estensioni ,  il  termine  meno 
esteso  sarà  sempre  il  soggetto  grammaticale^  e  perciò  il 
predicato  logico  ;  e  il  termine  pits  esteso  sarà  sempre  il  sog- 
gelto  logico ,  e  perciò  il  predicato  grammaticale.  Due  quan- 
tità eguali  ad  una  terza  sono  eguali  tra  loro:  il  soggetto 
grammaticale  di  quento  giudizio  è  «  due  fuantità  eguali 
ad  una  terza  • .  perchè  questo  termine  è  meno  esteso  ; 
il  soggetto  logico  è  «  due  quantità  eguali  tra  loro  » ,  per* 
che  questo  termine  è  più  esteso.  %^  Qaando  i  due  ter-- 
mini  a  un  giudizio  anaiitico  hanno  ta  stessa  estemione  ,  il 
termine  che  y  in  astratto  dal  suq  giudizio  y  ha  maggiore 
estensione^  è  il  soggetto  logico;  e  il  termine  che,  inas^atte, 
ha  minore  estensione ,  è  il  soggetto  grammaticale,  il  lrian*< 
gelo  è  una  figura  di  tra  lati  :  il  soggetto  logico  di  questo 
giudizio  è  il  termine  figura  di  tre  lati,  fierchè  sebbene 
questo  termine  abbia  in  concreto  la  stessa  estensione 
deiraltro  termine ,  tuttavia  in  astratto  è  molto  più  esteso: 
di  fatto  il  concetto  figura  ,  astratto  ohe  sia  dal  concetto  tre 
lati,  può  comprendere:  4.*  il  triangolo;  2.^  più  altre 
figure:  e  similmente  il  concetto  tre  lati,  astratto  che 
sia  dal  concetto  finirà ,  può  contenere  :  L*^  ìì  triangx^o  ; 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


36  LA  LOGICA  £   LA  FILOSOFIA 

2.®  molte  altre  cose  che  abbian  tre  lati,  sebbene  non 
sieDO  triangoli.  Perciò  il  soggetto  logico  del  giudizio 
allegato  è  il  termine  figura  di  tre  lati ,  e  il  soggetto  gram- 
maticale è  il  termine  triangolo. 

La  seconda  norma  si  può  ancora  corroborare  con 
queste  parole  :  Quando  i  due  termini  del  giudizio  analitico 
hanno  la  medesima  estensione ,  il  termine  che  è  composto 
di  due  0  più  elementi  disgiunti ,  è  il  soggetto  logico ,  e 
il  termine  y  che  è  espresso  da  un  solo  elemento j  è  soggetto 
grammaticale,  i  =  2+2:  il  termine  i  è  il  soggetto  gram- 
maticale; il  termine  2+2  è  il  soggetto  logico. 

Applicando  ora  queste  cose  alla  nostra  questione  , 
dico  che  il  primo  carattere  che  deriva  della  definizione 
del  giudizio  analitico ,  si  è ,  che  in  questo  giudizio  ci 
sono  sempre  due  processi  mentali ,  V  uno  inverso  all'ai  - 
tro,  vale  a  dire  il  processo  grammaticale  o  induttivo 
che  si  voglia  dire  ,  e  il  processo  logico  o  deduttivo  che 
vogliasi  appellare. 

Dichiariamo  la  cosa  con  esempi.  Io  posso  sempre 
disporre  i  termini  d' un  giudizio  analitico  in  due  ordini 
inversi.  Così  posso  dire:  Il  triangolo  è  una  figura  di 
tre  lati  ;  oppure  :  la  figura  di  tre  lati  è  triangolo.  Il 
primo  ordine  è  induttivo  o  grammaticale ,  perchè  dalla 
cosa  vado  alla  sua  spiegazione:  lallro  ordine  è  dedut- 
tivo 0  lògico,  perchè  dal  noto  procedo  air  ignoto.  Simil- 
mente io  posso  dire:  Due  quantità  eguali  ad  una  terza 
sono  eguali  tra  loro  :  Due  quantità  eguali  tra  loro  com- 
prendono anche  due  quantità  eguali  ad  una  terza. 

Negare  al  giudizio  analitico  la  proprietà  dei  due 
processi  inversi,  è  disconoscere  la  definizione  della  com- 
prensione, che  più  sopra  si  è  data. 

E  questo  primo  carattere  ne  presuppone  subito 
quest^altro,  cioè  che  i  termini  del  giudizio  analitico  si 
possono  sempre   invertire  col   segno  dell' universalità. 
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La  ragione  di  ciò  è ,  che  hanno  la  stessa  comprensione: 
negare  il  secondo  carattere,  è  negare  la  definizione  del 
giudizio  analitico. 

Che  i  due  termini*  d' un  giudizio  analitico  si  pos- 
sano universalmente  e  reciprocamente  invertire  allora 
che  hanno  la- stessa  estensione,  è  cosa  ammessa  da 
tutti  i  logici.  Ma  quello  che  forse  non  sì  è  ancora  av- 
vertito,  si  è,  che  i  due  termini  di  siffatto  giudizio 
si  possono  universalmente  reciprocare ,  anche  quando 
hanno  diversa  estensione.  La  ragione  di  ciò  è ,  che 
r  inversione  reciproca  è  una  proprietà ,  che  è  al  tutto 
indipendente  dalKestensione ,  e  che  dipende  invece  dalla 
comprensione.  Due  termini  aventi  la  stessa  compren- 
sione, si  possono  sempre  invertire  universalmente.  Sia 
questo  esempio:  2+2  e  3+1  sono  due  quantità  eguali 
tra  loro.  Io  posso  invertire  i  termini ,  e  dire:  due  quan- 
tità eguali  tra  loro  comprendono  anche  2-f2  e  3+1. 
Di  fatto,  non  solamente  due  quantità  eguali  tra  loro 
comprendono  2+2  e  3+1,  ma  possono  ancora  com- 
prendere mille  altre  quantità  eguali  tra  loro 

La  proprietà  dell' inversione  reciproca  è  adunque 
una  conseguenza  dei  due  processi  inverei  del  giudizio 
analitico,  siccome  la  proprietà  dei  due  processi  è  con- 
seguenza inevitabile  dell'avere  i  termini  di  quel  giudizio 
sempre  una  medesima  comprensione. 

Dal  secondo  carattere  ne  rampolla  il  terzo,  vale  a 
dire,  che  il  rapporto  del  soggetto  induttivo  col  suo  pre- 
dicalo è  la  necessita  immediata  e  incondizionata  ,  in 
modo  che  posto  quel  soggetto  è  subito  posto  il  suo 
predicato  senza  bisogno  di  nessun  termine  intermedio: 
e  che,  in  vece,  il  rapporto  del  soggetto  deduttivo  col 
suo  predicato  è  la  necessità  mediata  e  condizionata,  in 
guisa  che  posto  quel  soggetto  è  necessariamente  posto 
il  suo   predicato,    a  condizione  però   che    vi   sottentri 
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qualche  termÌDe  iotermedio.  Arrechiamooe  un  eseopio. 
i^~i  e  3+1  SODO  due  quantità  eguali  tra  loro.  Dato  il 
soggetto  induttivo  2+2  e  3+1  io  possa,  colla  pura  ra- 
gione, trovare  il  suo  predicato.  Ma  dato  il  soggetto 
deduttivo  dup  quantità  eguali  tra  loro,  per  quanto  colla 
mia  ragione  ci  ripensassi  sopra,  non  verrei  mai  a  sco- 
prire il  suo  predicato  2-^ì  e  3+1  :  perocché  di  due 
quantità  eguali  tra  loro  ci  ha  up  numero  così  infinito, 
ohe  la  mente,  di  per  sé  sola,  senza  il  soccorso  del- 
l' intuizione ,  ^on  perverrebbe  giammai  a  ritrovarne  pur 
uno  di  ootali  predicati.  Un' intuizione >  o  esperienza  a 
priori y  è  adunque  necessaria,  affinchè  la  mente  dal 
soggetto  logico  possa  per  deduzione  arrivare  al  suo 
predicato:  della  quale  intuizione  non  si  ha  punto  biso- 
gno, allora  che  la  mente  dal  soggetto  grammaticale 
passa,  per  astrazione,  al  suo  predicato. 

A  ben  comprendere  la  necessità  di  questo  terzo 
carattere,  converrà  ricordare,  che  il  soggetto  induttivo 
esprime  la  conseguenza,  dovechè  il  soggetto  deduttivo 
esprime  il  principio. 

Perciò  il  rapporto  necessario  del  soggetto  induttivo 
col  suo  predicato  si  fonda  sopra  questo  teorema;  data 
la  conseguenza ,  è  immediatamente  ,  e  necessariamente ,  e 
perciò  a  priori ,  dato  il  principio. 

Il  rapporto  necessario  dei  soggetto  deduttivo  col 
suo  predicato  poggio*  sopra  questo  teorema:  dato  il  prin- 
cipio è  mediatamente  sì,  ma  necessariamente  e  a  priori , 
d'ita  la  consegiMnza. 

In  fatto  il  concetto  di  conseguenza  inchiede  io  sé  due 
elementi:  l."*  la  cosa;  9»^  la  ragione  o  il  principio  della 
cosa  (essendo  impossibile  che  una  cosa  sia  sen^a  r^gio^- 
ne).  Perciò,  a  passare  dalla  conseguenza  al  suo  principio, 
basterà  sottrarre  il  primo  dei  due  elementi ,  e  fissare 
la  mente  sul  secondo:  la  qoal  operazione  dicesi  astrarre. 
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AiriocoDtro,  siccoiDe  il  concetto  di  principio  in- 
chiude  la  ragione  d' ana  cosa ,  ma  non  già  la  cos^a  ; 
così,  per  andare  dal  principio  alla  conseguenza  o  alla 
cosa,  convien  aggiungere  un  nuovo  elemento  al  prin- 
cipio: e  questa  operazione  dicesi  dedurre  o  ragionare, 
&  questo  nuovo  elemento ,  cui  la  mente  aggiunge  a 
priori,  cioè  per  necessità  razionale,  è  dato  da  quell'in- 
tuizione  a  priori ,  di  cui  ora  si  è  parlato  ,  la  qual  in- 
imzione  rende  possibile  la  deduzione  a  priori. 

Dal  terzo  carattere  ne  rampolla  inevitabilmente  un 
quarto,  voglio   dire,  che  i  due    termini   d*  un    giudizio 
analitico  qualsiasi,  per  diretto  esprimono  sempre  il  rap- 
porto dei  termini ,  e  non  mai  i  termini  stessi.  Di  fatto 
dicesi  termine  ciò  in  cui  si  sostenta  una  reliizione.  Ora 
nessun  termine  del  giudizio  analitico  possiede    la  virtù 
di  sostentare  Taltro  termine.  Perocché,    parlando   a  ri- 
gore, in  cotale   giudizio   non  ci    ha  mai  né    soggetto, 
né  predicato,  ma  soltanto  il  verbo,  cioè  il  rapporto  re- 
ciproco del  soggetto  col  predicalo  e  di  questo  con  quello. 
E    per   fermo»  il    termine  che   grammaticalmente   ap- 
parisce  come   soggetto ,  e   perciò   sostegno   dellaltro , 
logicamente   diventa   predicato,  e  abbisogna   di  essere 
sostentato   da   quel    termine    medesimo    di    cui    prima 
appariva    il    sostegno.    E  similmente    il    termine    che 
grammaticalmente   appare   predicato ,  e  perciò   sosten- 
tato dairaltro  termine,  iogicamente  diventa  soggetto,  e 
appare  esso  il  sostegno  di  quel  termine  da  cui    prima 
sembrava  sostenuto.    In   somma,  nel  giudizio   analitico 
non  esiste,  a 'rigore,  né  soggetto,  né   predicato,    ma 
soltanto  il  verbo ,  che  è  il  loro  rapporto  reciproco.  Onde 
convien  affermare  ,  che  i  termini  di  cotale  giudizio  espri- 
mono per  diretto  i  rapporti  reciproci  dei  termini ,  e  non 
già  i  termini  stessi. 

Dal  quarto  carattere  ne  deriva  il  quinto ,  che  seb- 
bene i  termini  del  giudizio  analitico  per   diretto   esprit     x 
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mano  soltaato  ì  rapporti  delle  cose ,  tuttavia  per  modo 
mediato  e  discorsivo  debbono  anche  esprimere  i  ter- 
mini dei  rapporti. 

Supponiamo  un  giudizio  analitico  qualsiasi.  Poiché 
i  termini  di  siffatto  giudizio  si  possono  sempre  disporre, 
indifferentemente,  o  coli  ordine  induttivo,  o  concordine 
deduttivo;  se  io  li  dispongo  logicamente,  il  soggetto 
esprimerà  il  principio,  e  il  predicato  la  conseguenza. 
E  siccome,  dato  il  principio  è  data  mediatamente  sì, 
ma  necessariamente  la  sua  conseguenza ,  così ,  se  il 
predicalo  non  esprimerà  la  conseguenza  ultima,  estrema 
del  soggetto,  converrà  ridiscendere  di  conseguenza  in 
conseguenza  intermedia,  tanto  che  si  arrivi  alla  vera 
conseguenza  ultima  di  quel  principio:  altrimenti,  non 
sarebbe  vero  che,  dato  il  principio,  è  necessariamente 
data  la  conseguenza. 

Se  poi  dispongo  questo  medesimo  giudizio  colPor- 
dine  induttivo,  allora  il  soggetto  esprimerà  la  conse- 
guenza e  il  predicato  rappresenterà  il  principio.  E  per- 
chè data  la  conseguenza  dev'essere  necessariamente  e 
incondizionatamente  dato  il  principio  ;  se  mai  il  predicato 
del  giudizio  esprimerà  ancora  una  conseguenza ,  sarà 
forza  risalire  di  principio  in  principio  intermedio ,  fin- 
ché si  pervenga  colla  mente  al  vero  principio  supremo , 
che  non  possa  essere  conseguenza  di  altro  termine. 

Ora  che  cos'è  la  conseguenza  infima  ,  che  cos'  è  il 
principio  supremo?  Diremo  noi  che  la  consegoenza 
esprima  il  termine  finito  e  che  il  principio  esprima  il 
termine  infinito?  Ciò  non  può  essere,*  avendo  testé 
veduto  che  i  termini  del  giudizio  analitico  hanno  la 
proprietà  essenziale  di  dover  rappresentare  i  rapporti, 
e  di  non  poter  rappresentare  per  diretto  i  termini  dei 
rapporti. 

Convien  pertanto  concbiudere  che  la  conseguenza 
infima  esprime  il   rapporto  mentale   della  realità  |finita 
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coir  infioita  ;  e  che  il  principio  esprime  il  rapporto  men- 
tale della  realità  fnOnita  colla  finita.  Il  che  viene  a  dire, 
che  i  termini  del  giudizio  analitico  per  diretto  espri- 
mono i  rapporti  mentali  delle  cose ,  e  per  modo  me- 
diato 0  discorsivo  esprimono  le  cose  stesse:  viene  a 
dire ,  che  la  conseguenza  infima  esprime  la  verità  re- 
lativa, e  che  il  principio  supremo  esprime  la  verità 
assoluta. 

La  verità  assoluta  è  pertanto  il  rapporto  mentale  del 
termine  assoluto  col  relativo.  La  verità  relativa  è  il  rap- 
porto mentale  del  termine  relativo  colFassoluto. 

Avendo  io  detto  che  i  due  termini  estremi  del 
giudizio  analitico  sono  la  verità  assoluta  e  la  verità 
relativa,  non  vorrei  che  si  credesse  che  adunque  il 
detto  giudizio  non  ^ssa  condurre  la  mente  alla  realità. 
Che  cosa  è  la  verità?  Che  cos'è  la  realità? 

La  verità  relativa  è  il  contenuto  quantitativo  o 
mentale  delle  cose;  la  realità  relativa  è  il  contenuto 
qualitativo  e  reale  delle  cose.  La  verità  assoluta  è  il 
contenente  quantitativo  o  mentale  delle  cose  ;  e  la  rea- 
lità assoluta  è  il  contenente  qualitativo  o  reale  delle  cose. 

A  meglio  confermare  la  verità  dei  caratteri  ora 
enumerati,  sarà  forse  utile,  ch'ella  ,  signor  Conte  ,  mi 
voglia  permettere  di  trasportare  quelle  proprietà  dal 
giudìzio  al  raziocìnio  analitico:  perocché,  a  quel  modo 
che  le  parti  della  rosa  si  veggono  assai  meglio  nel 
fiore  già  sbocciato  e  aperto ,  che  nel  bottoncello  ancora 
chiuso:  così  quei  caratteri  appariranno  più  chiari  ed 
espliciti  nel  raziocinio  che  non  nel  giudizio  analitico. 
E  perchè  il  discorso  proceda,  per  quanto  il  consenta 
questo  nostro  genere  di  studi,  sensibile  e  concreto;  io 
incomincerò  coiraddurre  Tesempio  d'  un  raziocinio  ana- 
litico, disposto  in  tre  ordini  diversi.  Il  primo  ordine  è 
un  misto  del  processo  induttivo   e   deduttivo;    l'altro  è 
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processo   schiettamente   indottivo  ;  il  terzo   è    processo 
schiettamente  deduttivo. 


I.  Esempio  di  raziocinio  misto. 

1.  Due  qaàhtità  eguali  ad   una  terta,  sodo  eguali 
tra  loro; 

2.  Ma  2+8  e   3+1   sono   due  quantità   eguali   ad 
una  terza  ; 

3.  Di  fatto  2+8  e  3+1  sono  eguali  alla  terea  4. 

4.  Dunque   2+8  e  3+1  sono  due  quantità  eguali 
tra  loro. 

IL  Esempio  di  raziocinio  induttivo. 

(2+2  e  3+1  sono  due  quantità  uguali  tra   loro)  : 
perchè  ? 

1.  Perchè  8+2   e  3+1    due   quantità   eguali   alia 
terza  4. 

2.  E  perciò  2+2  e  3+1  sono  due  quantità  eguali  ad 
una  terza: 

3.  E  perciò  2+2  e  34-1   sono  due  quantità  eguali 
tra  loro:  perchè? 

4.  Perchè  due  quantità  eguali  ad  una    terza  sono 
eguali  tra  loro. 

IH.  Esempio  di  raziocinio  deduttivo. 

1.  Due  quantità  eguali  tra  loro ,  fra  le  mille  quantità 
eguali,  comprendono  due  quantità  eguali  ad  una  terza; 

2.  Ma   due  quantità  eguali   ad  una   terza  ,   fra  le 
mille  altre,  comprendono  anche  2+2  e  3+1. 

3.  Di  fette  2+2  e  3+(   sono  due   quantità  eguali 
alla  terza  4. 
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4.  Dunque  due  quaotìtà  eguali  tra  loro  ,  fra  le  mille 
quaulità  eguali ,  coroprendooo  2+2  e  3+1. 

Gli  esempi  ora  addotti  ci  fanno  subito  vedere ,  ohe 
a  formare  uo  raziocinio  analitico  veramente  compiuto 
occorrono  sempre  quattro  proposizioni  e  quattro  ter- 
mini. Dei  quali  due  sono  estremi  e  due  medii.  Degli 
estremi  Tuno  dicesi  maggiore ,  perchè,  esprime  il  prin- 
cipio del  discorso  ;  Taltro  invece  appellasi  minore ,  per- 
chè rappresenta  la  conseguenza.  Dei  medii  Tuno  dicesi 
maggiore,  perchè  esprime  il  rapporto  deduttivo  del 
principio  colla  conseguenza;  Taltro  dicesi  minore,  per- 
chè esprime  il  rapporto  induttivo  della  conseguenza  col 
principio. 

L'estremo  maggiore  del  raziocinio  allegato  è  il  ter- 
mine seguente  :  Due  quantità  eguali  tra  loro.  L'estremo 
minore  è  il  termine  che  segue  :  S+8  e  3+1 .  Il  medio 
maggiore  è  questo  termine  :  due  quantità  eguali  ad  una 
terza.  Il  medio  minore  è  la  terza  4* 

A  meglio  rilevare  Y  inversione  dei  due  processi , 
induttivo  e  deduttivo ,  non  sarà  disutile  il  dare  qui  una 
breve  notizia  del  comò  si  abbia  a  condurre  e  Topera- 
zione  deli'  induzione  astratta  ^  e  roperazione  della  de* 
duzione  astratta. 

lAdnziosLe  aatratta. 

2+2  e  3+1  sono  due  quantità  eguali  tra  loro.  Que- 
sta sarà  la  proposizione  da  dimostraniL  In  che  modo 
si  procederà  ?  Da  prima  si  suppone  provvisorramente  , 
che  quella  proposizione  dia  vera.  Presupposta  la  verità 
di  quella ,  se  ne  domanda  poscia  la  ragione  nel  modo 
seguente. 

2+à  e  3+1  sono  due  quantità  eguali  tra  loro. 
Perchè  S->*2  e  3h-1  sodo  due  quantità  eguali  tra  loro  ? 
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perchè  esse  soqo  eguali  alla  terza  4:  e  perciò  sono 
due  quaDlità  eguali  ad  una  terza:  e  per  conseguenza 
sono  due  quantità  eguali  tra  loro. 

Perchè  queste  due  quantità,  essendo  eguali  ad  una 
terza,  debbon  esser  eguali  tra  loro? 

Perchè  due  quantità  eguali  ad  una  terza  sono  eguali 
tra  loro. 

Il  metodo  induttivo,  cotanto  raccomandato  ai  ma* 
tematici  dal  Lacroix  (  il  quale ,  attenendosi  alla  nomen- 
clatura degli  antichi  Greci ,  lo  appella  analitico ,  o  ttin- 
venzione)  è  molto  in  uso  appresso  i  valenti  matema- 
tici, e  consiste  in  ritenere  provvisoriamente  come  vera 
la  proposizione  che  si  vuol  dimostrare ,  e  in  metterla 
poi  in  rapporto  o  con  un  principio,  o  con  una  propo- 
t  sizione  già  dimostrata  ;  perocché  la  vista  di  quel  rap- 
porto essenziale  costringe  la  mente  a  riconoscerò  come 
definitivamente  vera  quella  proposizione ,  che  prima  era 
stata  supposta  per  tale. 

Nel  raziocinio  induttivo  la  mente  muove  dall'estre- 
mo minore  (  restremo  maggiore ,  nel  principio ,  vi  sta 
solo  provvisoria  mente)  e  passa  al  medio  minore ,  e  da 
questo  al  medio  maggiore ,  e  da  questo  all'estremo 
maggiore  (ritenuto  come  definitivo). 

Deduzione  astratta. 

Abbiasi  a  dimostrare  la  seguente  verità  :  2+2  e  3+1 
sono  due  quantità  eguali  tra  loro. 

In  primo  luogo  si  cerca  colla  mente  una  verità  o 
evidente  per  sé ,  o  già  dimostrata ,  la  quale  abbia  un 
rapporto  così  essenziale  con  quella ,  che  posta  V  una  sia 
necessariamente  posta  Taltra.  Trovata  questa  verità , 
converrà  metterla  in  rapporto  colla  proposizione  che  si 
vuol  dimostrare;  e  ciò  si  farà  nel  modo  seguente. 
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Vi  SODO   molte  specie   di  quantità  eguali  tra   loro? 

-  Sì ,  signore.  -  Volete  nominarmi  una  di  queste  specie  ? 

-  Due  quantità  eguali  ad  una  terza  sono  ana  delle  specie 
delle  quantità  eguali  tra  loro.  ~  Or  dite  ancora  :  sono 
molle  le   specie  di  due  quantità  eguali   ad   una    terza  ? 

-  Sono  molte  -  Nominatemene  una  -  2-^2  e  34-1  sono 
due  quantità  eguali  ad  una  terza  -  Provatemi  ch*esse 
sono  eguali  ad  una  terza  -  Esse  sono  eguali  alla  terza  4 
-Adunque,  fra  le  molte  specie  di  quantità  eguali  tra 
loro,  quale  deesi  anche  riconoscere?  -  Deesi  anche  ri- 
conoscere 2-+-2  e  3-4-1- 

Il  metodo  deduttivo ,  di  cui  si  fa  grandissimo  uso 
appresso  i  matematici ,  e  che  dal  Lacroix  si  appella 
sintetico y  consiste  nel  muovere  da  una  verità  o  evi- 
dente per  sé ,  0  già  dimostrata ,  e  nel  porre  questa  ve- 
rità in  rapporto  colla  verità  da  dimostrarsi  :  che  la  vista 
di  tale  relazione  costringe  la  mente  ad  ammettere  que- 
sta verità. 

Nel  raziocinio  deduttivo  la  mente  muove  dall'estre- 
mo maggiore ,  cioè  dal  termine  più  esteso  ;  passa  al 
medio  maggiore  ;  e  da  questo ,  che  pone  l'estremo  mag- 
giore in  rapporto  deduttivo  coll'estremo  minore  ,  passa 
airestremo  minore;  dal  quale  poi  muove  al  medio  mi- 
nore ,  che  pone  l'estremo  minore  in  rapporto  induttivo 
coire  stremo  maggiore.  II  medio  minore  è,  nel  raziocinio 
deduttivo,  r ultimo  termine,  perchè,  esprimendo  sempre 
il  rapporto  induttivo  dell'estremo  minore  col  maggiore^ 
non  può  essere  noto  alla  mente  che  dopo  e  per  mezzo 
del  medesimo  estremo  minore.  La  mente ,  per  un  in- 
tuizione 0  esperienza  a  priori,  vede  prima  Testremo 
minore,  e  da  questo  per  astrazione  ricava  poi  il  me- 
dio minore. 
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-    Raziocinio  misto. 

Nel  primo  esempio  si  vede  oa  raziocinio ,  che , 
quanto  alla  disposizione  delle  proposizioni ,  è  veramente 
deduttivo,  poiché  si  procede  dal  principio  alla  conse- 
guenza. Ma ,  quanto  alla  disposizione  dei  termini  dì 
ciascuna  proposizione,  l'ordine  è  induttivo  e  gramma*** 
ticale  :  perchè  in  ciascuna  proposizione  si  va  dalla  cosa 
alla  sua  spiegazione ,  dal  termine  meno  esteso  al  più 
esteso.  Ebbene  »  questa  forma  mista  di  raziocinio  de- 
duttivo è  appunto  quella ,  che  è  in  uso  appresso  i  ma- 
tematici ,  i  quali  non  mai  ricorrono  al  raziocinio  schiei* 
lamento  deduttivo:  quantunque  sì  il  raziocinio  schiet- 
tamente induttivo ,  sì  il  raziocinio  puramente  deduttivo 
Steno  molto  utili,  massime  a  chi,  insegnando,  si  pro- 
ponga di   svolgere  ed  educare  la    mente  degli   allievi. 

Ad  ogni  specie  di  raziocinio  astratto  sono  adunque 
necessari  quattro  termini.  Il  carattere  dell' estremo  mag- 
giore è  di  essere  sempre  predicato  nel  raziocinio  in- 
duttivo ,  e  sempre  soggetto  nel  deduttivo  :  il  che  è  un 
corollario  delle  cose  discorse.  L'estremo  minore  ha  la 
proprietà  essenziale  d'essere  sempre  soggetto  nel  ra* 
ziocinio  induttivo,  e  di  essere  prima  predicato,  poscia 
soggetto»  infine  predicato  nel  raziocinio  deduttivo.  Ga* 
ratiere  del  Medio  maggioro  è  di  essere  prima  predicato 
e  poscia  soggetto  tanto  nel  raziocinio  induttivo  quanto 
nel  raziocino  deduttivo.  La  proprietà  del  medio  minore 
è  di  essere  sempre  predicato  cosi  neiruna  come  nel- 
laltro  raziocinio  :  se  ciò  non  fosse ,  non  potrebbe  espri- 
mere il  rapporto  induttivo  dell'  estremo  minore  coU'eslre* 
mo  maggiore. 

La  differenza  essenziale  tra  il  medio  maggiore  e  il 
medio    minore  si   è,  che  il   primo  dev'essere  sempre 
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preso  due  volte  nel  raziocinio,  laddove  Taltro  vuoisi 
pigliare  una  sola  volta.  La  differenza  poi  fra  restremo 
maggiore  e  l'estremo  minore  si  è ,  che  quello  vuoisi 
pigliare  sempre  dne  volte  ;  doveccbè  lestremo  minore 
deesi  sempre  pigliare  tre  volte.  B  lutti  questi  caratteri 
si  fondano  sopra  teoremi  logici  ,  eh*  io  potrei  dimostrare, 
se  non  lo  reputassi  inutile  ;  poiché  V«  S. ,  con  cui  ra- 
giono, per  certo  non  ha  bisogno  di  cotali  dimostra- 
zioni; e  del  resto  tutte  quelle  proprietà  hanno  un'appli^ 
cazione  concreta  e  sensibile  neiresempio  addotto. 

Temo  nondimeno  ch'ella,  signor  Conte,  mi  vo- 
glia muovere  un'accusa,  dicendomi,  che  fioora  da 
tutti  i  logici  si  è  creduto,  che  a  formare  il  sillogismo 
astratto  bastassero  tre  proposizioni ,  e ,  per  conseguenza, 
dovessero  altresì  bastare  tre  termini,  due  estremi  ed 
un  solo  medio. 

Che  in  un  raziocinio  astratto  di  poco  momento  e 
facilissimo,  siccome  è  quello  da  me  addotto  in  esem- 
pio, si  possa  in  via  d'elissi  omettere  quella  seconda 
proposizione  intermedia  ch'io  ho  voluto  aggiungere  al 
sillogismo ,  lo  concedo  volentieri.  Che  i  geometri ,  nella 
dimostrazione  dei  loro  brevi  teoremi  ,  sogliano  anche  f 
fare  cotale  omissione,  non  lo  posso  negare.  Né  posso 
negare ,  che  i  matematici  perfino  nelle  lunghe  opera 
zioni  algebriche ,  e  nelle  lunghissime  operazioni  del 
calcolo  differenziale  e  integrale ,  ricorrano  sovente  a 
tale  elissi. 

Ma  voglia  permettermi ,  signor  Conte  ,  di  valer- 
mi qui  deirautorìtà  non  certo  sospetta  di  S.  F.  La-^ 
croix,  il  quale  (Essais  sur  Tenseigoement  en  general, 
quatrième  édition  ,  pag.  216  e  passim)  osservò  che 
i  matematici ,  quando  adoperano  la  dimostrazione  de-^ 
duttiva,  che  il  Lacroix  appella  sintetica,  sogliono  ca^ 
dere    nellerrore   di    saltare   dei  concetti    intermedii,  a 
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correggere  il  quale  sono  poi  costretti  di  verificare  la  lun- 
ghissima loro  operazione  per  roezzo  della  dimostrazione 
induttiva  (analitica);  la  quale,  essendo  inversa  alla 
prima,  costringe  la  mente  a  ritrovare  quegli  intermedii 
che  nelloperazione  deduttiva  vennero  omessi.  Egli  è 
vero  che  il  Lacroix,  non  brigandosi  di  ricercare  la 
causa  di  quell'errore  (che  pur  non  dovrebbe  aver  luogo 
in  un'operazione  matematica,  se  è  vero  che  è  esalta) , 
si  limitò  a  notare  il  fatto  ;  e  come  rimedio  a  quel  male 
prescriveva  ai  matematici  di  voler  sempre  alternare  le 
due  dimostrazioni,  deduttiva  e  induttiva ,  afiinchè  Tuna 
potesse  correggere  Tensore,  o  almeno  verificare  l'esat- 
tezza deir altra.  Ma,  quanto  a  me,  credo  di  poter  so- 
stenere, che  la  vera  cagione  di  quegli  errori  dei  mate- 
matici abbia  a  riporsi  nelFomissione  di  quella  seconda 
proposizione  intermedia,  la  quale,  rinchiudendo  in  sé  il 
mediò  minore  che  conferma  col  fatto  e  fa  vedere  in  con- 
creto quella  verità  di  cui  il  medio  maggiore  si  limita  ad 
indicare  l'esistenza ,  non  potrebbe ,  nelle  lunghe  opera- 
zioni astratte,  venire  omessa  senza  dar  luogo  ai  salti, 
e  perciò,  sovente,  anche  agli  errori. 

Di  fatto,  ognuno  conviene  che  il  valore  e  l'esat- 
tezza del  raziocinio  matematico  risiede  tutta  nel  dimo- 
strare Teguaglianza  o  la  disuguaglianza  di  due  quantità 
Ma  qual  è,  di  grazia,  quella  proposizione  che  dimo- 
stra e  fa  vedere  cotale  egualità  o  disegualità?  Non 
certo  la  maggiore  del  sillogismo,  perchè  questa  è  sol- 
tanto il  principio  del  discorso:  non  la  conclusione,  che 
la  presuppone  già  dimostrata  :  non  quella  proposizione 
intermedia  che  contiene  il  medio  maggiore  (e  che  dai 
logici  si  suol  appellare  minore  del  sillogismo},  perchè 
essa  si  limita  a  dichiarare,  per  modo  generale  e  inde- 
terminato, resistenza  di  quella  egualità  e  disegualilà, 
ma  non  la  fa  vedere  col  fatto.    Solamente    la   seconda 
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proposizione  intermedia  la  può  veramente  fiar  vedere 
col  fallo  e  in  concrelo:  e  p^erchè?  Perchè  essa  è  una  ve- 
rità evidente  ;  ed  è  tale  ,  perchè  i  suoi  termini  (  che  sono 
(estremo  minore  e  il  medio  minore)  hanno  sempre  la 
medesima  estensione.  Ora  in  che  sta  l'eguaglianza  o  di- 
seguaglianza di  due  quantità?  per  certo  nell'avere  esse  la 
medesima  comprensione  ed  estensione.  Ebbene,  questa 
medesimezza  di  comprensione  e  di  estensione  non  si 
ha  mai  in  quella  proposizione  intermedia  che  dai  logici  si 
dice  la  minore  :  all'  incontro  sempre  si  ha  in  quella  se- 
conda proposizione  intermedia  che  coniiene  il  medio 
minore.  E  questa  è  la  vera  ragione  dell'utilità  e  ne- 
cessità dell'aggiunta  di  cotale  proposizione.  Perocché 
è  da  tenersi  per  cosa  innegabile,  che  in  ogni  sillogismo 
astratto  vi  sono  sempre  due  proposizioni  evidenti ,  cioè 
due  principii  ;  e  due  proposizioni  dimostrabili ,  ossia  due 
conseguenze.  La  media  maggiore  si  rende  evidente  per 
via  dell'estrema  maggiore,  di  cui  è  la  conclusione  im- 
mediata. L'estrema  minore  si  rende  evidente  per  la 
media  minore,  e  mediatamente  per  l'estrema  maggiore. 
Basterà  che  Y.  S.  degni  rileggere  l'esempio  sopracitato, 
perchè  subito  vegga  in  modo  sensibile  la  verità  di  que- 
sta conseguenza. 

Per  la  qualcosa ,  se  l'omissione  della  media  minore 
può  non  arrecare  verun  difetto  in  un  breve  teorema , 
potrebbe  di  certo  apportare  gravissimi  salti  ed  errori  in 
una  lunga  operazione  astratta.  Ma  qualunque  possa  es* 
sere  l'utililà  dì  questa  aggiunta  della  media  minore,  egli 
rimarrà  pur  sempre  evidente ,  signor  Conte ,  che  ad 
avere  un  sillogismo  intero  ed  esplicito  occorrono  neces- 
sariamente quattro  'proposizioni  e  quattro  termini ,  due 
estremi ,  e  due  medii.  E  qui  Y.  S.  riconoscerà  quanto 
sia  vera  la  conseguenza  ^  a  cui  io  per  l'analisi  del  giu- 
dizio analitico  era  pervenuto:  vale  a   dire,  che  i  ter- 
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miai  del  giudizio  analìtico  esprìmono,  per  modo  diretto, 
i  rapporti  molteplici  della  verità  relativa  colla  verità 
assoluta,  e  di  questa  con  quella;  e,  per  modo  mediato 
e  discorsivo ,  esprimono  la  stessa  verità  relativa  e  la 
slessa  verità  assoluta.  Perocché,  dati  i  due  termini  me* 
dii ,  la  mente  umana  è  costretta  a  riconoscere  per  di- 
scorso i  due  termini  estremi.  Di  fatto,  supponendo  che 
il  sillogismo  sia  induttivo,  il  principio  del  discorso  do- 
vrebbe essere  T estremo  minore,  cioè  la  conseguenza. 
Che  se  Teslremo  minore  può  ancora  essere  il  medio 
minore  d'altro  estremo  minore,  converrà  colla  mente 
ridiscendere  di  medio  minore  in  medio  minore,  finché 
si  trovi  r  infimo,  il  vero  estremo  minore  che  non  possa 
più  essere  medio  minore,  e  questo  estremo  minore  è 
appunto  la  verità  relativa* 

Supponendo  poi  che  il  sillogismo  sia  deduttivo,  il 
principio  del  discorso  dovrebbe  essere  Testremo. mag- 
giore. E  se  questo  per  caso  può  ancora  essere  il  medio 
maggiore  di  altro  estremo  maggiore,  converrà  risalire 
dì  medio  in  medio  maggiore ,  tanto  che  si  arrivi  a 
queirestremo  che  non  può  essere  medio  maggiore.  Que- 
sto estremo  maggiore  dicesi  verità  assoluta. 

L'estremo  maggiore  adunque  e  l'estremo  minore 
sono  i  due  estremi  della  mentalità  umana ,  ed  espri- 
mono la  verità  assoluta  e  la  verità  relativa;  e  i  due 
medii  rappresentano  tutti  i  rapporti ,  tutto  quel  discorso, 
per  cui  la  mente  dalla  verità  assoluta  discende  alla 
verità  relativa  ,  e  da  questa  ascende  a  quella. 

V.  S.  vedrà  di  certo  la  conseguenza ,  che  da  questa 
analisi  del  giudizio  e  raziocìnio  analitico  necessariamente 
deriva  ;  ma  io  aspetto  ad  enunciarla  allora  che  potrò 
unirla  con  quella  che  rampollerà  dall'analisi  del  giudizio 
sperimentale. 
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Analisi  del  giudizio  sperimentale. 

I  termini  del  giudizio  sperimentale  godono,  come 
abbiamo  veduto ,  la  proprietà  essenziale  di  avere  sempre 
diversa  comprensione;. e  di  poter  ora  avere  diverga 
estensione  9  ora  la  stessa  estensione.  Da  questo  primo 
carattere  ne  nasce  subito  un  altro  ;  vale  a  dire ,  che 
il  soggetto  grammaticale  del  giudizio  sperimentale  dovrà 
essere  sempre  il  termine  più  comprensivo  >  e  che  il 
predicato  grammaticale  sarà  sempre  il  termine  meno 
comprensivo.  Di  fatto  il  concetto  piii  comprensivo,  in- 
chiudendo in  sé  più  concetti  elementari ,  è  sempre  men 
notò  del  termine  meno  comprensivo.  Ora  il  termine , 
che  è  men  noto  e  che  viene  spiegato,  dicesi  soggetto 
grammaticale,  come  si  vede  in  questo  esempio:  la 
neve  è  bianca  ^  dove  il  termine  neve  è  soggetto  gram* 
maticale,  perchè  è  più  comprensivo  dellaltro  termine. 

II  terzo  carattere  si  è,  che  i  termini  del  giudizio  spe- 
rimentale non  si  possono  universalmente  invertire.  Sup- 
poniamo che  il  predicato  del  giudizio  sperimentale  possa 
universalmente  divenire  soggetto  del  proprio  soggetto. 
Ciò  supposto,  è  giocoforza  ammettere  che  i  due  termini 
del  giudizio  sperimentale  hanno  la  stessa  comprensio- 
ne ,  perchè  non  ci  può  essere  V  inversione  reciproca  dei 
termini  senza  la  medesimezza  di  comprensione.  Ma  ciò 
è  contrario  alla  definizione  del  giudizio  sperimentale  : 
e  però  è  da  conchindere,  che  i  termini  del  detto  giudi- 
zio non  si  possono  universalmente  invertire. 

Il  quarto  carattere  si  è,  che  nel  giudizio  sperimen- 
tale non  ci  possono  essere  i  due  processi  inversi  ^  in- 
duttivo e  deduttivo  :  il  che  è  un  corollario  immediato 
delle  cose  discorse. 
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Il  qaÌDto  carattere  si  è,  che  nel  giudizio  sperimen- 
tale vi  ha  soltanto  il  processo  induttivo  e  grammaticale:  il 
che  è  pure  una  conseguenza  immediata  delle  cose  discorse. 

Dal  quinto  carattere  ne  deriva  il  sesto ,  cioè  che 
il  Verbo  del  giudizio  sperimentale ,  vale  a  dire  la  re-, 
lazione  che  passa  tra  i  due  termini  di  siffatto  giudizio, 
non  è  la  necessità  razionale ,  ma  il  fatto  o  desistenza. 

Che  il  rapporto  dei  termini  sperimentali  non  possa 
essere  la  necessità  razionale,  riesce  manifesto  a  chi 
pensi  che  cotesta  necessità  presuppone  sempre  V  inver- 
sione reciproca  dei  termini,  la  quale  nel  giudizio  spe- 
rimentale non  può  avere  luogo.  Or  bene.,  come  il  rap- 
porto dei  termini  reciproci  dicesi  necessità  razionale ,  così 
la  relazione  dei  termini  diretti  dicesi  fatto  od  esistenza. 

Il  settimo  carattere  è,  che  i  termini  di  ogni  giudizio 
sperimentale ,  mentre  debbon  sempre  avere  diversa 
comprensione ,  possono  però  possedere  ora  diversa 
estensione,  ora  la  medesima  estensione.  Arrechiamone 
prima  gli  esempi,  e  poscia  ne  daremo  la  dimostrazione. 

La  neve  è  bianca.  La  materia  s'attrae  in  ragion  di- 
retta della  massa,  e  inversa  del  quadrato  delle  distanze. 
La  norma  per  sapere  (giova  ricordarlo)  se  i  due  termini 
d'un, giudizio  abbiano  la  medesima  estensione,  consiste 
nellosservare  se  il  predicato  non  possa  avere  altro 
soggetto  che  il  suo.  Ora  il  predicato  di  bianchezza  può 
essere  predicato  anche  del  soggetto  latte ,  carta  ec  ,  e 
però  i  due  termini  del  primo  giudizio  sperimentale  hanno 
diversa  estensione.  Ma  il  predicato  óeìV attrarsi  in  ragion 
diretta  ec  non  può  essere  predicato  che  del  solo  suo 
soggetto  materia  :  e  per  questo  i  due  termini  di  siffatto 
giudizio  hanno  la. stessa  estensione.  Ma  dimostriamo 
razionalmente  la  necessità  del  settimo  carattere. 

iVbbiam  detto  che  il  rapporto  dei  termini  sperimen- 
tali è  Yesistenza  o   il  fatto.  Ora   questo  concetto   di  esi- 
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stenza  comprende  in  sé  due  clementi:  1.^  una  cosa  che, 
non  essendo  necessariamente,  potrebbe  anche  non  esi- 
stere; 2.^  una  cosa  che,  in  quanto  esiste,  non  potrebbe 
non  esistere. 

Il  primo  elemento  inchiuso  nel  concetto  di  esistenza 
dicesi  contingenza;  l'altro  dicesi  necessità  assertiva:  la 
quale  necessità  non  è  da  confondersi  colla  necessità 
apodittica  o  razionale  del  giudizio  analitico ,  perocché 
questa  poggia  sopra  il  teorema. seguente  :  Posto  il  soggetto 
è  necessariamente  posto  il  predicato ,  e  viceversa  ;  laddove 
la  necessità  assertiva  fondasi  sopra  questo  teorema  : 
posto  il  predicato  è  necessariamente  posto  il  soggetto ,  ma 
non  viceversa.  Di  fatto ,  posta  Vattrazione ,  che  è  il  pre- 
dicato, ripugna  la  non  esistenza  della  materia  ^  che  ò 
il  soggetto;  ma  posta  la  materia  non  ripugna  la  non 
esistenza  del  predicato  attrazione  :  la  ragione  di  ciò  é 
che  il  soggetto  del  giudizio  sperimentale  é  sempre  più 
comprensivo  del  suo  predicato.  Or  bene ,  i  termini  di 
tutti  quei  giudizi  sperimentali,  che  inchiudono  Tele- 
mento  della  contingenza  ,  hanno  sempre  diversa  esten- 
sione :  i  termini  poi  di  quei  giudizi  sperimentali,  che 
contengono  la  necessità  assertivalo  di  fatto,  hanno  sem- 
pre la  medesima  estensione. 

Dalla  settima  proprietà  origina  necessariamente  l'ot- 
tava, voglio  dire,  che  ogni  giudizio  sperimentale  dee 
sempre  potere  essere  enunciato  sotto  due  forme  diverse,  • 
neir  una  delle  quali  il  rapporto  dei  termini  é  la  coniin- 
genza ,  e  nellaltra  é  la  necessità  assertiva.  Sia  dato  un 
fenomeno  qualunque ,  per  esempio ,  un  pomo  che  cade. 
lo  posso,  in  primo  luogo ,  esprimere  il  fenomeno  col 
giudizio  contingente  ,  e  dire  :  //  pomo  cade  dall'albero. 
E  in  secondo  luogo  lo  posso  esprimere  con  un  giudizio 
assertivàmenle  necessario,  dicendo:  Ogni  corpo  tellurico 
gravita  al  centro  della   terra.  I  due  giudizi   ora   esposti 
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SODO  i  due  aspetti,  le  due  forme  del  medeBimo  giudi- 
zio ;  aozi  il  giudizio  necessario  è  lo  stesso  giudico 
contiogente ,  io  quanto  subì  una  trasformazione. 

In  che  consista  questa  trasformazione ,  il  vedremo 
per  mezzo  dei  seguenti  caratteri. 

Il  nono  carattere  si  è,  che  nel  giudizio  sperimen- 
tale contingente  l'estensione  del  predicato  è  sempre 
maggiore  di  quella  del  suo  soggetto  di  tanto ,  di  quanto 
la  comprensione  di  questo  è  maggiore  della  compren- 
sione di  quello  :  o,  per  dirla  più  brevemente  ,  in  ciascun 
termine  del  giudizio  contingente  le  due  proprietà  della 
estensione  e  della  comprensione  stanno  in  ragione  in- 
versa, in  modo  che  quanto  più  è  grande  Testensione  d'un 
termine,  tanto  è  minore  la  sua  comprensione;  e  quanto 
è  maggiore  la  sua  comprensione  altrettanto  ò  minore  la 
sua  estensione. 

Questo  teorema,  già  ammesso  dai  logici,  non  può 
avere  tutta  quella  estensione  che  gli  sogliono  attribuire: 
esso  non  può  essere  vero ,  che  quando  trattasi  d'  un 
giudizio  sperimentale  contingente. 

La  verità  del  nono  carattere  si  comprenderà  age- 
volmente ,  ricordando  che  la  contingenza  è  quella  pro- 
prietà per  cui  una  cosa  potrebbe  non  esistere;  ovvero, 
quella  proprietà  per  cui  una  cosa  manca  della  sua  ra- 
gione sufficiente  d'esistere. 

Supponiamo  un  giudizio  contingente,  il  cui  sog- 
getto abbia  una  massima  comprensione ,  e  il  predicato 
una  massima  estensione.  Il  predicato  esprimerà  la  mas- 
sima contingenza  del  soggetto  ,  esprimerà  che  la  cosa 
indicata  dal  soggetto  non  ha  in  sé  la  ragione  sufficiente 
dell'esistere ,  indicherà  insomma  che  la  cosa  espressa 
dal  soggetto  è  un  effetto.  Dall'altra  parte  il  soggetto, 
avendo  una  massima  comprensione,  indicherà*  che  il 
suo  predicato    possiede  quella   massima    ragione   suffi* 
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ciente  di  esistere  ^  di  cui  esso  manca  ;  indicherà  che  la 
cosa  espressa  dal  predicato  è  la  causa  deìle/fetto  espresso 
dal  soggetto.  ReDdiamo  sensibile  questa  '  verità  con  un 
esenapio.  Io  veggo  un  pomo  che  cade.  Se  la  mia  mente, 
appena  percepito  ^quel  pomo,  non  presentisse  subito 
per  una  necessità  razionale  [presentimento,  che,  come 
vedremo ,  attesta  V  intuizione  dell'assoluto ,  in  quanto  è 
eausa),  che  quel  fenoipeno  dee  avere  la  sua  causa,  il 
giudizio  sperimentale  contingente  sarebbe  impossibile. 
Imperocché  se  il  soggetto  del  giudizio  esprimerà  il  fe- 
nomeno come  effetto,  è  naturale  allora  che  il  suo  pre- 
dicato esprima  la  contingenza  di  quello ,  e  quindi  la 
necessità  della  sua  causa.  Ma  se  il  soggetto  non  espri- 
messe il  fenomeno  come  effetto ,  allora  il  rapporto  del 
predicato  col  soggetto  non  potrebbe  piii  essere  la  con- 
tingenza. 

Ora  siccome  Teffetlo  è  opposto  e  proporzionato  alla 
sua  causa,  in  modo  che  un  effetto  minimo  esige  una 
causa  minima,  e  un  effetto  ultimo  accusa  una  causa 
prima  :  così  resta  evidente ,  che  in  ciascun  termine  del 
giudizio  sperimentale  contingente  lestensione  e  la  com- 
prensicne  stanno  in  ragione  inversa. 

E  qui  è  forse  utile  Tavvertire,  che  i  termini  del 
giudizio  sperimentale  contingente  non  hanno  la  massima 
comprensione  e  la  massima  estensione ,  se  non  quando 
il  predicato  diventa  un  termine  meramente  implìcito  e 
mentale.  Così  il  termine  rugiada  ha  per  predicato  men- 
tale e  sottinteso  la  causa  in  genere  :  poiché  ,  se  ciò  non 
fosse,  il  fenomeno  rugiada  non  si  penserebbe  come 
effetto.  Avvertasi  ancora ,  che  la  mente  umana  in  qual- 
siasi  giudizio  sperimentale  contingente  ricorre  necessa- 
riamente ai  due  estremi  della  realtà  ,  che  sono  Teffelto 
e  la  causa:  sicché  in  ogni  giudizio  contingente  ci  è 
sempre ,   implicitamente   e   mentalmente ,   la    massima 
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comprensione    e   la  massima    esleosione  inverso   V  una 
airaltra  in  ciascun  termine. 

La  decima  proprietà  del  giudizio  sperimentale  si  è, 
che  a  trasformare  il  giudizio  sperimentale  contingente  in 
assertivamente  necessario,  bisogna  risecare  gli  eccessi  della 
comprensione  e  dell'estensione  in  ciascuno  dei  termini 
di  quello ,  in  modo  che  ne  rimanga  un  giudizio  speri- 
mentale i  cui  termini  abbian  tensì  diversa  comprensione 
(che  questo  è  il  carattere  essenziale  d'ogni  giudizio  spe- 
rimentale) «  ma  abbian  la  medesima  estensionef. 

Di  fatto  il  predicato  del  giudizio  sperimentale  con- 
tingente esprime  bene  la  causa  in  genere ,  ma  non  può 
rappresentare  la  causa  in  ispecie:  e  perchè?  Appunto 
perchè  quel  predicato ,  non  avendo  la  stéssa  estensione 
del  suo  soggetto,  può  essere  predicato  d'un  numero 
indefinito  di  altri  soggetti  :  e  per  questo  la  mente  uma- 
na ,  non  vedendo  una  connessione  necessaria  tra  il  pre- 
dicato e  il  soggetto ,  è  bensì  costretta  a  dire  che  il 
fenomeno  espresso  dal  soggetto  ha  la  sua  causa  ,  ma 
non  può  assertivaìnente  dire  ohe  sia  la  tale  e  la  cotale. 
Ma  se  noi  supponiamo  che  il  predicato  del  giudizio 
sperimentale  abbia  la  stessa  estensione  del  suo  sog- 
getto; se  quindi  supponiamo  che  quel  predicato  non 
possa  essere  predicato  che  del  solo  soggetto ,  è  mani- 
festo che  la  causa  rappresentata  dal  predicato  sarà  la 
causa  in  ispecie  delleffetto  espresso  del  soggetto.  Con- 
viene pertanto  conchiudere,  che  a  trasformare  il  giu- 
dizio sperimentale  contingente  in  assertivamente  necessario 
è  forza  che  i  due  termini  ricevano  la  medesima  esten- 
sione,  come  si  vede  in  questo  esempio:  La  materia 
s'attrae  in  ragion  diretta  della  massa ,  e  inversa  del  qua- 
drato delle  distanze. 

V  undecima  proprietà  del  giudizio  sperimentale  si 
è;  che  ad  ottenere  il  giudizio  sperimentale    necessario 
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coQvieD  aumentare  resteosione  del  soggetto  di  tanto  di 
quanto  si  diminuisce  quella  dei-  predicato;  e,  per  cpni- 
seguenza,  diminuire  la  pomprensipqe  del  soggetto  di 
tanto  di  quanto  si  aumenta  quella  del  predicato.  Il  che , 
essendp  un  corollario  immediato  delle  co^e  discorse^ 
non  esige  dimostrazione  ;  e  basterà  renderlo  sensitive 
cogli  esempi.  Sia  i|aesto  fenomeno  :  //  pomo  che  cade  (lai 
Huo  albero..  Per  esprimere  la  cau8[alità  in  genere  di  quel 
fenomeno  si  adqprerà  il  seguente  giudizio  qcin^ingente  : 
il  pomo  cade  dalCalbero.  Ma  a  significare  la  causalità  in 
ispecie  di  quel  medesimo  fenomeno,  ci  vuole  questo 
giudizio  assertivamente  necessario:  Ogni  corpo  tellurico 
gravila  al  centro  della  terra.  Oppure  quest'altro  ancor  più 
generale  :  Im  materia  s  attrae  in  ragion  diretta  deUa  ma^m^ 
e  inversa  del  quadrato  delle  disianze. 

Or  bene,  qual  trasformaziQoe  è  .egli  awepiita?  pc- 
cola:  il  soggetto  pomo,  che  era  molto  comprenaivo  e 
pochissimo  esteso,  divenne  ipiù  esteso  e  meap  comprea* 
sivo  di  tanto  di  quanto  il  suo  {predicato  cadere  ec.  di- 
venne meno  esteso  e  più  comprensivo.  Di  fatto  il  pomo 
sta  al  corpo  tellurico  come  la  specie  al  quo  genere  :  e 
similmente  il  cadere  a  terra  sta  al  gravitare  al  centro 
della  terra,  come  il  gemere  all^  sua  specie. 

La  dodicesima  proprietà  si  è,  che  il  soggetto  del  giu- 
dizio sperimentale  conlingeote  .esprime  sempre  il  vero 
effeUo  ultimo,  e  che  il  Siuo  prediisato  ^Etp^me  la  vera 
cauAa  :prima,  v^le  a, dire  U  oamsa  in.imiverfiiale;  che  il 
soggetto  del  gii«dizio  sperimentale  asi($ei:tiv2irnente  neces- 
sario rappresepia  un  effetto  ii^teriviedip ,  e  che  .^1  sito 
predicato  esprime  una  cauaa  ipteumedia,  ossia  Ip  causa 
in  ispecie.  Il  che  è  un  corollario  4aUe  cose  discorse. 

La  proprietà  tredicesima  si  è,  che  i  termini  del 
giudizio  sperimentale  per  modo  diretto  rappresentano  la 
realità  finita,    in  quanto  è  effetto,  e  la  realità    infinita 
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iQ  quanto  è  causa;  e  che  per  modo  mediato  rappresen- 
tano gli  eSetU  intermedii  e  le  cause  seconde.  La  qu^l 
verità  è  un  corollario  immediato  delle  cose  discorse. 

Il  decimo  quarto  carattere  si  è,  che  i  termini  del 
giudizio  sperimentale  rappresentano  di  necessità  :  1  .*  T  in- 
tuizione della  realità  assoluta  in  quanto  è  causa  ;  2.^  la 
percezione  della  realità  relativa  in  quanto  è  effetto. 

Dicesi  realità  tutto  ciò  che  è  capace  di  operare  in 
qualsiasi  modo  sull'animo  nostro,  modificandolo  per  di- 
retto :  e  dicesi  poi  verità  tutto  ciò  che  può  essere  pre- 
sente alla  nostra  mente ,  ma  senza  operare  in  essa ,  e 
senza  modificare  lo  spirito  nostro ,  salvochè  per  indi- 
retto: perocché  l'una  è  simile  al  calorico  che,  dovun- 
que penetra,  subito  dilata,  trasforma,  scompone,  mo- 
difica direttamente;  e  Taltra  alla  luce,  che  invade  i 
corpi  senza  aiterarli ,  fuorché  per  indiretto; 

Or  bene,  la  realità  relativa  non  potrebbe  mai  es- 
sere oggetto  della  mentalità  umana,  se  essa  non  fa- 
cesse un'  impressione  sull'animo  ;  e  se  a  questa  impres- 
sione non  rispondesse ,  da  parte  dello  spirilo  umano , 
una  riazione ,  che  dicesì  percezione ,  per  la  quale  lo 
spirito  rivolge  il  suo  sguardo  verso  quell'oggetto  da 
cui  venne  modificato.  E  parimente  la  realità  assoluta 
non  potrebbe  giammai  divenire  oggetto  della  mentalità 
umana,  dove  essa  non  operasse  sull'animo  nostro  una 
indefinibile  impressione ,  o  inspirazione  che  si  voglia 
dire  ;  e  se  a  questa ,  da  parte  dello  spirito ,  non  ri- 
spondesse ,  a  guisa  di  riazione ,  l' intuizione ,  che  é  lo 
sguardo  che  lo  spirito  rivolge  verso  quell'oggetto  da 
cui  venne  mosso  e  inspirato. 

Il  decimo  quinto  carattere  si  é ,  che  lo  spirito  umano 
percepisce  la  realità  relativa,  non  già  in  sé,  ma  in  quanto 
é  effetto;  e  che  intuisce  la  realità  assoluta,  non  mica  in 
gè  ;  ma  in  quanto  é  causa.  In  altri  termini  :  lo  spirito 
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percepisoe  il  contenuto  qualitativo ,  e  intuisce  il  conte- 
nente qualitativo  delle  cose.  E  questo  è  un  corollario 
delie  cose  discorse. 

La  decima  sesta  proprietà  finalmente  è  questa ,  che 
il  giudizio  e  il  raziocinio  sperimentale  si  fonda  sul 
principio  di  cau$alità  ;  dovechè  il  giudizio  e  il  razioci- 
nio analitico  poggia  sul  principio  di  identità  o  contrad- 
dizione. 

Io  potrei  qui ,  signor  Conte ,  applicare  i  carat- 
teri ora  enumerati  al  raziocinio  sperimentale  ,  e  dedurne 
conseguenze  che  mi  parrebbero  utilissime  ai  cultori 
delle  scienze  sperimentali.  Ma  perchè  le  cose  discorse 
mi  paiono  sufficienti  al  nostro  fine ,  e  la  lettera  già 
pecca  di  troppa  lunghezza  ,  io  le  passerò  sotto  silenzio. 
Ma  vorrei  che  V.  S.  si  persuadesse,  che  la  logica  è 
ordinata  a  portare  una  rivoluzione  nelle  scienze ,  im- 
primendo in  esse  un  nuovo  impulso  al  tutto  insperato. 

E  poiché  ella  ha  voluto  usarmi  una  finissima  cor- 
tesia richiedendomi  del  mio  giudizio  sopra  la  sua  teo- 
rica ;  se  mai  avvenga  che  questo  piccolo  e  abborrac- 
ciato saggio  di  logica  non  incontri  la  sua  disapprova- 
zioòe  ,  io  ho  in  animo  di  pubblicare  una  logica  (di  cui 
la  presente  lettera  è  appena  appena  un  saggio)  in  gran 
parte  nuova,  ma  nuova  d'una  novità  antica  e  innega- 
bile :  il  cui  metodo ,  a  dir  poco ,  sarà  altrettanto  rigo- 
roso ed  evidente  quanto  quello  delle  matematiche.  E 
lavorando  io  in  un  campo  diverso  da  quello  da  lei  così 
vittorìamente.  percorso ,  porterei  fiducia  di  riconfermare 
colla  voce  potente  della  logica  la  sostanza  della  dot* 
trina  filosofica ,  esposta  con  tanta  fortuna  e  con  tanto 
acuQoe  da  V.  S.  Ma  è  tempo  omai  ch'io  esponga  le 
conclusioni ,  a  cui    sono    pervenuto. 
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Conclusioni. 

V.  S.  avrà  per  cerio  prevedute  le  conclasìoni  che 
dalle  cose  discorse  necessariamente  discendono:  nondi- 
meno voglia  concedere ,  ohe  io  le  venga  ad  una  ad  uiia 
enumerando. 

\.^  ff  foggiare,  cotóe  fece  V.  S.,  fa'  suaf  teo- 
rica sopra  la  di  ita o^ trazione  a  priori  delVesìstenza  di  Ffio, 
fu  una  forlunaftissiora  ifisflfrazione,  della  cui  verità  la 
logica  si  reùde  mallevstdrice. 

2.*  Ma  V.  S.  non  ha  il  diritto  di  affermare* 
(come  Sembra  fa're  qua  e  colà  sì  nelle  Confessioni,  sì 
riefle  Meéita:èioiii)  che  Sr  può»  dimx)strare  a  priori  Tesi- 
stetiza  rfi  Dìo,  in  quanto* è  caa^rr ,  o.dic'élla,  Yefficienza 
etètm  delle  cose:  perehè  Tesisteris^à  d^efraàsdfdto,  in* 
quanto  è  causa,  è  ó^ggetto'  d' rntufiìione ,  ef  noti  di  di- 
scorseti di  sefùtvmento ,  e  non  di  Cagione. 

A  rè^ndere  vei-a  la  éua  teòrica  in  questo  punto  , 
basterà  fèndere  precìdi  i  terWirii ,  dicendo  che  si  può 
dJrfióstrafré  d  prióri  l'e^istedaià  di  Dio ,  in  quanto  è  ve 
tìtà  assoluta ,  ossisi  cfotflettente  quantitattivo  di  tutte  le 
verità.  La  qùal  fornia  precisa  fu  più  vòft'e  dsatà  anche 
di  V.  S. ,  maf  la  venne  nYeicólata  con  altre  forme  meno 
precise  :  fó  qtral  indeftet-mibazione  ftt  per  àVveiIrtara  la 
CdgPorie,  (yer^  cui  mólti  dritìci ,  ed  io  puro',  scambiando^ 
(come  suoi  aécaderé)  Tàccidente  cóFfà  sòstcìftfza,  com- 
bàttemmo qdeìfte  s^ua  dimostrazione  a  priori.  Del  òhe 
òrt  piètìaméutè  raf  rici'edo ,  solo  òhe  V.  S.  voglia  atte- 
nersi à  quelist  fói'ma  precisa  di  enunciare  la  dimostra- 
zione a  priori  delPesistenìa  di  Dio. 

3.*  Quanta  ragione  aveva  V.  S.  di  stabilire  l'esi- 
stenza di  quelle   due  funzioni  elementari ,    irreducibili , 
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cui  efta  denomiDÒ  percezione  e  intuizione!  Ma  anche 
qui  sarebbe  forse  cosa  utilissima ,  ch'ella  volesse  dare 
precisione  ai  ternbini,  guardandbsr  molto  bene*  dal  dire 
che  noi  abbiamo  l'intuizione  dì  Dio,  in  quanto  è  verità 
assoluta:  perocché  questa  non  s* intuisce,  ma  si  pos- 
siede per  via  di  discorso.  Ad  evitare  questa  inesattezza 
di  forma ,  basterà  dire ,  che  noi  abbiamo  V  intuizione  dì 
Dio  ,  in  quanto  è  causa  ,  ossia  contenente  qualitativo  di 
tutte  le  cose. 

4.^  Che  felice  idea'  fu  la  sua  di  conciliare  la 
dottrina  aristotelica  colla  platonica  !  L'analisi  del  giudizio 
analitico  e  del  giudizio  sperimentale,  che  più  sopra  si 
è  fatta ,  da  una  parte  attestò  la  differenza  essenziale 
che  corre  tra  quelle  due  specie  di  giudizi ,  dain'altra 
mise  in  luce  i  rapporti  e  l'armonia  che  discorre  tra  T  una 
e  Taftra  specie  di  quei  giudizi ,  e  comprovò  non  sofo  la 
possibilità  I  ma  la  necessità  di  conciliare  fa  filosofia  ari- 
stotelica colta  platonica.  La  filosofia  sperimentale  e  la 
filosofia  ra'zionale  trovano  la  foro  conciliazione  naturale 
in  ciò ,  che  il  giudizio  analitico  è  esseitzial mente  diverso 
da!  giudizio  sperimentale;  che  perciò  Tutto  è  irreduci- 
bile airaltro;  che,  non  ostante  questa  essenziale  diffe*^ 
renza ,  convengono  ambidue  in  questo  ,  che  trattano  dei 
medesimi  termini,  sdivo  che  F  uno  li  considera  come 
qmntilativi ,  e  Taftro  li  risguardà  come  qualitaivoi. 

Che  se ,  anche  intorno  a  questo  punto ,  fé  Confes- 
sioni e  fé  Meditazioni  di  V.  S.  lasciassero  qualcosa  a 
desiderare  ,  effa  potrebbe  agevolmente  adempierne  il  di- 
fetto, soltanto  col  rendere  precisi  i  termini:  poiché,  \o 
ripeto ,  gli  errori  della  sua  teorica  cadono  piiìr  dulia  for- 
ma, che  sulla  sostanza  delia  dottrina.  E,  ciò  facendo  , 
effa  avrebbe  in  protrto  Un  mezzo  semplicissimo  di  con- 
ciliare non  dolamefòte  Aridtotrfe  con  Platone ,  ma  ancora 
Rosjdinf  e  Galuppi  con  Gioberti ,  ma  ancora  ogni  sorte 
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di  filosofia   sperìmeatale   con   ogni  genere   di    filosofia 
razionale. 

S."*  Ad  evitare  poi  tutti  gli  altri  errori  di  mera 
forma  e  indeterminazione,  che  qua  e  là  potrebbero 
apparire  nella  sua  dottrina,  a  me  parrebbe  necessario, 
che  y.  S.  ammettesse  quattro  funzioni  elementari ,  pri- 
mitive,  irreducibili,  due  intuitive,  e  due  discorsive. 
Perocché ,  come  quattro  sono  i  termini  delle  funzioni 
umane,,  vale  a  dire  il  contenuto  qualitativo  (Feffetto) , 
il  contenente  qualitativo  (la  causa),  il  contenuto  quan- 
titativo (la.  verità  relativa),  il  contenente  quantitativo 
(la  verità  assoluta):  così  quattro  hanno  ad  essere  le 
funzioni  dello  spirito  umano ,  cioè  la  percezione  e  T  in- 
tuizione y  Tastrazìone  e  la  ragione.  Le  due  prime  sono 
intuitive,  perchè  hanno  per  oggetto  non  i  rapporti  dei 
termini,  ma  i  termini  stessi.  Le  due  ultime  sono  di- 
scorsive ,  poiché  hanno  per  oggetto  i  rapporti  dei  termini. 
Desidererei  ancora,  che  volesse  ammettere  quattro 
generi  di  metodi  e  di  scienze  :  due  sperimentali ,  cioè 
la  scienza  della  natura  e  la  scienza  dello  spirito  ;  e  due 
discorsivi,  vale  a  dire  la  scienza  astratta  ,  e  la  scienza 
razionale. 

dj^  Ma  la  più  grande  gloria  della  dottrina  di 
y.  S.,  e  di  cui  la  scienza  ,  a  mio  sentire  ,  le  manterrà 
gratitudine  imperitura ,  si  è  laver  ella  disvelata  la  fal- 
lacia della  scuola  critica  così  neirordine  sperimentale, 
come  neirordine  razionale.  Perocché  sebbene  molti  filo- 
sofi ,  prima  di  lei ,  abbiano  distinta  l'origine  xlalla  na- 
tura delle  cognizioni  umane,  nessuno  però  seppe,  come 
lei  ,  usufruttare  tutti  i  portati  dì  tale  verità  ;  nessuno 
seppe ,  come  lei ,  ricavarne  una  prova  sperimentale  con- 
tro la  filosofia  del  Kant.  E  similmente  molti  han  par- 
lato ,  è  vero  ,  di  dimostrazione  a  priori  dell'esistenza  di 
Dio  ;  ma  nessuno  aveva  ancora  saputo  parlarne  in  modo , 
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da  rilrarae  una  vittoriosa  dimostrazione  razionale  con- 
tro il  criticismo. 

Conservi  adunque  tutta  la  sostanza  della  sua  dot- 
trina ;  e  procuri  soltanto  di  risecare  qui  e  lì  quelle 
forme  meno  precise  che  sonosi  intruse  dentro  alPedifi- 
zio  filosofico ,  perchè  chi  inventa ,  avendo  la  mente 
tutta  raccolta  ed  esausta  nel  creare ,  non  può  attendere 
a  turare  quei  forellini  che ,  lasciando  penetrare  gli 
umori  cattivi ,  guastano  le  fondamenta. 

Ecco,  signor  Conte,  quel  giudizio  ch'ella  degnò 
richiedermi  sopra  la  sua  dottrina.  Esso  è,  e  doveva 
essere  schietto ,  perchè  io  parlava  con  chi  nelle  sue 
Confessioni  diede  esempio  ammirabile  di  schiettezza. 

Parma  ,  31   maggio  1 870. 

Prof.  Francesco  Lavarino. 


|«»«AM^MMMM/VW\ 


A  pag.     linea  dùve  H  Ugg^  :  Ugifati 

87  90    nesBon  termine  intermedio  :  nesson'  intaiziooe  a  priori  : 

88  1    qualche  termine  intermedio.  qualche  intuizione  a  priori. 
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Al  Professore  Lavarioa. 

Non  è  dubio  aessano  che  la  Teorica  dei  principi  , 
o  vogliam  dire  la  Metafìsica ,  torna  molto  difettiva  se 
non  fa  scaturire  come  due  rivi  da  una  sola  sorgente  il 
principio  di  sostanza  e  il  principio  di  causa  ;  e  eoa  al- 
tri vocaboli,  se  per  entro  ailassoluta  realità  non  disco- 
pre un  atto  similtnente  assoluto  e  infinitamente  fecondo. 

A  voi,  Professore  carissimo,  piace  di  riconoscere 
che  nel  sistema  ontologico  delle  Confessioni  la  realità 
obbiettiva  di  nostre  idee  incontra  prima  una  bastevole 
dimostrazione ,  poi  una  riprova  notabile  nell'analisi  pe- 
culiare deir  intuito  perenne  di  nostra  mente.  Non  così 
Tatto  .causale  autore  immediato  di  tutte  le  contingenze. 
A  questo  vi  sembra  mancare  le  .prove  dirette  ed  in- 
trinseche (1).  Tollerate  che  io  esamini  il  vostro  dubio 
non  per  fidanza  soverchia  nelle  mie  opinioni  ma  per 
illustrare  quanto  si  possa  il  meglio  questo  capo  segna- 
lato della  dottrina  Platonica. 

Se  ciò  che  esprimono  le  verità  necessarie  intorno 
i  possibili,  à  innanzi  tratto  un^  sussistere  effettivo  e  per- 
petuo cui  intra,  ed  è  esemplarità  perfetta  ed  universale 
delle  contingenze  finite  che  apparir  possono  ad  extra , 
non  avete  voi  qui.  mio  signore,  il  principio  di  causa 
bello  e  scolpito?  Conciossiachè  quelle  esemplarità  sono 
le  ragioni  altresì  delle  cose ,  e  sono  il  perchè  le  cose 
esprimendo  tali  condizioni  e  cotali  di  essere  riescono 
congruenti  e  pensabili.  Ora ,  una  ragione  eterna  per  cui 
sono  sortite  allesistenze  le  lor  condizioni ,  è  il  perchè 
assoluto  dal  quale  dipendono;  e  dipendere  in  ogni  deter- 
minazione di  essere  vale  propriamente  avere  una  causa. 

(1)  Vedi  la  lettera  che  precede  la  presente. 
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SecondaiDente  ;  ogni  uoiao  figurando  al  proprio 
pensiero  resistere  d'an  coaliogenle,  suol  dire  che  queUa 
esistenza ,  dove  no<i  b\^  in  atto ,  ^  per  lo  manco  possi- 
bile. M9  tale  possibilità  di  varcare  dal  doo  essere  aU'es* 
s^re  e  che  tutti  confe^sapo  eleVoa  universale  e  assolata  , 
è  certo  qualcosa  diversa  d$^l  uìA\k  ed  arai  qusUcosa  non 
pur  reale  ma  partecipe  della  realità  eteroa«  Ciò  poato, 
dove  cercberein  noi  coleste  facoltà  o  poteikza  anteriore 
allesistere  di  tutti  i  fiqiti?  Non  in  essi  contingenti  e 
finiti;  perchè  si  suppone  per  appunto  che  non  esistano, 
e  già  sarebbero  in  atto  dov'elli  esiste^ero  come  pro^ 
pria  loro  possibilità.  Seguita  qhe  la  facoltà  ric^rcat^  e 
onde  le  cose  contingeuti  possono  trapassare  dal  non 
essere  all'essere,  dimori  nell'assolto,  essendo  ella 
medesima  un  che  di  assoluto.  Dunque  neir^^^i^Q  Con- 
tenente di  tutte  le  idee,  e  diciam  pure  Dell'oggetlo 
assoluto  in  cui  si  concretano  perpetuai  mente  le  ve- 
rità necessarie y  in  quell'oggetto  infinito,  replico  io, 
è  la  fattibilità  eterna  delle  cose  contingenti  domandata 
per  ordinario  la  loro  possibilità.  E  qui  ricordatevi ,  Si- 
gnor mio ,  dì  'ciò  che  più  volte  e  in  maniere  diverse 
slimo  di  aver  chiarito,  e  cioè  che  la  possibilità  onde  qui 
si  parla  ,  è  difierentissima  dalla  mera  pensabilità  guar- 
dala in  sé  sola  e  divisa  dal  perpetuo  ideato.  Perocché 
questa  è  negativa  interamente  e  chiusa  dentro  al  nostro 
atlo^  dacché  consiste  a  veder  noi  pon  la  nostra  mente 
che  in  un  dato  concetto  non  cade  incobgr^euz^  veruna , 
e  bene  possono  stare  insieme  qyel  sublj^ìetto  9  quel 
predicato.  Perciò  medesimo  la  nudd  e  astratta  pensabi- 
lità non  pone  nulla  oggettivamente  ;  laonde  la  suddetta 
possibilità  che  è  riferita  alla  cosa  e  la  precede  e  la  esem- 
pla per  tutti  i  tempi ,  è  necessariamente  oggettiva  e 
costituisce  per  appunto  la  efficienza  suprema  guardata 
nella  sua  relazione  coi  fattibili  correspettivi. 

Filos.  della  Se,  Hai.,  Voi   II.  9 
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In  terzo  luogo,  se  ooi  affermammo  sussistere 
tutte  le  idee  ante  rem,  noi  ponemmo  altresì  ogni  cogni- 
zione post  rem  ;  e  vale  a  dire  ogni  cognizione  concet- 
tuale, succedente  al  fatto  del  percepire  o  noi  stessi  o 
Festerne  cose.  Ora,  l'apprendere  noi  medesimi  siccome 
causa  e  siccome  potenza  finita  e  caduca,  porge  occa- 
sione di  apprendere  la  idea  di  causa  e  la  idea  di  po- 
tenza ;  il  che  significa  una  potenza  e  una  causa  guardale 
nella  loro  massima  superlazione  o  voglia  dirsi  neir  in- 
finito. Di  qua  nasce  il  concetto  appunto  della  infinita 
causalità  della  quale  è  contradittorio  privar  Tassoluto 
e  importerebbe  senza  fallo  Fannullazione  sua.  E  daltra 
parte  nella  teorica  nostra,  qualunque  superlazione  d'idee 
positive  incontra  feterna  realità  e  si  unifica  nella  sostanza 
del  Contenente  divino. 

In  quarto  luogo.  Dio  nella  teorica  nostra,  manife- 
standosi quale  assoluta  verità,  manifestasi  al  tempo 
stesso  quale  intelligibilità  assoluta  in  atto.  Onde  chiun- 
que intende  la  verità  ,  riceve  necessariamente  quell'atto 
e  però  riceve  una  forma  causale.  E  dacché  noi  abbiamo 
escluso  per  ragioni  invincibili  la  virtù  produttiva  di  no- 
stra mente  nel  generare  le  idee  ed  il  lor  contenuto , 
seguita  a  marcia  forza  che  noi  siamo  passivi  a  rispetto 
loro;  ed  ogni  passione  domanda  un'azione  correspettiva 
e  vale  a  dire  una  causa. 

Per  ultimo ,  io  scriveva  nella  lettera  a  voi  diretta 
queste  formali  parole:  a  Per  fermo  ,  se  tu  fingi  (1)  nel  tuo 
«  pensiero  o  la  cessazione  o  solamente  la  mutazione 
«  dell'oggetto  assoluto,  non  pure  ti  accade  ciò  che  di 
«  sopra  accennavo,  e  vo'dire  la  permanenza  e  la  inai- 
«  terabità  dell'Ente  da  te  appreso,  ma  svegliasi  nel- 
«  l'animo  tuo  il  sentimento  vivo  e  profondo  della  com- 

{\]  Vedi  questo  giornale,  Dispensa  2.*,  pag.  484, 
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«  pìuta  impossibilità  deirassuato;  e  contro  di  lui  vedi 
«  rompersi  effettualmente  ogni  sforzo  della  volontà , 
«  della  immaginazione  e  dello  intelletto.  La  quale  effi- 
«  cacia  suprema  operante  dentro  di  te,  tu  dei  riferire 
«  a  forza  alFobbietto,  non  al  tuo  proprio  subbietto.  Con- 
ce ciossiachè  questo  sarebbe  identicamente  attivo  e  pas- 
ti sivo,  finito  e  iiifinito.  Proviene  dunque  ella  in  fonte 
ft  e  in  sostanza  dal  fondo  di  quell'assoluto  che  noi 
a  apprendiamo  per  atto  di  congiunzione  immediata  ed 
«  a  noi  apparisce  sotto  sembiante  di  verità ,  ma  né 
a  lui  né  la  verità  sono  opera  nostra  ». 

Il  quale  stalo  passivo  dell'anima,  chiarissimo  e  ma  - 
nìfestissimo  negli  effetti ,  occulto  nella  cagione ,  io  cu- 
rava già  di  spiegare  e  dilucidare  nel  primo  volume  delle 
Confessioni  in  un  capitolo  intitolalo  Degl'  influssi  divini* 
Dove  in  fra  Taltre  cose,  ragionando  della  certezza,  s*  in- 
contrano le  infrascritte  proposizioni,  a  Imperocché  (1), 
a  se  noi  fossimo  autori  della  certezza  e  del  suo  senti- 
a  mento  e  grado ,  noi  potremmo  altresì  disfarlo.  E  però 
«  altro  é  r  impotenza  originata  dalla  limitazione  della 
•  facoltà  ed  altro  Tessere  impediti  a  disvolere  ciò  che 
a  si  volle  ;  altro  è  non  potere  produrre  un  effetto  ,  ed 
((  altro  non  poterlo  abolire,  dapoiché  ne  fummo  autori 
«  immediati;  la  qua I  cosa  vuol  dire  in  ultimo  di  non 
c(  potere  quel  che  si  può  ;  e  perché  qui  é  contradizione 
«  palpabile,  siamo  razionalmente  necessitati  a  riconoscere 
«  la  passività  del  nostro  volere  d.  E  parmi  che  recherà 
«  utile  ai  giovani  il  leggei*e  e  ben  ponderare  tutto  quel 
nostro  capitolo  dove  è  poi  emmendata  profondamente 
certa  opinione  di  Antonio  Rosmini  che  nel  suo  Saggio,  a 
occasione  dell'efficacia  del  vero  ,  stimò  di  tenere  in  pugno 
una  dimostrazione  a  priori  dellesistenza  di  Dio,  mentre 
Tavea  spiantata  dalla  radice  infinite  volte,  non  conce- 

(1)  Pag.  «8«. 
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dendo  in  Vernila  maniera  una  realità  tobbieUìva  imme- 
dialta  <«lta  soa  fattoti   àesioDe  dell'  Ente  possibile. 

Per  tutto  ciò  ini  «ambra  che  il  f^idoìpio  di  causa 
Q0a  iDaiidhi  alla  caia  tedrtca ,  e  ti  9tia ,  come  debbe , 
a  priori  non  iMenò  dèllìalDro  coitaVerale  d\  sostanza.  t^<>sto 
però  ^sempre  e  cofibe  a  dir  sotto  inteso  òhe  voi  reputiate 
al  pari  di  «ne  leapacissima  la  espierieaza  dì  fornire  ma- 
teria e  ocòal^ièiie  ài  concetti  universali  di  essa  ùaasa- 
lilà.  Il  qua!  risertN)  %  4b  qui  ap^òsoatameiilè  «  per  di 
b>Éoiie  ragiotifi.  Imperooi4iè  non  wdiamo  noi  a  ^iiesH 
giorni  gP  Inglesi ,  s^eglìntii^  <ddpo  (m  Sècolo  e  Éàetzo , 
noft  li  ^an^o ,  dico ,  ^rìpiet^e  il  proiMfnziatiO  di  Bume 
dhe  Tesperìed^a  non  pòrge  mai  41  fatto  delia  xx>nmes'- 
sione  ìntrniseea  dei  fenoineM  ?  «  i  eoncetti  d^la  ^a«- 
fiaKtà  voler  «olo  signiffioai^  certa  abiVtfàle  assocrazi6tie 
d' idee?  Gran  fortuna ,  Wìò  buon  Proifossei^ ,  è  il  na- 
scere <eittadino  di  gran  dasione  e  quindi  a  ciaseub  dì 
essere  predicato  da  ttiolli  gibrafifti  letti  in  tgtn  paese 
òivile.  Ohe  te  >in  filosofia  noi  sono  radti  i  risorgimenti 
di  viete  dòttt4fte,  dio  è  ÌMilterabile  unicamente  qiiasdf) 
i^coa^riseono  acedbpagtialto  o  di  >nuove  erpetienze  o 
di  nuove  ragioni.  Ma  tasoìamo  star  ciò  e  rivediamo  in 
'brè>re  <|tfe4ta  pafradosda  tèforica  tampoMMa  da  an  pretto 
sensifitao. 

La  icauaa  à  tanto  che  fare  epa  l'afesocieeicoe  delle 
idee  e  la  >succeS9Ìooe  dei  fenomeni  (fMoto  le  «ooae  in 
fra  tono  4isparatwsime ,  quanto  Todor  dèlta  rosa  col 
•suono  delie  trombe.  Metti  pare  -insieme  e  4ega  e  stringi 
a  «tua  boelta  idee  ^  fmusmi  del  numero  e  deila  i^a^- 
lità  elle  tu  vuoi ,  i  loro  nodi  e  i  loro  «nesMlanenti 
daraQooti  solo  dò  »obe  elementamtenle  io  e9Si  è  riposto, 
«IM  «io  ehe  Y\  imanea  e  in  totalità  «ed  in  parte.  «Oome , 
-dtfiit(uefuomO'ademfNe  fierpeluameate  coteMO  aoamèio  di 
cose  pur  tanto  diverse?  e  come  può   egU   incapparvi , 
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possedeado  un  concetto  sì  chiaro  sì  netto  e  insieme  sì 
peculiare  di  quello  che  è  la  causa?  Tale  impossibilità 
per  appunto  veone  obbiettata  da  me  ai  Kaniiani  parec- 
chie volte,  domandando  loro  come  faccia  la  nozione 
categorica  di  causa  a  rappresentare  ed  esprimere  una 
cosa  ignotissima ,  il  che  vale  come  un  geroglifico  di 
occulta  e  disperata  significazione. 

P^  noi ,  invece ,  nessuna  grave  difficoltà  s*  incon- 
tra ad  originare  il  concetto  di  cui  parliamo.  Dacché 
Tanaii^i  circospetta  e  paziente  che  esercitammo  vntorno 
alla  percezione  ci  menò  a  scoprire  in  essa  un  intuito 
immediato  e  certissimo  di  parecchi  aUi  òr  somiglianti 
or  diversi.  E  latto  domanda  r»gente  ;  e  di  questo  pare 
avvisammo  Fapprensione  nostra  immediata ,  in  quanto 
essi  atti  s  innestano  a  così  paWace>  e  s'immettono 
nel  principk)  sostanziale  «comune  ;  del  qoale  sebbene 
ignoriamo  T ultimo  fetido,  non  però  di  manco  percc- 
piano  issofatto  (e  massime  neirintoito  di  noi  medesimi) 
la  Tirlù  ett)ana(rice  ed  esplicativa  di  certo  modo  di  es- 
sere. Così ,  per  via  d'esempio ,  qualunque  atto  di  vo- 
lizione riflesso  nel^la  coscienza  lascia  scorgere  distinta* 
metfle  questi  tre  suoi  elementi  costHuti'vi:  una  potenza 
^pfriMiale  interiore ,  una  determinazione  attuale  di  lei , 
U  nesso  di  quella  attualità  coi  princìpio  sue  (1).  La  e^n- 
trap^si^ooe  poi  evidente  e  immediata  detrattivo  col  fpas- 
«ivo,  stodiata  nella  sincerità  e  verità  propria,  ne  dà 
cognizione  *d€fl  mondo  causarle  esteriore  il  quale  si 
manifesta  a  noi  ooe  azioni  peaetrMi\e  e  non  già  con 
nudi  fenomeni  (8). 

A  tutto  ciò  che  n»  re£^  egli  da  aggiungere  ?  Pro- 
varvi forse  che  <le  altre  'teoriche  la  sgarrano  intorno  al 
proposito  ?  Nel  generale  gli  è  certo  che  soli  que'  meta- 
fisici valsero   a  coglier    nel  segno  i  quali  studiarono  e 

(4)  Le  Meditazioni  Carteiiane ,  pag.  61  e  segg. 
(JJIdem,p.8.76e:se«g.  oi,.,zed..GoOgIe 
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iotesero  il  nostro  agire  e  il  aostro  patire.  Nessua  di- 
scorso a  priori  potrà  iadoviaarlo  giammai;  seado  delle 
cose  primissime  e  semplicissime,  e  d'altra  parte  indù- 
dendovisi  a  forza  la  sostanza  ed  il  fondamento  d'ogni 
opinione  e  teorica  circa  la  causalità  ;  perocché  il  solo 
fatto  del  nostro  agire  e  patire  porge  il  coótenuto  delle 
nozioni  ad  essa  correlative. 

Citerò ,  a  conferma ,  due  insigni  esempj  de'  nostri 
giorni.  Quando  apresi  il  libro  della  Logica  di  Hegel  , 
alla  rubrica:  attinenza  di  causalità,  si  legge:  a  La  so 
a  Stanza  è  causa;  perocché  in  passando  nelFaccidente > 
«  ella  s' inflette  sopra  sé  stessa  e  di  tal  maniera  pò- 
a  nesi  come  essere  originario;  mentre  poi  sopprimendo 
«  ella  cotesta  inflessione  sopra  di  sé  medesima  (che  è 
tt  la  sua  semplice  possibilità  interiore)  e  negando  sé 
(i  stessa  produce  una  realità  che  domandasi  effetto  »  (1  . 

Chi  à  Tabito  del  linguaggio  Hegeliano,  tanto  da 
trovar  chiara  e  vera  questa  deduzione ,  dovrà  ,  tutta- 
volta  concedere  chella  si  fonda  come  la  intera  logica 
dì  quel  filosofo  sopra  il  supposto  dell'ente  ideale  che 
va  a  diritta  e  a  sinistra  ed  ora  si  nega  ora  si  afferma, 
talvolta  aliena  sé  da  sé  stesso,  talaltra  si  ricongiunge. 
Ma  niuno  vide  pur  mai  sperimentalmente  simile  inquie- 
tezza e  moto  intestino  e  generativo  dell'ente  ideale ,  e 
ninna  necessità  logica  costringe  la  mente  a  presupporlo 
ed  a  crederlo  ;  anzi  1  assioma  d' identità  e  repugnanza 
ci  forza  a  discrederlo;  perocché  le  idee  non  si  movono 
e  per  la  eternità  intera  ,  niente  non  perdono  e  non 
aquistano.  In  quel  cambio ,  colui  che  insegna  che  certa 
nozione  astrattissima  diventa  via  via  tutte  le  nozioni , 
r  una  ingenerata  dall'altra ,  pone  in  sino  dal  primo  Fat- 
tività e  la  causalità.  SoId-  si  chiede  se  abbia  diritto  e 
ragione  a  ciò  fare  e  se  fonda  una  scienza,  ovvero  un 
supposto. 

(4)  Hbgbl  ,  Logique^  Tome  seconde ,  pag.  475.    ^^  ^ 
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Il  secondo  esempio  che  giova  citare  è  di  Vincenzo 
(•ìoberti.  Egli  opina  che  il  nostro  intellelto  apprenda 
continuamente  l'atto  creativo  delle  cose  e  di  noi  me- 
desimi. Quindi ,  al  sentir  suo ,  il  principio  di  causa 
sempre  è  veduto  operante ,  né  occorre  cercarne  altrove 
le  ragioni  e  le  origini. 

Per  mio  giudicio' ,  è  questo  uno  dei  paradossi  mag- 
giori che  sieno  giù  sdrucciolati  da  penna  illustre.  E  non 
poteva  incontrar  favore  ed  accreditarsi  durevolmente  che 
fra  un  popolo  siccome  il  nostro ,  indocile  ancora  e  impa- 
ziente di  ripensare  assai  volte  e  con  protratta  meditazione 
lo  stesso  tema.  Dirò  in  breve  le  principali  obbiezioni 
che    spiantano  dalle  radici  quella  impossibile  intuizione. 

Anzi  tutto ,  Vincenzo  Gioberti  accettando  la  dot- 
trina teistica  della  creazione  ex  nihilo  doveva  intendere 
per  indiretto  la  impossibilità  intrinseca  di  cogliere  con 
r  intuito  immediato  Tatto  più  misterioso  del  mondo  ; 
perocché  tale  atto  non  ammettendo  materia  preesistente 
né  forma  alcuna  di  emanazione  ci  fa  impossibile  per  ciò 
appunto  di  avvisare  il  nesso  della  causa  creatrice  con 
reffetto  creato,  e  solo  ci  dee  bastare  di  saper  eh  egli 
esiste  uscendo  d'ogni  speranza  di  coglierne  la  natura. 
E  così  accade  in  fatto  che  niuno  perviene  a  comporne 
in  mente  un'  idea  definita  e  speciale ,  quando  si  sappia 
distinguerla  dal  rimanente  e  non  la  scambiar  coi  fanta- 
smi 0  con  aliene  nozioni.  Ed  anzi  da  tale  forma  inco- 
nosciuta ed  inconoscibile  procedono  le  difficoltà  che 
incontra  appo  molti  ingegni  il  pronunziato  della  creazione 
ex  nihilo,  tanto  che  s'egli  é  credulo  universalmente 
dai  teisti ,  ciò  à  per  ragione  suprema  ed  unica  d*essere 
quel  solo  principio  il  quale  tuttoché  arcano  scampa  non-- 
dimeno  dalle  manifeste  contradizioni  degli  altri  supposti 
che  fanno  consustanziali  il  finito  e  l' infinito. 

In  secondo  luogo  l'atto  creativo  differentissimo  ne* 

gli  effetti  è  uno  in  sé  e  indivisibile ,  è  identico  e  inal^  t 
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terabile  nella  eternità  ed  immensità  sua*  Torna  dunque 
impossibile  a  noi  d' intuirlo  qual  cosa  attiva  ed  efficiente  ; 
ma  comparirà  sempre  nella  medesimezza  e  irnupobilità 
di  sostanza.  Per  fermo  ,  se  noi  prenderemo  a  conside- 
rare i  concetti  occasionati  dal  proprio  nostro  operare  o 
da  quello  delle  esterne  esistenze,  del  sicuro  noi  avvi- 
seremo che  in  essi  è  rappresentato  ogni  sempre  certo 
spiegamento  di  facoltà,  certo  transitorio  ricevimento  di 
atto  ,  un'alterazione ,  insomma  ,  una  successione  ed  un 
moto;  levandosi  il  quale  ecco  Tatto  efficiente  ci  com- 
parisce come  qualità,  modo^  attribuzione  e  disposizione 
essenziale  e  imcnanente  di  questo  subbietto  o  cotesto  ; 
quindi  l'effetto  rimane ,  quasi  a  dire ,  al  di  fuori  e  senza 
legame  visibile  con  la  sua  causa. 

Affermeremo  noi  forse  che  Tatto  divino  di  crea- 
zione ci  penetra  immediatamente  e  però  si  manifesta 
nel  sentimento  passivo  che  suscita?  Affermisi  pure. 
Ma  ciò  varrebbe  a  rispetto  del  nostro  essere  proprio  e 
individuo;  ossia,  noi  sentiremmo  Tatto  creativo  di  noi 
medesimi  non  quello  della  universa  natura  ;  perocché 
là  il  sentimento  o  non  si  risveglia  o  ciò  non  accade 
dentro  di  noi. 

V'à  poi  di  vantaggio  quest'altra  considerazione  che 
per  cogliere  io  l' intuito  od  il  sentimenlo  del  mio  esser 
creato ,  bisogna  chi  ben  guarda  che  io  esista  prima  di 
esistere,  perchè  diviene  conkradiltorio  il  percepire  distin 
tamente  Tatto  creativo  dopo  ohe  è  consumato,  ovvero 
il  percepirlo  e  Taccorgersene  in  quel  momento  stesso 
e  indiviso^  che  opera  e  mi  fa  esistere.  E  se  qui  entra 
in  campo  Topinione  di  coloro  che  pensano  la  creazione 
rinnovarsi  in  qualunque  momento  della  durata  degli 
esseri,  noi  avremo  rinascente  in  ogni  punto  di  tempo 
la  difficoltà  stessa  e  bisognerà  esistere  sempre  un  istante 
prima  di  esistere  perchè  si  effettui  T  intuito  del  nostro 
esser  creati    via  via.  La   verità  è   poi  questa  che  se 
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I*aUo  creativo  opera  iodivisameote  e  fuori  del  tempo, 
la  nostra  apprensione  di  lai  è  per  lo  certo  nel  tempo, 
e  qnindi.è  successiva  e  per  finiti  momenti  è  divisa; 
e  però  sussiste  a  rispetto  nostro  ropiniooe  anzidetta,  la 
qual  viene  a  dire  che  in  risguardo  delle  cose  finite  la 
cui  durata  è  divisibile  per  istanti,  Tatto  creativo  sembra 
rinnovarsi  e  ripetersi  in  ciascuno,  di  essi. 

Resta  che  voi  soggiungiate  che  sebbene  io  dimo- 
stro il  principio  di  causa ,  nuUameno  confesso  di  non 
intuirlo,  mentre  affermo  d'intuire  il  principio  di  so- 
stanza ,  in  quanto  io  espongo  il  fatto  che  1*  uomo  à 
l'apprensione  immediata  della  presenzialità  delTEnte,  o 
come  a  voi  gradisce  che  dicasi,  I  apprensione  del  gran 
Contenente  d'ogni  verità  e  d'ogni  concetto. 

Primamente ,  sembrami  avere  arbitrio  di  replicarvi 
che  se  T  intuito  dell'atto  assoluto  causale  ci  fosse  ne- 
gato ,  io  non  lo  debbo  inventare,  ma  sì  descriverlo  esat- 
tamente comegli  sta.  K  se  a  voi  ed  a  me  tornerebbe 
comodo  di  possederlo ,  la  realità  si  piglia  poco  pensiero 
delle  nostre  comodezze  e  del  nostro  disagio.  Quando 
io  non  m'inganni. in  digrosso,  l'indole  del  mio  filoso- 
fare è  timida  e  riservata,  piuttosto  che  temeraria,  e  in 
metafisica  piacemi  più  un  briciolo  di  verità  dimostrata 
a  dovere  che  un  diluvio  di  coDgelture  e  divinazioni. 

Ma  forse  voi  ioi^ate  dicendo  che  alla  Aiente  umana 
è  affatto  impossibile  esser  privata  di  quello  intuito  ; 
perocché  apprendere  Taaaoluta  realità  in  quaBto  sostanza 
dee  voler  significare  eziandio  rapprenderla  siccome 
causa  ;  dacché  Dio  è  attività  infinita  e  nuli  altro.  Sento 
la  efficacia  di  tale  argomento  e  me  gli  arrenderei  vo- 
lentieri. Ma  noto ,  degnissimo  Professore  ,  che  una  cosa 
è  ricevere  YalUf  un'altra  cavarne  sentimento  speciale. 
E  quello  che  ò  discorso  pur  dianzi  ragionando  di  Vin- 
cenzo Gioberti  porge ,  mi  sembra  ,  spiegazione  ben  suf- 
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QcieDte  del  perchè  doq  si  avverta  da  noi  in  distiate 
modo  iazicoe  divina,  sebbene  ella  si  compie  incessan- 
temente sopra  Tanima  nostra.  Che  anzi  la  inalterabilità 
e  medesimezza  perfetta  dell'azione  divina  e  il  non  ve- 
nir seguitata  da  alcun  sentimento  diretto  e  particolare 
dentro  di  noi^  produce  originalmente  la  idea  di  sostanza 
disposta  e  determinata  così  e  così.  E  per  vero  in  qua- 
lunque altro  caso  Ja  idea  di  sostanza  riuscirebbe  un 
astratto  e  quasiché  una  finzione  mentale,  atteso  che  il 
nostro  subbietto  ed  ogni  subbielto  esteriore  si  manife- 
sta perennemente  siccome  principio  attivo  o  passivo  e 
non  mai  siccome  sostegno  inerte  e  d' inoperante  di  qua- 
lità  e  di  modi. 

A  me  pare  in  questa  serie  non  breve  di  raziocinj 
astrattissimi  essere  proceduto  con  semplicità  e  chiarazza; 
e  dove  io  non  giunga  a  persuadere  nemmanco  Voi  , 
schietto  e  imparziale  scrutatore  delle  altrui  opinioni  e 
parzialissimo  delle  mie,  davvero  ne  rimarrò  aggravato 
e  mortificato ,  (divenendomi  stretta  ed  amara  necessità 
di  accusar  la  fiacchezza  di  mie  ragioni  e  nuiratlro. 
Quanto  a  coloro  a  cui  puzza  la  nostra  filosofia  come 
troppo  casereccia  ed  avezza  a  far  capitale  del  senno 
antico  e  a  non  dilungarsi  dai  placiti  del  senso  comune , 
bisogna  lasciarli  fruire  il  servaggio  che  sonosi  imposti 
di  qualunque  strambo  sistema  pervenga  loro  di  là  dai 
monti  e  dal  Reno.  Tempo  verrà  che  di  tale  matlia 
riderà  V  Italia  ed  il  mondo.  Coltiviamo  noi  con  istudio 
amoroso  e  paziente  questa  rinascenza  preziosa  della 
grande  filosofia  platonica  e  non  ci  fermiamo  un  sol  mo- 
mento in  cammino.  Perchè  la  più  bella  delle  teoriche 
vive  male  e  stentatamente  quando  o  non  si  corregge 
o  non  si  dilata ,  ovvero  non  applica  s^  medesima  ad 
ogni  parte  dello  scibile  senza  intermettimento  mai  ne 
riposo.  Tebenzio  Mamiani. 
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Dialogo. 

PiU  Che  cosa  stai  leggendo,  amico? 

Art.  Il  Tasso  di  Wolfango  Goethe. 

FU.  Ti  par  bello? 

.   Art.  Bellissimo  ;  e  mi  adiro   che  questo  cosi   grande  e 

infelice  Torquato  non  ispirasse  a  nessuno  de'  nostri  scrittori 

un'  opera  degna  di  lui   e  bella  come   questa  ;  od  anzi   più 

bella ,  perchè  ,  a  dir  vero ,  io  ci  desidero  pure  alcuna  cosa. 

FU.  Che  cosa? 

Art.  Non  so  ;  è  difficile  a  dire.  Per  ben  farmi  inten- 
dere sarebbe  mestieri  eh*  io  potessi  a  parole  descrivere  pie- 
namente l'animo  e  T  ingegno  di  Torquato.  Se  vuoi  porger- 
mi aiuto  col  penetrare  nel  mio  concetto,  mi  proverò  di- 
chiararlo com'io  possa. 

Ft7.  Farò  del  mìo  meglio. 

Art.  Il  poeta  alemanno  ha  dipinto  con  insuperabile 
maestria  il  carattere  e  Tumore  dell'  italiano.  Egli  si  è  tra- 
sformato ,  a  dir  cosi ,  nella  tempra  mobile  e  irascibile  di 
questo,  e  ci  ha  rivelato  mille  stupendi  secreti,  mostrando 
come  l'immaginativa  crei  nel  capo  de' poeti  sommi  un  mondo 
intero,  nel  quale  ci  sono  rapiti  e  chiusi,  credendosi  vivere 
e  parlare  al  modo  degli  altri.  Né  basta.  L'amore  più  gene- 
roso e  sublime ,  il  conoscimento  e  l'orgoglio  del  proprio  in- 
gegno ,  il  disprezzo  per  tutto  che  non  entri  nel  circolo  nia- 
gico  della  poesia ,  la  confidenza  presuntuosa  ,  e  poi  gli 
sconforti  profondi ,  l'amarezza  de'  disinganni ,  il  sospetto  e 
in  fine  il  dubitare  di  sé,  a  tale  che  paiono  vuoto  abisso  la 
terra  ed  il  cielo  ;  tutte  queste  cose  il  Goethe  ci  ha  con  mano 
maestra  tratteggiate  nel  suo  Tasso  :  e  certo  egli  ha  dipinto 
un  ritratto  maraviglioso.  Ciò  non  ostante ,  a  mio  avviso , 
ancora  vi  manca  alcun  che  di  più  intimo  e  recondito  e  più 
veramente  proprio  del  nostro  Torquato.  Mi  pare  insomma 
che  l'autore  abbia  rappresentato  Tideà  prototipa  del  poeta 
incarnata  sotto  certe  particolari  condizioni  ,   e  non  già  un 
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uomo  per  certe  sue  naturali  condizioni  sia  stato  grande 
poeta.  Se  non  fosse  troppa  baldanza  porrei  che  piuttosto  il 
Goethe  abbia  prima  nella  sua  mente  considerato  il  poeta 
in  astratto,  e  poi  veduto  nel  Torquato  Tasso  cotesto  poeta 
fattosi  concreto,  di  quello  ch'ei  non  abbia  preso  la  per- 
sona di  lui  quale  appunto  glie  la  presentavano  la  natura  e 
la  storia ,  senza  aver  rispetto  alla  idea  generica  sotto  della 
quale  e'  si  potesse  rassegnare.  Né  questo  richiamare  le  per- 
sone individue  ai  loro  generi  è  biasimevole  negli  autori' 
drammatici  :  i  quali  hanno  ufficio  di  figurarci  avanti  agli 
occhi  rimmagine  vera  e  ben  contornata  dei  vi^i  e  delle 
virtù  ,  anziché  di  questa  o  quella  persona  vivente  o  vissuta. 
Perciò  non  chiediamo  chi  fossero  gli  Avari  di  Plauto ,  di 
Molière  e  del  Goldoni;  ma  ci  basta  riconoscere  in  essi  i 
veri  caratteri  dell'avarizia.  E  benché  nel  dramma  storico  si 
richiegga  qualche  maggiore  individuazione ,  io  non  biasimo 
per  questo  il  Goethe ,  né  dico  esser  egli  mancato  di  colo- 
rire il  volto  del  Tasso  con  tutti  quei  segni  particolari  che 
possono  meglio  farlo  riconoscere.  Ma  per  chiudere  ({uesta 
mia  chiacchierata ,  dico^  bensì  che  il  suo  Tasso  mi  appari- 
sce minore  ch'io  non  lo  veggo  nella  Gerusalemme ,  net- 
TAminta,  nei  Dialoghi  filosofici  e  nelle  Lettere,  e  che  a 
tutti  i  lineamenti  di  quella  sua  figura  manca  la  nota  più 
espressiva  deiranima ,  la  quale  distingue  Torquato  Tasso 
così  da  tutti  gli  uomini  come  da  tutti  i  poeti  che  furono  e 
che  saranno. 

FU.  La  nota    più   espressiva   dell'anima?  Dimmi ,  che 
cosa  è  Tanima? 

Art,  Davvero  eh*  io  noi  so. 

Pil,  Dalla  tua  sincerità  mi  aspettavo  questa  e  non  altra 
risposta.  Or  sappi  adunque  che  tutti  coloro  i  quali  parlano  , 
di  anima  e  di  corpo  come  dì  due  cose  non  pure  diverse 
ma  contrarie  e  quasi  per  forza  e  contro  lor  natura  con- 
giunte ,  parlano  impropriamente.  L'anima  e  il  corpo  sono 
un  solo  ente  ;  come  tale  noi  lo  conoeciamo  ;  ma  l'anima 
senza  il  corpo  non  abbiamo  giammai  conosciuta. 

Art.  Vuoi  dire  che  tutto  al  mondo  è  materia? 
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FU  Dimmi,  che  cosa  è  la  materia?^ 

Art,  Quello  che  noi  yeggiamo  e  loccbiamo. 

FiL  Perchè  dai  tu  il  nome  di  materia  a  ciò  che  vedi 
e  tocchi? 

Art.  Perchè  le  cose  che  io  vedo  e  tocco  sussistono 
realmente  è ,  come  dicono ,  son  forze. 

FiL  L'anima  non  sussiste  realmente,  e  non  è  una  forza  ? 

Art.  Si  bene. 

FiL  Dunque  che  differenza  è  tra  lo  spirito  e  la  materia? 

Art.  Lo  spirito  pensa  e  la  materia  no. 

FiL  Che  cosa  è  il  pensiero? 

Art.  Mi  .tocca  risponderti  ancora  eh*  io  non  lo  so.  Ma 
tu  dimandi  l'esatta  definizione  di  cose  ,  le  quali  per  vero 
non  abbisognano  di  essere  definite.  L'essenza  intima  degli 
enti  è  impenetrabile ,  ciò  non  ostante  a  noi  è  dato  di  co- 
noscerli dai  loro  atti.  Massime  poi  non  ci  è  lecito  dubitare 
di  quello  che  si  attiene  intimamente  allesser  nostro  ;  e  il 
Cartesio  poneva ,  col  suo  entimema  io  penso ,  dunque  sono , 
un  primo,  più  addietro  del  quale  non  è  possibile  retroce- 
dere ;  attesoché  si  può  mettere  in  dubio  ogni  cosa  eccetto 
la  mente  stessa  che  dubita. 

FiL  Ti  niego  io  forse  il  pensiero?  Sol  ti  dimando  in  che 
differisca  dalla  materia. 

Art.  Il  pensiero  è  Tatto  di  una  forza.  Ora  ogni  effetto 
ricerca  una  cagione  proporzionata.  Io  veggo  molte  forze  le 
quali  si  esplicano  in  atti  diversi ,  ma  non  in  questo  del 
pensare  giammai  :  ond'elle  sono  di  natura  diversa  da  quella 
che  in  me  pensa. 

FiL  Cotesta  illazione  non  è  dedotta  dai  soli  fatti,  ma 
presuppone  un  antecedente ,  cioè  la  maggiore  delle  pre- 
messe ,  la  quale  consiste  in  una  ipotesi ,  ed  è  questa  :  Il 
mondo  è  diviso  in  due  ordini  di  esistenze  o  forze  che  vo*  • 
glia  dirsi,  le  une  capaci  di  venire  a  certi  tali  atti,  le  altre 
no.  Se  tu  non  pigliassi  questa  ipotesi  in  qualità  di  postu- 
lato ,  come  potresti  affermare  che  quella  da  te  chiamata 
materia ,  sia  incapace  di  venire  quando  che  sia  ,  sotto  al- 
cune particolari  condizioni,  allatto  del  pensiero? 
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ArL  Ricordati  che  io  non  faccio  professione  di  filosofo* 
e  non  volermi  stringere  con  argomentazioni  sottili ,  alle 
quali  mai  non  potrò  acconciamente  rispondere,  quantunque 
il  senso  intimo  non  s^acqueti ,  e  mi  dica  le  obbiezioni  che 
tu  mi  fai  non  essere  irresolubili,  e  non  poter  cassare  una 
verità  da  tutto  il  genere  umano  consentita ,  qual  si  è  que- 
sta :  Vi  hanno  cose  che  non  pure  son  prive  di  senso  e  di 
ragione ,  ma  eziandio  incapaci  di  acquistare  Tuno  nò  lal- 
tra  in  qual  che  si  sìa  modo  o  per  qualsivoglia  lunghezza  di 
tempo.  E  finalmente  ,  dalle  interrogazioni  che  mi  sei  ve- 
nuto facendo  che  vuoi  tu  concludere? 

FU.  Che  non  bisogna  guardare  più  in  là  dei  fatti. 
Questi  ,  quando  si  volesse  trarne  un  concetto  universale 
del  mondo,  c^insegnerebbero  piuttosto  ch'esso  è  una  sostanza 
unica,  la  quale  di  contìnuo  si  determina  in  diversi  modi  , 
formando  quelle  che  voi  chiamate  sostanze  individue  e  finite, 
noi  semplicemente  fenomeni. 

ArL  L'uomo  è  anch'esso  un  fenomeno? 

FU,  Così  credo. 

Art.  Ed  è  parte  della  sostanza  unica  universale? 

FU.  Per  mio  avviso. 

Ari,  Di  maniera  che  noi  siamo  ad  un  tempo  medesimo 
il  finito  e  l'infinito ,  fenomeni  fuggitivi  e  particelle  della 
sostanza  unica  eterna ,  che  è  quanto  dire  ,  siamo  porziun- 
cule  di  Dìo,  quantunque  non  altro  in  fondo  in  fondo  che 
ombre  ed  apparenze?  ' 

FU.  Voi  tornate  sempre  ai  vostri  abituali  concetti.  Vi 
siete  immaginati  un  Dio  infinito  e  personale  fuori  del  mondo, 
il  quale  avrebbe  questo  mondo  cavato  non  si  sa  di  che  ma- 
trice o  germe  ;  non  potendolo  cavare  da  sé  medesimo ,  ac- 
ciocché la  natura  del  mondo  e  quella  di  Dio  non  fossero 
una  cosa  sola.  Ora  invece  1  universo  è  composto  di  quei 
fenomeni  in  cui  la  sostanza  unica  ed  universale  di  continuo 
si  trasforma ,  e  che  non  sono  punto  separati  da  lei.  La  so  - 
stanza  non  è  il  sustrato  o  la  causa  primordiale  e  creativa 
di  essi ,  ma  è  sé  stessa  e  ì  suoi  fenomeni  insieme,  come  le 
gocciole  di  acqua  che  cadono  dal  cielo,  sono  le  gocciole   e 
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la  pioggia ,  o  come  i  pensieri ,  che  lu  cbiami  atti  dello   spi- 
rito ,  SODO  essi  medesimi  lo  spirito. 

Art.  Io  non  ti  posso  più  seguire  in  questa  via.  Voi 
siete  nemici  della  metafisica,  e  riputandola  un  sogno  della 
nostra  mente  che  non  consiste  su  fondamenti  reali ,  volete 
distruggerla  ;  nondimeno  la  tua  dottrina  filosofica  per  fermo 
è  trascendentale;  perchè  trascende  tutte  le  forze  del  mio 
intelletto.  Secondo  la  norma  di  cotesta  tìloi>olìa  intravveggo 
alcune  conseguenze,  le  quali  mi  farebbero  un  turbinio  nel 
cervello  come  quando  siamo  colti  dal  capogiro;  poiché  mi 
pare  che  i  priucipii  di  causalità  e  di  contradizione  da  un 
lato  e  la  scienza  dei  fini  dall altro,  diverrebbero  scienza 
e  prìncipii  vuoti  di  ogni  realità,  dogni  costrutto  «  parole 
vane  e  prive  di  significato,  quali  sono  le  idee  e  le  imma- 
gini che  si  azzuffano  nel  cervello  di  un  pazzo  Ma  lasciando 
star  questo ,  cotal  vostra  dottrina  non  è  forse  anch'  ella 
un'ipotesi,  del  che  tu  accagionavi  la  mia? 

FU.  E  vero ,  non  è  se  non  una  ipotesi.  Ma  più    della 
vostra  probabile,  perchè  meglio  darebbe  la  ragione  dei  fatti. 
Art.  Ciò  fa  mestieri  di  provare. 

FU.  A  tal  fine  bisognerebbe,  non  discorrere  cosi  alla 
buona,  mal  seguitando  il  filo  rigoroso  del  ragionamento, 
ma  scrivere  un  libro  lungamente  meditato.  11  che  riservo 
ad  altro  tempo.  11  mio  proposito  non  è  per  adesso  d' inse- 
gnarti la  mia  filosofia. 

Art.  Io  torno  da  capo.  Che  frattanto  concludi? 
FU.  Non  dover  Tuemo  affermare  più  ch'egli  non  sappia. 
Art.  In  questo  mi  accordo  con  te.  Ma  T  uomo  sa  forse 
alcuni  veri  che  voi  tali  non  riputate;  ed  io  osservo  una 
strana  cosa,  cioè  la  vostra  filosofia  nonché  aggiungere  a 
quanto  generalmente  gli  uomini  credono  di  sapere,  anzi 
piuttosto  privarli  di  molte  cognizioni  e  credenze  o  neces- 
sarie all'animo  nostro  od  utili  alla  vita  civile. 

FU.  Anche  la  scienza  di  Tolomeo  era  più  intera  che 
quella  di  Copernico  ,  perchè  il  primo  si  credeva  conoscere 
rarchiletlura  di  tutto  quanto  l'universo,  e  il  secondo^  co- 
nobbe solamente  le  leggi  del  nostro  sistema  solare;  né  poi 
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abbiamo  acquistato  più  la  cognizione  del  rimanente  che 
Oltrepassa  di  gran  lunga  la  capacità  nostra. 

Art.  Né  io  voglio  niegarti  molti  filosofi  abbiano  con 
vanità  sciocca  presunto  dar  le  ragioni  di  tutto,  sciogliere 
qualsisia  problema ,  e  far  della  filosofia  un  corpo  cosi  per- 
fetto e  compilo  che  non  le  mancasse  pure  un  capello.  Non- 
dimeno sempre  mi  è  stato  fisso  nell'animo  non  potersi 
«rifiutare  i  placiti  del  senso  comune,  cioè  quegli  assiomi  ai 
quali  aggiustiam  fede  per  una  certa  quasi  ineluttabile  forza 
di  natura,  e  che  sempre  Tuom  tiene  in  luogo  di. regole 
infallibili  ogni  volta  si  risolve  di  operare  cbecchesia,  quando 
bene,  speculativamente,  gli  consideri  quali  mere  sentenze 
ipoteliciie. 

FU.  Noi  professiamo  di  non  voler  nulla  tenere  per 
certo  cbe  non  sia  dimostrato  dai  fatti ,  e  procediamo  con 
metodo  rigorosamente  sperimentale.  Nò  ci  par  da  filosofo 
il  porre  alcuna  cosa  a  priori  come  quella  che  non  darebbe 
ragione  veruna  di  sé ,  e  non  sarebbe  verità  teorematica , 
anzi  iion  altro  che  immaginazione.  Cosi  per  esempio  ci  fa 
rìdere  quel  titolo  di  psicologia  dato  a  una  parte  della  vo- 
stra metafisica;  perchè  la  scienza  dell'anima  presuppone 
Tanima,  e  voi  non  ci  avete  ancora  provato  ch'ella  sussista.  Con 
questo  non  vogliamo  negare  la  serie  de  fenomeni  interni  i 
quali  sotto  quel  titolo  si  registrano;  ma  la  scienza  che 
tratta  di  essi  noi  la  diciamo  frenologia. 

Art.  A  me  pare  che  non  solo  la  scienza  dell  anima  ,  si 
veramente  voi  tegliate  di  '  mezzo  addirittura  tutta  quanta 
la  filosofia,  attesoché  restringendovi  nei  fatti  o,  per  meglio 
chiamarli  co' termini  vostri,  ne  fenomeni,  vi  arbitrate  non 
potersi  da  noi  fare  altro  cbe  riconoscerli  ed  assegnarne  le 
condizioni  determinatrici ,  niegando  alla  ricisa  che  dai  fe- 
nomeni osservati  si  pojsa  dedurre  né  indurre  alcuna  con- 
seguenza universale.  E  per  dir  tutto  in  una  parola  ,  ci  con- 
tendete potersi  giammai  conoscere  le  cagioni  vere  e  suffi- 
cienti delle  cose,  perchè  la  successione  de' fenomeni  e  la 
loro  mutua  dipendenza  ci  rivela  le  condizioni  permanenti» 
ma  esteriori  del  fatto ,  non  ci  rivela  né  la  sua  natura  in- 
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lima,  DÒ  la  causa  efietirìce.  Onde  la  filosofia  che  è  la  scienza 
delle  cagioni,  per  questo  solo  cade  in  un  attimo  in  fascio 
e  svanisce» 

FU.  Tu  dici  verissimo  :  la  scienza  delle  cagiòtii  è  tutta 
vana  ;  l' uomo  non  può  gir  oltre  la  scoperta  delle  leggi  ebé 
reggono  Tapparizione  de'  fenòmedi ,  il  riprodursi  loro  e  la 
loro  continuità  o  la  misura  degV  intervalli.  E  non  ci  pAt 
poco  aver  .dimostrato  la  vacuità  delle  interminabili  ciance 
che  la  inutile  e  incomoda  generaziotie  de  metafisici  hanno 
fatto  dal  principio  del  mondo  fino  ai  di  nostri ,  datido  ai 
propri  deliri  il  nome  di  filosofia*  Sta'  pur  sicuro  che  )t  ge- 
nere umano  spedirà  le  sue  faccende  cosi  bene  come  per 
lo  innanzi  »  ancora  senza  i  filosofi.  Che  cosa  pensi  tu  acòa^ 
drebbe  se  gli  uomini  tutti  quanti  un  giorno  consentissero 
che  non  v'  è  né  mai  v'è  stata  filosofia  ?  Quel  medésimo 
ch'è  avvenuto  alla  Svizzera  e  all'America,  quaùdo  statui- 
rono per  legge  non  v'essere  nobiltà.  I  cittadini  di  qtlei 
paesi  han  proseguito  ad  adempiere  tutti  gli  ufficii  e  i  ca- 
richi del  viver  civile,  sciolti  dagV  impedimenti  che  arrecano 
i  privilegi  e  dall'  ingombro  ozioso  del  cerimoniale  :  cosi  le 
genti  presso  cui  non  fosse  filosofia  sarebbero  sciòlte  da 
molti  pregiudizi  e  dall'ozioso  argomentar  delle  scuole. 

Art.  Questo  arguto  parlare  ferisce  più  presto  chi  vuol 
discostarsi  dalle  opinioni  comuni  che  coloro  i  quali  vogliono 
seguitarle.  Su  ciò  non  mi  fermo ,  e  dico  solo  che  voi ,  par- 
lando ognora  di  fatti ,  a  me  pare  non  gli  osserviate  però 
con  la  cura  minuta,  sottile  e  profonda  in  tal  negoziò  ri- 
chiesta; intendo  ma^imamente  dei  fenomeni  interni  ,  cioè, 
a  mio  senso  spirituali.  Dacché  alctml  mòti  deiranlmo  no- 
stro, alcuni  pensieri  della  nostra  mente,  importano  e  di- 
cono ,  io  credo ,  motto  più  che  voi  tìon  concedete  ;  ed  assai 
notizie  prime  di  sono  immediatameùte  suggerite  dalla  na- 
tura ,  le  quali  voi  riputate  essere  opinioni  insinuateci  ùel- 
r  intelletto  per  via  di  esteriore  autorità ,  ed  ivi  accòlto  per 
abitò  di  educazione.  Io  stimo ,  per  mo'  d'esenypio ,  il  prin^ 
'  cipio  di  causalità  di  sifiatta  guisa  connaturato  con  la  ragióne^, 
che  non  ci  sia  concesso  volgere  lo  sguardo  intorno  di  noi 
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e  fermare  la  mente  su  questo  universo-  visibile  senza  che 
tosto  il  pensiero  ci  corra  alla  Cagione  prima  di  tutte  le 
cose.  Onde  il  .pensare  io  lo  chiamerei  un  trascorrere  con- 
tiouo  dall'effetto  alla  causa  e  dalla  causa  ali  effetto.  Però 
vedi  come  il  rinchiuderci  nel  solo  circolo  dei  fenomeni, 
contenti  deirassegnarne  le  condizioni ,  cioè  di  scoprirne  le 
leggi ,  non  mai  da  quelle  spiccando  il  volo  nelle  regioni 
della  metafisica ,  verrebbe  in  ultimo  non  solo  a  (iistruggere 
la  filosofia ,  ma  si  anche  a  vietarci  I'  uso  e  la  facoltà  del 
pensiero. 

FU.  No,  se  tu  ben  guardr,  la  nostra  dottrina  non 
presume  togliere  a  chicchessia  T  innocente  sollazzo  di  ricer- 
car le  cagioni ,  di  vagar  negli  spazi  della  metafisica  e  fissar 
la  mente  nell'assoluto ,  purché ,  ciò  facendo ,  V  uom  sappia 
che  non  esce  dal  campo  delle  ipotesi. 

Art  Io  non  mi  accingo  a  provare  come  la  nostra  me- 
tafisica non  consista  di  sole  congetture ,  ma  s' innalzi  sopra 
saldissime  fondamenta ,  sondo  ciò  dimostrato  con  sufficienza 
in  molli  libri  d' insigni  scrittori ,  tra  i  quali  non  ultimi  sono 
parecchi  nostri  italiani ,  ed  alcuno  di  essi  ancor  vivo.  Bensì 
rispondo  che  gli  uomini  mai  non  si  appagherebbero  del 
vagare  in  quel  campo  che  tu  dici,  e  sempre  intorno  ad 
alcuni  soggetti ,  i  quali  loro  stanno  sommamente  a  cuore  e 
si  riferiscono  al  bene  presente  e  al  futuro,  vorranno  uscir 
dalle  dubbiezze  e  dai  sogni,  toccar  la  realità,  conoscere  il 
vero  e  posare  nella  certezza ,  di  modochè  la  vostra  dot- 
trina non  potete  sperare  che  sia  professata  da  molti ,  nò 
giammai  prevalga  universalmente.  Rimane  sol  questo,  che 
molti  I  accettino  senza  bene  disaminarla  ;  e  forse  con  più 
diritto  filo  di  logica  ne  traggano  fuori  le  massime  che  vi 
sono  incluse  ;  dico  le  massime  applicabili  alla  vita  per  go- 
vernarci a  norma  di  quelle.  Posciachò  chi  niega  potersi  di- 
mostrare che  l'anima  è  cosa  essenzialmente  diversa  dal 
corpo,  cioè  dalla  materia,  in  pratica  viene  a  condursi  di 
necessità  come  se  lanima  non  sussistesse ,  ed  a  considerare 
appunto  r  universo  in  quella  maniera  che  tu  medesimo  hai 
dichiarata  poco  fa  nella  ipotesi  della  sostanza  unica. 
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FiL  Non  veggo  quale  sconcio  ne  seguirebbe. 

Art  E  niegando  voi  che  Tuomo  abbia  ragion  sufficiente 
di  dedurre  dalle  sue  cognizioni  positive  l'esistenza  di  un 
Dio  infinito ,  personale  e  creatore  ad  extra  del  mondo  ,  i 
vostri  adepti  verranno  sempre  meglio  a  confermarsi  nel- 
l'opinione e,  direi  quasi ,  nella  fede  dell'unica  sostanza  cbe 
si  determina  ne' suoi  propri  fenomeni. 

FU.  Quando  ciò  fosse? 

Art.  Cosi  annullato  il  vero  concetto  di  Dio ,  del  Dio 
creatore  che  tutte  le  cose  indirizza  e  sospinge  ad  un  fine 
ottimo ,  sapientissimo ,  ed  imprime  nella  umana  coscienza 
il  comando*  imperióso  del  bene ,  V  uomo  non  dèe  ragione- 
volmente riconoscere  altro  legislatore  che  sé  medesimo,  nò 
dovere  alcuno  gV  incombe  ;  anzi  ogni  sua  volontà  gli  è  le- 
cita ,  ed  ha  in  luogo  di  legge  l'arbitrio. 

FiL  Per  fermo  ^  ti  apponi. 

Art.  Oltre  a  ciò  tolta  via  la  personalità  sostanziale 
dell'anima,  molto  maggiormente  è  provato,  questo  nostro 
io  non  potere  in  alcuna  guisa  perdurare  distinto  e  conscio 
di  sé  dopo  la  morte. 

FU.  Senza  fallo. 

Art.  Conseguita  pure  cbe  non  vivendo  l'uomo  se  non 
breve  spazio  su  la  terra ,  privo  di  ogni  speranza  e  libero 
da  ogni  timore  di  vita  futura,  sciolto  da  ogni  obbligo  verso 
i  suoi  simili  e  verso  Dio ,  egli  porrà  il  cuore  solo  a  viver 
felice,  e,  fuor  questo  fine  supremo  della  sua  terrena  felicità, 
non. sarà  per  ascoltare  né  obbedire  altro  consiglio:  ond'ecco 
spenta  al  mondo  la  morale  cosi  in  principio  come  in  fatto, 
e  la  virtù ,  nome  vuoto  di  significazione  in  teoria ,  divenire 
in  pratica  non  altro  che  una  insigne  mattezza. 

FU.  Alcuni  della  nostra  scuola  qui  si  opporranno  a  tè 
fieramente,  e  diranno  che  la  morale  non  sarà  mai  distrutta 
per  essere  cancellate  quelle  credenze  dove ,  a  parer  vostro, 
s' incardina  e  si  fonda.  Anzi  ti  è  noto  ch'essi  innalzano 
oggidì  un  nuovo  e  ardito  edifizio  scientifico,  qual  si  è 
quello  della  morale  indipendente ,  dimostrando  i  concetti 
della  vita  oltremondana  e  dell'esistenza  di  un  Dio    distinto 
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e  separato  sostanzialmente  dal  mondo ,  non  esser  punto 
necessari  a  fotdamento  delletiea.  Il  Jouffroy,  e  che  pure 
non  è  dei  nostri,  si  avvisa  provarti  come  a  ciò  basii  il  solo 
concetto  dellordine ;  ed  altri  ti  additano  che  la  virtù  allora 
sarà  pura  e  meriterà  veramente  questo  nome,  quando  non 
sia  comandata  da  una  potenza  InGnita ,  né  aspetti  un  pre- 
mio sempiterno.  Io ,  quanto  a  me ,  da  loro  voglio  disco* 
starmi ,  e  stando  ai  fatti  con  più  rigore ,  pongo  essere  vano 
e  cattivo  abito  ricercare  in  questa  parte  della  scienza,  del 
pani  che  in  ogni  altra ,  un  principio  supremo  il  quale  per- 
tenga  onninamente  alla  metafisica.  Gli  atti  cui  si  dà  Tap* 
pellativo  di  morali  nascono  dalle  facoltà  nostre  ingenite. 
Non  è  vero  Y  uomo  altra  non  ami  fuorché  sé  medesimo  ; 
od  almanco  ò  eerto,  questo  amore  pigliar  due  facce  assai 
diverse:  perché  ignota  simpatia  o\  attira  verso  i  nostri  si*- 
raili ,  e  naturalmente  ne  spiace  quel  godimento  che  ad  essi 
reca  pena.  L*  immaginativa  ci  mette  innanzi  quale  sarebbe 
il  dolor  nostro  nel  caso  medesimo  :  per  questo  nelle  persone 
grosse  di  menta  e  nei  EanciuUi ,  presso  cui  o  tarda  o  in>^ 
perfetta  é  tale  comparazione ,  la  quale  in  un  attimo  V  uom 
colto  fa  senza  pure  avvedersene,  non  molto  rada  si  rtecoo- 
tra  la  crudellà ,  che  é  procaooiare  il  proprio  diletto  senza 
riguardo:  aè  cura  del  danna  e  del  patire  altrui.  Esaminali 
questi  fatti ,  se  ne  trae  fuori  una  formula ,  la  quale  ne 
esprime  le  condizióni  determinanti  :  Il  far  male  agli  aUri 
è  dohre  anohe  a  te.  Di  quindi  si  deduce  ancora  un'altra 
sentonaa  generale  sotto  forma  di  precetto  ,  per  isfugi^ire 
questa  sorta  di  dolori ,  ed  é  :  Quello  no»  vuoi  si  faccia  a 
H  f  qoMo  tiM  farù  ai  altri.  Or  vedi  siccome  tal  massima 
da  ciascheduno  posta  a  fondamento  delbt  dottrina  morale  » 
non  sia  se  ooo  una  specie  d'insegnamento  pratico  per  con- 
durre più  giocoada  o  oMoo  infelice  la  vita,  né  anche  ab* 
bisogni  del  concetto  universale  di  giustizia  o  di  ordine 
affinché  si  legga  in  capo  dell'etica  ,  se  vuoisi  cosi  chiamarla. 
Art.  Ben  fiati  ad  a^i ungere  se  vuoisi  cosi  chiamarla,  per- 
ciocché un'azione ,  ad  esser  morale,  non  liasla  che  sia  buona 
in  sé,  ma  debbo  ancora  esser 'fatta  per  un  fine  buono,   e 
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veruna  impresa  ,  per  quanto  malagevole  ,  óè  veruna  sebben 
gloriosa  gesta  non  merita  il  nome  di  virtuosa ,  quando  non 
miri  se  non  al  proprio  nostro  compiacimento.  La  cima  della 
virtù  non  è  il  sacrifizio  ?  E  dove  mai ,  su  quale  altare  fu- 
merebbe questo  sublime  atto  di  abnegazione,  quando  anche 
morendo  per  la  patria  o  per  lamico  ,  Tuomo  non  allaltrui 
ma  intendesse  pure  al  suo  bene  ed  a  schivare  molestia  o 
sventura  ?  La  dottrina  pratica  dunque  non  vuoisi  più  chia- 
mar elica,  non  Tè  più  degno  questo  nome  di  morale,  anzi 
viene  a  trasmutarsi  nella  seienza  del  viver  felice ,  in  eude- 
ffianologia. 

FU.  Per  I  appunto,  E  qual  cosa  tu  voglia  inferire  da 
cotesto  illazioni  già  sono  venuto  antiveggendo.  Voi  stimate 
gli  uomini  tornerebbero  a  viver  nelle  selve  qualora  tenes- 
sero per  vere  le  sentenze  da  te  cosi  enunciate  e  che  reputi 
derivarsi  necessariamente  dalla  nostra  scienza  positiva.  Tutta 
la  presente  civiltà  andrebbe  inabissata,  a  parer  vostro .  nei 
gorghi  della  più  scura  barbarie,  e  il  nostro  genere  laida- 
mente imbestiato  perderebbe  al  tutto  qualità  di  ragionevole 
e  umano.  Noi  di  terrori  cosiffatti  ridiamo.  E  sarà  dunque 
mutata  la  natura  delle  cose  perchiè  noi  le  chiamiamo  coi 
loro  nomi  ?  Mo  ;  le  eterna  leggi  di  questa  natura  ,  come 
per  lo  passato  ,  reggeranno  Tuini verso  pel  tempo  avvenire , 
e  l'uomo ,  da  lei  sospinto ,  prdigredirà  sensa  giammai  fer- 
marsi per  la  sua  via.  I(on  mancberaono ,  sta*  certo ,  di 
coloro  che  a^  imintoilino  alla  patria ,  all'amicizia  >  alVamore  , 
ed  anco  alla  filosofia  ,  sendo  ciò  conforme  ai  desiderii  e  agli 
affetti  che  da  sé  medesimi  ci  nascono  in  cuore,  e  tutto  il 
male,  ohi  ben  consideri,  si  riduce  al  cambiamento  dei 
vocaboli ,  ch(^.  n<>n  saranno  forse  tanto  sfolgorati  e  superbi 
come  per  lo  addietro* 

Art.  Questo  che  tu  affermi  è  la  conseguenza  di  un'aL 
tra  vostra  opèuione  cbe  si  concorda  con  le  già  esposte ,  ma 
rimarrebbe  cassata  davo  quelle  sì  annullassero.  y9glio  dire 
che  le  leggi  delta  natura  ,  non  credute  dipendere  da  una 
mente  e  provvidenza  divina,  vi  appaiona  necessarie  per 
una  spezie  di  cieca  fatalità  :  sicché  nelVuomo  noo  altrimenti 
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che  nella  pianta  ,  tutto ,  a  voi  seoabra ,  si  fa  e  svolge  per 
ineluttabile  forza ,  la  quale  soverchia  di  gran  lunga  Tuniano 
arbitrio.  Gli  atti  delta  volontà  non  sono  liberi ,  ma  si  mo  • 
dificazioni  fenonoeniche  del  nostro  io^  alle  quali  non  ci  pos- 
siamo per  nessun  modo  sottrarre.  Intanto  la  coscienza  ci 
avverte  con  insuperabile  pertinacia  del  contrario  ,  e  la  storia 
narrandoci  la  grandezza  e  lo  scadimento  delle  nazion* ,  i 
risplendere  e  loscurarsi  della  civiltà ,  ci  porge  anche  luìne 
a  far  chiaro  come  agli  atti  liberi  della  volontà  nostra  se  ne 
debba  recar  la  cagione  ;  e  altrimenti  le  umane  schiatte  sa- 
rebbero procedute  ognora  per  lo  stesso  cammino  vuoi  dello 
imbarbarire  ,  vuoi  del  perfezionarsi.  La  grandezza  dei  popoli 
andò  poi  sempre  congiunta  con  essere  in  quelli  radicato  il 
sentimento  dellobbligo  morale  e  la  fede  in  una  bontà,  sa- 
pienza e  giustizia  sovrammondan?  e  assoluta  ;  laddove  per 
contrario  si  veggono  le  genti  scadere ,  quando  prevale  uni- 
versalmei  te  l'opinione  che  ad  altro  non  siagio  nati  su  la 
terra  né  ad  altro  tenuti  che  a  goderci  lietamente  questi  po- 
chi giorni  di  vita.  E  di  vero  non  ti  accorgi  come  l'azione 
seguita ,  esprime  il  pensiero  e  dello  stesso  color  si  tinge  ? 
E  non  è  già  troppo  manifesto  che  le  idee  governano  i  fatti 
e  le  dottrine  speculative  informano  il  civile  consorzio  ,  il 
quale  si  volge  d'una  o  d'altra  parte,  al  vizio  o  alla  virtùf 
secondo  che  vincono  le  false  o  le  vere? 

FU.  Che  razione  seguiti  il  pensiero  e  ,  per  usare  del 
tuo  detto  ,  si  tinga  del  suo  stesso  colore  ,  non  v'  ha  chi  possa 
niegarlo.  Io  ti  ho  ferito  più  addentro  che  non  istimi  ,  pe- 
rocché mi  proposi  darti  a  capire ,  i  pensieri  medesimi  sor^ 
gere  in  noi  per  intima  necessità,  e  noi  credendo  assentire 
ad  essi  liberamente ,  obbedire  a  legge  irrepugnabile  di 
natura.  In  conformità  di  questo  concetto  vanno  molti  oggi 
spiegando  la  storia. 

Art  Qui  tu  ricadi  nel  peccato  apposto  agli  avversari 
tuoi ,  perchè  fabbrichi  novelle  ipotesi.  Sorgere  i  pensieri 
dentro  di  noi  per  una  sorta  di  necessità,  si  può  forse  con- 
cedere ;  ma  ugualmente  esser  necessario  lo  assentire  ad  essi 
e  il  dar  loro  uno  più   che  altro   indirizzo   ti   bisognerebbe 
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con  buone    argomentazioni  pi  ovai  lo.    Non  Jacile    impresa^; 
perchè  il  senso  comune    e  la  voce    della   coscienza  ,  come 
già  dissi  ti  stanno  contro.  Quanto  a  me,  son  troppo  a  lungo 
dimorato  dì  là  dai  termini    angusti  della   mia  provincia  ,  e 
voglio  rientrarvi.  Se  ne'  miei  poveri  studii  assaggiai  qualche 
poco   di    filosofia ,    ciò  feci  solamente    per   avvantaggiarmi 
neirarte ,  non  parendomi ,  ai  di  nostri    potersi    fuggir  dal- 
1  artista  il  carico  di  spiegare  e  difender  le  ragioni  dell'opera 
da  lui  condotta   e  della    maniera   seguita.  Ancora  essendo 
1  arte  declinata   verso    il  peggio ,    conviene   cercare  i  modi 
più  acconci  a  rilevarla   e  donarle  in  Italia    lantico*  splen- 
dore ;  il  che  è  materia  di  speculazione.  A  me  piace  adun- 
que ,  se  a  te  non  incresce ,  dar  termine  a  questa  amiche- 
vole disputa,    accennandoti    con  brevità  quali    sarebbero, 
secondo  m*è   avviso ,  e  quanto    perniciosi   gli   effetti    della 
vostra  dottrina  sovra  dell'arte  in  universale. 
'   FU.  Ti  udirò  volentieri. 
AtL  Due  cose  concorrono  alla  effettuazione  delle  opere 
d  arte ,  quando   elle   sono  eccellenti  ;  una  delle    quali  sta , 
per  dir  cosi,    dentro  e  l'altra  Tuori  dell'artista.    La   prima 
si  è  un    ingegno    tragrande  sorretto    e  avvalorato    dal  più 
fervido  amore  della  bellezza  e  dalla  magnanimità  dei  pro- 
prositi. Conciossiaché  il  condurre  a  fine  un  lavoro  che  toc- 
chi la  perfezione,  non  solo  vuole  molta  e    costante  fatica  » 
ma  eziandio   essersi ,    chi  lo  fa ,    deliberato   di   conseguire 
un  fine  in  tutto  degno  e  generoso.  Quello  eh'  io  dico  è  pa- 
lese: quando    l'artista   altro   fine    non  avesse    dinanzi  agli 
occhi  se    non  la    ricchezza  o  il   piacere ,   subito   vedrebbe 
ch'egli  scapita  nel  mercato  a  spendere  tutta  la  vita  ne' più 
duri  travagli  per    comprarsi    il  godimento    agli  anni    della 
vecchiezza,  quando  avrà  forse  perduto  non  pur  la  facoltà 
di  godere ,  sì  anche  il  desiderio.  Nò  l'acquisto   della  fama , 
quantunque  sia  fine  più  nobile ,  non  gli  parrà  cbe  lo  com- 
pensi delle  s9é  pene  ;  oltre  di  che  troppo  spesso  egli  vede 
intervenire  i  piccoli  usurpino  il  luogo  dei  grandi ,  e  la  ma- 
lignità della  fortuna  o  degli  uomini  niegare  il   premio  e  la 
meritata  lode  agli  egregi.  Onde   le  opere   assai  propinque , 
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come  ho  detto ,  air  ultima  eccellenza ,  non  sono  possibili  ad 
esser  prodotte  in  luce  se  non  da  chi  le  incominci,  rapito 
ai  fulgori  della  bellezza  nella  sua  mente  vagheggiata,  e 
guardi  più  alla  utilità  comune  che  alla  propria  ;  meno  ad 
acquistar  gloria  a  sé  che  alla  patria.  Mi  par  la  storia  con- 
fermi le  mie  parole;  perchè  niuno  porrà  in  dubbio  che  nei 
più  grandi  poeti  ,  dipintori  ed  artisti  di  ogni  fatta ,  si  an- 
tichi e  si  moderni ,  uon  ardesse  una  brama  nobilissima 
d'intendere  alla  perfezione,  senza  rispetto  dell' utile,  anzi 
non  di/ado  con  manifesto  lor  pericolo  e  danno.  E  non 
voglio  per  testimonio  altro  che  quel  sonetto  del  divino 
Buonarroti ,  eh'  io  ripeterò ,  se  non  t'è  discaro.  Dov'egli 
mostra  invidiar  la  sorte  dell'  Esule  fiorentino  ;  sondo  forse 
Michelangiolo  solo  capace  di  tutta  comprendere  lanima  di 
Dante. 

A  Dante  Ali^^Ueri. 

Dal  mondo  scese  ai  ciechi  abissi ,  6  poi 

Che  TuDO  e  l'altro  inferno  vide,  e  a  Dio, 

Scorto  dal  gran  pensier ,  tìvo  salio, 

E  ne  die  in  terra  vero  lume  a  noi; 
Stella  d'alto  valor  coi  raggi  suoi 

Gii  occulti  eterni  a  noi  ciechi  scoprio , 

£  n'ebbe  il  premio  al  fin  che'l  mondo  rio 

Dona  sovente  ai  più  pregiati  eroi. 
Di  Dante  mal  fur  l'opre  conosciute 

H  'l  bel  desio ,  da  quel  popolo  ingrato 

Che  solo  ai  giusti  manca  di  salute. 
Par  foss'io  (al  !  ch'a  simìi  sorte  nato, 

Per  l'aspro  esilio  suo  con  la  virtute,    ' 

Darei  del  mondo  il  più  felice  stato. 
\ 
La  seconda  cosa  è  che  il  popolo  in  mezzo  al  quale  sorge 

Kartista  sia  disposto  a  intendere  la  sua  fatica  ,  e  nel  ve- 
derla si  esalti  :  il  che  non  potrebbe  giammai  avvenire  se 
nei  più  ogni  entusiasmo  verso  il  grande  e  il  beilo  fosse 
spento,  e  air  utilità  o  al  piacere  dei  sensi  talfe  le  diletta- 
zioni dell'animo  posposte.  E  questa  seconda  cosa  è  pur 
necessaria  ^  per  ciò  che  stracca  e  inerte  diverrà  la  mano 
ddl'operatore  quando  egli  non  rsperi  affatto  che  Topera  m 
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in  proporzione  del  merito  pregiata.  Ora  tali  due  condizioni 
mancheranno  aasolatamenCe  dove  le  opinioni  vostre  sormon- 
tino e  le  genti  si  accordino  a  tenere  in  non  cale,  anzi  a 
mettere  in  dubbio  o  niegar  tutto  quanto  sì  riferisce  allo  spi- 
rito, e  lo  spirito  medesimo.  La  mia  sentenza  non  è  da 
riputare  ardita,  né  con  abuso  di  logica  dedotta,  mentre  lo 
apparire  e  allargarsi  della  filosofia  positiva  va  congiunto 
a*  tempi  nostri  con  la  cura  soverchia  delle  comodità ,  col 
prevalere  delle  scienze  fisiche  e  matematiche ,  con  lo  studio 
indefesso  di  accrescere  la  ricchezza,  e  con  lo  ammiserirsi 
appunto  si  delle  arti  e  delle  lettere  ,  come  delle  scienze  morali. 

PiL  Antica  querimonia  questa  dell'umano  peggiora- 
mento, dismessa  oggi  perchè  vieta,  e  da  altra  parte  con- 
iradittoria  co' vostri  propri  aforismi.  Non  sono  i  metafisici 
che  prima  di  noi  positivi  trovarono  e  gridarono  al  mondo 
la  teoria  del  progresso? 

Art.  1  banditori  di  cotesta  teoria  hanno  pure  scritto 
ne  libri  loro  di  non  credere  a  un  progresso  rettilineo ,  e 
nulla  torrebbe  che  lo  scorcio  del  Secolo  XIX  potesse  andar 
segnato  presso  i  futuri  con  la  nota  di  un  regresso,  tempo- 
raneo bensì,  non  però  meno  vergognoso  ai  presenti.  Ma  non 
pertiene  al  mio  proposito  indagare  se  la  civiltà ,  conside- 
rata nel  tutto  insieme,  sia  per  andare  innanzi  o  indietro. 
A  me  basta  venire  accennando  le  probabili  conseguenze  della 
vostra  dottrina  rispetto  all'arte  ;  altri  deduca  quelle  che  si 
riferiscono  alla  morale  e  alla  civiltà  ;  le  quali  se  in  ciò 
eh'  io  dico  sono  per  alcuna  parte  inchiuse ,  non  mi  tengo 
per  questo  obbligato  a  dimostrarle.  Insomma  io  stimo  che 
perduta  la  fede  in  un  Dio  provvidente  e  creatore-,  nella 
immortalità  dell'anima,  nel  libero  arbitrio  e  però  nella  vir- 
tù ,  le  fonti  stesse  dell'arte  se  ne  disseccano ,  come  parmi 
averti  abbastanza  provato  ,  secondo  che  si  può  in  breve  ra- 
gionamento. Ma  alle  osservazioni  generali  già  espresse  vo- 
glio alcune  particolari  aggiungere  con  rapido  discorso,  ac- 
ciocché io  non  ti  dovessi  tediar  di  soverchio.  Dico  adunque 
che,  levala  via  l'imputabilità  degli  atti  umani,  si  leva  la 
principale,  anzi  ogni  bellezza,  delle  opere  drammatiche.  E 
nominando  queste,  intendo  quasi  tutti  i  generi  ^'v^''^'  AWUlp 
Filos.  delle  Se.  Ital.    Voi  II.  12  '^       ^ 
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pure  della  letteratura  ,  si  anche  delle  arti  sorelle ,  perchè 
il  poema  e  il  romanzo  ed  altri  componimenti  sottostanno 
alle  medesime  leggi  del  dramma ,  e  nella  pittura  e  nella 
scultura  quello  che  più  ammiriamo  è  non  di  rado ,  come 
oggi  si  dice ,  un  effetto  drammatico ,  cioè  l'irrompere  di  una 
passione ,  e  il  contrasto  di  passioni  diverse ,  nel  che  pro- 
priamente il  dramma  consiste.  Onde  quel  solenne  capo- 
scuola francese  che  è  Vittore  Hugo ,  a  cui ,  non  ostante  le 
sue  molte  strampalaterie ,  oiuno  sarìi  per  niegar  mai  gran- 
dezza rarissima  d  ingegno  ,  scrisse  nella  prefazione  al  suo 
Cronvello  che  il  dramma  è  la  forma  perfetta  e  finale  di  tutti 
i  generi  di  letteratura,  dove  cioè  tutti  gli  altri  sono  com- 
.presi,  e  che  solo  può  specchiar  l'uomo  nei  tempi  nostri  , 
solo  esser  proporzionato  all'adulta  civiltà  dei  popoli  mo- 
derni. Ora,  se  l'uomo  non  è  imputabile  degli  atti  suoi, 
tutto  il  commovente,  cioè  tutto  il  bello  del  dramma,  spa- 
risce. Allorché  io  veggo  rappresentar  la  Virginia  dell'Al- 
fieri ,  come  sarò  preso  d  ammirazione ,  di  sdegno  e  d'amo- 
re all'eroico  atto  di  Virginio  ,  il  quale  uccidendo  la  figlia , 
la  scampa  dal  disonore  e  fa  rinascere  la  libertà  di  Roma, 
sendo  in  fondo  al  cuore  convintocele  Virginio  avrebbe  fatto 
quel  medesimo  che  Claudio  quando  si  fosse  trovato  nei 
panni  di  questo ,  e  che  l'uno  e  Taltro  obbediscono  a  un 
fatale  impulso  di  lor  propria  natura?  Anzi  domando  io,  se 
tale  convinzione  fosse  stata  nel  grande  Astigiano  ,  sareb- 
besi  egli  invasato  di  quell'estro  che  gli  fece  con  impareg- 
giabil  vigore  imprimere  un  eterno  marchio  d'infamia  sovra 
tante  regie  scelleratezze?  Che  cosa  hanno  oggimai  più  di 
poetico  e  di  maraviglioso  la  dolce  rassegnazione  di  Ofelia, 
e  l'atroce  ambizione  di  Lady  Machbet,  la  giovanile  confi- 
denza di  Don  Carlos,  e  la  fredda  superstiziosa  crudeltà  di 
Filippo  II ,  che  l'eroica  paziennza  di  Fra  Cristoforo,  la  con- 
versione deirinnominato ,  la  prepotenza  di  Don  Rodrigo,  e 
così  va  dicendo ,  qualora  tutti  gli  uomini  i  cangiando  il 
proprio  stato  e  le  condizioni  esteriori  della  vita ,  di  neces- 
sità si  dovessero  altresì  cangiare  senza  né  colpa  né  merito, 
di  buoni  in  malvagi  e  di  pessimi  in  santi?  La  rappresen- 
tazione delle  vicende  e  azioni   umane  non  sarebbe   e  non 
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potrebbe  esser  più  soggetto  di  arte,  sarebbe  un  catalogo 
scientifico  di  fenomeni.  Forsechè  il  leggere  le  proprietà  di 
una  pianta  e  la  descrizione  delle  sue  qualità  apparenti  con 
la  modificazioni  cbe  le  recano  l'essere  coltivata  sotto  diversi 
climi  f  ci  può  muovere  veruno  di  quei  sentimenti  che  Tarte 
s ingegna  di  risvegliar  dentro  di  noi?  Ha  tolta  via  l'impu- 
tabilità degli  atti  umani ,  cioè  la  vera  libertà  d'arbitrio , 
Tuomo  nou  li  produce  manco  necessariamente  che  la  pianta 
i  suoi  fruiti ,  e  a  chi  li  osserva  son  materia  di  scienza  non 
dì  arte,  argomento  di  cognizioni  non  moto  d'affetti. 

Il  tenere  per  falsa  l'esistenza  personale  di  un  Dio  crea- 
tore e  ordinatore  del  mondo  con  mente  e  provvidenza-  in- 
finita y  riesce  altrettanto  esiziale  ;  e  dalle  cose  dette  di  so- 
pra ciò  chiaramente  s  induce  ;  perchè  se  la  virtù  e  il  vizio 
non  rinvengono  fuori,  di  noi  giusto  e  autorevole  giudice , 
quando  ancora  fossimo  liberi  della  scelta,  diverrebbe  stol- 
tizia Tattenersi  alla  virtù  con  danno  ,  fuggendo  l'utilità  e  il 
diletto  del  vizio.  La  rappresentazione  più  drammatica,  vo- 
glio dire  più  artistica  di  qualunque  umano  accidente ,  è 
il  sacrifizio  che  altri  fa  di  sé  per  virtuosa  cagione,  come 
sarebbe  per  la  patria ,  per  l'amico ,  per  qual  vuoi  persona 
più  cara.  Da  questa  fonte  Alessandro  Dumas  figlio  tolse 
l'argomento  di  un  romanzo  e  di  un  dramma  troppo  noti 
col  titolo  La  dama  dalle  Camelie.  Una  cortigiana  è  amata 
da  un  giovine  di  buona  famiglia  ,  lo  riama.  Questo  amore 
è  in  lei  generoso ,  qual  per  ordinario  non  suol  essere  nelle 
sue  pari.  Pregata  dal  padre  di  lui  che  lo  sciolga  dai  turpi 
lacci  affinch'egli  sposi  una  donzella  degna  di  portare  il  suo 
nome  ,  la  misera  perduta ,  volendo ,  più  che  la  propria  ,  la 
felicità  dì  colui  ch'ella  ha  preso  ad  amare ,  finge  averlo  di- 
menticato e  lo  respinge  da  sé  e  ne  muor  di  dolore.  La- 
sciamo star  se  l'autore  facesse  o  no  bene  di  prendere  la 
sua  eroina  là  d'onde  la  prese ,  lasciamo  stare  se  il  fatto  sia 
0  no  verisimile ,  se  conduca  a  moralità  vera  :  certo  si  è 
che  il  sacrifizio  da  lui  dipinto  è  sublime ,  che  l'amore  di 
quella  povera  donna,  se  tale  e  in  tali  donne  può  aver  luogo, 
basta  a  ricomprare  tutti  i  fatti  della  sua  vita ,  e  ci  spreme 
dal  ciglio  quel  pianto  ch'è  il  più  bello  ed  invidiabile  trionfo  t 
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dell'artista.  Deli ,  se  cosiffatlo  sacrifizio  fosse  inutile ,  se  la 
ragione  dovesse  dirci  che  quella  donna  avrebbe  fatto  me- 
glio di  seguitare  a  godersi  la  vita  ;  eh  ella  già  non  obbediva 
a  uà  dovere,  né  già  era  veduta  da  un  Dio  pietoso,  ma  si 
che  la  poveretta  era  governata  da  un  pregiudizio  ,  da  una 
superstizione ,  ^e  che  il  suo  amore  non  era  generoso  ma 
puerile»  e  ch'ella  non  si  era  levata  dal  fango  per  salire 
alla  cima  della  virtù ,  ma  cadeva  bensì  dalla  realità  del 
piacei*e  neiringanno  di  una  vana  illusione ,  deh ,  se  questo 
ci  asseverasse  la  ragione,  Tarte,  dimmi,  non  sarebbe  spenta, 
non  sarebbero  per  sempre  annullati  i  più  dolci  moti  del  cuore  ? 
L'altra  opinione  vostra  che  fra  lanima  e  il  corpo  non 
pone  differenza  veruna,  priva  poi  l'arte  dell'obbietto  a  cui 
mira,  dacché  io  stimo  che  il  fine  delUartista  sia  la  rappr&-* 
sentazione  o,  se  voglia  dirsi  »  la  riproduzione  del  bello  ;  e 
la  bellezza ,  é ,  a  parer  mio ,  cosa  del  tutto  spirituale.  Vo- 
glio dire  ch'essa  non  consiste  nelle  forme  ed  apparenze  di 
fuori,  0,  oome  altri  già  scrisse  nella  proporzione  ed  armonia 
delle  parti,  si  veramente  ch'ella  pertiene  alla  essenza  dei 
subbietti,  ed  è  interiore  e  invisibile?  -  Oh,  come  !  la  bel- 
lezza invisibile?  *-  Che  maraviglia?  La  verità  ,  la  bontà  si 
veggono  elle  forse  e  toccano  col  senso  ovvero  si  appren- 
dono con  rintelletto?  Ma  tutto  il  mondo  chiama  belle  queHe 
cose  le  quali  veggendole ,  danno  certa  particolare  diletta- 
zione, da  non  si  confondere  con  altro- qualsivoglia  piacere, 
onde  se  la  bellezza  con  gli  occhi  del  corpo  non  si  vede , 
non  si  può  anche  apprendere  né  sentire.  -  Io  chiedo:  Quando 
noi  diciamo  bella  una  cosa,  intendiamo  che  tutta  la  sua 
bellezza  consista  nei  lineamenti  e  nei  colori?  Ed  allora  per- 
ché non  diciamo  più  bella  una  rosa  che  una  donna?  Ri- 
sponderai forse  :  Perchè  neila  donna  è  vita.  Io  soggiungo  : 
La  \ita  è  cosa  intima  e  non  si  vede  ;  onde  se  tu  giudichi 
le  creature  viventi  avere  maggior  bellezza  delle  altre ,  tu 
fai  la  bellezza  invisibile.  Nondimeno  spacciamoci  di  questa 
controversia  che  ci  menerebbe  troppo  a  lungo ,  ed  ascolta, 
checché  valga,  com'io  la  pensi.  Dico,  le  forme,  i  colori,  i 
lineamenti ,  i  suoni,  e  cosi  via  ,  ed  ancora  la  proporzione  e 
armonia  delle  parti ,  tutto  insomma  quello  che^iace  all'oc- 
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chio  e  ali-udito,  e  desta  in  noi  il  parlicolare sentimento  che 
abbiamo  accennato  di  sopra  ,  non  essere  la  bellezza ,  anzi 
solamente  segni  e  manifestazioni  di  lei;  per  i  quali  segni  e 
manifestazioni  ci  avviene  di  apprendere  e  sentir  la  bellezza, 
come  eh  ella  sia  invisibile.  Cosi  la  parola  è  bensì  lo  slro- 
mento  che  ci  manifesta  Tidea ,  ma  non  è  però  essa  lidea. 
Del  rimanente  se  la  bellezza  fosse  cosa  esteriore ,  quante 
statue,  quanti  dipinti  non  sarebber  più  belli  che  la  più 
bella  persona  di  carne  e  di  ossa!  Ed  assai  più  che  gl'indizi 
della  vita  ci  fanno  impressione  di  bellezza  i  segni  pei  quali 
in  un  dato  subbietto  apprendiamo  essere  intelligenza  e 
bontà.  Si  dovrà  ìnJurre  da  questi  piccoli  e  scarsi  cenni 
ch'io  faccio  una  cosa  sola  del  Vero  e  del  Buono  e  del 
Bello  ?  Sì ,  in  quanto  lo  spirito  è  uno ,  e  questi  sono  attri- 
buti ovvero  atti  dello  spirito;  no,  in  quanto  li  considero  quali 
atti  diversi  o  attributi  separati  e  distinti  dello  spirito  me- 
desimo. È  qui  al  nostro  bisogno  non  si  richiede  che  risa- 
lendo ai  principii  d'onde  io  muovo  e  da  cui  sgorga  la  teoria 
del  Bello  quale  in  mente  io  la  disegno ,  ti  venga  ragionando 
siccome  la  bellezza  può  esser  considerata  nell'Infinito,  cioè 
in  Dio,  e  nel  finito,  cioè  negli  enti  creati;  e  come  in  questi 
altro  non  sia  se  non  un  riOesso  o  partecipazione  della  Bel- 
lezza Infinita ,  in  quel  modo  stesso  eh  elli  partecipano  della 
verità  e  della  Bontà  ;  né  pure  fa  mestieri  eh'  io  ti  dimostri 
come  in  che  cosa  la  Bontà  e  la  Verità  differiscano  dalla  Bellezza 
e  in  che  somigliano,  e  dove  si  confondano  insieme;  tutte  le 
^quali^cose  vorrebbero  una  speciale  e  diffusa  trattazione.  Mi 
contento  di  notare  che  nella  persona  viva  non  è  forma 
né  atteggiamento  esteriore ,  il  quale  a  ragione  sia  giudicato 
bello,  che  non  risponda  a  un  interno  moto  dello  spirito  e 
che  non  riceva  da  questo  tutta  l'efficacia  onde  genera  den- 
tro di  noi  il  senso  della  bellezza.  E  per  qual  cagione  sono 
e  saranno  impareggiabili  sempre  le  madonne  di  Raffaello  , 
se  non  perch'egli  ritrasse  quellarmonia  di  colorito  e  di 
forme  ,  la  qual  nella  donna  suol  manifestar  purità  e  grazia 
celeste?  Ma  la  purità  e  la  grazia  io  le  stimo  risiedere  nel* 
l'anima  e  non  già  nel  corpo.  Ora  tolgasi  via  il  credere  nelli: 
spiritualità  delFanima,  e  noi  vedrem  la  bellezza   ridivenire  t 
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tutta  esteriore  e  sensibile  come  fu  per  li  pagani ,  intendo 
per  la  più  parte  di  loro  ,  presso  cui  a  buon  diritto  appel- 
lavasi  formositas,  pochissimi  e  solo  de*  più  eletti  ingegni 
sapendo  allora  dove  consistesse  quella  che  si  chiamò  ptUchri- 
ludo.  A  farla  breve,  chi  la  formosità  prende  per  vera  bel- 
lezza, adora  l'idolo  di  pietra  e  non  il  dio  che  nella  statua 
è  rappresentato  ,  ode  la  parola  e  non  capisce  V  idea  ,  guarda 
la  veste  e  non  vede  chi  la  porti ,  mastica  la  buccia  e  sputa 
il  frutto  ,  ammira  Tatrio  e  non  entra  nel  tempio  j  si  diletta 
del  simbolo  e  pur  non  s'accorge  altro  non  esser  questo  fuor 
che  r involucro»  il  corpo  della  .cosa  simboleggiata.  E  di 
grazia  avremmo  noi  avuto  giammai  le  tavole  di  Giotto  ,  di 
Fra  Bartolommeo  ,  e  di  Beato  Angelico,  quand* e*  fossero 
stati  Blosofì  positivi  ?  La  storia  ci  risponde.  Perciocché  a 
mano  a  mano  che  le  lettere  e  la  filoso6a  pagana  ripresero 
nel  secolo  XYI  maggior  predominio ,  e  si  rinnovò  più  larga 
assai  che  quella  degli  stoici  la  setta  degli  epicurei ,  cioè  la 
(ilosotia  atomistica,  progenitrice  o  consanguinea  della  positiva, 
le  arti  vennero  declinando:  e  perocché  si  fermarono  alla  cor- 
teccia delle  cose,  reputandola  essere  Tobbietto  loro  finale,  più 
non  conseguirono  di  rappresentarci  vera  e  perfetta  bellezza. 
E  qui  nel  finire ,  tornando  a  ciò  eh'  io  diceva  sul  prin- 
cipio del  nostro  ragionamento ,  affermo  che  seguitando  le 
vostre  opinioni  ;  il  poeta  o  l'artista  si  terrebbe  facoltii  di 
giungere  all'ultima  eccellenza  dell'arte ,  che  sta  nel  pene- 
trare l'essenza  dei  subbietti  a  fino  di  rappresentarli  e  quasi 
direi  coglierli  in  quei  loro  atti  dove  meglio  disvelano  la 
propria  individua  natura  ,  cioè  secondo  il  linguaggio  comune, 
aprono  e  palesano  l'anima  insino  al  fondo.  Wolfango  Goethe 
non  era  filosofo  positivo ,  ma  per  fermo  ,  attenendosi  a  certe 
opinioni  panteistiche ,  da  altri  principii  o  per  altra  via 
procedendo ,  accostavasi  in  qualche  modo  a  voi.  Però  nel 
Torquato  Tasso  egli  ritrasse,  come  ho  detto,  più  presto  il 
poeta  che  non  un  poeta.  Forse  *al  suo  giudicio  (e  cosi  deb- 
b' essere  al  vostro,  io  mi  credo)  Omero,  Virgilio,  Orazio, 
Dante ,  e  Shakespeare ,  sotto  diverso  nome  non  avrebbero 
in  altra  maniera  del  Tasso  né  operato,  né  scritto,  né  anche 
avrebbero  amato  né  pensato  diversamente  da  lui ,  se,  nati 
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nello  stesso  anno  e  là  dove  egli  nacque,  si  fossero  trovati 
al  suo  tempo  fra  quegli  uomini  o  in  quelle  corti.  Io  per 
contrario  incommutabile  stimo  la  natura  di  tutti  questi  poeti, 
i  quali  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo ,  fatta  ragione  di  ciò 
che  sovr^  il  nostro  spirito  possono  le  condizioni  esteriori 
ed  anche  la  qualità  del  temperamento  organico ,  sarebbero 
tuttavia  sempre  rimasi  Tuno  dall'altro  diversissimi  per  ca- 
gione di  uno  speciale  ed  essenzial  carattere  impresso  nel- 
lanima  di  ciascuno.  Questo  carattere  il  Goethe  non  ritrasse 
appieno,  mi  sembra,  nel  suo  Torquato;  e  chi  ciò  facesse 
o  nel  medesimo  soggetto  da  lui  scelto  o  in  qualunque  altro 
si  voglia ,  scriverebbe  opera  immortale  o  toccherebbe  la 
cima  più  eccelsa  dellarte. 

Già  veggo  sul  tuo  labbro  mille  obbiezioni  ;  a  cui  troppo 
facile  appicco  danno  la  brevità  necessaria  che  ho  tenuto, 
il  non  ordinato  discorso ,  e  laver  più  indicato  che  svolto 
questi  miei  pensieri.  Alle  istanze ,  quali  che  si  fossero ,  non 
credo  impossibile  rispondere.  In  ogni  modo  se  non  presumo 
troppo  di  me ,  penso  aver  di  volo  argomentate  alcune  poche 
sentenze  che  da  molti  mi  saranno  consentite  per  vere. 

FU.  Ed  io  ,  quantunque  potrei,  non  intendo  oppugnarle. 
Noi  ricerchiamo  la  verità  ,  e  se  alle  arti  questa  dovesse 
Viuscir  maligna ,  sarebbe  tuttavia  professata  dal  filosofo.  Del 
rimanente  noi  siamo  lungi  dall'  imitare  que'  gran  dottoroni  , 
i  quali  vanno  tanto  superbi  e  sicuri  di  loro  scienza  che 
disprezzano  e  astiano  quanti  non  la  pensano  come  loro. 
Gli  uomini  hanno  sete  della  verità  e  le  van  dietro  per 
molte  vie.  Ai  tempi  nostri  la  Dio  mercè  abbiamo  imparato 
la  tolleranza  ,  e  perchè  sappiamo  che  la  mente  umana  è 
angusta  e  la  scienza  è  amplissima ,  in  luogo  di  bruciare  chi 
piglia  una  via  diversa  da  noi ,  ci  diam  tutti  la  mano  e  ci  aiutia- 
mo tutti  a  vicenda.  I  secoli  futuri  diranno  chi  avesse  ragione. 

Art.  Si;  in  tutto  questo  che  dici,  siamo  di  un  parere: 
anch'io  maledico  la  intolleranza;  ed  ognuno  che  cerca  la 
verità  ho  per  amico.  Non  pertanto  m'affido  che  la  più  ma. 
tura  filosofia  de' nostri  nipoti  non  sarà  fredda  e  mesta,  co- 
me parmi  che  debba  piuscir  la  positiva,  ma  ornerà  la  vita 
co' più  bei  doni  delle    arti  e  la  consolerà  di  liete  speranze.  ^Tp 

E.  Castagnola.         ^ 
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Queste  lettere  non  erano  punto  destinate  alla  pubblicitò.  L'Autore  ha 
ceduto  e  dato  il  consenso  ctie  sieno  inserite  nel  presente  giornale  dietro  le 
vive  istanze  della  Direzione.    ' 


Caro  Mariano, 


I. 


Firenze,  23  Luglio  1870. 


Se  fossi  un  filosofo  rìspooderei  volentieri  ai  -dubbj 
promossi  dal  chiarissimo  prof.  Berlini  sul  valore  storico 
dei  santi  Evangelii  ;  dubbi  che  a  dir  vero  mi  sembrano 
facili  a  ribattere  e  dilucidare  nel    tuo    stesso   Giornale. 

Uno  di  questi  dubbi,  che  spesso  vien  ripetuto,  ha 
origine  dal  fatto  che  gli  Evangelisti  narrando  Tappari- 
zione  degli  Angeli  alla  Vergine  ,  a  San  Giuseppe ,  ai 
Pastori  ec,  asseverarono  cotesti  fatti  ;  mentre  se  fossero 
stati  storici  imparziali  avrebbero  dovuto  dire  che  la 
Vergine ,  San  Giuseppe ,  i  Pastori  ec,  videro  degli  es- 
seri che  loro  sembrarono  o  crederono  che  fossero  an-* 
geli.  È  ella  questa  unobiezione  che  tolga  il  valore 
storico  ai  Vangeli?  L'Evangelista  narra,  o  quel  che 
egli  stesso  ha  veduto ,  o  quel  che  ha  sentito  narrare 
da  persone  della  cui  fede  e  veridicità  non  dubita  punto. 
Or  questi  fatti  che  agli  Evangelisti  vennero  narrati  dalla 
slessa  Madre  di  Dio  o  da  San  Giuseppe,  o  attestati 
dagli  stessi  pastori ,  dovevano  appunto  venir  registrati 
nella  storia  colla  stessa  asseveranza  colla  quale  erano 
stati  raccontati ,  e  debbono  ritenersi  per  veri ,  per- 
chè narrati  loro  da  tante  persone  che  sarebbe  assurdo 
il  ritenere  che  tutte  si  fossero  ingannate.  L'Evange- 
lista scriveva  la  sua  storia  mentre  eran  vìvi  tuttora 
i  testimoni  dei  fatti;  e  non  sarebbe  mancato  chi 
lo  avesse   contradetto ,    se  avesse   alterato^   verità  o 
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asserito  cosa  che  f  universa)  credenza  dei  cristiani  non 
avesse  ammesso.  Adunque  va  ritenuto  per   vero  e  per 
certo  di  certezza  storica  che  tutte  le   apparizioni  degli 
angeli    fossero    una  realtà ,    e    non    immaginazione    di 
menti  esaltate  e  non  leggende,  come  il. Berlini    tende- 
rebbe a  far  credere.  Così  la  voce  di  Dio  che  manifesta 
Gesù  per  suo  unico  Figlio  in  cui  si  è  compiaciuto:  così 
la  trasfigurazione  di  Cristo  sul  Tabor  e  Fapparizione  di 
Mosè  e  d' Elia ,  e  tutte  le  altre  apparizioni  narrate  da- 
gli Evangelisti   debbono   esser   tenute  per   certissime , 
sia  perchè  raccolte  da  essi  sulla  faccia    del  luogo ,  che 
fu  teatro  di  quegli  avvenimenti ,   sia  perchè    dqu  con- 
tradette da  alcuno   dei    contemporanei ,  i  quali  se  non 
fossero  state    vere  non  a\^rebbero  mancato  di  smentirle. 
E  giacché  ho  toccato  per  incidenza  della  voce  che 
si  udì  dal  cielo   nel  battesimo   di  Gesù,  risponderò  ad 
un'altra  obiezione  del  Bertiui  su  questo  fatto  importane 
tissimo.    Dice   il  Bertini:    11   Battista  conobbe  e    adorò 
Gesù  fin   dal    ventre  di  sua  Madre ,  lo   conobbe    e  lo 
adorò  per  il  vero  Messia  quando  venne  al  Giordano ,  e 
nonostante  seguitò  a  predicare ,  ad  aver  discepoli   se-  ^ 
parati  da  quelli  del   Salvatore  del  mondo  ;    e  udendo  i 
miracoli  che  il  Redentore  operava  mandò  a  Lui  alcuni 
dei    suoi   discepoli    per  domandargli    se  era  il  Messia. 
Qiial  contradizione  !...    Ma  di  grazia  ove  è  la  contradi- 
zione?  Gesù  non  proibì  a  Giovanni  di  predicare ,  men- 
tre la  sua  predicazione  di  penitenza  era  opportunissima 
a  predisporre  gli  animi   al  ricevimento  delle  vere  dot- 
trine del    Cristo.   Sicché  è  naturalissimo   che    Giovanni 
continuasse  Topera    che  aveva  intrapresa  nel    deserto. 
Egli  sapeva  bene   che   Gesù  era  il  Messia ,  e  se  inviò 
ad  Esso  i  suoi  discepoli ,  non  è  già  perchè  egli  avesse 
bisogno  di  conoscere  chi  era  realmente  questo  Opera- 
tore di  miracoli ,  questo  predicatore  di  una  nuova  legge  ; 
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ipa  perchè  i  suoi  discepoli  ^  vedeesero  dOi  loro  òcchi  le 
meraviglie  che  si  compievano  nella  Galilea  ^  e  rifcren^ 
dole  ai  loro  compagni  ^  persuadessero  tutti  che  Gesù 
era  il  vero  Messia  da  tanto  tempo  aspettato  dalla  na- 
zione Giudaica. 

Gpsì  il  Berlini  vorrebbe  mettere  in  contradisione 
la  Madonna >  che  non  poteva  ignorare  di  esser  la  Ma- 
dre di  Dio,  e  di  aver  miracolosamente  concepito  quel 
Figlio^  quando  avendolo  smarrito  giovinetto  nel  ritornare 
da  Gerufllalemme  ,  dopo  averlo  cercato  tre  dì  ,  lo  ritrovò 
a  disputare  nel  tempio  e  gli  mosse  lamento  di  averla 
tenuta  in  angoscia^  Ma  non  era  forse  naturalissimo  che 
una  madre  amorosa,  che  era  stata  sempre  esemplar- 
mente obbedita  dal  Figlio,  si  lagnasse  con  lui  d'averla 
ad  un  tratto  abbandonata?  Ma  la  risposta  Sublime  di 
Gesù  che  in  tal  circostanza  chiamò  donna  sua  Madre , 
e  le  fece  osservare  che  più  alti  interessi  lo  avevano 
trattenuto,  sdegnò  forse  Maria?  Non  si  acquietò  Essa 
alla  risposta  del  Figlio?  E  tutt'altra  madre  che  non 
sapesse  chi  era  suo  figlio,  non  lo  avrebbe  più  severamen- 
te sgridato  per  quella  risposta ,  che  per  chiunque  altro 
giovinetto    sarebbe  stata    d'un' iatollerabile   arroganza? 

Come  tu  vedi  a  ben  poca  cosa  si  riducono  questi 
dubbi  dell'onorevole  prof.  Bertini ,  che  io  non  starò  qui 
a  ripetere  ad  uno  ad  uno,  lasciando  che  altri  più  forte 
di  me  negli  studi  biblici  prenda  la  penna  e  li  combatta , 
e  mi  contenterò  di  fermarmi  alquanto  sul  principale,  su 
quello  die  è  il  cardine  delle  obiezioni ,  cioè  la  resurre- 
zione del  Cristo. 

Fa  meraviglia  invero  che  il  Bertini,  il  quale  non 
muove  dubbi  sulla  veracità  del  racconto  degli  Evange- 
listi quando  narrano  la  resurrezione  del  figlio  della  Ve- 
dova di  Naim ,  della  figlia  di  Giairo ,  e  di  quella  ,  più 
prodigiosa  di  tutte  ,  di  Lazzaro  quadrìduano  il  cui  trorpo 
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già  s'era  decomposto ,  jam  felel ,  rnijiova  poi  dubbio 
sulla  rÌBurrezione  di  Chi  aveva  operato  siffatti  miracoli. 
Certo  ne  Cristo  aveva  ricbiamati  a  vita  gli  altri ,  ben 
poteva  e  doveva  comandare  alla  Mòrte  ;  e  se  Egli  la 
subì ,  perchè  lo  volle  per  amore  deir  umanità ,  doveva 
necessariamente  risorgere  per  riscattare  Tumanità  e  av- 
viarla a  nuovi  destini. 

Ma  indipendentemente  da  questa  ragione  ohe  i 
filosofi  direbbero  a  priori,  il  fatto  della  resurrezione 
è  così  luminosamente  provato  come  fatto  storico  dal 
racconto  degli  Evangelisti  fino  al  presente ,  che  sfido 
io  qualunque  più  acuto  ingegno  ad  impugnarlo  non  tanto, 
quanto  a  metterlo  semplicemente  in  dubbio.  Se  Gesù  non 
fosse  effettivamente  risorto  sarebbe  ella  mai  (^ssibile 
l'esistenza  del  Cristianesimo?  -  La  morto  di  Cristo  lasciò 
gli  apostoli  e  i  discepoli  in  fuga,  sgomenti,  sfiduciati,  di- 
spersi. Egli  aveva  detto  chiaramente  che  sareliAe  risorto  ; 
ma  Taverlo  veduto  così  barbaramento  straziare  e  croci- 
figgere aveva  messo  tanto  sgomento  nell'animo  df  tuiii , 
che  nessun  più  si  ardiva  di  confessarsi  seguace  di  Luì. 

Gesù  fu  sepolto,  l'imboccatura  del  sepolcro  fu 
chiusa  da  una  pietra ,  e  subito  dopo  vi  furon  messe  le 
guardie.  É  egli  possibile  che  quando  le  sentinelle  vi 
furono  appostato  dalla  sospettosa  previdenza  dei  farisei 
e  degli  anziani  del  popolo,  non  fosse  constatato  che  il 
corpo  che  dovevano  custodire  e  impedire  che  fosse  in^ 
volato,  ci  fosse  tuttora  realmente?  La  guardia  che  ne 
prese  la  consegna  avrebbe  mancato  di  verificare  se  nel 
sepolcro  c'era  il  corpo  che  doveva  custodire?  Or  se 
real mento  c'era  il  corpo  di  Cristo  quando  furon  posto 
le  guardie ,  ciò  basta  ad  escludere  che  qualche  disce^ 
polo  zelante  lo  avesse  trafugato.  1  soldati  lo  dissero; 
ma  vi  aggiunsero  che  il  fatto  era  avvenuto  mentre  essi 
dormivano ,  e  si    chiariron   con  ciò   mendaci ,    e  il  et^ 
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condo  errore  fu  peggiore  del  primo,  come  dice  T Evan- 
gelista ,  perchè  volendo  smentire  la  resurrezione ,  i 
princìpi  e  i  sacerdoti  di  Giuda  non  ottennero  altro  effetto 
che  quello  di  attestarla  più  chiaramente. 

Ma  il  Bertini  vorrebbe  supporre  in  verisimile  l'ap- 
posizione delle  guardie ,  e  perciò  che  fosse  tutta  una 
storiella.  A  me  invece,  e  a  chiunque  altro  che  giudichi 
senza  passione,  sembrerà  naturalissimo  che  i  principi  e 
i  sacerdoti  della  nazione  giudaica  volessero  che  il  se- 
polcro di  Gesù  fosse  guardato  a  vista ,  e  che  le  guar- 
die fossero  appunto  dei  soldati  romani ,  che  non  essendo 
interessati  nelle  dispute  del  giudaismo ,  potessero  osser- 
vare la  consegna  con  tutta  T  imparzialità  e  rigore. 

Ma  veniamo  alle  apparizioni  di  Gesù  dopo  la  sua 
morte  e  risurrezione,  che  durano  per  quaranta  giorni  e 
sono  attestate  da  tanti  suoi  discepoli  distanti  di  luogo  e 
di  tempo.  Si  dovrebbero  ritener  tutte  come  allucinazioni  ? 
Vada  per  Maria  Maddalena  ,  vada  per  qualche  altra 
donna  ;  ma  gli  apostoli  riuniti  ?  Ma  Tommaso  che  non 
ci  credeva  e  volle  porre  le  mani  nelle  piaghe  del  Cri- 
sto ,  che  ve  le  pose  ,  e  accertatosi  anche  col  tatto  che 
aveva  dinanzi  a  sé  non  uno  che  somigliasse  il  divino 
Maestro ,  ma  Egli  stesso  colle  cicatrici  delle  ferite  avute 
sul  Calvario ,  cadde  prosteso  dinanzi  a  Lui  e  si  pentì 
della  sua  incredulità,  non  tolgono  fin  Tombra  del  più 
remoto  dubbio  sulla  verità  della  risurrezione?  Né  que- 
sto è  tutto.  Quaranta  giorni  dopo  Iddio  si  partì  dalla 
terra.  Innalzatosi ,  a  vista  di  sua  Madre ,  degli  apostoli 
e  di  molti  altri  suoi  discepoli ,  per  Taria ,  fu  poi  nasco- 
sto agli  occhi  di  tutti  da  una  nube.  Questo  fatto  atte- 
stalo dagli  E^vangelisti ,  accaduto  alla  presenza  di  tanti 
testimoni ,  se  non  fosse  stato  verissimo ,  non  sarebbe 
stalo  smentito  quando  fu  scritto  e  diffuso  mentre  vi- 
vevano i  testimoni  del  fatto? 
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Ma  il  Berlini ,  coniento  a  qualche  apparente  eoa- 
tradizione  qua  e  là  trovata  con  gran  fatica ,  tace  sul 
fatto  veramente  meraviglioso,  che  iniziò  la  predicazione 
dell'  Evangelo ,  e  che  solo  basterebbe  a  chiarire  la  di- 
vinità deirorigine  di  questa  dottrina. 

Nel  giorno  della  Pentecoste  gli  Apostoli  che  fino 
allora  erano  stati  da  tutti  conosciuti  per  poveri  pesca- 
tori ignoranti ,  ecco  apparvero  ,  ad  un  tratto  dottissimi 
parlatori ,  e  mentre  parlavano  in  una  sola  lingua  ,  tutta 
r  immensa  turba  di  ascoltatori  che  appartenevano  a 
tante  diverse  nazioni  di  diverse  lingue ,  li  intendevano, 
e  ognuno  li  udiva  parlare  nella  sua  propria  favella. 

Oliai  più  evidente  prova  della  divinità  di  Cristo,  qual 
più  grande  dimostrazione  della  verità  storica  dei  Vangeli  ? 

Matteo  e  Testatico  di  Patmos  scrivono  la  storia  del- 
l'origine del  Cristianesimo  in  luoghi  diversi ,  in  tempi 
diversi ,  senza  conoscere  l'uno  lo  scritto  dell'altro  ,  e 
salve  poche  varianti  in  cose  secondarissime ,  la  rac- 
contano con  un  accordo  meraviglioso  dal  principio  alla 
fine.  Luca  e  Marco  che  non  furono  testimoni  oculari  dei 
fatti ,  ma  che  li  raccolsero  dalla  tradizione  immediata  di 
quelli  che  avevan  veduto  e  sentito ,  concordano  mira- 
bilmente coi  loro  compagni.  È  egli  possibile  il  muover 
dubbio  su  ciò  che  quattro  contemporanei  Funo  a  insa- 
puta delFaltro  scrivono  con  tanta  concordia? 

Ma  io  allungherei  soverchiamente  questa  lettera, 
se  volessi  dir  tutto  quello  che  mi  viene  alla  mente. 
Ho  citato  questi  pochi  fatti  e  rilevati  questi  pochi  ar- 
gomenti sol  per  mostrarti  come  debba  esser  facile  al- 
l'illustre  Mamiani  e  ai  suoi  bravi  collaboratori  il  com- 
batterli, se  a  me  privo  di  scienza  e  di  studi  biblici  è 
riuscito  di  schiarirli  ,  come  almeno  mi  pare. 

Ora  un  abbraccio  di  cuore 

del  tuo  afféslonatiBslmo  amico 

Avv.  G.  Checcacci.  ^        . 
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IL 

Livorno,  25  Luglio  1870. 

Più  che  ripenso  agli  argomenti  messi  in  campo 
dal  prof.  Berlini  per  provare  che  Gesù  non  risorse  ,  u 
che  almeno  questo  miracolo .  dal  quale  la  Cristianità  si 
può  dir  che  abbia  avuto  l'origine  ,  non  è  storicamente 
dimostrato,  più  vedo  la  debolezza  dei  suoi  ragionamenti  , 
e  più  mi  par  facile  assunto  per  il  Conte  Mamiani  e 
per  gli  altri  suoi  bravi  Collaboratori  il  combatterli.'  Per 
esempio  :  Egli  mostra  di  credere  che  alcuno  dei  disco 
poli  di  Gesù  ne  tolse  il  corpo  dal  monumento  e  lo  sep> 
pelli  altrove ,  e  che  tal  fatto  fu  possibile ,  perchè  le 
guardie  non  furono  mai  apposte  al  monumento,  e  que- 
sta non  fu  che  una  leggenda  diffusa  a  comoJo  dai  cri- 
stiani per  autenticare  il  fatto  della  resurrezione  Ma  di 
grazia  era  egli  possibile  che  questo  fatto  avvenisse  e 
rimanesse  ignorato?  Il  Bertini,  tanto  scupoloso  perla  cri- 
tica storica ,  da  non  ammettere  la  tentazione  del  Reden- 
tore perchè  Matteo  e  Luca  non  pongono  nel  medesimo 
ordine  le  tr<^  tentazioni  del  Demonio  a  Cristo,  non  si 
accorge  qui  di  supporre  un  fallo  che  se  fosse  realmente 
avvenuto,  sarebbe  sialo  impossibile  che  rimanesse  igno- 
rata Infatti  il  traslocamento  del  corpo  morto  di  Gesù  po- 
teva compiersi  da  un  uomo  solo?  Non  pare.  Se  alcuno  dei 
discepoli  bramò  dargli  una  stabile  sepoltura  invece  di  quella 
provvisoria  datagli  da  Nicodemn  e  da  Giuseppe  d'Arima- 
tea ,  certo  dovè  prendere  un  sepolcro  più  comodo ,  più 
bello,  più  onorevole,  dovè  chiamare  altri  ad  aiutarlo,  dovè 
parlare  col  padrone  di  questo  nuovo  sepolcro ,  o  se  il 
sepolcro  era  suo ,  dovè  esser  conosciuta  la  destina- 
zione  che  gli  veniva  data  dalla  sua  famiglia ,  dai  suoi 
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aderenli.    Nessuno    potrà    aaimeUere   come    verosimile 
che  un    discepolo    di   Gesù,   pieno  di    venerazione  pel 
suo  Maestro,  ne   volasse  gettare    il  corpo   in  una    fossa 
scavata  lì  per    lì.    Or  se  questo   è    da   ritenersi ,  come 
si  spiega  che  di  questo  fatto  non  ne    sia    rimasta  me- 
moria alcuna?  Come  si  spiega  che  quando   gli  apostoli 
cominciarono  a  predicare  la  vera  fede  sulla   base  della 
resurrezione  di  Gesù  ,  non  vi  fu  nessuno    che  li  accu> 
sasse  di  menzogna,  e  li  conducesse  a  vedere  il    luogo 
dove  erano  tuttora  gli  avanzi  mortali   di    quello  che  si 
voleva  far  creder  risorto?  Non  v'eran  più  queVsacerdoti , 
quegli  scribi ,    que'  farisei  che  avevano   tanto    interesse 
a  sbugiard«ire  la  resurrezione  del  Cristo.    Non    avranno 
essi  cercato  di  scoprire  il  luogo  dove  era  stato  nascosto 
il  suo  corpo?  E  se  ad  onta  dei  loro  sforzi  non  lo  tro> 
varono  ,  non  è    questo  un  argomento  storico  che    con- 
ferma la    verità    del   miracolo   della    resurrezione?  Ma 
non  basta  al    Berlini  lavere    spiegato  in  un    modo  as- 
surdo   il    fatto    vero  del  sepolcro    trovato    vuoto   dalle 
donne    e  dagli  apostoli    che  andarono   ad    accertarsene 
coi  propri  occhi  :  bisogna  bene   che  spieghi  in  qualche 
modo  le  apparizioni  di  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione  ; 
e  non  volendolo    ritenere  per    veramente  risorto ,  cade 
in  un   altro  assurdo  più  manifesto.  -Sarebbe  impossibile 
sostenere  che  tutti  i  discepoli  e  tutti  gli  apostoli ,  e  la 
stessa    sua    Mddre    avessero  tutti  per   quaranta    giorni 
continue  allucinazioni ,    e  non  avessero  mai  avanti  agli 
occhi  alcun  che  di  reale.  Questo   lo    sente  bene    anche 
il  Bertini,   e   ricorre  a  supporre    un   assurdo    peggiore 
dell'altro,    cioè   che   qualcuno  che    somigliava    Gesù  si 
dasse  per  Lui.  iMa  era   neppur   possibile  un   tal  fatto? 
Quest'uomo    nuovo ,    uscito   fuori    tutto    ad   un    tratto , 
in  età  di  sopra  a  trenta    anni ,  doveva  pure   essere  di 
quei  luoghi  :  or  non  vi  fu  mai  alcuno  che  conoscendolo 
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veramente  lo  sbugiardasse  quando  si    dava   per  Gesù  ? 
Non  avrebbe  corso  rischio  della  vita,  sia  pei    discepoli 
che  lo  avrebbero  perse^^uitalo  come  impostore ,  sia  pei 
farisei  che  lo  avrebbero  arrestato  e   fatto    coodanoare? 
Eppoi  il  BertÌDi  concorda  che  Gesù  era  almeno  uno  di 
quegli  esseri  straordinari  che  come  Socrate ,   Mosè  ec, 
hanno  un  potere   nel    loro  sguardo,    un  fàscino    a  cui 
non  si  resiste    nella  loro  figura ,  nei  loro    modi ,    nella 
voce  ,  negli  alti ,  uel  portamento.  Ed  è  possibile  che  ci 
fosse  lì  subito  pronto    chi  lo    somigliasse    fisicamente, 
avesse  quel  fàscino,  o  potesse  simularlo  e  lo  imitasse 
sì  bene    da  ingannare  le  persone    più  abituate   a  con- 
versar  con    Lui  y   fino    la    stessa    sua    Madre ,    fin    lo 
stesso   Giovanni,    sul    cui    petto  era  solito    ad   appog- 
giare il  suo   capo?  Ma   che  forse    erano  le   apparizioni 
di  Gesù  apparizioni    in  lontananza?  sul    crepuscolo?  di 
notte?  No,  a  pieno  giorno:  fra  mezzo  ai  suoi  apostoli,  a 
portata  della  loro  vista  non  solo,  ma  delle  loro  mani; 
e  non  è  da  dir   che  se  ne  stettero ,   perchè    Tommaso 
volle  anche    toccare    le  sue    piaghe   e   Gesù    stesso  si 
scoprì  il  petto  e  invitò  il  discepolo ,   poco  persuaso  dai 
racconti  dei   suoi    compagni ,  a  porvi    il    dito.    Diremo 
dunque  che  quesf  impostore  si  era  fatto  fare  nel  costato 
una  ferita  tjhe  lo  avrebbe  reso  cadavere?  E  se  non  era 
vera  ,  come  avrebbe  egli  potuto    simularla  in  modo  da 
convertir  T  incredulo  Tommaso?  quel   Tommaso   che  il 
Bertini  avrebbe  preso  per  primo  papa  in  luogo  di  San 
Pietro?  Ma  poi  a  quale  scopo  quest'impostore,  che  per 
sua  fortuna  somigliava  Gesù  in  modo  da  ingannar  tutti , 
avrebbe    prese  le  sue    vesti,  si  sarebbe  messo,  come 
suol  dirsi ,  nei  panni  del  Crocifisso  ?  Per  apparire  ad  un 
certo  numero  dei    seguaci  per  quaranta  giorni    e  non 
più?  e  dopo  i  quaranta  giorni  dove  andò  a  rintanarsi? 
Qual  utile   avrebbe   ritratto  dal  farsi  credere  il    Cristo 
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risorto?  Fece  egli  nascere  una  rivoluzione  che  lo  por- 
tasse al  regno  della  Giudea,  poiché  in6ne  nessuno 
avrebbe  preso  le  sembianze  del  Cristo  senza  uno  scopo 
di  proprio  interesse ,  e  di  utile  diretto  e  imoQediato. 

Tu  vedi  dunque  Cellini  mio  che  è  tanto  assurda  la 
spiegazione  del  sepolcro  di  Cristo  trovato  vuoto  data  dal 
Bertini  9  che  chiunque  la  legga  dee  dire  a  sé  stesso:  Amo 
credere  piuUoslo  alla  vera  resurrezione  di  Gesù.  Essa  al- 
meno mi  dà  la  ragione  del  radunarsi  che  fecero  i  discepoli 
dopo  lo  sgomento  dei  primi  giorni;  essa^  unita  alV altro 
miracolo  del  ricevimento  dello  Spirito  Santo,  mi  giustifica 
come  gli  apostoli  poterono  di  ignoranti  divenir  dottissimi, 
e  riuscire  a  convertire  tutte  le  genti  alla  nuova  dottrina. 
Senza  questi  miracoli ,  il  fatto  della  diffusione  del  cristia- 
nesimo non  si  spiegherebbe  giammai,  perchè  non  é<lot> 
trina  che  solletichi  i  sensi  come  la  religione  maomettana , 
e  che  secondi  le  umane  passioni.  Una  religione  che  tende 
a  infrenar  gli  appetiti ,  che  comanda  fino  l'amor  dei 
nemici ,  il  perdono  delle  offese,  il  privarsi  del  superfluo 
per  darlo  ai  poveri,  non  era  tale  che  potesse  solleti- 
care gli  asiatici  di  que'  tempi  a  seguirla.  Se  il  mondo 
le  s' inchinò  davanti  non  fu  il  naturale  svolgimento  della 
civiltà,  né  la  conseguenza  necessaria  della  storia  ante- 
riore del  popolo  dlsdraello;  fu  la  evidenza  dei  mira- 
coli,  fu  il  sangue  de' martiri,  fu  la  luce  del  vero.  Sa- 
rebbe facile  il  dimostrare  che  l'umanità  era  più  che 
per  Taddietro  deturpala  dai  vizj,  avvilita  dalla  più  stu- 
pida barbarie  quando  appunto  venne  il  Redentore  a 
richiamarla  a  quei  principi  dì  amore,  di  carità,  di  umiltà, 
di  abnegazione  che  dovevano  produrre  la  civiltà  cri- 
stiana. Si  potrebbe  porre  in  evidenza  che  Y  idolatria  che 
era  allora  la  religione  di  tutti  i  popoli  conosciuti ,  ad 
eccezione  del  popolo  ebreo ,  tendeva  ad  aumentare  ogni 
giorno  il  numero   dei  falsi  Dei,  anzi  che  a   farli   cader 
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dagli  altari  per  ricondurre  TumaDilà  al  vero  culto  d'un 
solo  Iddio.  Queste  indagini  fornirebbero  la  più  bella 
risposta  alle  asserzioni  del  Bertini  sulla  naturale  origine 
del  Cristianesimo. 

In  quanto  poi  alla  prova  della  divinità  della  nostra 
religione  desunta  dal  numero  infinito  dei  martiri ,  oca 
nego  che  ogni  idea  possa  avere  i  suoi  confessori ,  ogni 
religione  i  suoi  martiri,  mala  moltitudine  dei  cristiani 
che  hanno  affrontati  i  più  atroci  tormenti  per  la  loro 
fede  è  di  tanto  superiore  ai  pochi  fanàtici  che  si  sono 
offerti  vittime  delle  false  credenze ,  da  non  lasciar  dubbio 
che  una  forza  sovrumana  li  assisteva  net  loro  tormenti. 
So  anch'  io  che  gì'  Indiani  si  gettano  anche  oggi  sotto  le 
rote  del  carro  d' un  loro  idolo  ;  ma  lo  stato  d'abbrutimento 
di  quelle  povere  plebi  dell'  India  non  è  guari  paragonabile 
ai  martiri  cristiani  reclutati  negli  ordini  più  elevati  della 
società  romana  come  un'Agnese,  un  Sebastiano  e  quasi 
tutti  quelli  di  cui  la  storia  ci  ha  conservato  le  più  mi- 
nute particolarità  del  martirio.  Il  Bertini  vorrebbe  so* 
stenere  che  gV  Indiani  che  gettansi  sotto  il  carro  del 
loro  idolo  son  più  rispettabili,  perchè  spontaneamente  vi 
vanno;  ma  pure  in  questo  erra  grandemente,  perchè 
anch'oggi ,  che  pochi  forse  sosterrebbero  il  martirio ,  si 
(rovan  molti  che  si  uccidono  annegandosi,  impiccan- 
dosi 0  gettandosi  sotto  le  rote  del  carro  della  civiltà , 
voglio  dir  del  vapore  ;  ciò  prova  che  ci  vuol  molto  più 
coraggio  a  lasciarsi  sottoporre  ai  più  atroci  tormenti 
per  non  cambiare  la  propria  fede ,  e  per  amore  alla 
libertà  della  propria  coscienza ,  che  a  togliersi  spontanea- 
mente la  vita.  E  se  il  popolo  cristiano  non  offre  l'esem- 
pio d'una  società  perfetta  scevra  da  ogni  morale  brut- 
tura, non  è  che  Dio  non  abbia  voluto  crearla  di  una 
tal  perfezione  come  dice  il  Bertini  ,  ma  è  che  Dio  avendo 
fatto  libero  l'uomo  seguendo  o  nò  alle  leggi  dell' Evan- 
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gelo,  ruomo  seguendo  false  apparenze  di  bene  viola 
la  legge  divina  del  Redentore.  Ma  se  l'osservasse?  la 
società  cristiana  non  sarebbe  ella  un  modello  di  verità, 
sincerità,  concordia,  candore,  benevolenza  senza  alcuna 
mistura  di  contrarj  elementi  ? 

Dio  mio  1  E  son  queste  tutte  le  gravi  obiezioni ,  le 
difficoltà  serie,  da  mettere  in  imbarazzo  i  collabora- 
tori della  Filosofia  delle  Scuole  Italiane?  Che  ne  direbbe 
il  Fornari ,  che  con  tanta  dottrina  ha  mostrato  che  la 
storia  deir  umanità  si  volge  sul  cardine  della  colpa  del 
primo  uomo  e  della  venuta  del  Figlio  di  Dio  come  re- 
dentore deir  umanità  decaduta  ?  E  di  fronte  ad  opere 
di  tanta  mole  e  di  tanta  sapienza  che  valgono  le  let- 
tere del  Bertini  colle  poche  pretese  contradizioni  e  in- 
verisimiglianze  dei  quattro  evangelisti? 

Gli  uomini  più  grandi  che  onorino  V  Italia ,  Dante 
Michelangelo ,  Galileo  furono  anime  sinceramente  reli- 
giose e  convinte  della  Divinità  del  Cristo:  non  ti  senti 
tu  tranquillo  nella  tua.  fede  quando  menti  di  quella  pò- 
tenza  vi  si  inchinarono  e  ne  ammisero  senza  restri 
ziooe  i  misteri?-  A  che  prò  discutere  la  storica  verità 
degli  evangelisti  ?  E  in  caso ,  si  faccia  con  più  solidi 
argomenti ,  e  non  con  tali  che  possano  essere  combat- 
tuti da  qualunque  più  digiuno  di  studi  filosofici ,  come 
è  il  tuo 

Invariabile  amtoo 

Avv.  G.  Checcacci. 
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(Ved,  Voi.  prec. ,  pag.  340). 

LETTBBA  TERSA. 

//  presente  della  Chiesa. 

Caro  ed  ooorando  amico , 

Nel  descrivere  lo  stato  attuale  della  Chiesa  per 
mostrare  se  e  quanto  esso  valga  a  provare  la  sua  di- 
vinità ,  io  devo  considerare  specialmente  gli  insegna- 
menti morali  e  politici  che  si  professano  attualmente 
dalla  suprema  autorità  della  Chiesa  ,  e  si  impongono 
come  obbligatori!  ai  cattolici.  La  vita  pratica  dei  catto- 
lici ,  sia  essa  conforme  o  contraria  a  tali  insegnamenti, 
non  proverebbe  fiulla  né  in  favore  né  contro  la  divi 
nità  della  Chiesa,  poiché  la  Rivelazione  e  la  Grazia  non  * 
tolgono  la  libertà ,  non  rendono  impossibile  la  corru- 
zione quasi  universale,  in  certi  tempi,  del  mondo  cri- 
stiano. Quand'anche  non  rimanesse  in  terra  che  un  solo 
uomo ,  il  quale  osservasse  la  legge  di  Cristo ,  anzi 
quand'anche  questa  legge ,  in  una  certa  epoca ,  si  tro- 
vasse sbandita  affatto  dai  cuori  e  dalla  vita  degli  uo- 
mini, e  non  rimanesse  più  che  nella  loro  memoria  e 
neir  insegnamento  tradizionale ,  ciò  non  basterebbe  a 
rendere  irrito  il  disegno  della  Provvidenza  a  benefizio 
del  genere  umano,  né  a  dimostrare  il  carattere  pura- 
mente naturale  ed  umano  della  Chiesa.  Ma ,  per  con- 
trario ,  supponiamo  che  fra  gli  attuali  insegnamenti 
ecclesiastici  se  ne  trovasse  anche  un  solo,  il  quale 
ripugnasse   ai  principii   evidenti  della   morale  ^   questo 
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solo  basterebbe  a  dimostrar  falsa  la  tesi  che  poae  la 
Chiesa  come  una  istitjizione  scypranaturalmente  divinai.  Il 
seguito  di  questa  lettera  dichiarerà  ampiamente  quello  che 
qui  io  affermo  per  anticipazione  e  senza  conforto  di  prove. 

Nelle  dottrine  morali  e  politiche  professate  attuai- 
niente  dal  papa  e  dai  vescovi,  non  vi  ha  nulla  di  nuovo  , 
nulla  che  non  si  trovi  già  implicito  nei  principii  pre- 
valenti nella  Chiesa  da  Costantino  in  poi.  Quello  che  vi 
ha  di  nuovo  è  la  rapidità  con  cui  aggiorni  nostri  le 
conseguenze  si  esplicarono  dai  principii ,  e  la  franchezza 
con  cui  queste  conseguenze  si  professano ,  è  la  chiara 
coscienza  che  si  ha  della  loro  necessità  logica,  e  del- 
l' insussistenza  d'ogni  partito  intermedio  fra  Taccetta- 
zione  pura  e  semplice  dì  queste  conseguenze ,  e  il  ri- 
getto assoluto  del  Cattolicismo.  Non  dico  che  questa 
franchezza  sia  perfetta  e  affatto  scevra  d'ogni  iprocrisia 
di  linguaggio,  ma  dico  che  questa  dote  si  trova  nelle 
dichiarazioni  del  papa  e  dei  vescovi  in  grado  più  alto 
che  non  pel  passato.  Questa  novità  poi  si  spiega  da 
un'altra  novità  ancor  più  felice.  Non  mai,  prima  d'ora, 
la  libertà  di  discussione  fu  così  compiuta,  nei  paesi 
cattolici  j  come  lo  è  al  presente ,  e  non  mai  durò  essa 
per  un  così  lungo  periodo ,  con  poca  o  nessuna  inter- 
ruzione, cioè  dal  1830  al  51  in  Francia,  dal  48  al  70 
in  Italia  ,  e  così  per  uno  spazio  di  40  anni.  Ora  per 
mezzo  della  libera  discussione  le  due  parti  avverse  si 
pongono  reciprocamente  nella  necessità  di  cavar  fuori 
dai  loro  arsenali  tutte  le  armi  e  le  munizioni  che  pos- 
seggono, ossia  di  mettere  innanzi  tutti  i  principii  ed 
i  fatti ,  tutto  il  corredo  di  teoria  e  di  storia ,  su  cui  si 
regge  il  loro  sistema ,  e  di  dedurne  tutte  le  conse- 
guenze che  vi  sono  implicate. 

Il  principio  fondamentale  della  Chiesa  cattolica  è 
quello  d'ogni  religione  ortodossisla  :  il  suo  primo  dogma 
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è  questo  :  la  fede  in  certi  dogmi ,  V  adesione  ad  una 
certa  società  che  li  insegna  e  li  professa,  Tadempi* 
mento  di  certe  pratiche  prescritte  da  questa  società  , 
sono  condizioni  indispensabili,  non  solo  a  c^hi  voglia 
conseguire  un  grado  eminente  e  sovranaturale  di  bea- 
titudine, ma  a  chiunque  voglia  salvarsi  io  qualche 
modo,  cioè  scampare  da  una  esistenza  tormentosa  e 
intollerabile ,  a  cui ,  per  un'  antica  colpa  ,  sono  dannati 
neiraltra  vita  tutti  i  non  credenti.  Fu  lecito  pel  passato, 
ai  Cattolici  sentimentali  e  liberali  raccogliere  qualche 
speranza  nella  misericordia  di  Dio  anche  rispetto  a  quelli 
che  morissero  fuori  della  Chiesa.  Ma  finalmente  la  lo- 
gica prevalse ,  e  Pio  nono  nel  suo  Sillabo ,  N.^  XVII ,  con- 
dannò, proscrisse  e  riprovò  1^  tesi  seguente:  scdtem 
bene  sperandum  est  aeterna  ilUrrum  omnium  salute  y  qui 
in  vera  ChrisU  Ecclesia  nequaquam  versan*ur.  Pareva  già 
cosa  dura  non  solo  agi*  increduli ,  ma  anche  a  qualche 
cattolico ,  l'ammettere  che  non  si  potesse  nodrire  alcuna 
speranza  per  quelli  che  morissero  fuori  della  Chiesa. 
Ma  Pio  nono,  colla  sua  autorità  apostolica  comanda 
che  non  si  speri  bene  neppur  di  quelli  che  dimorano 
fuori  della  Chiesa. 

Da  questo  dogma  fondamentale  delleudemonologia 
cattolica  deriva  la  conseguenza  che  non  solo  la  Chiesa, 
ma  ogni  individuo  credente  ha  verso  i  non  credenti  sui 
quali  può  esercitare  qualche  azione,  lo  stesso  diritto 
che  un  uomo  sano  di  mente  ha  sopra  un  mentecatto , 
cioè  il  diritto  di  salvarlo,  malgrado  suo,  dalla  certa 
rovina  a  cui  va  incontro ,  di  salvarlo,  anche  con  mezzi 
materiali  e  coattivi  quando  Y  insegnamento  e  le  persua- 
sioni non  valgano,  e  quando  i  mezzi  coattivi  possano 
avere  qualche  efficacia  ad  ottenere  lo  scopo.  -  Non  pos- 
sono mai  averla,  mi  risponde  Ella.  -  Un'efficacia  diretta, 
immediata ,  no  certo ,  replico  io  ;  ma  una  indiretta  l' hanno 
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sovente ,  e  grandissima  ,  anzi  decisiva.  Chi  è  padrone 
dei  corpi  paò,  se  ne  ha  Tarte ,  insignorirsi  delle  anime, 
preoccuparne  il  giudizio ,  imbeverle  di  quelle  opinioni 
che  egli  stima  più  salutari,  o  meglio  conducenti  al 
proprio  scopo.  Mi  permetta  che  per  brevità  io  mi  rife- 
risca alla  epistola  93  di  S.  Agostino  ad  Vincentium 
Rogalistam,  185  ad  Bonifacium  comiiem,  e  al  TraiU  de 
tunité  de  l'Eglise  del  P.  Thomassin.  Non  vedo  come  un 
(cattolico  liberale ,  dopo  aver  letto  tali  scritti ,  potrebbe 
persistere  nella  sua  illusione. 

Del  resto ,  anche  su  questo  punto  la  questione  è 
decisa  da  lungo  tempo  dal  supremo  magisterio  della 
Chiesa.  Il  Concilio  di  Trento ,  sess.  7,  can.  1 4 ,  dice 
anatema  a  chi  sostenga  che  i  fanciulli  battezzati ,  cum 
adoleoerint ,  interrogandos  esse ,  an  ralum  liabere  velini 
quod  patrini ,  eorum  nomine ,  pollicili  sunt,  et  uln  se  noUe 
responderint ,  suo  esse  arbitrio  relinquendos ,  nex>  alia  in- 
terim poena  ad  Christianam  vitam  cogendos ,  nisi  ut  ab 
Euchnristia ,  aliorumque  sacramentorum  perceptione  arcean- 
tur,  donec  resipiscant  {i  VE  nel  canone  Vili  della  stessa 
sessione  si  legge  :  si  quis  dia>erit ,  baptizatos  liberos  esse 
ab  omnibus  sanctae  Eeclesiae  praeceptis ,  quae  vel  tradita 
sunt ,  ita  ut  ea  observare  non  teneantur ,  nisi  se  sua 
sponte  illis  submittere  voluerint,  anathema  siL  I  papi 
raccomandarono  sempre  ai  sovrani  temporali  T  uso  dei 
mezzi  coattivi  e  la  severità  contro  gli  eretici  (2).  Il  Sil- 
fi) Se  è  eresii  il  dire  che  contro  ì  renitenti  di  cai  si  parla 
non  si  debba  usare  altra  pena  che  l'esclusione  dai  sacramenti,  sarà 
vera  la  proposizione  cootradiltoria ,  che  cioè  si  deve  usare  con  essi 
qualche  altra  pena.  E  quale  altra  pena?  Non  una  pena  spirituale 
cerlamenle ,  poiché  tutte  le  pene  spirituali  sono  già  inchiuse  nella 
esclusione  dai  sacramenti. 

(t)  Vedi  la  raccolta  di  lettere  di  santi  e  principi,  pubblicata  dal 
Cibrario  pag.  10,  11,  17,  395,  e  specialiuente  la  lettera  di  Pio  V  ad 
un  (luca  di  Savoia,  colla  quale  il  santo  pontefice  Io  prega  in  nome 
delta  passione  di  Gesù  Cristo,  di  perseguitare  un  povero  ebreo  e 
pro:edere  contro  di  esso  con  4utto  il  rigore  delle  leggi. 
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labo  N.^  XXIV  riprova  la  seguente  proposizione:  Eccle- 
sia vis  inferendae  potestà  lem  non  habet,  negue  ullam  poie- 
statem  directam  vel  indirectam. 

Ogni  sovrano  che  voglia  essere  cattolico  di  fatti  e 
non  solo  di  nome ,  ha  obbligo  di  conformarsi  a  queste 
massime ,    e  negare  a'  suoi    sudditi  ogni  libertà   di  co- 
scienza,   di  culto,    d  insegnamento   e    di    stampa.  La 
Chiesa    cattolica    ha  mille   ragioni  di  avversare    queste 
libertà ,  e  nessun    motivo  di  favorirle.    Quand'anche    si 
concedesse  che  la  divinità  di  questa  Chiesa   sia  piena- 
mente dimostrabile ,  e  che  i  suoi  dogmi  si  trovino  sem- 
pre in  perfetta  armonia  colle  verità  provate  dalla  scienza , 
sarebbe  tuttavia  sempre  vero ,  che  questa  dimostrazione 
e  questa  armonia  non  sono  agevolmente    comprensibili 
ad  ogni  intelligenza ,  e  che ,  accanto   ad    una   piccolis- 
sima minoranza   per   cui  la   libera  discussione    su   tali 
materie    potrebb'essere  di    qualche   vantaggio,    vi  sarà 
sempre  una  ingente  maggioranza ,  per  cui  tale  discus- 
sione   sarebbe    molto   pericolosa ,    in   quanto   potrebbe 
metterne   in  forse   quella  fede  esplicita  nei    dogmi ,  la 
quale ,  secondo    Tortodossismo ,  è  il  fondamento  dogni 
onestà  e   d'ogni  vita  morale.  Per  conseguenza  la  libertà 
di  discussione  e   di  stampa    deve  di    necessità    essere 
considerata  dalla  Chiesa  come  un  male  :  che  se  i  Padri 
e  i  Dottori  cattolici ,  ed  anche  molti  scrittori  laici  affer- 
marono qualche   volta  il  contrario ,    e    si  professarono 
liberali  y  ciò  fecero  non   perchè  erano,   ma    benché  fos- 
sero cattolici.  Ecco  adunque  una   prima  libertà,  di  cui 
la    Chiesa    cattolica ,  per  la   logica    inflessibile   del  suo 
principio  fondamentale ,  deve  essere   nemica   irreconci- 
liabile.   La  Chiesa   cattolica    qon  potrà  mai    ammettere 
che   uno  Stato   in  cui  la  maggioranza   dei    cittadini  sìa 
già  cattolica,  e    in  cui  si  goda  di   questa    libertà,  sia, 
ceteris   paribus^  prefefribile  ad  uno  Stato  che  pe  sia  privo. 
jSel  Sillabo  (N.''  LXXIX)  sono  condannati  coloro  i  quali 
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Dou  ricouoscouo  Teffìcacia  della  libertà  del  cullo,  e  delta 
roanifesiazioDe  del  pensiero  a  corrompere  i  coslumi  e 
a  propagare  la  peste  dell' iDdiffereotismo. 

Ma  v'  ha  di  più.  Tutti  sauoo ,  e  più  di  tutti  lo  sa 
la  Chiesa ,  che  a  produrre  e  conservare  la  fede  non 
tanto  valgano  i  mezzi  diretti  della  dimostrazione  e  del- 
l'insegnamento ,  quanto  i  mezzi  indiretti,  quali  sono  i 
vantaggi  temporali ,  i  privilegi  politici  e  sociali  concessi 
a  chi  si  mostra  buon  cattolico;  le  pene  temporali,  Tab- 
biezione  e  il  disprezzo  riservato  ai  miscredenti,  Tabon- 
danza  di  buoni  esempi  d'esattezza  e  di  fervore  nelle 
pratiche  di  pietà ,  la  rimozione  degli  scandali ,  massime 
di  quelli  che  nascono  dalle  pubblicità  de'culli  dissidenti. 
Ora  la  libertà  di  coscienza  importa  [recisamente  il  con- 
trario di  tuttociò.  La  libertà  di  coscienza  consiste  ap- 
punto m  questo ,  che  il  pieno  godimento  dei  diritti 
civili  e  politici  sia  affatto  indipendente  dalla  professione 
religiosa  dei  singoli  cittadini  ;  consiste  nella  eguaglianza 
giuridica  di  tutte  le  credenze,  deir incredulità,  delFatei- 
smo,  davanti  allo  Stato.  Certo,  in  que' tempi  e  in  mezzo 
a  quelle  nazioni  dove  la  Chiesa  cattolica  si  trova  in 
minoranza,  essa  predica  per  bocca  de' suoi  apologisti 
la  dottrina  della  libertà  di  coscienza ,  poiché  questa  è 
per  lei  V  unico  mezzo  di  diventar  maggioranza  ;  ma 
questo  suo  zelo  per  la  libertà  di  coscienza  è  ben  di- 
verso dallo  zelo  dei  veri  liberali  per  la  stessa  causa. 
Pel  cattolico ,  la  libertà  ha  ragione  di  mezzo ,  non  di 
fine  :  ottenuto  il  fine ,  la  si  lascia  in  disparte  come 
cosa  inutile  e  pericolosa  Pel  liberale  la  libertà  ha  ra- 
gione di  fine:  essa  è  per  lui  l'idea  astratta  di  giusti- 
zia sociale,  è  un  omaggio  dovuto  alla  dignità  umana, 
è  una  condizione  tanto  indispensabile  per  la  scoperta  e 
la  propagazione  della  verità,  quanto  il  veicolo  dell'aria 
alla  diffusione  della  luce  e  alla  propagazione  del  suono, 

Filos.  delle  Se.  ItaL    Voi.  IL  15  ^  j 
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Pel  liberale  insomma  la  libertà  è  uq  bene,  prÌDcipio 
di  tutti  i  beni  sociali  ;  pel  cattolico  è  an  male ,  del 
quale  però  può  e  deve  talvolta  servirsi  la  Chiesa  per 
combattere  un  altro  male  infinitamente  maggior^,  quale 
è  la  prevalenza  di  un'altra  religione  sulla  cattolica.  Ora 
questo  male  maggiore,  e  questa  necessità  di  osare 
contro  di  esso  l'arma  della  libertà ,  non  esiste  fortuna- 
tamente in  Italia.  Qui  tutta  la  nazione  è  cattolica,  salvo 
una  minoranza  impercettibile.  La  Chiesa  non  ha  adun- 
que alcuna  ragione  di  favorire  la  libertà  io  Italia ,  e  ha 
di  aborrirla  tutte,  quelle  ragioni  che  più  sopra  ho  accen- 
nate. Un  governo  assoluto ,  pronto  a  mettere  i  suoi 
mezzi  allettativi  e  coaltiVi  in  servigio  delle  esigenze 
della  Chiesa,  sarà  sempre  più  secondo  il  cuore  del 
papa  che  non  un  governo  liberale.  E  siccome  il  governo 
assoluto  si  mantiene  più  facilmente  nei  piccoli  Stati  che 
non  in  uno  Stato  grande,  uno,  indipendente;  è  chiaro 
che  un'  Italia  divisa  in  più  Stati  piccoli ,  e ,  come  tali  , 
più  agevoli  a  governarsi  senza  libertà  politica,  sarà 
sempre  più  conforme  ai  voti  della  Chiesa ,  che  non 
un'Italia  una,  indipendente,  sotto  il  governo  monar- 
thico  costituzionale,  con  libertà  di  stampa  e  libertà  di 
coscienza  (1  ).  A  ciò  si  aggiunga  che  un'Italia  divisa, 
governata  da  più  despoti /aventi  il  loro  punto  d*appog- 

(1)  I  clericali  italiani  dicooo  ai  liberali:  Noi  siamo  buoni  pa- 
trioti, noi  amiamo  l'Italia;  ma  altro  è  T Italia  vera,  altro  è  Tltalia 
UDi6cata ,  e  organata  in  Regno  (T  Italia ,  e  dominata  da  un  governo 
pessimo  ec.  Io  non  voglio  contendere  su  questo  punto.  Vorrei  però 
una  risposta  al  seguente  quesito.  Il  clero  francese  è  riconosciuto 
come  esemplare  pei  buoni  costumi  e  pel  suo  patriottismo:  esso  ama 
la  Francia  concreta  e  reale,  e  non  una  Francia  astratta.  Ora  la 
Francia  reale  é  una,  e  questa  sua  unità,  benché  molto  più  ansica 
dell'  unità  italiana ,  è  il  risultato  di  violenze  e  di  frodi  tanto  qaanto 
possa  esserio  V  unità  italiana.  Se  ai  preti  italiani  non  è' lecito  amare 
l'Italia  unificala,  perché  sarà  lecito  ai  preti  francesi  di  amare  ia 
Francia  unificata  7 
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gìo  iD  qualche  potente  straniero ,  potrebbe  molto  più 
facilmente  coesistere  con  quel  dominio  temporale ,  la  cui 
necessità  ha  aquistato  presso  il  papa  e  gli  altri  pastori 
e  tutto  il  loro  ovile,  se  non  in  parole^  certamente  in 
fatti,  tutta  r importanza  di  un  dogma. 

La  dottrina  invalsa  su  questo  punto  è  necessaria 
a  studiarsi  da  chi  voglia  formarsi  un  giusto  concetto 
dello  stato  presente  della  Chiesa  sotto  il  rispetto  della 
sua  dottrina  morale  e  politica  (1).  Che  cosa  è  il  domi- 
nio temporale?  Esso  non  è  un  dogma;  l'ha  dichiarato 
più  volte  il  papa  medesimo.  Ma  questa  dichiarazione 
dice  soltanto  che  cosa  non  è  il  temporale:  bisogna  an- 
che dire  che  cosa  esso  sia.  E  qui  comincia  il  dissenso. 
Il  papa  e  i  vescovi,  dicono  che  il  dominio  temporale  è 
una  istituzione  necessaria  alla  Chiesa ,  come  base  e 
condizione  della  libertà  spirituale  del  papa.  Molti  cat- 
tolici semiliberali  pensano ,  e  alcuni  pochi  ebbero  il 
coraggio  di  dire  che  codesto  dominio  è  'cosa  accidentale 
ed  estrinseca  alla  Chiesa,  e  che,  se  in  altri  tempi  le 
giovò  (cosa  molto  dubbia) ,  nell'età  presente  è  certa- 
mente per  lei  un  impedimento.  Ma  il  papa  nel  suo  Sil- 
fi)' Non  si  spaventi  il  lettore:  io  non  ho  in  animo  di  qui  di- 
scutere la  fastidiosa  questione  romana  ,  nò  di  trattar  di  politica.  Il 
mio  intento  è  solo  di  bene  stabilire  quale  sia  la  dottrina  dei  papa 
su  questo  argomento  del  dominio  temporale ,  poiché  questa  dottrina, 
non  è  solo  politica,  ma  é  morale,  e  quindi  concerne  una  materia 
su  cui  il  papa  è  infallibile.  Quand'anche  il  governo  politico  del  papa 
fosse  ottimo ,  o  quand'anche  il  papa  non  fosse  più  principe  tempo- 
rale ,  il  fatto  dell'aver  egli  insegnata  una  falsa  dottrina  morale  sa- 
rebbe sempre  concladentissimo  pel  mio  assunto.  Il  papa  si  trova  in 
questa  singolare  condizione ,  che  i  suoi  fatti ,  buoni  o  cattivi  che 
siano ,  non  profano  nulla  contro  di  lui  ;  ma  le  parole  che  egli  dice 
come  papa ,  provano  tutto  contro  di  lui ,  quando  sono  evidentemente 
contrarie  alia  legge  morale.  I  cattivi  fatti  provano  solo  contro  V  im- 
peccabilità, che  finora  nessuno  ha  mai  attribuito  al  papa:  ma  le 
parole  moralmente  false  provano  tutto  contro  T  infallibilità  del  papa, 
e  contro  la  divinità  sovranaturale  della  Chiesa  che  la  rioonosoe. 
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labo ,  N.""  LXXV,  condannò  perGno  la  seguente  propo- 
sizione :  De  temporalis  regni  cum  spirituali  compalibilitate 
disputant  inter  se  christianae  et  cattolicae  Ecclesiae  fìlii. 
Il  semplice  ammettere  il  fatto  che  esista  an  dissenso 
fra  i  cattolici  sulla  questione  del  domìnio  temporale,  ò 
adunque^  opinione  riprovata.  Riprovatissima  poi  è  la 
prop.  LXXVI,  colla  quale  si  ammette  che  abrogatio  ci- 
vilis  imperii,  quo  apostolica  sedes  potitur,  ad  Ecclesiae 
libertafem  felicitatemque  mamme  conduceret.  Colle  quali 
due  decisioni  si  viene  ad  imporre  a  tutti  coloro  che 
vogliono  rimanere  nel  numero  dei  veri  figli  della  Chiesa 
l'obbligo  :  1 .""  di  credere  il  potere  temporale  conciliabile 
collo  spirituale  ;  2."*  di  credere  che  Tabolizione  del  potere 
temporale  non  sarebbe  utile  alla  libertà  e  prosperità 
della  Chiesa. 

Ora  a  chi  crederemo  noi?  al  papa  o  ai  Cattolici 
semiliberali?  Fortunatamente  ,  per  lei ,  mio  buon  amico, 
e  per  me ,  la  questione  è  già  sciolta.  Ella  riconosce  al 
pari  di  me,  che  per  essere  buon  cattolico  bisogna  am- 
mettere r  infallibilità  del  papa,  senza  alcuna  restrizione , 
e  accettare  come  vere ,  salutari  ,  obbligatorie ,  validis- 
sime tutte  le  sue  decisioni ,  dichiarazioni  e  censure  , 
senza  cercare  se  procedano  a  clave  errante,  vel  a  clave 
non  errante  ,  se  versino  o  no  sopra  materie  sulle  ((uali 
l'infallibilità  sia  stala  promessa  da  G.  Cristo  al  papa, 
e  se  questi ,  nel  pronunziarle ,  si  sia  collocato  in  quello 
condizioni  che,  secondo  i  pseudo-cattolici,  sarebbero 
necessarie  affinchè  egli  possa  godere  realmente  della 
prerogativa  dell'  inerranza.  Ella  riconosce  al  pari  di  me 
l'insussistenza  d'ogni  sistema  intermedio  fra  il  cattoli- 
cismo  e  il  razionalismo ,  ossia  fra  il  sistema  che  con- 
sidera la  vera  religione  come  un  dono  divino ,  che  si 
deve  accettare,  puramente  e  semplicemente  dalle  mani 
deirautorità  y  senza  fare  della  ragione  altro  uso  se  non 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LETTÌ3RE  SULLA   RELIGIONE  117 

quello  che  si  richiede  per  giungere  a  riconoscere,  fra 
le  varie  società  religiose ,  quella  che  sia  veramente  e 
sovraoaturalmente  divina  -  e  il  sistema  ,  secondo  cui  la 
vera  religione  è  un  prodotto  della  ragione ,  la  quale  , 
quanto  procede  nel  suo  lavoro  a  norma  delle  sole  sue 
leggi ,  valendosi  di  lutti  i  sussidi  naturali  di  cui  è  for- 
nita ,  crea  il  razionalismo  filosopco  ;  qnando  prende  a 
sussidio  la  Bibbia ,  riservandosi  però  il  diritto  di  inter- 
pretarla, crea  il  razionalismo  protestante:  quando  prende 
a  sussidio ,  oltre  la  Bibbia  ,  i  Padri ,  i  Concilii ,  le  deci- 
sioni dei  papi,  riservandosi  però  sempre  il  diritto  di 
predicare  e  interpretare  il  contenuto  di  tutti  questi 
scritti ,  crea  il  razionalismo  che  chiamerò  Gallicano.  Ella 
riconosce  al  pari  di  me ,  che  la  differenza  fra  il  razio- 
nalismo filosofico,  e  il  gallicanismo  e  il  protestantismo 
non  è  differenza  di  essenza  ,  ma  solo  di  grado  ,  come 
quella  che  dipende  solo  dalla  varia  quantità  di  sussi- 
dii  estrinseci  e  storici  di  cui ,  in  quelle  tre  dottrine  , 
la  ragione  individuale  si  vale  per  la  ricerca  della  verità 
religiosa:  ma  tutte  e  tre  le  dottrine  convengono  in  ciò 
che  forma  l'essenza  del  razionalismo ,  cioè  nel  costi- 
tuire la  ragione  interprete  e  giudice  di  tutte  le  rivela 
zioni  con  cui  Dio,  naturalmente  o  sovranaturalmente , 
ci  fa  conoscere  la  verità  circa  le  cose  divine. 

,  Trovandoci  d'accordo  su  questi  punti  ,  noi  ricono- 
sciamo la  nuova  dottrina  insegnata  dal  papa  sul  suo 
dominio  temporale  ,  come  obbligatoria  per  ogni  catto- 
lico,  e  affermiamo  che  chiunque  non  voglia  essere 
escluso  dal  numero  dei  pgli  della  vera  Chiesa ^  deve 
prestarvi  il  suo  assenso  e  conformarvisi  nella  pratica. 
Vediamo  adunque  un  po' più  da  vicino  in  che  consista 
questa  dottrina. 

Se    confrontiamo  un    trattato    qualunque    teologico 
de  re  sacramentaria  colle   dichiarazioni  sul    potere  tem^ 
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porale,  cooteDUte  nelle  allocuzioni  papali  di  questi  ul- 
limi  anni ,  noi  riconosceremo  con  qualche  maraviglia 
che  il  potere  temporale,  secondo  il  papa  ed  i  vescovi, 
ha  precisamente  quegli  attributi  che  costituiscono  l'es- 
senza del  sacramento  ;  onde  possiamo  affermare  che  il 
papa  attuale,  come  ha  arricchito  il  credo  di  due  nuovi 
dogmi ,  così  ha  accresciuto  d'  uno  il  numero  dei  sacra- 
menti (1).  Se  quello  che  sto  per  dire  ha  l'apparenza 
d'una  celia  irriverente,  la  colpa  non  è  mia,  ma  della 
intrinseca  profanità  e  ridicolaggine  della  nuova  dottrina 
predicata  dai  cortigiani  del  papa.  Io  non  faccio  altro 
che  dissipare  il  velame  delle  frasi  con  cui  si  vorrebbe 
coonestarla. 


(4)  Fa  UD  tempo  in  cui  gli  apologisti  della  religione  cattolica 
potevano  dire:  Nella  nostra  Chiesa  non  s'è  mai  fatta  alcuna  varia- 
zione nei  dogmi,  né  ora  vi  si  crede  altro  se  non  quod  semper,  quod 
ubique ,  quod  ab  omnibus.  Non  mai  alcuna  credenza ,  di  libera  che 
era  prima ,  fu  trasformata  in  credenza  obbligatoria.  La  credenza  nella 
divinità  di  Cristo  era  obbligatoria  anche  prima  che  Ario  fosse  con- 
dannato: la  Chiesa  non  sollevò  mai  questioni  dogmatiche:  furono 
gli  eretici  che  le  suscitarono ,  e  costrinsero  la  Chiesa  a  proporne  ed 
imporre  ai  fedeli  quella  soluzione  che  derivava  da*  suoi  principii. 
Ora,  colla  definizione  dell* Immacolata  fu  tolta  di  mano  agli  apolo- 
gisti quest'arma.  Fu  un  tempo  in  cui  gli  apologisti  potevano  dire  : 
Neppur  ne'tempi  della  più  rozza  barbarie,  la  Chiesa  cattolica  non 
i asegnò  mai  alcuna  dottrina  morale  antiiiberale  ed  inumana  :  T  In- 
quisizione fu  una  pratica ,  non  una  teoria.  Ora ,  colla  dichiarazioni 
papali  ed  episcopali  nella  necessità  del  potere  temporale ,  anche 
quest'arma  fu  tolta  di  mano  agli  apologisti.  Fu  un  tempo  in  cui  gli 
apologisti  potevano  dire:  Per  quanto  nel  medio  evo  sia  stata  esal- 
tata Tautorità  del  papa ,  la  blesa  fu  preservata  sempre  da  quella 
antropolatria  in  cui  caddero  parecchie  religioni  deirestremo  oriente  ; 
la  qual  preservazione  miracolosa  dal  fato  comune  a  tutte  le  religioni 
dottrinarie  e  ortodossiste ,  è  una  prova  evidente  deUa  sovranaturale 
assistenza  di  Dio  alla  sua  Chiesa.  Ma  quando  sarà  elevata  a  dogma 
la  infallibilità  del  papa ,  anche  quest'arma  cadrà  di  mano  ai'  difen- 
sori della  religione.  Ma  che  importa  che  questi  rimangano  disar- 
mati ?  Basta  bene  che  i  difensori  del  trono  temporale  siano  armati 
di  carabine  sulF  ultimo  migliore  modello  1 
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Da  Agostino,  da  S.  Tommaso,  dal  Concilio  di  Trento 
e  dallo  stesso  catechismo  noi  apprendiamo  che  il  sa- 
cramento è  una  cosa  che  cade  sotto  il  senso,  la  qaale, 
per  divina  istituzione ,  ha  in  sé ,  indipendentemente 
dallo  stato  di  grazia  o  di  peccato  in  cui  trovisi  chi  ne 
è  ministro,  la  virtù  dì  produrre  o  di  accrescere  la  gra- 
zia nell'anima  di  chi  la  riceve,  purché  questi  dal  canto 
suo  non  ponga  ostacolo  all'azione  divina.  L'essenza  del 
sacramento  comprende  adunque  tre  elementi  :  1  ."^  Una 
cosa  sensibile  ;  2.^  L' istituzione  divina  ;  3.^  L' efficacia  a 
produrre  o  ad  accrescere  la  grazia.  Sotto  il  rispetto  di 
quest'ultimo  elemento  i  sacramenti  si  dividono  in  due 
specie:  gli  uni,  come  il  battesimo  e  la  penitenza,  hanno 
efficacia  a  far  rivivere  alla  grazia  Tuomo  che  vi  é  morto; 
gli  altri  hanno  virtù  di  dare  air  uomo  già  vivo  alla 
grazia  Tattitudine  a  bene  esercitare  le  funzioni  di  un 
certo  stato,  e  gii  conferiscono  a  questo  scopo  una  gra- 
zia speciale.  Cosi  per  es.  l'ordine ,  dice  il  catechismo , 
dà  virtù  e  grazia  ai  ministri  della  Chiesa,  per  bene  eser^ 
citare  le  funzioni  sacre.  11  matrimonio  dà  virtù  e  grazia 
ai  conjugati  di  vivere  in  pace  e  carità  ec. 

Or  bene,  questi  tre  elementi  si  riscontrano  nel 
concetto  della  sovranità  temporale,  quale  il  papa  e  i 
vescovi  lo  intendono  e  io  spiegano  nelle  loro  dichiara- 
zioni. Che  essa  sia  una  cosa  sensibile  è  un  punto  che 
non  abbisogna  di  prova.  Che  sia  d'istituzione  divina 
nello  stesso  senso  in  cui  lo  sono  gli  altri  sacramenti , 
è  il  papa  che  lo  insegna.  Nella  sua  allocuzione  del  20 
giugno  1859  al  concistoro  segreto,  Pio  nono  diceva:  * 
«  Tutti  sanno  come  per  singolare  consiglio  della  divina 
«  Provvidenza  é  avvenuto  che  in  tanta  moltitudine  e  va- 
«  rietà  di  principi  secolari,  anche  la  romana  Chiesa  avesse 
«  un  dominio  temporale  a  ninno  altro  soggetto  ».  E  ne- 
gli atti  che  si  fecero  a  Roma  nel  giugno   nel  1862,  il 
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ponlefice  proclamava,  e  i  vescovi  ripetevano,  a  Quod 
a  singolari  prorsus  divinae  Providentiae  Consilio  faclum 
d  sit,  ut  Romaous  PoQlitbx,  quem  Chrislus  totius  Ec- 
«  clesiae  suae  capai  centrumque  constituit  ,  civilem 
«  assequerelur  principatum  ».  Importa  molto  rioteDderci 
bene  sul  senso  di  queste  parole.  Duplice  è,  almeno  ri- 
spetto a  noi,  razione  che  Dio  esercita  sulle  cose  finite, 
e  che  chiamasi  provvidenza,  V  una  è  quella  in  virtù  di 
cui  le  cose  sussistono,  vivono,  si  svolgono  ciascuna 
secondo  la  propria  natura,  e,  tutte  in  complesso,  for- 
mano il  sistema  e  la  storia  naturale  del  mondo  fisico  e 
del  mondo  morale.  L'altra  è  quella  in  virtù  di  cui  enti 
fisici  o  spirituali  vengono  esaltati  al  disopra  della  pro- 
pria natura,  e  producono  portenti  nel  lordine  fisico,  mi- 
racoli di  grazie  nellordiue  morale.  Ora  in  quale  di  questi 
due  significati  si  dovrà  prendere  il  \ocabolo  prò ìwidenza 
nelle  dichiarazioni  sovracitate?  Non  nel  primo  certa- 
mente, giacché  qual  è  il  fatto,  qual^è  l'istituzione  sto- 
rica che  in  questo  senso  non  sia  providenziale  e  di 
istituzione  divina?  La  grandezza  di  Roma  pagana  fu 
provvidenziale  in  questo  senso,  ma  provvidenziale  fu  pure 
la  sua  caduta.  Se  il  papa  considerasse  il  suo  dominio 
temporale  come  provvidenziale  solo  in  questo  senso,  do- 
vrebbe riconoscere  come  provvidenziale  anche  la  dimi- 
unzione,  e,  quando  avvenga,  la  distruzione  di  questo 
dominio.  Ma  il  papa  s'è  guardato  finora  studiosissima- 
mente da  ogni  atto  che  potesse  implicare  il  minimo 
riconoscimento  dei  fatti  compiutisi  dopo  Castelfidardo, 
e  non  è  punto  disposto  ad  accettare  come  provvidenziale 
la  caduta  del  suo  Irono  temporale:  egli  condannò  la  già 
citata  proposizione  76  del  Sillabo,  e  non  ammette,  né 
consente  chB  si  ammetta  da'  suoi  figli ,  che  possa  mai 
venire  un  tempo  in  cui  sia  meglio  per  la  Chiesa  Tessere 
privata  d'ogni  dominazione  terrena. 
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Uimafie  adunque  che  il  vociibolo  provvidenza  aUbia 
nelle  dichiarazioni  sovrallegale  il  .secondo  senso,  giusta 
il  quale  il  temporale  sarebbe  d' istituzione  sorranaturat^ 
mente  divina,  di  guisachè  ad  esso  sia  applicabile  i^On 
meno  che  alla  Chiesa  la  pronSésSà:  pnria*  inferi  non 
praevalehunL  Mi  si  opporrà  che  uno  dei  earattieri  essen- 
ziali ad  ogni  sacrainefito  è  la  sua  esìstetiza  perpètua 
nella  Chiesa  Bno  dalla  sua  fondazione;  caiialtére  che 
manca  alla  sovranitìt  temporale,  giacché  i  papi  ne  slel- 
lero  privi  per  molti  secoli.  Ma  ^  se  ben  si  guarda ,  si 
vedrà  che  il  capo  della  Chiesa  non  si  trovò  mai  asso- 
lutamente privo  di  dominio  temporale.  E  divero,  iquesto 
dominio  è  considerato  dal  p^pa  come  una  proprietà  della 
santa  sede;  per  lui  il  concetto  di  sovranità  coincide  esat- 
tamente con  quello  di  proprietà;  perciò  egli  considera 
Tannessione  delle  già  sue  provinole  al  regno  d'ftalia 
come  una  rapina ,  e  condanna  il  principio  del  non-ter- 
vento  (Sillabo  ,  prop.  42) ,  appunto  perchè  le  potènte 
che  potrebbero  intervei](ire  e  restituirgliele  e  nolfanhò, 
si  rendono  complici  di  questa  i*apina.  Ciò  posto,  sic- 
come la  quantità  non  muta  l'essenza  della  cosa,  così 
può  dirsi  che  chi  è  proprietario,  non  foss*altro ,  del  suo^ 
corpo,  cioè  chi  è  libero  e  non  schiavo  nel  senso  del- 
l'antichità (1) ,  quegli  ha  un  principio  di  sovranità  nel 
senso  in  cui  la  intende  il  papa.  Ora  tale  fu  appunto  la 
condizione  di  S.  Pietro  e  di  tatti  i  suoi  successori. 
San  Pietro  era  libero  e  non  affatto  povero,  né  credo 
che  veron  papia  sia  mai  stato  scelto  fra  gli  schiavi  , 
benché  in  questo  ceto  si  trovassero  in  Roma  persone 
di  grande  cultura.  E  per  qual  ragione  Gesù  Cristo  elesse 
i  suoi  apostoli  e  il  suo  successore  fra  gli  uomini  liberi 

(1)  Nel  Fiuto  di  Aristofane  [in  principio)  uno  schiavo  esprime  ap- 
punto la  su';i  condizioue  con  queste  parole  :  La  fortunanon  lascia  che  sia 
padrone  del  capo  quegli  a  cui  esso  appartiene,  ma  sì  colui  che  lo  ha  conpì'ato. 

Filos.  delle  Se.  Ital,  Voi.  H,  Iti    ^         .  y 
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e  non  fra  gli  schiavi?  Perchè  Egli  vedeva  la  necessità 
delle  proprietà  come  coodiziooi  estrinseche  delia  indi- 
pendenza spirituale.  Senza  un  tale  motivo  Egli  avrebbe 
probabilmente  scelto  i  suoi  apostoli  fra  gli  schiavi ,  per 
le  stesse  ragioni  che  lo,  indussero  a  sceglierli  fra  Y  in- 
fima plebe.  Io  affermo  adunque  che  la  sovranità  tem- 
porale è  d'istituzione  so vranatural mente  divina;  che  essa 
ha  esistilo  senza  interruzione,  benché  solo  inizialmente, 
sino  dai  primordii  della  Chiesa,  ed  ha  quel  carattere  di 
perpetuità  che  si  reputa  essenziale  al  sacramento. 

Collo  stesso  rigor  logico  si  può  provare  che  la 
sovranità  temporale  è  fornita  del  terzo  carattere  essen- 
ziale al  sacramento  ,  che  è  l'efficacia  a  produrre  od  ac- 
crescere la  grazia.  La  sovranità  temporale  è  di  quei 
sacramenti  che  presuppongono  l'uomo  già  vivo  alla 
grazia  e  gli  sopraggiungono  una  grazia  speciale ,  ne- 
cessaria all'esercizio  di  speciali  funzioni  nella  Chiesa 
di  Dio.  Come  il  matrimonio  è  necessario  ai  coniugati 
affinchè  possano  vivere  fra  loro  in  pace  e  carità  e  alle- 
vare cristianamente  i  loro  figliuoli ,  come  l'ordine  è  ne- 
cessario ai  ministri  della  Chiesa  affinchè  possano  bene 
esercitare  le  funzioni  sacre  ,  così  la  sovranità  tempo- 
rale è  necessaria  al  papa  affinchè  egli  possa  pontificare 
a  dovere,  e  governar  rettamente  la  Chiesa  di  Dio.  Se 
il  mettere  un  regno  mondano  fra  i  sacramenti  sembra 
una  irriverenza  ,  anzi  un'  empia  profanazione  ,  T  irrive- 
rente, l'empio,  il  profanatore  non  è  certamente  chi  non 
fa  altro  che  ripetere  Tinsegnamento  che  ora  prevale 
nella  Chiesa  (1). 

(4)  Già  in  altra  occasione  alcuni  anni  sono  mi  avvenne  di  di- 
mostrare con  ragioni  analoghe ,  ma  più  ampiamente  svolte  ,  che  il 
dominio  temporale  ^  se  fosse  veramente  quello  che  il  papa  e  i  vescovi 
dicono  che  sia ,  sarebbe  nientemeno  die  un  ottavo  sacramento.  Per 
confutare  questa  mia  tesi  bisognerebbe  cambiare  la  definizione  del 
sacramento  data  dal  Concilio  di  Trento. 
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Dal  49  a  questa  parte  il  papa  e  gli  altri  pastori 
DOD  faDQO  altro  che  ricantarci  in  tutti  i  tuoni  questa 
dottrina,  a  Mentre  dichiariamo  apertamente  (son  parole 
»  del  papa  nella  sua  Enciclica  del  1 8  giugno  1 859)  es  • 
a  sere  a  questa  santa  sede  necessario  il  civile  princi- 
a  pato  ,  perchè  senza  alcuno  impedimento  possa  eser- 
«  citare  a  bene  della  religione  la  sacra  sua  podestà  ec.  d 
E  i  vescovi  nella  loro  dichiarazione  del  9  giugno  1862 
non  esitano  a  proclamare:  a  In  praesenti  rerum  huma- 
a  narum  statu,  ipsum  bunc  principatum  civilem  probono 
«  ac  libero  Ecclesiae  anìmarumve  regimine  omnino  re- 
«  quiri  ».  Vi  apposero,  è  vero,  la  restrizione  :  in  prae- 
senti rerum  humanarum  statu.  Ma  che  cosa  ha  di  par- 
ticolare il  presente  stato  delle  cose  umane  ,  da  rendere 
necessario  il  dominio  temporale?  forse  Tessere  l'Europa 
divisa  in  molti  stati,  anziché  riunita  in  un  solo  impe- 
ro? forsechè  il  papa  potrebbe  ammettere  che  riunita 
l'Europa  o  almeno  TOccidente  in  un  solo  impero,  la  sua 
sovranità  cesserebbe  di  essere  necessaria?  0  non  tro- 
verebbe che  tale  necessità  sarebbe  divenuta  ancor  più 
forte?  e  chi  sarà  giudice  dello  StattM  rerum  humana- 
rum ,  e  deciderà  se  questo  sia  tale  da  rendere  super  • 
fluo  il  dominio  temporale?  chi  altri  che  il  papa  stesso? 
Ora  il  papa  condannando  la  proposizione  76  dei  Sillabo, 
ha  già  deciso  in  senso  assoluto,  non  poter  mai  vienire 
un  tempo  in  cui  sia  meglio  per  la  Chiesa ,  che  il  papa 
non  sia  più  sovrano  temporale  (1). 

(4)  La  proposizione  76  dice:  Abrogatio  civilisimperUy  quo  aposto- 
lica sedes  potUur ,  ad  Ecclesice  libertatem  felicitatemque  maxime  cor^ 
ducerei.  Qualche  cattolico  liberale,  intento  ad  attenuare  lo  scandalo 
delle  dottrine  del  Sìllabo,  sostiene  che  questa  proposizione  si  riferi- 
sca solo  al  presente  ;  di  guisacbé  siano  condannati  soltanto  quelli 
che  credono  che  Tabolizione  del  temporale  sarebbe  utile  hic  et  nane^ 
ma  non  già  quelli  che  credessero  esser  ella  stata  utile  in  passato , 
0  poterlo  essere  in  avvenire.  Ma  questa  interpretazione  non  mi  sem* 
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CoDcbiudo  che  Idt  necessità  aUribuita  dal  p9pa  e 
dai  vescovi  alla  sovranità  temporale  è  uoa  necessita 
assolalia  ed  universale  come  quella  d'ogni  altro  sacra- 
mento ,  come  mezz^  per  il  fine  speciale  a  cui  quella  è 
istituita. 

Non  ogni  forma ,  però ,  dii  sovranità  sarebbe  atta 
a  quel  sublime  scopo  sacramentale,  a  cui  secondo  la 
nuova  Gnosi/,  è  destinata  la  sovranità  temporale  del 
papd.  Questa  dqo:  potrebbe  certomente  essere  una  so 
vranità  liberale  e  costitti;sionale.  Il  papa  non  può  cop- 
sentire  ad  alcuna  restrizione  della  sua  sovranità  ,  né 
rispetto allestensione.,  cioè  al) ampiezza  del  dominio,  né 
rispetto  alVinlenzione ,  cioè  alla  pienezza  assoluta  della 
sua  autorità.  Egli  condanna  come  un  delirio  la  libertà 
'  di  stampa  e  di  coscienza  ^  Teguaglianza  di  tutti  i  citta- 
dini nei  diritti  civili  e  p«6>Htici ,  feUa  astrazione  dalla  loro 
pjìofessione  religiosa  (Sillabo,  p.  Ili  e  segg.)^  Admoque 
Id  sovranità  dispotica  è  la  soL^  che  pos^a  convenirla 
al  papa. 

Ora  è  cosa  evidenteper  ognuno,  che  il  dispotismo 
è  una  forma  di  g-overno  contraria  a  giustizia,  è.  te  ne^ 
gaxipne  della  dignità  umana ,  è  Is^  violazione  dei  diritti 
dei  governati.  Ogoii  popolot  ha  diritto  di  governarsi  da 
sa,  per  quanto  gli  òv  pos^ihi^e,  Aache  uà  popolo  afiktto 
impotente  a  gov^^rnansi,  da.  aà,  bii  diritto  ad  un  govetroo 
cbie  si  adioperi  a  tolto  potere  pei;  sollevarlo^  da  questa  sim. 
impotenza  (1).    Un  goyemo   c^istpotitco.  noo  può    essen^ 

bra  accettabile.  Quando,  in  un  discorso  dottrinale  si  enuncia  uoa 
proposizione  al  tempo  presente,  senza  alcuna  particella  restrittiva 
al  momento  presente ,  si  suol  prendere  questa  proposizione  come 
universale ,  cioè  valida  per  ogni  tempo.  A  nessuno  verrà  in  mente 
di  restrìngere  al  tempo  presente  la  proposizione  di  Buclide  che  tre 
angoli  retti  di  un  triangolo ,  valgono  due  angoli  retti; 

(4)  Per  giustificare  il  governo  dispotico  sì  suol   cit^ire   l'esempio 
dei  padre  di  famiglia,  che  esercita  un  potere  dispotico  sui  figli.  Ma 
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gìusliScalo  se  noo  dall'assolta  e  provata  incapacità  dei 
governali  a  reggersi  da  sé ,  e  dod  si  esercita  giusta- 
mente se  non  in  quanto  promove  Peducazione  politica 
de'  suoi  soggetti ,  e  s'a^pera  a  rendersi  inutile  come 
dispotico ,  e  a  prepturare  U  propria  trasformazione  in 
governo  liberale.  Ma  il  governo  papale  è ,  per  sua  es- 
senza e  per  le  massime  professate  dai  papi  (1) ,  asso- 
solutamente  dispotico ,  allenissimo  da  ogni  avvia,a>ento. 
verso  la  liberta.  Ondo  si  conchiude  che,  secondo  la 
nuova  teoria  prevalente  nella  Chiesa ,  affinchè  il  vicario 
di  Cristo  possa  liberamente  ed  efficacemente  esercitare 
le  sue  funzioni ,  è  necessario  che  si  perpetui  sopra  i 
Romani  un  governo  dispotico,  cioè  contrario  a  giustizia. 
E  siccome  la  libertà  e  Findipendonza  spirituale  del  pap% 
è  necessaria  alla  prosperiti!  della  religione,  se  pe  de> 
duce  come  corollario  finale  :  cbe  quella  religione  ch(^  si 
pretende  aver  portato  il  regno  di  Dio  fra  gli  uomini , 
che  si  chiama  religione  d'amore  ,  che  ta^to.  esaltala  di- 
gnità dell'uomo  redento  col  sangue  di  u»  Dio,  quella 
religione:  cbe  inculca  il  precetto  di  non  fare  ad  ^Jiri 
quello  che  non  vogliamo  che  altri  faccia  ^  noi ,  quolla. 
religione  stessa  non  può,  seooodo  tu  nuo\e  dottrine, 
prosperare  sulla  terra  se  non  a  condizione  che  si  p^f^. 
petui  sopra  un  popolo  il  regno  della  forza,  si  violi  ogni 
suo  diritto  si  calpesti  la  sua  dignità,,  si  infranga  a  suo 
danna  quel  santo  precetto.  Giacché  quale  infrazione  più 
Qa^ant<e  sij  può  imaginare  (ji  quella  cbe  le  nazioni  oat 

il  governo  del,  pad^e  dì  faipigli^  sarebbe  ingiusto,  se  invece  dj  mi  - 
rare  aìlo  scopo  di  rendere  i  suoi  figli  capaci  di  governarsi,  ida  sé,  si 
studiasse  in  ogni  modo  di  mantenerli  in  una  perpetua  infanzia.  Ora 
ogni  go.verno  sistematicamenle.  dispotico ,  e  laAe  è  quello  di  Roma  , 
non.  mira  ad  altro,  che  a  mai^tenere  i  supi  sudditi  in  una  perpetua 
infanga  poUtiqa. 

(i)  Yed.  l'Enpiciica  di  Gregorio.  XYI  dei   1832,  ed  il  Sillabo  (^i 
Pio  IX. 
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toliche  commettono  non  contro  i  romani  coirimporre  ad 
essi  un  governo  che  nessuna  di  esse  vorrebbe  in  casa 
sua,  un  goveroo  che  nessuna  di  esse  può  sapere  se 
sia  buono  o  cattivo ,  giacché  coloro  che  lo  conoscono 
per  prova  non  hanno  altra  libertà  che  quella  di  lodarlo 
o  tacere  (1). 

Una  società  procede  prosperamente  ,  quando  ottiene 
in  larga  misura  quel  fine  per  cui  è  istituita.  Una  so- 
cietà scientifica  si  può  aire  che  prosperi  ,  quando  le 
scienze  si  coltivano  felicemente  nel  suo  seno  e  fiori- 
scono intorno  ad  essa  e  per  opera  sua.  Una  società  di 
temperanza  si  può  dire  <;he  prosperi  ,  quando  questa 
virtù  è  praticata  dai  soci  ;  e  l'esempio  della  loro  vita 
ordinata  e  serena  alletta  gli  uomini  ad  entrare  in  gran 
numiero  nel  suo  seno ,  o  almeno  ad  osservarne  la*  re- 
gola. Se  ci  fosse  una  società  ,  la  quale  ,  per  ispirare 
Tarnore  della  temperanza  e  l'orrore  del  vizio  contrario , 
eccitasse  alcuni  uomini  a  fare  stravizi ,  ne  porgesse  loro 
i  mezzi ,  e  quando  li  vedesse  in  preda  a  tutte  le  turpi 
e  funeste  conseguenze  del  disordine,  gli  desse  in  ispet- 
tacolo  ai  soci,  come  facevano  gli  Spartani  degli  Iloti 
ubbriachi ,  per  distogliere  i  giovani  dalla  ubbriachezza , 
una  tale  società  poti*ebb'etla  chiamarsi  Società  di  tem- 
peranza ?  No  certo  ,  poiché  il  suo  scopo  non  sarebbe 
di  promovere  il  regno  della  temperanza  in  senso  uni- 
versale e  assoluto ,  ma  solo  il  regno  della  temperanza 
in  una  certa  classe  d'uomini  per  ottenere  il  qaale  scopo 
si  fomenterebbe  il  contrario  vizio  in  altri  uomini ,  di 
guisa  che  tale  società  potrebbe  chiamarsi  con  eguale 
diritto  Società  d'intemperanza. 

(1}  Dicono  che  i  Romani  siano  cotitentissimi  del  loro  governo: 
il  che,  se  fosse,  proverebbe  che  esso  è  tale  da  ridurre  i  suoi  sog- 
getti a  non  sentir  più  altro  bisogno  che  quello  di  aver  panem  et 
circemes.  Il  governo  dispotico  disonora  chi  lo  soffre,  potendo  atter- 
rarlo :  disonora  ancor  più  chi  se  ne  compiace. 
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Applichamo  questi  esempi  alla  Chiesa  caltolica. 
Scopo  di  questa  Chiesa  ,  che  dovrebb'  essere  la  società 
religiosa  per  eccellenza,  è  di  promovere  fra  gii  uomini 
il  regno  della  giustizia  e  della  carità.  Il  suo  prosperare 
adunque  pare  che  dovrebbe  riporsi  in  questo  ,  che  la 
giustizia  e  la  carità  siano  praticate  universalmente,  per 
quanto  è  possibile ,  fra  gli  uomini.  Egli  è  poi  evidente 
che  nessuna  operazione,  nessuna  istituzione  contraria 
a  tali  virtù  potrebbe  ragionevolmente  essere  adoprata 
come  mezzo  a  promoverle*  La  ragione  ci  dice  che  la 
carità  non  si  fa  crescere  coH'odio  e  colla  violenza,  e 
che  la  giustizia  non  pu)  prosperare  per  opera  dell'in- 
giustizia. Ma  l' insegnaménto  del  papa  e  de'  suoi  vescovi 
su  questo  punlo  è  più  sovrarazionale  di  qualsivoglia  mi- 
stero più  arduo  della  teologìa  rivelata.  Essi  ci  dicono 
che  alla  prosperità  della  Chiesa  ,  cioè  di  quella  società 
che  ha  per  suo  scopo  di  propagare  fra  gli  uomini  il 
regno  della  carità  e  della  giustizia  ,  è  necessaHo  che 
il  papa  e  le  nazioni  cattoliche  violino  la  carità  e  la 
giustizia  a  danno  dei  romani,  imponendo  loro  un  go-' 
verno  dispotico. 

Non  voglio  questionare  sulla  bontà  del  governo 
pontificio  (1  ]  :  accetto  per  uu  momento  come  veridica 
la  storia  della  caduta  di  questo  governo  nelle  provincie 
attualmente  annesse  al  Regno  dMtalia ,  quale  la  raccon- 
tano i  clericali.  Gli  abitanti  di  codeste  provincie  viveano 


(4)  Il  cardinale  Pallavicino  nel  suo  eccellente  trattato  del  Bene 
(L.  4,  e.  47),  prende  a  dimostrare  che  nel  principato  temporale  dei 
papa  si  trovano  riunite  tutte  le  condizioni  più  acconcie  a  far  si  che 
i  suddiU  vivano  contenti  e  felici.  Anche  ammessa  la  tesi  del  Palla- 
vicino, ed  ammesso  che  questa  tesi  si  verifichi  in  grado  eminente 
sotto  l'attuale  pontefice ,  non  cesserebbe  con  ciò  di  essere  immorale 
ed  inumana  la  dottrina  della  necessità  del  temporale  per  l'indipen- 
denza spirituale  del  pjpa ,  come  quella  che  giustifica  la  confisca  dei 
diritti  politici  di  un  popolo  per  uno  scopo  religioso. 
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felici  sotto  il  paterno  regno  del  papa  e  de'  suoi  dele- 
gati. Gli  Austriaci ,  è  vero  ,  presidiavano  Ferrara  e  Bo- 
logfìa  :  i  Francesi  occupavano  Roma  :  ma  gii  uni  e  gli 
altri  ci  stavano  non  per  tenere  in  dovere  le  popola- 
zioni, ma  per  difendere  il  paese  dalle  aggressioùi  dei 
rivoluzionari  di  fuori,  coi  quali  cospirava  una  mino- 
ranza impercettibile  di  malcontenti  ambiziosi  neUIntertio. 
Parlili  gli  Austriaci ,  la  rivoluzione  trionfò  ;  un  pujno 
di  faziosi  s'impadronì  della  cosa  pubblica,  ne  dispose  a 
suo  arbitrio ,  e  la  immensa  maggioranza  dei  buoni  e 
fedeli  sudditi ,  memore  forse  del  precetto  evangelico  di 
non  resistere  al  malvagio  ,  ma  troppo  facilmente  di- 
mentica dei  continui  beneflzi  che  riceveva  dal  governo 
papale,  non  solo  non  prese  le  armi  per  difenderlo,  ma 
non  sì  recò  a  votare  contro  Tànnessione ,  e  lasciò  che 
il  pugno  di  faziosi,  aggiungendo  la  frode  alta  violenza. 
raoltiplicaj?so  i  sì  ben  oltre  il  numero  d^i  votanti.  Quarè 
la  concinsione  che  deriva  da  questa  storia?  Io  non 
ne  vedo  altra  che  questa:  il  governo  papale  è  un  go- 
verno tale,  che  sotto  la  sua  anione  Timmensa  maggio- 
ranza della  popolazione  diventa  o  ingrata  o  imbecille. 
Se  si  trattasse  d'un  governo  liberale,  steguaòe  delle 
teorie  di  alcuni  politici  moderni,  secondo  i  quali  l'azione 
del  governo  deve  essere  quasi  intieramente  negativa , 
restringendosi  a  tutelare  i  cittadini  dai  nemici  interni  ed 
esterni  e  lasciando  loro  tutta  la  cura  e  la  libertà  di  educarsi 
come  meglio  credono;  l'imbecillimento  de'  governanti  non 
proverebbe  nulla  contro  la  bontà  di  un  tale  governo.  Ma 
qui  si  tratta  del  governo  papale  ,  governo  positivo  per 
eccellenza  ,  che  si  fa  tutto  a  tutti ,  che  impone  a  ciascuno 
quello  che  deve  credere  e  fare.*  La  colpa  è  tutta  sua ,  se 
i  suoi  sudditi  da  lui  educati  e  sorvegliati  cosi  gelosa- 
mente, divengono  incapaci  o  poco  curanti  di  sostenerlo 
nei  giorni  di  prova  ,  e  di  difenderlo  contro  pochi  faziosi. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LETTERE   SUJ.LA   RELIGIONE  l'29 

Anche  il  {^overoo  italiano  è  pessimo,  dicoDO  i  cle- 
ricali. Neppure  su  questo  punto  io  voglio  contendere. 
Toncederò  adunque  che  il  governo  italiano  sia  pessinoo. 
Non  si  può  però  negargli  il  tuerilo  grandissimo  di  la 
sciarsi  dire  la  verità  ;  come  gliela  dicono  tutti  i  giorni  i 
giornali  clericali  ed  altri.  E  non  solo  ai  giornali  la  lascia 
dire ,  ma  con  mille  altre  maniere.  Perchè  non  fa  altret- 
tanto il  governo  di  Roma?  Perchè  mette  i  suoi  sudiliti 
nella  impossibilità  di  lodarlo  autorevolmente  e  dignitosa- 
mente,  essendo  chiaro  che  lode  non  può  essere  autorevole 
e  dignitosa  colà  dove  non  e'  è  libertà  di  discuterla  e  di 
contrapporvi  il  biasimo?  Perchè  non  concede  allopiniou 
pubblica,  che  pure  deve  essergli  tanto  favorevole,  alcun 
rnezzo  di  manifestarsi,  salvo  che  con  qualche  dimostra- 
zione di  piazza,  la  cui  spontaneità  e  sincerità  è  sem- 
pre molto  sospetta?  Perchè  pon  ammette  alcuna  discus- 
sione pubblica  neppure  su  quelle  questioni ,  sulle  quali 
la  discussione  sola  potrebbe  far  venire  in  chiaro  la  ve- 
rità e  illuminare  coloro  che  hanno  nelle  mani  le  sorti 
di  quel  popolo?  La  libertà  di  coscienza  e  di  discussione 
sono  di  diritto;  il  governo  assoluto  è  ingiusto  perchè 
viola  questo  diritto,  ma  è  anche  ingiusto  per  un'altra 
ragione ,  cioè  perchè  si  priva  volontariamente  di  quei 
lumi  che  solo  dalla  libertà  possono  sorgere  ;  e  mentre 
si  appoggia  ad  armi  mercenarie,  si  priva  dell'aiuto  dei 
migliori  fra' SUOI  soggetti,  perchè  quanti  sono  uomini  di 
cuore  e  d'ingegno  antepongono  lozìo  ed  anche  Tesilio 
al  prestar  servigio  ad  un  tale  governo.'^ 

La  teoria  professata  dal  papa  e  da'  suoi  vescovi 
sul  dominio  temporale  si  riepiloga  tutta  in  questa  for- 
mola:  La  religione  di  giustizia  e  di  carità  non  può  pro- 
sperare fra  gli  uomini  se  non  con  una  violazione  della 
giustizia  e  della  carità.    L'espressione    proverbiale:  Ru- 

Filos.  delle  Se.  Hai,,  Voi  II.  ,         17 
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bare  per  fare  elemosina,  riassume  la  morale  dei  catto- 
lici su  questo  punto.  La  Chiesa  che  professa  questa 
dottrina  si  può  paragonare  ad  una  società  ,  la  quale  , 
formatasi  per  lo  scopo  di  propagare  fra  il  popolo  il  ri- 
spetto della  proprietà  ,  incominciasse  le  sue  operazioni 
sulla  base  di  capitali  rubati.  Il  papa  che  è  depositario 
della  dottrina  di  Cristo  ^  e  pretende  di  propagarla  col* 
Taiuto  del  regno  temporale  dispotico,  si  può  paragonare 
a  quel  tale  che  dovendo  custodire  un  tesoro ,  profon- 
deva nel  costruire  una  fortezza  ove  riporlo ,  una  som- 
ma più  grande  di  quel  tesoro  medesimo.  Il  regno  di 
Dio  non.  poggia  sul  ferro  degli  zuavi  ,  né  sulPoro  degli 
usurai.  La  dignità  papale  non  '  dispensa  dalPamore  del 
prossimo,  e  il  prossimo  none  Tumanìtà  in  astratto,  ma 
la  famiglia  ,  la  patria  ;  e  la  patria  ,  nel  caso  nostro ,  è 
ritalia,  Roma;  quella  Roma,  che  il  superstizioso  (1)  pon- 
tefice vuole  sacrificata  agli  interessi  religiosi  dellorbe 
cattolico.  Non  è  Cristo  colui  che  disse  :  Oportet  ut  unus 
homo  moriatur  prò  populo  :  e  chi  ,appropriandosi  ed  ag- 
gravando quell'infausta  parola  dice  che  Opertet  ut  unus 
populus  moriatur  prò  mundo  catholico ,  non  può  essere  il 
vicario  di  Cristo. 


(1)  L'essenza  d*ogni  superstizione  sta  appunto  nel  non  vedere 
l'esatta  coìncidanza  del  dovere  religioso  col  dovere  morale,  e  nel 
credere ,  quindi ,  che  il  dovere  religioso  si  estenda  di  più  del  dovere 
morale  e  lo  sopraìfanzi^  e  talvolta  lo  contrasti  :  onde  si  potrebbe 
forse  cavare  una  etimolog  a  del  vocabolo  superstitio  più  giusta  di 
quella  che  è  proposta  da  Cicerone.  Il  tipo  d'ogni  azione  superstiziosa 
si  può  ravvisare  in  quel  delitto  che  meditavano  di  commettere  i  sol- 
dati romani ,  i  quali  volendo  ritirarsi  sul  monte  Sacro,  pensavano  di 
ammazzare  i  consoli  per  rimanere  cosi  sciolti  dal  giuramento  che 
loro  avevano  prestato.  Forlunamente  si  trovò  fra  loro  taluno  che  non 
era  papista,  e  che  loro  mostrò  nu//am  scelere  religionem  exolvi,  (Livio, 
lib.  2,  e.  32). 
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In  altri  lempi  la  corte  di  Roma  diede  già  esempi 
di  corruzione  profonda.  Più  d'una  volta  il  cimitero  di 
Pietro  fu  fatto  cloaca 

Del  sanffue  e  della  pozza  onde  il  perverso 
Ohe  cadde  di  lassù ,  quaggiù  si  placa. 

Dante, 

ma  nessun  papa  avea  mai  eretto  in  teoria  Y  ingiustizia , 
e  obbligato  i  credenti  ad  approvarla.  Alessandro  sesto 
violava  tutti  i  precetti  del  Decalogo ,  ma  non  lo  abro* 
gava:  era  traditore  e  omicida,  ma  sapeva  e  insegnava 
che  l'omicidio  e  il  tradimento  sono  peccati  mortali.  Il 
suo  errore  era  quello  di  tutti  gli  uomini  superstiziosi, 
di  credere  che  cerle  pratiche  esterne  abbiano  virtù  di 
cancellare  i  peccali  ,  qualunque  sia  la  disposizione  d'ani- 
mo di  chi  le  compie  ;  ma  questo  errore  ei  seguiva  solo 
nella  pratica:  in  teoria  sapeva  ed  insegnava  il  contrario. 
Alla  vista  degli  scandali  di  Roma  prima  della  riforma  , 
un  buon  cattolico  poteva  tranquillare  la  propria  coscienza 
colla  parola  di  Cristo:  «  Fate  (1)  quello  che  dicono,  ma 
non  fate  quello  che  fanno  »  (Mat.  23,  3).  Ma  al  presente 
ciò  non  è  più  possibile  :  quello  che  dicono  coloro  che 
seggono  sulla  catedra  di  Mosè  è  molto  più  iniquo  di 
quello  che  fanno.  Se  Abram  giudeo  (2)  tornasse  a  Roma 
non  vi  troverebbe  più  fra  i  oberici  quella  disonesta  vita  , 
dalla  quale  egli  argomentò  la  divinità  della  religione 
cristiana  ;  ma  in  quella  vece  ,  e  in  Roma  e  presso  le 
principali  nazioni  catloliche ,  udrebbe  insegnarsi  una  dot- 
trina inumana;  secondo  cui  una  piccola  popolazione 
italiana  non  ha  ragion  di  fine,  ma  di  mezzo,  è  un  pos- 
sesso di  manomorta  del  mondo  cattolico  ;  invece  di  con- 

(4)  S.  Agostino  applica  appunto  questa  parola  ai  cattivi  papi  che 
ci  potevano  essere  stati  nella  serie  che  gli  enumera  da  Pietro  fino 
ad  Aoastasio  (  Epist,  53  ). 

{%)  Boccaccio»  Decam.f  Giornata  I,  nov.  t. 
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vertirsì  al  Cristianesimo ,  egli  si  sentirebbe  confermalo 
nella  religione  de'saoi  antenati.  L'immoralità  non  è  più 
nella  vita;  è  salita  più  in  alto  e  ha  corrotta  la  dottrina 
e  confuse  le  menti.  Alia  brama  di  dominio,  conscia  di 
essere  perversa  ,  è  succeduta  una  brama  di  dominio  per 
suasa  di  essere  cosa  santa  :  alla  tirannide  che  sapeva 
di  aver  bisogno  del  perdono  di  Dio  e  degli  uomini  ,  ^ 
succeduta  una  tirannide  che  si  crede  graziosa  agli  occhi 
di  Dio ,  e  in  diritto  di  richiedere  il  sostegno  delle  na- 
zioni cristiane. 

E  in  presenza  di  questo  nuovo  insegnamento  de' pa- 
stori qual  è  il  contegno  delFovile  cattolico?  Questo  è  il 
secondo  punto  che  io  devo  esaminare  nella  presento 
lettera. 

La  disamina  non  sarà  né  lunga  uè  difficile.  Se  que 
ste  dottrine  fossero  state  ricevute  in  silenzio  dal  mondo 
cattolico ,  sarebbe  già  un  fatto  grandissimo ,  perchè 
questo  silenzio  non  si  potrebbe  interpretare  se  non 
come  un'accettazione.  Ma  i  cattolici  non  si  fermarono 
a  questo.  L' immensa  maggioranza  dei  vescovi  espresso 
nel  modo  più  esplicito  ed  energico  la  sua  adesione 
air  insegnamento  papale  I  prelati  francesi  vorrebbero 
che  le  milizie  della  loro  nazione  rimanessero  in  perpe- 
tuo a  Roma  a  difesa  di  un  governo  che  nessuno  di  essi^ 
per  poco  che  senta  la  giustizia  e  la  dignità  umana  , 
augurerebbe    ai    suoi    connazionali  (1).    Non    parlo   del 

(1)  n  sìg.  Dupanloup  quegli  stesso  che  vorrebbe  imposto  in  per- 
petuo ai  Romani  quel  governo  che,  dimorando  in  Roma  pel  Concilio  , 
egli  avrà  ora  imparato  a  conoscere,  c^si  scriveva  nel  1845  :  «  Lk< 
institutons  libres,  la  liberfé  politique,  la  liberté  civile,  la  liberté 
individuelle ,  la  liberté  des  famiiles,  la  liberté  de  réducation,  la  li- 
berté des  opìnions.  regalile  devant  la  loi ,  rogale  répartitions  des 
impdts  et  des  charges  publiques,  tout  cela,  nous  le  prenons  au  be- 
rieux  ;  nous  V  invoquons  au  grand  jour  des  dìscussions  publiques. 
Nous  acceptons ,  nous  invoquons  les  principes  et  les  iibertés  proch- 
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volgo,  il  quale  in  Francia,  massime  Delle  campagne,  è 
ciecamente  ligio  a'  suoi  curati  e  a'  suoi  vescovi ,  come 
i  suoi  antenati  lo  erano  ai  druidi.  Presso  le  altre  na- 
zioni cattoliche ,  i  preti ,  i  nobili  e  i  conladini  sono  a 
un  dipresso  nella  stessa  disposizione  d*animo  Questa 
superstizione  del  papa-re  è  oramai  divenuta  universale. 
Come  i  Romani  antichi,  per  compiere  certi  sacriGzi  che 
il  rito  voleva  fatti  dal  re ,  dopo  cacciati  i  Tarquinii , 
conservarono  un  rex  sacrificulas ,  così  i  cattolici ,  per  la 
tranquillità  della  loro  coscienza  (come  si  espresse  il  ve- 
scovo Dupanloup) ,  vogliono  un  papa-re  ;  con  questa 
differenza  però ,  che  i  Romani  antichi  si  contentavano 
d'un  re  di  nome,  laddove  i  cattolici  vogliono  un  re  di 
fatto,  un  re  dispotico;  e  se  ciò  non  piace  ai  Romani, 
ci  sono  gii  zuavi  ,  c'è  la  legione  d'Àntibo ,  ci  sono  i 
Francesi,  per  tenerli  nel  dovere.  In  Italia  il  popolo  è 
meno  ligio  a* suoi  preti,  che  non  il  Francese  .  e  non  arde 
punto  di  zelo  pel  papa-re:  tuttavia,  salvo  alcuni  pochi, 
la  cui  mente  è  preoccupata  da  pregiudizi  dottrinali , 
tutti  comprendono  quasi  istintivamente,  e  col  semplice 
buon  senso  che  non  è  buon  cattolico  chi  contradice  al 
papa  e  ai  vescovi  ;  e  siccome ,  per  altra  parte ,  il  dar 
loro  ragione  sulla  questione  politica  è  cosa  troppo  ripu- 
gnante al  sentimento  nazionale  e  al  senso  della  dignità 
umana,  ne  deriva,  in  virtù  di  questo  contrasto,  che 
r  indifferenza  religiosa  ,  V  incredulità  ,  l'avversione  al 
cattolicismo,  si  viene  estendendo  in  Italia  dalla  classe 
colta  alle  inferiori,  in  un  modo  che  non  ha  riscontro  in 
Francia,  e  che  dovrebbe  far  riflettere  seriamente  il  papa 


més  en  1789  ».  De  la  pacification  relìgieuse ,  pag.  263,  894,  306.  Tutte 
queste  libertà  vuole  Monsignore  pe* Francesi  :  ai  Romani  egli  concede 
soltanto  la  libertà  di  pa^^re  gli  zuavi.  In  questo  modo  egli  pratica  la 
massima  evangelica  di  fare  agli  altri  quello  che  si  vorrebbe  fatto  a  noi? 
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e  i  suoi  prelati  (1  )•  Qualche  prete  sorse ,  come  Carlo 
Passaglia ,  a  protestare  contro  la  nuova  dottrina  :  ma  i 
liberali  increduli  diedero  loro  sulla  voce  in  nome  della 
logica,  la  quale  dimostra  chiaramente  che  il  mettere 
delle  restrizioni  alla  infallibilità  del  papa  è  lo  stesso  che 
annientarla;  i  vescovi  gli  sospesero  adivinis;  tutto  Tal- 
tro  clero  si  separò  con  ribrezzo  da  questi  preti  sciagu- 
rati, come  da  apostali.  La  nuova  dottrina  è  predicata 
ogni  giorno  ed  applicata  alle  varie  questioni  politiche 
da  giornali  che  si  dicono  cattolici ,  e  che  sono  ricono- 
sciuti come  tali  dal  papa  cogli  incoraggiamenti  che  dà 
ai  loro  scrittori  e  colla  benevolenza  che  loro  dimostra  (2). 
Ecco  adunque  in  definitiva  lo  spettacolo  che  ci  pre- 
senta il  mondo  cattolico.  Un  papa  che  non  solo  pratica 
una  dottrina  contraria  alla  giustizia  e  alia  carità,  con- 
traria alle  stesse  parole  di  Gesù  Cristo  prese  nel  loro 
senso  più  ovvio  ,  ma  la  professa  ea>  cathedra,  e  la  im- 
|)one  come  obbligatoria  ai  credenti.  Prelati  e  clero  pro- 
strati a' suoi  piedi  ne  ripetono  umilmente  le  parole  e 
le  fanno  ripetere  al  popolo.  Alcuni  pochi  si  levano  a 
protestare  che  quella  non.  è  dottrina  cattolica  ;  ma  la  loro 
voce  è  coperta  da  un  grido    unanime    di  riprovazione. 


[\  \  Gesuiti  vogliono  dare  a  credere  che  la  proclamazione  del 
dogma  dell*  infallibilità  riroedier^  a  tutti  qaesti  mali.  Ma  la  fede  in 
questo  dogma  presuppone  la  fede  in  tante  altre  cose  a  cui  più  non 
si  crede:  esso  è  adunque  un  rimedio  non  praticabile  se  non  da  chi 
è  più  risanat) ,  o  per  lo  meno  a»sai  bene  inn  nzi  nella  convalescenza. 
I  Gesuiti  col  proporre  T  infallibìlilà  del  papa  come  panacea  ,  si  pos- 
sono paragonare  ad  un  medico  che  ad  un  ammalato  incapace  di  al- 
zarsi dal  letto  ne  proponesse  per  primo  rimedio  di  fare  esercizi  gin- 
nastici. 

(!!]  La  collezione  deW Unità  cattolica  è  di  somma  importanza  come 
documento  del  grado  di  cultura  teologica  e  filosofica ,  della  rettitudine 
morale,  e  della  squisitezza  di  gusto  letterario  del  clero  italiano  di 
cui  questo  giornale  gode  il  favore. 
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Per  compiere  il  quadro  non  devo  dimenticare  al- 
cuni pochissimi ,  nei  quali  ii  senso  della  dignità  umana 
e  il  vero  spirito  di  Gesù  non  è  spento ,  quantunque 
indebolito  a  tal  punto  dalla  educazione  ecclesiastica  , 
che  essi  si  danno  a  credere  che,  in  presenza  di  dot- 
trine di  cui  sentono  l'atrocità ,  il  miglior  partilo  sia  il 
silenzio.  Tacciono  prò  bona  pacis ,  dicono  essi ,  e  non 
pensano  che  Gesù  è  venuto  a  mettere  la  guerra  e  non 
la  pace  fra  gli  uomini.  Tacciono  perchè  gelosi  di  con- 
servare l'unità,  e  non  pensano  che  F  unità  nell'errore, 
o  in  formole  prive  di  senso  è  un  simulacro  di  unità  , 
è  r unità  nel  nulla  ,  e  che  la  sola  unità  salutare  è  l'unità 
nel  vero  riconosciuto  e  confessato  liberamente  ;  non  pen- 
sano che  il  sacrifizio  che  essi  fanno  delle  proprie  con- 
vinzioni a  quel  simulacro  di  unita ,  è  un  atto  di  debo- 
lezza e  di  connivenza  coi  prepotenti,  a  danno  degli 
ignoranti  e  dei  deboli.  Questi  prudenti  sono  simili  a 
tigli  buoni  ma  timidi ,  i  quali  sentendo  i  loro  fratelli 
dir  male  della  madre  comune  davanti  ad  una  moltitu- 
dine ,  non  osassero  alzar  la  voce  in  sua  difesa  ,  per 
tema  di  rompere  la  concordia  fraterna  ^  e  di  dare  agli 
estranei  lo  spettacolo  delle  domestiche  dissensioni.  Una 
mano  d'ambiziosi  intriganti ,  secondata  da  cortigiani  ab- 
biettissimi e  dalla  moltitudine  ignorante ,,  lavora  a  ren- 
dere esosa  e  spregevole  le  Chiesa,  rappresentandola 
come  nemica  della  libertà  di  coscienza,  violatrice  per 
sistema  dei  diritti  di  un  popolo;  e  quegli  prudenti,  che 
chiamano  madre  la  Chiesa ,  e  credono  fermamente  che 
quelle  taccie  siano  false,  e  che  i  giornali  sedicenti  cat- 
tolici che  tuttodì  le  ripetono ,  siano  calunniatori ,  pure 
si  tacciono,  e  per  tema  di  far  scisma,  risparmiano  ai 
perversi  fratelli  la  solenne  smentila  che  si  meritano    1}. 

^I)  Se  i  cattolici  liberali  di  cui  qui    io  parlo,  e  fra  i    quali   co- 
nosco molti  uomini  di  cuore  e  d'ingegno,    tacciono,    o  mormorano 
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Una  setta  perversa  si  è  annidata  nel  centro  stesso  della 
cattolicità  e  di  là  ne  governa  il  capo  e  le  membra. 
I.a  Chiesa,  che  ne' tempi  passati  pur  le  opponeva,  per 
mezzo  de' suoi  più  eminenti  ingegni,  qualche  resistenza, 
ora  si  lascia  signoreggiare  come  un  cadavere  dal  maligno 
demone  che  Tha  invasa  (1).  Ed  è  da  questo  stato  di 
cose  che  si  vorrebbe  ricavare  un  argomento  in  prova 
della  sua  divinità  e  della  sua  virtù  santiQcatrice?  Ma 
la  sola  cosa  che  rimanga  provata  da  questa  sua  impo- 
tenza a  liberarsi  con  una  crisi  saiutare  dal  morbo  che 
TaQligge,  è  T  influenza  demoralizzatrice  delTortodossismo, 
la  sua  funesta  eBScacia  a  depravare  il  senso  morale ,  a 
fiaccare  ogni  forza  di  volontà,  e  rintuzzare  ogni  ma- 
gnanimo ardimento  a  spegnere  ogni  coraggio  per  la 
difesa  della  verità  e  della  giustizia  contro  gli  ipocriti  e 
i  prepotenti  che  ne  fanno  strazio 

Ed  è  a  conseguire  questo  finale  risultato  che  sa- 
rebbe ordinata  tutta  quella  grandiosa  economia  di  mezzi 
sovranaturali,  che  incominciata  dalla  promessa  fatta  ad 

solo  sommessamente  ed  inefficacemente ,  ciò  non  proviene  in  loro  da 
mancanza  di  corag-^io,  ma  da  quella  debolezza  che  inevitabilmente 
si  trova  In  ogni  uomo  in  cui  siano  in  lotta  fra  loro  i  sentimenti  e  i 
principii.  1  principii  ammes:»i  da  questi  cattolici  conducono  diretta- 
mente al  sistema  professato  dai  clericali  più  ardenti.  L'intima  con- 
tradJzione  cbe  travaglia  il  loro  animo  è  quella  che  snerva  la  loro 
volontà,  e  fa  loro  parer  buono  ogni  pretesto  per  giustifìcare  la  loro 
astensione.  Non  hanno  essi  accettato  il  dogma  dell'  Immacolata  ?  Si. 
Ebbene,  chi  riconosce  come  legittim'a  la  definizione  di  questo  dogma, 
ammette  implicitamente  V  infallibilità  del  papa,  e  quandi  la  verità  di 
quella  dottrina  antiliberale  e  inumana ,  che  il  papa  e  i  suoi  vescovi 
insegnano  nei  documenti  che  ho  citati  più  sopra. 

(1)  Il  Gesuitismo  è  invincibile.  Già  Leibniz  avea  detto  che  i  Ge- 
suiti soni  comme  cet  Ante'e  de  la  fable  qui  se  teière  plus  fort  (lettre  a 
Tabb'^  Nicai^e  presso  Cousin:  Frayments  de  phil,  moderne^  pag.  803). 
Ma  questa  invincibilità  del  Gesuitismo,  questa  essenziale  impotenza 
deUa  Chiesa  a  liberarsene  è  la  prova  più  convincente  che  si  possa 
addurre  contro  la  divinità  sovranaturale  della  Chiesa  stessa.' 
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Adamo  dì  ud  redeolore  si  conlinuò  fioo  a  Cristo ,«  e  da 
Cristo  si  protende  sino  ai  tempi  presenti!  Il  Figlio  di 
Dio  si  parte  dal  seno  del  Padre  ,  viene  a  spargere  il 
suo  sangue  sulla  terra  per  redimere  T  umanità  ,  e  tutta 
Topera  sua ,  feconda  certamente  di  grandi  benefizi 
all'umanità  nella  serie  de' secoli,  va  a  terminare  in  una 
Chiesa,  la  quale,  per  bocca  de'  suoi  capi,  e  col  consenso 
tacito  od  espresso  dei  fedeli  ,  dichiara  di  non  poter 
prosperare  e  compiere  la  sua  destinazione,  se  non  a 
condizione  che  qualche  milione  di  Italiani  annighittisca 
in  perpetuo  sotto  un  governo  dispotico  , 

Tantae  molis  erat  Romanam  perdere  genieml 

Ma  questo  male,  ella  mi  dice,  benché  sia  deplo- 
rabilissimo ,  non  è  però  così  grande ,  che  non  possa 
essere  compensato  ad  esuberanza  dagli  immensi  beni 
che  produsse  e  produce  anche  a'  giorni  nostri  il  catto- 
licismo;  beni  che  esso  non  potrebbe  produrre  se  non 
fosse  una  religione  così  saldamente  organizzata  in  una 
Chiesa  interamente  sottoposta  al  papa ,  nel  quale  essa 
riconosce  il  rappresentante  di  Dio,  Foracelo  dello  Spirito 
Santo.  L'eroismo  e  la  costanza  nel  sacrificarsi  in  opere 
quotidiane  a  benefizio  degli  infelici,  Tarnore  predomi- 
nante, invincibile,  capace  di  fare  e  soffrire  cose  estreme 
per  la  gloria  di  Dio  e  pej  bene  degli  uomini,  non  è 
possibile  senza  una  fede  inconcussa:  e  una  tal  fede  non 
si  può  avere  in  dottrine  che  siano  mere  creazioni  della 
ragione  individuale,  ma  solo  in  dottrine  che  ci  siano 
date  positivamente,  ab  extrinseco ,  da  un  magisterio  di- 
vino. Questo  magisterio  è  la  Chiesa;  e  la  Chiesa  ,  in 
questo  caso,  non  è  altro  che  il  papa  insegnante  colPas- 
senso  espresso  o  tacito  dei  vescovi.  Concediamo  che  la 
teoria  e  la  pratica  della  dottrina  nuovamente  invalsa 
sul  potere  temporale  abbia  alcun  che  di    ripugnante  al 
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senso  morale  e  allo  spirito  evaogelico:  anche  T Inquisi- 
zione era  cosa  scellerata  e  anticristiana,  ma  nessuno 
credette  mai  di  poterne  ricavare  un  argomelo  contro  la 
divinità  della  religione  cattolica.  Sono  aberrazioni  che 
i)en  si  possono  dire  momentanee  quando  si  considera 
la  lunga  serie  di  secoli  per  cui  si  stende  la  vita  del 
cristianesimo;  non  sono  parti  essenziali  dercattolicismo, 
né  conseguenze  logiche  de'suoi  principii,  ma  devono 
piuttosto  considerarsi  come  portati  naturali  dello  spirito 
del  tempo  in  cui  nacquero:  sarebbe  indiscretezza  il  pre 
tendere  che  gli  uomini  di  genio  ed  i  santi  siano  sem- 
pre per  ogni  verso  superiori  allo  spirito  del  loro  tempo.- 
L'Inquisizione  era  il  prodotto  delle  falsa  persuasione  in 
cui  era  il  medio  evo,  che  i  mezzi  coattivi  siano  efficaci 
a  produrre  la  fede  e  a  togliere  dalle  menti  Teresia  e  la 
miscredenza:  questo  errore  poi  derivava  esso  medesimo 
da  una  nobilissima  sorgente,  cioè  dalla  fede  vivissima 
che  si  aveva  in  quel  tempo  nelle  verità  religiose:  que- 
ste apparivano  ai  credenti  così  salde .  così  evidenti ,  che 
il  non  ammetterle,  anziché  d'imperfetto  e  falso  vedere 
dell'intelletto,  dovea  sembrare  effetto  di  storditaggine, 
di  avventatezza,  di  perversità  del  volere;  tutti  vizi  da 
combattersi  non  coll'insegnamento  e  colla  persuasione, 
ma  colle  pene  morali  e  corporali,  le  quali  sole  hanno 
virtù  di  chiamare  a  resipiscenza  l'uomo  stordito  e  av- 
ventato., e  di  fiaccare  la  protervia  d' una  volontà  per- 
versa. Agli  occhi  dei  credenti  di  quel  tempo,  il  miscre- 
dente dovea  comparire  come  un  pazzo,  e  si  sa  che  in 
quell'etè,  in  cui  la  scienza  delle  malattie  mentali  non 
era  neppur  nata,  i  pazzi  erano  trattati  molto  duramente. 
Nessuna  maraviglia  quindi  che  il  miscredente  ,  questo 
pazzo  così  pericoloso  a  sé  stesso  e  ad  altrui,  fosse  sot- 
toposto a  dure  prove.  -  Quello  che  si  dice  dell'Inquisi- 
zione dicasi  pure  del  potere  temporale.  Anche  la  nuova 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


,  LETTERE  SULLA  RELIGIONE  130 

teoria  gesuitica  su  questo  punto  è  ud  prodotto  delio  spi- 
rito del  tempo,  cioè  di  quel  positivismo  materialistico,  per 
cui  si  crede  meno  alla  forza  dello  spirito  che  a  quella 
della  natura,  meno  alla  spontaneità  che  alla  coazione, 
meno  allamore  generoso  del  bene  oggettivo,  che  alla 
paura  egoistica  del  male  soggetivo  (1).  Questa  sfiducia 
nelle  forze  della  spontaneità  e  dello  spirito  s'è  insinuata 
anche  fra  i  cattolici,  anche  nel  cuore  del  papa.  Il  papa 
e  i  fedeli  ripetono  ancora:  Omnia  possum  in  eo  qui  me 
confortai  ;  ma  soggiungono  che  non  si  deve  tentar  Dio, 
cioè  metterlo  neiralternativa,  o  di  intervenire  ancor  più 
sovranaturalmente  di  quel  che  Egli  faccia  attualmente 
coirordinaria  assistenza  che  E^*li  presta  ai  papa  e  alia 
Chiesa  ,  o  di  lasciar  pericolare  T  uno  e  Taltra:  e  sarebbe 
appunto  un  tentar  Dio  il  privarsi  dei  sussidi!  naturali 
deir  indipendenza ,  quali  sono  il  trono  temporale,  le  ca- 
rabine degli  zuavi  e  una  competente  estensione  di  ter- 
ritorio,  per  affidarsi  unicamente  air  invisibile  aiuto  di 
Dio.  Tanto  varrebbe  seguir  l' invito  di   Satana ,  e   get- 

(I)  Questo  spirito  materialistico  e  servile  è  un  tratto  caratteri- 
si  ice  del  gesuitismo.  Esempi  :  prima  deirs  dicembre  48f)4  la  credenza 
nell'Immacolata  concezione  era,  al  dir  de* Gesuiti  stessi,  universale 
tra  i  fedeli  :  tutti  vi  credevano  spontaneamente  e  per  amore  e  rive- 
renza verso  la  Vergine.  Spontaneitè,  amore,  pio  impulso d*un  cuore 
divoto,  tuttociò  parve  ai  Gesutii  che  non  credono  se  non  alla  coa- 
zione e  alla  paura,  un  fondamento  non  abbastanza  sicuro  di  quella 
credenza.  Un'obbligazione  positiva  di  sottoporvisi,  un  po' di  paura 
dell'inferno  fatta  a  quelli  che  non  l'accettassero,  ecco  quello  che  ci 
vuole.  E  cosi  quel  dogma  fu  deOnito,  e  ciò  (?be  era  lìbero  divenne 
coatto.  Altro  esempio:  L'infallibilità  del  papa.  Tutti  ci  credono,  di- 
cono i  Gesuiti. , Parrebbe  adunque  che  ciò  dovrebbe  bastare  :  una 
credenza  universale ,  spontanea,  professata  per  un  impulso  del 
cuore,  non  è  ella  più  meritoria  che  una  credenza  universale ,  ma 
esatta,  e  professata  per  paura  dell'anatema  e  dell'  inferno  ?  Cosi  pare 
a  noi  increduli;  ma  i  Gesuiti  che  non  credono  nella  spontaneità,  non 
sono  contenti  Anche  quella  credenza  non  sia  rìnflancata  d'un  buon 
si  quis  dix$rit...  anathema  tit.  Buon  prò  loro  facoia. 
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tarsi  a  capo  in  giù  dal  pianacolo  del  tempio ,  nella  spe- 
ranza cbe  gli  angeli  del  Signore  accorrano  a  sorreg- 
gerci. Questo  n)odo  di  ragionare  dei  cattolici,  prosegue 
ella,  è  certamente  cattivo,  ma  esso,  anziché  una  con- 
seguenza logica  dei  principii  del  catlolicismo,  è  effetto 
dellabitudine  prevalente  ai  tempi  nostri  di  considerare 
la  ricchezza  e  la  potenza  materiale  come  gli  unici  mezzi 
per  conservare  V  indipendenza  nel  carattere  e  nelle  azioni. 
Procuriamo  con  buoni  studi  filosofici  di  liberarci  dallo 
spirito  materialistico  delletà  nostra ,  e  cadrà  di  per  sé 
in  dimenticanza  quella  teoria  del  potere  temporale  cbe 
ci  ha  tanto  scandolezzati. 

La  mia  risposta  sarà  breve.  L*argomento  che  Ella 
mi  oppone  si  fonda  sopra  una  concessione  molto  peri- 
colosa a  quella  causa  stessa  che  si  vorrebbe  difendere. 
Si  concede  che  T  Inquisizione  e  la  nuova  dottrina  del 
dominio  temporale  siano  aberrazioni  ;  ma  si  vuole  im- 
putarle allo  spirito  del  tempo ,  anziché  considerarle 
come  portati  necessarii  del  Gattolicismo  :  i  Santi  e  gli 
uomini  di  genio,  non  sono  obbligati,  si  dice,  ad  osse- 
re  in  ogni  momento ,  e  per  ogni  verso  superiori  al  temp(« 
in  cui  vivono.  Rispondo:  Se  si  trattasse  di  aberrazioni 
scientifiche  od  estetiche  ,  di  errori  circa  materie  specu- 
lative ,  o  di  guslo  depravato  in  Falto  di  stile  o  d'arte  , 
avreste  ragione.  La  rivelazione  sovrana  tu  rate  non  ebbe 
per  iscopo  di  insegnare  la  scienza  ,  né  di  propagare  il 
buon  gusto  artistico  o  letterario.  Tutti  gli  errori  scien- 
tifici ,  tutti  i  peccati  estetici  in  cui  possano  cadere  i  mi- 
nistri e  i  seguaci  di  questa  rivelazione,  nulla  provano 
contro  la  sua  divinità  :  il  non  essere  gli  evangeli]  scritti 
nella  lingua  di  Senofonte  non  è  un  argomento  contro 
r  ispirazione  sovranaturale  di  cui  godevano  i  loro  au- 
tori ,  perché  questa  ispirazione  non  avea  per  iscopo  di 
dileguare  dal  loro  animo  ogni  errore ,  di   tergerne  ogni 
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barbarie.  Ma  le  aberrazioDi  di  cui  ora  si  tratta  non  sodo 
scientifiche,  né  estetiche:  esse  concernono  la  morale. 
E  non  sono  puramente  individuali ,  ma  di  tutta  intiera 
la  Chiesa.  Era  il  papa,  assenziente  tutta  la  Chiesa,  che 
approvava  l'Inquisizione  ,  e  cercava  di  estenderla  anche 
ai  paesi  che  ancora  ne  andavano  esenti.  È  il  papa , 
consenziente  tutto  l'episcopato  ^  che  insegna  la  necessità 
di  un  ingiusto  dominio  per  conservare  fra  gli  uomini 
il  regno  della  giustizia. 

Non  sono  più^soltanto  i  Calati  che  avendo  mcomtn- 
ciato  nello  spirito ,  ora  vanno  a  finire  hella  carne ,  se- 
condo il  rimprovero  loro  fatto  da  S.  Paolo  (Gal.  3,  3)  ; 
ma  è  tutta  intiera  la  Chiesa ,  che  abbandonata  dallo 
Spirito  del  vero  Dio ,  si  avvoltola  nella  carne  e  nel 
sangue  appiè  dell'  idolo  del  papa-re.  Tanto  T  Inquisizione 
quanto  il  temporalismo  sono  adunque  errori  universali , 
sistematici ,  concernenti  la  morale.  Ora  la  Chiesa  cat- 
tolica si  vanta  di  essere  una  istituzione  sovranatural- 
mente  divina ,  avente  per  iscopo  di  conservare  e  pro- 
pagare fra  gli  uomini  la  verità  religiosa  e  morale.  Essa 
si  crede  in  possesso  sin  dal  principio  di  tutta  quella 
porzione  di  verità  religiosa  e  morale ,  che  la  Provvi- 
denza ha  creduto  necessaria  per  la  salvezza  del  genere 
umano:  una  rivelazione  sostanzialmente  nuova  non  po- 
trebbe, così  crede  la  Chiesa  ,  sopraggiungersi  a  quella 
di  cui  essa  è  già  in  possesso.  La  cognizione  che  la 
Chiesa  ha  della  verità  religiosa  e  morale  non  è  una 
cognizione  progressiva  in  questo  senso ,  che  a  pochi 
princìpii  e  teoremi  possano  col  tempo  venire  ad  aggiun- 
gersene altri  :  come  neppure  in  questo  secondo  senso , 
che  tale  cognizione  possa  trovarsi  dapprima  frammista 
ad  alcuni  errori ,  dai  quali  si  venga  depurando  succes- 
sivamente :  e  molto  meno  in  questo  terzo  senso ,  che 
cioè  la  Chiesa  possa  dapprima  avere  errato  nello  svol- 

^.  Digitized  by  VjOOQ  IC 


142  LETTERE   SULLA   RELIGIONE 

gimeolo  0  DelPapplicazione  ^i  alcuae  verità  rivelate ,  ma 
da  questo  errore  sia  rinsavita  e  si  sia  ricondofta  sulla 
buona  via ,  avverandosi  anche  in  lei  fadagio  :  Errando 
Jiscitur.  La  progressività  in  uno  dì  questi  tre  sensi  è  pro- 
pria solo  delle  istituzioni  umane  ,  ossia  naturalmente 
divine  ,  ma  non  può  ammettersi  in  una  istituzione  so- 
vrumana y  cioè  sovranaturaimcntc  divina.  Se  si  am- 
mettesse che  la  Chiesa  ,  ricevuti  divinamente  certi  germi 
della  verità  ,  li  abbia  sviluppati  successivamente ,  e  in 
questo  suo  lavoro  ci  siano  state  aberrazioni ,  regressi , 
stasi ,  ravviamenti ,  e  tutte  insomma  quelle  pcri[>ezie 
onde  s' intesse  la  storia  d'ogni  istituzione  puramente 
umana  ,  ne  seguirebbe  per  conseguenza  inevitabile  ,  che 
la  Chiesa ,  come  conservatrice  e  insegnatrice  della  ve- 
rità religiosa  e  morale,  sia  anchessa  una  istituzione 
meramente  umana.  Tali  peripezie  sono  bensì  possibili 
ne*  singoli  individui  appartenenti  alla  Chiesa ,  ma  non 
alla  Chiesa  come  istituzione  divina  ,  avente  per  iscopo 
la  conservazione  della  verità  religiosa  e  morale.  Ora 
Taberrìazione  dell'  Inquisizione ,  come  pure  quella  del 
temporalismo  non  sono  errori  individuali ,  ma  errori  uni- 
versali, professati  dogmaticamente  dalla  Chiesa,  in- 
torno a  cose  morali ,  cioè  intorno  a  cose ,  nelle  quali 
quando  ella  non  fosse  assolutamente  infallibile ,  non 
servirebbe  allo  scopo,  per  cui  si  suppone  che  sia  stata 
istituita  da  Dio.  L'ammettere  che  la  Chiesa  abbia  potuto 
essere  condotta  a  tali  errori  dallo  spirito  del  tempo,  è 
lo  stesso  che  ammettere  che  la  Chiesa  non  fu  ab  initio 
in  possesso  della  verità  ,  che  essa  ,  come  insegnante . 
non  è  in  ogni  momento  assistita  dallo  Spirito  Santo. 
Poiché ,  se  questa  assistenza  non  vale  a  preservare 
dall'errore  morale ,  a  che  cosa  varrà ,  e  qual  ragione 
avremo  ancora  di  ammetterla?  si  dirà  forse  che  la 
Chiesa ,  come   istituzione  divina  ,  è   solo   conservatrice 
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delle  formole  conlenenli  la  verità ,  e  che  l'assistenza 
dello  Spirito  Santo  vale  soltanto  a  con!!;ervare  queste 
formole  nella  loro  integrità  ed  esattezza  materiale  :  ma 
in  quanto  alla  loro  interpretaziope  ,  questa  è  progres- 
siva e  soggetta  ad  errore  :  ora  le  teorìe  dell'  Inquisi*. 
zione  e  del  temporalismo  sono  il  risultato  di  erronea 
interpretazione  di  principii  veri.  La  Chiesa  sarebbe 
adunque  conservatrice  delle  formole  dogmatiche  a  un 
dipresso  come  il  popolo  d'Israele  fu  negli  ultimi  tempi 
conservatore  di  promesse  di  cui  aveu  perduto  la  retta 
intelligenza.  -  Ma  un  cattolico  può  egli  ammettere  que- 
sta teoria ,  la  quale  distruggerebbe  la  superiorità  che  la 
Chiesa  cattolica  vanta  sul  protestantismo?  La  Chiesa 
che  contrappone  sé  stessa ,  come  vivente  parola  di  Dio, 
alla  lettera  morta  delle  scritture ,  potrebb*  ella  rasse- 
gnarsi a  non  esser  altro  che  un  mezzo  di  conserva- 
zione e  di  trasmissione  di  formole  ,  che  anch'  esse  sono 
lettera  morta?  sarebbe  inutile  il  trattenerci  più  a  lungo 
ci  discutere  questa  opinione ,  la  quale  io  non  oredo  sia 
propugnata  da  verun  cattolico. 

Riepilogando  dico:  una  istituzione  sovranatural- 
mente  divinar,  avente  per  iscopo  la  conservazione  e  la 
propagazione  della  verità  religiosa  e  morale ,  assistita 
continuamente  da  grazia  sovranaturale  per  tale  scopo, 
è  per  sua  natura  assolutamente  superiore  al  mutabile 
spirito  de' vari i  tempi,  né  può  da  questo  essere  vieta 
e  traviata  ad  errori  religiosi  e  morali  :  ed  una  istitu- 
zione capace  di  lasciarsi  dominare  e  fuorviare  dallo  spi 
rito  del  tempo,  non  è  sovranaturalmente  divina*;  non 
é  divina  se  non  in  quel  senso  in  cui  lo  sono  tutte  le 
istituzioni  umane,  le  quali ,  formatesi  per  queir  impulso 
e  quella  cooperazione  che  Dio  presta  immutabilmente 
ad  ogni  cosa  finita ,  si  svolgono  secondo  le  proprie 
leggi ,  con  tutte    le  lentezze ,  i    regressi ,  i  traviamenti 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


144  LETTERE   SL'LLA  RELIGIONE 

che  derivano  dalla  debolezza  e  dalla  malvagità  degli 
uomioi ,  arrivano  al  bene  ,  passando  pel  male  ,  raggiun- 
gono la  verità  dopo  avere  percorsa  una  lunga  serie  di 
errori ,  si  trasforraanp  secondo  i  vari  tempi ,  conser- 
vandosi perpetuo  e  indestruttibile  fra  gli  uomini  Tele- 
mento  divino.  La  Chiesa  non  è  divina  in  altro  senso.  11 
Crislianesimo  fu  un  portato  naturale  delF  umanità  ,  un 
risultato  di  tutta  la  storia  precedente.  Come  vi  furono 
genii  poetici,  genii  musicali,  genii  matematici,  cosi  vi 
fu  un  genio  di  religiosità  che  si  chiamò  Gesù.  E  come 
Fuomo  di  genio  non  è  tale  in  tutti  ì  momenti  della  sua 
vita ,  ma  ha  i  suoi  intervalli  di-  mediocrità  e  di  volga- 
rità ,  e  partecipa  ai  difetti  e  agli  errori  del  suo  tempo , 
così  Gesù  si  elevò  bensì ,  come  genio  ,  al  concetto  della 
vera  religione,  cioè  ad  una  religione  fondata  sul  con- 
cetto del  vero  Dio,  nella  cui  luce  vivea  la  sua  mente; 
ma  come  uomo ,  egli  non  fu  sempre  superiore  ai  pre- 
giudizi e  alle  immaginazioni  del  suo  popolo  e  del  suo 
tempo.  I  suoi  discepoli  e  i  loro  successori  non  ebbero 
più  che  un'oscura  apprensione  della  verità  che  Gesù 
avea  veduta  ,  e  vennero  elaborando  una  delle  solite  re- 
ligioni umane ,  superiore  certamente  di  gran  lunga  al 
mosaismo  e  al  paganesimo,  ma  non  meno  di  questi, 
fornita  di  riti ,  di  leggendo ,  di  formole  dogmatiche ,  di 
sacerdozio,  di  gerarchia,  tutte  cose  contrarie  alla  es- 
senza della  vera  religione ,  atte  a  corromperla ,  a  met- 
terla in  collisione  colla  morale ,  a  trasformarla  in  su- 
perstizione. Ma,  malgrado  tuttociò ,  l'elemento  geniale 
e  divino  del  Cristianesimo  non  perì ,  né  perirà  mai  : 
esso  può  paragonarsi  ad  una  scoperta  a  cui  sola  la 
ragione  del  genio  poteva  sollevarsi  ;  ma,  fatta  una  volta, 
anche  la  ragione  dei  mediocri  è  sufficiente  ad  appren- 
derla e  a  conservarla  per  vìa  d*  insegnamento.  Questo 
elemento  vive  ancora  fra  i  cattolici ,  benché  combattuto 
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fieramente  dair  insegnamento  immorale^  che  ho  più  so- 
pra divisato ,  vive  fra  i  razionalisti ,  siano  essi  prote- 
stanti o  filosofi.  Gli  elementi  anticristiani  che  vi  si  sono 
incrostati  nella  serie  dei  secoli  sono  destinati  a  perire. 
II  papa  colla  sua  cieca  insofferenza  d'ogni  ritegno,  i 
vescovi  colla  loro  servile  impazienza  di  annientarsi  da- 
vanti a  lui ,  precipitano  provvidenzialmente  il  corso  delle 
cose.  La  proclamazione  del  dogma  dell'  infallibilità  darà 
il  primo  impulso  ad  una  riforma  religiosa  assai  più  ra- 
dicale e  più  estesa  di  quella  che  procedette  da  Lutero. 
Ho  mostrato  in  questa  e  nella  precedente  lettera 
ohe  né  dairorigine  della  Chiesa ,  né  dal  suo  stato  pre- 
sente si  può  ricavare  una  valida  dimostrazione  della 
sua  divinità  sovranaturale.  Questa  divinità  adunque  non 
vale  a  dimostrare  la  verità  di  quelle  tesi ,  il  cui  com- 
plesso forma  ciò  che  nella  prima  lettera  ho  chiamato 
la  Gnosi  cattolica.  Esclusa  la  possibilità  di  dimostrare 
la  Gnosi  cattolica  con  un  argomento  estrinseco,  quale 
é  quello  che  si  desume  dalla  divinità  della  Chiesa  che 
la  insegna ,  non  rimane  altro  che  esaminare  il  contenuto 
stesso  di  questa  Gnosi  ;  e  quando  questa  disamina  ci 
conduca  a  rigettarne  le  tesi  fondamentali ,  dovremo  cer- 
care finalmente  un  principio  ed  un  metodo  a  cut  atte- 
nendoci possiamo  conoscere  alcune  parti  della  verità 
circa  le  cose  divine.  Questa  disamina  e  questa  ricerca 
saranno  Targoroento  delle  due  lettere  seguenti. 

G.  M,  Bbrtini. 
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Critica  Flloiiofleii)  Risposta  al  Prof.  F.  Fiorbntino 
per  R.  BoBBA.  Teramo,  4870: 

Du^  afìni  or  sopo ,  il  Prof,  Bobba  pubbliQ^F»  in  fieneyenko  uo 
grosso  volume  con  titolo:  Saggio  intorno  ad  alcuni  filoso/i  italiani  meno 
noti.  Qual  fosse  T  intento  di  quella  stampa  è  dichiarato  da  lui  mede- 
simo con  le  infrascritte  parole:  «  Io  mi  proposi  di  esaminare  se 
(X  ra6]3rmazione  del  Cpusin  (o|)e  la  filosofia  mpderiiA  ineominciò 
(f  con  la  pubblicazione  del  discorsp  intorno  al  n^ieto  ip  e  nacque 
«  precisamente  nelFauno  1637)  ripetuta  dal  Builler,  dei  Saisset  e  da 
€  molli  altri  £>crittori  si  stranieri  che  nostrali ,  regga  ad  una  critica 
«  severa  ed  imparziale;  di  provare  cfae  la  Olosofia  Cartesiana  non 
n  incomincia  con  Cartesio ,  e  coli'analisi  di  opere  filosofiche  anteriori 
«  ai  medesiipo ,  che  la  riforma  del  metodo  era  già  compiuta  in  It  .ila 
tt  prima  che  pubblicasse  il  suo  discorso  del  metodo.  Nella  seconda 
<r  parie,  dopo  avere  indicato  le  vicende  dei  Cartesianismo  in  Italia, 
«  esporre  le  opinioni  di  alcuni  dei  nostri  pensatori,  i  quali  tentarono 
a  di  conciliare  la  vecchia  e  nuova  dottrina  patrocinando  un  Ecclet- 
(T  tismo  più  o  meno  illuminato  e  conforme  ai  principi  ^^^^^  sana 
tf  ragione.  Finalmente,  toccato  brevemente  delle  condizioni  della 
a  filosofia  scolastica  e  peripatetica  in  Italia  alla  stessa  epoca  esami- 
(R  nare  le  opere  di  alcuni  filosofi  che  ne  furono  i  rappresentanti , 
«  ma  in  diverse  misure,  avendo  alcuni  semplicemen'e  esposta  e 
«  commentata  la  dottrina  del  peripato,  mentre  altri  l'abbracciarono 
«  nella  sua  universalità,  ma  subordinandola  ai  nuovi  principj  iose- 
((  gnatì  dal  Vico  ». 

Il  Fiorentino  censurò  con  l'acume  suo  ordinano  l'opera  del  Bobba 
in  uno  scritto  comparso  nella  Rivista  Europea;  ed  ora  il  Bobba  re- 
plica con  molta  erudizione  e  non  minore  perspicacia  alla  censura  del 
Fiorentino.  Aipbedue  poi  gli  ai\i\qfi  usano  n)odi  cp^ivpnientissjmi  e 
civilissimi,  il  che  in  Italia  non  è  ancora  l'abita  più  comune  del  con« 
trovertere  e  del  disputare. 

Il  Bobba  in  fra  l'altre  autorevoli  allegazioni  che  fa ,  cita  una 
lettera  molto  curiosa  di.  Leibnizio,  dove  questi  afferma  di  non  com- 
prendere quale  nemica  stella  impedisse  ai  Cartesiani  di  non  trovar  quasi 
nulla  di  nuovo  ;  W  qual  detto  era  stato  prevenuto  ed  amplificato 
dair  Uezio  buon  tempo  prima.  Salvoché  quanto  più  si  prova  la  ninna 
0  poca  originalità  di  Cartesio  in  filosofia  tanto  épiù  malagevole  render 
ragione  del  compiuto  e  profondo  rivolgimento  ch'egli  ed  i  suoi  reca- 
rono rapidamente  negli  studj  speculativi  di  quasi  tutta  T  Europa. 
Certo,  è  questo  un  punto  di  critica  storica  non  ben  chiarito  ancora 

e  degnissimo  di  coloro  i  quali  si  travagliano  a  investigare  le  vicende 
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deirumano  pensiere.  A  rispetto  di  che  noi  dobbiamo  ricònoscfìnza 
non  poca  al  Bobba  da  cai  si  vennero  adunando  con  rara  diligenza 
i  (lati,  a  cosi  chiamarli,  d*un  problema  assai  importante.  Ma  fonse 
neppure  il  Bobba  schivò  un  grave  equivoco  nel  quale  incappa  la 
iQaggior  parte  dei  censori  di  Cartesio.  Costui  pretese  d'avere  scritto  un 
libro  utilissimo  e  non  mai  pensato  sul  metodo,  e  di  tal  libro  lo  en- 
comiarono  i  francesi  d'ogni  tempo,  e  ultimamente  il  Cousin  con  altri 
della  sua  scuola  ;  né  stanno  incerti  ad  affermare  che  in  quel  libro 
scoppiano  le  prime  s  intille  del  genio  novatore  del  gran  Turennese, 
e  che  però  11^4637,  data  apposta  al  libro,  è  pure  la  data  gloriosa  del 
giorno  id  che  nacque  al  mondo  1»  moderna  fllotofia.  A  me  parrà  sempre 
stranissimo  cotesto  giudizio  ;  perocché  il  discorso  d*  intorno  al  Metodo  é 
bensì  un  capo  lavoro  di  arte  espositiva  e  dì  stile  ma  per  la  sostanza 
di  poco  si  leva  al  di  sopra  del  mediocre  ;  in  quanto  che  dna  parte  é 
volta  a  compilare  poche  e  semplici  regole  di  bon  sènso  e  di  comu- 
nale prudenza  circa  al  pensale  ed  al  vivere  ;  un'altra  tende  a  liberar 
l'animo  d'ogni  sorta  preoccupazioni  e  porlo  in  uno  stato  d' integrità 
insieme  e  d'indipendenza,  cosa  né  trot)po  peregrina  né  troppo  diflicile 
a  considerare,  sebbene  poi  a  praticarla  è  difflcilissima.  Invece  il  metodo 
nuovo  di  Cartesio  apparisce  e  splende  nel  concetto  e  nella  costruzióne 
intera  dèlie  sue  Meditazioni;  apparisce  e  splende  nel  dubbio,  non  in- 
cidente e  parziale),  ma  proseguito  ed  esteso  a  tutto  lo  scibile j  e  poi 
ristretto  e  abolito  di  mano  in  mano  col  solo  criterio  deli'èVideilza  e 
per  certa  fede  innata  nelle  naturali  facolla  di  conoscere  Usate  con 
ischiettezza  insieme  e  con  infinita  circospezione.  Cosi  Retiato  prodi!- 
covasi  a  tutti  ih  esempio  che  l' individuo  «  poco  badando  é  quel  che 
deve  al  corpo  sociale  e  alle  tradizioni  e  poneddd  à  sindacato  ogni 
autorità  più  solenne  e  della  storia  non  si  curando,  basta  da  sé  al 
gran  fine  di  rinvenire  la  verità  e  le  scienza,  come  se  la  ragione  pro- 
pria fosse  la  ragione  assoluta.  Apparisce  il  metodo  nuovo  di  Cartesio 
nel  chiudersi,  egli  il  pritno  fra'  moderni  e  il  chiudersi  per  intero, 
nell'àttibito  della  coscienza  tentando  di  trarre  di  colà  ogni  cosa,  e 
studiando  non  le  forme  logiche  e  categdHehe  sulle  orme  di  Aristotele  ma^ 
l'organo  tutto  quanto  nella  intimità  sua ,  e  precorrendo  visibilmentd 
l'opera  critica  del  Kant  e  il  celebrato  problema  :  Può  Puomo  cono- 
scere  qualche  cosa  ?  E  in  che  moda  la  può  conoscere? 

Ora,  in  un  secolo  sazio  e  stanco  di  autorità,  è  dhe  da  Ogni  parte- 
insorgevi^  contro  essa ,  ifiiassime  nei  negozj  di  religione  saldando  ap- 
pena la  Bibbia  e  i  Vangeli,  e  invocando  sòvr'essi  medesimi  il  giù- 
dicio  d'ogni  singolo  uomo ,  quel  filosofo  dhé  spiegava  la  stessa  ban- 
diera nel  campo  della  speculativa,  certo  doveva  sembrare  un  a^dito, 
quanto  felice  riformatore  di  tatto  lo  scibile;  ai  che  si  aggiun^  un'abi- 
lità somma  di  scrittore.  Unto  che  la  filosofia  entrò  con  esso  lui  alle 
cotti  i  e  piacquesi  nelle  oonversazloni  de'  gentiluomini  e  d'ogni  sortii 
persone,  e  ciascuno  sentivasi  lieto  e  soddisfatto  d' idtenderla.  Sen^à  dite 
che  06  fu  grandemente  acareseittta  la  fama  e  il  crédito  ^fii^iJ^^Kol^^Qle 


148  ANALISI  E  GIUDIZJ  D'OPERE  NUOVE. 

Gohmologia ,  tutti  ricamali  e  abbelliti  di  matematrca  ;  sebbene  poi 
caddero  di  rimpetto  alia  scoperta  delle  vere  leggi  del  moto  e  un 
po'  più  dopo  per  le  concezioni  Leibniziane  circa  ai  dinamismo.  E 
nullameno,  sia  qui  detto  di  passata,  ripigliano  oggi  un  certo  favore 
con  la  inattesa  risurrezione  del  gretto  e  arido  meccanismo. 

Per  questi  pregi  convenevoli  ai  tempi  e  stati  sopramisura  fecondi, 
posesi  poca  mente  alla  scarsa  profondità  (abbia  suo  luogo  il  vero) 
ed  al  notabilissimi  errori  delle  Meditazioni.  Il  Bobba  ne  accennò 
pereccbi,  secondo  Tavviso  anche  di  approvati  filoso6.  Ma  per  mio 
giudicio  due  sono  i  maggiori  e  più  sostanziosi.  L*  uno  di  avere  spesso 
confuse  la  intellezione  e  la  percezione  senza  da  una  parte  saper  de- 
finire la  natura  delle  idee,  dall'altra  saper  cogliere  la  intuizione  imme- 
diata dell'atto  penetrativo  esteriore.  Dalla  quale  ignoranza  intorno  alla 
facoltà  percettiva  procedette  il  secondo  errore ,  che  fu  di  creare  un 
pretto  universale  idealismo;  e  per  fermo,  egli  asseriva  più  d'una 
volta  che  1  corpi  non  sono  già  conosciuti  dal  vedere  e  toccare ,  ma 
unicamente  perchè  sono  intesi ,  ovvero  compresi  dtd  nostro  pensiere*  Usava 
ad  ogni  tratto  delle  astrazioni  e  dimostrazioni,  recando  in  psicolo- 
gia i  metodi  severi  del  matematico,  mentre  poi  non  giungeva  in 
maniera-  alcuna  a  mettere  in  sodo  la  realità  obbiettiva  delle  nozioni  e 
dei  principj.  Cosi  la  sua  metafisica  è  offesa  ne'due  massimi  fondamenti 
che  sono  i  fatti  e  le  idee ,  e.  sotto  altri  rispetti  sono  il  pensiere  e 
l'essere ,  l'oggetto  e  il  subbietto ,  il  finito  e  l' infinito  e  cosi  prosegui 
per  le  somme  partizioni  e  materie  che  girano  perennemente  fra 
que'due  poli  d'ogni  saper  razionale. 

Perciò  non  mi  sembra  da  ricevere  senza  commento  e  riserbo 
l*opinione  dei  chiarissimo  Fiorentino  che  debbesi  a  Cartesio  l'onore 
d'avere  il  primo  iniziato  il  vero  metodo  filosofico  e  vale  a  dire  lo 
studio  del  pensiere  in  sé  stesso.  Io  giudicherei  il  contrario  ,  e  direi 
francamente  che  il  metodo  filosofico  è  doppio  come  doppia  1'  umana 
natura,  e  però  questa  ci  mena  a  indagare  la  verità  or  nel  subbietto 
or  nell'obbietto,  e  quindi  con  li  due  metodi  psicologico  ed  ontologico 
temperati  e  connessi  al  lume  della  ragione  e  dell'esperienza.  Por 
troppo  (e  intendo  sempre  parlare  in  sentenza  mia)  quel  chiudersi 
affatto  r  uomo  nella  propria  coscienza  e  confondere  in  una  sola  me- 
desimezza di  essere  il  pensiere,  il  pensante  e  il  pensato  è  il  pregiu- 
dizio ormai  vecchio  e  tenace  del  filosofare  moderno  alemanno ,  co- 
minciato con  le  negazioni  kantiane  e  compitosi  col  sistema  della 
eterna  contradizione  di  tutte  le  cose. 

Del  rimanente  una  bella  e  fruttuosa  appendice  potrebbe  aggiun- 
gere il  Bobba  all'opera  sua  con  mostrare  agli  studiosi  come  sareb- 
bero da  rinnovarsi  al  di  d'oggi  le  meditazioni  cartesiane  fuggendo  gli 
errori  del  primo  autor  loro  e  indicando  quel  che  di  vero  e  di  certo 
anno  di  mano  in  mano  recato  alla  scienza  un  osservare  più  acuto, 
un  più  retto  raziocinare  e  la  storia  comparativa  e  critica  di  cento 
sistemi.  Attissimo  lavoro  sarebbe  questo  a  convincer  le  menti  del 
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progredire  evidente  che  fa  la  Prima  filosofia  o  voglia  dirsi  la  Metafi- 
sica. Né  importa  se  altri ,  è  già  un  anno,  provavasi  io  tale  impresa; 
rimanendo  assai  dubbio  se  bene  o  male  conduceva  l'opera  sua, 
dacché  nessuno  per  ancora  n'à  istituito  un  severo  e  profondo  esame, 

Terenzio  Mamiani. 


DELLA  SCIENZA  MEDIA. 

«Stillili  fliuirin(clllg;enza  umana.  Letture  fatte  dal  Prof.  Cxwlo 
Cantoni  ali* Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  in  Milano. 

Gian  Domenico  Romagnosi  imbattutosi  in  alcun  passo  di  Platone 
dove  si  lodano  certe  mezzane  verità  che  da  una  parte  danno  la  mano 
ni  principi  supremi  e  dairaltra  tengono  rocchio  alle  pratiche  della 
vita ,  s'accese  d'amore  straordinario  per  esse  e  cominciò  a  giudicare 
incertissimo  e  non  accessibile  quanto  rimaneva  al  di  sopra. 

A  me  sembra  mosso  dai  medesimo  spirito  l'autore  delle  Letture 
sopracitate  ;  e  nel  generale  mostrasi  parte  sgomento  ,  parte  sospet- 
toso della  Metafisica.  Dotto  siccom'egli  é  dei  libri  tedeschi  e  vedendo 
che  quel  meditare  nuovo,  ardito  e  profondo  d'ingegni  vastissimi  non 
sia  riuscito  a  qualcosa  di  molto  certo  e  positivo ,  à  scemato  e  quasi 
spento  la  propria  fede  alla  scienza  medesima,  o  per  dir  meglio  e  se- 
condo la  mente  sua ,  egli  s' è  indotto  a  ricerche  più  modeste  senza 
perciò  voler  declinare  nell'empirismo  o  compiacersi  nelle  scettiche 
derisioni. 

Queste  sue  Letture  sono ,  per  mio  avviso ,  una  descrizione  suc- 
cosa, chiara  e  bene  ordinata  delle  facoltà  ed  opere  dell'intelletto,  e  va 
sulle  orme  della  scuola  Scozzese,  con  minor  diligenza  forse,  ma  con  più 
vigore  scientifico.  D'altro  lato,  s'ei  professa  di  volersi  attenere  sernpre 
ai  fatti  e  all'osservazione,  non  nega  di  conserto  coi  positivisti  il 
valore  e  la  necessità  dei  principj  e  le  alte  credenze  spirituali  del 
genere  umano.  In  quel  cambio,  ciò  che  giudica  degli  animali  bruti 
é  singolarmente  perspicace  e  penetrativo;  e  se  noi  puoi  dire  nuovo 
nfi'atto  é  del  sicuro  una  bella  e  utile  giunta  alle  altrui  dottrine. 

Nondimeno  ,  puossi  dubitare  se  questo  tener  la  scienza  in  mezzo 
e  come  sospesa  tra  l'empirismo  e  l'alta  speculativa  sia  cosa  fattibile. 
E  taluno  crede  o  che  non  si  dia  teorica  vera  dei  sommi  principj ,  o 
sia  naturale  ed  anzi  affatto  necessario  all'umana  ragione  condursi 
alla  loro  ultima  cima.  Per  fermo,  ogni  disciplina  cerc^do  il  per- 
ché dbl  proprio  subbietto,  vuol  toccarne  l'estremo  fondo  e  solo  si 
ferma  davanti  alla  ben  provata  impossibilità.  Né  questa  é  segnata 
ancora  alla  Metafisica  con  termini  molto  precisi  ;  e  la  scienza  dei 
limili  è  tuttora  un  desiderato  degli  studj  razionali. 

Vero  é  che  il  giovine  autore  stima  di  eludere  cotali  difficoltà  strìn- 
gendosi nel  solo  esame  delle  forme  e  opere  dell'intelletto  e  prescindendo! 
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onninamente  dalle  controversie  ontologiche.  Ond'egli  scrìve:  9  Yolen- 
a  do  io  in  queste  Letture  lasciare  intieramente  in  disparte  la  questione 
a  metafisica ,  toccherò ,  invece  ,  alcuni  punti  della  questione  psico- 
«  logica  e  logica.  Io  cercherò  di  rispondere ,  per  quanto  starà  in 
«  me,....  alle  domande  che  ciascuno  si  farà  intorno  a  quelle  idee 
ff  supreme:  Donde  ci  vengono  esse?  Sotto  quale  forma  si  trovano 
e  nel  no4ro  spirito?  Quale  ufficio  esercitano?  (I) 

Quanto  a  me  io  stimo  che  il  Cantoni  potrà  a  mala  pena  dei  tre 
quesiti  soddisfare  i  due  ultimi ,  attingendo  alle  sole  fonti  della  logica 
e  della  psicologia.  Ma  pel  primo,  troverassi  arrenato;  e  darà  risposa 
0  indeterminata  0  superficiale.  Chi  studia  la  conoscenza  umana  à 
per  fine  di  sapere  come  la  nostra  mente  pervenga  alla  verità  ;  e 
questa  comunque  si  definisca  vuole  da  ultimo  significare  la  realtà 
manifesta  al  pensiero  ,  ed  ecco  noi  lasciamo  il  subbietto  e  sorgiamo 
a  discutere  il  principio  delFessere.  E  di  certo ,  come  farà  il  Cantoni 
ad  attener  la  promessa  di  scoprire  e  descrivere  le'origini  delle  idee? 
Ma  in  tale  investigazione  è  poco  meno  che  inclusa  tutta  la  scienza 
ontologica. 

Salvo  che  il  giovine  professore  non  ostante  la  molta  imparxialità 
sua  e  la  indipendenza  intera  di  spirito  che  dimostra  in  queste  Let- 
ture ,  non  intende  nascondere  quanto  sia  propenso  alle  opinioni  del 
Kant.  E  di  vero,  chi  sposa  Tidealismo  ingegnosissimo  di  costui,  può 
ricusare  in  fascio  le  questioni  ontologiche 

Scusandosi  col  dir  non  le  conosco. 

Di  fatto,  chiunque  dietro  le  orme  del  Kant  lavora  della  propria 
sostanza  il  bozzolo  maraviglioso  degli  schemi  e  delle  categorie  e  chiu- 
devisi  dentro  ermeticamente ,  nega  ad  un  tratto  ogni  cosa  esteriore  e 
levasi  di  dosso  T impaccio  di  trovar  l'equazione  tra  la  realità  0  la  mente. 
Il  guaio  sta  che  troppi  filosofi  oggi  negano  ali*  intelletto  la  facoltà  por- 
tentosa di  creare  le  idee,  per  la  ragione  appunto  adottata  dal  filosofo  di 
Konisberga  che  il  particolare  non  genera  Tuniversale  nò  può  il  necessa- 
rio uscire  dal  contingente  né  Tassoluto  dal  relativo.  Ora  lo  spirito  umano 
in  che  dissomiglia  dalla  natura  esteriore  in  quanto  al  vestire  le  me- 
desime condizioni  della  individualità  e  della  contingenza?  Né  il  Can- 
toni ignora  esservi  una  scuoia  italiana  cho  aflerma  e  prova  la  rea- 
lità obbiettiva  delle  nozioni,  e  alle  forme  Kantiane  oppone  la  impos- 
sibilità metafisica  di  rappresentare  alla  mente  ciò  chela  mente  ignora 
in  modo  compiuto  ;  il  che  vale  quanto  rappresentare  i  colori  al  cieco 
e  parlare  il  cinese  a  chi  non  ne  sa  pure  una  sillaba.  Né  qui  la  detta 
scuola  cessava  le  sue  istanze;  ma 'indicava  per  via  d^esperienza  i 
certi  ed  eHettlvi  elementi  di  tutto  ciò  che  contemplasi  universalmente 
dai  concetti  categorigi,  i  quali  non  variano  punto  e  non  si  distinguono 
dalPaltre  idee  generali,  se  non  perché  sono  forniti  di  maggiore  esteri- 
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sione  e  di  minor  comprensione.  Ed  è  poi  fallace  la  sentenza  recisa  del 
Kant  e  de'  suoi  fautori  che  sia  la  mente  umana  incapace  di  percepire 
e  giudicare  veruna  cosa  dove  non  applichi  a  questa,  e  perciò  non  pos~ 
sieda  innan^  nell'intelletto ,  i  massimi  predicamenti.  E  per  via  d*esem- 
pio,  io  percepisco  il  mio  attivo  principio  e  la  tale  o  cotale  determina- 
zione di  lui  senza  intervento  ninno  di  astratte  categorie  (.1).  Che  se  ciò 
accade  per  successione  di  atti,  la  successione  é  cosa  reale  in  sé  e 
non  è  punto  ideale.  Quanto  alle  altre  forme  Kantiane  dell'uno  e  del 
più ,  della  parte  e  del  tutto  e  cosi  delle  rimanenti ,  si  nega  che  sor- 
gano insieme  con  le  originali  e  primissime  apprensioni  degli  oggetti 
sensibili.  Del  pari  ,  per  tutto  quello  che  l'argutissimo  professore  osserva 
e  ragiona  intorno  al  principio  di  causa ,  indicando  prima  lo  strano 
supposto  di  Hume  rinverdito  oggidì  dagl'Inglesi,  poi  descrivendo 
la  fede  comune  ed  irresistibile  ad  esso  principio ,  avrebbe  rinve- 
nuto nella  scuola  italiana  attuale  spiegazioni  e  ragioni  molto  migliori. 
Attesoché  la  teorica  da  lei  professata  intorno  alla  percezione  scioglie 
per  via  di  fatto  e  con  semplicità  e  chiarezza  notabilissima  le  troppe 
difficoltà  e  gli  enigmi  numerosi  che  in  tal  materia  si  adunano. 
E  mentre  il  Cantoni  parla  mai  sempre  di  sensazioni  e  fenomeni ,  la 
scuola  suddetta  insegna  al  contrario  che  fenomeni  non  sussistono , 
se  a  cotal  voce  s'attribuisce  il  significato  di  nuda'  apparenza  vuota 
di  qualunque  annessa  realità.  Perocché  i  fenomeni  cosi  domandali 
sono  veri  atti  di  vera  sostanza  o  interna  od  esterna.  Quindi  la 
percezione  adduce  mai  sempre  con  seco  la  intuizione  d'un  che 
effettivo  e  d'un  moto  perenne  d'azione  o  passione. 

Conveniva ,  impertanto ,  all'autore  o  ribellarsi  a  queste  dottrine 
od  appropriarsele ,  e  particolarmente  gli  incombeva  di  ribattere  le 
istanze  gravissime  che  ò  ricordate  contro  l' idealismo  Kantiano 
ch'egli,  il  Cantoni,  per  ciò  che  mi  sembra,  accetta  assai  volen- 
tieri. Né  perché  quelle  istanze  e  le  dottrine  dianzi  accennate  sieno 
comparse  in  qualche  libro  italiano  debbono  venir  neglette  e  poste  in 
non  cale.  Che  il  gentil  sangue  latino  non  é  poi  tanto  scaduto  da  quel 
di  prima  e  noi  tanto  degenerati  dagli  avi  nostri  che  sempre  ci  sia 
negato  di  apporci  alla  verità ,  e  i  viventi  nella  stessa  contrada  e 
parlanti  la  stessa  lingua  abbiano  da  scordare  affatto  i  nostri  volumi 
e  noi  reputare  cianciatori  bizantini  degli  ultimi  secoli,  e  invece  tro- 
var sapiente  nuovo  profondo  invidiabile  e  insuperabile  ogni  teuto- 
nica fantasia. 

Ma  lasciando  ciò  stare  piacemi  di  avvertire  una  bella  parte  di  que- 
ste Lezioni,  e  intendo  11  luogo  dove  l'autore  discorre  sui  predicamenti 
dello  spazio  del  tempo  e  del  moto.  Riferisce  egli  in  fra  l'altre  cose 
l'opinione  del  TÌrendelenbourg  intorno  al  proposito.  Afferma  costui  che 
i  due  contrapposti  primarj  sono  certamente  il  pensiere  e  l'essere,  e  che 
il  termine  conciliativo  di  entrambi  é  il  moto ,  rinnovando  la  vecchia 
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ambiguità  che  Aristotele  introduceva  ìd  filosofìa,  del  moto  reale  e  del 
metaforico.  Laonde  pel  Trendelenbourg  quando  la  mente  immagina 
un  punto  e  con  la  flussione  di  questo  genere  una  linea  e  cosi  via  , 
non  fa  in  sostanza  operazione  diversa  dal  moto  effettivo  dentro  lo 
spazio  ,  e  conclude  che  il  moto  è  generatore  dello  spazio  e  del  tempo, 
e  forma  con  essi  un  mondo  spirituale  a  priori  e  indipendente  da 
quello  che  apprendono  i  sensi.  Gran  cosa  che  il  Trendelenbourg  non 
badasse  a  questo  divario  essenziale,  e  cioè  che  Tidea  del  moto  non  si 
move  e  similmente  non  si  muta  e  non  à  successiDne;  laddove  nel 
mondo  corporeo  il  molo  accade  mutando  e  Tun  momento  airaltru 
succede.  Nò  v*à  moto  privo  d'azione;  o  a  dir  meglio  moto,  e  azione 
sono  un  medesimo,  laddove  il  moto  ideale  s'a  inattivo  perfettamen- 
te. E  chi  a  questo  non  bada  può  trovar  comunanza  di  essere  fra 
tutti  gli  enti  materiali  e  tutte  le  idee  non  che  tra  il  moto  reale  e  il 
concettuale.  Che  se  il  Trendelenbourg  intende  di  segregare  i  con- 
cetti da  ogni  sorta  di  moto  mentale  egli  sopprime  più  che  la  metà  del 
pensiere  e  gli  torna  impossibile  quella  sua  impresa  di  far  disparire 
mediante  il  moto  la  originaria  opposizione  del  pensiero  e  dell'essere. 
E  voglio  anche  notar  di  passata  com'egli  parli  inesattamente  quando 
discorre  del  moto  col  quale  la  mente  o  congiunge  o  divide.  le  idee. 
Che  propriamente  non  si  dividono  e  non  si  congiungono,  ma  Tintei- 
letto  girando  rocchio  nell'infinita  idealità  or  si  ferma  a  un  concetto 
semplice,  ora  a  un  composto,  ed  ora  dal  secondo  ritorna  al  primo.  Il 
perché  in  fondo  egli  é  sempre  osservatore  delle  nozioùi  non  mai  fa- 
citore; e  questa  é  bella  e  grande  dottrina  platonica  (4). 

Ma  tornando  al  Cantoni,  egli  ricusa  la  teorica  delFalemanno « 
perché  il  buon  senso  gli  vieta  di  credere  a. un  moto  comune  dei 
pensieri  e  de'  corpi.  Né  io  dissento  da  lui.  Ma  debbo  avvertire  che 
intorno  alle  origini  delle  nozioni  di  durata  e  di  spazio  il  Cantoni 
lascia  incerto  il  giudicio  de'suoi  lettori,  né  tu  sai  bene  s'egli  sposa 
o  nò  la  dottrina  degli  schemi  Kantiani.  Talvolta  sembra  volere  che 
lo  spazio  ed  il  tempo  risolvansi  in  meri  concetti  nati  e  composti 
unicamente  a  priori  dentro  alla  mente.  Ma  quando  scrive  che  l'idea 
del  moto  è  suggerita  dall'esperienza  (S),  mostra  di  opinare  altramente; 
perocché  se  il  moto  è  cosa  esteriore,  bisogna  che  sia  esteriore  lo 
spazio  nel  quale  accade,  ed  esteriore  la  successione  de'suoi  momenti. 
Ciò  riconferma  il  mio  detto  di  sopra,  che  non  possono  cotesto  ma- 
terie venir  trattate  in  disparte  dalle  questioni  ontologiche  ail^  quali 
si  attengono  troppo  sostanzialmente.  Né  il  Kant  à  potuto  schivarle 
in  altra  maniera  che  negando  all'uomo  ogni  cognizione  scientifica 
intorno  di  esse  e  generando  le  idee  non  poco  diversamente  dal  fatto. 

La  considerazione  stessa  ritorna  sulla  categoria  del  possibile  esa- 
minala dal  Cantoni.  Se  oltre  al  libro  del  Tredenlenbourg  avesse  egli 

(4)  Vedi  Confessioni,  volume  primo,  passim,  e  specialmente  nel  libro 
secondo.  ' 
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cercate  le  stampe  della  filosofia  italiana  comparse  in  questi  ultimi 
anni,  sarebbesi  imbattuto  in  alquante  analisi  non  volgari  deiraccen* 
nata  categoria,  e  confesserebbe  che  le  accezioni  della  voce  possibilità 
sona  parecchie  e  diverse;  e  Tuna  è  sinonima  delfa  eterna  fattibilità 
delle  cose  e  perciò  à  valore  necessariamente  obbiettivo  e  ontologico. 

Dispiace  airautore  con  gran  ragione  la  smania  dei  metafisici  di 
unificare  ogiii  cosa^  abbagliandosi  il  più  delle  volte  al  segno  di  cre- 
dere che  posto  un  certo  loro  astratto  principio  Tuniverso  intero  ma- 
nifesti la  sua  essenza  e  spieghi  la  generazione  di  tutti  gli  enti.  Il 
cercare  Tunità  con  intemperanza  e  fabbricarsela  al  bisogno  artifi« 
cialmente  e  per  isforzo  dì  immaginazione,  è  certo  il  peccato  d'in- 
gegni potenti  ma  temerarj,  e  più  ambiziosi  di  ben  inventare  il  vero 
che  di  scoprirlo.  Tuttavolta  è  obbligo  della  Scienza  Prima  d' investi- 
gare cotesta  sovrana  unità  il  meglio  che  si  conceda  all'umano  in- 
telletto ;  e  non  mi  sembra  che  il  Cantoni  dovesse  dimenticare  tale 
suprema  Categoria,  mentre  lo  stesso  Kant  davagli  esempio  del  con- 
trario. Attesoché  la  dottrina  di  costui  intorno  alle  Idee  versa  per 
appunto  sull'alta  categorìa  delle  tre  unità  Dio  y  il  Mondo  e  il  3f0 
soitanziàU.  Yero  è  bene  ohe  al  nostro  autore  diveniva  impossibile 
di  trattar  ciò  con  un  poco  di  suflQcienza,  rimanendosi  nelle  angustie 
della  psicologia  ed  anzi  nel  libro  dei  Predicamenti  di  Aristotele.  Ma 
forse  egli  se  ne  scusa  chiamando  le  dette  unità  non  categorie  ma 
credenze  innate  e  invincibili.  E  qui  pure  non  gli  sarebbe  riuscito 
infruttifero  V  informarsi  un  po'  per  minuto  delle  più  recenti  opinioni 
della  filosofia  italiana.  Imperocché  essa  dimostra  che  l'uomo  possiede 
l'intuito  diretto  delle  sostanze  esteriori  finite,  e  del  pari  possiede 
r  intuito  immediato  del  Contenente  infinito  d'ogni  forma  intellettuale; 
e  forse  sarebbegli  allora  apparsa  la  opportunità,  descrivendo  ì  Predi- 
camenti ,  d' intrattenersi  della  nozione  dell'  Infinito ,  la  quale  sebbene 
non  sia  innata  e  cioè  anteriore  a  qualunque  operazione  del  senso , 
nulla  meno  procede  da  una  esperienza  spirituale  cosi  certa  come  di- 
versa dalla  corporea. 

L'autore  in  esporre  e  chiarire  le  tre  supreme  categorie  dello 
spazio,  del  tempo  e  del  moto,  discorre  dottamente  sulla  controversia 
insorta  fra  i  logici  ed  anche  fra  alcuni  geometri  intorno  all'indole 
delle  matemaliche,  volendosi  da  molti  ch'elle  sieno  sperimentali  come 
ogni  altra  naturale  dottrina  ,  e  molti  invece  mantenendo  la  loro  per- 
fetta razionalità  e  purezza  ed  essere  indipendenti  dal  fatto  in  com- 
piuto modo.  Il  Cantoni  allega  particolarmente  il  Mill  caldo  partigiano 
della  prima  delle  citate  opinioni  ;  e  potevasi  allegare  per  la  seconda 
il  Vico,  dal  quale  si  udirono  quelle  famose  parole  che  per  conoscere 
intrinsecamente  una  cosa  bisogna  poterla  fare,  e  per  ciò  essere  cer- 
tissima la  geometria  e  svelarci  la  sua  intima  essenza  perchè  noi  la 
facciamo.  Ora,  a  noi  sembra  ch'eziandio  in  cotesto  argomento  sia  pene- 
trata una  grave  equivocazione.  Noi  noa  solo  fabbrichiamo  idealmente 
le  matematiche  ma  qualunque  dottrina  sperimentale   assunta  come  ^j^ 
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ipotetica.  Carlesio  tiJatosi  a  poche  t;l(^g.ite  e  insjffiaienti  osserVazioDi 
costrai  la  sua  Cositiologia  meccanical  con  rigor  matematico;  e  se  ta  la 
guardi  come  edifìoio  dCienti6co  alzato  e  architettato  a  prtort ,  devi  ben 
Tarla  di  cappello,  perché  regge  tutta  quanta  e  nelle  parti  e  nell*  intero, 
e  Cartesio  potea  ripetere  insieme  coi  geometri:  Io  la  conosco  nell* in- 
tima essenza  perch'io  rò  fatta.  Il  divario  sta  in  questo  che  i  fenomeni 
esterni  sempre  tengono  fede  al  geometra  laddove  smentiscano  quasi 
sempre  la  Cartesiana  Cosmologia.  E  tal  divario  proviene  dacie  che  il 
geometra  contempla  in  idea  poche,  semplici' ed  immutabili  condizioni 
del  mondo  flsico,  menlf-e  le  altre  discipline  contemplano  fatti  impli- 
cati e  mutevoli ,  e  rado  dei  mutare  conoscono  intieramente  la  legge 
costàrìte  ed  universale.  Che  quando  per  lo  contl-ario  la  legge  è 
semplice  poco  meno  ed  inalterabile,  noi  possiamo  studiarne  i  modi 
e  le  relazioni  con  perfetto  rigor  matematico.  B  v'  à  alcune  pslHi  del- 
l'Organo  d'Aristotele  a  cui  tioni  disdirebbe  punto  il  nome  di  geome- 
tria degli  atti  inentali. 

Quale  che  sia  il  valore  di  queste  considerazioni ,  a  noi  piacque 
di  non  sòpprimerhe  alcuna  e  rimettere  al  giovine  autore  Tuffidio  e 
lo  studio  di  darne  egli  stesso  giudicio  terminativo.  Da  pochi  scrittori 
r  Italia  può  riprortaettersi  frutto  maggiore  di  finissima  scienza  quanto 
dal  Cantoni^  E  perch*  egli  è  giunto  a  quel  bivio  dove  si  fa  ecelta  ri- 
soluta dei  toetodi  e  pigliasi  per  tutta  la  vita  questo  indirizzo  o  cote- 
sto ,  noi  ci  aiamo  recati  a  debito  di  non  nasoondergli  nulla,  circa  al 
subbietto ,  di  ciò  che  abbiamo  desunto  da  lunga  pazientei  e  ostinatis- 
sima meditaiiol)e.  Replichiamo  che  a  noi  sembra  pericoloso  il  mesco- 
lamento del  generi.  0  tu  li  fermi  insieme  coi  logici  alle  esteriorità  del 
pensiero I  o  tu  analizzi  e  ragioni  con  la  sola  e  continua  scorta  del  senso 
comune,  od  infine  tu  scrivi  monografie  minute  d'alcuna  nostra  fa- 
coltà, osservata  laddove  comincia  e  si  esplica  e  non  veramente  laddove 
termina.  Ogni  rimanente  si  l^ga  con  tenacissimi  nodi  alFontologia  ;  e  la 
ricerca  in  ispeoie  della  natura  ed  origine  delle  idee  certo  non  varrà 
nessuno  a  disciogliere  dall'ardua  questione  della  loro  obbiettività. 
Crediamo  insomma  che  la  scienza  del  conoscere  e  la  scienza  dell'essere 
procedano  di  conserto  si  fattamente  che  il  tenerle  disgiubte  riesce 
parte  impossibile,  parte  dannoso  alla  verità. 

Odo  dire  che  ancora  in  Germania  a  questi  ultimi  anni  vaia  ta- 
luno speculando  una  Teorica  dei  principj  meitzana  fra  i  due  estremi. 
Giova  forse  che  sia  tentata,  ma  che  riesca  nel  suo  intento  non  mi 
confido. 

Questa  filosofia  media  e  le  sue  sorelle  la  Filosofia  poBiHva ,  la 
Morah  indipendente  e  la  rinnovata  psicologia  inglese  sono  effetto  tran- 
sitorio e  poco  fruttifero  delia  stanchezza  degl'ingegni,  è  reagiscono 
tutte  insieme  contro  il  soverchio  presumere  e  lo  sbizzarrirsi  sover- 
chio che  fece  la  Metafisica  nelle  s  uole  tedesche.  In  fondo,  i  profes- 
santi le  dette  dottrine  mi  compariscono  simili  agli  innamorati  che 
incolleritisi  con  la  loro  donna  e  madonna ,  si  giltano  per  dispetto  e 
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dolore  in  braccio  a  delle  Glìcerie  aieno  rimbroCtose  e  meno  difficili. 
Ma  sono  stizze  e  capricci  che  durano  poco  ;  e  la  santa  e  verginale 
bellezza  della  vera  fìIosoOa  li  richiama  non  molto  dopo  a  sé  più 
rinfervorati  e  più  ricreduti  che  mai.  Terenzio  Mamiani. 


NOTIZIE 


Il  Si|>;nor  Hjalmar  Limnstron  ha  dato  alla  luce  il  primo  catalogo  di  Libri 
svedesi  che  mai  siasi  pubMicato.  (Svensk  Boklexicon.  Prima  parte ,  Stoc- 
colma ,  In  8vo  pag.  96).  Questa  prima  parte  contiene  le  lettere  A  e  B.  :  le 
dispense  successive  saranno  distribuite  regolarmente,  dtmodtchè  l'opera 
.sarà  completata  nell'anno  corrente.  In  questo  catalogo  si  trovano  tutti  i  libri 
pubblicati  in  Svezia  dal  4830  al  4865,  ed  i  libri,  In  svedese  ,  pubblicati  in 
Finlandia. 


Secondo  VAvenir  National  il  Viileraain  avrebbe  lasciato  alla  propria  fa 
miglia  la  cura  di  pubblicare  una  Storia  di  Gregorio  VII ,  preceduta  da  una 
introduzione  solla  Storia  dello  stabilimento  del  Papato ,  uno  studio  sui  tre 
prinai  secoli  della  Chiesa  ,  vari  frammenti  di  Storia  Contemporanea ,  una 
versione  di  Pindaro ,  una  traduzione  del  discorso  della  Corona  di  Demoste- 
ne ,  e  uno  studio  sa  questo  oratore. 


L'illustre  scienziato  Toule  di  Manchester  venne   eletto   corrispondente 
dell'Accademia  lielle  Scienze  di  Parigi^  in  sostituzione  del  defunto  Magnus. 


L'Accademia  francese  premiò  recentemente  4  lavori  storici:  V Histnrie 
de  la  Terreur  di  Morti m e r- Terna uz  (giunta  al  suo  7.o  volume),  V Histoire 
(le  la  conquéte  éPAlger  di  Alfredo  Netteraent  ;  l' Histoire  de  Savoie  di  Vittorio 
di  Sainl-Geois ,  e  Le  Masque  de  fer ,  di  Mario  Topln. 


La  Rivista  di  Spagna  annunzia  una  Storia  H  Cuba  del  Sig.  Pezuoja. 


S.  VasilielT  e  N.  BehlierolT  pubblicarono  a  Vialka  un  primo  volume  della 
Storia  di  Viatka  dai  tempi  più  remoti  fino  al  principio  del  secolo  XIX. 


è  d'imminente   pubblicazione   un   lavoro  critico   i^opra   Lucrezio    del 
Cav.  Prof.  Gaetano  Trezza, 
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DBGU  STVDJ  FILOSOFICI  E  LEnERAfU 

Hlmo  Signore^ 

NeirAdananza  del  26  Settembre  4870  il  Comitato  ebbe  a  deli- 
berare sopra  due  Manoscritti.  Di  essi  uno  fa  ritirato  prima  del  gu- 
dizio,  l'altro  pon  fu  approvato.  Secondo  il  consueto  taccionsi  i  titoli 
per  rispetto  al  segreto  degli  autori.  Nello  scorso  mese  due  mano- 
scritti pervennero  alla  segreteria:  il  primo  regolarmente  consegnato, 
ha  per  epigrafe:  Donec  totum  imple<U  orbem.  Il  secondo,  giunto  per 
la  posta  :  a  Se  cadrò  suWerta  Dirassi  atmen ,  sulTorma  propria  et  cadde  ». 

Il  Pnttdeiite 
Terenzio  Mamianl 
n  Segretario 
Augusto  Franchstti. 

A  TERENZIO  MAMIANI 
Presidente  della  Soeietà  promotrice  degli  stiMlj  filosofici  e  leiterarj. 

Chiarimmo  Signor  Conte  ^ 

Ai  tema  di  filosofia  ,  che  la  Società  da  lei  meritamente  presednta, 
proponeva  in  questa  sentenza  :  cr  Si  domanda  se  la  necessità  di  accop- 
piare al  concetto  dell'ente  il  concetto  dei  suo  contrario ,  e  del  pari 
la  necessità  di  sempre  avvisare  in  esso  ente  la  medesimezza  e  la 
differenza ,  resistere  alienato  da  sé  od  in  altro,  sono  condizioni  sub- 
bietlive  e  meramente  logiche ,  ovvero  notano  Ik  essenza  comune  e  co- 
stitativa  di  qualunque  cosa  sussistente  »,  io  voleva  subito  rispondere, 
e  Tavrei  già  fatto,  se  non  fossi  stato,  come  per  forza,  distratto  da 
cagioni,  che  ora  sarebbe  lungo  e  anche  inutile  a  dire.  Ma,  poi  che 
nell'ultima  dispensa  di  questa  Rivista  bimestrale ,  nella  quale  Ella  tiene 
pur  tanta  autoi'evole  parte ,  ho  letto  una  lettera  del  Signor  Giacinto 
Filos,  delle.  Se,  Ital,    Voi    II.  «0 
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Fontana ,  alla  S.  Y.  indirizzala ,  di  risposta  ad  esso  tema ,  è  rinato 
in  me  il  pensiero  di  scrivere  al  proposito  alcuna  cosa,  con  la  spe- 
ranza che  le  mie  osservazioni  non  avessero  a  tornare  del  tutto  vane. 
Se  la  mia  speranza  non  abbia  fo{)damenlo  di  sorla  ,  il  vedranno  gli 
assidui  lettori  delia  Rivista  ^iu  ispecieilFonlana,  che,  avendo  scritio 
prima  di  me  sul  medesimo  argomento,  mi  ha  pòrta  occasione  di  ri- 
volgere a  lei,  onorandissimo  veterabo  della  italiana  filoso6a ,  questa 
non  saprei  se  chiamare  epistola  o  diceria. 

Il  Fontana  ,  che  si  mostra  abbastanza  intendente  di  cose  filoso- 
tìche ,  ha  opinato  esser  fatto  meramente  subbjettivo  e  psicologico, 
Taccoppiare  al  concetto  dell'ente  il  concetto  dei  suo  contrario  \  e 
ancora  fatto  della  stessa  natura,  l'avvisare  in  esso  ente  la  medesi- 
mezza e  la  diflTerenza,  l'esistere  in  sé  e  l'esistere  in  altro.  Ella,  che 
certo  ha  letto  la  lettera  di  lui ,  ha  potuto  accorgersi  che  di  Siffatto 
opinare  allega  que^t'una  ragione:  che  essendo  la  idea  delFente  per 
natura  presente  al  nostro  spirito,  ootesta  idea  induce  in  noi  la  ne- 
cessità d'affermàare  l'ente  in  sé  stesso,  nella  sua  medesimezza,  non 
già  la  necessità  di  accoppiare  a  tale  concetto  dell'ente  quello  con- 
trario dei  non  ente ,  e  di  avvisare  nello  stesso  ente ,  oltre  aii'esi- 
stere  concentr<»to  in  sé,  l'esistere  alienato  da  sé  od  in  altro.  La 
quale  dottrina  il  Fontana  si  é  ingegnato  di  confortare  con  l'autorità 
di  vari  filosofi ,  arrecando  di  volo  alcuna  sentenza  di  Platone ,  di 
Aristotile ,  del  Cusano  e  di  più  altrL 

Lasciando  al  momento  di  esaminare  se  i'autoiità  altrui  sia  stala 
ben  interpretata  ,  comincio  dal  dichiarare  che  anco  accettando  senza 
riserva  la  dottrina  di  lui  metafisica  ,  ciò  é  a  dire  che  la  idea  deU 
l'ente  sia  del  continuo  presente  allo  spirito  umano  dottrina  che  Ella 
medesima  ha  efficacemente  sostenuta  nella  sua  opera  importantissi- 
ma delle  Confessioni  (Tun  metafisico  (  Lib.  I ,  Gap.  IX-Xll }  ;  non  però 
seguita  che  la  necessità  di  unire  il  concetto  del  non  ente  all'ente ,  sia 
fatto  del  tutto  sdbbjettivo  e  psicologico.  Al  che  vedere ,  innanzi  a 
tutto  é  da  por  mente ,  che  allorché  si  domcioda  se  per  necessità  possa 
accoppiarsi  al  concetto  dell'ente  il  concetto  del  suo  contrario,  con 
questo  contrario  non  si  accenna  a  un  nulla  assoluto,  che  può  dirsi: 
Nihil negativum y  ma  ft. qualcosa,  che  sotto  diversi  rispetti  sia  e  non 
sia ,  che  può  appellarsi  :  Nihil  posUivum.  Se  in  quella  domanda  vo- 
lesse alludersi  al  nierUe  negativo ,  il  nodo ,  fallo  appena  ,  snodereb- 
besi ,  veggendosi  per  subita  intuizione  che  nell'essere  ,  per  nessao 
miracolo  di  logica ,  si  può  includere  il  non  essere.  Il  quale ,  siccome 
niente  negativo ,  é ,  a  parlar  proprio,  più  che  concetto  contrario,  con* 
cotto  contraddittorio  dell'ente.  Il  Signor  Fontana,  rispondendo  al 
tema ,  fermasi  al  concetto  negativo  del  nulla  ;  e  per  conseguenza  gli 
é  tornato  facile  a  chiarire  affatto  psicologico  i'unimento  fra  l'ente  e 
il  non  ente.  La  qual  dottrina  avea  già  stabilita  l'Aquinate ,  là  dove 
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scrisse:  In  ipM  appositùme  conlradiclions  alterum  tstremum  est  nthU 
simplicUer  (De  quflt.  oppositis,  Gap.  I);  e  più  appresso:  In  contradif- 
toriis  autem  absolute  non  presupponitur  aliquid  tanuguam  subjectum ,  cum 
non  habeant  medium  [ìbid.,  Gap.  YJ.  Il  che ,  prima  deirAquinate ,  avea 
annunziato  Aristotile  con  questa  sentenza:  Contradictio  autem  est  oppo^ 
sitiOj  cujus  non  est  medium  »ecundum  ipsam  (Post.  Lib.  I,  <ap.  II).  E 
prima  ancora  di  Arislotile ,  Parmenide  e  Piatone  presentirono  la  stessa 
verità ,  quegli  sentenziando  :  Si  quid  namque  deest ,  opus  est ,  ens  omne 
deesse  (Theodor.  Serm.  I.)  e  questi  :  Ens  namque  ens  ipsum  idem:  non 
ens  aufem  in  aliquo  eorum  quae  sunt ,  esse  impossibile  (Parmenides). 

Ma  la  quistione  muta  aspetto  ed  assai ,  quando  si  consideri  II 
concetto  non  giànegRtivo,  si  positivo  del  nulla  ,  concetto,  adir  vero, 
difficile ,  ma  pur  innegabile  ;  e  facendone  senza,  il  tema  ,  che  la  So- 
cietà ha  proposto  a' suoi  membri,  diventa  cosa  ben  poco  grave  e 
profondo.  Il  quale  concetto  posi t.vo  del  nulla  a  me  pare  che  sia  stato 
nettamente  de6nito deirAfrodiseo  ,  che  commentando  la  dottrina  ari- 
stotelica fra  le  due  scuole  estreme  de' dorici  e  dei  gionici ,  scriva 
risoluto:  L'ente  come  il  non  ente  si  dice  in  due  sensi.  Giaccbò  per 
ente  !»'intenie  sia  Pente  in  potenza  ,  sia  Tento  in  atto  :  e  del  pari , 
"per  non  ente  s'intende,  sia  l'assoluto  non  ente,  sin  il  non  ancora  in 
atto,  che  vuol  dire  l'ente  in  potenza  ;  giacché  essendo  l'ente  in  potenza 
nel  confine  tra  Tento  ed  il  non  ente,  ò  come  ente  e  non  ente  (Me- 
taf.  d'Aristotile  ;  irad.  del  Bonghi).  Onde  scorgesi ,  che  il  concetto 
positivo  del  nulla ,  giusta  TAfrodiseo ,  consiste  nell'ente  in  potenza  ; 
e  a  tale  concetto  accennarono  gli  scolastici  con  questo  apparente 
giuochetlo  di  parole;  In  actu  actus  nondum  est  actus.  Ora ,  ammesso 
che  il  concetto  positivo  del  nulla  non  involga  negazione  d'ogni  essere, 
si  bene  l'affermazione  d'un  essere  in  potenza  :  non  pure  cade  accon- 
cio il  domandare  se  possa  esservi  necessario  riferimento  fra  l'ente  e 
il  non  ente ,  ma  cotesta  domanda  forma  eziandio  il  massimo  pro- 
blema della  filosofia  in  genere  e  della  dialettica  in  ispecìe.  E  cosif- 
fatto problema ,  penso  che  abbia  avuto  in  mira  di  proporro  la  So- 
cietà col  tema  di  sopra  allegato  ;  si  perché  dichiarasi  tema  di  teorica 
metafisica;  e  si  perché  in  esso  tema  accennasi  al  non  ente,  come  a 
concetto  contrario,  non  già  contraddittorio.  Ella,  che  probabilmente 
l'avrà  proposto,  vedrà  se  io  ben  colga  nella  sua  intenzione. 

In  ogni  modo  chiarito  ,  per  mio  avviso ,  in  qual  significato  debba 
intendersi  la  necessità  di  accoppiare  al  concetto  dell'ente  il  concetto 
del  suo  contrario,  dico,  a  differenza  del  Fontana,  che  tale  necessità 
non  sia  meramente  subjettiva  e  psicologica  ,  ma  essenzialmente  obiet- 
tiva e  ontologica.  Già  dianzi  osservava ,  che  anco  accettando  per 
intero  la  dottrina  del  Fontana ,  che  cioè  la  idea  dell'ente  non  sia 
creazione ,  ma  naturale  intuizione  dello  spirito  umano  ;  da  ciò  non 
procede  che  la  unione  del  ooncetto  del  non  ente  al  concetto  dell'ente 
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riducasi  a  pretto  fatto  psicologico.  E  pei*  fermo,  Tente,  qu«1e  objt'tlo 
naturalmente  intuito,  non  è  astratto,  si  concreto;  or  come  tale, 
complica  la  necessaria  relazione  fra  l'ente  e  il  non  ente ,  ch'é  quanto 
a  dire  fra  Tonte  in  atto  e  Pente  in  potenza.  A  mio  giudizio  ogni  ente, 
s'intende  concreto,  è  necessaria  relazione  verso  sé  stesso  e  verso 
nitro  ,  distinto  da  sé  stesso  :  il  che  mi  venne  provato  largamente  né 
due  volumi  di  Filosofia  razionale  (Firenze,  9  »  edizione  alla  Galileiana^ 
Al  presente  ponendo  da  banda  le  pruove  W  arrecate,  giova  notare,  che 
tal  dottrina  appoggiasi  a  sentenza ,  diventata  quasi  dignità  scientifica 
appo  tutti  i  filosofi  ;  ed  è ,  che  ogni  ente  concreto  è  insieme  $of(tanta 
e  causa ,  o  vogliam  dire  prinripio  intrinsero  ,  in  cui  ineriscano  vari 
modi,  e  principio  intrinsero  ,  da  cui  procedono  vari  effetti.  Il  mede* 
Simo  assoluto,  che  si  dice  assoluto ,  nnn  perchè  sia ,  come  arbitrò 
la  scolastica ,  purus  actus  abxoìufus ,  m^i-  perchè  sia ,  come  profonda- 
mente disse  il  Cusano,  solulus  ab  omni  pluralitate  De  docta  ignor. 
Lib.  II.  Gap.  lY),  è  necessariamente  «o^tonsa  e  eawa^  cioè  necessa- 
ria relazione  verso  sé ,  e  verso  altro  distinto  da  sé.  La  qual  necessa- 
ria relazione  essendo  in  fondo  in  fondo  necessaria  relazione  dell'ente 
in  atto  e  in  conato  :  in  atto  verso  sé,  in  conato  verso  altro:  egli  avviene 
per  questo ,  che  la  necessita  di  accoppiare  al  concetto  delPente  il 
concetto  del  suo  contrario  ,  rivela  non  una  legge  subiettiva  e  psicolo- 
gica del  nostro  spirito ,  si  bene  una  legge  objettiva  e  ontologica  di 
qualunque  cosa  sussistente,  assoluta  o  relativa  che  sia.  Per  la  stessa 
ragione,  la  necessità  di  sempre  avvisare  nell'ente  la  medesimezza  e 
la  differenza  ,  l'e«istere  in  sé  e  l'esistere  in  altro ,  è  condizione  objet- 
tiva di  esso  ente ,  e  nducesi  alla  relazione  objettiva  del  verso  sé  e 
del  verso  altro  ;  nella  quale  relazione  noi  pognamo  la  natura  d'ogni 
essere,  s'intende  sempre  concreto.  In  guisa  che  se  con  l'astrazione 
noi  possiamo ,  a  cosi  dire ,  spezzare  Tessere ,  e  affissarlo  o  in  sé ,  o 
in  altro  ;  o  nell'atto ,  o  nella  potenza  ;  o  nella  medesimezza ,  o  nella 
differenza  :  ciò  torna  affatto  impossibile  ogni  volta  che  voglia  con- 
templarsi in  tutta  la  sua  concretezza  e  pienezza. 

Conosco  pur  troppo  che  alcuni,  fra' quali  il  Fontana  ,  veggendo 
ch'io  ammetto  in  ciascun  ente  concreto ,  e  fino  nell'assoluto ,  la  ne* 
cessarla  relazione  verso  sé  e  verso  altro,  distinto  da  sé,  m'incolpe- 
ranno di  viaggiare  a  vele  gonfie  nel  mare  tempestoso  del  panteismo 
egheliano.  Ma  tale  accusa ,  mi  penso ,  avere  abbastanza  dissipata 
nella  Razionai  filosofia,  sovrattutto  dove  ho  difesa  la  necessità  delli 
creazione  divina;  ed  oltre  a  ciò.  in  tale  argomento  della  creazione 
necessaria  ho  a  mio  favore  la  sua  importantissima  autorità  sosteni- 
trice risoluta  contro  al  panteismo  del  necessario  creare  divino  {Cons,  • 
(ftin  matefico^  Lib.  IV,  Cap.  Y),  E  senza  che,  devo  a  tale  risguardo 
avvertire .  che ,  secondo  me ,  T  Hegel  non  ha  sbagliato  già  per  aver 
affermato  il  necessario  divenire  nell'essere  ,  ma  per  aver  negato  Tes* 
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sere  nel  necessario  divenire.  Voglio  dire ,  V  Hegel  preoccupato  dalla 
relazione  delt*essere  verso  altro ,  che  talvolta  forma  il  creare ,  e  tal 
altra  il  generare  dell'essere ,  da  lui  espressi  cotesti  due  fatti  equi- 
vocamente dairausiitarìo  Worden  dellir  lingua  alemanna,  scordò  in 
tutto  la  relazione  deiressere  verso  sé  ,  quasi  che  Tessere ,  senza  esi- 
stere in  sé  y  possa  esìstere  in  altro.  Di  qui  il  sommo  filosofo  tedesco 
ricusò ,  anzi  beffeggiò  il  principio  d'identità  ^Logique,  Voi.  II ,  p.  80, 
Ut  ;  Paris,  4859),  che  oonticne  in  modo  assiomatico  Tessera  verso  sé 
stesso,  e  si  fermò  esclusivamente  nel  principio  di  contraddizione, 
facendo  di  questo  non  la  forma  subjettfva  e  negativa  del  principio 
d'identità  ma  la  forma  objettiva  e  positiva  delTuoiverso ,  con  sen- 
tenziare, che  non  vi  sia  cosa  e  in  deh  e  in  terra  che  non  vada  sotto- 
posta  alla  contraddizione.  In  tal  guisa  rinnovò  peggiorato.  Terrore  del 
tenebroso  (no-nivòi)  Eraclito;  il  quale  ammise,  che  noi  siamo  e  non 
siamo  :  81  fitv  rt  xsi  oux  tlfuv ,  o  più  generalmente ,  che  tutto  scorre  : 
-rravT»  p«  (Plat.  Craty). 

Ma,  da  altra  parte ,  è  pui*  forza  confessarlo ,  che  og^i  fra  noi 
ristorasi  Terrore  contrario  di  Parmenide ,  che  affermò  risolutamente 
che  U  solo  ente  è,  e  si  conosce:  oOrt  xàp  »v  rvo(K)«  to  r<  r^  eov  (Simplic. 
Phys.  I,  f.  25).  E  in  vero  tutti  coloro,  nel  cui  novero  è  il  Fontana, 
che  su  le  orme  del  Rosmini  e  del  Gioberti  ammettono  che  fra  Tes- 
sere e  il  non  essere,  inteso  già  il  non  essere  come  divenire,  non 
siavi  rapporto  necessario,  incorrono  nella  estrema  sentenza  parme- 
nidea  ,  giusto  la  quale  Tessere  vien  riconosciuto  nella  sua  medesi- 
mezza ,  e  sconosciuto  nella  sua  differenza.  Or  io  osservo,  e  credo  che 
la  S..V.  sia  disposta  a  consentirmelo,  che  Tessere,  in  tutta  la  sua 
concreta  realtà ,  è  Tidentico  che  tende  al  diverso ,  la  medesimezza 
che  implica  la  differenza  ;  Tesìstera  in  sé  che  inclina  all'esistere  in 
altro;  a  dir  breve v.  la  sut/à  che  complica  Valienità.  Laonde  l'universo 
non  é  governato  dal  principio  d'identità,  che  esprime  Tessere  solo 
verso  sé ,  e  riducesi  a  questa  formola  infeconda  :  a=^a=a;  né  dal  prin- 
cipio di  contradditorietà ,  che  manifesta  Tessere  solo  verso  altro  ,  e 
stringesi-  in  quest'altra  formola  anche  infeconda  :  (^— o=rO.  Il  principio 
che  abbracio  aTessere  nella  gemina  relazione  verso  sé  e  verso  altro, 
é  quello  di  causalità»,  che  potrebbe  appellarsi  anche  principio  di 
contrarietà  ,  comprendendosi  nella  relazione  di  causa  e  di  effetto  la 
relazione  de'Jcoutrarii ,  senza  de'quali  non  esiste  idea  ,  né  cosa  del- 
l'universo. 

L'ultima  conclusione  che  raccogllesi  dalle  cose  fin  qui  toccate, 
si  é  questa  :  che  la  necessità  di  accoppiare  al  concetto  dell'ente  il 
concetto  del  suo  contrario,  e  del  pari  la  necessità  di  sempre  avvisare 
in  esso  ente  la  medesimezza  e  la  differenza ,  l'esistere  in  sé  e  l'esi- 
stere in  altro ,  notano ,  per  me ,  la  essenza  comune  e  costitutiva  di 
qualunque  cosa  sussistente. 
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Qui  giunto ,  vorrei  potere  far  punto ,  dubitando  non  fjrse  il  mio 
lungo  scrivere  possa  arrecarle  noia  ;  ma  fra  li  dubbio  della  noia  che 
alla  S.  V.  potrà  venirne  e  la  certezza  di  compire  il  mio  dovere,  io 
sono  costretto  a  preferire  il  dovere  che  mi  sono  impo^to  fin  da  prin- 
cipio, di  esaminare  anche  qual  valore  abbia  l'autorità,  della  quale 
si  é  giovato  il  Fontana  a  convalidare  le  sue  op'nionl.  Egli ,  a  tale 
scopo,  nomina  Platone,  Aristotele,  Sant'Agostino,  San  Tommaso,  il 
Cusano,  il  Rosmini  e  il  Gioberti,  stringendo  il  costoro  pensare  in 
qualche  parziale  sentenza.  Siffatta  maniera  di  eseguire  la  critica  sto- 
rica, pur  desiderata  dalla  Società  nella  proposta  del  tema  ,  non  va; 
e  ciascuno  pnò  facilmente  indovinarne  le  ragioni.  Io  né  manco  posso 
molto  allargarmi ,  dove  abbiasi  mente  al  genere  del  mio  lavoro  ;  e 
nondimeno  mi  gaarderò  bene  dal  decidere  il  parere  altrui  con  al- 
cuna sentenza  o  dispiccata ,  o,  eh'  è  peggio  dimezzata. 

E  cominciando  senza  più,  quanto  al  Rosmini  e  al  Gioberti  mi 
passo  interamente,  avendo,  qui  poco  fa  ,  dato  intorno  ad  essi  il  mio 
giudizio;  il  quale  non  ho  inteso  di  porgere  inappellabile,  sovrattutto 
se  conferiscansi  le  Tarie  opere  de'  due  sommi  pensatori ,  stampate 
prima  e  dopo  la  loro  morte.  È  certo .  per  altro ,  che  si  il.  primo  e 
si  il  secondo  ,  pel  timore  d'incorrere  nel  panteismo  germanico ,  tro- 
vo rono  grave  difficoltà  a  riconoscere  necessaria  la  relazione  fra  l'ente 
e  il  non  ente,  l'assoluto  e  '1  relativo,  i'-nfìnito  e  il  finito.  E  in  ciò 
furono  costanti  in  tutte  le  opere,  pubblicate  loro  vivi  e  morti. 

Quanto  al  Tagastese  e  all'Aquinate  osservo  ,  che ,  a  cagione  dei 
potenti  influssi  del  cristianesimo,  prevalse  tanto  in  essi  il  concetto  del- 
l'ente e  delPuno  assoluto,  che  dubbiosi  di  confonderlo  col  non  ente  e  col 
molto  relativo,  scansarono  la  qulstione  dialettica  della  necessaria 
conciliazione  fra  il  concetto  dell'ente  e  il  concetto  del  suo  contrario, 
e  fra  il  concetto  della  medesimezza  e  il  concetto  della  differenza. 
Del  re>to  ,  è  bene  avvertire  che  ei  non  trascurarono  la  dottrina  dei 
contrarli.  Per  alto  d'esempio  Sant'Agostino  scrive:  Ex  cùntrarii^ 
omnium  simul  rerum  pukritudo  figuratur  (De  ordine  Li b.  I,  Gap.  YII.', 
ed  altrove  :  Contraria  per  aliqua  copulatUme  ad  unam  eonvenierUiam 
rediguntur  (De  vera  relig.  Lib.  I .  Gap.  XXXII).  E  San  Tommaso  ag- 
giunge :  Omia  quae  vbI  conh'ariorum  habent ,  vel  ex  contrariis  «un/ , 
corruptibilia  surU ,  quae  aut^m  hoiusmodi  non  sunt ,  sempiterna  (Gontra 
gentiles,  Lib.  II,  Gap.  XXX).  Di  che  si  par  manifesto,  come  i  due 
pensatori  cristiani  abbiano  confessata  la  relazione  fra  i  contrari!  solo 
negli  ordini  del  relativo,  e  non  osarono  ammetterla  nell'assoluto, 
quasi  temendo  di  maculare  la  semplicità  e  spiritualità  di  lui  tra- 
scendente. 

Il  simigliante  non  avvenne  appresso  alla  filosofia  pagana  di  Pla- 
tone e  di  Aristotile,  né  manco  appo  altri  filosofi  cristiani  de' quali 
ricordo  il  solo  Cusano,  perchè  solo  ricordato  dal  Fontana.  Platone 
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adunque  tenue  l'ermo,  che  Tuno  assoluto  debba  esser  uno  e  molli  , 
cioè  immollo:  Non  modo  igitur  unum  ewi  multa  eift,  tei  et  ipsum 
unum  ab  esae/ttia  distributum  mulla  esse  oportet.  Propterea  unum  ens, 
unum  quodammodo  est  et  multa  (Parnienides).  E  non  solo  vide  die 
rUno,  a  consister  concreto,  dovea  esser  Unimolto^  ma  eziandio  av- 
Terlì  che  esso^  come  UnimollOy  do?ea  possedere  medesimezza  e  dif- 
ferenza :  Unum  simile  atque  dissimile  aliis  esse  (Ibid.).  Le  quali  pro- 
prietà di  medesimezza  e  di  differenza  dichiarò  termi»  i  contrarti ,  insi- 
denti  quali  passioni  nelFente  :  Contraria  vero  passio  est  esse  aliis  idem 
et  esse  ab  aliis  alterum  (Ibid.  Onde  io  Stallbaum,  a  distinzione  di 
altri  moderni  critici,  che  considerano  il  Parmenide  come  una  sem- 
plice esercitazione  logica,  dice  che  in  esso  venne  con  ogni  cura  inda- 
gata la  possibile  conciliazione  fra  l'uno  e  il  molti ,  fra  l'ente  e  il  non 
ente.  (Proi.  ad  Piat.  Parmen.  Voi.  I,  p.  (>9-74  ;  Lipsiae,  4848).  Dopo  le 
quali  cose,  e  di  più  altre  che  potrei  aggiungere,  dee  far  maraviglia 
come  il  Fontana  ,  riconosciuto  che  secondo  Platone  il  non  ente  è  sino- 
nimo del  diverso ,  inferisce  da  ciò  che  pel  filosofo  greco  il  coacetto 
del  non  enie  sia  affatto  subbielUvo  ed  opera  della  riflessione* 

Aristotile,  dal  canto  suo,  pure  confessò  la  necessità  dell'Uno 
fra  le  varie  cose  dell' universo,  se  non  che  ingegno  meno  ardito,  ma 
più  acuto  di  Platone ,  avverti  :  At  vero  si  quid  erit  ipsum  ens  et  ipsum 
unum^  magna  dubilatio  est,  quonam  modo  aliquid  aliud  praeier  haecerit: 
dico  autem  ,  quomodo  entia  erunt  plura  uno  (Metaph.  Lib.  II,  Gap.  lY^. 
Per  ispacciarsi  da  si  fatto  dubbio,  in  cambip  di  andare,  come  Pla- 
tone, dall'Uno  ai  molti,  camminò  dal  molti  all'Uno ,  facendo  centro 
dei  movimento  dialettico  non  l'ente  ideale  e  universale,  si  l'ente  reale 
e  individuale.  Su  quest'ultimo  ente  fermatosi ,  vi  trovò  il  moto ,  e 
nel  moto  il  passaggio  continuo  dai  conato  all'atto  '  passaggio  che  in- 
chiude la  necessaria  relazione  fra  l'Uno  e  il  molti ,  fra  l'ente  e  il 
non  ente ,  fra  il  medesimo  e  '1  diverso.  Laonde  egli  considerò  tutto 
ciò  che  si  muove  come  essere  già  in  parte  e  in  parte  non  essere: 
Ivv  Tó  |uv  wTi,  To  ^&i«x  tori  (Metaph.  Lib.  XI,  Gap.  Xllj.  Di  tal  guisa  il 
Momento,  che  nella  dialettica  platonica  appariva  come  un  confuso 
presentimento,  nella  metafisica  aristotelica  divenne  un  chiaro  con- 
cepimento nel  Moto^  ch*é  il  punto  indivisibile ,  siccome  scrive  il  Ra- 
vaisson ,  dove  coincidono  i  contrarii,  e  dove  un*accurata  esperienza  può 
cogliere  la  intima  relazione  (De  la  Metaph.  d'Arista  Tom.  I ,  p.  395).  Se 
Aristotile  ,  nel  IV  della  Metafisica ,  dice ,  che  non  secon4o  il  medesimo 
ente ,  l*ente  e  il  non  ente  stanno  insieme ,  questo  non  significa ,  secondo 
che  pensa  il  Fontana ,  che  lo  Stagirita  abbia  negato  il  necessario 
unimento  de' contrarli,  ma  bene  significa  che  abbia  voluto  negare 
risoluto  Funimenlo  necessario  de' contraddittorii  :  il  che  di  sopra  ho 
affermato  non  meno  per  Aristotile ,  ohe  per  Piatone. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


164  ATTI  DELLA   SOCIETÀ  PROMOTRICE  EC. 

Restami  a  dire  alcuna  cosa  del  Cusano.  Intoruo  ai  quale  il 
FoDlana  si  conlenta  d*aflerinare,  che  ammise  nell'ente  la  unità;  ri- 
portando a  tale  scopo  tradotte  quelle  parole  di  esso  Cusano,  nelle 
quali  é  detto:  Unitas  dicxtur  qiMsi  orUitan ,  ab  Sv  greco  vocabulo,  quod 
latine  ens  dicitur,  et  est  unitas  entitas  (De  docta  ignorantia  Libro  I  , 
Cap.  Vii).  Il  giudicare  a  questa  maniera  un  tanto  ingegno  originale, 
per  mio  avviso  è  vera  ingiustizia:  conciossiaché  il  massimo  studio 
del  Cusano  fu  di  trovare  nello  stesso  ente  divino  la  unità  h  la  diver- 
sità ;  diversità  che  chiamò  acconciamente  alterità,  e  che  cosi  defini 
Alteritas  vero  constai  ex  uno  et  altero  (Ibid.  Cap.  VII).  Perciò  parlando 
delfenle  divino  scrive:  Deum  esse  omnium  complicationem  etiam  contro-^ 
dtcto  iorum  ^Ibid.  Lib.  I,  Cip.  XXII).  Vero  é,  che  salilo  a  tanta  al- 
tezza ,  e  scambiati  i  termini  contrarii  con  i  conlraddìtlorii  y  sentissi 
venir  meno  avanti  all'arduo  problema ,  e  scoraggiato  il  dichiarò  in- 
comprensibile :  Hoc  aufem  omnem  nostrum  intellectam  trascendit .  qui 
nequit  contradictoria  in  suo  principio  combinare  via  ratianis  Ibid.  Lib.  I, 
Cap.  IV;.  Ma  da  t^le  conclusione  airaffermazione  del  Fontana  corre 
una  immensa  discrepanza;  perocché  il  Cusano  ammette  risolutamente 
il  problema ,  salvo  che  confessa  di  non  polerlo  sciogliere  per  la  via 
delia  ragione ,  e  il  Fontana  toglie  di  mezzo  il  problema  ,  e  gli  fa  dire 
una  sentenza  tutto  opposta  a  quella  da  lui  annunziata ,  se  non  provata. 

Ormai  credo  aver  detto  tanto  che  basti ,  se  non  pel  gravissimo 
argomento  avuto  fra  mano,  per  una  lettera,  specialmente  diretta  alla 
S.  V.  III.'»*  A  cui  togliere  lungo  tempo  per  cose  trattate  o  affatto 
leggiermente,  o  almeno  con  poca  sodezza  e  profondità,  è  cagionare 
gran  danno  alla  scienza,  e  alla  patria,  per  le  quali  ha  saputo  fare  e 
sa  fare  tuttavia  tante  cose ,  tanto  importanti ,  con  tanta  modestia. 
Frattanto  perdoni  il  fastidio  che  T.ho  arrecato,  e  tenga  perpetua- 
mente per 


Bari,  4."  settembre  4870 


suo  devotissimo 
Baldassarre  Labanca. 
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DELLA  NOZIONE  DELL'ENTE 

CONSIDERAZIONI 

sopra  le  dae  lettere  del  signor  Prof.  FOìNTANà  e  del  signor  Prof.  LABANCA 


I. 


Quanle  più  sono  le  dotte  risposte  che  giungono 
alla  Società  Promotrice  intorno  ai  quesiti  proposti  da  lei 
e  mandati  a  risolvere  ai  socj ,  tanto  meglio  è  provata 
la  utilità  di  celesta  usanza  introdottavi;  perchè  con- 
viene ai  cultori  della  filosofia  tener  sempre  dinanzi 
airauimo  che  la  scienza  nobilissima  alla  quale  si  dedi- 
cano vive,  si  dilata  e  fiorisce  per  la  continua  contro- 
versia; nei  termini,  ben  s'intende,  non  pure  della  ur- 
banità, ma  della  stima  reciproca,  e  rivelandosi  d'ambe 
le  parti  un  amore  alto,  schietto  e^operoso  del  trovamento 
del  vero.  Che  se  a  tal  degno  fine  recasse  comodità  e  ser- 
vigio il  presente  Periodico,  esso  avrebbe  per  ciò  solamente 
fruttato  un  gran  bene  alla  nuova  cultura  intellettuale 
degl  Italiani. 

Ultimamente,  la  Società  Promotrice  chìedevdi :  a  Se 
la  necessità  di  accoppiare  al  concetto  dell'ente  il  con- 
cetto del  suo  contrario,  e  del  pari  la  necessità  di'^sempre 
avvisare  in  esso  ente  Ja^  medesimezza  e  la  differenza, 
l'esistere  alienato  da  sé  od  in  altro,  sono  condizioni 
subbietlive^e  meramente  logiche,  ovvero  nolano  la  es- 
senza comune  e   costitutiva  di   qualunque   cosa    sussi- 

Fiìos   delle  Se.  Ital  ,  Voi.  II.  21^  j 
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stenle  ».  Risposero  con  iscriltura  assai  meditata  due 
socj,  il  sigDor  Fontana  e  il  signor  Labanca. 

Della  importanza,  verità  e  diversità  di  loro  dottrine 
rimarranno  giudici  i  lettori  del  nostro  giornale.  Tutta* 
volta  y  sendo  luna  e  Taltra  lettera  a  me  indirizzata,  io  non 
posso  col  tacermi  fuggire  forse  la  taccia  di  poca  ricono- 
scenza per  lonore  volutomi  fare.  Oltreché,  il  tema  trat^ 
tato  è  gravissimo  e  sostanzialissimo  ;  ed  apparisce  qui 
pure  quello  che  il  più  delle  volte  succede  in  filosofia, 
di  trovare  nelle  questioni  parziali  implicato  il  corpo  in- 
tero della  scienza  alla  quale  si  annettono  ;  senza  dire 
che  in  certa  scuola  Germanica  trapiantata  oggi  in  Italia, 
il  pernio  della  metafisica  e  il  suo  dogma  non  disputa- 
bile consiste  appunto  nel  moto  arcano  dell*  Ente  dall  af- 
fermazione di  sé  alla  negazione  e  dal  sussistere  in  sé 
all'alienarsi  e  scorrere  in  altro.  Ora,  convien  fermare 
se  tutto  ciò  é  un  supposto  ed  un  lavorìo  di  sistema, 
ovvero  stende  le  sue  radici  nelfultimo  fondo  delle 
esistenze  reali.  Io  significherò,  impertanto,  con  sobrietà 
e  precisione  (|uel  ch'io  ne  penso;  e  le  lettere  de' due 
ottimi  professori  porgerannomi ,  come  dire,  i  punti  dove 
consistere  e  la  traccia  e  l'ordito  dove  condurre  il 
discorso. 

Per  prima  cosa,  può  la  natura  dell'ente  venir  ri- 
cercata in  due  modi  :  neir  intuito  che  V  uom  ne  pos- 
siede ;  ovvero  nel  concetto  che  la  mente  debl)e 
comporsene  giusta  le  leggi  necessarie  della  ragione.  E  in 
questo  secondo  modo  sono  ancora  da  notarsi  due  forme. 
Perocché  altra  cosa  é  giudicare  e  concludere  intomo 
all'ente  con  nozioni  subbiettive  e  logiche,  ed  altra  con 
dimostrazioni  propriamente  scientifiche  e  irrepugnabili, 
tanto  che  sia  impossibile  il  dubitare  della  conformazione 
loro  totale  con  la  realità.  Io  mi  farò  da  questa  seconda 
specie  d'investigazione.  Salirò  di  poi  alla  prima. 
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IL 


Io  penso  TEnte  puro,  indeterminato,  assoluto;  e  parmi 
che  a  qualunque  intelligenza  sia  conceduto  di  pensarlo  in 
cotal  maniera;  e  lasciamo  di  chiedere  se  egli  sia  Tultima 
delle  astrazioni  o  per  opposito  la  prima  delle  appren- 
sioni intellettuali.  Certo  è  che  una  nozione  sì  fatta  giace 
nella  mente  dei  pensatori. 

Or  si  domanda  cotesta  nozione  purissima  accom- 
pagnasi ella  a  forza  con  altro  concetto,  levato  il  quale  o 
non  sia  fattibile  intenderla  o  riesca  dimezzata?  sicché 
per  compirla  io  debba  uscire  di  lei  ovvero  in  lei  me- 
desima rinvenire  e  distinguere  alcuna  essenzialità  che  le 
appartenga  di  pien  diritto  e  rintegri  la  sua  natura?  Ma 
come  ciò  può  stare  se  appunto  la  sua  concezione  consiste 
nel  meditare  qualcosa  di  uno  e  di  semplice  perfetta- 
mente e  assolutamente? 

Vero  è  bene  che  Fumano  pensiero  dimorando  in 
si  fatta  contemplazione  non  si  avvantaggia  di  nulla  e 
non  comincia  la  scienza.  Solo  il  sapere  divino  stendesi 
senza  divisione  per  una  sintesi  immobile  ed  infinita  e 
che  è  tutta  presente  come  si  adunasse  in  un  punto  im- 
partibile.  La  comprensione  invece  dell'umano  intelletto 
proviene  dal  moto;  e  se  non  distingue,  non  giudica; 
e  levato  il  giudicio ,  è  levato  il  conoscere. 

Pongasi  che  il  primo  discorso  della  mente  sia  que- 
sto: lente  puro  è  quello  che  à  una  relazione  d'identità 
con  sé  stesso. 

Che  significa  cotal  discorso  e  qual  cosa  discopre  e 
distingue  dentro  l'oggetto?  Forse  che  dentro  Tento  puro 
e  semplice  giace  una  reale  replicazione  di  sé  stesso? 
E  prima,  v'à  egli  nelPente  puro  una  distinzione  eCTettiva 
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fra  subblello  e  predicalo?  E  se  v'à,  consiste  essa  nel 
moslrarsi  tatto  il  predicato  identico  a  tutto  il  subbietto  ? 
Ma  se  è  identico  perfettamente,  come  se  ne  distingue? 
e  se  in  fatto  se  ne  distingue,  non  ne  seguita  a  marcia 
forza  una  replicazione  dell'oggetto?  non  è  questo  allora 
a=a,  o  voglia  dirsi  una  replicazione  di  a?  Salvochè  , 
ciò  è  contrario  al  supposto  dell'ente ,  pensato  da  noi 
nella  sua   massima  unità,  semplicità  e  purezza. 

Un  equivoco  appiattasi,  dunque,  in  cotal  discorso 
e  bisogna  balzi  fuori  dal  suo  nascondiglio.  La  mente 
scorge  la  permanenza  dell'essere  in  quanto  essere  ,  e 
vale  a  dire  che  scorge  sempre  e  con  assoluta  necessità 
escluso  da  lui  il  non  essere  o  tu  lo  chiami  la  sua  ne- 
gazione od  il  suo  contrario.  Quando  il  nulla  si  mesco 
lasse  con  Pente,  allora  questo  non  rimarrebbe  identico 
a  sé  medesimo,  ma  in  parte  parrebbe  diverso  e  contra- 
rio; né  potremmo  affermar  ch'egli  sia,  ma  invece  dichia- 
reremmo ch'egli  è  insieme  e  non  è. 

Il  giudicio,  pertanto,  d'identità  risulta  di  cotesti 
altri  giudicj  ed  esce  dal  ragguaglio  delle  due  opposte 
nozioni,  l'essere  e  il  nulla. 

Ma  Tessere  perfettamente  uno  semplice  e  puro  venne 
appreso  dal  pensiero  innanzi  di  tuttociò  ;  ed  in  ogni 
caso,  tale  apprensione  è  da  tuttociò  indipendente.  Certo, 
fu  un  apprendere  accompagnato  bensì  da  coscienza  , 
ma  sciolto  nondimeno  da  quelle  considerazioni,  le  quali 
trovano  la  cagion  loro  nello  scorrere  che  fa  la  mente 
di  là  dal  concetto  puro ,  paragonandolo  a  bell'agio  con 
altri  fatti  e  nozioni.  Per  fermo,  sebbene  concependo  io 
Tento  non  posso  non  apprenderlo  uno  e  semplice  quale 
è,  tuttavolta  m'avvedo  che  solo  col  pigliar  notizia  dei 
molti  giungo  a  ravvisare  T  uno  siccome  tale  ;  e  per  si- 
mile ,  la  cognizione  del  composto  mi  mena  a  ravvisare 
il  semplice  propriamente  siccome  tale. 
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È  impertaato  da  replicare  che  uno  e  molti ,  essere 
e  nulla,  ÌDdenlilà  e  diversità  sono  contraposti  recati  in 
mezzo  dal  mio  pensiero  comparativo,  ma  non  sono 
elementi  essenziali ,  interiori  e  costitutivi  delPente  puro 
il  quale  io  contemplo. 

E  qui  per  appunto  si  occulta  la  somma  differenza 
che  interviene  tra  la  dottrina  hegeliana  e  la  nostra.  At- 
tesoché appo  noi  loggetto  pensato  distinguesi  profon- 
damente dal  moto  del  pensiero  intorno  di  lui  è  dalle 
forme  logicali  ch'esso  pensiero  vi  aggiunge.  Invece  se- 
condo Hegel  è  desso  loggetto  che  varca  alla  sua  nega- 
zione, desso  è  che  si  gemina  in  certa  maniera  col  distin- 
guere in  sé  la  propria  medesimezza,  ovvero  passando 
in  altro  e  da  quest'altro  tornando  con  qualche  progresso 
del  perpetuo  suo  diventare. 

HI. 

Vero  è  che  il  Labanca  non  intrinseca  con  l'oggetto 
reale  una  negazione  intera  ed  equivalente  al  nulla  as- 
soluto. Vuole  bensì  che  l'oggetto  o  Tonte  sia  Iettato  di 
necessaria  attinenza  con  Tessere  potenziale  di  cui  può 
affermarsi  che  è  insieme  e  non  è,  formando  un  nulla 
quasi  direi  dimezzato.  Sopra  che  osservo  che  questo 
doppio  modo  di  esistere  in  atto  e  in  potenza  non  di- 
mora, certo,  nell'Assoluto,  sibbene  nei  contigenti  ;  opde 
non  è  attribuzione  delTente  pensato  in  universale.  Tre 
sorte  di  possibilità  è  conceduto  al  pensiero  di  conce- 
pire e  distinguere:  la  logica  o  si  domandi  pensabilità, 
la  fisica  0  si  domandi  potenza  di  diventare  ;  la  meta- 
fisica 0  le  si  dia  nome  di  fattibilità  delle  cose  (1). 

Ora,  TAssoluto  non  e  fattibile  e  nemmanco  svolge 
e  dilata  le  sue  facoltà,  Perocché  fuori    del    tempo  ogni 

(i)  Yed.  Meditczioni  Cartesiane  ec,  pag.  243. 
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cosa  è  in  atto  e  non  resta  nulla  di  virtuale;  e  quando 
vi  fosse,  poiché  sempre  gli  verrebbe  interdetta  l'effet- 
tuazione avrebbe  di  virtuale  il  nome  non  la  natura. 
Bimane  che  all'Assoluto  appartenga  il  possibile  logico 
detto  anche  interiore,  e  convertesi  con  la  pensabilità 
delle  cose  in  quanto  nel  lor  concetto  non  cade  incoa- 
gruenza  veruna.  Il  che,  come  si  vede,  risolvesi  in  ne- 
gazione e  però  non  arreca  nulla  di  positivo  e  concreto 
dentro  l'oggetto. 

Oltreché,  quella  concezione  dell'ente  puro  costituito 
da  noi  in  esempio  è  di  tale  e  tanta  semplicità  che  in- 
vano ti  studieresH  di  discernervi  nettamente  qualcosa 
in  atto  e  qualcosa  in  potenza. 

Per  ultimo,  noi  avvertiamo  che  delPente  indeter- 
minato possono  negarsi  le  innumerevoli  determinazioni 
ch'egli  non  à.  Da  questa  banda  sembra  provato,  che 
qualunque  mai  concetto  porta  necessariamente  seco  la 
negazione  d'ogni  diverso  da  lui.  Salvo  che  torna  esat- 
tamente in  proposito  la  conclusione  poc'anzi  accennata, 
e  cioè  che  non  è  l'ente  il  quale  nega  sé  stesso,  ma  è 
il  nostro  pensiero  il  quale  lo  paragona  col  diverso  da 
lui  e  per  legge  propria  costitutiva  converte  la  relazione 
esteriore  in  predicalo  di  esso  ente. 


IV. 


Tuttoeiò,  peraltro,  è  la  dialettica  rigorosa  che  giu- 
dica e  raziocinia  intorno  al  concetto  dell'  ente  puro.  Ma 
nell'ordine  della  realità  un  colale  ente  sussiste  egli  o 
può  almeno  sussistere?  In  .effetto,  nessuna  contradizio- 
ne logica  mi  vieta  di  supporlo  ;  e  l'ente  reale  purissi- 
mo e  semplissimo  dista  ancora  infinitamente  dal  nulla; 
onde  neppure  col  figurarlo  in  quell'attimo  di  transi- 
zione fra  il  non  essere  e  il  diventare^  in  che  stima  di 
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coglierlo  Hegel,  neppure,  ripelo  io,  in  quellattimo 
congaagliasi  al  nulla. 

11  fatto  sta  che  l'esperienza  delle  cose  reali  ci  fa 
sempre  conoscere  dei  subbietti  qualificali  ;  quindi  da 
per  lutto  incontrasi  un  essere  che  à  differenza  e  me- 
desimezza, esteriorità  e  interiorità,  e  nel  quale  Tuno  e 
il  più  si  compenelrano  cospirando  a  formare  1'  uno  com- 
prensivo e  sintetico. 

Nondimeno,  la  ragione  corre  più  là  della  comune 
esperienza.  Laonde,  pensando  io  ali* ultima  attenuazione 
di  ciò  che  può  esistere,  non  veggo,  giova  ridirlo,  in- 
congruenza nessuna  nel  concepire  una  esistenza  non 
punto  qualificata  ;  e  voglio  con  ciò  esprimere  una  deter- 
minazione tale  di  essere  che  altra  cosa  non  sia  che 
quella  determinazione;  ed  io  qui  mi  guardo  e  mi  salvo 
dairambiguilà  del  parlare.  Avvegnaché ,  determinazione 
di  essere  già  viene  a  significare  un  subbietto,  e  cioè 
Tessere  ;  e  un  modo  ,  e  cioè  la  determinazione.  Ma  io  so 
troppo  bene  che  Tessere  comunissimo  usato  in  coleste 
espressioni  e  del  quale  tulle  le  esistenze  e  Dio  stesso 
è  una  speciale  determinazione,  ancora  che  sia  la  più 
larga  di  tulle  le  forme  logiche  ed  aiuti  mirabilmente 
i  nostri  pensieri  e  grudicj,  tuUavolta  non  à  sussistenza 
fuor  della  mente  ;  ed  io  altrove  stimai  di  rassomigliarla 
ad  una  notazione  algebraica  (1).  Starebbe,  im pertanto, 
solo  essa  la  determinazione  e  incapace  affatto  di  atti- 
vità e  passività.  Quindi  Iroverebb^i  (strano  supposto 
ma  non  assurdo)  assoluta  e  primitiva  per  solitudine  ed 
impotenza.         * 

Ciò  non  ostante  confessiamo  che  un  essere  colale 
sebbene  possibile  innanzi  alia  cogitazione  specolativa, 
è    impossibile    in   rerum  natura  ;  e   da    per    tutto    si 

(1)  Principi  di  Ontologia,  Libro  secondo,  Gap.  Y, 
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avvera  rassioma  che  ogni  qualunque  essere  esiste  o  io 
sé  od  in  altro;  e  in  sé  vuol  significare  in  forma  di 
sostanza.  Taluno,  anzi,  non  dubitò  di  affermare  che 
resistere,  come  che  sia,  é  un  atto  e  Tatto  ricerca  Vagente 
0  vogiiam  dire  un  subbietto.  Ma  queste  speculazioni  di- 
mostrano meglio  certe  formali  necessità  del  pensiero 
di  quello  che  le  indeclinabili  condizioni  degli  oggetti 
concreti  ;  e  i  nomi  delle  cose  vi  alterano  o  perdono  le 
schiette  loro  significazioni. 

Concludasi,  dunque,  volentieri  che  ogni  sussistenza 
reale  vuol  dire  sostanza  e  perciò  include  il  medesimo 
e  il  differente,  Tuno  nel  subbietto,  laltro  nel  modo; 
sebbene  non  si  sdrucciola  nell'assurdo  a  concepire  tal 
sorta  di  entità  denudata  e  stremata  che  sia  scevra  d'ogni 
differenza  interiore.  E  per  opposto  noi  non  indoviniamo 
quello  che  diventino  i  modi  e  le  differenze  nel  perfet- 
tissimo degli  enti  che  è  Dio.  Ondechè,  si  avvera  eziandio 
in  tal  caso  che  diventano  misteriosi  ad  un  modo  all'uomo 
r  infiuitamente  piccolo  e  T  infinitamente  grande.  Ma  né 
in  questi  né  in  verun  caso  >  il  concetto  della  sostanza 
mena  seco  la  necessità  di  pensare  la  sua  negazione,  per 
guisa  che  rimovendosi  cotal  pensiero,  esso  concetto 
di  sostanza  rimangasi  non  compiuto. 

S2guita  il  cercare  se  l'ente  come  si  converte  con 
la  sostanza ,  convertasi  ancora  con  l'attivila  o  vogiiam 
dire ''con  la  causa. 

E  qui  pure,  torna  il  discorso  di  poco  fa.  Che  ve- 
ramente nel  mondo  intero  visibile,  o  corporale  o  degli 
spiriti,  non  iscorgiarao  esistenza,  lafquale  apparisca  sfor- 
nita d'ogni  qualunque  attività^e  per  ciò  non  sia  causa, 
almeno,  interiore';  e  se  non  sempre  in  atto,  semrre 
contenga  la^virtualilà  dellogire. 

Nullameno ,  di  tutto  questo  mal  si  ravvisa  la  ra- 
gione assoluta  ;  né  certo  vi  comparisce  quella  onde  sono 
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informate  le  proposizioni  che  cbiamansi  identiche  ^  tanto 
che  dire  ente  inattivo  venga  a  significare  un  ente  il 
quale  ripugni  a  sé  stesso. 

Leibnizio,  non  si    nega,    mantenne    in    ogni    $;uo 
scritto  che  sostanza   è  sinonimo  di  princìpio   attivo;  ma 
non  ne  porse  (ch'io  sappia)  dimostrazione.  E  i  moderni, 
sebbene  ripetano  tuttavia  la  sentenza  leibniziana,  poco 
o  nulla  sopperiscono  alla  sua  grave  omissione. 


Stimo  poi  disperatissima  l'altra  opinione  del  prof.  La- 
banca  che  attribuisce  all'ente  in  universale  il  dover 
essere  eziandio  causa  esteriore;  dal  che  proviene,  se- 
condo lui,  la  doppia  relazione  dell'ente  verso  sé  everso 
altro  dislinlo  da  sé. 

Da  onde  egli  tragga  cotale  necessità  dell'etite  di 
esistere  in  sé  e  di  esistere  in  altro,  non  vedo,  né 
parmi  ne  arrechi  le  prove,  eccetto  l'allegare  parecchi 
^  passi  di.  gracT  metafisici  ch'egli  appropria  al  suo  caso.^ 
Per  fermo ,  Hegel  discorre  continuo  dello  in  sé  e  del- 
Valtro  ;  perchè  appo  lui  l'Assoluto  mai  hon  assume  unità 
sostanziale  di  coscienza  e  persona.  Ma  chi  non  s'inve- 
ste della  incredibile  disinvoltura  di  quel  filosofo  di  con- 
vertir Tente  primo  in  un  tutto  insieme  di  relazioni,  pe- 
nerà molto  a  rinvenire  la  esatta  dimostrazione  di  che 
si  parla.  Nel  sistema  dei  teisti,  Dio  è,  certo,  causa 
interiore  di  de ,  come  esteriore  delf  universo.  Ma  per 
discernere  iti  Essoluf  la  necessità  dell'atto  cadsale  este- 
riore fa  d'uopo  indagare  il  concetto  non  dell'ente  in 
universale,  ma  sì  dell'ente  perfettissimo  e  fléotioscervi 
la  volontà  di  attuare  in  infinito  il  bene  finito  possibile. 
Dio,  impertanto,  non  è  mosso  da  veruna  necessità  di 
creare  in  quanto  è  l'essere  ma  in  quanto   è    buono;  e 
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sebbene  refficacia  sua  causale,  oltrepassi  ogni  termine  , 
non  gli  bisogna  perciò  di  uscire  di  sé  medesimo  e  varcare 
in  altro ,  poiché  si  dilata  infinitamente  nelle  infinite  sue 
perfezioni. 

VI. 

Affermammo  in  principio  che  il  ricercamento  del 
tema  proposto  poteva  procedere  in  due  maniere ,  o  per 
indagine  razionale  o  per  via  intuitiva.  E  trascorrendo 
a  questa  seconda,  noi  subito  avvertiamo  che  si  può 
movere  dubbio  se  Tente  come  tale  venga  mai  intuito 
ed  appreso  nella  realità  sua  immediata ,  ovvero  sia  una 
nuda  astrazione ,  ed  anzi  T  ultima  che  faccia  la  mente 
.  sulle  esistenze  concrete.  Noi  avemmo  a  notare  altrove 
la  gran  confusione  che  reca  alle  investigazioni  raziona  li 
questa  molliforme  nozione  dell'essere  (1).  Noi  quivi 
concludemmo  il  vocabolo  ente  racchiudere  tre  princi- 
pali accezioni  ;  V  una  logica  ;  Tal  tra  cosmologica  ;  la 
terza  metafisica.  Con  la  prima  si  viene  significando  Tes- 
sere astratto  e  comunissimo;  con  la  set^onda  si  avvisa 
in  universale  il  subbielto  inconoscibile  o  la  essenza  pro- 
fonda 0  il  sostrato  che  tu  il  dimandi  delle  cose  effet- 
tive; con  r  ultima  si  annunzia  il  subbietto  reale  e  in< 
finito  d'ogni  forma  intellettiva  o  vogliam  dire  d'ogni 
idea.  Perocché  la  presenzìalità  sola  perenne  uniforme  e 
indeterminata  dell'ente  assoluto  reale  entra  (a  cosi  par- 
lare) in  contatto  immediato  con  la  nostra  mental  visione, 
occultando  a  noi  la  infinitudine  sopraeminente  de' suoi 
attributi  e  delle  sue  efficienze.  Di  tutto  il  che,  nondi- 
meno, ci  porge  nelle  idee  i  simboli  esatti  e  la  mani- 
festa rappresentazione. 

Premesso  ciò  ,  cotesto  ente  reale  ed  incommutabile , 
che  sempre  è  intuito   da    noi  in   fondo   di   qualunque 


(1)  Yed.  Principi  di  Ontologia,  Libro  e  Capitolo  citato. 
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concetto  »  porge ,  chi  ben  guarda ,  la  vera  nozione  del- 
l'ente puro  indeterminato  e  il  quale  è  uno  e  semplice 
in  perfetta  guisa.  Invece ,  s'ei  viene  assunto  insieme 
con  le  forme  ideali ,  avremo  il  concetto  dell'ente  deter- 
minato  e  vi  si  dovrà  distinguere  la  identità  e  la  diffe- 
renza come  avvertivasi  poco  addietro.  E  perchè  cotesto 
en(^  reale  manifestasi  immediate  al  pensiero  ed  è  og- 
getto assoluto  e  terminativo  e  però  è  distinto  ed  incon- 
fondibile col  nostro  subbietto,  segue  che  tale  ente  si 
congiunge  con  esso  noi  e  perciò  è  sostanza  e  causa , 
tuttoché  deirazione  sua  noi  non  abbiamo  apprensione 
speciale  né  sentimento ,  ma  solo  ne  avvisiamo  l'effetto 
nel  palesamento  suo  incessabile.  Né  facendosi  astrazione 
dair  intuito  nostro  particolare  ,  per  ciò  si  dilegua  il  prin- 
cipio attivo  dell'ente  e  il  riuscire  egli  intelligibile  per  es- 
senza ad  ogni  natura  pensante  e  la  quale  abbia  facoltà 
recettiva  corrispondente  ;  nella  maniera  che  il  sole  '  à 
potenza  ed  atto  d' illuminare  dove  che  esistano  occhi 
organati  a  poter  ricevere  l'azione  sua. 

Cotale  è  V  intuito  comune  dell'Assoluto  nelle  con- 
dizioni sortite  ora  dal  nostro  intelletto  ;  e  ciò  vuol  dire 
che  l'ente  reale  e  infinito  si  palesa  a  noi  come  verità  ; 
intendendosi  sotto  questo  nome  non  la  vuota  e  astratta 
nozione,  ma  il  suo  sostegno^ concreto  ed  inalterabile,  e 
in  cui  le  menti  meditano,  mediante  le  idee,  il  termine 
finale  di  queste ,  la  cosa  in  se ,  l'eterno  ideato  e  rappre- 
sentato; e  senza  del  quale  manca  alla  verità  ogni  og- 
getto; ed  essa  non  à  più  contenuto  veruno  e  riducesi 
effettivamente  ed  esprìmere  il  nulla. 

Ora ,  tornando  al  tema  peculiare  delle  mie  brevi 
considerazioni ,  certo  è  che  l'ente  sostegno  e  corpo  (se 
è  lecito  dire)  della  verità,  né  si  move  né  si  nega  né 
trapassa  in  altro  né  torna  sintetizzando  a  sé  stesso. 

'  Egli  è  la  realità  pura  uniforme  incommutabile  ed  in- 
finita che  porge  fondo  a  tutte  le  idee.  Il  perchè  incorporan-  g|^ 
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do  (mi  si  condoai  dì  nuovo  il  traslato)  e  sustanziando  la 
verità  manifestasi  quale  subbietto  di  lei,  e  di  lei  contiene 
le  innumerevoli  determinazioni.  Congiungendo  poi  sé  e 
la  verità  con  le  intelligenze,  opera,  del  sicuro,  quale 
principio  attivo  ,  sebbene  llatto  rimane  occulto  perpetua- 
mente e  solo  se  ne  manifesta  leffetto  (l). 

In  ogni  modo,  è  impossibile  di  accomunare  tutto- 
ciò  alla  universalità  degli  esseri  e  alla  essenza  costitutiva 
di  qmlunffùe  cosa  sussistente,  secondo  Fassunlo  del  si- 
gnor professore  Labanca. 

Concludiamo  che  la  sola  astratta  speculazione  in- 
torno al  generale,  al  comune  ed  al  necessario  di  ciò 
che  esiste  non  condurrà  mai  i  filosofi  a  cogliere  il 
principio  profondo ,  vasto ,  informativo  della  metafi- 
sica ,  massime  chi  non  voglia  illudersi  col  mistico 
ingeneramento  delle  nozioni  alla  maniera  di  Hegel.  Ari* 
stotele  dava  in  questo  non  buon  esempio  (2) ,  credendo 
di  compiere  opera  molto  feconda  coir  iniziare  la  meta- 
fisica dalla  teorica  delPente  in  universale ,  e  ,  questa 
stringendo  nelle  sue  famose  categorie,  le  quali  parte 
si  risolvono  in  meri  concetti  formali  o  logici ,  parte  in 
nozioni  che  per  la  troppa  larghezza  abbracciano  poco 
0  niente ,  parte  convengono  ai  soli  esseri  contingenti  e 
situati  nello  spazio  e  nei  tempo.  Altra  cosa  era  se 
Aristotele  trattava  dell'ente  reale  assoluto  e  ne  descri- 
veva r  intuito  nostro  perenne,  od  anche  con  le  supreme 
leggi  della  ragione  procacciato  ne  avesse  la  prova  apo- 
dittica ,  e  intendo  prova  non  ricavata  dal  fatto  speri- 
mentale siccome  è  la  sua  del  moto  che  à  bisogno  d  una 
causa  superiore ,  la  quale  si  stia  immota.  Nessun  me 
todo  è  buono,  quando  non  s'impernia  nella  realità, 
ovvero  non  si  travaglia  dì  giungervi  il  più  presto  pos- 

(1)  Ved.  Prindpj  di  Ontologia,  Libro  Secondo,  Gap.  VII:  De- 
gl'influssi divini. 

{%)  Ved,  Principj  di  Ontologia ,  Lib.  Quinto  »  Gap^  I. 
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sibile  ;  e  questo  vezzo  moderno  d' intratteDersi  senza 
fine  e  con  vivo  compiacimento  fra  le  nozioni  più  vuote 
e  fra  le  attinenze  di  attinenze  e  le  astrazioni  di  astra- 
zioni, stimo  pericoloso  insieme  e  infruttifero  ,  ed  era  una 
parte  della  Scolastica   non  degna ,  certo ,  &  imitazione. 

Ogni  cosa,  invece ,  mi  sembra  divenir  positiva  e 
oltremodo  produttiva,  quando  si  cominci  dalF  indagare 
per  appunto  Tessere  concreto  e  sovrano,  il  quale  esiste 
in  sé  e  per  sé,  e  vuol  dire  Tessere  fondamento  vero  e 
principio  causale  dell'universo. 

Ne  abbiamo  noi  la  intuizione  e  quale  e  in  che  limiti  ? 

Con  qual  processo  della  ragione  possiamo  compirne 
il  concetto  e  come  derivare  da  questo  Tordine  intero  dei 
principi  ? 

Come  a  siffatto  ordine  si  accorda  Taltro  della  spe* 
rienza,  e  in  quali  perpetue  armonie  ed  analogie  si  connet* 
tono  entrambi ,  rivelando  da  ultimo  la*^  unità  sovrana  e 
assoluta  del  tutto? 

Ecco ,  per  nostro  giudicio ,  i  problemi  massimi  e 
con  rigore  concatenati  ^  i  quali  spetta  al  filosofo  di  con- 
vertire in  alti  teoremi  con  appositissime  dimostrazioni , 
conducendo  (se  bisogna)  il  pensiere  per  tutti  i  lambicchi 
della  filosofia  subbieltiva  o  critica  ,  e  di  là  risollevandolo 
alTobbietto  supremo  e  infinito  giusta  gli  adagi  della 
odierna  dottrina  italiana. 

Sembra  ci ,  sebbene  in  compendio ,  aver  toccato 
della  questiona  i  punti  più  rilevati,  ed  ò  espresso  il 
mio  parere  con  isohietta  franchezza.  Dio  mi  guardi  dal 
presumere  d'essermi  apposto  in  ogni  cosa.  Soltanto 
piglio  speranza  di  aver  mostrato  agli  egregi  due  Socj 
che  forse  la  materia  proposta  ricerca  nuovo  esame 
e  nuovo  fondamento  di  prove  e  di  conclusioni. 

Terenzio  Mamianì. 
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(Cont.,  ved.  av.  Voi.  I,  pag.  291). 

15  ottobre. 

-  I  fatti  sono  fatti  -  esclamava  ier  sera  il  dottore 
mentre  io  nìietteva  piede  nel  solito  salotto  -  e  contra 
factum  nulla  raiio. 

-  Ninno  vi  negherà  il  valore  e  l'importanza  de* fatti 
-  replicò  mio  cugino  -  ;  ma  troppo  spesso  voi  (o  piut- 
tosto non  voi,  ma  certuni  alle  cui  parole  voi  siete  un 
po'  troppo  ligio  )  i  poveri  fatti  li  trattate  come  il  burat- 
tinaio i  suoi  fantocci  di  legno.  Che  cacciando  loro  la 
mano  sotto  la  veste  e  ficcando  le  dita  nelle  maniche  li 
fa  dire  di  sì  e  di  no ,  e  minacciare  e  tremare  e  cader 
morti  a  sua  posta ,  senza  tener  conto  delle  parole ,  che 
e'  ce  le  mette  tutte  di  suo.  Assai  volte  centinaia  di  fatti 
non  bastano  a  stabilire  una  verità  generale  ,  come  giu- 
stamente ha  notato  lo  Stuart  Mill  nella  sua  Logica;  assai 
volte  quello  che  si  prende  per  la  regola  è  invece  l'ec- 
cezione; assai  volte  le  vere  cagioni  che  danno  a  uu  fatto 
la  sua  forma  peculiare  "sono  proprio  quelle  che  sfuggono 
alla  nostra  osservazione,  mentre  i  fatti  immediatamente 
connessi  e  ne'quali  paiono  trovarsi  le  cause,  non  sono 
che  circostanze  accessorie.  Che  dire  poi  quando  sopra 
un  fatto  solo,  e  del  quale  non  s' è  nemmeno  investigata 
r  estensione ,  si  pretende  edificare  una  teoria  ?  - 

Queste  parole  di  mio  cugino  mi  fecero  risovvenire 
d' un'osservazione  eh' io  aveva  udito  fare  più  d'una  volta 
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a  an  amico  mìo.  Il  quale  soleva  dire  aver  letto  sovente 
ne' psicologi  tedeschi ,  come  stenti  e  sia  tarda  a  formarsi 
nell'uomo  la  rappresentazione  dell'io.  A  conferma  poi 
di  tale  sentenza  costoro  adducono  il  fatto,  che  i  bambini 
parlano  di  sé  medesimi  in  terza  persona  ;  segno  evi- 
dente -  a  detta  loro  -  che  sono  ancora  immersi  fino 
alla  gola  nell'obbiettività  e  non  sanno  concepire  sé  stessi 
se  non  come  un  non-io  opposto  air  io  tuttora  inconsa- 
pevole. Ora  come  accade  egli  che  co' nostri  bambini  la 
cosa  cammina  affatto  diversamente?  Sarebbe  mai  vero 
-  ripeteva  egli  celiando  -che  per  essere  gì' Italiani  una 
nazione  di  coltura  assai  più  antica  che  non  siano  i 
Tedeschi ,  sarebbe  mai  vero  che  per  una  lontana  influenza 
de' Pitagorici  o  degli  Eleati  o  di  que' vecchi  filosofi,  la 
cui  crittotìlosofia  il  Vico  pretese  ripescare  ne'  vocaboli 
latini,  sarebbe  mai  vero,  diceva,  che  in  Italia  i  bimbi 
suggano  col  latte .  Vegoità  ? 

E  notate  ,  aggiunsi  riportando  queste  parole  del- 
Tamico  mio,  che  questi  de' bambini  n'ha  in  casa  in  buon 
dato;  essenza  contare  i  nipoti,  credo  sia  venuto  allevan- 
done poco  meno  d'una  dozzina.  Ma  proprio  nessuno  è 
mai  uscito  a  dire:  Pippo  ha  sete,  Clotilde  ha  male  alla 
buzza;  mai!  sì  sempre:  io  ho  questo,  io  voglio  co- 
desto. Come  va  dunque  la  cosa? 

Semplicissimamente;  tanto  semplicemente  che  quei 
psicologoni  non  se  lo  sarebbero  mai  sognato. 

Gli  è  che  i  Tedeschi  hanno  il  vezzo  di  rivolgere 
essi  la  parola  a' bimbi  in  terza  persona.  Ora  è  troppo 
naturale  che  se  la  mamma,  il  babbo  e  la  nonna  e  la 
zia  e  la  bambinaia  ripetono:  Che  cosa  vuole  Adolfo? 
Che  fa  il  piccolino?  Ha  fame  Arminio?  il  bambino  ri- 
sponda: Il  piccino  ha  fame,  Adolfo  gioca,  e  magari:  Ar- 
minio conquista  la  Francia. 
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16  Ottobre. 

Lettura  d'un  capitolo  tolto  dalla  Storia  dell  Estetica 
io  Germaoìa  del  Lotze,{di  cui  riaveroui  aveva  prepa- 
rato  la  versione  italiana.  Fra  parecchie  osservazioni  che 
si  fecero  or  dall'uno  or  dall'altro  a  proposito  d'una  tale 
lettura ,  m' è  parsa  sensata  questa  del  Bolzonelli.  La  ri- 
porto colle  sue  medesime  parole. 

-  Vediamoci  in  fondo  a  coleste  due  maniere  d'idea- 
lizzare che  il  Lotze  distingue.  L'una  a  suo  dire  consiste 
in  ciò,  che  Tarte  trasforma  quello  chela  natura  le  pre- 
senta a  seconda  d'un  tipo  astratto,  universale.  L'altra 
invece  è  riposta  nel  raccorre  insieme  e  mettere  in  ri- 
lievo quegli  elementi  del  reale,  che  esprimono  più  per- 
fettamente il  suo  tipo  individuale,  levandogli  via  tutti 
quegli  accessorii,  da  cui  in  natura  è  sempre  circondato, 
e  che  ingarbugliano  e  mascherano  quel  tipo,  o  per  lo 
meno  sono  superflui.  In  questa  maniera  anche  ciò  che 
è  meschino,  insignificante  e  perfino  ributtante,  può  do- 
v*entare  oggetto  dell'arte,  a  palio  che  si  scopra  acuta- 
mente e  si  raccolga  ciò  che  è  essenziale  al  suo  tipo  e 
ci  venga  presentato  come  un  tutto  compiuto.  Di  codeste 
due  maniere  d'idealizzare  il  reale  l'autore  rigetta  la 
prima  e  assegna  all'arte  come  suo  compito  la  seconda  (1). 

La  cosa  mi  persuade  a  primo  aspetto;  la  fanta- 
sia dell'uomo  non  deve  pretendere  di  sostituirsi  a' tipi 
della  creazione  (con  che  del  resto  non  fa  poi  altro 
che  pigliare  a  prestito  delle  forme  naturali  e,  impoverite, 
sfigurate,  spolpate,  dissanguale,  riproporle  come  sae); 
bensì  debbe  sforzarsi  d'indovinare  e  quasi  direi  rapire 
alla  natura  i    suoi    modelli    viventi,  rimondandoli    dalla 

(1)  Ved.  Gesch.  d.  Aesth.  in  Deutsch,,  pag.  451-1. 
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scoria  dell'accidentale  e  deiraccessorio.  Ma  confesso  che, 
ripensando,  mi  sì  affacciano  delle  difficoltà  poco  meno 
che  insuperabili. 

E  anzi  tutto  quale  sarà  il  criterio  che  scorgerà 
Parte  nella  cernita  dell  importante,  dell'essenziale  e  ca- 
ratteristico, da  ciò  che  è  avventizio  e  incongruente?  Non 
occorrerebbe  a  tal  uopo  d'averlo  già  determinato  quei 
tipo?  Non  potrà  taluno  giudicare  fortuiti  e  impertinenti 
queVarattori  che  tu  stimi  essenziali?  E  cosi  all'inversa? 
K  poi  r essenziale  non  varia  esso  a  seconda  del  rispetto 
sotto  cui  guardi  la  cosa,  a  seconda  del  fine  che  ti 
proponi?  A  cagion  d'esempio  in  una  persona  che  parla 
uno  considera  essenziale  il  senso  delle  parole;  la  lingua* 
la  frase,  l'accento,  la  voce  ec.  per  costui  sono  borra 
inconcludente.  Un  altro  bada  solo  al  linguaggio,  un 
terzo  all'accento  e  via  via.  E  tutti  possono  aver  ragione, 
massime  sotto  il  rispetto  artistico,  avvegnaché  possa 
importare  di  rappresentare  al  vivo  quando  il  montanaro, 
quando  l'uomo  di  mare,  o  l'abitante  d'una  data  provin- 
cia, o  l'allievo  d'una  certa  scuola  e  via  dicendo. 

In  fondo  in  fondo  è  il  dubbio  medesimo  che  sorge 
allorché  si  cerca  il  vero  tipo  d*una  specie  animale  o  veh 
^  getale.  Quale  fra  le  migliaia  d'individui  stimeremo  rap- 
presentare più  perfettamente  quel  tipo  o  maggiormente 
accostarvisi?  Non  vediamo  qui  sotto  un  aspetto  parziale 
rinnovarsi  il  problema  metafisico  circa  la  relazione  dei 
concetti  colle  idee?  É  il  solo  meccanismo  psichico  che  ' 
neutralizza  reciprocamente  gli  elementi  contrari  e  varia- 
bili contenuti  nelle  rappresentazioni  individuali,  per  tener 
vivi  solamente  i  comuni  e  costanti?  0  è  un'esigenza 
superiore  che  richieda  sieno  adempiute  certe  condizioni 
poste  a  priori? 

-  Mi  pare  -  saltò  su    il  dottore  -  che  voi  imbro- 
gliate  la  cosa  apposta.  La  prima  guisa  d' idealizzamento , 

Filos.  delle  Se.  JtoZ.,. Voi.  II.  13^  . 
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se  mi  concedete  il  vocabolo,  non  istà  contenta  a  scegliere 
tra' vari  elementi  del  reale  quello  che  stima  più  impor- 
tante; essa,  come  dice  benissimo  il  Lotze,  lo  vuol  tra* 
sformare,  vuole  dunque  sostituire  il  proprio  tipo  astratto 
alia  natura.  La  seconda,  si  pigli  poi  Tuno  o  Taltro 
carattere,  li  piglia  dal  vero;  li  isola  bensì  dagli  altri  pure 
reali,  ci  presenta  quindi  qualcosa  che  in  natura,  così, 
non  è  dato,  ma  che  però  esiste  daddovero  insieme  col 
resto.  Se  un  pittore,  supponete,  vuol  rappresentare  que- 
sta boccia  di  vino  sulla  tela,  forza  è  che  lasci  da  parie 
il  sapore,  la  forza  esilarante,  insomma  tuttociò  che  non 
è  luce  e  colore;  ma  se  la  dipinge  proprio  con  questo 
colore  e  con  questa  trasparenza,  esso  è  fedele  al  tipo 
naturale. 

Bolzonelli.  -  Piano  piano,  dottore.  Ecco  vi  siete 
dimenticato  un  punto  essenziale  della  questione.  Non  si 
tratta  qui  della  rappresentazione  più  o  meno  fedele  della 
natura;  tutti  sappiamo  che  anche  a  voler  copiare  ser- 
vilmente dal  vero,  e  per  le  condizioni  di  ciascun'arte 
e  pe'fini  speciali  che  l'artista  si  propone,  occorre  di 
scegliere.  Qui  si  tratta  d  idealizzare  il  dato  reale,  ma 
tenendo  una  via  opposta  a  quella  di  chi  parte  da 
un  tipo  preconcetto;  si  tratta  insomma  d'jadoperare  a 
quest'uopo  gl'ideali  stessi  che  han  servito,  per  cosi 
dire,  alla  produzione  del  reale  e  che  non  sonq  riusciti 
a  improntarsi  in  questo  perfettamente.  Posta  la  qual 
condizione,  la  mia  difficoltà  sussiste  con  tutto  il  suo 
peso.  Io  domando:  Come  fa  l'artista  a  conoscere  sotto 
l'invoglia  dell'impertinente  e  dell'accessorio  il  vero  es- 
senziale  e  tipico? 

Io  non  so  se  i  componenti  la  nostra  comitiva  sieoo 
troppo  deboli  pensatori  o  troppo  oculati  ;  ma  il  fatto  è 
che  la  questione  rimase  lì  insoluta  \  fu  detta  qui  e  colà 
qualche  parola ,  ma  dopo  un  breve  giro  si  ricadeva  nel 
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medesimo  imbroglio.  Don  Giacomo  però  concluse  dicendo 
che  la  difficoltà  non  era  insolubile,  ma  che  a  dissiparla 
perfettamente  cioè  con  vere  e  non  illusorie  soluzioni  oc- 
correva a  dir  poco  un  trattato.  E  siccome  né  lui  né  altri 
della  compagnia  si  sentivano  d'improvvisarlo  lì  per  li, 
così  anche  questa  vertenza  come  dicono,  fu  finita  come 
tante  altre,  cioè  con  andarsene    tutti   a  dormire. 

Ma  il  problema  si  coricò  meco  sul  guanciale  e  non  mi 
lasciò  pigliar  sonno ,  finché  io  stanco  di  quel  battagliare 
di  ragioni  che  si  faceva  nella  mia  testa  come  in  campo 
franco,  non  gli  ebbi  imposto  silenzio  sfoderando  in  modo 
un  poco  autocratico  questa  sentenza:  L'uomo,  dissi ^  è 
pariiceps  rationis  ;  la  ragione  a  cui  egli  ha  parte  e  quella 
che  ha  prodotto  e  governa  l'universo,  sono  una  e  me- 
desima ragione.  Dunque  i  tipi  esso  li  ha  in  sé  virtual- 
mente ,  benché  non  li  possa  pensare  attualmente  se  non 
li  vede  almeno  in  parte  e  imperfettamente  realizzati.  Ap- 
pena però  se  ne  presenti,  a  dir  così,  un  frammento,  la  sua 
ragione  mette  fuori  Y  intero.  Ecco  tutto  ;  e  felice  notte  I 

17  ottobre. 

Il  discorso  cade  sulla  pena  di  morte  o  piuttosto 
sopra  quegli  scrittori  che  ne  proposero  e  sostennero 
Tabolizione.  Così  d' uno  in  altro  si  viene  a  parlare  del 
Beccaria. 

-  Propriamente  non  si  può  dire  -  osserva  mio  cu- 
gino -  che  questi  abbia  propugnata  l'abolizione  della 
pena  capitale.  Egli  ha  soltanto  procurato  di  mettere  in 
luce  Tenormità  d' una  tale  punizione ,  perché  e  giudici 
e  prìncipi  doventassero  meno  prodighi  del  sangue  e 
andassero  più  guardinghi  nel  far  uso  del  più  terribile 
fra  i  poteri  della  giustizia  umana.  Egli  si  contentò 
d'affermare   che   l'estremo  supplizio   non  deve   essere 
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inflitto  se  non  nel  caso  che  sia  utile  e  necessario.  Ben 
è  vero  che  di  questa  clausola  può  contentarsi  Taboli- 
zionista  più  dichiarato ,  avvegnaché  non  sia  difficile  di- 
mostrare vuoi  in  generale  vuoi  ne'casi  particolari,  chv» 
la  pena  di  morte  non  è  utile ,  più  facile  ancora  che  non 
è  mai  assolutamente  necessaria. 

-  Se  non  m' inganna  la  memoria  -  replica  il  dot- 
tore -*  il  Beccaria  deve  aver  usato  invece  della  particella 
e  la  disgiuntiva  o  (<),  e  questa  dà  un  valore  assai  dif- 
ferente a  quella  clausola.  Infatti  stando  a  una  tal  formola 
basterebbe  a  giustificare  la  pena  capitale,  vuoi  che  que- 
sta apparisse  necessaria ,  vuoi  anche  soltanto  utile. 

-  Se  cosi  è  -  interruppe  V  Inveronì  -  la  teoria  del 
filosofo  milanese  non  pecca  troppo  di  tenerezza  umani- 
taria 0,  come  dicono,  di  sentimentalismo.  E' mi  pare 
ch'egli  avrebbe  dovuto  prima  e  sopra  d'ogn'altra  cosa  , 
consultare  la  giustizia;  perocché  se  questa  é  saha, 
starà  bene  che  si  esamini  anche  T  utilità  e  la  necessità 
della  pena  ;  ma  se  la  giustizia  é  violata  ,  Tessere  la 
pena  vantaggiosa  o  anche  necessaria  mai  non  basterà 
ad  assolvere  chi  Tapplicasse.  E  non  dite  nulla  deir  in- 
determinatezza ed  elasticità  de'  termini  utile  e  neces- 
sario^ utile  a  chi?  necessario  per  che? 

-  Siete  pur  semplice  !  -  soggiunse  D.  Giacomo  -*  la 
giustizia  non  é  dessa  tutt'  uno  coir  utilità ,  più  o  meno, 
generale  ?  E  la  necessità  non  giustifica  forse  ogni  cosa? 
Non  leggiamo  noi  nei  Beccaria  medesiino  la  giustizia 
definita  come  «  il  vincolo  necessario  per  tenere  uniti 
gr  interessi  particolari?  »  Non  istate  dunque  a  pigliarvi 
troppo  pensiero  di  monna  Giustizia;  la  quale  del  resto 
è  do  ventata  vecchia  ,  e  seppure  è  buona  tuttavia  a  qual- 

(4)  Vedi  la  difesa  scritta  dal  Beccaria  nella  Risposta  all'accu- 
sa VI  ;  Venezia  4784 ,  pag.  87. 
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cosa ,  è  solameate  a  far  da  chapeìvn  ad  altre  più  gio- 
vani  deità. 

4  8  oUobre. 

D.  Giacomo.  -  Lo  scetticismo  è  il  vero  tarlo  del- 
1  anima;  se  voi  lo  lasciate  prender  piede,  non  andrà 
molto  che  lavrà  tutta  corrosa  e  sto  per  dire  polveriz- 
zata. L' uomo  allora  è  uomo  soltaoto  in  appareuza  ; 
Tabitudine  e  le  necessità  della  vita  lasciano  sussistere 
una  certa  buccia  ,  che  a  guardarla  di  fuori  offre  ancora 
l'aspetto  d'  un'anima  umanu  ;  ma  stringetela  un  poco  tra 
le  mani  »  ecco  si  sfonda  da  ogni  parte  e  si  vuota  tutta 
quanta  schizzando  un  polviscbio  puzzolente. 

Dottore.  -  Forse  avete  ragione ,  e  la  vostra  simili- 
tudine sebbene  non  provi  nulla.... 

D.  Giacomo.  -  Eh  !  lo  so  anch'  io ,  ne  ve  T  ho  già 
data  per  un  argomento. 

Dottore  -  Sta  bene  ;  ma  dicevo  che  la  vostra  simi- 
litudine, benché  non  provi  nulla,  è  però  assai  calzante. 
Tuttavia  voi  dovrete  convenir  meco  essere  molto  più 
facile  a  riconoscere  e  deplorare  i  funesti  effetti  dello  scet- 
ticismo ,  che  non  a  mettervi  riparo. 

D.  Giacomo.  -  Benissimo  ;  è  il  caso  medesimo  che 
interviene  il  più  delle  volte  all'arte  vostra.  Si  riconosce 
la  malattia ,  se  ne  determinano  i  sintomi ,  il  proce  sso , 
talora  anche  le  cause ,  e  qualche  volta  la  natura  e 
Tessenza.  Ma  il  curarla  è  un  altro  paio  di  maniche. 
Onde  avviene  che  il  medico  ignorante  o  cerretano  pre- 
scrive sudue  piedi  i  rimedi  e  promette  la  guari- 
gione; ma  il  medico  dotto  e  coscienzioso  incrocia  spesso 
le  mani  sul  petto  e  sta  a  vedere. 

Dottore.  -  Siamo  d'accordo  ;  sebbene  voi ,  caro 
D.  Giacomo,  non  potrete  negare  d'aver  tratto  in  campo 
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la  medicina  per  fare  ud  poco  di  rappresaglia.  Io  però 
seguitaado  il  confronto  dirò  di  [flù  che  la  medicina  e 
la  filosofia  si  rassomigliano  anche  in  un  altro  punto. 
Altro  è  infatti  scoprire  un  principio  opposto  a  un  dato 
morbo,  altro  è  guarire  effettivamente  un  individuo  che 
ne  sia  affetto  Cosi  è  ben'altra  cosa  confutare  teorica- 
mente lo  scetticismo  dal  curare  praticamente  uno  scet- 
tico. Questo  secondo  è  ufficio  in  cui  molte  volle  meglio 
de' nudi  argomenti  riescono  Tamicizia  ,  Tampre,  il  sa- 
grificio,  Tesempio,  il  gioco  insomma  di  tutti  que'mille 
fili  che  avvincono  V  uomo  a'  suoi  simili  e  che  mettono 
in  comunicazione  la  mente  col  cuore  e  colla  vita.  Air  in- 
contro il  primo  è  problema  speculativo,  che  a  mio 
parere  non  è  stato  per  anco  risoluto  a  fondo  da  nessuno, 
né  forse  sarà  mai. 

Cugino.  -  Sicché  voi  ritenete  inconfutabile  lo  scet- 
ticismo? Siete  uno  scèttico  voi  medesimo  dunque?  Che 
ci  aveste  una  certa  propensione  me  n'ero  addato  spesse 
volte ,  ma  non  vi  ci  avrei  creduto  cosi  impeciato. 

Dottore.  -  Non  precipitate  i  giudizi ,  amico.  Se  vo- 
lete proprio  che  vi  faccia  la  mia  professione  di  fede , 
vi  dirò  che  quanto  a  me  io  non  sono  scettico  né  punto 
né  poco.  Le  mie  persuasioni,  così  scientifiche  come  re- 
ligiose, sono ,  grazie  a  Dio ,  saldissime ,  e  hanno  resi- 
stito a  tutte  le  burrasche  delle  passioni  giovanili,  agli 
scoraggiamenti  dell'età  inoltrata  e  ai  dubbi  del  pensiero. 
Ma  in  quella  guisa  ch'io  ho  l'assoluta  certezza  d'esi- 
stere ,  eppure  non  saprei  dimostrarlo  a  chi  non  cre- 
desse ,  così  temo  forte  che  il  dubbio  radicale  ammetta 
una  soluzione  teorica. generale  e  assoluta. 

Se  infatti  noi  lo  pigliamo  nella  sua  forma  più  ele- 
vata e  profonda  e  come  in  sostanza  fu  concepito 
e  formulato  del  Kant ,  con  quali  argomenti  si  po- 
trebbe dissiparlo?    Perocché    partendo  esso   dal    prin- 
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cipio  che  il  nostro  coDOScere  è  un  conoscere  amano , 
ossia  che  tuttociò  che  noi  crediamo  vero,  può  esser 
vero  solo  relativamente  alla  nostra  costituzione  e  alle 
condizioni  della  nostra  intelligenza ,  qualunque  dimo- 
strazione o  confutazione,  non  potendo  uscire  dalla  cer- 
chia di  tali  condizioni,  non  conduce  essa  pure  che  a 
un  vero  relativo.  Il  Joaffroi  asserì  chiaramente  questa 
proposizione  (1)  e  molti  altri  gli  fanno  eco.  Analoga  è 
pure  la  concessione  che  fa  lo  Herbart  air  idealismo  sub- 
biettivo  y  che  altro  non  è  se  non  una  forma  particolare 
dello  scetticismo  ,  dicendo  che  noi  non  possiamo  uscire 
per  niun  modo  dalla  cerchia  delle  nostre  idee  ;  quan- 
tunque dica  poi  che  T  idealismo  si  confuta  da  sé  me- 
desimo per  le  contraddizioni  che  accoglie  nel  suo  seno 
e  che  lo  fanno  scoppiare. 

Il  Jouffroi  si  consola  dicendo  che  se  non  si  può 
dimostrare  che  la  nostra  ragione  vede  le  cose  quali 
realmente  sono ,  non  è  tuttavia  possibile  nò  anche  di- 
mostrare il  contrario,  cioè  che  le  veda  diverse  da  quello 
che  sono  ! 

Cugino.  •  Ma  non  vi  parrebb'egli  [ìiù  logico  e  più 
profondo  il  dire  :  Non  si  può  dimostrare  che  la  nostra 
conoscenza  sia  relativa?  Se  infatti  codesto  fosse  dimo- 
strabile -  come  sembrano  supporre  quelli  che  accettano 
quel  principio  e  vi  fondano  su  l'edifizio  del  dubbio  - 
almeno  una  cognizione  sarebbe  vera  assolutamente,  que- 
sta cioè  che  il  conoscer  nostro  è  relativo ,  che  noi  non 
possiamo  veder  le  cose  in  sé.  Questa  è'  la  gran  con- 
traddizione che  rompe  il  sogno  dello  scetticismo  asso- 
luto e  della  sua  forma  kantiana,  e  che  per  riverbero 
ci  fa  balenare  agli  occhi  la  grande  verità  che  conoscere 
non  è  appunto  altro  se  non  vedere  quello  che  la  cosa 
è  in  5è,  non  già  relativamente  a  noi. 

(I)  Vedi  a  cag.  d*es.  la  Revue  des  deux  mondes  del  45  marzo  1865, 
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Che  poi  ogni  coQoscere  sia  tale,  viale  a  dire  asso 
luto  lo  iii    può    vedere    ezìaadio  ,    considerando  una  di 
quelle  cognizioni  che  paiono  più    relative,  qual  sarebbe 
per  esempio  la  cognizione  delle  sensazioni  che  eccita  in 
noi  la  presenza  d'  un  corpo.  La  sensazione  sì  è  relativa, 
ed  è  appunto  perciò  ch'essa  non  è  affatto    conoscenza, 
avvegnaché  il  caldo ,  il  colore ,  il  suono  e  via  dicendo 
non  sono  né  la  sostanza  uà  le  qualità  del  corpo  io  sé, 
bensì  effetti  che  questo  produce  in  noi  col  concorso  della 
nostra  costituzione  organica  e  della  nostra  natura    spi- 
rituale. Ma  il  pensiero  che  la  mia  sensazione  é  relativa, 
che  é  il  risultato  di  più  cause  e  forze  concorrenti,  que- 
sto pensiero   rappresenta    il  vero  e  reale    processo ,  il 
come  la  cosa  realmente  accade  ^  e  però  é  cognizione  asso- 
luta. La  lunga   catena    dell'errore    scettico   si  attacca  a 
questo  primo  anello,  alla  falsa  credenza  che  la  coscienza, 
che  è  la  radice  del  pensare  e  del  conoscere ,  sia  un*al- 
tra  DQaniera  di  senso ,  il  quale  concorra  insieme  colFog- 
getto  a  produrre  un  risultato  mediano ,  come  lo  stimolo 
esterno  e  la  nostra  natura  sensitiva  concorrono    a  prò 
durre  il  risultato  delta  sensazione.  Dissipata  questa  illu- 
sione ,  riconosciuta  Tassoluta   semplicità   dell'atto   cono- 
scitivo, tosto  apparisce  Fassolutezza  del  conoscere  e  lo 
scetticismo  é  sconfitto. 

[continua)  F.  Bonatelli. 
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PARTE  SECONDA. 

La  teorica  del  Fine ,  il  Bene  morale,  rutile. 

I. 

Il  lettore  avrà»  credo,  avvertito  come  Tanalisi  fatta 
sioora  mirasse  a  cogliere  nella  toro  pienezza  tutti  gli  eie* 
menti  detratto  morale.  Il  primo  di  qaesti,  ci  è  noto  ormai , 
è  il  libero  arbitrio.  Se  ho  piena  coscienza  di  me  nell'atto 
del  deliberare  ,  distinguo,  io  dissi ,  in  quella  moltitudine 
di  isentimenti  due  stati  contrarli  e  originati  i  da  cause 
assai  diverse  ;  per  una  parte  la  spontaneità  dell*  istinto  e 
del  senso  morale ,  per  l'altra  il  pensiero  e  la  ragione  ,  che 
ripiegandosi  sul  sentimento  insieme  coireflScacia  del  mio 
volere  stampano  in  ciò,  io  faccio  il  suggello  della  moralità. 
Un'azione  che  non  sia  uscita  da  questo  stato  più  alto  e  più 
sereno  dello  spirito,  riman  sempre  un'azione  istintiva  ;  è 
il  risultato  di  un  impulso  necessario,  una  fra  le  tante 
forme  che  assume  la  spontaneità  spirituale ,  determinata 
da  cause  interne  ed  esterne.  La  legge  che  la  governa 
è  la  stessa  che  nellordìne  delle  sensazioni  produce  il 
così  detto  fenomeno  riflesso.  Ma  i  fisiologiche  applicano 
questo  nome  nel  significato  scientifico  il  più  rigoroso  ad 
ogni  fenomeno  morale,  non  hanno,  mi  sembra,  fotti 
sufficienti  a  spiegare  colle  sole  condizioni  dell'organismo 
il  divario  profondo  tra  gli  atti  di  pura  spontaneità  vo- 
lontaria e  quelli  in  cui  tale  spontaneità  diviene  coscienza 
del  mio  libero  determinarmi.  Ed  ecco  una  tra  le  cagioni 
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perchè  air  Hegel  parve  così  feconda  in  filosofia  Tidea 
d' UQ  ente  che  ha  coscienza  di  sé  stesso.  La  consapevo- 
lezza dell'alto  ch'io  sento  e  so  esser  mio,  è  il  fonda- 
mento della  libertà  ,  e  a  meno  d  aver  provato  con  sicari 
argomenti  ch'ella  è  illusoria,  non  si-paò  negare  che 
segni  il  confine,  oltre  il  quale  lo  spirito  varca  al  di  là 
delle  forze,  in  cui  Tatto  è  soltanto  pari  all'impulso, 
per  divenire  un  agente  ove  leOìcacia  delerminatrice  e 
iniziatrice  è  vera  e  propria  causa. 

Ma  questa  stessa  idea  del  libero  arbitrio  rimane 
incompiuta  se  la  disgiungiamo  da  un*altra  non  meno 
importante ,  da  quella  del  fine.  La  quale  però  manca 
d'ogni  valore  scientifico  se  non  è  appropriata  all'ordine 
morale.'  Ne'  moti  della  materia  bruta  e  del  senso ,  neTe- 
nomeni  in  parte  arcani ,  in  parte  ora  svelati  dell'at- 
trazione e  repulsione  molecolare,  degli  appetiti  e  degli 
istinti,  la  tendenza  al  fine  inerente  alla  natura  istessa 
dell'atto  y  manifesta  assai  meno  l'efficacia  di  ciò  che  riceve 
e  trasmette  l'impulso,  che  lopera  universale ,  concorde 
d' un  gran  complesso  di  forze  ;  essa  è ,  per  cosi  dire , 
legge  dellatto  più  che  dell'agente,  e  questo  che  opera 
per  necessità  inconsapevole,  fa  l'ufficio  piuttosto  di 
mezzo  che  di  vera  e  propria  causa.  L' individuo  nel!'  uomo 
acquista  essere  di  persona ,  e  l'attività  del  pensare  che 
si  soprappone  in  lui  alla  forza  necessaria  del  senso ,  fa 
si  che  ciò  che  gli  viene  da  cause  esterne  e  diverse, 
sia  intimamente  modificato  e  appropriato  dal  suo  volere. 
La  lìbera  coordinazione  de' mezzi  al  fine,  manifestato* 
gli  dalla  coscienza ,  diviene  per  lui  sorgente  di  merito 
0  di  demerito,  per  ciò  appunto  che  mentre  egli  sog< 
giace  alla  legge ,  sa  che  è  in  poter  suo  di  aderirvi  o 
no,  di  cooperare  o  di  contrastare  al  suo  adempimento. 
L' idea  delFatto  umano,  che  ha  principio  nell'analisi  della 
libera  volontà ,  si  compie  adunque  nel  fine  come  limite 
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di  questa ,  e  tal  limite  é  legge ,  è  la  moralità  o  immo- 
ralità dellatto  stesso  e  delle  sae  conseguenze,  che,  po- 
sto quel  fine ,  doventano  ppi  necessarie.  Così  il  libero 
arbitrio  mi  rimanda  alla  legge ,  e  questo  studio  intorno 
air  Etica  positiva  si  allarga  dall'esame  del  Determinismo 
alle  dottrine  sul  bene,  sul  fine  e  suir utile. 


n. 


La  ricerca  del  bene  supremo  e  del  fine  più  assai  che 
quella  della  libertà  si  offerse  spontanea  fin  da  principio 
alla  coscienza ,  e  la  sua  storia  riassume  il  contrasto 
eterno  tra  lo  jspirito  e  il  corpo,  Tidea  della  vita  pre- 
sente e  dell'avvenire ,  la  ragione  ed  il  àenso ,  il  rela- 
tivo e  l'assoluto.  Le  religioni  più  antiche  e  le  mitolo- 
gie de' popoli  orientali  e  occidentali  che  o  ne  determi- 
narono il  primo  significato  ne' precetti  positivi,  o  la 
nascosero  sotto  la  favola ,  aprirono  il  passaggio  dalla 
sua  forma  più  rozza  e  indefinita  alla  forma  sublime  e 
spesso  terribile  che  le  diede  la  poesia  indiana  ne' Vedi 
e  la  greca  in  Omero  e  ne' Tragici.  I  documenti  scarsi 
che  spargono  di  luce  interrotta  la  storia  della  filosofia 
anteriore  a  Socrate ,  non  ci  lasciano  apprezzare  l'effica- 
cia per  certo  notevole  che  il  gran  problema  de'fini  ebbe 
sulle  dottrine  orientali  e  jonie ,  specie  sulla  pittago- 
rica  e  sulla  eleate  ;  quell'efficacia  è  però  manifesta  nel- 
r  indirizzo  della  scuola'  socratica ,  dove  l'opposizione  tra 
il  metodo  speculativo  e  la  tendenza  sperimentale  ,^  tra 
r  idea  oggettiva  del  bene  e  l'Eudemonismo  soggettivo , 
opposizione  che  dalla  Psicologia  e  dalla  Metafisica  passò 
in  ogni  tempo  nella  Morale  ,  prese  persona  ne'due  grandi 
rappresentanti  del  pensiero  greco,  Platone  e  Aristotele. 
Nondimeno  ne' libri  de' due  maestri  (checché  ne  dicano 
oggi  i  Moralisti  indipendenti)  il  largo  bivio  che   fanno 
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tra  loro  la  Morale  dellassoluto  e  quella  della  felicità , 
non  apparisce  così  chiaro  alla  critica.  Se  nel  Protagora 
il  bene  è  congiunto  al  piacevole ,  e  nel  Gorgia  si  ac- 
costa all'idea  della  legge  e  dell'ordine ,  il  Filebo  e  la 
Repubblica  ne  allargano  il  concetto,  oltre  i  confini  del 
sensibile  e  del  transitorio,  al  razionale,  al  divino,  a  ciò  che 
è  fine  in  sé  stesso.  Certo  T  indirizzo  morale  di  que'dia- 
loghi  è  differente  non  poco  dall'altro  dell'Etica  a  Nico- 
maco;  ma  neppur  qu)  l'indagine  assume  direttatnente 
una  tendenza  contraria;  poiché,  mentre  il  quesito  cade 
sul  fine  pratico  della  vita  che  è  cercato  nella  felicità 
[ziStfia^a),  ridea  di  questa  vien  congiunta  alla  nozione 
del  perfetto  e  deireccellente,  e  il  bene  relativo,  pro- 
posto prima  dallo  Stagirita,  si  cambia  nel  bene  asso- 
luto che  è  fine  in  sé  stesso.  I  due  grandi  aspetti  della 
questione  si  profilano  nettamente  nel  contrasto  della 
Morale  cirenaica ,  cinica ,  epicurea  colla  stoica  ,  che  ven- 
tilato dalla  nuova  Accademia  e  trasmesso  ai  Romani, 
riceve  nuova  luce  nei  Giureconsulti  ,  nel  De  Finibus , 
nel  De  Legibus  e  in  Marco  Aurelio  ;  s' impoverisce  in 
Plutarco  e  in  Seneca;  scema  d'importanza  in  mezzo 
alle  dottrine  metafìsiche  d'Alessandria  e  al  nascere  della 
filosofia  de'Padri  ;  poi  continuato  nell'opposizione  delle 
tradizioni  pagane  alla  riforma  cristiana  durante  il  me- 
dio evo,  risorge  come  vera  dottrina  colle  scuole  ita- 
liane del  secondo  rinascimento,  e  al  di  là  delle  Alpi  coi 
Gassendi  e  coi  Cartesiani. 

Oggi,  se  volgiamo  gli  occhi  agli  studi  filosofici 
d' Europa ,  vediamo  la  questione  morale  del  fine  agi- 
tarsi con  critica  larga  e  calorosa  nelle  scuole  inglesi. 
Ed  anche  colà  quello  stesso  divario  nelle  opinioni ,  che 
io  notavo  intorno  al  libero  arbitrio ,  risorge  ostinato 
intorno  ai  principii  della  moralità,  e  prende  nome  dalle 
due  scuole  opposte  dell'intuito  e  deir utile.  «  La  prima  * 
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(io  traduco  le  parole  d'uno  stòrico  inglese  contem- 
poraneo) a  sostiene  che  in  virtù  di  nostra  natura  ,  la 
«  notizia  del  bene  porta  seco  un  sentimento  dobbligazio- 
(c  ne  ,  che  raffermare  che  una  maniera  di  vita  sia  dovere 
tt  nostro ,  è  in  sé ,  astrazion  fatta  da  ogni  sua  conse- 
a  guenza ,  una  ragione  ideale  e  sufficiente  per  prati  - 
a  caria;  e  che  noi  deriviamo  i  primi  principi!  de'no- 
«  stri  doveri  dalF  intuizione.  1  moralisti  della  scuola 
a  opposta  contraddicono  un  tal  fatto  naturale  d' intuito. 
e  Essi  sostengono  'che  non  abbiamo  da  natura  notizia 
a  alcuna  del  merito  e  del  demerito,  della  bontà  com- 
«  parativa  de* nostri  sentimenti  e  de' nostri  atti,  e  che 
(c  noi  tali  nozioni  le  deriviamo  soltanto  dallosserva- 
«  zione  di  quel  tal  genere  di  vita  che  conduce  air  umana 
tt  felicità  j»  (1). 

Questi  ed  altri  principìi,  che  esporremo  più  tardi, 
formano  la  sostanza  delle  due  scuole.  Esse ,  ciò  che  è 
qui  particolarmente  notevole,  rappresentano  poi  sotto 
il  loro  titolo  una  varietà  immensa  d'opinioni  e  d'indi- 
rizzi speculativi.  La  quale,  mentre  è  testimone  di  quel 
bisogno  profondo  delie  indagini  morali,  a  cui  io  «attri- 
buivo lo  svolgimento  operatosi  da  poco  in  qua  nelle 
dottrine  positive  ,  manifesta  che  la  riforma  da  introdursi 
nell'organismo  e  nel  metodo  delle  cognizioni  non  è  per 
anco  matura.  Questo  scorcio  del  nostro  secolo ,  cqsl  so- 
migliante pei  moti  civili  che  lo  scuotono  alla  seconda 
metà  del  decimottavo,  Ae  differisce  tn  ciò,  che  allora 
unico  bisogno  delle  menti  fu  sbarazzarci  delle  macerie 
d' un  passato  che  veniva  giù  a  rifascio  ;  oggi  invece 
gli  amori  e  gli  odii  delle  antiche  istituzioni ,  gli  eccessi 
de  novatori ,   e  una    fòlla  d' idee  mostruose   che    fanno 

(1)  History  of  European  MoralSy  from  Augustus  fo  Charlemagne  ; 
by  W.  E.  A.  Lecky ,  M.  A.  in  two  volumes.  Voi.  T,  pag.  3;  London, 
Longmans,  Green»  and  co.  4869. 
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ostacolo  al  progresso  vero ,  si  riscontrano  nelle  diflScollà 
del  riordinarci ,  negli  obblighi  solenni  che  abbiamo  col- 
lavvenire.  L'89  e  il  93  la  fiumana  de'  tempi ,  abbattute 
le  dighe ,  veniva  giù  maestosa  per  la  sua  china  ;  oggi 
più  presso  alla  foce  s'allarga  in  un  delta  attraversato 
da  correnti  opposte  e  pericolose.  In  questa  mezza  cal- 
ma, o  per  dir  meglio,  in  questa  calma  apparente,  so- 
lita conseguenza  dell'  intiepidire  d'ogni  affetto  sentito ,  è 
la  debolezza  del  carattere .  di  cui  la  scienza  .  morale  o 
prima  o  poi  s'avvede.  Non  fa  maraviglia  perciò  se  la 
teorica  de'  Fini ,  che  è  specchio  in  cui  risplende  di  luce 
speculativa  il  sentimento  morale  d' un  popolo ,  non  è 
pervenuta  ancora  ad  assumere  una  forma  vera  di  scien- 
za ,  combattuta  com'è  dalle  opinioni  di  cento  scuole. 

In  mezzo  al  contrasto  delle  dottrine  si  vede  chiara 
però  l'origine  di  parecchie  e  la  causa  del  loro  prevalere 
oggidì.  La  teoria  dell'assoluta  obbligazione ,  che  muove 
dall'indagine  dell'atto  umano  e  fa  la  sua  parte  agli 
affetti  disinteressati  e  alle  tendenze  utilitarie ,  mentre 
poi  desume  l' idea  del  bene  da  qualcosa  di  più  alto ,  e 
la  incardina  nell'infinito,  ebbe  sempre  nemiche  nella 
sua  lunga  tradizione  le  scuole  negatrici  dei  due  prin- 
cipii  fondamentali  ond'essa  resulta  :  la  parte  intellettiva , 
sì  evidente  ne' fenomeni  morali,  la  relazione  del  bene 
e  della  legge  coU'assoluto.  Al  primo  ordine  di  dottrine, 
che  espresse  in  ogni  tempo  la  forma  più  umile  del- 
l'egoismo (Cicerone  romano  é  senatore  la  chiamava 
plebea)^  appartiene  la  scuola  de' Materialisti ,  vinta  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  dal-  ridestarsi  delle  idee 
scozzesi  in  Francia ,  e  dal  pieno  meriggio  della  critica 
tedesca  ,  oggi  rinfrescata  dal  BUchner  e  dal  Moleschott. 
La  teoria  morale  di  questa  scuola,  se  pure  ne  ha  una> 
può  essere  soltanto  quella  che  derivata  da  Àristippo  e 
da   Epicuro,  ebbe    i  suoi    continuatori   più  recenti  in 
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Elvezio  e  in  Holbach  :  la  teoria  degF  istinti  e  degli  ap- 
petiti. Ed  è  così  di  fatto  per  quanti  oggi  ammettono 
dottrine  opposte  alla  realtà  dello  spiritOé  Essi  sono  quasi 
tutti ,  con  poche  eccezioni ,  uomini  di  scienza ,  contrarii 
per  principii  e  per  abito  fatto  negli  studii  positivi  ad 
ogni  indagine  che  da  premesse  d  esperienza  interna  si 
avventuri  a  conclusioni  un  po' più  alte  (1)  Con  loro 
cammina  di  pari  passo  una  schiera  di  filosofi  positivisti , 
men  paurosi  della  deduzione ,  e  intesi  a  trasmutare 
speculativamente  i  resultati  delle  ricerche  filosofiche. 
Tra  questi  è  il  Littré  ;  ed  alcuni  suoi  studii  più  recenti 
intorno  a  materie  morali  mostraoo  che,  se  egli  non  può 
contarsi  assolutamente  tra  i  seguaci  del  BUchner ,  gli 
si  accosta  però  in  molte  parti. 

L'altra  scuola  o  complesso  di  scuole  che  voglia 
dirsi,  negatrici  del  secondo  elemento  ond'esce  Tobbli- 
gazioue  assoluta ,  è  la  morale  indipendente.  Il  titolo  suo 
dice  in  gran  parte  la  cosa:  una  dottrina  che  si  vuol 
tenere  lontana  egualmente  dal  Materialismo  e  dai  capo- 
giri della  Metafisica  e  della  Teologia ,  che  riconosce  in 
noi  gli  affetti  razionali  disinteressati  e  la  notizia  del 
bene  morale  colla  sua  forza  obbligatoria  ,  che  pone  come 
dato  non  disputabile  la  libertà  e  la  responsabilità  palesi 
all'animo  umano  ;  ma  insieme  professa  potersi  su  quo* 
sti  soli  fondamenti  editicare  la  Morale  tutta  intera,  senza 
ricorrere  a  principii  superiori  e  alla  realtà  d'  un  oggetto 
assoluto  in  cui  riposi  lobbligazione.  Tali  su  per  giù  le 
idee  di  parecchi  scrittori  contemporanei  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Per  loro,  troppo  fedeli  alle  indagini  interne, 
il  pensiero    senza  i   suoi  oggetti  basta   a    dare    valore 

(1;  Noto  con  piacere  che  questa  tendenza  antispeculativa  non 
è  comune  a  tulli  ì  materialisti  ;  tra  essi  il  Sig.  Herzen  nella  seconda 
edizione  della  sua  Analisi  fisiologica  del  libero  arbitrio  mostra  acceU 
tare  la  disputa  con  noi  sui  fondamenti  di  una  erudizione  liJosolica 
abbastanza  larga. 
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assolato  alla  scienza  ;  le  volontà  amane ,  limitandosi 
tra  loro ,  compongono  an  ordine  scambievole  di  doveri 
e  di  diritti ,  una  dinamica  di  forze  spontanee ,  intelli- 
genti e  sensibili.  Ora  tutto  ciò  ,  è  chiaro  ,  non  basta  a 
fondare  un'assoluta  obbligazione,  e  se  quelli  scrittori 
luinno  il  merito ,  Io  dirò  col  --Mamiani ,  di  cercare  una 
morale  semplice ,  netta,  inconcussa  ,  non  si  curano  al- 
trettanto di  conseguirla  dandole  forma  ed  abito  rigoroso 
di  scienza. 

Dalle  cose  dette  sin  qui  riman  chiarito  in  parte  un 
punto    importante   del  mio    soggetto:  quale   sia  tra   le 
scuole  di  morale  contemporanea  quella  che  ha  più  stretta 
attinenza  col  Positivismo  per  ciò  che    risguarda  il  fine 
degli  atti  umani.  Lascio  adunque  i  fisiologi  e  i  loro  se- 
guaci di  Francia  ,  di  Germania  e  d' Italia  ;  essi  non  am- 
mettendo un    divario  essenziale  tra   i  fatti  del  senso  e 
dellappetito  e  i  fatti  morali,  prendono  sin  da  principio 
irn  indirizzo  opposto  ad  ogni  ricerca  etica.  Ma  è  chiaro 
che  anche  la  Morale  indipendente  ,  sebbene  conti  tra  i 
suoi  parecchi  Positivisti ,  non  esprime  la  forma  genuina 
de'  principii  e  del  metodo  che  muovendo  dal  Comte  trovò 
in  Inghilterra  occasione  a  spiegarsi  e  a  prendere  orga- 
nismo di  scienza  nelle  tradizioni  dell' Etica  sperimentale 
utilitaria.  La  morale  indipendente  elimina  lassoluto  come 
oggetto   distinto  dalla  coscienza  e  a  lei  superiore ,  ma 
conserva ,   quali    principii  distinti ,  la  idea   del  bene  e 
quella  del  dovere  ;    essa  quindi    accenna ,    come  a  saa 
fonte  più    o  meno    immediata,  al  Razionalismo,   e  n'è 
una  prova  il  Jouffroy.  La  Morale  induttiva  de'  Positivi- 
sti, per  quanta  varietà  d'opinioni  abbracci,  muove  sem- 
pre ,  fedele  alle  sue  premesse,  da  una  questione  ^di  me- 
todo, e  a  quella  subordina  tutti  gli  altri  elementi  che  le 
vennero  via   via  dal   largo    moto  delle  teorie  utilitarie. 
Come  si  faccia  questa  unione  tra  le  vecchie  e  le  nuove 
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dollrine,  ia  modo  che  la  rubrica  Positivismo  si  legge 
innanzi  a  scuole  morali  difierentissime  ,  purché  concordi 
tra  loro  in  una  tendenza  generale  e  un  poVaga  di  me- 
todo ,  lo  dirò  tra  poco.  Intanto  era  utile  notare  quel 
divario ,  sì  perchè  mostra  come  in  questo  rinascere  del 
materialismo  la  teoria  della  ragione  indipendente  ha  vita 
anche  ne'  paesi  cattelici ,  e  perchè  il  contrapporla  air  Etica 
positiva  serve  a  chiarire  sempre  più  i  fondamenii  ed 
i  limiti  di  <(uesta. 

In  un    libro   recente ,  bene  accolto   in    Inghilterra 
dai  conlradittori  delle  nuove  dottrine ,  e  in  cui  l'Autore 
espone  e  giudica  il  moto  dell' Etica  contemporanea  con 
quella  calma  che  si  u^a  colà,  e  dov'è  pur   tanta  forza 
di  pimsiero  e  di  convinzione,    il  Sig.  William  Edward 
Hartpole    Lecky    biasima    con   ragione    il  senso  troppo 
indefinito  del  titolo  induttiva  ,  dato  dai  Positivisti  alla  loro 
Morale ,  e  ne  rivendica  la  partecipazione  alla  scuola  tei- 
stica, che  essa  pure  ,  dice,  verifica  induttivamente  Tori- 
gine  e  la  natura  delle  idee  morali.  Tu  vedi  qui  applicato 
il  gran  principio  che  non  considera  la  verità  un  privile- 
gio ,  ma  un  fondamento  comune  de'varii  indirizzi  scienti- 
fici ,  e  tiene  vera  via  di  progresso  quella  in  cui  le  dot- 
trine migliori  non  vanno  a  ritroso  di  tutte  le  altre,  ma  le 
precedono  animosamente.  Del  resto  il  vocabolo  induttiva 
che  r  Etica  de' Positivisti  si  usurpa  ,  se  inesatto  nel  senso 
scientifico ,  serve  a  indicare  storicamente  il  legame  che 
unisce  ora  questi  ultimi  coli'  indirizzo  preso  dalle  scienze 
morali    in  nome    dell'induzione,    duranti  i  secoli   XVU 
e  XVIII.  Quel  legame ,  accennato  poco  dopo  anche  dal 
Lecky ,  partecipa  alle  nuove  dottrine  la  simpatia   delle 
tradizioni  e  delle  memorie,  e  spiega  come  T  innesto  tra 
il  Positivismo   e  le  teorie  utilitarie  si  sia   potuto  avve« 
rare.  Io  stimo  opportuno  a  dimostrarlo  rifarmi  un  poco, 
più  addietro,  e  cercare  nella  storia  delle  idee  morali    { 

Filos.  delle  Se.  Ital.,  Voi.  II.  «5 
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traili  più  imporlaiili  che  iodicaDO  TavaDzare  del  pensiero 
speculalivo  Della  doltrioa  del  bene  sino  alla  forma  più 
recente  ch'essa  ricevè  dal  Positivismo.  Mi  atterrò  io 
special  modo  agi'  Inglesi ,  perchè  presso  di  loro  lo  sta- 
dio di  questo  soggetto  è  oggi  di  universale  importanza , 
e  perchè  trova  colà  ne'  due  secoli  e  mezzo  che  ci  pre- 
cedettero ia  sua  più  continuata  e  gloriosa  tradizione. 


m. 


Questa  tradizione  fu  sino  a  qui  poco  nota  fra  noi. 
Divisi  comperavamo  dal  moto  speculativo  che  ebbe  TKu- 
ropa  ne' secoli  XVU  e  XVIU,  ì  nomi  di  Bacone,  del 
Locke,  del  Huine  e  della  scuola  scozzese  ci  giungevano 
per  lo  più  attraverso  la  Francia  congiunti  alle  vicende 
del  problema  sul  metodo  e  sulla  conoscenza.  Non  è  ma- 
raviglia perciò  se  la  questione ,  che  si  agitava  allora 
nella  Filosofia  inglese  iatorno  al  fondamento  e  aHori- 
gine  delle  idee  morali^  fu  intesa  al  di  qua  delle  Alpi 
come  un  eco  lontano  e  iaterrotto  di  una  grande  scuola. 

La  quale  per  testimonio  cfe'crìtici  inglesi  comincia 
dall'Hobbes.  In  lui  contemporaneo  di  Bacone,  di  Elisa- 
betta e  di  Filippo  11 ,  e  &e*  suoi  viaggi  in  Europa  spet- 
tatore di  quella  politica  che  ebbe  a  suo  unico  Dio  la 
ragione  de'graadi  Stati ,  trovano  la  loro,  prima  origine 
tutte  le  dottrine  cb^e  più  tardi  la  Morale  soggettiva 
svolse  e  coordinò  air  idea  dell'  utile  e  del  relativo.  É  an- 
cora proprio  come  un  germe  ,  ma  in  quei  germe  scorgi 
di  già  le  foglie  e  i  fiori  della  pianta  che  è  per  sboc- 
ciare. La  dottrina  del  senso  e  dell'appeiito,  esposta  nella 
prima  parte  del  Leviathan ,  e  da  cui  esce  l'altra  delle 
passioni  e  del  volere,  restringe  manifestamente  ogni 
questione  intorno  al  fine  dell'alto  morale  ne'  limili  del 
soggetto.    E  invero  se    l'operare    Toloolario  per  mezzo 
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deir  immaginazione  s' inizia  nel  senso ,  e  il  senso  è  moto 
partecipalo  agli  organi  dalle  cose  di  fuori,  ogni  mìo  deter- 
minarmi ad  un  atto  sarà  il  secondare  ch'io  faccio  per 
legge  necessaria  della  materia  l'appetito  al  piacere  o  Tav- 
versione  al  dolore.  V  ultimo  appetito  che ,  trascorso  il 
deliberare ,  rimane  superiore  agli  altri ,  esprime  quind 
Tatto  della  volizione ,  e  la  felicità  è  definita ,  un  continuo^ 
ottenere  con  ventura  le  cose  di  tempo  in  tempo  desiderate. 
Così  per  Tautore  del  Leviathan  non  v'  è  alcun  fine  certo 
e  immutabile  degli  atti  umani;  esso,  come  la  felicità., 
è  una  continua  e  progressiva  sodisfazione  degli  appe- 
titi. Lo  studio  delle  azioni  volontarie  ,  originate  unica- 
mente dal  senso ,  si  attiene  in  parte  alla  fisica  in  parte 
alla  politica;  e  questa,  che  spiega  il  nascere  delle  rela- 
zioni sociali  col  solo  conflitto  degP istinti  e  degli  appe- 
titi ,  esce  tutta  e  si  profila  giù  giù  da  un*  unica  idea 
costante,  inflessibile,  T  idea  della  forza.  Teorie  come 
questa  non  potevano  certo  dar  vita  al  concetto  assoluto 
deir Etica,  non  che  alle  sue  immediate  applicazioni;  e 
di  fatti  quasi  tutte  le  dottrine  recenti  de' Positivisti  sulla 
varietà  delle  idee  morali ,  sul  loro  provenire  dall'edu- 
cazione 0  dalle  leggi  civili ,  paiono  ricevere  in  gran 
parte  quel  tanto  di  gioventù  e  di  calore  che  traman- 
dano ancoggi  dalla  logica  incalzante  dell' Hobbes  (1). 

L'efficacia  di  lui ,  se  muove  da  lontano  tutti  gì'  in- 
dirizzi posteriori  dell'Etica  inglese ,  non  spiega  però  da 
sé  sola  queir  unico  che  poi  prevalse.  L'  Hobbes  non  am-^ 
metteva  affetti  disinteressali  e  ne  recò  le  stesse  ragioni 
che  più  tardi  Elvezio  e  Bentham  ;  pure  questa  parte 
negativa  delle  sue  dottrine  non  volse  allora  di  prefe- 
renza le  scuole  contrarie  a  un  esame  interno  e  psico- 


(4)  Ved.  Hobbes  Leviathan,  Parte  I;  Of  Man,  e  Baìn  Menial 
and  Moral  scimce;  Bthics,  Pari  II ,  the  ethical  sy$tem$,  6i3. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


200  LA    MORALE 

logico  de  filili  umani.  Già,  lui  vivo,  il  cogito  del  Car- 
tesio avea  lasciato  solo  il  pensiero  senza  i  suoi  oggetti; 
ma  in  un'età,  come  quella,  in  cui  fra  le  mutazioni  re- 
stava pur  tanto  d'antico  ,  la  filosoda  ,  impaziente  de  nuovi 
metodi  guardinghi,  usciva  ogni  tanto  dalla  psicologia  a 
respirare  più  largo  nella  metafisica.  Quest*abito  fatto 
ormai  al  rigore  geometrico  delle  dottrine,  forse  le  valse 
coi  due  maggiori  sistemi  del  secolo  XVII ,  quali  sono  la 
Ricerca  della  verità  del  Malebranche  e  F Elica  dello  Spi- 
nosa ,  un  prevalere  del  metodo  a  priori  suirosservaziooe 
diligente  ,  ma  non  si  può  negare  che  /dasse  alle  dottrine 
del  Cudworth  e  dal  Clarke  una  larghezza  speculativa 
che  la  morale  inglese  non  ebbe  più  tardi.  La  necessità 
assoluta  de' veri  morali  opposta  da  loro  al  bene  relativo 
dell' Hobbes ,  l'analisi  della  parte  intellettiva  e  razionale 
che  entra  negli  atti  umani ,  sostituita  alla  fredda  anato- 
mia degC  istinti ,  mostrano  che  quella  prima  scuola  di 
metafisici  mirava  ad  un  punto  più  alto  di  scienza  da  cai 
l'Etica  inglese  si  allontanò  ristretta  con  gli  Scozzes^i 
nell'esame  del  senso  morale  (1). 

Cotesto  indirizzo  soggettivo  non  poteva  però  tar- 
dare a  mostrarsi.  Il  Cudworth  e  il  Clarke ,  più  meta- 
fisici che  psicologi,  riducevano  la  somma  delle  questioni 
morali  alla  immutabilità  de'  principii  intuiti  dalla  ragio- 
ne,  e  a  questi  principii  davano  un  ordine  e  una  gerar- 
chia considerandoli  in  sé  slessi  ;  ma  dal  momento  che 
la  dottrina  dello  spirito  si  fu  ristretta  nella  sola  origine 
delle  idee ,  l'esame  dei  modi  soggettivi  della  conoscenza 
doventò  l' unico  quesito  possibile  anche  in  morale.  Nel 
Locke ,  autore  di  questo    mutamento ,  troviamo   perciò 

(4)  Cudworth  (1647-88).  È  suo  il  TreaHse  conceming  Eternai  ani 
Immutable  McralUy ,  scritto  ìq  gran  parie  contro  V  Hobbes ,  e  uscito 
nel  4731  più  di  40  anni  dopo  la  morte  dell'autore.  Samuel  Clarke 
(4C75-I729).  A  questi  si  unisce  il  Wollaston  (465M7S4]. 
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contro  la  semplicità  e  V  rnclipendenza  delle  idee  morali 
quelle  prove  che  i  Positivisti  contemporanei ,  e  il  Bain 
in  particolare  ,  confessano  non  superate  dalle  più  recenti. 
L'analisi  chegli  fa  de'  princìpii  pratici  nel  Gap.  Ili  del 
Saggio,  si  riassume  tutta  in  mostrarli  non  evidenti  per 
sé,  perchè  troppo  complessi,  e  non  ricevuti  universal- 
mente ,  quindi  neanche  innati  ;  analisi  che  ,  se  cadde 
innanzi  alla  critica  del  Kant ,  si  fondava  sul  metodo  , 
allora  nuovo ,  della  scomposizione  e  della  riduzione 
de' fenomeni,  che  i  Positivisti  accettarono  più  tardi.  Da 
questo  punto  la  morale  inglese  s'avvia  pel  cammino 
onde  non  si  scosta  più  un  solo  passo  durante  la  se-, 
conda  metà  del  secolo  XVII  e  tutto  il  XYIII ,  ed  è  la 
ricerca  psicologica  deirorigine  e  natura  de'  sentimenti 
disinteressati  e  del  concetto  d'obbligazione. 

E  infatti  due  obiezioni  duravano  ostinate  contro  le 
teorie  dell'  Hobbes  e  del  Locke.  Ambedue  avevano  ridotto 
le  idee  del  bene  e  del  male  alle  sole  affezioni  sensitive  del 
piacere  e  del  dolore  ;  ma  con  ciò  non  spiegavano  intera- 
mente quelli  atti  in  cui  1'  uomo  preferisce  al  bene  pro- 
prio laltrui ,  e  nemmeno  quella  nozione  semplicissima 
del  dovere ,  che  per  sé  indipendentemente  da  ogni  in- 
teresse e  da  ogni  sanzione  esterna,  lampeggia  nel  più 
profondo  dell'animo.  Obiezioni  un  po' vecchie,  ripetono 
oggi  i  Positivisti  e  gli  Utilitarii  ;  ma  tali ,  rispondo  io , 
che  tutta  intera  la  vostra  scuola  in  quasi  tre  secoli  non 
é  riuscita  a  farle  tacere;  e  certo  dalla  loro  evidenza 
speculativa  ,  e  più  dalla  efficacia  loro  sul  sentimento , 
dipende  il  largo  moto  che  la  dottrina  intuitiva  oppose 
all'Etica  sperimentale  dal  Locke  sino  al  Bentham. 

A  quel  moto  sono  congiunti  i  nomi  più  gloriosi  del 
secolo  XVIL  Giuseppe  Butler  ne' suoi  Sermoni  combatte 
l'egoismo  delle  dottrine  contrarie ,  distinguendo  le  affe- 
zioni di    simpatia  e  di   benevolenza   dall'amore  di  noi 
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Stessi  ;  ma/più  largo  del  Cumberlaad ,  insiste  sai  sen- 
timeDto  dell  obbligazioae  morale  che  assegna  alla*  co- 
scienza. L*  Hutcheson  perfeziona  sempre  più  Y  idea  di 
questo  sentimento ,  che  gli  è  poi  attribuita  quas'  idea 
originale.  E  di  fatti ,  se  non  è  nuova  in  lai ,  è  nuovo 
in  gran  parte  il  metodo  ch'egli  usò  per  determinaria. 
I  suoi  tre  libri  di  filosofia  morale ,  dove  proponendosi 
la  notizia  piena  dell'  uomo  per  servire  al  fine  dell'  Etica, 
imprende  un  largo  esame  delle  facoltà  e  de' sentimenti, 
rappresentano  in  tutta  la  loro  pienezza  le  analisi  accu- 
rate della  scuola  scozzese.  In  lui,  nello  Smith  ,  nel  Reid, 
nello  Stewart,  che  senza  dovenlar  negativi,  acquistarono 
via  via  coscienza  piena  del  metodo  sperimentale,  V  in- 
dirizzo delle  indagini  morali  si  fa  ,  è  vero ,  sempre  più 
soggettivo  ,  si  restringe  al  sentimento ,  e  perdo  di  vista 
la  ragione,  la  legge  ;  ma  ,  comunque  ,  dobbiamo  in  gran 
parte  all'  Etica  scozzese  il  vivo  contrasto  che  la  filoso- 
fia oppose  nel  secolo  passato  agli  Enciclopedisti  e  alle 
dottrine  sensuali ,  e  nel  nostro  la  difesa  delle  verità  di 
coscienza  sostenute  animosamente  contro  la  scuola  cri- 
tica e  positiva  (1). 

IV. 

Alle  cause  che  resero  possibile  quel  contrasto  e 
questa  difesa ,  io  mi  debbo  fermare  un  momento  ;  per- 
chè gli  effetti  che  ne  provennero,  risguardano  intima- 
mente la  materia  e  la  forma  assunta  oggi  dalla  Morale 
positiva.  La  questione  agitata  nei  secoli  XVII  e  XVIII 
intorno   allorigine   e  natura  degli  affetti  disinteressati , 

(1)  Buller  (469t-175«),  scrisse  i  Sermon*:  Human  Naturi,  o» 
Compassion  and  on  Benevolence,  Hvtchesùn  (4694-Ì747).  ÈsuOii  System 
ofMor€dFilo$òphy,Smìi\i  (47913-90)  diede  alla  luce  Thcoryoftke  Murai 
senHmints,  Le  Opere  del  Reid  e  lielio  Stewart  sono  note  abbastanza. 
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poteva  dirsi  allora  iodecisa  ,  se  pesta  (qo  di  qua  e  di  là 
il  valore  delle  prove  e  T  influeoza  che  i  contradittori 
esercitarono  sulle  lettere  e  sulle  scienze.  Da  una  parte 
e  dall'altra  v* erano  nomi  illustri,  ingegni  grandi,  ap- 
poggio d'aderenti  e  d' istituzioni ,  e  i  tempi  pendevano 
incerti  a  chi  dare  ragione ,  combattuti  dall'autorità  delle 
memorie  e  dall'  incentivo  delle  nuove  dottrine.  Le  scuole 
deirHobbes  e  del  Locke,  rampolli  dell'albero  di  Bacone, 
rappresentavano  agi'  Inglesi  la  gloria  nazionale  del  me- 
todo e  dell'esame  inquisitivo ,  sostituito  ai  vecchi  im- 
pacci della  scolastica  e  della  metafisica  ;  ma  gì'  interessi 
religiosi  contrastavano  alle  ardite  negazioni  in  un  paese, 
dove  lo  spirito  della  Riforma,  avverso  a  Roma  e  ai 
suoi  dommi ,  si  congiunge  da  secoli  a  un  sentimento 
profondo  della  moralità.  Non  è  maraviglia  quindi  se 
con  tali  sostegni  e  con  quello  di  una  pubblica  opinione 
illuminata  e  imparziale,  i  due  sistemi  opposti  si  divi- 
devano il  dominio  dello  scuole. 

La  storia  intima  di  quel  contrasto ,  esaminato  nel 
suo  aspetto  speculativo^  ci  mostra  però  che  una  delle 
due  parti  prevalse.  Le  ragioni  io  le  accennai  poco  prima. 
Da  uu  lato  leterna  protesta  della  coscienza  contro  l'egoi- 
smo deirHobbes  e  del  Locke  ;  dall'altro  la  natura  asso- 
Iuta,  irriducibile  dei  principii,  e  delle  4dee  di  responsabilità 
ed  obbligazione.  Le  quali  prove  acquistarono  via  via 
maggiore  etficacia  scientifica  ,  quanto  più  la  dottrina  del- 
l'etica assoluta  ,  lasciando  da  un  lato  il  («roblema  arcano 
delle  orìgini,  chiese  allosservazìone  immediata  della 
coscienza  la  natura  genuina  de'  fatti  morali.  Questo  è  il 
merito  vero  e  incontestato  degli  Scozzesi;  e  con  loro^ 
piace  trovare  concorde  in  ciò  un  altro  grande  filosofo 
che  nel  restante  delle  dottrine  appartiene  alla  scuola 
contraria.  Il  Lecky  e  il  Bain ,  il  cui  testimonio  non 
può   esser  dubbioso ,   riconoscono    David    Hume  tra  i 
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propugnatori  degli  affetti  disinteressati  ;  e  il  primo  ,  che 
rimprovera  ad  alcuni  crilici  contemporanei,  d'aver  vo 
luto  trovare  identità  d opinioni  tra  il  Bentham  e  THume, 
cita  uno  squarcio  di  questo,  dove  Tapprovazione    ed  il 
biasimo  morale  sono  originati  da  una  facoltà  particolare 
del  sentimento  (1).  II  libro  della  Ricerca   sulla  Murale, 
se  riporta  la  teorica  de'  fini  al  concetto  dell'utilità ,  ma  • 
nifesta  un  miglioramento  notevole  di  metodo ,  introdu- 
cetìdo  un'altra    volta  il  divario,    già  posto    dal  Buller, 
tra  ciò  che  nei  nostri  giudizii  morali  si  origina  dal  sen- 
timento é  ciò  che  spetta  alla    ragione.  Un  tal    divario  , 
esaminato  quasi  allo  stesso  tempo  dal    Price  nella    sua 
Rassegna    delle  principali   questioni  morali^  fece    ch'egli 
riferisse  air  intendimento  la  parte  prima  e  determinatrice 
delPatto  umano,    e    si  riavvicinasse   in  tal    modo   alle 
dottrine  del  Clarcke  (2).  Così  la  teoria  delKassoluta  mo- 
ralità ,  senza  muovere  un  passo  fuori  della  psicologia  , 
fra  tanti   avversarli ,  guadagnava  terreno.  Ed  è    bello , 
meditando  la  storia  ,  seguire  in  mezzo  alle  aperte  con- 
tradizioni    il   filo  nascosto   che    conduce    a  un    termine 
unico  di  verità   quella    grande  armonia   d*  intelligenze  ; 
sentire  gF  impulsi  segreti  che    le  due  scuole  si    ricam- 
biavano ,  e  il  cui  effetto .  sconfessalo  allora  fra   il  bat- 
tagliare  delle   due    parti ,    ricomparisce    ora   come    un 
acquisto   della  scienza ,   come  una  resultante ,  ottenuta 


(1)  Lecky ,  Hist  of  Eur.  Mor,  pag.  4  ,  in  nota  ,  cita  tra  vani  squarci 
del  parag.  \  deir^ng  {iry  concerning  morali  ,  quello  a  cui  io  alludo , 
e  aggiunge  che  i  due  scrittori  a  cui  IHlunie  doveva  più ,  erano 
l'Hutcheson  e  il  Butler.  Vedi  Bain  .  libro  citato  ,  ethical  sy^tems  ,  Huiie , 
Vedi  anche  Lecky ,  pag.  21 ,  nota. 

(«)  D.  Hume  (l7n-!776' ,  Richard  Price  (I7i3-179i)  :  Osservo  in 
passando  che  queste  citazioni  mirano  a  porre  sempre  più  innanzi  al 
lettore  la  larghezza  e  l'estensione  del  movimento  morale  inglese  che 
precede  le  attuali  dottrine  positive ,  e  le  apparecchiò. 
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dal  cooflitlo  di  forze  opposte,  io  quella  dinamica  di   si- 
stemi. 

V. 

Un  tale  effetto  si  venne  manifestando  colla  teoria 
dell'associazione  delle  idee.  Essa  non  era  ignota  agli 
antichi ,  come  si  raccoglie  da  alcuni  squarci  d'Aristotele, 
e  gli  Epicurei  Tadombrarono  nel  loro  trattato  intorno 
dlTamicizia.  Apparsa  nel  Locke ,  che  per  primo  ne  coniò 
il  titolo ,  ebbe  dalPHume  vera>  e  propria  forma  specu- 
lativa ,  mentre  quasi  allo  stesso  tempo  THutcheson  nel 
suo  trattato  Delle  passioni  l'applicava  alla  dottrina  dei 
desiderii  eh'  ei  chiamò  secondaria  Un  prete ,  assai  poco 
noto ,  il  Gay ,  riconoscendo  insuperabili  gli  argomenti 
arrecati  dall'Hutcheson  per  resistenza  di  un  senso  morale 
neiruoriìo  adulto ,  tentò  conciliare  questo  fatto  colle  dot- 
trine del  Locke  a  cui  egli  aderiva.  Ciò  fece  in  una  breve 
dissertazione  donde  Y  Harlley  confessa ,  coscienziosa- 
mente al  modo  inglese ,  aver  tolto  la  prima  idea  della 
sua  teorica,  che  applicò  nel  1747  all'intera  psicologia. 
Applicazione  che  acquista  un'  importanza  speciale  rispetto 
alla  critica ,  perchè  è  segno  dellefficacia  che  la  morale 
assoluta  spiegò  sul  pensiero  ne' secoli  XVll  e  XVIIl,  e 
rivela  una  coscienza  sempre  più  piena  che  la  scuola 
contraria  veniva  al  tempo  stesso  acquistando  del  proprio 
metodo.  Gli  argomenti  dell'Hobbes  e  del  Locke  contro 
le  affezioni  disinteressate ,  e  le  idee  di  virtìi  e  di  dovere, 
se  aveaho  valso  per  poco  a  rifiutarle  come  elementi 
innati  della  coscienza  ,  non  potevano  a  lungo  contro  una 
critica  seria  negarle  tali  e  quali  sono  e  a  noi  si  palesano. 
Bisognava  dunque  riconoscerle  nel  loro  essere  genuino 
di  fatti  interiori  ;  e  poiché  l'analisi  che  ne  fece  la  scuola 
induttiva  avea  voluto  mostrare  che  quelle  idee  non  erano 
fatti  primitivi  e   originarii  dello  spirito,  ma  che  si  ri- 

Filos.  delle  Se.  Ital.    VoL  II.  26  C^r^r^nìo 

Digitized  by  VjOO V  liC 


206  LA    MORALE 

ducfìvano  ad  altri  meDo  compiessi ,  faceva  d'uopo  ìd  tal 
caso  indicare  il  processo  psicologico  per  cui  esse  aveaao 
potuto  formarsi.  Tale  necessità  di  metodo,  cui  TBlica  uti- 
litaria riconobbe  e  apprezzò ,  mostra  che  la  psicologia 
delle  scuole  negative  era  sino  dallo  scorcio  del  secolo 
passato  svolta  abbastanza  per  poter  dare  poi  alla  morale 
dei  positivisti  l'organismo  di  scienza  che  essa  ha  oggi. 
Premesso  ciò  ,  ecco  in  breve  la  dottrina  dell'Hartley ,  ac- 
cettata oggi  dal  Mill ,  dal  Bain  e  da  quasi  tutti  i  mo- 
ralisti positivi. 

I  sentimenti  disinteressati  e  Tidea  dun  bene  mo- 
rale eh' è  fine  a  sé  stesso,  contradicendo  ai  principi! 
dell'Etica  soggettiva  che  tutto  fa  desiderato  e  voluto  da 
noi  per  noi  stessi ,  chiesero  come  mai  tal  fenomeno 
potesse  avverarsi  e  illudere  la  coscienza.  Fu  risposto 
con  degli  esempii.  Il  danaro,  si  disse,  non  ha  nulla 
per  sé  di  desiderabile  ;  ma  poiché  é  mezzo  per  pro- 
cacciarci le  cose  desiderate ,  la  sua  idea  si  associa  per 
modo  a  quella  del  piacere ,  che  piìi  tardi  lo  amiamo 
solo  per  sé,  tanto  da  preferirlo  talvolta  anche  a  cièche 
col  mezzo  suo  potremmo  acquistare.  Gli  esempii  poi  si 
moltiplicano.  11  potere  ,  la  gloria  ,  la  lode ,  cose  cercate 
da  noi  per  l'utile  e  per  la  soddisfazione  che  ne  proviene 
alla  vita  nostra /le  amiamo  poi  per  sé  sole,  tanto  da 
sacrificare  loro  la  vita  istessa;  e  quell'amore  si  trasferi- 
sce alle  azioni  che  ce  le  procacciarono.  É  lo  stesso  nel 
caso  dei  sentimenti  morali  e  degli  atti  virtuosi.  La  be- 
nificenza ,  la  giustizia,  la  carità  sono  praticate  soltanto 
per  r  intimò  piacere  e  per  l'utile  che  esse  ci  procurano; 
ma  associandosi  la  loro  idea  in  noi  a  quella  della  stima 
dei  nostri  simili ,  dei  vicendevoli  servigli  e  alla  spe- 
ranza del  premio ,  divengono  per  l'efficacia  dell'educa- 
zione, dellabìtudine  e  dell'esempio^  un  oggetto  assoluto 
de' nostri  desiderii  e  de'nostri  atti.  È  nempre  lo  stesso 
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feaomeao  che  si  trasforma  in  più  aspetti  ;  ciò  che  prima 
cerchiamo  e  vogliamo  come  mezzo  ad  ud  fiae ,  lo  vo- 
gliamo poi  come  fiae  in  sé  stesso  ;  eoo  questo  divario 
però,  dice  il  Mill ,  dal  desiderio. del  potere  e  della 
gloria  a  quello  della  virtù,  che,  mentre  il  primo  non 
di  rado  rende  Tuomo  nocivo  alla  società ,  il  secondo 
invece  lo  fa  sempre  benefico,  e  perciò  Tamore  della 
virtù  deve  essere ,  come  tale ,  incoraggiato  e  promosso 
dalle  dottrine  utilitarie.  L'Hartley  ed  i  suoi  seguaci  fico* 
noscono  adunque  la  coscienza  morale  come  un  soggetto 
importante  d'osservazione  interna,  e  in  ciò  differiscono 
dalle  scuole  precedenti;  ma  per  via  d'un  processo  che 
il  Lecky  chiama  felicemente  una  strana  alchimia  filosofica^ 
tale  coscienza  coi  «suoi  desiderii  d'un  bene  assoluto  e 
trascendente  balza  fuori  nel  metodo  loro  dall'egoismo  il 
più  rigoroso  e  il  più  sistematico. 

E  la  storia  ce  ne  porge  una  prova.  Mentre  nella 
morale  induttiva  le  dottrine  psicologiche  si  perfeziona- 
vano e  si  allargavano  di  contro  a  quelle  degli  Scozzesi, 
il  principio  dell'  interesse  individuale  vi  ebbe  sempre  y 
dairHobbes  in  poi,  la  sua  tradizione.  Già  ne' primi  anni 
del  secolo  scorso  Mandeville,  desumendo  ogni  idea  mo- 
rale dalle  istituzioni ,  apparecchiava  i  sofismi  di  Elvezio  ; 
ma  l'angustia  del  suo  metodo  che  non  scioglieva  una 
sola  questione,  e  il  bisogno  di  dare  alle  teorie  utilita- 
rie più  saldi  fondamenti  nella  natura ,  disponeva  la  nuova 
scuola  a  conseguenze  via  via  meno  rigorose.  Certo  an- 
che se  teniamo  conto  delle  accuse  che  gli  mosse  il 
Brown ,  la  dottrina  del  Paley  può  considerarsi  un  mi- 
glioramento notevole.  Egli ,  come  gli  altri  che  gli  sono 
compagni  nella  scuola  induttiva ,  dà  un'  importanza  as- 
soluta al  principio  dell'utile ,  traendo  ogni  efficacia  del 
comando  morale  dalla  sola  sanzione  ;  ma  l'aver  ricono- 
sciuto che  essa  può   originarsi   altresì  dall'idea   d'una 
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vita  avvenire  e  d'un  Legislatore  sapremo ,  accenna  nel 
Paley  a  quella  larghezza  di  metodo  che  conciliò  alle 
teorie  utilitarie  il  volo  di  più  scuole  (1).  Tra  gli  scrit- 
tori che  apparecchiarono  Talleanza  del  metodo  positivo 
coir  Etica  sperimentale ,  il  Paley  è  oggi  il  più  citato. 
La  sua  autorità ,  è  vero ,  non  può  stare  sopra  a  quella 
del  Bentham  ;  ma  lui  e  Hume  spianarono  a  questo  la  via. 
L*autore  delF  Introduzione  e  della  Deontologia ,  più  che 
vero  capo  della  sua  scuola ,  come  lo  vogliono  oggi  al- 
cuni »  può  dirsene  il  più  forte  e  il  più  largo  ordinatore. 
Poco  fece  di  nuovo ,  ma  corresse ,  assodò ,  disciplinò 
il  già  fatto.  Inglese  sino  alla  midolla ,  e  vissuto  a  lungo 
nel  cuore  di  quel  gran  congegno  d' istituzioni ,  che  sodo 
in  persona  il  senno  del  suo  paese,  espresse  dal  me- 
todo sperimentale  lessenza  delle  dottrioe  più  conformi 
allo  spirito  calcolatore  e  industrioso  del  secolo.  In  psico- 
logia il  suo  concetto  del  bene  e  del  male  desunto  dal 
piacere  e  dal  dolore  ,  e  gli  argomenti  contro  i  difensori 
degli  atti  disinteressati ,  ritornano  di  salto  ali  Hobbes  e 
ad  Elvezio  ;  ma  il  giudizio  del  valore  morale  d'un'azicoe 
fondato  sulla  somma  de'beni  o  de  mali  ch'essa  procaccia 
0  impedisce ,  è  per  lo  meno  una  formula  di  sistema 
felicemente  trovata,  e  a  cui  aggiunge  fecondità  e  peso 
neiranimo  de' già  convinti,  Tapplicarla ,  com' egli  fece,  a 
tutte  le  relazioni  possibili  dell'ordine  morale  e  civile. 
L'efficacia  delle  opere  del  Bentham  sull'Etica  inglese 
non  è  tanto,  credo  io,  in  ragione  del  loro  merito  spe- 
culativo, quanto  e  più  del  forte  legame  e  deiraccenlo 
sicuro  e  assoluto  eh'  e'  diede  alle  proprie  affermazioni  ; 
dico  affermazioni ,  perchè  s' egli  discute  in  più  luoghi 
con   assai  larghezza  d'analisi,  le   sue  osservazioni  di 

(1)  Thomas  Brown  (1 778^840)  autore  delle  Lectunt,  Vrilliam 
Paley  (1743-4805]  scrisse  Ir  ^  Maral  and  Politicai  Philosopky^.  Vedi 
fiest  book:  Preliminary  Considerationiona ;  th4  MoralSense,  Vktuitk* 
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rado  mirano  giusto  al  vero  punto  filosofico  delle  dottrine 
e  al  loro  svolgersi  nella  storia.  Lo  stile  rapido  e  ner- 
voso del  grande  economista  ne  rende  il  pensiero  come 
quei  pochi  tratti  dì  pennello  che  dan  vita  a  un'  intera 
figura,  perchè  fortemente  sentiti ,  e  forse  alla  sua  qua- 
lità di  scrittore  egli  deve  in  gran  parte  Tessere  consi- 
derato in  Europa  come  il  propugnatore  piii  itihstre  delle 
teorie  utilitarie. 

Con  Paley  e  con  Bentham  V  Etica  induttiva  può  dirsi 
giunta  in  Inghilterra  a  quel  grado  di  maturità  scientifica 
in  cui  la  trovò  il  Positivismo.  Altri  scrittori  insigni,  che 
la  professano  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  come 
James  Miti,  Mackintosh ,  Austin,  non  fanno  che  svolgerne 
viepiù  i  princìpii ,  dichiarandoli  e  ampliandoli  coH'analisi 
psicologica  e  colla  dottrina  deirassociazione  (1).  Perlai 
modo  y  se  mi  volgo  indietro ,  vedo  la  grande  questione 
morale ,  accennata  fin  qui ,  agitarsi  in  più  che  due  se- 
"coli  e  mezzo  fra  i  più  alti  ingegni  del  nord  d'Europa. 
Cominciata  fra  l'Hobbes  e  i  Metafisici,  continuata  fra  la 
scuola  del  Locke  e  gli  Scozzesi  col  prevalere  di  questi 
ultimi,  fa  capo  in  Bentham  al  sormontare  quasi  asso- 
luto delle  dottrine  utilitarie,  per  poi  congiungersi  oggi 
all'Etica  positiva  ;  ma  intanto ,  mentre  il  rozzo  egoismo 
deirHobbes  si  affina  nel  metodo  psicologico  e  nelle  ana* 
lisi  del  Locke  e  delI'Hume,  l'evidenza  innegabile  degli 
affetti  disinteressati  e  delle  idee  morali ,  sostenuta  dai 
contradittori  in  nome  deiresperieaza ,  dà  luogo  a  nuovi 
perfezionamenti  del  metodo  induttivo  colla  teoria  del- 
Tassociazione.  Esempio  dei  compimenti  che  si  recano 
tra  loro  opinioni  le  più  opposte  in  una  disputa  larga  e 

(4)  James  Mlll  (^83-1886) ,  autore  deWanalisis  of  the  human 
Mind,  citata  nella  prima  parte.  Sir  James  Mackintosh  (4765-4 83S) 
scrisse  la  dissertation  on  the  progress  of  Ethical  Philosophy  chicfly  du- 
ring  the  seventeenth  and  eighteenth  centuries  \  iohn  Austin  (4790-4  859), 
le  Lectures  on  the  Province  of  jurisprudence  determined. 
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imparziale  ,  e  delP  intima  attinenza  che  passa  tra  la  vita 
intellettiva  di  nn  popolo  e  la  sua  storia;  che  questo 
avanzare  e  perfezionarsi  delP  Etica  inglese  in  mezzo  alle 
contradizioni  di  due  grandi  scuole  dall' Hobbes  sino  a 
noi ,  rammenta  nell'ordine  del  pensiero  ciò  che  nella  vita 
civile  deir  Inghilterra  usci  dal  senno  delle  due  parti  che  la 
divisero  per  più  secoli  senza  indebolirla  e,  bilanciandosi 
fra  loro ,  conservano  e  svolgono  anc'oggi  le  sue  istituzioni. 

VI. 

Questo    cenno   di  storia  era    necessario    priaia  di 
venire  all'analisi  della  dottrina  positiva  intorno  aifidea 
del  bene.  Tale  dottrina ,  che  è  quella  dell'utile  ,  presenta 
infatti  una  mistura    detementi    speculativi   così  diversi 
tra  loro,  che  la  critica  più  accurata  ci  si    ritrova  diffi- 
cilmente, se  non  ripassa  indietro  nella  tradizione  i  varii 
prodotti  scientifici  che  ,  come  strati  di  un  terreno  recente, 
si  accumularono  a  formarla.  La  teoria  utilitaria  del  fine, 
quarè  negli  scrittori  inglesi  contemporanei ,  accoglie  in 
sé  tutte  le  tendenze  del  metodo  empirico  e  dellegoismo 
dell' Hobbes,  del  Locke  ,  del  Bentham  ,  fa  luogo  alle  idee 
teologiche  del  Paley ,  alle  affezioni  simpatiche  del  Cum- 
berland  e  dello  Smith ,  spiega  colla  teoria  dell'associa- 
zione i  sentimenti  disinteressati  e  il  concetto  del  dovere, 
e  a  tutta  questa  materia  già  elaborata  dalle  scuole  pre- 
cedenti ,  vubl  dare  nuova  forma  e  valore  di  metodo.  Quale 
esso  sia    vedremo  tra  poco.    Ma  intanto   è  stato   bene 
sapere  quali  elementi  antichi  abbiano  preparato  le  nuove 
dottrine,  e  quali  perfezionamenti  vennero  loro  dalle  scuole 
contrarie ,  per  scansare  cosi  un  errore ,  non    raro  par 
troppo  nei  critici  moderni ,  che  è  vedere  originalità  as- 
soluta in  ogni  teoria  un  po'  più  recente ,  e  sconoscendo 
il  filo  delle    tradizioni  ^  rendere    sempre  più    dubbio  il 
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progresso  filosofico  ,  sì  impugnato  oggidì ,  eppure  sì  ma- 
nifesto nella  storia  istessa  delle  dottrine  negative. 

Esaminando  lo  stato  presente  degli  studii  filosofici 
nelle  scuole  inglesi ,  è  facile  il  vedere  che  la  morale 
utilitaria  vince  le  antiche  dottrine  pel  numero  de'seguaci 
o  pel  favore  che  le  viene  dair  indirizzo  odierno  della 
scienza.  Però  il  suo  prevalere  non  è  tale  da  far  sì  che 
nella  critica  larga  e  diligente  de'principii  a  cui  quasi 
tutta  la  stampa  inglese  prende  parte,  le  due  scuole 
spesso  non  si  bilancino.  Se  coi  difensori  dell  Utile  stanno 
il  Bain ,  il  Min,  il  Bailey  e  lo  Spencer  (1)  ,  la  scuola 
intuitiva  conta  tra'  suoi  il  Whewell  e  il  Mansel ,  il 
primo  de  quali,  morto  di  poco,  ofiriva  negli  Elementi 
e  nelle  Lezioni  sulla  storia  della  Filosofia  morale  in  In- 
ghilterra ,  un  sistema  che  il  Mill  stimò  degno  di  soda 
e  lunga  confutazione ^  e  dove,  temperando  le  due  op- 
poste dottrine,  egli  faceva  consìstere  il  bene  nell'armo- 
nia del  piacere  e  delPonesto  colla  sapienza  ;  il  secondo, 
ancora  vivente ,  rincalza  con  nuovi  argomenti  le  qua- 
lità distintive  delle  idee  morali ,  e  ne  desume  il  valore 
assoluto  dalla  natura  di  Dio.  La  scuola  intituiva ,  soste- 
nuta da  uomini  di  molta  autorità  e  di  studii  severi, 
trova  altresì  un  appoggio  negli  ordini  della  cittadinanza 
più  eulta ,  e  a  questa  si  deve  in  parte  se  i  propugna- 
tori deirUtilismo  hanno  rifiutato  più  volte  pubblica- 
mente le  conseguenze  estreme  del  metodo  positivo  e  il 
titolo  di  seguaci  del  Comte  (2).  Queste  ed  altre  cagioni, 
accennate  avanti,  ci  spiegano  come  la  dottrina  del- 
l'Utile,  qual'è  negli  scrittori  d'oltre  la  Manica ,  e  in  non 

(1)  Giacomo  Federigo  Ferrier  (1808-64),  che  appartiene  alla 
scuola  psicologica  sperimentale^  nelle  sue  «  Lectures  on  Gteeck Philo- 
sophy  »,  dove  tocca  le  materie  morali ,  accenna  scostarsi  dalla  dot- 
trina che  sostituisce  alia  Virtù  la  Felicità,  come  bene  supremo. 

(2)  In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Fortnightly  Review  eravi 
una  protesta  in  questo  senso. 


Digitized  by 


Google 


212  LA    MORALE    . 

pochi  del  continente,  proceda  con  an  metodo  dei  più  larghi 
e  conciliativi  fra  quanti  se  ne  ebbero  già  in  Morale. 
Esporre  per  disteso  la  sostanza  delle  nuove  dot- 
trine sarebbe  qui  fuor  di  luogo  ,  poiché  in  fondo  non 
differiscono  dalle  antiche.  É  sempre  la  stessa  filosofia 
che ,  muovendo  dalla  sensazione ,  fa  consistere  il  fine 
deir  uomo  nella  ricerca  del  piacere  immediato  o  futuro 
o  nel  suo  equivalente,  T Utile  ben  calcolato;  che  scam- 
bia per  tal  modo  le  conseguenze  d'  un  atto  col  suo  va- 
lore morale ,  la  sanzione,  qualunque  ella  sia  ,  colla  legge 
del  bene ,  che  nega  perciò  ogni  divario  tra  il  motivo 
pratico  di  un  desiderio  appagato,  e  quello  assai  più 
alto  che  determinò  una  libera  scella  tra  il  desiderio  e 
il  dovere.  Dottrina  che  può  riassua.ersi  tutta  in  quel 
pronunciato ,  accolto  dal  Mill  e  da  altri  :  doversi  in 
tanto  giudicare  retta  un'azione ,  in  quanto  mira  a  pro- 
muovere il  benessere ,  in  tanta  malvagia  in  quanto  tende 
al  contrario.  Sennonché  questa  parola  benessere  è  pre- 
gna di  così  largo  significato ,  che  vi  si  possono  acco- 
gliere uno  a  uno  i  piaceri  dell'individuo  e  della  società, 
dai  più  bassi  e  sensuali  del  bruto  sino  ai  più  sublimi 
deir  uomo.  Il  progresso  della  teoria  che  ha  per  princi- 
pio rutile,  può  quindi  misurarsi  nella  sua  storia  dal 
progresso  che  fece  d'età  in  età  quesf  unica  idea  del 
fine ,  sia  che  essa  comprenda  via  via  nuovi  elementi 
dell'atto  morale,  sia  che  si  estenda  dall'interesse  par- 
ticolare e  personale  a  quello  altrui  e  di  tutto  il  con- 
sorzio. Ora  quanto  a  quest'  ultima  parte ,  il  progresso 
ne'  sistemi  contemporanei ,  é  innegabile.  La  filosofia  del 
senso  non  poteva  professare  che  un  assoluto  e  volgare 
egoismo  ;  ma  più  tardi  lefficacia  delle  souole  contrarie, 
aiutata  dalle  dottrine  deirHartley  e  dal  metodo  delFos- 
servazione  interna  ,  preparava  lo  svolgimento  del  prin- 
cipio che  fa  unico  fine  delle  azioni  umane ,  non  il  mag- 
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gior  bene  dell*  iodividuo ,  ma  quello  del  maggior  nume- 
ro ^1).  Nonostante  T  influsso  del  Bentham  ^  che  inclinava 
a  una  dottrina  men  larga ,  il  Mill  e  il  Bain  e  tutta  la 
scuola  convengono  in  quel  principio ,  e  si  sforzano  di 
provare  che  esso  non  discorda  dalla  sostanza  delloro 
sistema  ;  che  an2i ,  mossi  dall'efficacia  delle  simpatie  e 
delle  mutue  affezioni ,  giungono  fino  a  sostenere  l'obbligo 
del  sacrifizio  individuale  air  utilità  comune.  Qual  forza 
possano  avere  tali  argomenti  non  è  ignoto  a  chi  mediti 
le  conseguenze  che  discendono  dalle  premesse  della 
scuola  utilitaria. 

Né  meno  degno  d'esser  notalo  è  un  altro  fra*  suoi 
ultimi  perfezionamenti.  Le  obiezioni  mosse  alla  teoria 
deir  Utile  dal  fastidio  di  alcuni  sistemi  volgari ,  come 
per  esempio  quello  dElvezio,  risguardavano  principal- 
mente la  viltà  morale  degli  atti  a  cui  si  andrebbe  in- 
contro ,  ponendo  come  unico  fine  delf  uomo  il  piacere  e 
il  dolore.  A  tale  conseguenza  ,  non  curata  dal  Bentham, 
credè  ovviare  il  Mill  determinando  la  natura  dei  piaceri 
e  decolori ,  che  la  scuola  utilitaria  stima  dovere ,  per 
legge  del  sentimento ,  esser  fine  e  sanzione  dei  nostri 
atti.  Tali  piaceri  e  tali  dolori ,  egli  dice ,  sono  i  piaceri 
e  i  dolori  dell' uomo,  non  quelli  del  bruto»  le  affezioni 
più  alle  deir  intendimento  e  delFanimo,  ed  è  in  tutto 
conforme  al  principio  dell'  Ulile ,  riconoscere  Del  fatto  al- 
cune specie  di  piaceri  assai  più  desiderabili  e  di  mag- 
gior  valore  che  altre  non    sieno.  Osservazione  che  fa 

(4)  ff  The  creed  which  accepts  as  the  foundation  of  morais ,  Uti- 
a  lity,  or  the  Greatest  Happiness  PriDcipIe,  holds  that  actions  are 
a  rigfat  in  proporUon  as  they  te'nd  lo  protnote  bappinesei,  wroiig  as 
a  they  LoDd  to  produce  the  reverse  ol  happiness.  By  happiness  is 
9  iiitended  pleasure ,  and  the  absence  of  paìn  ;  by  unhappiness , 
tf  pain  ,  and  the  privation  ofpleasare.  »  C.lfiil  Utilitarianism ,  Gh.  IL 
Traduco  happiness  per  benessere,  parola  di  significato  più  compren- 
sivo e  men  vago-  di  altre  a  rendere  qui  il  pensiero  dei  Positivisti* 

Filos.  delle  Se.  Hai.    Voi.  II.  ^  n  \ 
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ODore  al  Mill  e  allo  spirito  conciliativo  delle  sue  dot- 
triaO;  ma  non  discende  altrettanto  necessaria  dal  prin- 
cipio loro ,  perchè  ^  ben  gli  risponde  un  contemporaneo, 
se  noi  esaminiamo  quali  sieno  proprio  questi  piaceri  più 
degni  delluomo,  troviamo  assai  scarso  il  numero  di  coloro 
che  se  li  propongano  a  fine ,  e  il  vostro  principio ,  fon- 
dato sul  maggior  bene  del  maggior  numero ,  contraddice, 
Sig.  Min,  un  po' troppo  presto  al  vostro  sistema  (1). 
La  quale  istanza  tira  con  sé  facilmente  quest'altra: 
essere  in  ogni  modo  malagevole  assai ,  per  non  dire 
impossibile ,  tenendo  conto  delle  infinite  varietà  dei 
costumi,  determinare  qual  sia  il  maggior  piacere, 
r  utile  più  vero  dell*  uomo.  Né  risponda  il  Mill  che  il 
criterio  del  mio  giudizio  sarà  quel  piacere  a  cui  tulli 
0  quasi  tutti  indipendentemente  da  ogni  senso  d'obbli 
gazione  morale  avranno  dato  la  preferenza.  E  in  primo 
luogo  qual  è  il  piacere  di  cui  possa  dirsi  altrettanto? 
In  nessun'altra  cosa  V  uomo  e  la  società  ,  anche  astraendo 
dair  indole  varia  degF  individui ,  sono  più  soggetti  a 
cambiarsi  colla  ragione  de'  tempi ,  e  cangiando  così  il 
tipo ,  r  ideale  del  piacere ,  cangerà  ogni  volta  il  titolo 
delFobbligazione  utilitaria.  E  non  sarebbe  meglio,  poi- 
ché un  criterio  certo  di  moralità  ci  vuole ,  e  voi  ne 
convenite ,  ravvisarlo  in  queir  idea  immutabile  del 
dovere ,  che  i  vostri  dicono  illusoria ,  e  che  la  co- 
scienza invece  mi  addita  come  unico  motivo  invaria- 
bile che  determinò  la  mia  scelta  ?  Poi ,  concesso  che  la 
più  vera  ed  alta  felicità  umana  potesse  in  certe  condi- 
zioni avverarsi ,  chi  vi  assicura  che  tali  condizioni  si 
diano  mai?  I  lamenti  sulle  miserie  della  vita  sono  la 
voce  umana  che  ha  forse  un  eco  più  remoto  nella  sto- 
ria del  mondo ,  e  i  poeti  grandi  che  in  ogni  età  se  ne 

(4)  A  few  words  on  UtUitarianismf  by  Robert  Williams.  Fraser's 
Magazine.  August  4869. 
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fecero  gì'  interpreti ,  che  poterono  ,  medit3ndo  sé  stessi, 
cogliere  una  sola  nota  di  quella  mesta  armonia  del 
cuore,  furono  sempre  i  più  accetti,  e,  severi,  giudi- 
cati ogni  volta  i  più  nuovi;  segno  che  ogni  secolo  e 
ogoi  gente  ba  i  suoi  dolori,  come  ogni  età  il  suo  pianto; 
e  se  i  Greci  ebbero  Saffo  e  i  Romani  Lucrezio ,  noi  ab- 
biamo Byron  e  Leopardi. 

Ma  il  Min  non  si  dà  vinto ,  e  da  buon  inglese 
insiste  nell'aspetto  più  conciliante  della  sua  dottrina. 
La  felicità,  proposta  da  lui  come  fine  degli  alti  umani, 
non  è,  dice,  il  più  alto  e  continuo  moto  del  pia- 
cere; è  la  mediocre  tranquillità  di  una  vita  onqsta  e 
operosa  in  prò  de'  nostri  simili.  In  un'analisi  fina  delle 
umane  tendenze  egli  cerca  di  mostrare  quanto  larga 
fonte  di  piaceri  sieno  per  noi  l'esercizio  ed  il  culto  della 
mente,  gli  oggetti  della  natura,  ì  perfezionamenti  del- 
l'arte ,  la  fantasia  poetica ,  le  memorie  del  passato , 
l'espettativa  deiravvenire  ;  e  non  si  ferma  all'individuo, 
ma  allargando  le  sue  considerazioni  alla  vita  intera 
d'un  popolo,  fa  vedere  come  nello  stato  presente  del 
progresso  sia  ragionevole  sperare  che  l'arte  e  la  scienza, 
in  conflitto  colle  difficoltà  della  vita ,  giungano  a  sce- 
marne e  a  remuoverne  in  parte  le  sventure.  L' immagine 
che  il  filosofo  inglese  ci  dà  del  suo  uomo  felice,  è  bella, 
non  v'  è  dubbio ,  né  può  dirsi  inverosimile  ,  credendo , 
com'io  credo,  al  progresso;  ma  oltreché  l'ideale  a  cui 
accenna  é  assai  remoto  peranco  dal  fatto ,  ciò  che  io  non 
intendo  si  é  come  il  Mill  creda  far  progredire  in  tal  modo 
un  solo  passo  la  questione  morale.  Che  una  certa  feli- 
cità possa  conseguirsi  dall'  uomo ,  e  che  essa  accom- 
pagni e  segua  l'esercizio  degli  atti  virtuosi,  anzi  che 
in  fatto  1'  utile  vero  vada  sempre  congiunto  all'onesto , 
nessun  serio  difensore  della  moralità  assoluta  vorrà 
mettere  in  dubbio.  Ma  la  questione  non  cade  qui. 
Chiedendo  qual  sia  il  fine  degli  atti   umani,   il  oi^orij^^^Tp 
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lista  noD  cerca  quali  siano  e  possano  essere  per  noi  i 
loro  effetti  I  il  loro  ultimo  resultamento  ;  egli  piglia  la 
parola  fine  in  un  significato  più  alto  e  più  vero  che  è 
dato  dalla  volontà ,  e  comprende  non  ciò  che  segue  Tazio* 
ne ,  ma  ciò  che  la  precede  e  la  determina  come  sua 
legge.  È  quindi  chiaro  che,  se  ogni  questione  morale  si 
appunta  nel  fine,  e  il  fine  genera  moralmente  il  valore 
deiralto ,  i  prindpii  direttivi  di  questo  non  potranno 
uscire  in  eterno  da  una  dottrina  che  fonda  il  titolo 
deirobbligazione  sopra  uà  concetto  i  cui  elementi  qon 
ci  sono  dati  se  non  a  condizione  che  già  V  atto  umano 
sia  pervenuto  alle  sue  ultime  conseguenze.  Vedremo 
più  innanzi  come  sia  questa  «  a  confessione  dei  suoi 
stessi  difensori ,  la  insufficienza  più  grande  dell*  Utilismo; 
intanto  era  d'uopo  accennarla  prima  d'esaminare  il 
processo  filosofico  con  cui  la  scuola  po€;itiva  crede  oggi 
aver  posti  nuovi  fondamenti  alle  prove  di  quella  dottrina. 

VIL 

Un  tale  p«*ooesso  è  largamente  disegnato  nelPope- 
retta  del  MiU«  che  ha  per  tìtolo:  Utitiiarùmim.  Gii 
Teconomista  inglese  avea  trattato  questo  soggetto  in 
due  lunghi  articoli  della  W^stminster  Revieto ,  V  uno 
scritto  il  183S  intorno  alle  dottrine  del  Bentham,  l'al- 
tro assai  posteriore ,  a  cui  accennai  poco  fa ,  sulle  opere 
morali  del  Whewell.  Ma  se  quivi  esaminò  il  principio 
dell'Utile  nelle  applicazioni  e  nella  critica  che  ne 
aveano  fatta  due  suoi  contemporanei,  si  propose  più 
/ardi  dì  presentarlo  agli  studiosi  quale  ei  lo  conce- 
piva in  tutta  la  pienezza  delle  sue  attinenze  col- 
Fordine  morale  e  civile,  rispondendo  alle  accuse  che 
gli  venivano  dalle  scuole  contrarie  e  allontanandone 
ogni  interpretazione  non  retta.  Questo  è  l'assunto  del* 
l'opuscolo  di  cui  discussi  or  ora   ij   princìpi^^  #  cke 
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esaminerò  quanto  al  metodo.  Non  vi  manca  quella 
precisione  di  concetto  e  di  forma  »  quel  rerum  lucfdus 
orda  proprio  degli  scritti ,  dove  in  pòche  pagine  si 
chiude  un  largo  àmbito  di  meditazioni  ;  né  ^  tenuto 
conto  delle  insufBcienze  necessarie  che  provenivano  dal 
subietto ,  può  negarsi  che  il  lavoro  del  Mill  dia  in 
pochi  tratti  Y  immagine  più  fedele  della  dottrina  del- 
l' Utile ,  colta  nell'atto  maggiore  del  suo  svolgimento 
dalPHobbes  in  poi. 

L'Autore,  dopo  avere  premesso  un  capitolo  di  con - 
siderazioni  più  generali,  e  un  altro  intorno  al  vero 
significato  da  darsi  alia  soa  dottrina,  entra  in  materia 
nel  capitolo  III,  dove  parla  deirultima  sanzione  del  prin- 
cipio utilitario. 

Tra  le  intime  proprietà  ,  onde  lampeggiauo  airoc- 
cbio  della  coscienza  le  idee  morali,  è  certo  il  loro  co- 
mando obbligatorio.  Esso  sì  manifesta  in  un  sentimento 
e  in  un  giudizio.  L'omicidio,  la  frode,  il  furto  di  un 
deposito  ,  e  azioni  simili  a  queste,  sexkz^  alcun  interesse 
mio  proprio  non  solo  io  le  odio  e  per  un  moto  sponta- 
neo dell'animo  ne  sfuggo  Tautore  ;  ma  allora  e  dopo  se 
io  le  guardo  colfocchio  della  ragione ,  le  giudico  mal- 
vage  in  sé  stesse  Ciò  avviene ,  è  noto ,  perchè  io  vi 
scorgo  la  violazione  d  una  legge  che  parla  alla  coscien  - 
za  ;  ma  la  stessa  idea  d'  un  obbligo  eterno  violato ,  la 
stessa  voce  continua  ,  incalzante  del  rimorso  non  accom- 
pagna sempre  quelli  atti  in  cui  io  mi  opposi  all'  inte- 
resse mio  proprio  e  a  quello  altrui.  Tal  divario ,  che  è 
pur  cosa  ovvia ,  resta  ancora  una  difficoltà  insormon- 
tabile per  gli  Utilitarii ,  ogni  qualvolta  essi  chiedono 
un  titolo  costante  d'obbligazione  al  loro  princìpio.  II  filo- 
sofo inglese  vide  questa  difficoltà ,  e  più  severo  del 
Bain ,  che  deriva  l'efficacia  delle  idee  morali  dalle  leggi 
positive ,  senza  curarsi  poi  di  spiegare  più  oltre ,  chie- 
de onde  provenga  la   forza    obbligatoria   del    princi-    . 
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pio  utilitario ,  quella  eh'  egli  chiama  la  sua  sanzione. 
Ogni  sanzione  ^  risponde ,  che  appartenga  a  qualunque 
altro  principio ,  è  comune  a  quello  dell'  Utile.  Essa  è 
interna  ed  esterna.  La  prima  consiste  nella  speranza 
del  bene  e  nel  timore  del  male  che  può  venirci  dai 
nostri  simili  o  da  Dio ,  la  seconda ,  che  è  la  stessa 
qualunque  sia  il  principio  riconosciuto  a  capo  della  mo- 
rale, si  riduce  ad  uno  stato  interiore  ,  ad  una  pena  più  o 
meno  intensa  che  negli  animi  culti  accompagna  la  viola- 
zione del  dovere.  Questa  ,  se  disinteressata  e  congiunta 
all'idea  pura  e  generica  dell'obbligo  morale ,  costituisce 
la  coscienza  ;  e  già  dalle  parole  antecedenti  ti  accorgi 
come  il  Mill  faccia  di  essa  un  fenomeno  derivato  e 
complesso,  una  resultante  mista  d'associazioni  di  sim- 
patia ,  d'amore  e  di  tema ,  d'ogni  sorta  sentimenti  reli- 
giosi ,  di  memorie  infantili ,  d'egoismo  e  d'affetti  sociali. 
Vedremo  come  la  storia  istessa  risponda  alle  prove  colle 
quali  gli  Utìlitarii ,  nuovi  geologi  dello  spirito ,  vorreb- 
bero trovare  nella  coscienza  non  altro  che  un  cumulo 
di  strati  morali  soprapposti  dall'educazione  e  dalla  ci- 
viltà (1).         , 

(1)  La  dimostrazione  del  Mili  tende,  come  dico  più  oltre,  a  eli- 
minare le  difficoltà  del  problema ,  facendo  vedere  che  il  quesito  : 
Qual  sia  la  sorgente  delFobbligo  di  fare  o  di  non  far  UDa  cosa, 
qaate  il  principio  immutabile  su  cui  tale  obbligo  riposa  ,  nasce  ogoi 
qualvolta  l'uomo  ò  chiamato  ad  accettare  una  dottrina  morale, 
che  per  le  sua  forma  si  levi  al  di  sopra  delle  massime  più  co- 
muni che  governano  la  vita  pratica ,  e  può  quindi  estendersi  colla 
medesima  forza  tanto  alla  Morale  assoluta  quanto  airUlilismo.  E  poi- 
ché pei  moralisti  trascendenti  il  maggior  argomento  per  la  yalidità 
del  loro  principio  sta  nella  relazione  immediata  che  la  coscienza 
morale,  e  la  idea  del  dovere  rivelano  jcoirassolulo  al  di  là  dello 
spirito ,  ecco  perché  più  sotto  il  filosofo  inglese  si  sforzerà  dì  mo- 
strare che  la  idea  di  questo  assoluto ,  come  distinto  dalla  ragione  e 
a  lei  superiore,  non  entra  per  niente  nel  dar  valore  e  peso  obbli- 
gatorio al  comando  interiore.  Questa,  egli  dice,  non  è  che  una  di- 
sputa d'ontologia  ;  in  un  fatto  morale  l'analisi  non  trova  che  l'obbli- 
gazione interiore  e  soggettiva.  E  vero  ciò?  Lo  vedremo,     t 
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E  qui  è  il  punto  dove  il  metodo  positivo  seguito 
oeiropuscolo  apparisce  più  netto.  Due  importanti  que- 
stioni  si  presentavano  al  Miil.  Egli^  d'accordo  col  Bai n , 
desume  la  moralità  dall'ambito  angusto  del  soggetto, 
facendo  riposare  il  dovere  e  la  sanzione  degli  atti  umani 
in  un  complesso  di  sentimenti  e  d'idee  (t).  Gli  si 
poteva  quindi  domandare  se  quei  sentimenti  e  quelle 
idee  erano  in  noi  il  portato  della  natura  o  delfabito  ; 
quesito  ch'egli  scansa ,  mi  pare ,  assai  facilmente ,  ri- 
spondendo che  poco  importa  esaminare  se  siano  o  no 
innati,  quando  sono  naturali  e  spontanei,  quando  ma- 
nifestano in  sé  una  legge,  un'intima  attività  dello  spi- 
rito. E  in  ciò  io  convengo  sino  ad  un  certo  punto  ;  ma 
non  mi  sembra  che  tal  modo  d'eliminare  le  difficoltà 
del  problema  gli  valga  nellaltra  questione ,  proposta 
da  lui ,  sull'esistenza  d'un  obbietlo  assoluto ,  distinto 
dallo  spirito,  e  a  cui  il  comando  morale  si  riferisca. 
I  filosofi  che  non  si  fermano  alla  nuda  e  gretta  esperien- 
za ,  e  che  il  Mill  chiama  trascendenti ,  potevano  infatti 
obiettargli  :  Voi  ci  date  come  unica  base  del  dovere  un 
fatto  interno,  un  sentimento,  un'idea  [  feeling  )*  mdi  è  ella 
dunque  la  coscienza  cbe  crea  l'obbligazione?  e  tale  co- 
scienza non  è  ,  come  voi  dite  ,  un  fenomeno?  come  può 
dunque  da  un  fatto  mutabile  e  soggettivo  venir  fuori  una 
norma  assoluta delloperare  ,  un  principio  eterno  di  scien- 
za? Replica   il    Mill  :  Qualunque  opinione  si   abbia  su 

(4)  La  ragione  per  cui  io  do  alla  parola  feeling ,  usata  qui  dal 
Miil,  un  significato  cosi  compreusivo,  è  recata  da  lui  stesso  oel 
cap.  Ili ,  lib.  I  della  sua  Logica,  dove  dice  :  «  feeling  e  staio  di  coscienza 
a  sono  nel  linguaggio  della  filosofia  espressioni  equivalenti:  è  feeling 
«  tutto  ciò  di  cui  Tanimo  è  conscio ,  tutto  ciò  che  esso  feels ,  o  in 
«  altre  parole,  che  fa  parte  del  suo  essere  senzi  nte  ».  E  più  sotto: 
«  Feeling  nel  significato  più  proprio  del  termine,  é  un  genere  di 
«  cui  sensazione ,  emozione  e  petmero  sono  specie  subordinate.  Non  é 
e  cosi ,  aggiunge ,  nel  linguaggio  comune  ».  Questa  esattezza  nel  de- 
terminare il  significalo  de*  vocaboli  è  notevole  in  tutti  i  filosofi  in- 
glesi contemporanei ,  più  che  in  molti  dei  nostri  por  troppo  I 
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tal  controversia  d'ontologia ,  la  forza  che  mi  sospinge 
all'atto  doveroso ,  muove  da  un  fenomeno  subiettivo  , 
ed  è  misurata  dalla  eOficacia  ch*es.so  spiega  sulla  co- 
scienza. Togliete  quel  fatto  interiore ,  é  tolta  l'obbliga- 
zione; e  ridea  d'un  obbielto  assoluto  in  relazione  colla 
legge  del  bene.,  non  aggiunge  peso  all'autorità  che  il 
comando  morale  desume  dalla  coscienza. 

Un  abile  contradittore  delle  dottrine  positive  il 
sig.  H.  Hodgson ,  in  un  suo  libro  recente ,  che  ha  per 
titolo  la  Teoria  della  praticai  riassume  la  sua  polemica 
contro  gli  Utilitarii,  osservando  ch'essi  scambiano  sem- 
pre una  questione  di  fatto  con  una  questione  di  scienza. 
L'Economista  inglese  usa  di  un  artifizio  logico  assai 
sottile.  Ei  vuol  mostrare  come  nelTadempimento  degli 
atti  virtuosi,  Tassenso  della  ragione  all'idea  d'un  prio< 
cipio  obiettivo ,  su  cui  la  legge  s' incardini ,  non  entra 
come  motivo  immediato,  ed  esplicito  che  determini 
latto  morale^  Questo  motivo  immediato  è,  secondo  lui, 
il  sentirci  obbligati;  e  se  io  posso  provare,  egli  dice, 
che  tal  fatto  di  coscienza  è  l'unica  sanzione  d'ogni  mora- 
lità, anche  il  mio  sistema  è  provato,  quando  io  poi  dimo 
stri  che  la  scienza  trae  fuori  per  via  d'analisi  da  quel 
sentimento  d'obbligazione,  l'idea  generale  dell' Utile*  Ma 
qui  l'errore  o  l'equivoco  sappiatta  al  solito  dietro  qnel^ 
l'analisi  monca  de' fenomeni  interni  »  dietro  quella  mezza 
psicologia  a  cui  la  scuola  positiva ,  sì  impaziente  d'ogni 
speculazione,  ricorre  però  quando  lo  creda  opportuno.  Nes- 
suno nega  al  Mill  che  l' imperativo  morale ,  la  legge  del 
bene^  in  quanto  spiega  il  suo  influsso  sulla  coscienza,  vi 
prenda  la  forma  subbiettiva  e  sensibile  dell'obbligazione. 
Se  un  ateo,  un  utilitario  e  un  teista  convenissero  insieme 
nell'esecuzione  di  un  dovere  solenne  di  cittadini,  non 
potrebbero  esprimere  altrimenti  il  motivo  del  loro  ope- 
rare che  dicendo  :  Noi  ci  sentiamo  obbligati.  Ma  questa 
parola  non  spiega  tutto.  Quell'obbligo  è ,  ne  convengo , 
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uD  motivo,  UD  antecedente  immediato  ,  a  cui  la  volontà 
sottraendosi ," incorrerebbe  nella  sanzione  penosa  del  sen- 
timento; ma  v'è  al  di  sopra  di  questo  un  motivo  più 
alto,  l'obietto  del  giudizio  morale,  che  non  avrebbe 
efficacia ,  è  vero ,  senza  il  concorso  della  libera  attività 
che  può  accettarlo  o  respingerlo,  ma  che  diviene,  dato 
rassenso  di  lei ,  la  causa  vera  e  determinante  dell'atto. 
Tale  obbietto  è  Tidea  del  bene  in  sé,  che  s'appunta 
neirassoluto ,  come  centro  dell'ordine  morale  e  irraggia 
di  là  il  mondo  svariato  e  molteplice  de  fatti.  Che  se 
essa  ,  considerata  per  sé  nella  sua  pura  essenza  ideale, 
illumina,  ma  non  riscalda,  finché  per  legge  misteriosa 
dell'unità  mia  interiore  non  spieghi  la  sua  efficacia  sul 
sentimento  e  sulla  volontà ,  io  domando  però  qua!  va- 
lore avrebbe  lobbligazione  in  un  ente  razionale ,  quando 
ciò  che  gli  s' impone  come  legge  delPoperare,  non  fosse 
riconosciuto  da  lui  come  oggetto  supremo,  infallibile 
delia  ragione.  11  dovere  adunque  considerato  unicamente 
nel  subbietto  in  cui  si  compie,  come  puro  e  semplice 
fatto,  è  per  sé  inesplicabile  e  senz'ombra  di  moralità 
come  lappetito  e  T  istinto  ;  riveste  la  sua  indole  di  fatto 
morale  appena  il  filosofo  vi  scuopre  un'  inlima  e  neces- 
saria relazione  col  termine  superiore  ,  la  legge  del  bene. 
Non  è  quindi  indifferente,  come  vorrebbe  il  Mill,  a 
determinare ,  ne'  limiti  stessi  della  scienza  ,  l' idea  del 
comando  morale,  tirarla  fuori  dallefficacia  d'  un  obbietto 
assoluto  che  è  sopra  allo  spirito,  o  dal  concetto  del- 
l'utile, pòrto  dalle  afi'ezione  isoggettive.  Nel  compiersi 
immediato  dell'atto  possono  i  due  lati  dell'  idea  restare 
indistinti,  ma  il  loro  divario  e  talvolta  perfino  il  loro 
contrasto  avvertito  dalla  riflessione,  é  ciò  che  porge 
alla  coscienza  il  sentimentp  del  fnerito  o  del  demerito, 
all'Etica  i  dati  del  giudizio  sulla  moralità  o  immoralità 
delle  azioni.  Il  sentimento  dell'onore  altrui  vilipeso,  che 

fa  correr  la  mano  alla  spada  e  la  snuda ,  non  é  ancora    , 
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un  vero  e  proprio  fatto  morale;  esso  diviene  quando 
la  riflossione  e  la  coscienza  mi  avvertono  che  difeo- 
dendo  il  debole  oppresso,  esercito  un  diritto  e  adempio 
un  dovere.  Ora  tra  quel  primo  atto  istiolivo  e  il  colpo* 
con  cui  l'assassino  salva  la  vita  al  compagno ,  uccideodo 
il  soldato,  non  v'è  a  primo  aspetto  divario  essenziale, 
e  nulla  mi  vieta  di  riconoscere  in  ambedue  una  ten- 
denza utilitaria.  Il  divario  incomincia  ad  apparire  spic- 
cato ,  allorché  il  filosofo  riportando  i  due  fatti  al  crite- 
rio assoluto  della  moralità,  scuopre  che  in  quello  la 
tendenza  utilitaria  è  conforme  «  alla  legge,  in  questo  ne 
è  invece  disforme. 

L'analisi  imperfetta  deMa  morale  positiva  osser- 
vando il  fatto  umano  come  puro  e  semplice  fatto,  allo 
stesso  modo  che  il  fisico  osserva  il  cadere  di  un  grave, 
scambia  perciò  il  motivo  immediato  di  quello,  che  io 
pili  de'casi  è  un  istinto,  un  impelo  involontario,  colle 
ragioni  che  lo  rendono  veramente  morale  in  faccia  alla 
coscienza.  Per  tal  modo  T  Utilismo  del  Mill  s'inganna, 
mi  pare,  quando  dal  solo  fatto  allegato  da  lui,  che 
l'uomo  è  spinto  per  le  affezioni  simpatiche  ad  aiutare 
i  suoi  simili ,  mostra  dedurre  scientificamente  che  tale 
aiuto  è  per  noi  un  vero  obbligo  morale.  Poiché  (osserva 
bene  un  moderno)  dal  solo  fatto,  non  giudicato  al  lume 
di  un  principio  superiore  y  é  impossibile  dedurre  o  in- 
durre l'idea  più  lontana  delKobbligazione  di  fare  o  di 
non  fare  una  cosa.  Che  se  il  Mill  fosse  andato  più  ol- 
tre ,  e  in  quelle  simpatie  sociali  avesse  cercato  il  titolo 
vero  per  cui  certi  atti,  iniziati  da  esse,  s'impongono 
alla  coscienza  come  moralmente  obbligatorii ,  l'avrebbe 
trovato  in  un'  idea  più  alta ,  nella  legge  assoluta  del 
bene  che  é  insieme  il  termine  superiore  in  cui  può  con- 
ciliarsi il  contrasto  dell'  interesse  privato  coir  utile  pub- 
blico, del  bene  relativo  coll'assoluto. 
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In  questa  parte  del  Gap.  Ili  che  ho  esaminata,  il  Mill 
si  sforza  di  remuovere  le  istanze  opposte  airorìgine 
subiettiva  della  sanzione  utilitaria.  Ma  ,  date  le  sue  pre* 
messe,  un'altra  difficoltà  non  meno  importante  gli  si 
offriva  di  lì  a  poco.  Egli  fonda  la  Morale  sui  sentimenti 
d'obbligazione  scambievoli ,  ma  poiché  era  ovvio  Top- 
porgli  che  tali  sentimenti ,  considerati  per  sé  nella  loro 
origine  subiettiva ,  possono  venir  meno  o  cambiarsi , 
vuol  mostrare  come  i  loro  legami  sieno  stretti  e  riba- 
diti dal  contrasto  degl'interessi  particolari  che  diviene 
armonia  nell'utile  comune.  Il  Mill  è  qui  nel  caso  di 
quell'architetto,  a  cui  il  disegno  d'un  edifizio,  riusci- 
logli  tale  da  contentare  le  sue  fantasie  d'artista,  avesse 
fatto  uscire  di  mente  la  stabilità  del  suolo  pei  fonda- 
menti ;  e  che ,  stretto  da  una  scelta  anteriore  del  luogo, 
ormai  irrevocabile,  a  edificare  in  terreno  franoso,  cre- 
desse rimediarvi  collegando  insieme  le  parli  deiredifizio 
con  addentellati  e  catene.  E  anche  qui  il  bene  dell'in- 
dividuo (mossa  inevitabile  dell' Ulilismo]  fa  le  spese  di 
tutta  la  dottrina.  Comparso  nelle  premesse,  si  cela  nelle 
illazioni,  di  pura  e  semplice  tendenza  istintiva  alla  fe- 
licità mia  propria  y  si  tramuta  riflessivamente  in  desi- 
derio del  bene  altrui,  quando  la  necessità  del  vivere 
uniti ,  i  mali  resultanti  dalle  discordie ,  la  cooperazione 
de'  voleri  producono  Y  identificarsi  crescente  ,  inevitabile 
del  benessere  mio  con  quello  degli  altri.  E  tutto  ciò, 
non  lo  nego ,  è  pre^enlato  con  molta  arte ,  con  assai 
verità  dal  filosofo  inglese  ;  il  quale ,  esperto  nel  ce- 
lare i  Iati  deboli  delle  dottrine,  si  accòrse  che  v'era 
un  solo  mezzo  per  riamicare   le  scuole  utilitarie  colla  ^t^ 
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filosofia  moderoa  ,  sopprimere  cioè  il  più  possibile  l'egoi- 
smo deirflobbes  e  d^\  Locke. 

Del  resto  le  armonie  eh  egli  rinviene  tra  Y  interesse 
dell'individuo  e  Futile  universale,  sono  fatti  che,  mol- 
tiplicati quanto  vuoi ,'  divengono  solo  splendida  conferma 
di  un  altro  fatto  che  è  Tarmonia  delFordine  assoluto 
colla  felicità  ;jConsiderati  per  sé.  non  mi  daranno  in  eterno 
la  legge  che  lo  genera.  L'inclinazione  a  far  bene  al- 
trui ,  perchè  vièn  bene  a  me  stesso ,  fenomeno  istin  - 
tivo,  sebbene  poi  si  muti  in  desiderio,  nessun  positi- 
vista m'  ha  mostrato  ancora  perchè  e  come  doventi  nella 
coscienza  dovere  assoluto  di  far  bene  altrui  anche  quando 
ne  segue  male  a  me  stesso  ;  e  come  in  certe  condi- 
zioni non  possa  e  non  debba  quel  medesimo  istinto 
consigliarmi  il  contrario.  Quel  portato  della  civiltà  ormai 
matura,  T identificarsi  degl'interessi  privati  nell'utile 
universale,  chi  vi  accerta  che  per  venire  a  costituirsi 
tale,  qual  è  oggi,  princìpio  innegabile  di  senso  comune , 
non  abbia  avuto  bisogno  appunto  dell'efficacia  interna  e 
perenne  di  quelle  idee  morali  assolute  che  sole  in  tempi 
di  passioni  sfrenate  e  d' istinti  irresistibili  potevano  op- 
porre una  legge  alle  volontà  illimitate  degl'individui 
cozzanti  tra  loro? 

Queste  ed  altre  considerazioni  possono  farsi  sul 
Capitolo  III,  dove  il  Mill  fonda  la  dottrina  dell'Utile 
nella  coscienza.  I  due  altri  capitoli  del  libro  compren- 
dono un^analisi  degli  elementi  morali  di  questa  coli'  in- 
tendimento di  eliminarne  ogni  principio  assoluto ,  e  ri- 
durli per  via  dell'associazione  ah  concetto  dell'  Utile. 
Io  esaminerò  in  breve  la  possibilità  e  il  valore  di  que- 
sto metodo  che  chiamerei  :  metodo  della  risoluzione  e 
della  riduzione  dei  fenomeni  etici,  per  venir  poi  alle  prove 
storiche  collo  quali  i  Positivisti  spiegano  la  gènesi  e  la 
formazione  della  coscienza  morale. 

Prof,  G.  Barzellottl 
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Le  ampliazìoni  o  piuttosto  le  pretensioni  del  mat»^- 
rialismo  occasionate  dallo  sviluppo  delle  scienze  fisiche 
e  principalmente  della  fisiologia ,  ci  impongono  l'obbligo 
di 'ripensare  alle  relazioni  del  morale  col  fisico,  sia  per 
rifermare  le  antiche  prove  della  spiritualità  dellanima, 
sia  per  trovare  nuovi  argomenti  in  suo  favore,  sia 
finalmente  per  mostrare  F  insussistenza  delle  tesi  colle 
quali  il  materialismo  fisiologico  la  nega. 

È  noto  che  la  psicologia  ha  sempre  opposto  al  mate- 
rialismo la  necessità  di  un  soggetto  semplice,  per  ispiegare 
resistenza  non  solo  di  un  giudizio  e  di  un  ragionamen- 
to, ma  eziandio  di  una  percezione  e  di  un  sentimento 
qualunque.  L'impossibilità  che  un  composto  soddisfi  alle 
condizioni  essenziali  della  attuazione  e  dell'esercizio  del 
pensiero  è  tuttora  uno  degli  argomenti  vittoriosi  contro 
i  quali  si  spuntano  le  armi  del  materialismo;  e  questo 
argomento  ha  due  faccie,  J3erchè  da  un  lato  esso  è 
lespressione  di  un  fatto  e  partecipa  alla  forza  della 
esperienza,  e  dall'altro  lato  è  una  dimostrazione  e  pog- 
gia sulle  forze  della  ragione.  La  coscienza  in  effetto  ti 
dice  che  il  soggetto  che  giudica ,  ragiona ,  percepisce  è 
uno  e  imparlibile,  e  il  ragionamento  investigando  le  basi 
logiche  di  questo  fatto  te  lo  scompone  e  te  lo  ricostrui- 
sce; e  fatta  questa  operazione  ti  reca  il  convincimento 
che  iP giudizio,  il  ragionamento ,  la  percezione  sareb- 
bero impossibili  senza  tale  unità.  Il  fatto  è  così  conver- 
tito in  una  tesi  razionale,  vi  è  coerenza  e  identità  nei 
risultali  della  ragione  e  delFesperienza  in  ordine  a  que- 
sta importante  materia. 
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Altro  argomento  di  grao  rilevanza  in  favore  della 
spiritualità  dell'ani  ma  è  pur  quello  che  si  trae  dalla 
libertà  interiore  inesplicabile  colla  legge  d*  inerzia  e  col 
determinismo  assoluto  che  i;egola  le  forze  materiali. 
Fintantoché  queste  eccellenti  prove  non  saranno  distrutte, 
resistenza  dello  spirito  non  potrà  essere  seriamente 
contesa  dai  dotti. 

Nondimeno  quantunque  con  tali  armi  lo  spiritua- 
lismo possa  difendersi  e  vincere  con  tutta  sicurezza  , 
non  crediamo  inutile  che  si  tenti  !di  pensare  qualche 
nuovo  argomento  o  si  considerino  gli  antichi  sotto  qual- 
che aspetto  non  avvertito  o  poco  conosciuto.  Si  tratta 
di  un  soggetto  abbastanza  grave  perchè  non  siano  giu- 
dicati oziosi  gli  sforzi  che  si  possono  fare  in  questo 
senso. 

Ciò  premesso ,  ecco  senz'altro  la  mia  tesi.  L^enuncio 
brevemente  e  poscia  la  svolgo.  Il  materialismo  fisiolo- 
f^ico  non  può  render  conto  della  percezione  interiore  e 
della  coscienza  di  noi  stelssi. 

E  prima  di  tutto  per  procedere  ordinatamente  ed 
evitare  gli  equivoci,  dichiaro  intendere  qui  per  noi  stessi 
V  interiorità  del  nostro  essere  con  tutto  il  contenuto 
fenomenico  che  si  manifesta  alla  coscienza  e  al  senso 
interiore.  Non  escludo  il  corpo ,  non  limito  arbitraria- 
mente o  a  priori  il  sentimento  di  noi  stessi  alla  coscienza 
dell'attivila  pensante  e  volente ,  ma  vi  comprendo  tutto 
ciò  che  apparisce  immediatamente  nel  sentire  interno , 
ed  è  parte  di  noi  medesimi  perchè  è  parte  di  esso. 

In  secondo  luogo  osservo  che  il  contenuto  di  que- 
sto sentire  è  corporeo ,  che  è  quel  corpo  che  chiamo 
mio,  e  che  congiunto  colla  coscienza  delle  mie  funzioni 
psichiche  forma  Tunità  del  mio  individuo.  Facendo  que- 
ste osservazioni  io  so  di  non  obbedire  ad  alcuna  preoc- 
cupazione mentale,  di  non  muovere  da  alcun  presupposto 
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filosofico  ;  non  pensee  al  sentimento  fondamentale  del 
Rosmini  o  a  qualche  altra  teoria  che  pretenda  svelare 
le  prime  origini  della  nostra  vitQ  interiore  ;  ma  traduco 
in  proposizioni  per  sé  stesse  chiare  e  generalmente  ac- 
cettabili alcune  apparenze  immediate  e  fatti  molto  ovvii. 

11  contenuto  dei  senso  interno  è  un  insieme  di  feno- 
meni sensibili  che  si  unificano  in  un  tutto  senziente  e 
sentito  continuo  e  solido ,  o  se  si  vuole  ,  un^estensione , 
.0  dimensione  senziente  e  sentita.  In  questo  contenuto  del 
senso  si  mescolano  molti  modi  avventizii  del  sentire 
esterno  o  esercitato  pei  cinque  sensi  ;  esso  è  una  specie  di 
tatto  generale  passivo  nel  quale  s'innestano  sensazioni 
di  suoni ,  di  colori ,  di  odori ,  di  sapori  nella  vicinanza 
degli  organi  addetti  alla  percezione  di  questi  fenomeni, 
per  cui  a  volerlo  osservare  nella  sua  purezza  occorre 
eliminare  per  astrazione  questi  modi  che  di  .continuo 
vi  si  aggiungono.  Fa  soprattutto  impaccio  alla  schiettezza 
di  questa  osservazione  l'immagine  e  il  fantasima  del 
corpo,  rappresentazione  esteriore  fondata  sull'esperienza 
esterna  ,  costruita  colle  sensazioni  provenienti  dalla  vista 
e  dal  tatto  attivo  delle  membra.  Ma  finalmente  non  è 
cosa  né  impossibile  né  ardua  di  segregare  questi  ele- 
menti del  sentire  esteriore  dal  puro  contenuto  del  senso 
interno  e  di  verificare  che  la  respettiva  estensione  sen- 
tita è  realmente  un  tutto  tattile  e  toccato  internamente 
senza  interruzione  e  discontinuità. 

Inoltre  è  altrettanto  agevole  di  avvertire  che  que- 
sta estensione  interna  ha  una  forma  e  dei  limiti  e  che 
occupa  un  posto  determinalo  nello  spazio  ;  limiti ,  forma 
e  luogo  che  diventano' tanto  più  vivi  e  presenti  al  sen- 
tire interiore  quanto  più  sono  accompagnati  da  uno 
sforzo  muscolare  interno  diretto  successivamente  verso 
i  varii  punti  della  periferia  corporea.  Infide  é  pure  da 
avvertirsi  che  questi  medesimi  limiti  luogo  e  forma  dei 
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corpo  si  conoscono  eziandio  per  la  percezione  esteriore, 
e  che  il  toccamento  esterno  e  la  vista  corretta  da  esso, 
coincidono  quanto  ai  loro  termini  coi  tatto  intemo  ,  di 
guisa  che  finalmente  consultando  il  fatto  psichico  si  com- 
prende in  modo  manifesto  v  che  la  interna  percezione 
di  noi  stessi  abbraccia  un  fenomeno  corporeo  i  cui  limiti 
e  forme  corrispondono  esattamente  all'esperienza  este- 
riore che  ne  abbiamo,  ma  che  sono  sentiti  anche  in- 
ternamente. 

Gli  è  questo  senso  interno  del  corpo  e  delle  parti 
del  corpo  che  avvivandosi  nel  dolore  e  negli  stati  mor- 
bosi serve  di  base  e  di  guida  al  medico  nelle  sue  in- 
terrogazioni al  malato,  quando  si  tratta  di  malattie  dei 
visceri  e  organi  interiori. 

Senza  di  esso  il  fatto  della  localizzazione  delle 
sensazioni  non  sarebbe  possibile;  o  piuttosto  si  deve 
dire ,  volendo  star  fermi  sempre  all'osservazione ,  che 
questo  fatto  lo  comprende;  perocché  se  io  localizzo 
una  sensazione  nel  mio  corpo ,  gii  è  perchè  sento  il 
mio  corpo  ;  e  questo  sentire  corporeo  è  proprio  là  ove 
mi  appare,  cioè  in  questo  dito,  in  questa  mano,  io 
quel  piede.  Né  vale  e  non  è  possibile  distinguere  io 
questo  caso  Tapparire  dailessere  ;  perchè  si  tratta  di 
osservare  un  fenomeno  im medialo  nel  quale  Tessere  è 
precisamente  l'apparenza.  Guai  sé  prima  dì  mettersi  a 
spiegare  un  fatto  non  si  descrive  prima  di  tutto  nella 
sua  immediatezza ,  e  se  vi  si  mescono  elementi  etero- 
genei e  ipotetici.  Il  fatto  è  che  noi  sentiamo  il  corpa  come 
se  il  nostro  sentire  fosse  sparso  su  di  esso  e  come  se 
il  suo  insieme  e  le  sue  parti  sentissero.  Al  certo  il  corpo 
anche  internamente  sentito,  non  ci  appare  propriamente 
come  il  soggetto  del  sentimento,  ma,  secondo  Tespressio- 
ne  del  Rosmini,  come  con-soggetto,  o  meglio  ancora  come 
termine  immediato  del  nostro  sentire.  Si  consideri  beoe 
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V  lo  senziente  e  si  vedrà  che  analizzando  la  percezione 
interna  di  noi  stessi  vi  si  ravvisa  una  relazione  tale 
che  il  sentire  viene  il  primo  e  il  sentito  il  secondo,  o 
in  altre  parole,  ehe  \  Io  s'identifica  prinoa  òol  senti- 
mento e  poscia  ooirestensione  corporea  che  lo  circo  • 
scrìve;  relazione  importante,  capitale,  che  ha  fatto 
dire  al  Rosmini  doversi ,  secondo  la  schietta  osserva- 
zione psicologica ,  asserire  che  il  corpo  è  nellanima 
piuttosto  che  Tanima  nel  corpo.  E  di  fatto  questa  pro- 
posizione che  sembra  un  paradosso  nell'ordine  dell'os- 
servazione esteriore  diventa  verissima  in  quello  del- 
l'esperienza interna ,  ed  è  lespressione  giusta  del  rap- 
porto che  si  manifesta  fra  il  sentimento  corporeo  e  il 
suo  termine  od  oggetto  immediato.  Mediante  questa  re- 
lazione io  sento  una  estensione  permanente  che  chiamo 
la  mia  sostanza  corporea,  o  il  mio  corpo,  e  che  nel  sen- 
tire è  legata  con  me ,  che  sente  con  me ,  poiché  io 
sofi'ro  e  godo  in  essa,  e  dico:  i  piaceri  del  palato  e 
dello  stomaco,  come  dico  il  dolore  al  capo  e  al  cuore. 
Ora  come  spiegano  i  materialisti  questi  fatti  innegabili  e 
fondamentali  contenuti  nella  percezione  di  noi  stessi  e 
cioè:  1.^  r identità  della  nostra  soggettività  col  sentire, 
o  se  si  vuole ,  la  priorità  del  sentire  nelle  condizioni 
della  nostra  soggettività  ;  2.*  il  legame  dell'elemento  cor- 
poreo col  sentire  che  mentre  ne  viene  circoscritto  come 
da  un  di  fuori ,  lo  abbraccia  anche  come  termine  del 
di  dentro  a  seconda  del  punto  di  vista  esterno  o  in-* 
terno  da  cui  si  guarda;  3.*"  La  diffusione  del  senti- 
mento per  tutto  il  corpo  e  la  partecipazione  fenomeni- 
camente reale  di  esso  corpo  al  medesimo ,  per  cui  è 
messo  jn  qualche  maniera  a  parte  della  nostra  sogget* 
tività  e  si  consostanzra  con  essa;  i.""  La  relazione  che 
interviene  nella  coscienza  fra  il  soggetto  percepiente, 
il  sentire  e  l'organismo ^  relazione  d'identità  fra  il  per- 
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cipiente  e  il  seQzieole,  e  di  limite  a  limitato  fra  questo 
unico  soggetto  e  il  corpo. 

Udiamo  le  spiegazioni  dei  materialisti  tenendole 
unite  agi  insegnamenti  della  fisiologia  dei  quali,  del 
rimanente ,  hanno  bisogno  altrettanto  i  loro  avversarii. 

In  generale  essi  distinguono  oggidì ,  massime  quelli 
di  loro  che  sono  fisiologi ,  due  organi  come  sedi  delle 
sensazioni  e  delle  percezioni ,  il  sistema  nervoso  cioè 
e  il  cervello.  Ai  nervi  essi  attribuiscono  le  sensazioni , 
e  al  cervello  le  percezioni.  Le  sensazioni,  dicono  essi, 
cominciano  nelle  estremità  nervose  che  si  trovano  sparse 
alla  periferia,  poscia  camminano  lungo  i  filamenti  dei 
nervi ,  poi  passano  pel  midollo  spinale ,  e  infine  sono 
raccolte  ed  elaborate  nel  cervello  in  cui  avvengono 
le  percezioni.  Nel  cervello  noi  abbiamo  coscienza  di 
percepirle,  e  lanalisi  fisiologica  dimostra  che  la  cosa 
sta  realmente  cosi ,  poiché,  interrompendo  la  comunica- 
zione fra  il  cervello  e  la  parte  del  nervo  in  cui  T  im- 
pressione si  produce  non  vi  è  più  percezione. 

Non  v'ha  dubbio,  pei  fisiologi  materialisti  il  sen- 
tire e  il  percepire  hanno  non  solo  due  organi ,  ma  due 
sedi  e  cause  sostanziali  diverse  ;  il  percepire  non  si  fa 
solo  col  cervello,  ma  dal  cervello,  è  un  suo  atto;  il 
sentire  non  si  fa  solo  coi  nervi ,  ma  dai  nervi ,  è  una 
loro  funzione;  di  guisa  che  nel  loro  modo  di  vedere 
il  sistema  nervoso  è  il  soggetto  del  sentimento,  e  il 
cervello  è  il  soggetto  del  percepire  ;  da  cui  risulta  final- 
mente che  il  soggetto  senziente  e  il  soggetto  percipiente 
sono  due  e  non  uno.  Anzi  stando  sempre  a  questo 
medesimo  punto  di  veduta  potrebbero  essere  tre  e 
quattro  7  e  non  se  ne  saprebbe  fissare  per  ora  esatta- 
mente il  numero.  Perocché  secondo  le  sperienze  dei 
fisiologi  moderni,  la  sottrazione  dei  lobi  cerebrali  non 
escluderebbe  in  un  modo  assoluto  la   percezione  sem- 
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plice  delle  impressioni  cutanee  o  viseerali,  ma  impedi- 
rebbe soltanto  la  formazione  ulteriore  delle  idee  relative 
alla  percezione  ;  e  sarebbe  pure  provato  che  in  certi 
mammiferi  la  presenza  dei  tubercoli  quadrigemelli ,  dei 
'  lobi  ottici  e  il  resto  delFencefalo  bastano  alla  produ- 
zione delle  percezioni  visive  e  luminose. 

.  Si  può  anche  andare  più  oltre  e  giudicare  dall'in- 
sieme  e  dalla  tendenza  complessiva  dei  lavori  della 
fisiologia  contemporanea,  che  vi  debba  essere  nel  cer- 
vello un  numero  di  centri  o  basi  percettive  corrispon- 
denti al  numero  degli  strumenti  coi  quali  si  ricevono 
le  impressioni  esterne  alla  periferia  del  corpo.  (Vedi 
Longet ,  Proprietà  e  funzioni  delle  diverse  parti  del  si- 
stema nervoso,  nel  Voi.  Ili,  del  suo  Trattato  di  fisio- 
logia, Parigi  1869). 

Premesse  queste  tesi  del  materialismo  colFappoggio 
dei  relativi  fatti  fisiologici,  dequali  esse  pretendono 
essere  Y  unica  possibile  o  la  sola  vera  interpretazione  , 
osserveremo:  1/  che  il  soggetto  del  sentire  essendo,  se- 
condo essi  corporeo ,  il  sentimento  interno  che  costi- 
tuisce nella  coscienza  il  precipuo  elemento  della  nostra 
soggettività  ,  ossia  il  sentimento  dell/o  senziente  ,  deve 
convertirsi  col  corpo  ;  e  2.''  che  ugualmente ,  secondo 
essi,  il  sostrato  del  sentire  essendo  non  tutto  il  corpo, 
ma  il  sistema  nervoso ,  la  coscienza  sensibile  della  no- 
stra soggettività  deve  immedesimarsi  col  sentimento 
non  di  tutto  il  corpo ,  ma  del  sistema  nervoso ,  la  cui 
forma  e  i  cui  limiti  sono  descritti  dall'anatomia.  Ora 
queste  identità  non  avvengono  nella  percezione  di  noi 
stessi;  poiché  da  un  Iato  v'interviene  bensì  il  corpo, 
ma  come  elemento  componente  e  subordinato,  non  come 
elemento  unico ,  come  con-soggetto  e  come  termine , 
non  come  prima  condizione  interna  delle  soggettività, 
ossia  come  Io  senziente  dal  quale  muove  il  sentimento. 
La  coscienza,  interrogata  con  sincerità;  iK)n   risponde:    j 
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il  corpo  sente  me ,  o  io  corpo  sento  ,  ma  io  [Éenzietìle  , 
sentire-^soggetlo)  sento  il  corpo.  Il  8entiine.nto  Della  per- 
cezione di  me  stesso  va  dal  sentire  al  suo  coatenuto, 
e  non  viceversa.  Voi  mi  dite  clie  io  m'illudo  «  ma  se 
alle  analisi  interne  si  risponde  con  questa  sentenza ,  si 
potranno  trattare  nello  stesso  modo  le  analisi  esterne  ; 
e  allora  non  solo  non  ci  sarà  più  discussione  possibile, 
ma  nemmeno  legittima  scienza ,  perchè  frai  mezzi  di 
conoscere  io  non  so  chi  abbia  il  diritto  dì  scegliere, 
e  di  sbandire  gli  uni  per  amore  degli  altri ,  senza  scuo- 
tere issofatto  tutte  le  basi  dello  scibile. 

Dunque  il  corpo  non  è  il  soggetto  da  cui  muove  e 
a  cui  appartiene  radicalmente  il  sentimento.  E  neppure 
lo  sarà  il  sistema  nervoso;  anzi,  quantunque  questa 
asserzione  possa  avere  del  paradosso ,  dico  che  lo  sarà 
molto  meno ,  inquantochè  se  tale  sistema  è  la  condi- 
zione fisiologica  essenziale  immediala  della  produzione 
del  sentimento  corporeo  nella  percezione  complessa  di 
me  medesimo  t  esso  paragonato  colla  totalità  del  corpo 
risponde  meno  di  quella  alle  esigenze  della  coscienza  io 
ordine  alla  suddetla  percezione  ;  e  di  fatto  il  corpo  ci 
apparisce  finalmente  come  con-soggetto  e  come  termi- 
ne ;  ma  il  sistema  nervoso  no  ;  fra  la  forma  anatomica 
del  sistema  nervoso  e  della  sua  infinitesima  diramazio- 
ne e  Testensione  solida  di  cui  sento  perfettamente  la  con- 
tinuità e  i  limili  e  che  chiamo  mio  corpo  non  vedo  identità. 

Io  non  vedo  che  il  mio  con^soggeUo  corpo,  o  quella 
forma  sentita  di  ine  stesso  che  chiamo  corpo,  si  rami- 
fichi nel  mio  senso  interno,  come  i  pedunculi  sottilissi- 
mi e  le  barbe  delle  radici  di  un  albero ,  e  che  il  mio 
sentimento  correlativo  si  attenui,  si  divida  o  s'ingrossi 
o  si  unifichi  come  fanno  i  nervi,  ora  unendosi  in  fasci 
ora  distribuendosi  in  filamenti  finissimi. 

Adunque  non  solo  il  n^alerialismo  non  ispiega  la  prio- 
rità del  sentire  come  condizione  costitutiva  della  nostra 
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Boggettìvitèi  nella  percezione  di  noi  stessi  ;  ma ,  fatta 
astrazione  dalla  questione  di  questa  soggettività,  esso 
non  può  render  conto  della  fenomenalità  del  corpo  pro- 
prio nel  nostro  sentire;  poiché  se  questo  sentire  è  una 
funzione  diretta  dal  solo  sistema  nervoso  ,  se  questo 
sistema  è  non  soltanto  strumento,  ma  causa. unica  e  unico 
sostrato  del  sentimento,  si  domanda  come  nel  sisie- 
ma  nervoso  senziente  sentiamo  tutto  il  nostro  corpo 
associato  al  nostro  sentire  ,  come  questa  modalità  del 
nostro  essere  oltrepassi  i  limiti  del  suo  soggetto,  e  vada 
fuori  di  casa  a  spargersi  sopra  una  estensione  estranea 
alla  [larte  di  corpo  cui  appartiene  ;  di  guisa  che  il  siste- 
ma nervoso  divenuto  soggetto  proprio  del  sentimento  ivon 
ispiega  nemmeno  la  percezione  interna  del  nostro  corpo.   ; 

Supponete  invece  che  il  sistema  nervoso  non  sia 
il  sostrato  sostanziale  del  nostro  sentire  ,  ma  soltanto 
Io  strumento  o  la  condizione  organica  della  sua  produ- 
zione in  una  sostanza  distinta  dalla  corporea ,  ossia  dalla 
esteriore  sensibile  ;  supponete  ,  il  che  è  la  stessa  cosa 
significata  con  altre  parole  ,  che  il  sentire  non  sia  il 
modo  di  un  principio  esteriore^  o  diverso  da  sé  ,  ma 
esista  in  sé  stesso,  abbia  cioè  non  solo , natura  modale > 
ma  sostanziale  ;  ce  ne  vengono  tosto  delie  conseguenze 
che  si  confanno  perfettamente  con  le  manifestazioni  della 
coscienza.  Perocché  allora  non  fa  più  maraviglia  alcuna 
che  il  primo  elemento  interno  della  nostra  soggettività, 
o  il  nostro  /o,  in  quanto  si  identifica  col  sentire  non  sia 
un  esteso ,  e  che  nel  sentilo ,  in  quanto  é  parte  della 
percezione  di  noi  stessi ,  vi  sia  Tinesteso  e  l'estéso  ,  e 
che  il  senziente  ìnesteso  si  presenti  all'analisi  con  una 
priorità  innegabile.  Inoltre  si  comprende  che  questo  me- 
desimo elemento  esistendo  in  sé  stesso,  cioè  come  modo 
sostanziale  o  modo  la  cui  natura  non  é  puro  fenomeno 
ma  determinazione  di  un  ente  reale ,  si  comprende  dico 
che  la  percezione'  interna  di  noi   medesimi  sia  non  di  t 
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puri  modi ,  ma  di  modi  inerenti  a  un  principio  che  non 
è  certo  consapevole  di  lutto  sé  stosso  ,  ma  che  lo  è  in 
quanto  è  soggetto  de'  proprii  modi  e  atti.  (Ved.  le  Medi- 
tazioni  Cartesiane  del  Conte  Mamiani,  e  Vacherò^  arti- 
colo Conscience  nel  Dizionario  delle  Scienze  filosofiche). 

Questa  medesima  spiegazione  ha  anche  il  vantag- 
gio di  fare  intencjere  la  coesistenza,  il  parallelismo  e  la 
reciprocazione  continua  deirattivilà  e  della  passività  in 
noi  medesimi.  Se  vi  è  in  noi  un  agente ,  se  la  nostra 
soggettività  considerata  in  sé  stessa  è  radicalmente  una 
attività  sostanziata  ,  ne  viene  che  questa  attività  essendo 
limitata  da  una  moltitudine  di  altri  agenti ,  ossia  dalla 
varietà  sostanziale  dell'organismo ,  sia  in  quella  condi- 
zione relativa  che  si  chiama  passività  e  che  non  si 
comprende  senza  il  suo  correspettivo  Se  il  soggetto  del 
sentimento  non  è  ad  un  tempo  distinto  dalla  causa  della 
passività  e  identico  per  sé  stesso  al  sostrato  de' modi 
di  essa,  se  non  è  imparlibile  nella  sua  qualità  di  agente 
e  di  paziente  non  vi  è  mezzo  di  spiegare  il  patire  nella 
cerchia  della  percezione  di  noi  stessi.  Ora  se  il  siste- 
ma nervoso  è  il  soggetto  del  sentimento  e  il  sentire 
non  è  che  la  serie  de'  suoi  moti,  cotesta  dualità  di  modi 
nella  unità  dello  stesso  soggetto  (unione  del  patire 
e  dell'agire)  non  è  più  possibile  e  non  esiste  di 
fatto  ;  poiché  a  volere  essere  rigorosi  bisognerebbe 
dire  che  tanto  nelle  radici  posteriori  quanto  nelle  an« 
teriori  non  esiste  altro  che  movimento  ,  e  che  l' irri- 
tazione delle  une  come  Vazione  riflessa  delle  altre  e 
l'unione  loro  nei  centri  nervosi  non  pare  rispondere 
al  tipo  interno  dell'attività  e  passività  riunite  nell'/o  ; 
vediamo  bene  un  cambiamento  di  direzione  nel  movi- 
mento passando  dalle  une  alle  altre  ,  ma  è  sempre  mo- 
vimento ,  cioè  manifestazione  di  attività.  La  passività 
dov'è  ?  Tuttavia  siamo  meno  severi  e  ammettiamo  che 
le  radici  posteriori  rispondono  alla  passività^  e  le  ante- 
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riori  uU'altività  deir/o  nella  percezione  di  noi  stessi.  Ma, 
dilemi ,  e  Tunitè  dell'una  e  deirallra  in  uno  stesso  sog- 
getto ,  unità  poc*  anzi  dimostrata  necessarissima  al  con- 
cetto della  passività,  quellunità  dov'è?  Voi  mi  date 
una  ragione  del  fatto  ,  ma  non  la  ragione  sufficiente  ; 
ora  la  ragione  sufficiente  è  la  sola  dimostrativa  e  vera. 
Voi  ponete  in  due  organi  e  spazii  distinti  V  Io  passivo 
e  Fattivo.  Anche  qui  il  materialismo  non  regge. 

Facciamo  ancora  un  confronto  e  una  considerazione 
sui  rispettivi  modi  temiti  dallo  spiritualismo  e  dal  ma- 
terialismo nel  determinare  le  relazioni  del  sentimento  e 
della  percezione,  e  vediamo  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano nella  percezione  di  noi  stessi.  La  fisiologia , 
come  l'abbiamo  detto  ((ui  sopra  ,  ci  assicura  che  Ter- 
gano della  percezione  è  il  cervello,  mentre  Tergano 
del  sentimento  è  il  sistema  nervoso.  Nella  dottrina 
che  lascia  a  questi  organi  la  condizione  di  strumen- 
taliià  e  che  distingue  il  soggetto  del  sentire  e  del 
percepire  dai  loro  ordigni ,  la  diversità  materiale  di 
questi  non  offre  difficoltà  e  basta  la  loro  congiunzione 
per  la  spiegazione  delle  funzioni  rispettive.  Il  soggetto 
che  percepisce ,  rimanendo  identico  a  quello  che  sente , 
può  servirsi  di  due  strumenti  diversi  senza  cessare  di 
percepire  sentendo  e  di  sentire  percependo  ,  cioè  senza 
perdere  la  condizione  essenziale  delia  percezione  di  noi 
slessi ,  ossia  l'unità  deìYIo  percipiente  e  delT/o  senziente 
quale  si  manifesta  alla  nostra  coscienza.  Ma  nella  dot- 
trina opposta  questa  unità  è  inesplicabile  ;  qui  il  sen- 
ziente è  una  causa  e  il  percipiente  uù  altra,  a  cagione 
della  supposta  diversità  dei  due  sostrati.  Il  materiali- 
smo è  dunque  anco  su  questo  punto  in  contraddizione 
colla  coscienza  e  colla  ragione. 

Termineremo  ritornando  sopra  un'osservazione  relati- 
va alla  manifestazione  Tenomenica  del  corpo /alla  fenome- 
nalità dell'organismo  contenuta  nel  senso  interiore  e  nella     t 
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percezione  di  noi  medesimi.  Anche  qui  le  due  tesi  op- 
poste del  materialismo  e  dello  spiritualismo  hanno  di- 
versissime conseguenze.  E  un  fatto  che  il  sentire  cor- 
poreo interno  è  diffuso  su  tutta  la  massa  deirorgani- 
smo ,  e  che  il  suo  contenuto  è  quello  di  un  solido  a 
tre  dimensioni  terminato  al  limiti  della  forma  stessa  del 
corpo  esteriore.  Or  bene  se  il  senziente  è  un  principio  at- 
tivo, un  attività  che  esista  in  sé  stessa  e  la  cui  esistenza 
non  si  risolva  nelFestensione,  ma  possa  còngiungersi  con 
essa,  o  meglio  ;  ne  riceva  la  fenomenalità  per  mezzo  della 
moltitudine  coordinala  delle  azioni  della  sostanza  cor- 
porea ,  s' intende  benissimo  che  il  soggetto  senziente 
sia  apparentemente  diffuso  nella  estensione  del  proprio 
corpo  e  ne  sia  in  pari  tempo  circoscritto.  Questa  circo- 
scrizione ò  possibile  per  due  ragioni  e  in  due  modi  : 
1.^  Perchè  Tagente  di  cui  si  tratta  essendo  limitato  dalle 
azioni  sopraddette  ne  viene  informato  e  come  figuralo 
nella  sua  passività  rappresentativa  coll'apparenza  fe- 
nomenale complessa  che  si  converte  precisamente  eoo 
lestensione  e  che  nello  stesso  tempo  è  il  termine  con- 
genito della  sua  attività  ;  2.*  Perchè  essendo  inesleso 
non  ha  nemmeno  per  sé  stesso  una  forma  spaziale,  ossia 
una  fenomenalità  determinata  e  che  si  opponga  a  quella  del 
multiplo  organico,  ossia  del  corpo.  Ne  queste  ragioni 
sono  scosse  dall'  intervento  del  sistema  nervoso  come 
condizione  organica  del  sentire,  poiché^  come  tale  que- 
sta parte  della  macchina  non  fa  che  trasmettere  le  im- 
pressioni della  massa  corporea  ,  ossia  le  azioni  infinite 
delle  molecole  e  dei  loro  grappi ,  e  per  conseguenza 
non  altera  lordine  e  la  quantità  del  contenuto  fenome- 
nico del  senlire  e  delle  azioni  che  vi  concorrono,  salvo 
le  differenze  individue  o  accidentali  che  provengono  dalla 
sua  composizione ,  e  che  non  influiscono  sul  problema 
generale  che  ora  ci  occupa. 
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Se  invece  voi  supponete  che  il  sistema  nervoso  sia 
il  soggetto  del  sentire  corporeo ,  avendo  esso  la  sua 
forma  e  i  suoi  limiti  determinati  e  differenti  da  quelli 
del  corpo ,  ne  seguirà  che  non  si  spieghi  punto  come 
l'apparenza  fenomenale  o  la  massa  estesa  del  nostro 
solido  organico  informi  talmente  esso  sistema  supposto 
senziente  da  renderlo  capace  di  contenere  una  estensione 
maggiore  della  sua  propria.  Perocché  so  bene  che  i 
fisiologisti  ci  dicono  che  il  sistema  nervoso  mette  le  sue 
ramificazioni  per  tutto  l'organismo  ,  che  abbraccia  tutto 
rorganismo  ;  ma  io  m' immagino  per  altro  che  i  fisio- 
logi non  negano  la  impenetrabilità  della  materia ,  o  al- 
meno dei  corpi.  Ora  se  essi  distinguono  il  sistema  ner- 
voso dal  sanguigno  ,  dall'osseo  ,  dal  muscolare  ec. ,  do- 
vranno pure  ammettere  che  il  sistema  nervoso  non  occupa 
lo  stesso  spazio  che  è  occupato  dagli  altri  sistemi  or- 
ganici e  dai  relativi  corpuscoli ,  e  per  conseguenza  ri- 
conosceranno che,  per  quanto  il  sistema  nervoso  sia 
ramificato ,  la  sua  estensione  e  forma  rimane  assai  di- 
versa dalla  massa  e  totalità  del  corpo.  Ora  gli  è  questa 
massa  e  totalità  coi  rispettivi  limiti  che  noi  sentiamo 
internamente,  e  che  non  combacia  col  sistema  nervoso. 
La  massa  del  corpo  contiene  il  sistema  nervoso  e  non 
viceversa.  Come  sta  dunque  se  il  sistema  nervoso  è  il 
soggetto  del  sentimento  del  nostro  corpo ,  come  sta  che 
possa  tramutarsi  da  contenuto  in  contenente  ?  Eppure 
secondo  il  materialismo  lo  dovrebbe. 

Tali  sono  i  risultati  principali  cui  conduce  un'ana- 
lisi rapida  della  percezione  di  noi  stessi.  Consultando 
successivamente  i  fatti  fisiologici  e  psicologici,  e  poscia 
cercando  d'intendere  la  possibilità  della  loro  coordina- 
zione si  acquista  la  convinzione  che  la  ragione  confer- 
ma  i  dati  della  coscienza  e  che  il  materialismo  è  falso. 

Luigi  Ferri. 

Filos,  delle  Se.  Ital. ,  VoL  II.  ^  n  ] 
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Principio  d*  ìnnoYaiione  e  eonservnione. 
(Continuaziond ,  ved.  pag.  209  e  312,  Voi.  I). 


IX. 

Il  bilanciameoto  dei  due  principj ,  o  meglio  par- 
lando» la  temperanza^  maturità  e  preparazione  sufficiente 
del  bene  innovare  e  del  ben  progredire,  venne  eziandio 
cercata  per  mezzo  dei  Parlamenti»  che  sono  al  dì  d'oggi 
l'organo  speciale  e  solenne  del  potere  legislativo  dei 
popoli  ;  e  diciamo  ridursi  ogni  cosa  alla  innovazione  ben 
preparata  e  matura  ;  dacché  il  conservare  si  fa  verso 
questo  fine  del  mutare  con  gran  ragione ,  e  serbando  i 
integro  ogni  vantaggio  e  progresso  compiuto;  che  al-  ' 
tramente  il  conservare  e  resistere  varrebbe  quanto  uo 
voler  combattere  il  desiderio  nobilissimo  del  sempre 
cercare  maggior  perfezione. 

Quel  buon  equilibrio,  pertanto,  che  abbiamo  ve- 
duto poter  risultare  dagli  ordini  sociali  d^una  nazione  e 
dal  tenervi  il  capo  e  le  membra  convenevole  proporzio- 
ne di  vita  ministrativa  e  politica  ,  dobbiamo  al  presente 
veder  procurato  in  modo  particolare  mediante  Topera 
dei  corpi  deliberanti  e  d*origìne  rappresentativa.  Ma  i 
Parlamenti  non  fanno  la  nazione  e  in  quel  cambio  sono  &tti 
da  lei ,  sebbene  la  possono  lentamente  modificare.  E  per- 
ciò avvisammo,  in  principio,  le  Camere  in  Francia  non 
aver  mai  bastato  a  impedire  né  sopprimere  le  solleva- 
zioni ed  a  recar  vigore  e  fermezza  alle  forze  conservative. 
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Nondimeno ,  la  proposizione  può  essere  altresì  invertita 
e  può  affermarsi  con  ragione  che  laddove  il  Parlamento 
Tosse  viziato  nella  sua  forma  costitutiva ,  egli  condur- 
reBbe  il  paese  o  verso  il  privilegio  di  pochi  o  verso 
la  licenza  di  tutti ,  e  noh  vi  sarebbe  savia  e  durevole 
ponderazione  di  forze  politiche. 

Primo  mezzo  ad  ottenerla,  rispetto  ai  Parlamenti, 
fu  giudicato  essere  la  spartizione  loro  in  due  Consessi 
indipendenti  ed  originati  in  diverso  modo. 

Ma  perchè  a  tal  fine  non  basterà  una  Camera  sola  ? 
dove  debbono  naturalmente  concorrere  -  mescolati  i  rap* 
presentanti  d'ogni  interesse  e  d'ogni  opinione  ,  e  però 
quelli  che  inchinano  a  mutar  poco  quanto  gli  altri  de- 
siderosi di  mutar  molto?  Rispondono  i  pubblicisti  che 
nella  Camera  alia  qual  si  dà  nome  di  popolare  ,  acca- 
dendo di  spesso  rinnovar  le  elezioni,  ogni  cosa  vi  con- 
trae instabilità;  ed  i  cambiamenti  non  tanto  sono  cagio- 
nati da  ciò  che  il  tempo  arreca  di  necessario  o  dìissai 
opportuno,  quanto  dalPardor  dei  partiti  e  dalle  opinioni 
avventate  a  cui  le  moltitudini  a  quando  a  quando  fanno 
buon  viso.  Tutto  ciò  è  moderato  da  un  Consesso  d'uo- 
mini maturi  d  età ,  indipendenti  per  condizione  e  non 
sottoposti  alla  prova  frequente  degli  scrutioj.  Per  simile, 
nella  Camera  popolare ,  vincendosi  le  leggi  a  pluralità 
di  voti  come  fa  ogni  corpo  deliberante,  avviene  spesse 
volte  che  uno  o  pochi  suffragi  risolvano  questioni  dub- 
biose ed  iipportantissime  ;  senza  dire  che  una  pluralità 
ottenuta  di  cotal  guisa  può  venir  prodotta  da  cagioni  pre- 
carie al  tutto  ed  accidenlaii.  Al  che  per  vero  fa  buon 
riparo  una  seconda  deliberazione  e  un  secondo  scrutinio 
dell'altro  Consesso.  E  perchè  a  riscontro  dei  non  ab- 
bienti e  damai  provveduti  ed  inculti  scarseggia  la  schiera 
de'cittadini  forniti  bastevolmente  dei  beni  di  fortuna  e 
così  esperti  de'pubblici  affari ,  come  soddisfatti  ne*  loro 
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ufficj  ed  onori ,  per  ciò  essi  soccombono  di  leggieri  dove 
tiranneggia  il  numero  e  la  poca  scienza.  Quindi  è  spedien- 
te  adunarli  in  disparte  e  che  facciano  corpo  deliberativo 
con  facoltà  indipendente  legislatrice.  Avvi  altre  ragioni  che 
persuadono  la  convenienza  di  tale  separazione.  Ma  non  mi 
par  necessario  discuterle  se  le  prime  sono  accettate.  Co- 
loro poi  che  le  combattono  tutte  e  vi  si  ribellano  ,  vanno 
per  argomenti  assoluti  e  non^pratici  Come  uno  è  il  popolo 
dover  essere  una  la  sua  rappresentanza  ;  e  come  certe 
elezioni  esprimono  certa  volontà  ferma  e   determinala , 
così  non  doversi   questa  scindere   in  due  e   travisarla 
tra  opposti  giudicj.  La    doppia  Camera  essere    apparsa 
colà  dove  era  il  principio  feudale  a  costa  del  popolare  ; 
ma  cessato  il  privilegio,  tornata  la  egualità,  debbe  ces- 
sare la  spartizione.  Oltreché  se  li  due  Consessi  non  pro- 
cedono d'accordo  ma    ostinatamente  si   combattono,    la 
cosa  pubblica  o  non    fa  un  passo  o  in    fiero    modo  si 
perturba.  Poni  per    lo  contrario  che  giudichino    e  ope- 
rino di    conserto  ,   perchè  li  tieni  separati  ?  o   Tuno   o 
Faltro  dei  due  è  superfluo. 

A  questa  ultima  obbiezione  risponde  la  evidenza 
del  fatto;  dacché  sempre  si  è  veduto  che  la  opinione 
popolare  molto  tenace  e  via  via  risorgente,  supera  alla 
fine  le  resistenze  della  Camera  conservatrice.  Così  trionfò 
in  Inghilterra  la  legge  per  Vemancipazione  dei  cattolici 
e  Taltra  sul  commercio  dei  grani,  e  Taltra  più  procellosa 
ancora  sulla  riforma  della  Camera  dei  Comuni.  Né  la 
concordia  dei  voti  torna  in  superfluità,  perché  avvenuta 
nelle  due  Assemblee  tanto  per  indole  differenti,  manife- 
sta o  la  necessità  o  la  bontà  estrema  delle  leggi  ap- 
provate. Ma  in  generale  il  Consesso  conservativo  od 
ammenda  e  migliora  o  nega  e  resiste  con  utilità  e 
ragione  ,  ravvisata  e  confessala  tempo  dopo  dall'uoi- 
versale. 
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Cosa  meno  definita  e  più  disputabile  assai  è  il 
modo  di  bene  costituire  i  due  Corpi  deliberanti.  E  facen- 
doci dalla  Camera  popolare ,  ci  accade  anzi  tutto  di 
chiedere  se  dovrà  ella  uscire  dal  suffragio  universale 
o  da  un  suffragio  ristretto.  Il  primo  a* dì  nostri  à  cal- 
dissimi partigiani,  conformandosi  esso  col  dogma  della 
sovranità  del  popolo ,  e  più  ancora  perchè  si  accorda 
con  la  generale  negazione  di  qualunque  principio  asso- 
luto, eccetto  la  fede  ancor  viva  nella  onnipotenza  del 
numero.  Cònciossiachè  gli  uomini  non  inchinandosi  or- 
mai ad  alcuna  autorità,  è  stato  loro  un  supremo  spe- 
diente  il  contare  le  teste  e  le  volontà  ,  e  tenere  per 
legge  quello  che  la  maggior  somma  dei  voti  raccolti 
avrebbe  significato. 

Ma  il  popolo  è  davvero  egTi  il  sovrano,  o  non  piut- 
tosto è  tale  quel  diritto  assoluto  di  ragione  e  giustizia 
che  parla  universalmente  nella  coscienza  degli  enti  im- 
putabili, e  loro  comanda  di  fare  il  bene  e  però  eziandio 
il  bene  sociale  'e  civile?  E  sia  qualunque  Tessere  in 
cui  si  sustanzia  quel  diritto  assoluto  ,  la  sovranità ,  del 
sicuro ,  appartiene  a  lui  e  non  al  re  né  al  popolo ,  i 
quali  due  vivono  parimente  sottomessi  al  dovere  di 
adempiere  nel  corpo  sociale  le  leggi  del  bene  comune 
e  del  morale  perfezionamento  nei  termini  almeno  della 
libertà  di  ciascuno  e  dentro  le  necessità  della  difesa  e 
tutela  di  tutti. 

Consegna  da  ciò  che  il  popolo  à  obbligo  di  sotto- 
mettersi razionalmente  e  spontaneamente  a  coloro  i 
quali  intendono  meglio  esse  leggi  e  le  cause  e  i  modi 
del  morale  perfezionamento,  e  sono  per  ingegno ,  arte  , 
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sperieDza  e  fortuna  provveduti  di  mezzi  al  gran  fine 
proporzionati.  Il  fatto  sta  che  De'cittadini  sapienti  e  ot- 
timi è  per  lo  certo  un  naturale  diritto  d'impero;  e  nelle 
moltitudini  è  poi  il  diritto  quanto  il  dovere  di  ricono- 
scerli; e  ciò  conseguito,  lasciarsi  condurre  al  lor  senno 
E  diciamo  il  diritto  ad  una  e  il  dovere  di  riconoscerli. 
Attesoché  ogni  cittadino  à  obbligo  di  obbedir  quelli  soli 
e  non  gli  usurpatori  di  nomi  e  titoli  menzogneri ,  me* 
dianle  i  quali  diventa  un  Marcello 

Ogpi  villaa  che  parteggiando  viene. 

E  tale  riconoscimento  si  fa  per  opera  appunto  delli 
squittinj  elettorali. 

.    Provengono   da  questi  principj    parecchie   notabili 
conseguenze  che  qui  registriamo  per  ordine. 

i/"  Nel  consorzio  ^civile  nessuno  è  sovrano  o  può 
mai  diventarlo,  sendo  la  sovranità  cosa  trascendente  e 
rivelandosi  a  noi  nella  ragion  morale  e  nella  legge  eterna 
del  bene.  L'esercizio  poi  di  tale  sovranità  noi  vedemmo 
essere  conceduto  naturalmente  ai  più  addottrinati  e  mi- 
gliori, siccome  coloro  che  possiedono  scienza  e  potenza 
per  bene  attuare  quella  legge  e  quella  ragione. 

2.°  Per  ciò  il  Governo  che  domandasi  rappresenta- 
tivo e  succedette  a  quello  immediato  del  popolo  sulle 
piazze  e  nel  Foro  non  è ,  come  crodesi ,  un  ripiego 
abile  e  artificioso,  trovato  per  iscansare  tumulti  ed  ac- 
cumunare  a  gran  gente  le  politiche  libertà  ;  e  nemmeno 
è  certa  fortunata  conciliazione  occorsa  fra  i  Grandi  e  i 
Comuni  delP  Inghilterra.  Imperocché  esso  è  il  vero  e 
legittimo  ordinamento  del  vivere  de' cittadini,  quale  ri* 
sulla  dalla  indole  sociale  degli  uomini  e  dai  principj  di 
libertà.  E  ancora  che  sia  nato  quasi  accidentalmente 
nella  Gran  Bretagna  o  nelF Aragona  od  anche  in  Sicilia 
sotto  gli  Svevi ,  e  molti  l'abbiano  poi  ripetuto  nelle  lor 
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patrie  a  comodo  e  guarentigia  comune ,  ciò  non  1o  spo- 
glia del  suo  carattere  altamente  razionale  ,  secondo  che 
fu  spiegato  poc'anzi. 

3.°  Gli  eletti  adunqae,  del  popolo  non  siedono  in 
Parlamento  qaali  suoi  misst  dominici  e  investiti  della 
procura  che  fa  loro  la  moltituiJine  sovrana  adunata  per 
entro  i  comizj.  Ma  vi  siedono  come  rappresentanti  na- 
turali del  diritto  primo  e  assoluto^  e  quali  agenti  imme- 
diati della  legge  del  bene  sociale  e  civile ,  riconosciuti 
per  altro  debitamente  e  visibilmente  dal  popolo. 

4.°  Il  suffragio  universale,  impertanto,  è  falso, 
qualora  la  sua  ragione  consista  nel  diritto  ed  esercizio 
immediato  della  sovranità  delle  moltitudini.  Torna  poi 
falso  ancor  maggiormente  se  viene  paragonato  all'assioma 
che  ogni  diritto,  qualechessia,  per  trascorrere  dalla  fa- 
coltà all'atto  ,  ricerca  Taolecedente  della  possessione  dei 
mezzi  correspettivi.  Ma  il  suffragio  universale  è  neces- 
sariamente dato  da  non  pochi  imperiti  ed  inetti  ai  quali 
manca  ogni  buon  criterio  per  {scegliere  con  senno  e 
con  previdenza.  Nessun  cittadino  invece  è  sottratto 
all'obbligo  di  partecipare  alla  difesa  del  territorio  patrio 
quando  à  sanità  e  gagliardezza  di  corpo ,  bastando 
questa  sola  a  compire  l'ufficio  di  milite  sotto  la  disci- 
plina  dei  capi. 

XI. 

Adunque  solo  colui  potrà  porsi  in  ischiera  con  gli 
elettori  al  quale  non  difetti  V  ingegno  per  riconoscere , 
almeno ,  chi  ne  à  più  di  lui  a  grande  misura.  E  se  in 
ciò  slesso  domandiamo  un  giudicio  sicuro  e  ben  com- 
petente ,  ci  spingeremo  da  ultimo  a  dire  che  in  genere 
la  moltitudine  à  soltanto  capacità  bastevole  di  conoscere 
non  gli  eligibili  veramente ,  ma  coloro  che  sono  atti  a 
trovar  gli  eligibili.  , 
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Di  qua  sorse  il  concetto  degli  scrutiDJ  a  due  gradi  ; 
e  vale  a  dire  che  prima  si  aduna  il  popolo  a  scegliere 
il  corpo  degli  elettori  ;  poi  questo  a  vicenda  si  aduna 
per  discutere  e  scrutinare  i  deputati.  Né  io  vo'  tacere 
che  tal  modo  di  eleggere  mi  apparisce  il  più  razionale 
e  il  manco  soggetto  ad  errore.  Salvocbè  in  più  dun 
luogo  la  pratica  à  dimostrato  che  i  collegi  inferiori  dove 
il  popolo  si  raccoglie  per  designare  non  già  i  candidati 
ma  gli  elettori  di  questi ,  tali  collegi ,  replico  io ,  ri- 
mangono a  poco  a  poco  deserti  ;  parendo  alle  moltitu- 
dini che  non  si  tenga  conto  di  loro  e  che  vadasi  a  cer- 
car gente  troppo  fuori  della  lor  vista  e  del  lor  desiderio. 
Nondimeno,  questo  medesimo  ordine  di  elezioni  a  due 
gradi  non  à  fatto  mala  prova  in  qualche  Stato  di  La- 
magna  dove  la  plebe  sospetta  meno  ed  à  maggior  sco- 
timento del  proprio  debito  di  cittadino.  Ad  ogni  modo, 
tra  il  suffragio  universale  non  temperato  e  i  comizj 
elettorali  ristretti,  la  ragione,  non  che  la  prudenza,  con- 
siglia attenersi  a  cotesti  ultimi  ;  ma  con  tale  riserbo , 
peraltro ,  che  i  privati  ed  il  pubblico  dì  travaglino  con- 
tinuamente alFeducazione  dell'infimo  popolo,  tanto  che 
riesca  sempre  maggiore  il  numero  di  coloro  i  quali 
possono  entrar  nelle  liste  che  si  compilano  degli  elet- 
tori ;  e  ciò  vuol  dire  non  essere  anairabeta  e  pagar 
neiranno  al  Comune  ed  al  fisco  qualche  tassa  diretta 
non  troppo  alta  ;  riducendosi  pressoché  sempre  a  que- 
ste due  condizioni  la  guarentigia  che  le  leggi  determi- 
nano intorno  al  proposito.  E  rispetto  alla  prima ,  quando 
un  governo  la  esige ^  à  per  lo  certo  obbligazione  stret- 
tissima di  fare  aprire  in  ogni  dove  scuole  primarie  gra* 
tuite ,  perchè  debbesi  ad  ogni  cittadino  render  possibile 
di  recare  in  atto  la  virtuale  capacità  largitagli  dalla  natura. 

Tuttavolta,    ei  si  vuole  osservare  che  quando  alla 
civiltà  fosse  dato  per  solo  fine  la  quiete  profonda^  e  ser- 
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bare  intatte  per  ogoi  verso  le  vecchie  consaetudiai ,  il 
suffragio  universale  lo  adempirebbe  più  che  bene  in 
Provincie  di  semplice  vita  e  fra  gente  campagnola.  Per 
fermo,  io  notavo  ad  altra  occasione  (1)  che  simili  pò- 
polazioni  s'accostano  il  più  delle  volte  al  parere  e  con- 
siglio sempre  stazionario  deMoro  piovani,  e  per  la 
troppa  ignoranza  chiudonsi  dentro  la  cerchia  de' vecchi 
costumi  e  degli  usati  pensieri  ;  e  purché  una  cosa  ab- 
bia molto  durato  e  vi  sia  ricordo  che  gli  avoli  e  bisa- 
voli così  facevano ,  ninna  utilità ,  ragione  e  bontà  del 
dover  mutare  entrerà  loro  in  capo.  11  che  si  vede  tut- 
tavia ne'  Cantoni  pastorali  svizzeri  e  si  vide  nelle  Pro- 
vincie Basche  ;  e  in  Norvegia  per  la  cagione  medesima 
fu  nella  Camera  de'  contadini  combattuta  tenacemente  la 
libertà  della  stampa  ed  altre  moderne  franchigie.  Per 
lo  contrario )  nella  Svizzera  stessa  e,  per  via  d'esempio, 
in  Ginevra  i  proletarj  delle  officine  menati  allo  scrutinio 
parteggiano  pei  demagoghi  ed  i  mestatori  ,  dai  quali  è 
promesso  loro  ogni  ben  di  Dio  e  talvolta  le  più  strane 
chimere  e  utopie  ;  tanto  può  in  quella  gente  il  passio- 
nato giudicio  e  la  presuntuosa  ignoranza.  Di  tutto  il 
che  la  Francia  in  questi  ultimi  venti  anni  porse  con  più 
larga  misura  abbondanti  prove.  Che  da  un  lato  le  mol- 
titudini campagnuole  barattavano  una  mezza  servitù 
politica  con  la  dolcezza  dei  guadagni  e  la  quiete  e  si- 
curezza comune  ;  dall'altra  nelle  più  grosse  città  e  più 
trafficanti,  il  popolo  degli  opificj  dava  il  suffragio  ad 
uomini  avventati  e  mirava  a  condurre  in  atto  dottrine 
incompostc  e  bizzarre  di  socialismQ.  Così  sempre  dal- 
l'una e  dall'altra  banda  furono  propositi  estremi  e  pe- 
ricolosi ;  e  qua  perdonavasi  al  comando  assoluto ,  là 
era  stimata  poca  ogni  libertà  ed  ogni  progresso;    onde 

(I)  Ved.  Voi.  I,  Dispensa  3*,  pag.  316. 

Filos.  delle  Se.  lied.,  Voi.  IL  31       ^  . 
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giuDgevasi  a  presagire  che  superaudo  una  volta  soia 
da  questa  parte  il  uumero  de'  voti  ciò  voleva  sigoiBcare 
una  sostanziale  rivoluzione.  Di  tal  guisa , Napoleone  IH , 
non  ostante  l'ingegno,  Tarte  ed  il  nome,  fu  da  ultimo 
mal  servito  dal  suffragio  universale  che  tanto  ebbe  a 
caore;  e  dovelte  con  pari  vicenda  alla  temerità  cieca  di 
quello  così  la  propria  esaltazione  quanto  la  propria 
ruina,  convertendosi  contro  di  lui  a  un  tratto  que' mi- 
lioni di  voli  che  poche  settimane  prima  la  ve  vano  raf- 
fermato nella  sua  mezza  dittatura,  e  fu  proprio  la  vi- 
pera, giusta  il  volgar  proverbio,  che  morde  il  cerretano. 
Conciossiachè  tra  i  difetti  gravi ,  i  quali  s'accompagnano 
•  a  colai  forma  di  elezione  e  di  voto,  è  certo  da  compu- 
tarsi la  soverchia  voltabilità,  la  ninna  previdenza  e  T in- 
gratitudine ;  disposizioni  dell'animo  abituali  in  tutti  co- 
loro che  vogliono  e  disvogliono ,  amano  e  disamano  in 
fretta  e  senza  ponderate  ragioni ,  e  lasciansi  trarre 
agl'impulsi  subitanei  ed  alla  immaginazione. 

XII. 

Io  mi  vivevo  esule  in  Francia  ,  quando  i  liberali 
di  larga  cintola  procuravano  colà  di  persuadere  ognuno 
della  bontà ,  saviezza  e  giustizia  del  suffragio  univer- 
sale. L'Achille  de'  loro  argomenti  era  sempre  la  sovra- 
nità del  popolo,  e  per  centra,  i  pensieri  troppo  volgari 
ed  ingenerosi  della  borghesia.  Ma  rispetto  alla  sovranità 
immediata  del  popolo,  avrebbero  essi  dovuto  sopprimere 
il  metodo  dei  mandati  politici  e  chiamar  sulle  piazze  la 
plebe  a  discutere  e  deliberare  o  per  lo  manco  a  ballottare 
volta  per  volta  le  leggi  altrove  apparecchiate  e  discusse. 

Né  la  intese  altramente  la  Grecia  antica  e  T  Italia 
repubblicana  del  medio  evo  ;  ed  a  coloro  che  obbiettano 
la  incomodità   e   difficoltà  estrema  di  praticare  oggi  la 
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cosa  per  essersi  dilatati  sopra  misura  i  termini  d'uno 
Stato  a  jìaragone  delle  repubbliche  greche  e  dei  Co- 
muni italiani ,  Rousseau  rispondeva  (sembrami  con  ra- 
gione) doversi  per  ciò  rifornare  ai  piccioli  Stali.  Che 
innanzi  lutto  è  da  soddisfare  alla  giuatizia  e  al  diritto 
inviolabile  del  vero  sovrano.  Curiosa  sovranità ,  sog- 
giungeva egli ,  quella  che  non  fa  mai  da  sé  e  delega 
sempre  l'opera  e  la  volontà  propria. 

Quanto  poi  alla  volgarità  de*  borghesi ,  era  facile 
il  mostrarla  molto  minore  di  quella  de' contadini  anal> 
fabeti,  secondo  che  n'ò  ragionato  più  sopra.  E  vera- 
mente quando  nel  1847  toccò  ai  demagoghi  francesi  di 
condurre  i  negozj  pubblici^  studiarono  questa  frode  in- 
gegnosa, e  cioè  di  far  le  elezioni  a  scrutinio  di  lista 
(cosi  le  chiamarono)  ;  onde  in  ciascun  collegio  pone- 
vansi  a  partito  dieci  o  più  candidati  per  volta.  Così 
accadeva  che  il  campagnuolo  ed  il  terrazzano  non  sapendo 
bene  ove  battere  il  capo  a  mettere  insieme  que'  dieci  e 
più  nomi,  pigliava  la  lista  bella  e  composta  in  Parigi 
e  di  colà  spedita  al  Prefetto,  rimanendo  contento  del 
fatto  suo  quando  in  cima  alla  detta  lista  segnava  il 
sindaco  del  suo  borgo  o  l'uomo  raccomandatogli  dal 
proprio  parroco.  Tanto  è  agevole  cosa  aggirare  cotesto 
sovrano  che  domandasi  moltitudine  e  falsare  cotesta 
insipiente  e  irrazionale  potenza  del  numero. 

ò  pure  udito  ne' crocchi  parigini  difendere  la  uni- 
versalità del  suffragio  con  questo  specioso  argomento  j 
e  cioè  che  in  politica  non  vi  sono  criterj  di  scienza ,  e 
tanto  vale  il  temerario  giudicio  del  popolo  quanto  il 
senno  dei  pubblicisti  ;  perocché  vediamo ,  per  atto 
d  esempio ,  Fox  e  Pitt  seguire  opposti  principj  ;  e  dopo 
ancora  la  vittoria  finale  dell'ultimo^  esservi  molti  i  quali 
s'attengono  alle  dottrine  del  primo ,  e  giudicano  che 
l'Europa  intera  se  ne  sarebbe  avvantaggiata  assaissimo 
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pacificando  e  riamicando  per  tenipo  T Inghilterra  e  la 
Francia  ;  il  che  assicurava  la  libertà  e  il  benessere  a 
tutta  r  Europa.  Similniente  ,  Guizot  e  Thiers  disputarono 
con  sistemi  contrari  sul  modo  migliore  di  tener  soddi- 
sfatta la  loro  nazione  e  invigorita  e  sicura  la  giovane 
monarchia  degli  Orteanesi  ;  e  il  successo  pare  aver 
dimostrato  che  né  l'uno  né  l'altro  ben  s'apponeva.  Se, 
pertanto ,  i  maestri  migliori  della  politica  trovansi  in- 
gannati del  lor  giadicìo  (concludevano  coloro) ,  meglio 
vale  non  fare  esclusioni  odiose  e  chiamare  ai  bossolo 
r  intera  cittadinanza. 

Sembrami  chiaro  che  qui  la  cotidiana  ministrazione 
del  paese  e  l'opera  ordinaria  delle  leggi  e  degl'istituti 
è  confusa  stranamente  eòi  casi  di  guerra  e  di  pace  e 
con  r  indirizzo  generale  e  supremo  da  darsi  alla  ragione 
di  Stato  e  ai  suoi  negozj  internazionali,  materia,  certo, 
che  in  molti  casi  diventa  congetturale  e  à  più  deirarie 
inspirata  che  della  scienza  positiva. 

Oltreché  non  è  difficile  in  tal  proposito  invertere  la 
proposizione  dicendo  che  se  v'  à  incertezza  in  ogni  affare 
politico  giova  seguitare  almeno  i  principi  evidenti  della 
giustizia  siccome  questo  fra  gli  altri  che  ogni  diritto  umano 
domanda  per  l'esercizio  suo  i  mezzi  correspetlivi.  Né 
altramente  si  può  intendere  perchè  non  partecipano  alio 
scrutinio  le  donne ,  gli  alienati  di  mente  ed  i  minorenni. 

Ad  ogni  modo,  ciò  che  è  mirabile  nei  partigiani 
del  suffragio  universale  si  è  la  indifibrenza  loro  o  la 
scarsa  sollecitudine  per  la  educazione  dell'  infima  plebe. 
E  ciò  dico  per  tutti  gli  Stali  dove  penetrano  le  mas- 
sime della  pretta  democrazia  ;  né  in  ogni  caso  que'par- 
tigiani  vanno  più  là  delle  scuole  di  leggere  e  scri- 
vere. Talvolta  fanno  letture  acconce  alla  moltitudine 
dei  lavoranti;  opera  bella  e  santa,  ma  che  stringe  Tef- 
fclto  suo  a  troppo  scarsa  porzione  di  gente  ;  senza  dire 
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che  non  si  lega  e  non  si  coordina  in  un  sistema  com- 
pialo d' insegoamenlo.  Certo  il  saper  leggere  e  scrivere 
è  strumento  primo  e  necessario  ad  aprire  le  intelligen- 
ze ;  ma  dove  difettino  i  metodi  per  correggere  Tanimo 
ed  abituarlo  al  bene  ,  può  il  saper  leggere  e  scrivere 
diventare  un'arme  a  due  tagli  e  aguzzar  la  malizia 
piuttosto  che  prevenirla.  Accade  altresì  di  osservare  che 
negli  Stati  propensi  a  democrazia  sorgono  naturalmente 
una  appo  l'altra  le  libertà  che  domandansi  personali  e 
statutali  e  fra  ([ueste  la  libertà  di  stampare  e  inse- 
gnare. Ne  segue  che  l'operaio  divenuto  Curioso  di  sa- 
pere ma  inesperto  del  come ,  si  gitta  sui  giornali  e 
sugli  opuscoli  di  esagerato  concetto  e  di  stramba  forma 
e  dove  le  sue  passioni  e  la  sua  grossa  fantasia  trovan 
pascolo  conveniente.  Così  diventa  a  breve  andare  ma- 
teria troppo  bene  disposta  a  violente  opposizioni  e  a 
teoriche  sovvertitrici.  !1  fatto  sta  che  io  non  veggo  nep- 
pure in  America  un  ordinamento  forte  connesso,  gene- 
rale ed  assiduo  per  educare  moralmente  la  moltitudine  dei 
proletarj ,  mentre  poi  le  credenze  religiose  e  dogmati- 
che dappertutto  s'infievoliscono,  e  dappertutto  le  chiese 
vengonsi  di  giorno  in  giorno  meno  frequentate. 

Comunque  ciò  sia  ,  non  mi  par  dubbio  che  di  que- 
sta grande  trascuranza  gli  uomini  si  pentiranno,  e  ac- 
corgerannosi  a  loro  spese  che  in  ogni  tempo ,  e  massime 
nel  nostro,  il  maggior  problema  e  più  sostanziale  è  la 
educazione  e  moralità  delle  moltitudini. 

Ma  per  guardare  da  ogni  verso  il  tema  incidente 
venutoci  alle  mani  del  suffraggio  universale  ,  toccherò  di 
due  ragioni  le  quali  sembrano  favorirlo ,  e  Tuna  è  che  il 
popolo  minuto,  escluso  dalFaver  voce  nelle  elezioni,  non 
trova  nel  Parlamento  chi  lo  tuteli  e  perori  la  sua  causa  con 
ardore  e  costanza,  da  poiché  il  deputato  scorda  di  leggieri 
sì  le  persone  a  riguardo  suo  impotenti  e  sì  gl'interessi 
che  troppo  si  scostano  e  si  differenziano  dai  proprj. 
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La  seconda  ragione  è  questa  che  niun  mezzo  quanto 
la  universalità  del  suffragio  torna  più  efficace  a  passio* 
nare  la  plebe  e  il  contadiname  per  l'opera  pubblica  e 
per  la  prosperità,  forza,  grandezza  e  indipendenza  della 
patria ,  che  fu  il  gran  segreto  delle  repubbliche  popolari 
di  Grecia.  Ed  oltre  di  ciò  la  moltitudine  chiamata  nei 
Collegi  elettorali  dee  necessariamente  acquistarvi  senso 
della  dignità  propria ,  e  crescere  quella  dell'  intera  na- 
zione ;  e  quanto  giovi  a  preservar  l'animo  da  bassa 
corruzione  e  viltà  il  sentirsi  non  pur  uomo  ma  cittadino , 
e  partecipe  della  vita  pubblica ,  e  in  qualche  maniera 
eziandio  partecipe  delle  sorti  comuni,  è  cosa  manifesta 
per  sé ,  né  accade  di  farvi  sopra  commento  nessuno. 

A  entrambe  le  ragioni  che  in  lutto  non  vogliamo  De 
possiamo  negare,  noi  opporremo  altre  ragioni  di  maggior 
polso.  Primamente  opporremo  le  già  descritte  di  sopra  ; 
dacchè.nei  negozi  umani,  e  nei  politici  segnatamente,  può 
ai  danni  più  patenti  e  gravosi  mescolarsi  qualche  ri- 
spetto di  utilità ,  né  ciò  basta  per  iscordar  quelli  e  cor- 
rere dietro  a  questo.  Lasciamo  stare  che  noi  fondammo 
la  nostra  opinione  sul  rigore  dei  principj  e  levidenza 
della  giustizia  ;  ora  qual  vantaggio  parziale  farà  con- 
trappeso  alla  giustizia  e  ai  principj? 

Ma  venendo  ai  casi  speciali  diciamo  che  gl'inte- 
ressi del  proletario  e  dell'umile  bracciante  sono  molto 
meglio  tutelati  dalla  carità  che  non  dalle  leggi  parlamen- 
tari  ;  perché  queste  riescono  assai  poco  potenti  a  fronte 
dei  gran  problemi  sociali,  mentre  la  carità  industriosa 
dei  buoni  vi  arreca  ogni  giorno  qualche  soluzione ,  certo 
parziale  ed  insufficiente  ,  ma  pur  grata    e    consolatrice. 

Dubito  poi  che  nel  fatto  la  chiamata  dei  nulla  te- 
nenti ne' Collegi  elettorali,  gì' infervori  di  molto  nell'amor 
della  patria  e  nelle  virtù  cittadine.  Perocché  io  vedo, 
nell'ora  stessa  eh'  io  scrivo,  la  Francia  imitar  Raccamente 
la  resistenza  eroica,  generale,  incessante  e^^  implacabile 
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dei  repubblicani  del  secolo  andato  contro  le  armi  stra- 
niere, sebbene  il  popolo  in  massa  vada  oggi  alle  urne 
ed  abbia  già  col  suo  voto  mutate  più  d'una  volta  le  sorti 
del  suo  paese.  Per  contra  ,  T  Europa  intera  concorda  in 
riconoscere  nei  cittadini  inglesi,  umili  od  alti  che  sieno, 
una  stima  e  un  atfetto  dismisurato  verso  la  patria  loro, 
benché  il  suffragio  universale  mai  (ch'io  sappia)  non  vi 
sia  stato  esercitato.  Né  dal  suffragio  universale  altresì 
derivarono  gli  Spagnuoli  quel  sacro  entusiasmo  per  la 
indipendenza  della  Penisola  Iberica  che  li  tenne  fermi 
a  lunga  e  terribile  prova  di  spogliazione  e  di  sangue 
e  feceii  trionfare  da  ultimo  del  maggior  capitano  e  del- 
1  esercito  più  agguerrito  della  età  nostra.  V'à  dunque 
altre  cagioni  più  poderose  e  profonde  che  accendono 
l'animo  dei  popoli  ad  amare  la  patria  loro  e  tutte  le 
cose  che  le  appartengono. 

Del  rimanente  ,  ciò  che  può  bastare  a  tener  viva 
in  cuore  la  dignità  d'uomo  e  di  cittadino  si  è  la  parità 
perfetta  innanzi  alla  legge ,  e  couoscere  ad  ogni  occa- 
sione che  niun  privilegio  odioso  e  ingiusto  n'attraversa 
la  via;  tanto  che  s'io  per  ignoranza  e  sfortuna  mi 
giaccio  fra  gli  ultimi ,  veggo  molti  dei  miei  compagni 
e  consorti  divenire  elettori  ^  altri  sedere  nel  Consiglio 
municipale,  ed  altri  infine  salire  più  alto,  e  dove  li 
condusse  ingegno ,  fatica ,  previdenza  e  istruzione.  Che 
s' io  per  me  non  vi  giungo  e  ò  poca  speranza  del  me- 
glio, nulla  mi  vieta  di  addirizzarvi  il  mio  figliuolo  se  per 
ignavia  e  dappocaggine  noi  tengo  indietro.  Questo  di- 
scorso può  fare  a  s^  stesso  ogni  proletario,  in  paese 
libero  e  ben  governalo ,  e  questa  sarà  ambizione  legit- 
tima e  buon  sentimento  della  dignità  propria,  e  sem- 
brami chegli  avrà  carissima  quella  patria  dove  Tuso 
dei  diritti  si  acquista  secondo  le  facoltà,  e  gli  onori 
secondo  il  merito. 
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XIII. 

V'à  pure  chi  a  stimato  che  dovrebbero  le  elezioni 
farsi  divisamente  per  ordini  e  classi  di  cittadini ,  che 
è  il  modo  antico  pensato  da  Solone  e  da  Tullio  Osti- 
lio ,  per  temperar  la  democrazia  e  togliere  i  pericoli 
alla  università  del  voto.  E  qualcosa  di  ciò  rimane  nel- 
1  Inghilterra  dove  non  si  danno  i  suffragi  solo  per  bor- 
ghi,  città  e  contee,  ma  talvolta  per  corporazioni.  Non 
volendosi  effettuar  lo  scrutinio  col  doppio  grado  ,  par- 
rcbbemi  questo  secondo  modo  più  razionale  e  proficuo , 
quando  non  iscorgcssi  una  estrema  difficoltà  nel  ben 
distinguere  gli  Ordini  e  nello  scansare  ogni  spirito 
di  parzialità  e  di  privilegio.  Oltreché  bisognerebbe  forse 
non  computare  la  somma  dei  voti  raccolti  in  ciascuna 
divisione  ,  ma  la  pluralità  dei  corpi  adunati  a  deliberare 
come  si  usò  un  tempo  per  gli  Stati  Generali  in  Francia 
e  per  li  Bracci  Siciliani  in  Italia,  e  così  in  altri  luo&^hi. 
Ma  ciò  rompe  in  maggiori  scogli  e  in  gravissime  scon- 
venienze ;  e  in  ogni  maniera  converrebbe  determinare 
una  regola  di  proporzione  fra  la  pluralità  degli  Ordini 
e  il  numero  dei  voti  in  ciascuno  di  essi.  E  con  tutto 
questo  sarebbero  rappresentate  le  Curie  e  i  loro  inte- 
ressi piuttosto  che  le  opinioni  ;  le  quali  oggi  massima- 
mente girano  e  variano  per  tutte  le  classi  o  dimandano 
a  gran  ragione  di  essere  rappresentale.  E  fu  studio, 
per  appunto,  e  cura  particolarissima  de'  pubblicisti  inglesi 
investigare  i  modi  come  entrano  le  opinioni  e  si  formano 
le  maggioranze  nei  Parlamenti  e  censurarne  gli  abusi.  Or 
fa  pochi  anni ,  il  Afiil  indicava  un  ingegnoso  spediente  di 
dar  valore  al  suffragio  delle  minoranze  troppo  spartile  e 
disseminate  nel  più  dei  casi  e  agevolmente  sopraffatte. 
A  questi  giorni  sento    nel  proposito  stesso   dar   molta 
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lode  a  an  metodo  immaginato  dall'  Hare  in  Inghilterra 
e  dairAndrae  in  Danimarca.  Ma  noi  conoscendo  se  non 
per  le  altrui  parole  me  ne  passerò  con  silenzio;  ed 
avverto  oltre  ciò  che  sebbene  sia  materia  di  gran  rilievo, 
e  nulla  forse  in  cotal  subbietto  riesca  leggiero  e  di 
mediocre  importanza  ,  nullameno  è  da  lasciarsi  a  coloro 
che  trattano  delle  applicazioni  più  ancora  che  de'princtpj. 

Ma  io  voglio  innanzi  di  metter  fine  a  questa  parte 
ribattere  una  istanza  indiretta  che  gli  avversar]  potreb- 
bero recare  in  mezzo  ,  allegando  il  fatto  medesimo  del 
regno  d'Italia  il  quale  èssi  venuto  componendo  a  pezzo 
a  pezzo  mediante  una  serie  di  plebisciti  ;  e  perciò  la 
universalità  del  voto  è  appo  noi  Italiani  non  legittima 
solamente ,  ma  è  cardine ,  fondamento  e  sanzione  del 
nostro  diritto  pubblico. 

Io  potrei  considerare  per  prima  cosa  che  in  qua- 
lità di  buon  cittadino  io  sono  bensì  tenuto  a  rispettare 
e  obbedire  le  leggi  della  mia  patria  nei  termini  della 
onestà  ;  ma  nulla  mi  sforza  a  tacerne  e  mentirne  i  di- 
fetti qualora  vi  fossero.  Aggiungo  che  il  metodo  dei 
plebisciti  in  Italia  contrasse  un  valore  altrove  non  co- 
nosciuto. Perchè  qui  non  principiarono  già  il  diritto  ma 
lo  compirono  ;  qui  non  fu  significata  con  essi  una  prima 
ed  ultima  volta  la  volontà  dei  popoli,  ma  dopo  innu- 
merevoli prove  e  testimonianze  morali  succedute  giù 
per  li  tempi ,  latto  dei  plebisciti  fu  come  un  suggello 
formale  e  visibile  e  una  solenne  sanzione  di  tutto  ciò. 
Laonde  nessuno  dubitava  deiresilo  loro,  nessuno  lo  pro- 
curava con  qualunque  specie  di  arte  e  d' insinuazione  ;  e 
sapevasi  da  ciascuno  che  il  seme  sparso  e  coltivato  per 
molti  secoli  avrebbe  in  fine  messo  fuori  i  germogli  e 
che  il  suo  fibre  in  un  bel  mattino  tócco  dal  sole  di 
libertà  sarebbe  sbocciato. 

{Coniinua)  Terenzio  Mamianl 

Filos.  delle  Se,  Ital^  VoL  II.  32  ^  . 
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A  TERENZIO  MAMIANI 
PretideDle  delia  Soeieli  promolriee  degli  sloiy  fflosofiei  e  letterarj. 

Onorevolissimo  signor  Conte  , 

Ella  mi  terrà  per  iscusato  se  eoo  questa  lettera  mi  faccio  vi?o 
presso  di  lei  e  vengo  per  un  istante  a  interrompere  il  silenzio  de*pro- 
fondi  suoi  Btudii.  Ciò  voglia  attribuire  alla  provata  gentilezza  del- 
l'animo suo  e  al  desiderio  che  di  continuo  mi  cuoce  di  far  mie  le 
sagge  sue  sentenze  nelle  filosofiche  disquisizioni.  Ella  rispondendo  al 
prof.  Lavarino  nella  Rivista  :  La  Filosofia  delle  Scuole  Italiane, 
testé  uscita  ,  teneva  parola  del  principio  di  Causa  oppugnando  la 
teoria  di  Vincenzo  Gioberti  suU'  intuito  dell'atto  creativo,  e  cbiam;>n- 
«tola  uno  dei  paradossi  maggiori  che  sieno  giù  sdrucciolati  da  penna 
illustre.  Mi  dolse  oltremodo  il  sentire  tacciata  di  paradosso  la  dottrina 
giobertiana  nell'atto  stesso  in  cui  si  faceva  ragione  alla  potenza  di 
quella  mente  ;  né  alle  sue  parole  mi  seppi  dar  pace  avvisando  un 
paradosso  il  principio  supremo  di  quella  teorica  che  fruttò  al  grande 
torinese  la  sua  gloria  e  la  sua  immortalità  come  autore  di  filosofia: 
poiché  é  bensi  vero  che  egli  primeggia  per  la  eloquenza,  per  la 
proprietà  ed  eleganza  del  dettato ,  per  la  vastità  delia  erudizione  e 
per  la  aggiustatezza  de'giudizii  ;  ma  il  suo  merito  principale ,  io 
credo  esser  senza  meno  quello  di  filosofo  :  merito  che  ella  pure  non 
sembra  voler  negare,  quando  accennando  a  scienza  speculativa, 
chiama  il  Gioberti  penna  illustre.  Mi  permetta  intanto,  signor  Conte, 
che  io  quale  alunno,  le  venga  indicando  alcuni  pensieri  che  forse 
varranno  a  chiarire  qualche  ^unto  controTerso  e  a  giustificare  al- 
meno in  parte  il  mio  ardimento  nel  ridire  sulle  sue  osservazioni. 
Quale  sia  per  essere  il  suo  giudizio  verso  di  me,  lo  avrò  sempre 
carissimo,  e  mi  stimerò  fortunato  d'averla  ancora  una  volta  eccitato 
a  pronunciare  una  parola  che  tanto  illustra  la  scieuza  e  T  Italia. 

Lasciando  da  parte  ogni  preambolo  toccherò  brevemente  delle 
ragioni  che  ella  metteva  innanzi  per  rifiutare  il  principio  filosofico 
del  Gioberti  sul!'  intuito  dell'atto  creativo.  Non  é  mestieri  ohe  io 


I 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DELLA  CREAZIONE  SECONDO  GIOBERTI  ?55 

ricordi  i  tem.i  in  cut  trovavasi  la  filosofia  io  Italia  all'opoca  del 
Gioberti  :  la  nobile  tradizione  della  scuola  platonica  era  smarrita 
fr»  di  noi;  Tontologia  riputata  ancrlla  d'Ha  psicologia  e  la  potenza 
mentale  dH  Bosraini  formava  la  maraviglia  degl'ingegni  italiani.  La 
esperi  nza ,  il  psicologismo  o^^cufavano  gli  intelletti  dei  filosofi;  non 
vi  aveva  questione .  non  tema  cbe  i  più  saputi  non  intendessero  a 
svolgere  coi  principii  del  p^cologismo  e  con  Tautòrità  del  Rovere- 
tano.  Quanto  fosse  manchevole  ed  infeconda  la  teoria  rosminiana  la 
critica  p*ù  acuta  degl'  ini:egnì  filosofici  lo  addimostrava  ;  e  chi  fu 
campione  in  questa  polemica  speculativa  fu  senza  dubbio  il  Gioberti . 
il  quale  con  la  maeniloqnenza  del  suo  scrìtto,  con  la  fecondità  del 
suo  principio,  con  la  rettitudine  delle  sue  idee  valse  a  richiamare 
in  onore  la  tradizione  di  Platone ,  di  Agostino ,  di  Bonaventura  ,  di 
Nicola  Cusano,  del  Malebranche,  del  Leibniz,  del  Vico  e  Gerdil.  La 
formola  ideale  che  rappresenta  il  purissimo  principio  del  monoteismo 
▼pnne  fr.^ntesa  e  piegata  dai  sofismi  di  taluni  ad  essere  il  principio 
del  panteismo,  dimenticando  costoro,  che  quella  formula  esprimeva 
invece  nella  sua  chiarezza  la  dottrina  rivelata.  Ella  pertanto  toccando 
del  principio  «H  causa  Fcriveva  :  Anzi  tutto ,  Vincenzo  Gioberti ,  ac- 
cettando la  dottrina  teistica  della  creazione  ex  nihilo  doveva  inten- 
•^ere  per  indiretto  la  impossibilità  intrinseca  di  cogliere  con  l'Intuito 
immediato  Tatto  più  misterioso  del  mondo;  perocché  tale  atto  non 
ammettendo  materia  preesìstente  né  forma  alcuna  di  emanazione  ci 
fa  impossibile  perciò  appunto  di  avvisare  il  nesso  della  causa  crea- 
trice con  l'effetto  creato,  e  solo  ci  dee  bastare  di  saper  ch'egli  esi- 
ste uscendo  d'ogni  speranza  di  coglierne  la  natura  ».  Ninno  certo 
può  inten'iere  la  natura  di  questo  nesso,  come  niuno  conosce  Ves- 
senza  dell'effetto  creato,  poiché  tanto  questo  come  quello  riposano 
sopra  un  atto  di  nn  Ente  infinito,  onde  tanto  è  incognita  la  natura 
degli  esseri  esistenti  quanto  è  quella  dell'  Ente.  L'atto  creativo  a  cui 
il  nostro  intuito  non  partecipa ,  come  avverte  il  Gioberti  nel  saggio 
primo  della  Prolologia.  è  un'opera* libera  dell' Ente;  il  nostro  Intuito 
vede  quell'atto  cbe  é  un  modo  immanente  e  semplicissimo  delfEnte, 
come  nota  nelP  introduzione  allo  studio  della' filosofìa  ;  e  nel  momento 
istesso  in  cui  lo  contempla  come  sostanza  ,  lo  contempla  altresì  come 
sostanza  operante.  Lo  spirito  umano  nel  suo  intuito  non  coglie  il 
nulla  y  perché  questo  ancor  non  esiste  ed  é  idea  negativa ,  noti  mira 
che  rossore  agente.  Conviene  abbandonare  per  un  istante  il  processo 
riflessivo ,  in  forza  di  cui  noi  ci  formiamo  l' idea  negativa  de)  nulla 
messa  a  confronto  con  la  positira  della  materia ,  per  salire  più  alto 
e  conoscere  quale  sia  l'origine  di  quell'Idea  prima  che  forniacé  nra^ 
teria  alla  riflessione.  Imperocché  esseddo  questa  un  ripiegamento 
dell'anima  sopra  un  oggetto ,  esso  é  presentato  all'  intoito ,  parlAndo 
dell*  Ente  ,  dalKatto  creativo.  L' Ente  si  presenta  allo  spirilo  non  solo 
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come  ideale  ma  come  reale  ;  non  solo  .come  sostanza ,  ma  altresi 
come  causa ,  in  quanto  jqueii'  Ente  si  afferra  dall'  intuito  siccome 
intelligente  ed  operante  ,  e  riconosce  la  ragione  deiratti?ità  dell'Ente 
nella  intelligibilità  di  esso;  di  che  ne  viene  che  l'intuito  coglie  la 
ragione  della  causa  prima  nella  sostanza  prima ,  appresentnndosi 
indiviso  l'Ente  intelligente  ed  operante.  Il  Gioberti  avvertiva  alla 
obbiezione  da  le^  accennata  con  queste  parole  della  Introduzione  : 
a  Si  soggiungerà  forse  che  l'intuizione  dell'atto  creativo  dovrebbe 
farci  conoscere  quel  nesso  misterioso  che  corre  fra  l' Ente  e  l'esi- 
stente e  penetrar  la  natura  della  creazione.  Rii^pondo  che  altro  é  il 
vedere  un  fatto,  altro  lo  scorgere  il  modo  e  la  ragione  intima  del 
fatto,  e  addentrarsi  nella  sua  essenza.  Il  fatto  della  creazione  non 
si  diversifica  in  ciò  dagli  altri  fatti  e  dagli  altri  veri ,  i  qu  li  tutti 
constano  d'intelligibile  e  di  sovrintelligibile.  Lo  spirito  vede  l'atto 
creativo  dell'Ente  senza  avvisare  la  natura  recondita  di  tale  alto, 
come  gli  occhi  veggono  il  moto  di  un  corpo ,  senza  percepire  o  co- 
noscere altrimenti  l'essenza  della  forza  motrice  ».  Ella  però  si  ob- 
bietta nell'arguto  suo  scritto  che  «  alla  mente  umana  é  affatto  im- 
possibile esser  privata  di  quell'  intuito  ;  perché  apprendere  l'assolata 
realità  in  quanto  sostanza  dee  voler  significare  eziandio  l'apprenderla 
siccome  causa  ;  dacché  Dio  é  attività  infinita  e  a  questa  obbiezione 
tantosto  ella  risponde  :  «  Che  una  cosa  é  ricevere  l'atto  un'altra  ca- 
varne sentimento  speciale  ».  Qui  parmi  che  ella  scambi  l'intendere 
col  sentire ,  né  mi  lasci  supporre ,  al  modo  di  Agostino ,  la  sinoni- 
mia del  sentire  coli' intendere.  L'intuito  dell'atto  creativo  non  le  può 
certo  fornire  il  sentimento  di  questo  atto:  é  lo  spirilo  che  intuisce 
l'essere  agente;  in  lui  contempla  le  ragioni  della  causa  prima  con 
la  sostanza  prima  ^  ma  non  sente  queste  ragioni  e  neppure  le  pe- 
netra ,  in  quanto  non  ha  senso  dell'  Ente  spirituale ,  né  può  inten- 
dere le  sublimi  ragioni ,  perché  trascendono  la  sua  comprensiva , 
come  l'occhio  del  riguardante  non  può  fissarsi  immoto  nella  luce 
sfolgorante  del  sole.  Il  sentimento'  di  quell'atto  sarà  opera  di  rifles- 
sione ,  'sarà  lavoro  di  un  processo  discorsivo ,  quando  dalla  conside- 
razione del  mondo  sensibile  ascenderà  a  quello  intelligibile  ;  qaando 
dai  fatti  di  coscienza  vorrà  salire  alle  ragioni  recondite  ed  astratte 
di  essi.  L'intuito  dell'anima  nulla  ha  di  subbiettivo,  come  non  lo 
ha  l'atto  creativo  :  é  1'  Ente  che  nell'  istante  medesimo  che  crea ,  si 
mostra  allo  spirito  creato ,  come  non  é  già  l'occhio  nostro  che  ci  fa 
vedere  i  corpi  ma  é  la  luce  che  ce  li  illustra  ;  è  il  sole  splendente 
al  nostro  sguardo  che  ci  dà  la  visione.  Ella  non  inclina  ad  ammet- 
tere l'intuizione  dell'Ente  come  causa,  ma  soltanto  come  sostanza, 
perché  non  ne  abbiamo  il  sentimento  :  ma  abbiamo  forse  il  senti- 
mento dell'  Ente  come  sostanza  ?  Non  lo  credo ,  e  solamente  avendo 
l'idea  dell'Ente  come  sostanza;   abbiamo   con  ciò  stesso  T idea  di 
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caasd ,  ÌD  quanto  questo  Eote  si  appresenta  al  nostro  intuito  noa 
soltanto  come  sostanza ,  ma  come  sostanza  operante ,  e  perciò  come 
ide»  di  sostanza  e  di  causa  ;  alla  stessa  guisa  che  V  intuito  contem- 
pla l'Ente  ideale  e  reale.  Si  tratta  pertanto  di  idea  e  non  di  senti- 
mento ,  di  spirito  e  non  di  materia ,  d*  intuito  e  non  di  riflessione , 
di  ontologia  non  di  psicologia. 

Ella  però  incalza  il  suo  argomento  dipendo  che:  «  L*atto  crea- 
tivo diflerentissimo  negli  effetti  è  uno  in  sé  e  indivisibile ,  è  identico  e 
inalterabile  nella  eternità  ed  immensità  sua.  Torna  dunque  impos- 
sibile a  noi  d'intuirlo  qual  cosa  Attiva  ed  eflBciente:  ma  comparirà 
sempre  nella  medesimezza  e  immobilità  di  sostanza  ».  Se  noi  mi- 
suriamo Tatto  creativo  alla  stregua  dell'atto  umano  non  sapremo 
certo  convincerci  dell'attività  e  insieme  dell'immobilità  dell'Ente; 
ma  quando  spogliandoci  dell'abito  riflessivo  pensiamo  alla  semplicità 
e  immanenza  dell'atto  creativo  da  cui  origina  la  successione  e  il 
tempo ,  non  ci  sarà  difficile  conoscere  nell'  Ente  l'opera  della  sua 
intelligenza  e  della  sua  libertà,  come  non  è  mestieri  che  l'uomo 
operi  sensatamente  per  dirlo  fornito  dell'intelletto  o  deirarbiirio ; 
onde  lo  stesso  Gioberti  dettava:  «  Insomma  l'Ente  è  contemplato 
dall' intuito ,  come  creante  «  perché  come  tale  forma  l'intuito,  le 
esistenze  vengono  avvertite  nell'attimo  in  cui  cominciano  i>.  E  più 
avanti  si  faceva  la  domanda.:  a  Che  vogliamo  dunque  dire,  affer- 
mando ,  l'uomo  essere  spettatore  della  creazione  ?  Vogliamo  dire  che 
si  apprende  l'esistenza,  come  opera  dell'Ente;  che  si  contempla 
esso  Ente  come  principio  e  ragione  delle  sue  fatture  9.  Gol  metodo 
psicologico  certo  non  arriveremo  a  intravedere  neppure  lontana- 
mente l'unità  dell'atto  creativo  con  la  sua  causa  ,  ma  ontologica- 
mente parlando  di  leggieri  si  comprende  la  medesimezza  e  immo- 
bilità dell'Ente  con  la  sua  attività  ed  efficienza,  come,  per  va- 
lermi della  accennata  comparazione ,  i  raggi  solari  illuminano  si- 
multaneamente il  nostro  occhio  equanto  ci  attornia.  Neil' istante  unico 
dell'atto  creativo  non  ha  luogo  la  riflessione  dello  spirito,  per  cui  av- 
viene la  distinzione  di  lui  da  cièche  Io  circonda  :  lo  spirito  nell'  intuito 
di  quell'atto  é  affatto  passivo  e  solo  più  tardi  ripiegandosi  l'animo 
sopra  di  sé  e  sopra  l'oggetto  del  suo  pensiero  ^distingue  ciò  che  è  opera 
del  suo  lavoro  da  ciò  che  ha  ricevuto  per  isviluppare  il  suo  pensiero. 
Cosi  ancora  si  può  intendere ,  come  l' intuito  essendo  passivo  non 
può  cogliere  in  quell'atto  sé  stesso  e  il  sentimento  del  proprio  essere  : 
poiché  per  averne  la  coscienza  diretta  ed  immediata  converrebbe 
che  fosse  attivo,  riflettendo  sopra  sé  stesso;  il  che  avvertimmo  non 
poter  avvenire  nell'attimo  della  creazione  ,  essendo  l'Ente  ,  che 
creando  lo  spirito  si  aff<iccia  nello  stesso  tempo  all'intuito  come 
sostanza  e  come  causa.  L'immanenza  e  semplicità  dell'atto  creativo 
non  ha  il  prima  e  il  poi  ;«é  l'effetto  soltanto  di  quest'atto   che   de- 
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termina  la  successione,  imperucc  é  quest'atto  nella  origine  partecipa 
dell'eterno  e  nel  (ine  si  perde  col  tempo  :  ora  soltanto  discendendo 
da  quello  a  questo  potremo  trovare  la  ragione  delle  esistenze,  la 
quale  è  unica  nelle  origini ,  diversa  nel  fine.  Egli  è  per  questo  che 
il  Gioberti  asseriva  che  in  un  modo  solo  si  può  pensare  la  creazione, 
«  cioè  pensando  Cesisfenza  come  avente  la  ragione  presewtiale  della  sua 
7'ealtà  y  non  in  se  stessa ,  ma  neWEnte  che  Inanima  e  la  penetra  tutta  »• 
Se  un  cieco  nato  d'un  tratto  acquistasse  la  vista  e  mirasse  il  sole 
splenfiente  potrebbe  negare  che  quist'aslro  fosse  là  causa  delia  sua 
visione,'  perchè  egli  non  acquistò  la  facollà  visiva  prima  che  il  sole 
spuntasse?  È  forse  necessario  cbe  T  intuito  sia  prima  dell'atto  crea- 
tivo se  deve  coglierlo ,  o  non  è  anzi  Tatto  creativo  cbe  lo  fa  esistere 
e  lo  illumina?  Mi  so  bene  che  codesto  è  un  argomentare  troppo 
sensibile  e  poco  filosofico ,  ma  talvolta  anche  il  fatto  od  il  simboli 
valgono  a  ritrarre  in  qualche  modo  la  idea  cbe  si  vorrebbe  intesa. 
Non  istnoro  quanto  il  prin  *ipio  di  causa  abbia  occupato  le  menti  dei 
filosofi  da  Pirrone  ali'Hume  e  come  variamente  venisse  esplicata 
anche  solo  parlando  degli  ingegni  speculativi  del  nostro  secolo  ;  e 
come  quasi  tutti  si  appigliassero,  vittime  del  psicologismo  ed  oggi 
del  positivismo  al  un  fatto  di  coscienza  o  alla  sostanza  fenomenica. 
Le  osservazioni  che  ella  dispiegava  contro  il  Gioberti  risentono  in 
fondo  della  teorica  sul  principio  della  causalità  sviluppato  nella  sua 
opera  del  Rinnovamento  della  filosofìa  antica  italiana  ,  quantunque 
nef^li  ultimi  suoi  lavori  ella  non  più  si  ispiri  alla  Psicologia  ,  ma 
alla  Ontologia,  e  riconosca  la  potenza  e  la  priorità  di  quest'ultima 
disciplina.  Àncbe  l' Hegel  nella  sua  Logica  tentava  la  difficile  prova, 
dedncendo  la  relazione  della  causalità  della  riflessione  che  la  so- 
stanza fa  sopra  di  so  nel  transito  alla  accidentalità  ;  ma  la  contrad- 
dizione continua  sopra  di  cui  si  bnsa  il  sistema  di  lui  ,  non  lascia 
cogliere  nella  sua  entità  l' idea  di  causa ,  poiché  nell'atto  islesso  che 
la  sostanza  diventa  causa  per  il  lavoro  della  riflessione,  negando  sé 
stessa,  pone  la  realità  dell'eCTetto. 

Non  mi  dilungherò  d^avvantaggio  in  tale  bisogna ,  certo  che  ai 
pieno  sviluppo  di  una  tanta  teoria,  brn  si  richiedeva  potenza  di 
mente,  proprietà  di  forma,  erudizione  di  sistemi;  ma  difettando  di 
tutto  questo ,  a  lei  indirizzo  queste  mie  osservazioni  quale  argo- 
mento almeno  del  mio  buon  volere ,  e  quale  prova  della  sua  accon- 
discendenza e  cortesia  sempre  usate  verso  di  me. 

Accolga,  signor  Conte,  le  sincere  attestazioni  della  più  profonda 
stima  e  del  più  caldo  affetto  di  chi  ha  il  vanto  di  rassegnarsi 

Mantova,  27  settembre  4870 

suo  deix>t. 
Giacinto  Fontana. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


RISPOSTA  ALL4  LETTERA  ANTECEDENTE 


L 

Il  Signor  Fonlana  non  move  nessuna  censura  contro 
quello  che  io  affernio  del  principio  di  Causa  ,  contento  solo 
(li  scusare  il  Gioberti  e  mettere  in  salvo ,  com'egli  crede , 
la  singolare  dottrina  di  quel  grdnd'  uomo  intorno  alla  Crea- 
zione. Il  che  fa  dottamente  e  politamente  usando  parole 
sempre  cortcbi  e  concetti  pieni  di  riserbo  e  di  deferenza. 

Si  stende  in  principio  a  lodare  il  Gitberli  e  mostra  il 
gran  bene  che  recò  in  Italia  alle  discipline  razionali  alzan- 
dole dal  gretto  psicologismo  alle  forti  speculazioni  ontolo- 
giche ,  e  adoperando  in  ciò  ed  in  altro  una  facondia  non 
superabile  e  certo  splendore  e  veemenza  di  stile  che  i  vo- 
lonterosi conduce  ,  i  pertinaci  trascina.  Nelle  quali  lodi  il 
Signor  Fontana  mi  à  socio  e  compagno,  e  piacemi  di  ve- 
derlo acceso  d'amore  e  d'ammirazione  verso  di  colui  che 
quale  fosse  o  maggior  pensatore  o  maggior  cittadino  è  ma- 
lagevole a  dire.  Ma  perchè  gli  sludj  razionali  si  perfezionano 
stentamente  e  rado  o  non  mai  tengono  giusta  misura  ,  e 
d'altra  parte  quando  la  verità  lo  esige  deesi  pigliare  aninìo 
di  apporla  a  Platone  stesso,  non  dimentichi  il  Signor  Fon- 
tana che  l'Ontologismo  esagerato  e  sfornito  di  prove  può 
screditarsi  rapidamente  a'dì  nostri  e  far  tornare  gli  studiosi 
alla  gretta  psicologia  col  nome  abusato  di  filosoCa  positiva. 
Oltreché,  per  mio  giudicio,  la  MetaGsica  tultaquanta  gira 
sopra  due  poli  che  anno  uguale  importanza  nella  trava- 
gliosa e  lenta  costituzione  della  scienza,  e  ciò  sono  i  fatti  e 
le  idee,  Tosservazione  e  T  intuizione,  il  raziocinio  e  l'esperi- 
mento. Il  che  insomma  vuol  dire  che  mai  la  Prima  Filo- 
sofa non  troverà  salde/za,  lucidità  e  compimento  durevole 
insìno  a  quando  non  saranno  amicati  insieme  e  concoidati 
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per  Ogni  verso  Platone  e  Aristotele,  e  ì  diritti  delKespe- 
rionza  troverannosi  soddisfatti  quanto  quelli  della  specula- 
zione. Codesto  è  il  poderoso  tema  di  noi  succeduti  a  Rosmini 
e  Gioberti,  ed  io  invito  il  valoroso  Signor  Fontana  a  dedi- 
carvisi  come  ò  fatto  io  con  le  mie  deboli  forze ,  recando  a 
valor  geometrico  le  dimostrazioni  ontologiche  travagliando- 
mi sulla  nova  dottrina  deWAtto  e  della  Congiunzione  e  po- 
nendo Tesperienea  che  io  chiamo  spirituale  di  costa  all'espe- 
rienza sensibile. 

II. 

Venendo  al  presente  alla  difesa  che  fa  il  Fontana  della 
teorica  Giobertina,  non  nego  che  la  mi  riesce  molto  magra  ed 
insufhciente  ,  non  ostante  la  scienza  e  Tacuiìie  adoperatovi, 
come  accader  doveva  a  chi  piglia  a  sostenere  una  tesi  para- 
dossastic^.  E  prima  ,  a  quella  mia  istanza  che  «  Vincenzo  Gio- 
berti accettando  la  dottrina  teistica  della  creazione  ex  nthilo 
dovea  intendere  per  indiretto  la  impossibilità  intrinseca  di  co- 
gliere con  T  intuito  immediato  l'atto  più  misterioso  del  mun- 
do  »,  il  Signor  Fontana  oppone  che  una  cosa  è  apprendere  il 
fatto  ed  un'altra  penetrare  e  conoscere  ja  sua  natura  ;  ed  anzi 
ogni  cognizione  di  fatto  incontrare  la  limitazione  medesima; 
perocché  noi  siamo  sicuri  di  tali  esistenze  e  cotali ,  sebbene 
la  intima  natura  loro  e  ciò  che  domandasi  propriamente 
la  loro  essenza  ci  rimanga  occulta  ed  inconoscibile. 

Tutto  il  che  è  vero  nel  generale,  ed  io  Io  confesso  noo 
meno  del  mìo  urbanissimo  oppositore;  salvochè  non  si  ap- 
plica bene  al  caso.  Nella  teorica  del  Gioberti  trattasi  per  la 
mente  umana  di  discernere  non  altro  più  che  un  attinenza 
fra  due  termini  ;  né  si  conosce  atto  al  mondo  di  maggiore 
semplicità.  Mi  sia  data,  di  grazia,  la  intuizione  di  a +  60 
di  a  —  6.  Egli  mj  può  succedere  spesse  volte  d*  ignorare  in 
totalità  0  in  parte  la  natura  di  a  e  la  natura  di  6;  ma 
tornami  impossibile  onninamente  di  non  apprendere  cbe 
nel  primo  supposto  b  è  aggiunto  ad  a  e  nel  secondo  è 
sottratto.    Perciò,  in  qualunque  supposto  di  simil   genere, 
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messi  avanti  i  due  termini,  o  la  mente  vedela  loro  attinenza 
o  non  vede  nulla;  e  dire  che  la  vede  un  poco  ola  sola  metà 
o  resleriorilà  sola  è  un  parlare  incoerente  e  vuoto  di  senso. 
A  questo  si  aggiunga  che  nei  fenomeni  esterni  ordinar]  di 
cose  operanti  Tuna  nell'altra  è  pur  troppo  da  riconoscere 
vera  quella  opinione  che  noi  li  scorgiamo  congiunti,  roa  non 
connessi  *,  e  la  connessione  vi  viene  presunta  o  per  la  espe- 
rienza che  abbiamo  de*  nostri  fatti  interiori  o  per  la  passione 
in  noi  cagionala  dalle  forze  corporali  ed  organiche.  Ora, 
secondo  il  Gioberti ,  ignorando  noi  l'azione  causale  ordi- 
naria neir  intimo  delle  sostanze  ,  conosceremmo  invece  l'altra 
più  misteriosa  dell'atto  creativo  ;  ignoreremmo  Tatto  ordi- 
nario delle  cause  seconde  le  quali  operano  pur  sempre  in 
materia  preesistente  e  ci  sarebbe  ,  invece  ,  manifesto  con- 
tinuamente t'aito  supremo  causale  che  opera  fuori  di  sé 
senz  aver  mai  subbietto  in  cui  tramandare  Fazione.  La  qual 
cosa  viene  a  significare  da  ultimo  che  noi  non  abbiamo 
notizia  del  men^ ,  mentre  l'abbiamo  del  più  ;  e  non  sapendo 
punto  come  operano  i  finiti ,  sappiamo  in  quel  cambio  come 
oliera  V  infinito. 

Oltre  di  che,  dopo  avere  il  Gioberti  annunciato  che 
r  uomo  possiede  continuo  la  intuizione  dell'atto  creativo , 
dovrebbe  la  mente  dei  pensatori  essere  in  sulla  traccia  di 
rinvenirla  e  di  riconoscerla  e  farsene  bel  bello  una  qual« 
che  apprensione  distinta  e  una  qualche  coscienza.  Ma  ninno , 
ch'io  sappia,  là  mai  scoperta  né  intraveduta.  Anzi  ciasche- 
duno è  rimasto  in  oscurità  e  ignoranza  cosi  profonda  a 
rispetto  di  ciò  che  tutti  crediamo  alla  creazione  ex  nihilo 
per  sola  necessità  ineluttabile  del  raziocinio  e  per  sola  ar- 
'  gomentazione  ab  abmrdis. 

HI. 

La  mia  seconda  obbiezione  era  in  questi  termini:  oc  L*atto 
creativo  differentissimo  negli  effetti  ò  uno  in  sé  e  indivisi- 
bile, è  identico  e  inalterabile  nella  eternità  ed  immensità 
sua.  Torna  dunque,  impossibile  a  noi  d'intuirlo  qual    cosa 
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attiva  ed  efficiente;  ma  comparirà  sempre  nella  medesi- 
mezza e  immobilità  di  sostanza.  Per  fermo,  se  noi  pren- 
deremo a  considerare  i  concetti  occasionati  dal  proprio 
nostro  operare  o  da  quello  delle  esterne  esistenze»  del 
sicuro  noi  avviseremo  che  in  essi  è  rappresentato  ogni 
sempre  certo  spiegamento  di  facoltà ,  certo  transitorio  rice- 
vimento di  atto,  un'alterazione  insomma,  una  successione 
ed  un  moto  ;  levandosi  il  quale  ecco  I  atto  efficiente  ci 
comparisce  come  qualità ,  modo ,  attribuzione  e  disposizione 
essenziale  e  immanente  di  questo  subbietto  o  cotesto  ;  quindi 
Tefietto  rimane ,  quasi  a  dire ,  al  di  fuori  e  senza  legamo 
visibile  con  la  sua  causa  ». 

<K  Affermeremo  noi  forse  che  latto  divino  di  creazione 
ci  penetra  immediatamente  e  però  si  manifesta  nel  senti- 
mento passivo  che  suscita?  Affermisi  pure.  Ma  ciò  varrebbe 
a  rispetto  del  nostro  essere  proprio  e  individuo  ;  ossia  noi 
sentiremmo  Tatto  creativo  di  noi  medesimi  non  quello  della 
universa  natura;  perocché  là  il  sentimento  o  non  si  risve- 
glia 0  ciò  non  accade  dentro  di  noi  ». 

A  tale  obbiezione  risponde  il  Signor  Fontana  che  se 
noi  misuriamo  l'atto  creativo  alla  stregua  dellatto  umano 
non  sapremo  ,  certo ,  convincerci  delfattività  insieme  e  della 
immobilità  dell'Ente.  Ma  questo,  come  assoluto,  trascende 
ogni  condizione  mortale  e  bisogna  giudicarlo  secondo  la 
propria  forma  non  secondo  l'umana. 

Al  presente  io  considero  che  qui  non  trattasi  di  spiegare 
come  in  Dìo  s  accorda  la  immobilità  con  l'attività  ,  ma  sibbene 
come  un'azione  senza  moto  ed  inalterabile  compiutamente  e 
dalla  quale  non  ci  proviene  passione  alcuna  sentita,  possa  hm 
a  noi  apprensibile  e  non  rimanga  indistinta  dalla  sostanza. 
Noi  conosciamo  la  nostra  natura  e  le  nostre  capacità ,  seb- 
bene non  conosciamo  le  arcane  concordanze  degli  attribati 
divini.  Non  è  egli  vero  che  in  una  statua  di  bronzo  ogni 
molecola  pesa  e  preme  sull'altre  ?  E  questo  premere  e  que- 
sto pesare  è  azione.  Tuttavolta  quando  ci  giova  di  espri- 
mere alcuna  cosa  di  fermo,  di  riposato  e  d'inalterabile  di- 
ciamo ch'ella  è  di  bronzo  ;  e  noi  la   guarderemmo ,  certo , 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


DELLA  CREAZIONE  SECONDO  GIOBERTI  263 

attentamente  per  lunghi  anni  senza  mai  vederla  uscire  della 
sua  quiete  e  senza  scorgervi  naai  una  leggiera  ombra  ,  un 
cenno  fugace  di  azione  e  di  forza  attiva. 

Vero  è  che  scrivendo  io  al  Professore  Lavarino  senza 
troppo  star  sull'avviso  dicevo  a  apprendere  l'assoluta  realità 
in  quanto  sostanza  dee  voler  significare  eziandio  rapprender- 
la siccome  causa;  dacché  Dio  è  attività  infinita  e  nuiraltro  d. 
Poi  soggiungevo  che  una  cosa  è  ricevere  l'atto ,  un'  altra 
cavarne  sentimento  speciale.  A  ragione  il  Signor  Fontana 
mi  appunta  di  quel  vocabolo  sentimento  perchè  l' intendere  è 
atto  che  può  scompagnarsi  da  qualunque  maniera  del  nostro 
sentire.  Onde  io  per  serbarmi  preciso  quanto  ricercava  il 
caso  era  tenuto  ad  aggiungere  queste  parole  :  e  apprensione 
disHnia  ;  il  che  in  fatto  è  significalo  un  poco  più  oltre  con 
quella  frase:  V azione  divina,  sebbene  si  compie  incessante" 
mente  sopra  lanima  nostra,  non  è  da  noi  avvertita  in  di- 
stinto modo.  Comunque  ciò  sia,  ringrazio  il  Signor  Fontana 
d'avermi  richiamato  alla  esattezza  e  puntualità  del  discorso 
la  quale  non  è  mai  troppa  in  materie  speculative. 

Le  parole  poi  del.  Gioberti  che.  allega  il  Fontana,  quasi 
spiegassero  con  gran  chiarezza  ogni  cosa ,  mi  sembrano 
invece  accrescere  l'ambiguità.  Per  fermo  ,  asseriva  il  Gio- 
berti potersi  in  un  modo  solo  pensare  la  creazione,  e  cioè 
pensando  Inesistenza  come  avente  la  ragione  presenziale  della 
sua  realità ,  non  in  sé  stessa ,  ma  nell'Ente  che  Panirna  e  la 
penetra  tutta. 

Ora  ,  noi  disputiamo  di  ciò  che  V  uomo  intuise e  non  di 
ciò  che  argomenta  e  dimostra  ;  cerchiamo  non  la  ragione 
ma  il  fatto  ,  non  il  nostro  giudicio  ma  la  realità  del  nesso 
creativo  a  noi  palesata  immediatamente.  Nella  stessa  maniera 
la  verità  ci  appare  inattiva  in  compiuto  modo,  mentre  riflet- 
tendovi sopra  e  tentando  di  negarla,  sentiamo  di  non  potere; 
il  che  ci  mena  ad  argomentare  che  nel  profondo  della  verità 
sussiste  una  efficacia  infinita.  Ma  una  cosa  è  intuire,  un'altra 
riflettere  e  riflettendo  sillogizzare. 
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IV. 

Circa  alla  terza  istanza  eh'  io  fo  (e  mi  appare  sempre 
gravissima)  del  dovere  io  esistere  prima  che  in  effetto  esi- 
sta,  se  pretendo  di  coglier  l'intuito  od  il  sentimento  della 
creazione  di  me  medesimo  ,  non  sembra  sia  ponderata  e  di- 
sciolta  in  nessuna  parte  della  lettera.  Certissimo  è  che  quando 
io  miro  con  l'intelletto  nella  causa  suprema  e  tu  afferbi 
che  io  vi  distinguo  latto  onde  io  sono  creato ,  la  mia  esi- 
stenza è  già  cominciata  e  l'atto  creativo  è  compiuto. 

Il  perchè  io  illudo  me  stesso  a  credere  che  io  io  colgo 
neirattimo  vero  di  creazione  e  cioè  quando  dal  nulla  mi 
fa  principiare  ad  essere.  E  dove  tu  mantenga  che  in  ogni 
successione  e  prolungazione  del  mio  esistere  sia  sempre 
rinnovata  la  efficienza  -creatrice,  rispondo 'ch«  è  sempre  rinno- 
vata del  pari  l'anzidetta  incongnienza  del  dovere  e  non  potere 
io  intuire  Tatto  semplice  e  indivisibile ,  onde  quel  mio  mo-* 
mento  di  vita  dal  nulla  trapassa  all'essere.  Per  fermo,  ei  si  badi 
che  la  intuizione  mia  stessa  debbo  far  parte  di  quel  mio  mo- 
mento di  vita;  ma  s'io  non  preesislo,  noi  veggo  uscire  dal 
nuHa;  e  s'io  esisto  quando  io  lo  veggo»  Tatto  creativo  è  tra- 
scorso e  noi  posso  intuire. 

Né  qui  finiscono  le  opposizioni  ;  attesoché  mutando 
il  punto  so'tto  del  quale  si  vuol  contemplare  Tatto  creativo 
e  T  intuzione  perpetua  che  dicesi  averne  il  nostro  intelletto 
sorgono  nuove  ripugnanze  di  giudicj  e  d'idee.  In  vero» 
per  intuire  la  creazione  ex  nihilo ,  la  soh  di  che  al  presente 
ragioniamo,  conviene  assistere  al  nascimento  delle  sostanze 
e  tal  nascimento  avvenne  al  principislre  del  tempo ,  onde 
ora  è  spettacolo  invano  desiderato  e  cercato  dai  Gioberti- 
sti.  E  sebbene  io  stimi  che  la  creazione  non  cessa  mai  e 
di  là  dai  mondi  attuali  nuova  materia  comparisce  e  nuovi 
«nondi  vi  si  ordinano  (1),  pure  è  creazione  congetturata 
non  intuita,  perchè  l'intuito  nostro  dei  contingenti  non  va 
del  sicuro  più  oltre  dell'esperienza. 

(1)  Ved.  Frìncipj  di  Cosmologia  ^  Libro  IH ,  Capo  VL 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


DBLLA  CRKAZIONE  SECONDO  GIOBERTI  265 

Né  mi  si  torni  a  ripetere  la  opinione  poc'anzi  accen- 
nala del  far  la  conservazione  sinonima  di  sempre  nuova 
creazione.  Imperocché  guardando  la  cosa  non  dal  Iato  del 
nostro  intendere  e  del  nostro  intuire ,  ma  si  nelloggetto 
reale  ,  e  vogliara  dire,  nell'atto  creativo  medesimo ,  appare 
evidente  ch^egli  traendo  una  sostanza  dal  nulla  costituisce 
in  lei  tutto  Tessere  che  le  appartiene  e  quello  che  sarà  e  po- 
trà mai  divenire  ne'  limiti  impreteribili  del  suo  operare  e  del 
suo  durare  ;  onde  ella  si  conserva  sempre  in  virtù  di  quel 
primo  atto  che  le  die  sussistenza  dal  nulla  e  fecola  causa 
seconda;  la  quale  dura  naturalmente  e  non  mai  necessaria^ 
mente ,  come  scrisse  Leibnizìo. 

Del  rimanente,  al  Gioberti  venne  pensato  quel  supposto 
singolarissimo  per  desiderio  di  rinvenire  tutti  i  principj  e 
l'intero  universo  nell'apprensione  intuitiva  e  questa  espri- 
mere in  una  formola  tanto  concisa  quanto  d' immensa  e 
inesauribile  significazione.  E  sopra  ciò  noto  che  non  di- 
pende dal  nostro  arbitrio  nò  dal  nostro  inventivo  ingegno 
lo  stringere  o  dilatare  i  termini  della  .scienza  a  priori 
fondata  neirapprensione  evidente  delFAssoluto.  Tale  scienza 
in  fatto  sussiste  e  s' incardina  immediatamente  nella  realità 
obbiettiva  delle  nozioni;  e  aver  provato  siffatta  realità  con 
pieno  rigore  dialettico  è  non  picciolo  onore  della  filosofia 
moderna  italiana.  Ma  in  che  confini  chiudesì  ella  cotesta 
scienza  ?  o  con  altri  vocaboli ,  in  quale  maniera  e  sotto 
qual  forma  l'Assoluto  ci  si  manifesta  ?  Qui  non  bisogna  né 
sottrarre  all'oggetto  né  aggiugnere  un  apice  ;  e  nel  condur 
bene  simile  sperienza  spirituale  (  a  cosi  domandarla  )  che 
differisce  dalla  sensibile  e  nullameno  è  positiva  e  cer- 
tissima, debbono  esercitarsi  i  cultori  de'nostri  studj.  Né 
posso  non  pigliar  maraviglia  più  che  ordinaria,  dicasi  ciò 
di  passata ,  vedendo  gli  ontologi  .nostri  poco  o  nulla  curiosi 
di  andare  a1  fondo  di  questa  dottrina,  quasi  la  giudichino 
materia  da  congetture  ;  il  che  trasforma  pur  essi  in  onto- 
logi congetturali. 

Quanto  a  me  io  v'  ò.spe^  gran  parte  della  mia  vita  di 
filosofo;  e  s' io  non  sono  travagliato  da  lunghe  e  pertinaci  chi- 
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mere,  credo  che  la  inluiziuno  della  qual  discurrìamo  non 
oltrepassi  punto  la  mera  presenzialità  dellente  reale  inGoito 
a  cui  s'annettono  essenzialmente  le  idee  che  lo  determinano 
via  via  e  sono  rappresentanze  simboliche  di  ogni  eterno 
ideato. 

Non  ogni  cosa ,  impertanto  ,  è  data  nel  primo  intuito; 
e  l'ostinarsi  a  volerlavi  porre  sembra  come  persistere  a  voler 
mutare  l'umana  natura.  Certo ,  lente  presenziale  è  intuito 
come  sostanza,  dacché  sostenta  le  idee;  ed  è  conosciuto 
come  causa,  dacché  si  congiunge  al  nostro  intelletto,  e 
quando  noi  il  neghiamo,  sforza  la  volontà  nostra  a  disdire 
la  negazione.  Ciò  basterebbe  eziandio  a  provare  che  è  causa 
assoluta  e  però  inGnita ,  quindi  tutte  le  cpse  dover  ricevere 
condizione  di  esistenza  da  lui. 

Ma  senza  di  questo,  lente  presenziale  considerato  ed 
analizzato  dal  raziocinio  manifestasi  pel  gran  Contenente  non 
pure  delle  forme  intellettive  e  simboliche  ma  delle  eterne 
efficienze  e  dei  divini  attributi  simboleggiati.  Tutto  il  che 
compone  di  lui  l'oggetto  finale  e  la*  rispondenza  effettiva  ed 
impreteribile  d'ogni  ideale  rappresentazione  e  piglia  nome  di 
ente  perfettissimo  e  realissimo.  Di  qui  apparisce  che  nell'en- 
te presenziale  infinito  porgesi  a  noi ,  come  dire ,  velata- 
mente la  sintesi  suprema  deW  Uno  e  del  Tutto  ;  ma  biso- 
gna che  il  discorso  speculativo  giusta  le  proprie  leggi  ne 
avvisi  parte  per  parte  ogni  contenenza  necessaria. 

Sebbene  V  istinto  razionale  medesimo  va  iniziando  per 
virtù  propria  cotale  opera  architettrice  ;  perchè  quante 
realità  e  perfezioni  ci  discopre  di  mano  in  mano  l'osserva- 
zione  dei  fatti,  altrettanti  schemi  intellettuali  con  forma 
infinita  sorgono  e  si  coordinano  quasi  di  per  sé  nella  unità 
concreta  dell'ente;  e  perché  è  impossibile  di  negargli  intel- 
ligenza e  coscienza  e  V  infinitamente  volere  e  potere ,  lui 
adoriamo  maravigliando  e  chiamiamo  Dio. 

Nulla  di  ciò  è  suppositivo  ,  nulla  sfornito  di  prova 
apodittica ,  ma  per  lo  certo  non  vi  si  contiene  l' intuito 
perenne  ed  universale  dell'atto  creativo. 

Terenzio  Haioani. 
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Da  DBa  lettera  d' illustre  Professor  Torinese. 

Rileggendo  or  fa  un  mese,  in  cooipagnìa  di  un  amico 
larlirolo  che  Ella  ha  pubblicato  nel  1.®  fascicolo  sulla  mo- 
rale indipendente  ,  vi  abbiamo  fatto  sopra  un  po'  di  discus- 
sione, della  quale  sarebbe  troppo  lungo  il  darle  qui  il 
processo  verbale;  spero  che  non  le  tornerà  discaro  un 
breve  sunto  delle  conclusioni  ,  se  pur  si  possono  chiamare 
con  questo  nome  ,  a  cui  siamo  arrivati. 

La  questione ,  dicevamo  noi ,  sta  in  questi  termini  : 
Quali  presupposti  siano  necessarii  per  spiegare  quel  com- 
plesso di  fatti  morali  che  si  viene  descrivendo  a  pag.  112-13 
del  fascicolo ,  cioè  l'approvazione  di  certe  azioni  ',  la  ripro- 
vazione di  certe  altre,  e  il  sentirci  obbligali  da  un  coman- 
do assoluto  a  distribuire  in  tal  guisa  e  non  altrimenti  la 
nostra  approvazione  e  il  nostro  biasimo^,  e  ad  operare  in 
modo  conforme  a  tali  giudizii.  In  questi  sfatti  il  soggetto 
umano  è  passivo  ,  e  siccome  ogni  passività  presuppone  una 
virtù  attiva  che  le  corrisponda  ;  vediamo  questa  virtù  at- 
tiva,  nel  caso  nostro,  in  quale  soggetto  debba  risiedere: 
non  nel  subbietto  medesimo  che  si  sente  passivo ,  dice 
Ella  (pag.  114)  a  tornando  contradittorio  che  Tuomo  colla 
volontà  propria  e  nella  propria  unità  sostanziale  generi 
prima  e  determini  da  ogni  verso  e  poi  converga  in  sé  e 
sopra  sé  una  forza  tale  d' imperio  da  non  gli  rimanere 
balia  d'annullarlo  in  veruna  guisa  ec.  »•  A  questo  punto 
l'amico  osservò  :  Nel  soggetto  umano  •  benché  sostanzial- 
mente uno  v'é  una  doppia  attività  ;  un'attività  necessaria, 
jn  virtù  di  cui  esso  è  quello  che  é:  é  soggetto  umano, 
effettua  in  sé  l'essenza  d'uomo,  ed  una  attività  libera,  la 
quale  ,  rispetto  alla  primn  ,  è  stretta  da  obbligo  ,  poiché  io 
sono  obbligato  ad  accettare  volonterosamente  questa  condì** 
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zione  d'uomo,  nella  quale  necessariamente  mi  Irovo;  e  mi 
vi  trovo  per  una  attività  mia  propria,  benché  non  volon- 
taria :  Io  -  sta  be^ne ,  ma  secondo  la  dottrina  della  creazione, 
professata  dal  nostro  autore ,  la  prima  radice  di  questa 
attività  necessaria  in  virtù  di  cui  il  soggetto  umano  è  uomo 
non  trovasi  nel  soggetto  stesso,  ma  in  Dio  creatore;  laon- 
de l'autore  ha  avuto  ragione  di  derivare  in  ultimo  da  Dio 
il  fatto  dell'obbligazione  morale. 

L'Amico  :  Ma  ciò  proverebbe  solamente  che  nel  sistema 
della  creazione  il  fatto  della  obbligazione  morale  non  si 
spiega  ^enza  risalire  a  Dio ,  e  che  quindi  in  un  tale  siste- 
ma non  si  può  parlare  di  morale  indipendente  se  non  per 
respingerla  :  ma  supponi  un  sistema  filosofico  ,  secondo  il 
quale  quelle  attività  necessarie,  colle  quali  i  singoli  soggetti 
effettuano  ciascuno  in  sé  la  propria  essenza ,  avessero  in 
quelli  stessi  la  loro  prima  radice ,  in  tale  sistema  l'obbliga- 
zione sussisterebbe  pur  sempre ,  per  l'uomo ,  di  agire  e 
vivere  come  uomo  ,  pel  puro  spirito,  di  agire  e  vivere 
come  puro  spirito  :  e  questa  obbligazione  sarebbe  iadipeo- 
dente  da  Dio ,  e  avremmo  una  morale  indipendente.  H 
supremo  principio  di  questa  morale  si  potrebbe  esprimere 
così  :  11  tuo  agire  volontario  e  libero  armonizzi  col  tuo  agire 
necessario ,  ossia  col  tuo  essere. 

Io  :  Ma  questo  mio  essere ,  od  agire  necessario ,  che 
cosa  ha  in  sé  di  si  rispettabile ,  di  si  sacro ,  da  imporrai 
l'obbligo  di  conformarmivi  nel  mio  libero  operare  ?  e  se 
mai  io  mi  imbattessi  in  una  Circe  o  in  una  Alcina  ,  con 
qual  ragione  potresti  dimostrarmi  l'obbligo , che  mi  incombe 
di  sottrarmi  con  ogni  potere  alla  sua  verga  magica  e  al 
pericolo  di  perdere  la  forma  umana  e  passare  in  quella  di 
un  bruto  o  di  una  pianta?  Se  io  sono  e  rimango  uomo, 
ciò  accade  per  opera  di  una  forza  ineluttabile  :  ora  le  di- 
sposizioni delle  forze  non  sono  rispettabili ,  né  capaci  di 
imporre  obblighi  morali  ,  se ,  come  ci  ha  mostrato  1  autore 
alla  forzn  non  si  aggiungono  sapienza  e  bontà. 

L'Amico:  Temo  forte  che  con  questa  teoria,  la  quale 
origina  l'obbligazione  da  un   principio   fornito  di    poicnia, 
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sapienza  e  bontà  ,  si  cada  in  quel  peccato  di  logica  che 
consiste  nello  spiegare  idem  per  idem. 

Io  :  Già  me  TaspettaVa  :  in  tutte  le  spiegazioni  dei  filo- 
sofi tu  sei  solito  a  trovare  V  idem  per  idem  ;  ma  qui  dav- 
vero io  non  vedo  come  tu  possa  fare  questo  rimprovero  al 
nostro  filosofo. 

L'Amico:  Lasciati  socratizzare  per  un  momento  e  lo 
vedrai. 

Io  :  Socrotizzami  pure  a  tuo  piacere. 

L'Amico  :  Dimmi  adunque  ;  come  s'  ha  ad  intendere ,  in 
che  hassi  a  riporre  questa  infinita  bontà  ;  la  quale  congiun- 
ta a  potenza  e  sapienza  infinita ,  ha  virtù  di  intimarmi  un 
comando  veramente  obbligatorio  ? 

Io  :  L'autore  ha  previsto  la  .tua  domanda ,  e  vi  ha 
risposto  a  pag.  417,  dove  dichiara  di  intendere  per  bontà 
infinita  «  un  volere  ismisurato  e  perpetuo  di  trasfondere  il 
c(  bene  fuori  di  sé  nel  maggior  grado  e  al  maggior  numero 
(t  di  enti  capaci  di  fruizione  i». 

L'Amico  :  L'autore  spiega  adunque  il  concetto  di  obbli- 
gazione per  mezzo  del  concetto  di  bontà ,  e  quest'ultimo 
per  mezzo  del  concetto  di  bene.  Tutta  la  questione  verte 
adunque  in  quest'ultimo  concetto.  Come  dobbiamo  noi  in- 
tendere questo  bene,  il  quale ^  voluto  smisuratamente  da 
una  volontà  infinita ,  fa  si  che  questa  sia  infinitamente 
buona ,  e  renda  assolutamente  autorevoli  i  suoi  comandi  ? 
Questo  bene  è  egli  un  bene  eudemonologico ,  o  un  bene 
morale  ?  se  è  solo  eudemonologico ,  esso  si  riduce  in  Ultimo 
al  piacere,  e  non  si  vede  come  vi  sia  bontà  infinita  nel 
volere  che  fruiscano  del  massimo  piacere  tutti  gli  enti  che 
ne  sono  capaci.  Se  poi  è  bene  morale  ,  in  tal  caso  in  che 
altro  mai  può  esso  consistere  se  non  nelladempimento  della 
obbligazione  morale  ?  Ben  lungi  adunque  dal  potersi  il  con- 
cetto del  bene  adoprare  alla  spiegazione  del  concetto  di 
obbligazione  morale,  questo  è  anteriore  a  quello,  e  si  ri- 
chiede a  spiegarlo. 

A  questa  obbiezione  io  non  trovai  allora  risposta,  né 
ebbi  poscia  tempo  di  cercarla.  Rimasi  però  in  questa  per- 
iplo*, delle  Se.  Hai,,  Voi.  II.  Digitizefty  GoOglc 
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suasione  che  la  chiave  delie  difficoltà  della  scienza  morale 
sia  appunto  il  concetto  del  bene»  e  che  Platone  avesse 
ragione  quando  diceva  che  il  concetto  del  bene  è  p^yiaTov 
l&à^nru&a  di  tutta  la  filosofia. 

Ma  io  sono  questa  volta  veramente  indiscreto  con  que- 
ste mie  chiacchiere:  mi  perdoni  Ella  questa  indiscretezza 
attribuendola  al  piacere  che  sento  nel  conversare  in  ispirilo 
colla  S.  V. 


XZ.lsp<HitfiU 

Ringrazio  T illustre  Criticq  dessersi  compiaciuto  a  leg- 
gere e  meditare  TArticolo  mio  sulla  Morale  IndipendenU. 
Dal  dialoghetto  che  riferisce ,  non  sembra  egli  aver  tanto 
avvertito  la  parte  che  confuta  i  filosofi  positivisti  quanto 
laltra  dove  l'Etica  è  inalzata  a  principj  severi  e  assoluti 
di  Ontologia  e  si  porge  un'analisi  nuova  (perciò  eh'  io  sap- 
pia) della  origine  dell'obbligazione  •  morale.  E  ogni  cosa  par- 
rebbegli  proceder  bene  e  con  esatta  dimostrazione,  quando 
non  sorgesse  dubbio  e  paura  dì  trovarvi  appiattata,  una 
petizione  di  principio*  Io  mi  confido  che  qualche  commento 
arrecato  alle  mie  sobrie  e  stringate  argomentazioni  sgom- 
breranno ogni  nebbia  dalla  mente  serena  quanto  acuta  di 
esso   Critico. 

Certo ,  se  il  bene  è  scambiato  con  la  legge  morale ,  e 
se  il  principio  assoluto  di  obbligazione  è  la  sostanza  perpetua 
di  essa  legge  noi  cadiamo  in  paralogismo,  affermando  di 
dovere  operare  il  bene  e  questo  confondendo  in  parte  od 
in  tutto  col  dovere  e  la  legge.  Salvochè,  in  quel  mio  det- 
tato ,  conciso  troppo  in  risguardo  della  materia  ma  pur  so- 
stanziose al  possibile  ,  io  non  avevo  scordato  di  esprimere 
che  per  dilatazione,  l'ordine  delle  cose  il  quale  conduce 
alla  fruizione  del  bene  piglia  con  questo  un  medesimo 
nome;  tuttoché  i  due  termini  differiscano  nella  essenza 
loro  peculiare  quanto  il  mezzo  dal  fine. 

Similmente  io  non  so  accordarmi  col  Critico  nel  porre 
innanzi  due  specie  sole  di  bene ,  il  morale  e  Teudemonolo- 
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gico,  sinonimi,  a  parer  suo,  Tuno  della  virtù  Taltro  del 
piacere.  Per  fermo  »  il  piacere  come  effetto  del  senso  e  del* 
Torganismo  non  contiene  in  sé  più  d' un'ombra  e  un  vesti- 
gio del  vero  bene,  senza  che  io  giunga  a  dire  ch*egli  non 
è  bene  in  verun  modo,  come  gli  stoici  fantasticarono;  e 
quando  pure  il  dicessi,  la  voce  dell'universa  natura  gride- 
rebbemi  contro.  Lo  stesso  Platone,  citato  dal  Critico,  se 
delle  cinque  sorte  di  beni  discusse  nel  Filebo  dà  Y  infimo 
luogo  al  piacere  »  nullameno  non  ardisce  sbandirlo  affatto. 
Rispetto  poi  alla  virtù  ,  appar  manifesto  che  in  .lei  sono 
da  distinguere  due  principali  elementi ,  la  conformazione 
alla  legge  e  il  compiacimento  sublime  che  dentro  lanima 
se  ne  sveglia.  In  questo  secondo  è  certo  un'orma  pro- 
fonda del  vero  bene,  eccettochè  esso  Qon  vi  dimora 
sostanzialmente  e  non  è  finale  e  compito  e  piuttosto  s'ac- 
compagna di  quello  che  succeda  alFazione  ordinata  a  con- 
seguirlo ed  effettuarlo.  Ad  ogni  modo ,  fra  il  piacere  e  la  feli- 
cità v'è  un  gran  salto;  e  però  questa  ultima  solamente  fa 
equazione  compiuta  col  vocabolo  eudemonismo  che  ir  Cri- 
tico mette  innanzi  e  giudica,  forse  affrettatamente,  non  poter 
essere  oggetto  della  divina  bontà  e  dispensazione.  Ma  invece 
di  piegar  quella  voce  inverso  l'accezione  più  materiale  e 
farla  sinonimo  della  voluttà,  conviene  in  cambio  condurla 
a  significare  quanto  di  più  eletto  può  contenere  la  sen- 
sibilità mescolata  all'azione  dell'anima.  Il  che  adempiuto 
e  posto  che  le  nature  create  non  fossero  capevoli  di  altra 
maniere  fruizione  del  bene,  io  mantengo  ch'ella  sarebbe 
tuttavolta  oggetto  convenevole  della  bontà  creatrice,  e  sa- 
rebbevi  similmente  un  ordine  morale  e  una  legge  corre** 
spettiva,  e  cioè  a  dire  quel  tutto  insieme  di  apparecchi  di 
voleri  e  di  opere  onde  gli  esseri  intelligenti  e  imputabili 
potrebbero  a  quella  sorte  e  grado  di  partecipazione  arrivare. 
Ha  lasciando  ciò  stare,  io  affermo  con  sicurezza  che 
mai  in  quel  breve  trattato  non  ò  confuso  il  mezzo  col  fine 
e  vale  a  dire  l'azione  e  il  bene  morale  col  bene  assoluto 
partecipabile  che  è  la  meta ,  a  cosi  parlare ,  di  quell'ordine 
e  di  quella  moralità  e  di  cui  non  mi  sembra  aver  trascurato 
l'apposita  definizione.  Il  che  si  farà  manifesto  al  Critico  nelle   gle 
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parole  infrascritte.  «II  fine,  adunque,  à  nome  di  bene 
quando  è  voluto  da  una  mente  e  quando  concretasi  per 
via  diretta  o  per  indiretta  nella  fruizione  delVessere.  Dap- 
poiché fuori  d*astrazione  e  dentro  l'ordine  delle  realità  il 
bene  assolutamente  convertesi  con  la  piena  fruizione  e  co- 
scienza del  pieno  essere  »  (4).  Qui  pertanto  è  una  spiccata 
e  netta  definizione  del  bene  ;  e  quando  anche  a  taluno 
apparisse  falsa ,  non  apparirà  del  sicuro  confusa  con  la  legge 
e  l'obbligazione  morale.  Del  resto ,  ninno  negherà ,  mi  sem- 
bra, che  Tesercizio  ordinato  di  tutte  le  attività  e  perciò  il 
possesso  di  tutte  le  forme  delVessere  non  componga  alla 
mente  il  concetto  del  bene  assoluto;  e  ogni  minor  bene  sarà 
tale  in  quanto  parteciperà  più  o  meno  di  lui.  Vero  ò  che  io 
parlo  di  coscienza  e  di  fruizione  il  quale  ultimo  vocabolo  in- 
chiude già  una  certa  specie  e  forma  del  definito  ;  perchè  nel 
fatto  il  bene  somiglia  solo  a  sé  stesso  e  non  v*à  genere  al- 
cuno che  lo  comprenda,  ma  è  genere  a  sé  medesimo.  Oltre  di 
che  io  stimo  errore  di  credere  che  «  il  bene  morale  (qui  in- 
teso quale  sinonimo  del  fine  supremo  e  del  bene  conseguito 
dalFadempimento  di  tutta  lale^ge  e  di  tutto  Tordine)  non  si 
converta  per  ultimo  in  vera  beatitudine,  ossi?)  in  qualche 
forma  di  purissima  fruizione:  la  quale  ancorché  ecceda  di 
spiritualità  e  sublimità  ogni  bene  sensibile  e  pure  ogni  di- 
lettazione dell'animo  nota  e  manifesta  a  noi  in  via  d'espe- 
rienza ,  tuttavolta  non  esce  in  un  genere  così  alto  e  diverso 
da  perdere  ogni  analogia  con  quel  bene  e  quella  diletta- 
zione. Che  in  altra  maniera  cesserebbe  a  marcia  forza  di 
essere  desiderabile  e  permutevole  col  fine,  e  il  fine  sarebbe 
illusorio  »  (2). 

Ora ,  tuttociò  è  molto'  chiaro  e  molto  distinto,  e  si  di- 
versifica sostanzialmente,  giova  ripeterlo,  sì  dal  comando 
assoluto  e  sì  dai  precetti  specificati  della  legge  morale.  Né 
voglia  il  Crìtico  insistere  sopra  una  definizione  più  rigorosa 
e  più  peculiare  del  bene  supremo  e  veramente  finale,  per- 
chè forse  di  nessuna  delle  somme  Primalità  (piglio  la  voce 
dal  Campanella)  si  giunge  a  possedere  un  concetto  scienti- 

(<)  Vei  Voi.  I,  Dispensa  <.»,  pag.  97.  ^  j 
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fico  rigoroso  e  il  quale  supplisca  allo  intuito  che  di  esse 
Primalità  ciascun  uomo  sente  di  avere  ;  e  ciò  accade  a 
rispetto  del  bene  come  a  rispetto  del  Bello,  del  Santo,  del 
Vero  e  dell'Essere.  Il  che  peraltro  non  mena  a  mischiare 
insieme  cotesti  alti  subbietti  né  a  conronderli  con  le  arti  e 
le  discipline  che  loro  si  riferiscono  ;  e  niuno  scambierà , 
verbigrazia  ,  il  Divino  e  il  Santo  adorabile  con  l'atto  di  ado- 
razione 0  il  Bello  coi  precetti  e  le  regole  per  produrre  un 
bel  dipidto  o  una  bella  statua. 

Vero  è  che  nel  fatto  della  moralità ,  rimanendo  il  fine 
sempre  remoto  e  della  sperata  beatitudine  cogliendosi  uni- 
camente per  via  qualche  segno  e  caparra,  diventa  naturale 
che  gli  uni  assumano  per  oggetto  finale  il  bene  sensibile  degli 
individui  e  della  comunanza  intera  civile  ;  altri  assumano  in- 
vece per  meta  costante  Tazione  virtuosa  e  ciò  che  à  nome  più 
propriamente  di  bene  morale.  Ma  sembrami  in  quel  mio 
scritterello  aver  dimostrato,  tuttoché  in  compendio,  che  il 
bene  universale,  oggetto  della  virtù,  debbo  da  ultimo  risol- 
versi nel  bene  individuale,  eBetti vo  ed  intero  ,  accada'  ciò  in 
questo  tempo  od  in  altro  in  quest'ordine  fortunoso  od  in  altro 
assai  superiore  e  migliore;  onde  io  concludevo  che  l'onesto 
e   r  utile    primamente  divisi    debbonsi    fare  una  cosa  sola. 

Ma  qui  pure,  mi  sia  lecito  dirlo,  il  Kantismo  k  recato 
non  leggiera  ambiguità.  Perché  appresso  Kant  il  fine  non 
è  mai  la  partecipazione  del  sommo  bene  ma  il  rispetto  e 
l'adempimento  della  legge  ;  onde  la  moralità  non  implica  la 
beatitudine ,  ma  solo  implica  una  ragionevole  pretensione 
inverso  di  lei  ;  e  Dio  autor  necessario  e  oggetto  ultimo  del- 
1  obbligazione  assoluta  é  meramente  una  illazione  indiretta,  un 
suggerimento  di  fede  e  un  postulato  accettabile  della  Ragion 
pratica.  Cosi  lequivoco  entrava  modernamente  nell'Etica  e 
nasceva   sospetto  del  paralogismo  annunziato  dal  Critico. 

Ma  chiarite  le  cose  come  ò  procurato  io  di  fare ,  sti- 
mo che  niuno  potrà  censurarmi  di  provare  idem  per  idem. 
Che  se  il  bene  si  sostanzia  da  ultimo  nella  ms^sima  perfe- 
zione dellessore  ovvero  nell'esercizio  ordinato  dj  tutte  le 
attività,  ovvero  anche  nella  beatitudine  che  di  esse  dure- 
volmente proviene  (espressioni  varie  d'un  concetto  roedesimoWle 
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chi  vorrebbe  affermare  ììoù  essere  egli  oggetto  degno  della 
divina  boQtà,  né  fine  costante  e  supremo  dell  ordine  morale 
universo  ?  e  chi  potrebbe  (da  capo  il  dirò)  tramutarlo  o 
confonderlo  con  l'obbligazione  assoluta,  con  la  legge  cor- 
respettiva  e  con  razione  virtuosa  ? 

Né  io  contradirò  al  detto  di  Platone,  allegato  dal  Critico, 
che  la  idea  del  bene  sia  il  massimo  studio  dell'intera  filo^ 
sofia ,  dacché  nel  fondo  il  bene  si  converte  con  Dio  il  quale 
é  massimo  d*ogni  cosa  non  che  dogni  studio  e  61osofia. 
Ma  oltreciò,  il  bene  ò  di  sopra  affermalo  che  é  grande 
genere  a  sé  medesimo  e  in  Dio  acquista  una  essenza  arcana 
e  poco  meno  che  inconoscibile  ;  conciossiaché ,  se  data  e 
supposta  la  piena  beatitudine  ?  ci  è  forza  di  argomentare 
ch'ella  s'accompagna  ed  unifica  con  Y  infinito  di  tutte  le 
perfezioni  e  con  lo  spiegamento  sommo  di  tutte  le  attività, 
dappoiché  queste  levate ,  la  beatitudine  va  in  dileguo ,  noi 
non  {scorgiamo  la  necessità  logica  della  inversa  proposizione  e 
vale  a  dire  che  data  e  supposta  l'attività  e  perfezione  infinita, 
ella  sia  un  medesimo  affatto  con  la  beatitudine  ;  atteso- 
ché la  beatitudine  senza  dilettazione  é  per  noi  un  astratto  ; 
e  con  la  dilettazione ,  subito  rassomiglia  al  sensibile  e  questo 
sembra  diverso  non  che  discosto  dalla  perfezione.  Resta 
solo  di  affermare  che  la  dilettazione  eziandio  purissima  é  ap- 
pena un  simbolo  oscuro  e  inferiore  dell'assoluta  beatitudine  ; 
essa  poi ,  come  qualunque  Trascendente ,  é  non  più  che 
analoga  a  ciò  che  piglia  nome  fra  noi  di  felicità  e  contentezza 
suprema  (1). 

Io  mi  confido  di  avere  dopo  ciò  acquetati  i  dubbj  del 
Critico  quando  via  facendo  non  attingessero  dalla  fertilità 
del  suo  ingegno  altra  forma  ed  altra  significazione.  Ed  ora 
mi  giova  dar  compimento  con  le  stesse  parole  poste  in  prin- 
cipio che  furono  tutte  di  ringraziamento  e  riconoscenza  per 
chi  si  piace  di  controvertere  sopra  materie  si  gravi  con 
istraordinaria  lucidità  ,  sodezza ,  acume  e  benevolenza. 

Terenzio  Mahiani. 
(1)  Ved.  Confessioni  ec.,  Libro  Terzo,  Cgg^^i J^^y GoOglc 
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Sa  la  Teorica  del  Glndlslo  ,  lettere  cft  Ausonio  Franchi  a  Ni 
COLA  Mahbli.  Opera  approvata  dcUla  Società  promotrice  degli  studj 
filosofici  e  Ietterai,  Milano,  4870;  2  Volami. 

Di  quest'opera  dilìgentìssima  ed  eruditissima  darà  conto  il  nostro 
Periodico  nella  prossima  dispensa  ;  e  tanto  più  volentieri  vi  farà  so- 
pra osservazioni  ed  analisi,  in  quanto  è  il  primo  lavoro  intellettuale 
a  cui  sembra  aver  dato  occasione  ed  eccitamento  la  nostra  Società 
promotrice.  Senza  dire  della  fama  che  in  ogni  parte  d' Italia  e  da 
molti  da  più  anni  gode  l'autore  negli  studi  razionali. 


PrIaelpII ,  tatendinieiito  e  storia  della  eiassiileaxior 
ne  delle  amane  eonoseense  «eeoudo  Franeeseo 
Baeone*  Tesi  del  prof.  Ajvgblo^Valdarnini ,  abUitito  ali  insegne^ 
mento  presso  il  R,  Istituto  di  studii  superiori  di  Firmze,  Firenze , 
coi  tipi  di  M.  Gellinie  C,  4870.  -*  Prezzo  Lire  Due. 

È  cosa  provata  ormai  dairesperienza  che  nelle  Università  e  negli 
Istituti  superiori,  specialmente  in  quelle  discipline  che  avviano  alle 
scienze  astratte  e  all'arte  dello  scrivere ,  l' istruzione  più  atta  a  formare 
buoni  allievi,  deve  fondarsi  nell'esercizio  pratico  del  comporre  e  nella 
critica  delle  opere  esposte.  Questo  esercizio  che  unisce  ai  precetti  la 
forza  degli. esempli/  alFuso  dell'ascoltare  e  dell'apprendere  quello 
dell'essere  attivi  pensando  ed  elaborando  le  proprie  idee ,  forma  gli 
ingegni  all'abito  del  produrre,  ne  esperimenta  e  ne  spiega  le  forze 
cimentandDli  alla  necessità  di  mostrarsi  operosi ,  e ,  se  vólto  in  spe- 
cial modo  alla  critica  degli  autori ,  giova  avvezzando  gii  allievi  a 
non  perdersi  in  vuote  generalità  e  in  fantasie  reltoriche,  ma  ad 
ascoltare  la  conversazione  de' grandi,  a  sperimentare  sul  proprio  gli 
effetti  del  loro  pensiero  potente.  Chi  ha  provato  parlando  con  qual- 
che uomo  non  ordinario  questa  che  io  chiamerei  comunicazione  in- 
tellettuale di  moto,  può  dire  come  tal  fatto  si  rinnuovi  in  chi  prende 
a  studiare  a  fondo  un'opera  grande  e  s'immedesima  al  pensiero  di 
colui  che  la  produsse. 
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È  bene  perciò  il  vedere  che  gli  esercizi!  dell'  illusirare  li  autori, 
dell'esporne  e  giudicarne  le  idee  in  apposite  monografie ,  praticati 
da  luogo  tempo  in  Germania ,  si  fanno  a  poco  a  poco  più  freqaeuii 
nelle  facoltà  filologiche  e  filosofiche  delle  nostre  Università  e  nelle 
scuole  normali.  E  il  fatto  prova  la  bontà  del  costume ,  perché  da 
quelli  esercizii  escono  ogni  tanto  scritti ,  che ,  sebbene  proporzionali 
alla  forza  d'ingegni  non  anche  maturi ,  indicano  però  che  il  numero 
dei  giovani  studiosi  italiani ,  non  indegni  delle  nostre  tradizioni ,  e 
paragonabili  agli  stranieri  per  operosità  di  mente  e  rigore  di  me- 
todo, non  é  poi  tanto  piccolo  e  insignificante,  quanto  sentiamo  ri- 
petere a  sazietà  dalia  stampa  giornaliera ,  del  resto  troppo  poco  infor- 
mala, e  non  abbastanza  culla  per  farsi  giUdice  'inappellabile  della 
letteratura  nazionale. 

V  Istituto  superiore  di  perfezionamento  comincia  a  dare  anche 
esso  1  suoi  frutti ,  congiungendo  alla  dottrina  degl*  insegnanti  e  alla 
frequenza  degli  uditori  il  numero  e  la  bontà  degli  alunni.  Uno  di 
questi  ,  il  sig.  Yaldaruini ,  abilitato  all'  insegnamento  nel  lugio  de- 
corso ,  e  allievo  del  Conti  e  del  Ferri ,  ha  scritto  la  Tesi  di  cui  darò 
un  cenno ,  e  che  per  bontà  e  nettezza  di  stile  e  rigore  ordinato  di 
ragionamento  fa  sperare  molto  bene  di  lui.  Il  suo  lavoro  tratta  uno 
dei  soggetti  più  importanti  della  filosofia  ,  e  che  in  mezzo  al  moto 
potente  di  riordinamento  e  di  trasformazione  da  cui  oggi  sono  agitate 
le  scienze ,  dà  alla  logica ,  considerata  come  teoria  formale  delle  co- 
gnizioni, un  interesse  tutto  particolare.  Ecco  il  perchè  in  molti  irat* 
tati  recenti  di  Logica  il  problèma  del  classificare  le  cognizioni  riacqui- 
sta un  luogo  importante,  e  torna  ad  essere  esaminato  ne' suoi  priO'* 
cipii  e  nella  sua  sloria. 

In  questa ,  per  ciò  che  spetta  l'et^  moderna ,  ci  si  offre  soblto 
il  nome  di  Francesco  Bacone  da  Verulamio,  ohe  nel  libro  Della  di' 
gnità  e  degli  incrementi  d^Ue  scienze ,  fu  primo  a  proporsi  il  gran  que^ 
sito  nel  suo  vero  aspetto  scientifico ,  e  a  tentarne  la  soluzione  ;  im' 
presa  che  egli  annunziò  al  mondo  colla  pompa  propria  del  suo  stile, 
e  che  in  armonia  con  quel  suo  ingegno  immaginoso  era  poi  il  compi- 
mento della  restaurazione  del  metodo  sperimentale,  predicato  nel 
Novum  Organum,  Era  poi  naturale  che ,  rotte  le  dighe  dell'autorità , 
e  crollate  le  basi  su  cui  si  appoggiava  il  vecchio  editìzio  scientifico , 
quella  restaurazione  la  pensasse  il  suo  secolo,  che  era  pur  quello 
di  Galileo,  di  Cartesio  e  dell' Uobbes;  e  tra  quanti  aveano  sentito  i 
difetti  del  passato  e  il  bisogno  d'un  riordinamento  efficace,  lui  certo 
fu  quello  che,  non  contento  di  abbracciare  i  nuovi  principii,  li  di- 
sciplinò, li  ordinò,  li  espose  in  un  disegno  largo  e  dettagliato  di 
metodo.  Il  Yaldarnini  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  tocca  oppor* 
luna  mente  della  vita  e  deUempi  del  Verulamio,  e  non  ne  tace  i 
difetti  ed  i  vizii  ;  mostra  quale   fosse  lo  stato  della  scienza  ai  5ttoi 
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tempi,  e  come  il  gran  molo,  Inizlaio  dal  Rinascimeoto  io  Italia  e 
fuori  nelle  istitnziooi  e  nei  pensiero,  gli  fosse  di  sprone  a  tentare  la 
riforma  del  sapere  umano ,  per  unire  t»  leffUiimo  connubio  Vesperie$ua 
e  la  ragione  ;  tra  le  sue  due  opere  principali  si  propone  di  esamiaare 
quella  che  io  citai  più  addietro  [Attgmenta)  ,  che  è  quasi  uo^atrodu- 
zione  al  Nuovo  Organo ,  e  dove  Bacone  volle  v  apparecchiare  nuovi 
«  progressi  alla  scienza  [augmenia)  scoprirne  l'origine  e  accennarne 
e  i  destini  {digniUu)  rizUracc  iandone  i  dimenticati  diritti ,  determi- 
e  narne  l'ampiezza  e  la  distribuzione  del  dominio ,  indioarne  le  parti 
f  fin  allora  rimante  incoite  ed  ignote  ». 

Ma  il  giovane  critico  non  si  è  proposto  un  arido  e  magro  sunto 
dell'opera.  Egli  cerca  quale  sia  il  principio  che  informa  la  classifica- 
zione del  Verulamio ,  e  rispondendo  a  coloro  che  la  dissero  fondata 
sopra  una  separazione  inopportuna  delle  umane  facoltà,  e  unicamente 
soggettiva,  poiché  desunta  dalla  genesi  e  dallo  sviluppo  storico  delle  no- 
stre cogni%ioni,  osserva  ohe  la  prima  accusa  non  vale,  perché  il  filo- 
sofo inglese  volle  soltanto  accennare  quella  delle  tre  facoltà  (me- 
moria,  immaginatùme ,  ragione)  che  prevale  in  ciascuna  delle  tra 
discipline  (Storia,  Poesia,  Filosofia);  e  quanto  alla  seconda  accusa, 
può  dirsi  ch'egli  non  trascurasse  la  relazione  degli  oggetti  in  sé 
stessi ,  «  ma  volesse  principalmente  avvertite  le  relazioni  degli  og- 
e  getti  colla  genesi  delle  cognizioni  umane  e  coirordine  gradualo 
e  dalle  nostre  facoltà  ».  Posto  ciò ,  il  sig.  Valdarnini  osserva  che ,  a 
voler  bene  intendere  l' Enciclopedia  baconiana  e  il  suo  principio  ve- 
ro ,  bisogna  distinguere  :  e  4  .<>  I  gradi  dello  svolgimento  dell'  intel- 
«  letto  umano ,  nei  quali  prevale  anzi  tutto  la  memoria.,  poi  Y  im- 
«  maginazione ,  da  ultimo  la  ragione ,  e  indi  vengono  le  respettive 
«  forme  del  conoscere ,  cioè  le  cognizioni  storiche ,  poetiche  e  razio- 
ff  nati  0  scientifiche;  S.o  I  prodottt dello  spìrito  umano  dietro  quello 
«  svolgimento;  3.^  La  divisione  delle  scienze,  le  quali  dipendono 
«  tutte ,  quanto  al  metodo  e  ai  comuni  prìndpìi ,  dalla  .filosofia  e 
«  dalla  ragione  ;  i.o  L'attinenza  di  tutto  ciò  coi  fini  che  ei  proponeva 
«  Bacone  di  riformare  cioè  l'umano  sapere  con  un  nuovo  metodo 
«  induttivo  ». 

La  critica  del  Yaldarnini  è,  oome  ognuno  vede,  guidata  da  un 
criterio  scientifico  ed  esamina  il  libro  di  Bacone  prima  in  sé  stesso  e 
poi  nelle  sue  relazioni  storiche.  Io  non  mi  fermerò  a  lungo  sul 
largo  riassunto  che  nella  seconda  parte  della  Tesi  «(gli  dà  deUa  cLas- 
sificazione  baconiana ,  e  dove  ,  oltre  la  fedeltà  e  l'esattezza  e  un'arte^ 
non  facile  certo ,  del  compendiare  illustrando  le  idee  altrui ,  è  note- 
vole l'andamento  sciolto  ed  equabile  dello  stile  che  vince  l'aridità 
della  materia  e  rende  in  più  luoghi  quel  non  so  che  di  mosso  e  di 
frettoloso  proprio  dell'originale.  Il  critico  sa  trascegliere'  nel  vasto 
lavoro  i  punti  più  importanti ,  avvertire  a  tempo  i  trapassi,  o,  come 

Filos.  delle  Se,  Ital.,  Voi.  IL  «5  ^  , 
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Vico  direbbe ,  gli  attacchi ,  notare  i  maacamenti  del  metodo ,  né 
dimentica  mai  il  proprio  assunto ,  quello  cioè  di  provare  che 
Bacone  serbò  nella  sua  dottrina  «  il  processo  razionale  delia 
«  mente  umana  ;  parti  dalla  natura  per  giungere  allo  spirito  ;  dall'ai- 
«  tenzione  e  dali'osaervazione  eoterna ,  per  procedere  alia  ragione , 
u  ossia  alia  riflessione  ontologica  e  psicologica  ».  La  parte  più  difficile 
dell'esame  é  quella  dove  si  riassume  la  classitìcazioiie  delia  filosofia 
che,  preceduta  dalla  scienza  universale  o  filosofia  prima,  ii  Veruia- 
mi.)  spartisce  in  divina,  naturale  ed  umana.  E  qui  l'allievo  dei  Conti 
e  del  Ferri  ha  dato  più  larghi  tratti  alla  bua  esposizione  ;  si  trattiene 
alquanto  sull'indole  della  metafisica  baconiana  e  sulla  teorica  delie 
cause  finali.  Venendo  alia  dottrina  dell'uomo  ne  traccia  l'ordine  e  la 
distribuzione,  tenta  scuoprire  ciò  che  il  filosofo  inglese  vi  innovò  e 
vi  corresse ,  rispetto  alle  facoltà  dell'anima  sensibile  ,  e  quanto  a 
quelle  dell'anima  razionale  e  alle  parti  e  funzioni  della  logica,  avverte 
le  attinenze  del  libro  de  Augmenlis  col  Novum  Organum ,  indi  come 
Bacone  pensasse  innanzi  a  Leibnitz  una  grammatica  e  una  filologia 
comparata  ;  e ,  detto  della  morale  e  della  scienza  civile  e  politica , 
termina  notando  gli  appunti  che  possono  far^i  al  caocelliere  di  Eli- 
sabetta ,  quali  la  smania  di  spacciarsi  inventore  della  logica  indut- 
tiva, conosciuta  già  da  Aristotile  e  il  non  aver  ben  determinato  certi 
vocai>oli  y  onde  fu  da  molti  considerato ,  benché  a  torto  ,  capo  dei 
sensisli.  Chiude  la  seconda  parte  della  Tesi  un  quadro  sinottico  della 
classificazione  esposta ,  per  comodo  dei  lettore 

Ma  Tesarne  impreso  dal  Valdarnini  non  sarebbe  compiuto  e  ri- 
goroso dov'egh  non  avesse  considerato  ii  grande  lavoro  del  Verulamio 
in  relazione  cogli  altri  simili  lenta  ti  vi  scientifici  che  lo  precederono 
e  gli  tenner  dietro.  A  ciò  é  serbata  la  terza  parte.  £i  mostra  come 
alla. classificazione  platonica  ,  più  obiettiva  e  più  astratta,  segui  quella 
d*Aristotile  più  analitica  e  più  positiva],  ne  diede  un  tentativo  Var- 
rone,  dei  cui  trattato  Libri  novem  discipUnarum  ci  ha  lasciato  notizia 
Marziano  Capeila,  e  nel  medio  evo  visi  applicarono  S.  Bonaventura, 
Vincenzo  da  Beauvais  nei  suo  Specchio  Maggiore ,  e  oltre  i  numerosi 
autori  delie  Somme ,  e ,  tra  questi ,  principe  S.  Tommaso  ,  il  gran 
monaco  Ruggero  Bacone ,  il  nostro  Campanella ,  e  un  altro  coetaneo 
e  concittadino  di  Bacone,  Guglielmo  Gilbert. 

Le  classificazioni  posteriori  al  Verulamio ,  che  la  Tesi  passa  in 
rassegna ,  e  nelle  quali  u  si  tentò  di  più  chiaramente  determinare 
«  gli  ordini  delle  cognizioni  stesse  e  delie  umane  discipline ,  inve- 
«  stigando  l'origine  delle  idee  e  le  loro  specie ,  e  dando  cosi  sempre 
«  più  all'enciclopedia  una  relazione  intima  coU'umano  pensiero  », 
sono  quelle  dell'Hobbes ,  del  Locke ,  del  Vico ,  degli  Enciclopedisti , 
del  Bentham,  del  Rosmini,  del  Gioberti,  dell'Hegel,  del  Comte,  del 
Proudhon  e  delTAmpère ,  le  quali  tutte ,  o  semplicemente  accennate, 
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0  esposte  a  più  larghi  tratti ,  sono  considerate  nel  principio  che  le 
informa  e  nell'attinenza  più  o  meno  stretta  che  le  collega  all'enci- 
clopedìa baconiana.  Il  sie.  Valdarnini  merita  lode  per  Tordine  e  la 
diligenza  di  questa  sua  enumerazione  storica  e  per  non  poche  utili 
osservazioni  che  vi  si  riscontrano  :  e  si  ~  deve  attribuire ,  com*  io 
credo,  all'ampiezza  drl  soggetto  ch'egli  ebbe  tra  mano  e  che  pur 
seppe  abbracciare,  la  brevità  seguita  da  Ufi  nella  critica  di  alcuni 
autori  che  forse  meritavano  un  più  largo  esame,  per  es.  l'Hegel  e 
il  Comte ,  l'ultimo  dei  quali  provocò  e  ringiovanì  nella  filosofia  con- 
temporanea le  controversie  sulla  spartizione  e  sul  metodo  delle  co- 
noscenze. Osserverò  anche  che,  sebbene  il  Valdarnini  non  trascuri 
i  viventi ,  egli  avrebbe  potuto  occuparsene  ^maggiormente ,  ed  esa- 
minare ,  tra  le  altre  ,  la  nuova  classificazione  di  Herbert  Spencer , 
che  suscitò  una  controversia  importante  nella  stampa  inglese  ,  e  a 
cui  il  Bain  nel  suo  trattato  recente  di  Logica  consacra  un  intero 
capitolo.  Del  resto  lo  scritto  del  Valdarnini  é  già  un  bello  e  utile 
lavoro,  e  che  lo  deve  incoraggiare  a  spingersi  oltre  per  quella  via 
degli  studii  che  ha  incominciato  si  bene. 

Giacomo  Barzellotti. 


L'Io,  Canto  di  Giovawni  Daneo.  Genova,  Stab.  Pellas,  1870. 

In  mezzo  alla  fredda  e  pesante  atmosfera  di  materialismo  che 
agghiaccia  il  cuore  ed  opprime  il  respiro  dell'anima ,  questo  nuovo 
gioiello  che  il  signor  Daneo  ci  regala ,  non  può  non  venir  salutato  da 
noi  che  con  lieta  riconoscenza  ed  aff'etto.  Poiché  man  mano  che  tu 
leggi  i  bei  versi  di  questo  Canto  ,  senti  come  riaprirti  l' intelletto  ed  il 
cuore  riconforlati  alla  vera  lor  vita;  ricondurti  nelle  regioni  tran- 
quillamente serene  del  Vero,  del  Bello,  del  Bene;  l'universo  ti 
ricomparisce  nel  suo  aspetto  reale;  l'uomo  non  più  smezzato  e  ridi- 
colo enimma  ;  sibbene  nella  sua  interezza ,  con  tutte  le  sue  facoltà 
ed  attinenze ,  quaFescl  veramente  dalle  mani  dell'Architetto  Eterno , 
e  non  qual'esce  sovente  dal  laboratorio  di  qualche  professore  di  chi- 
mica, 0  dall'ottuso  studiolo  di  qualche  Avvocato-filosofo. 

VIo  ò  un  canto  dell'io mma  che  palesa  sé  stessa ,  ed  afferma , 
poetando ,  la  sua  vera  natura  ed  essenza  :  é  un  limpidissimo  lago 
dove  l'Anima  si  specchia  nella  pienezza  delle  sue  formosità ,  del  suo 
essere  sublime,  a   confusione  dell'insipiente  disamorato  che  chia- 
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mando!»  parfo  faiak  tTunf  incùnscia  sustanzn ,  la  nega  ;  e  a  conforto 
soave  dì  chi  isrece  non  obliò  cbe  essa  é  figlia  immortale  di  lito,  la 
quale  ammirando  le  materiali  bellezze  deiruniverao  sensibile ,  pur 
si  ricorda  di  non  dover  essere  confusa  con  esso,  e  sé  studiando ,  sente 

ne* suoi  guizzi  divini 
.    L'ampia  rlccbezza  delle  sae  vfrttidf , 
Altra  origine  sente  altri  destini. 

Affisa  quest'Anima  le  sue  bramose  pupille  nel  mondo  ideale ,  e 
trova  e  misura  gli  eterni  veri  ;  veste ,  quasi  trasnaturando  il  suo 
divino  aspetto,  le  spoglia  deirafletto  umano,  e  si  bea  nella  con- 
templazione del  Bello ,  che  è  il  sorriso  di  Dio  o  della  Verità.  Ma 
q  il  andò  il  dubbio  l'assale  ed  essa  decade  da  tant*altezza  e  Uavia  , 
oh  !  allora  diventa  quasi  funebre  lampada  dentro  chiusa  tomba ,  e 
nel  cuore  infelice  di  questo  spirito  deturpato  tace  ogni  affetto  gentile. 


Ma  se  destro  umfle 

de  la  vfrt&  volente 

In  te  medesmo  te  richiama  e  volge , 

Sì  cbe  pentir  gentile 

La  tenace  rudente 

Che  nel  fango  ti  lega  ,  o  rompi  o  snodi , 

Tu  pur ,  tu  pure ,  o  mio  Spirto  dolente, 

Ck>l  sagace  pensiero 

Ritroverai  sillogizzando  if  Vero. 

Rionovellato  dalle  fulgid'ali 

Il  suo  candor  natio» 

La  carità  serena 

Che  già  dal  cor  faggio, 

Ritemprando  gii  affetti , 

Novellamente  al  Primo  Amor  ti  mena. 

B  tn ,  Diva  BeHezsa , 

0  negli  astri  rifulga,  o  ti  colori 

Nel  petalo  dei  Acri, 

0  sull'arti  leggiadre 

Segni  tua  stampa,  alla  redenta  Fiamma 

Schiudi  l'etereo  padiglion  del  Padre. 

È  questa  ,  panni ,  la  economia  del  canto  del  signor  Daneo  dove, 
come  negli  nitri  suoi  pregiati  Inrori ,  egli  mostra  di  conoscere  prò- 
fondanMnie  le  supreme  ragioni  deirarte ,  è  di  saper  armoneggiare 
In  stupenda  maniera  1*  intelletto  del  severo  filosofo  col  ottore  del 
gentile  poeia;  i  quali  rìvendioaiio  qui  i  proprii  inviolabili  diriui« 
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manomessi  da  lina  scuola  che  è  nella  più  aperta  oontradizione  con 
l'evidenza,  e  col  testimonio  irrefragabile  della  coscienza  universale. 
In  questa  canzone  tu  ritrovi  senza  meno  la  santissima  ira  che  ani- 
mava i  versi  deirAlighierì ,  contemperata  squisitamente  dal  vivo  e 
placido  affetto  che  pioveva  dalla  penna  innamorata  del  Cantore  di 
Laura.  Con  questo  canto,  che  conferma  aver  una  volta  al  Daneo 
la  fama  meritamente  acquistata  di  un  de'  primi  tra  i  lirici  odierni 
italiani ,  il  chiarissimo  autore  ci  rimena  alle  pure  sorgenti  delia 
poesia,  come  fecero  e  fanno  il  Manzoni,  il  Mamiani,  e  mette  sem- 
pre più  allo  scoperto  il  vizio  od  i  vizj  di  quel  poetare,  che  sacrifica 
affatto  alla  forma  esteriore  il  concetto  ,  o  credesi  un  mero  strumento 
di  dilettazione  per  convegni  galanti.  Ma  il  Daneo  che  è  poeta  dav- 
vero ,  confata  in  verso  gli  errori  filosofici ,  e  confutando  diletta  ; 
mette  in  luce  le  piaghe  sociali ,  e  ne  propone  i  rimedj  efficaci  ;  in- 
tende il  vero  e  lo  insegna ,  sente  il  belio  e  lo  dipinge ,  ama  il  bene 
e  invita  pur  gl'Italiani  ad  amarlo  sempre  ed  intensamente.  Che 
gl'Italiani  apprezzino  i  sapienti  consigli  del  Poeta  genovese,  e  che 
egli  continui  sempre  a  porgerci  sotto  forme  si  belle  ammaestramenti 
cosi  salutari. 

AiGL'STO  Alfvnl 
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loffhllterra.  -  Vi  sono  attualmente  in  Inghilterra  almeno  tre 
indirizzi  ben  distinti  della  filosofia.  Quello  che  é  più  conosciuto  si 
coordina  col  positivismo  francese  di  Augusto  Comte  e  Ji  Littré ,  coUo 
scetticismo  deIl*Hume  e  cogli  studi  critici  dell*  Hamilton ,  ed  ha  per 
principale  rappresentante  lo  Stuart  Mill  II  sig.  Ribot  ha  dato  in  que- 
sV  anno  medesimo  alle  stampe  in  Parigi  un  volume  (presso  Ladrange] 
in  cui  i  filosofi  di  questa  scuola  sono  passati  in  rassegna  colle  loro 
rispettive  dottrine.  Ve  ne  sono  alcuni  fra  essi  che  nelle  loro  indagini 
e  nelle  loro  idee  non  oltrepassano  la  sfera  della  fisiologia;  di  guisa 
che  per  essi  la  psicologia  è  un  ramo  di  questa  parte  della  scienza 
della  natura  ;  modo  di  vedere  il  quale ,  del  resto ,  è  cogiune  al  Comte 
e  ai  positivisti  francesi  più  schietti.  Pel  Mill  la  coscienza  ha  per  altro 
la  sua  sfera  propria  ,  quantunque  essa  non  raggiunga  che  dei  fenomeni. 

Accanto  a  questa  direzione  più  o  meno  fisiologica  dt^lla  psicolo- 
gìa ve  n^ha  un'altra  assai  più  elevata  alla  quale  appartiene  fra  gli 
altri  il  Sig.  Shadworth  H.  Hodgson  autore  di  un  Saggio  metafisico  sul 
Tempo  e  lo  Spazio  in  un  volume  di  587  pagine  e  di  un'opera  anco 
più  voluminosa  in  due  tornì  di  500  pagine  l'uno  intitolato  :  Teoria 
della  Pratica.  La  prima  dì  que^te  opere  contiene  ì  princìpiì  di  cui  la 
seconda  é  Tapplicazione.  Pubblicato  nel  1865  il  Saggio  metafisico  del 
Sig.  Hodgson  ha  preceduto  di  cinque  anni  la  Teoria  della  Pratica. 

Da  una  semplice  enumerazione  dei  capitoli  in  cui  si  distribuisce 
quel  Saggio  il  lettore  si  accorgerebbe  facilmente  che  le  questioni  più 
ardue  di  metafisica  vi  sono  trattate  con  bell'ordine  e  indirizzate  a 
UQO  scopo  elevato. 

Noi  abbiamo  già  abbastanza  considerato  questo  importante  lavoro 
per  credere  di  potere  senza  errare ,  distinguere  l'autore  e  la  scuola 
a  cui  appartiene  dai  filosofi  puramente  critici  e  da  quelli  che  trat- 
tano la  psicologia  come  un  semplice  ramo  della  fisiologìa.  La  lar- 
ghezza colla  quale  il  Sig.  Hodgson  discorre  della  coscienza  e  del  suo 
contenuto,  la  ferma  e  perspicua  distinzione  che  egli  mantiene  fra 
gli  ordini  dell'essere  ,  dell'esistere  e  del  conoscere ,  ossia  logico ,  sto- 
rico e  psicologico,  r importanza  che  attribuisce  alla  metafisica  e  alla 
sua  storia  e  la  sua  opposizione  al  Kant  su  certi  punti  capitali  dimo- 
strano che  egli  si  propone  di  ridurre  la  metafisica  allo  stalo  di 
scienza  positiva  senza  nulla  toglierle  della  sua  ampiezza ,  e  foodan- 
dosi  principalmente  sopra  l'analisi  dei  fatti  interni.  Questi  fini  si  de- 
terminano anco  maggiormente  nell'opera  più  voluminosa  che  ha  per 
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titolo  Teoria  della  Pratica^  in  cui  vengono  posti  e  determinati  secondo 
il  loro  valore  i  principii  generali  delle  scienze  pratiche.  Il  Signor 
Hodgson  si  distingue  non  soio  per  uno  spirito  filosofico  molto  ampio 
e  per  Tacume  delle  sue  analisi ,  ma  eziandio  p  er  una  copiosa  erudi- 
zione letteraria  e  scientifica.  Il  tedesco,  T  italiano  e  il  francese  sem- 
brano essergli  famigliari  come  il  greco  e  il  latino ,  e  le  citazioni  che 
egli  fa  dei  m  gllori  autori  provano  la  sua  svariata  coltura.  Per  ora 
ci  restringiamo  a  questi  cenni  di  annunzio,  ma  promettiamo  di  oc- 
cuparci del  suo  lavoro  sul  Tempo  e  lo  Spazio  in  uno  dei  prossimi 
fascicoi. 

Oltre  alla  direzione  filosofica  testé  mentovata ,  e  che  certo  ha 
per  antecedente  i  pensatori  della  scuola  scozzese  e  ultimamente 
r  Hamilton  dalle  cui  critiche  osservazioni  si  sono  diramate  le  ten- 
denze diverse  della  odierna  psicologa  inglese ,  é  da  notarsi  un  altro 
indirizzo  che  é  rimasto  il  patrimonio  quasi  esclusivo  delle  Università. 
Iq  questo  indirizzo  dog  iiatico  che  le  importazioni  tedesch*^ ,  e  prin- 
cipalmente hegeliane,  sembrano  avere  non  poco  contriDuito  ad  ec- 
citare ,  prevale  V  Idealismo ,  e  intendìa  no  quel  sistema  che  pone  Tidea 
obbiettiva  come  ragione  delle  cose.  Il  fierkiey ,  illustre  maestro  di 
tale  sistema  air  Inghilterra  del  XVJ  secolo,  é  ora  molto  in  onore 
nella  università  di  Oxford  ,  la  quale  ne  sta  pubblicando  a  sue  spese 
le  opere  complete  per  cura  del  Fraser.  Un  caldo  seguace  del  Berkley, 
il  Sig.  Collyns-Simon ,  ha  procurato  che  in  Germania  fosse  tradotta 
Topera  più  importante  del  celebre  idealista  inglese  dalla  valente  penna 
dell'  Ueberweg. 

Queste  notizie  dimostrano  quanto  mal  s'appongano  coloro  che 
giudicano  la  metafisica  spacciata  o  credono  giunta  la  sua  ora  finale. 
A  noi  particolarmente  riesce  grato  di  ritrovare  redivive  nello  spirito 
inglese  le  nobili  tendenze  che ,  sotto  altre  forme  distinsero  i  pensatori 
più  illustri  d*  Italia  in  questo  secolo.  Ti  sono  in  Inghilterra  delle 
scuole  che  studiano  profondamente  lo  spirito,  e  si  sforzano  di  risa- 
lire colla  metafisica  ai  fondamenti  intelligibili  del  Yero  e   del  Bene. 

L.  F. 

Italia.  -  La  statistica  è  scienza ,  si  può  dire ,  nata  in  Italia. 
L'opera  del  Gioja  intitolata  :  FUosofia  della  statista  è  un  lavoro  clas- 
sico nel  suo  genere ,  quantunque  i  principii  ne  siano  stati  migliorati 
dal  Romagnosi ,  e  molti  progressi  si  siano  aggiunti  di  poi  a  questa  disci- 
plina. I.'npera  or  ora  pubblicata  dall'egregio  Fedele  Lampertico,  mem- 
bro de  ti'  Istituto  veneto  Sulla  statistica  teorica  in  generale  e  su  Melchiorre 
Gioja  in  partiroìare,  continua  degnamente  i  lavori  di  quegli  insigni 
maestri.  Se  simili  a  questo  debbono -essere  i  frutti  dell'ozio  procurato 
al  Lamnertico  dalla  sua  recente  rinuncia  alla  vita  politica ,  e  noi 
benediremo  la  risoluzione   che  non   ci   piaceva.  Il   libro  dell'egregio 
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scrittore  (235  pag.)  abbraccia  le  questioni  più  interessanti  e  più  filoso- 
fiche a  cui  la  statistica  si  attiene  per  la  sua  natura  ,  i  suoi  ufBcii  e  le 
sue  relazroni.  Riandarne  la  storia  «  precisarne  Toggetto ,  determinarne 
la  sfera ,  ristudiarne  il  metodo  e  i  processi ,  scorrer  le  scienze  colle 
quali  ò  più  connessa ,  e  con  uno  studio  speciale  ritornare  agli  inse- 
gnamenti e  agli  esempii  del  suo  ordinatore  Melchiorre  Gioja ,  tali  f 
sono  i  fini  ohe  Fedele  Lampertico  si  è  proposti,  ed  ha  raggiunti  in  I 
questa  sua  nuova  fatica  ;  per  cui  questa  rivista  è  spt^cialmente  lieta 
di  ritrovare  Talito  dello  spiritualismo  razionale  che  essa  professa  e 
che  difenderà  fermamente  contro  gli  attacchi  del  materialismo.  Le 
relazioni  della  statistica  colla  questione  del  libero  arbitrio  vi  sodo 
egregiamente  toccate.  L.  F. 

Anche  i  manuali  di  filosofia ,  allorché  sono  forniti  di  pregi  par- 
ticolari ,  meritano  Tattenzione  di  coloro  che  tengono  dietro  a*  suoi 
progressi.  Crediamo  di  dire  la  pura  verità  asserendo  che  il  libro  di 
Filosofia  elementare  ristampato  recentemente  dal  Barbèra  in  Firenze 
(  terza  edizione  ) ,  e  dovuto  in  gran  parte  alla  elegante  penna  di  Au- 
gusto Conti  (in  collaborazione  col  prof.  Vincenzo  Sartini),  ò  prima 
di  tutto ,  e  senza  contestazione  per  alcuno ,  il  meglio  scritto  di  quanti 
abbiamo  in  Italia.  Forma  correttissima,  chiarezza  di  concetti  e  grazia 
di  elocuzione  lo  distinguono  sopra  tutti  gli  altri  lavori  di  questo  gè- 
nere.  Inoltre ,  come  libro  elementare ,  esso  mira  allo  scopo  di  re- 
stringere l'insegnamento  della  filosofia  nella  cerchia  dei  fatti  accer- 
tati e  insegnabili  senza  la  discussione  dei  sistemi.  E  per  raggiun- 
gerlo esso  svolge  ordinatamente  una  dottrina  psicologica  che  fa  te 
soro  delle  osservazioni  più  importanti  del  Rosmini  e  degli  altri  filosofi 
italiani  analizzando  nondimeno  ,  e  chiarendo  per  proprio  conto  molti 
fatti  dello  spirito.  Ad  esempio  i  capitoli  ove  si  tratta  della  Fantasia 
e  del  SentimerUo  spirituale ,  ci  sembrano  molto  atti  a  destare  nei 
giovani  r  interessamento  per  la  osserva7Ìone  interiore  e  per  lo  studio 
dello  spirito.  Questo  volume ,  oltre  al  coordinare  gli  elementi  della 
logica  e  deiretica  e  i  principii  della  religione  naturale  coi  fatti  di 
coscienza ,  contiene  anche  un  breve  sunto  della  storia  della  filosofia. 

L.  F. 

Un  altro  corso  elementare  di  filosofia  é  stato  pubblicato  in  questi 
giorni  dal  prof.  Carlo  Cantoni  a  Milano ,  e  dalla  prefazione  se  ne  può 
arguire  lo  spirito  e  l'intento.  Egli  vi  distingue  i  trattati  di  questo 
genere  in  formalistici  (quelli  che  si  propongono  di  aiutare,  con  aoa 
specie  di  fermulario ,  i  giovani  nei  loro  esami } ,  in  discorswi  (  quelli 
che  discorrono  in  modo  prolisso  per  le  varie  dottrine  invece  di  deter- 
minarle e  precisarle  come  si  conviene  a  un  corio  di  elementi).  L'autore 
vuol  tenere  una  via  dì  mezzo,  evitare  la  pedanteria  e  la  secchezza  del 
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formalismo,  come  il  soverchio  del  trattati  troppo  lunghi.  E  a  tal  uopo 
intendo  di  congiungere  insieme  i  fatti  e  le  regole  con  relazioni  scientifi- 
che iu  modo  da  avvezzare  la  mente  dei  giovani  al  ragionamento  e  alla 
riflessione  6losofica ,  e  da  spargere  finalmente  sul  libro  quello  spirito 
razionale  che  gli  sarebbe  tolto  da  un  gretto  empirismo.  La*ri^ione  sola 
e  la  scienza  sono  feconde  e  seducenti  nella  loro  severa  bellezza  ;  ed  ha 
ragione.  Egli  ammira  molto  gli  elementi  del  Galluppi ,  e  per  vero  noi 
volentieri  pensiamo  che  sotto  l'aspetto  del  metodo  non  si  sia  dipoi 
fatto  nulla  di  meglio. 

Carlo  Cantoni  è  gii  conosciuto  per  iscritti  varii  che  attestano 
solidità  di  mente ,  serietà  e  costanza  di  lavoro.  Il  suo  confronto  fra 
il  Lotze  e  il  Mamiani  (Nuova  Antologia),  é  stato  favorevolmente  no- 
tato in  Germania.  Egli  non  è  idealista  obbiettivo  nel  senso  platonico 
0  della  scuola  giobertina ,  ma  rifiuta  il  sensismo  e  sostiene  che  tutto 
non  viene  dai  sensi ,  ma  che  vi  è  a  fondamento  del  nostro  pensiero 
un  elemento  indipendente  dall'esperienza,  e  per  sé  intieramente 
ideale.  La  distribuzione  del  suo  corso  è  la  seguente  :  a)  Psicologia 
percettiva  o  introduzione  alla  logica;  h)  Logica:  e)  Psicologia  morale^ 
o  introduzione  alla  morale  ;  d)  Morale  e  Psicologia  metafisica. 

L-  P. 


DeìVArte  di  scriverà ,  tetvtOa  dagli  Esempi  del  Fornaciari ,  Os- 
servazioni del  Prof.  Feliciano  Ferranti;  Parte  I  e  II.  Firenze,  coi  tipi 
di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1869  e  1870.  Volimii  due  di  pag.  96 
e  228  in  16mo.  -  Prezzo  L.  3,  50. 

Riportiamo  qui  sotto  il  favorevole  giudizio  che  dà  di  questo  libro 
pur  ora  pubblicato ,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Firenze,  17  Novembre  1870. 

€  Gol  suo  libro  Dell'Arte  di  scrivere ,  1.*  e  2.*  parte ,  la  S.  T.  Ulma 
€  fece  opera  molto  utile  agli  studi  ginnasiali.   I  due  volumetti  potranno 

<  correre  con  molto  profitto  per  le  mani  dei  giovani  ;  non  solo  ciò ,  ma 

<  saranno  guida  opportunissima  a  chi  insegna.  Questo  Ministero  se  ne  di- 

<  chiara  assai  soddisfatto,  e  sarà  contento  che  i  Professori  Tadoperino  e 
€  i  Consigli  scolastici  l'approvino  come  libro  di  testo  molto  utile  per 
€  Tapprendimento  della  lingua  italiana. 

Per  il  Ministro 
G.  Cantoni  ». 
Airiamo  8ig*  Professore 
FsLiciANO  Pbbbanti  ,  FoUgftù. 
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Condor «o  per  oirn  nuova  «i^era  edacatlTa.  —  Nelin 
settima  adunanza  della  Sezione  per  gli  stodii  secondarli  (9  set- 
tembre 4869)  nel  VI  Congresso  pedagogico  italiano ,  la  Commissione 
esecutiva  del  Comitato  promotore  per  erigere  un  busto  all'illustre 
e  venerando  Niccolò  Tommaseo ,  faceva  noto  che  il  sopravanzo  delle 
flemme  a  tal  fine  raccolto,  aveva  determinato  di  consacrarlo  a  pre- 
mio di  un  libro  educativo ,  che  sopra  proposta  di  una  Giunta  a  ciò 
stabilita ,  sarebbe  stato  giudicato  meritevole  per  farne  la  distribu- 
zione nel  Congresso  di  Napoli. 

L'opera  doveva  informarsi  airargoment.0  abbastanza  significato 
dal  titolo  segupnte  :  Fede  e  lavoro  ossia  La  morale  deWoperoio  studiata 
fiella  vita  e  nelle  opere  di  Beniamino  Francklin  ;  il  premio  detto  premio 
Tommaseo  avrebbe  consistito  in  una  medaglia  d*oro  del  valore  di 
L.  200  ;  e  la  Giunta  incaricata  di  riferire  sarebbe  stata  composta  del 
Cav.  Dott.  Girolamo  Costantini ,  senatore ,  presidente  ;  del  Comm. 
Ab.  Iacopo  Bernardi  ;  del  Comm.  Prof.  Domenico  Berti ,  deputato  al 
Parlamento;  del  Conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere,  senatore;  del 
Cav.  Giulio  TipaYdo  :  del  Cav.  Prof.  Giuseppe  de  Leva ,  e  del  Cav. 
Avv.  Giuseppe  Maria  Malvezzi ,  segretario. 

La  Commissione  esecutiva  deliberò  di  riaprire  il  concorso  al 
premio,  fissando  a  tutto  giugno  4874  il  tempo  utile  alla  presenta- 
zione dei  manoscritti ,  da  rimettersi'  franchi  di  porto ,  colla  solita 
scheda  racchiudente  il  nome  dell'autore ,  in  Venezia  ,  al  segretario 
della  Giunta  »  avv.  Malvezzi  ;  la  quale  viene  reintegrata  per  la  com- 
pianta morte  del  Conte  Cittadella ,  colla  sostituzione  del  Prof.  Abate 
Bernardo  Raineri  di  Milano. 

Si  pregano  le  redazioni  dei  giornali  zelanti  l'edccaziODe  ed  istru- 
zione popolare,  a  procurare  la  diffusione  del  programma. 

Venezia,  26  agosto  4870. 

il  Presidente,  G.  CosTAimm. 
Il  Segretario,  G.  M.  Malvbzzi. 


E.  Beaussire  pubblicò  nella  Revue  des  cours  lUtéraires  del  9  lo- 
glio uno  scritto  sulla  filosofia  contemporanea  in  Italia, 

L'Istituto  Reale  per  la  filologia  e  l'etnografia  delle  Indie  Neer- 
landesi ,  in  Olanda ,  nominò  nello  scorso  settembre ,  suo  membro 
corrispondente  il  Prof.  Angelo  De  Gubernatis. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


NOTIZIE  287 

Cesare  Lambroso  venne  eletto  membro  e  residente  dell'Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino. 


Il  giorno  9  dello  scorso  settembre,  lo  storico  signor  Bsncroft, 
miuistro  degli  Stati  Uniti  a  Berlino ,  pigliava  la  laurea  di  dottore  in 
filosofia  nell'Università  di   Gottinga.  Il  signor   Bancroft  ha  50  anni. 


In  Roma ,  in  seguito  a  proposta  di  £urico  Narducci ,  Teij^regio 
direttore  del  giornale  II  Buonarroti  ^  si  é  costituito  il  30  settembre 
un  circolo  letterario  romano,  con  lo  scopo  di  propugnare  tonore  de- 
gli studi j  caldeggiare  %  provvedimenti  die  postino  favorirli  e  combatter 
quelli  che  potessero  nuocerli,  rivolgendo  ogni  sforzo  al  buon  andamento 
della  cosa  pubblica.  Della  serietà  di  questa  isliluzione  ci  sodo  arra  i 
nomi  de*  valenti  promotori ,  che  sono  Francesco  Cerroti ,  come  pre- 
sidente ,  Rocco  Bambelli ,  Paolo  Emilio  Castagnola ,  Ignazio  Ciampi , 
Costantino  Corvisieri,  Domenico  Gnoii,  Basilio  Magni ,  Achille  Monti , 
Enrico  Narducci ,  Antonio  Stefanucci  Ala ,  Gustavo  Tiribelli ,  Oreste 
Tomassini. 

LaseUE  di  beueflceiisa  e  d' liitrazlone.  —  Fra'  lasciti 
trovati  nei  tristamente  di  monsignor  Charvaz  di  Genova  vi  sono  i 
seguenti  : 

Lire  4000  all'Ospizio  dei  preti  infermi; 

»    4000  al  Ricovero  di  Mendicità; 

B    4000  alla  Casa  della  Piccola  Provvidenza; 

»    4000  alla  Casa  degli  Artigianelli; 

n    2000  air  Opera  della  liberazione  dei  chierici  dalla  leva  ;     - 

»    8000  all'Istituto  dei  Sordo-Muti  di  Genova; 

»    tSOOO  agli  Asili  Infantili  di  Genova; 

»    4000  ai  Seminarii  di  Genova  e  di  Chiavari. 


Leggesi  nella  Rivista  Europea  dei  novembre  : 

Da  Berlino  ci  perviene ,  in  foglio  elegantemente  impresso , 
1*  indirizzo  in  onore  del  quattro  fondatori  della  Società  Orientale  di 
Lipsia  (Brockhaus,  Fleischer,  Pott  e  Ròdiger),  redatto  dai  promo- 
tori professori  .  £.  Bertbeau ,  F.  Deiitzsch ,  R.  Gosche ,  L:  Krehi , 
K.  Scblottmann  e  A.  Weber,  in  nome  loro  proprio  e  di  altri  129  so- 
scrittori  nazionali  e  stranieri,  tra  i^quali  anche  un  indiano  di  Cal- 
cutta. Fra  gl'italiani,  speravamo  trovare  i  nomi>de' nostri  più  chiari 
orientalisti  ;  ma  ci  siamo  ingannati  ;  V  Italia  ha  molto  male  corri- 
sposto questa  volta  all'invito  della  dotta  Germania;  e  pure  se  vi  era 
un'occasione  per  provare   ch'essa  comprende  tutta  l' importanza  dei 
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servigi  resi  dalia  Gernumia  agli  studii  orienUli,  il  concorrere  a  una 
dimostrazione  d'onore  per  i  fondalori  della  Società  Orientale  di 
Lipsia  presenta  vasi  come  occasione  eccellente.  Non  tratta  vasi  tanto 
di  una  contribuzione  quanto  di  un  al  o  d'ossequio  alla  scienza;  i 
nostri  dotti  non  si  prestarono  né  a  quella  né  a  queste  ;  e,  per  quanto 
ce  ne  sembra ,  fecero  assai  mala. 

Erano  presenti  a  questa  festa  scientifica  in  Lipsia  i  professori 
Rotb  ,  Stenzler  ,  Weber ,  Lepsius  ,  Petermann  ,  Bòbtlingk  ,  Goscbe , 
Pertsch,  Scblottmann,  Ej:geling,  Stickel ,  Schiefoer,  WCistenfeld.  — 
Vi  doveva  pure  arrivare  da  Bombay  il  prof.  Buhler,  ma  trattenuto 
da  malattia  giunse  in  ritardo,  e  fece  dono  alla  società  di  parecchi 
Oggetti  d'anticbità  indiana,  del  massimo  interesse.  11  dottor  Bubier 
avea  già  fatto  dono  l'anno  innanzi  di  preziosi  manoscritti  e  di  i  00  mo- 
nete indiane  alla  Biblioteca  di  Berlino.  Si  è  decretato,  che,  in  coid* 
memorazione  della  fondazione  di  detta  società,  fosse  coniata  una 
moneta,  rappresentante  l'antico  Oriente  sopra  un  leone,  sotto  una 
palma,  in  un  mare  di  luce,  al  quale  s'accosta  una  Germania  inco- 
ronata. In  luogo  di  questa  rappresentazione  erasi ,  dapprima ,  |»ropo- 
sta  l'impressione  del  distico  seguente  : 

Licbt  und  lebendiges  Wort  kam  einst  den  Deutscben  voa^  An- 
fana, Dankend  erstatten  sie  heut'was  sie  empfangen,  zuruck.  (La 
luce  e  la  parola  della  vita  arrivò  una  volta  ai  tedescbi  dall'Orieute; 
riconoscenti  essi  restituiscono  oggi  quello  ch'essi  hanno  ricevuto).  - 
Nel  rovescio  della  medaglia  si  leggeranno  i  nomi  doi  quattro  fonda- 
tori della  Società  orientale  di  Lipsia,  e  le  date  della  fondazione  e 
della  celebrazione  del  primo  giubbileo. 


John  Beames  prepara  per  la  stampa  una  grammatica  comparata 
dei  moderni  linguaggi  ariani  dell'India:  il  primo  volume  compren- 
derà la  sola  fonologia.  L'importanza  di  quest'opera  non  può  sfuggire 
agli  studiosi  della  linguistica. 


1  giornali  di  Sicilia  annunziano  la  morte,  avvenuta  in  Glrgenti, 
dell'archeologo  Raffaello  Politi ,  custode  delie  antichità  di  quella  nltà 
e  membro  delle  principali  Società  scientifiche  d'£uropa. 


ERRATA^ORRIGE. 
Alla  nota   su  Federigo   Perrier ,  pag.  214,    Invece  di:  «  che  appartiene 
alta  scuola  psicologica  fperimentale  ».  ai  legga  :  «  che  dei  rèsto  non  oppar* 
tiene  ec.  *. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 
DEGLI  8TIIDJ  FILOSOFICI  E  LETTERARI 


Nel  mese    di  Dicembre  pervenne   alla   Società   un  Manoscritto 
contrassegnato  coirepigrafe  Sciensa  e  Fedef  Filosofia  e  Virtù. 

lì  Segretario 

Augusto  Franchitti 

n  Presidente 

Terenzio  M  ahi  ani. 


LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 

LETTERE  SULLA  RELIGIONE 

(Continuazione^  ved.  aranti  Voi.  I,  pag.  327;  Voi.  II,  pag.  96). 


LKVVERA  1^1]  ART  A  (1). 

Caro  ed  onorando  amico , 

Eccomi    arrivato  al  peDullimo  dei  quattro   assunti 
enumerati  in  fine  della  mia  prima  lettera  (8).  Dopo  avere 

(0  Ved.  Voi.  I,  pag.  85?. 

(%)  Sono  molto  grato  al  sig.  avy.  Checcacci  dell'aver  egli  preso 
in  considerazione  le  mie  lettere  e  unito  i  suoi  sforzi  ai  miei  per  far 
venire  in  luce  la  verità.  Se  non  rispondo  ancora  alla  sua  confuta- 
zione ,  non  è  già  perché  io  ne  faccia  poco  conto ,  ma  perchè  essa 
mi  sembra  ancora  incompiuta ,  e  aspetto  che  si  compia  o  per  opera 
di  lui  stesso,  0  di  quell'altro  pu  forte  di  lui  negli  studi  biblici,  che, 
come  egli  ce  ne  dà  una  mezza  speranza  ,  prenderà  la  penna  per  com- 
battere i  miei  dubbi.  Dico  che  la  sua  confutazione  mi  pare  ancora 

PUos.  dette  Se,  Ital^  Voi.  II.  Sa  ^  , 
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dimostrata  l' insufficienza  degli  argomenti  estrinseci  ia 
favore  della  divinità  sovranaturale  della  Chiesa ,  e  della 
verità  della  Gnosi  che  costituisce   la  sostanza    del  suo 

incompiuta,  perché  essa  si  fonda  sopra  alcuni  presupposti  non  ao- 
Cora  da  lui  dimostrati.  Il  cardine  delia  sua  prima  lettera  è  il  pre- 
supposto che  «  revangelista  narri  o  quel  che  egli  stesso  ha  veduto  , 
«  0  quel  che  ha  sentito  narrare  da  persone  della  cui  fede  e  veridicità 
n  non  dubita  punto  » ,  e  che  i  fatti  di  cui  si  tratta  siano  stati  <  nar- 
a  rati  agli  Evangelisti  dalla  stessa  Madre  di  Dio  o  da  San  Giuseppe  , 
tt  0  attestati  dagli  stessi  pastori  ec.  »,  e  che  a  l'Evangelista  scrivesse 
«  la  sua  storia  mentre  eran  vivi  tuttora  ì  testimonii  dei  fatti ,  e 
e  non  sarebbe  mancato  chi  lo  avesse  contradetto,  se  avesse  alterato 
€  la  verità  o  asserito  cosa  che  Tuniversal  credenza  dei  cristiani  noQ 
«  avesse  ammesso  ».  Ora  questi  presupposti  non  sono  provati ,  e  cai 
sembra  difficile  il  provaHi.  Io  ragiono  cosi:  Tuno  dei  due;  o  gii 
Evangelisti  erano  scrittori  animali  da  quello  spirito  critico  che  noi 
moderni  esigiamo  in  uno  storico ,  e  scrivevano  per  un  pubblico 
analogo  al  moderno  ,  repugnaute  ad  ammettere  il  sovranaturale ,  e 
pronto  a  negarlo ,  quando  da  una  evidenza  ineluttabile  non  sia  co- 
stretto ad  ammetterlo  :  oppure  non  aveano  spirito  critico ,  e  scrive- 
vano per  un  pubblico  pel  quale  era  più  naturale  l'ammettere  il  so- 
vranaturale ,  che  il  negarlo.  Nella  prima  ipotesi  riesce  inesplicabile 
che  storici  critici,  che  sanno  di  avere  a  fare  con  un  pul^blico  incredulo 
anziché  nò,  e  che,  per  altra  parte,  hanno  avuto  l' invidiabile  fortuna 
di  trcvarsi  in  relazione  coi  personaggi  principali  deila  storia  che  essi 
raccontano ,  o ,  almeno ,  con  testimonii  oculari ,  non  abbiano  fatto 
alcuna  menzione  di  tali  circostanze  che  solo  potevano  un  tal  fatto  con- 
ciliar fede  al  luro  racconto  anche  presso  gli  uomini  più  scettici. 
Nella  seconda  ipotesi  poi  sussistono  tutti  i  dubbi  da  me  sollevati  sul 
valore  storico  dei  racconti  evangelici. 

a  Fa  meraviglia ,  dice  il  mio  egregio  critico ,  che  il  Bertini , 
e  il  quale  non  muove  dubbi  sulla  veracità  del  racconto  degli  Evaii- 
e  gelisti  quando  narrano  la  resurrezione  del  figlio  della  vedova  di 
9  Naim,  della  figlia  di  Giairo,  e  di  quella  più  prodigiosa  di  tutte, 
«  dj  Lazzaro  quatriduano,  il  cui  capo  già  s*era  decomposto ,  tam  foetet , 
9  mova  poi  dubbio  sulla  risurrezione  di  chi  avea  operali  sifiTatii 
«  miracoli  ».  Ma  a  me  fa  meraviglia  che  il  sig.  Checcacci  non  veda 
che  chi  move  dubbi  sul  valore  storico  in  generale  di  un  fdcconto, 
dubita  implicitamente  della  realità  de'  singoli  fatti  che  esso  contiene. 
Che  cosa  poi  io  pensi  della  credibilità  dei  fatti  sovranaturali  in  ge- 
nerale ,  l'ho  detto  a  pag.  387,  388.  Quanto  alla  concordia  e  indipcn- 
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inseenaroento  ,  mi  conviene  prendere  a  discutere  la  cre- 
dibilità intrinseca  d^le  tesi  di  questa  Gnosi.  Nella  qual 
discussione  però  io  non  esaminerò  ciascuna  di  es«e 
secondo  Tordine  in  cui  sono  enumerate  nella  prima  let- 
tera, nft  di  tutfe  intendo  occuparmi,  ma  solo  delle 
fondamentali  attenendomi  a  quell'ordine  che  mi  parrà 
più  confacevole  al  mio  proposito. 

Prima  di  mettere  in  discussione  qualsivoglia  dogma 
particolare,  io  devo  esaminare  la  questione  preliminare 
e  generale:  se  sia  conforme  allo  spirito  di  verità  e 
d'amore  da  cui  la  vera  religione  è  certamente  dominata, 
l'imporre  agli  uomini  la  fede  esplicita  in  un  certo  nu- 
mero di  articoli  dogmatici,  come  condizione  necessaria 
di  salute  eterna. 

Ch'i  non  abbia  di  Dio  un  concetto  superstizioso  e 
paganicó ,  e  non  manchi  d'ogn»  cognizione  della  vera 
eudemonologia ,  ammetterà  come  certissima  questa  pro- 
posizione :  che  la  salute  eterna  non  può  derivare  all'uo- 
mo ^e  non  dalla  virtù  e  dalla  santità.  Onde  si  vede 
che  la  questione  proposta  si  può  enunciare  in  questi 
terminitela  fede  esplicita  in  un  certo  numero  d'articoli 
dogmatici  è  ella  il  principio  dogni  virtù  e  (fofjni  santità? 
Se  non  che,  prima  di  discutere  sulla  efficacia  della  fede 
a  produrre  la  virtù  e  la  salate  eterna,  non  sarebb'egM 
conveniente ,  anzi  indispensabile  Y  indagarne    la    possi- 


denza reciproca  dei    quattro    scrittori  evan$relici ,    sono   due  punti 
molto  controversi,  m\  quali  in  altra  occasione  dirò  il  mio  parere. 

Nella  seconda  ietler**  il  sig.  Chc^cRCci  presuppone  come  indu- 
bitato il  valore  storico  degli  Atti  apostolici  ;  presuppone  anzi  che  io 
slesso  lo  riconosca,  e  in  ciò  si  fonda  per  attribuirmi  la  strana  ipo- 
tesi che  un  uomo  ienoto ,  ma  avente  qualche  tratto  di  rassomiglian- 
za con  Gesù,  convivesse  per  quaranta  giorni  con  Maria  e  cogli  apo- 
sloli ,  senza  che  questi  mai  si  accorgessero  che  non  era  Gesù .  e 
senzaché  T  impostore  fosse  smascherato  da  qualcuno  che  l'avesse  co- 
nosciuto prima. 
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bilità,  l'esaminare  cioè  se  essa  non  sia  per  avventura 
repugnante  alle  leggi  fondamentali  del  pensiero  umano, 
di  guisachè  un  atto  vero  ed  effettivo  di  fede  sia  tanto 
impossibile  quanto  il  concepire  una  superficie  piana 
chiusa  da  due  linee  rette ,  e  gli  atti  di  fede  che  gli 
uomini  credono  di  fare ,  non  siano  altro  che  illusioni 
della  loro  immaginazione?  Io  credo  che  si  debba  ap- 
punto incominciare  da  questa  ricerca  sulla  possibilità 
psicologica  della  fede. 

Oggetto  della  fede  sono  i  misteri ,  cioè  alcune  ve- 
rità la  cui  enunciazione  ha  alcun  che  di  oscuro  e  di 
incomprensibile.  Gli  apologisti  sogliono  dire  che  i  mi- 
steri sono  sopra ,  ma  non  contro  la  ragione.  Esaminiamo 
il  valore  di  codesta  distinzione. 

La  preposizione  sopra ,  nel  suo  significato  proprio 
ed  originario ,  indica  una  relazione  di  situazione  di  dae 
cose  nello'  spazio.  La  relazione  di  superiorità  nello  spa- 
zio implica  quella  di  esteriorità  reciproca ,  non  potendo 
una  ,cosa  star  sopra  ad  un'altra  ,  senza  che  siano  fuori 
r  una  deiraltra ,  benché  in  contatto  fra  loro.  Se  la  sa- 
periorità  in  senso  proprio ,  cioè  spaziale ,  importa  una 
esteriorità  spaziale,  la  superiorità  metaforica  importerà 
naturalmente  una  esteriorità  metaforica.  Dire  adunque 
che  i  misteri  sono  sopra  la  ragione ,  importa  che  essi 
sono  fuori  della  ragione,  vale  a  dire,  traducendo,  per 
quanto  è  possibile  il  linguaggio  metaforico  in  linguag- 
gio proprio ,  che^  la  ragione  non  apprende  nulla  del 
mistero,  come  T  udito  non  apprende  nulla  di  visibile, 
come  il  senso  corporeo  bon  apprende  alcun  fatto  di 
coscienza.  Ma  se  la  ragione ,  che  è  la  suprema  facoltà 
apprensiva  dell* uomo,  non  apprende  nulla  del  mistero, 
quale  sarà  la  facoltà  che  Io  apprende  ?  La  fede ,  rispon- 
derà l'apologista.  Ma  che  cosa  è'  la  fede  ?  Che  altro  si 
può  intendere  per  fede ,  se  non  la  facoltà ,  o  Tatto  con 
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CUI  lo  spirito  assente  e  si  acquieta  ad  ana  verità  ap- 
presa ?  La  fede  adunque  presuppone  una  apprensione 
ed  una  potenza  apprensiva  ,  e  non  è  identica  con  essa. 
Qual  sarà  questa  potenza  apprensiva?  •- Non  è  la  ra- 
gione, poiché  il  mistero  ,  ci  dicono,  è  sopra  la  ragione, 
8  perciò  fuori  della  ragione  Sarà  forse  quella  facoltà 
che  il  Gioberti  chiamò  sovrintelligenza  ?  Devo  confessare 
che  per  quanti  sforzi  io  abbia  fatto ,  non  sono  ancora 
riuscito  ne  a  formarmi  un  qualche  concetto  della  so- 
vrintelligenza Giobertiana ,  né  a  comprendere  in  che 
modo  il  nostro  filosofo  sia  arrivato  a  scoprire  l'esistenza 
di  codesta  misteriosa  facoltà.  Il  vocabolo  sovrintelligenza 
esprime  nient'altro  che  una  relazione  di  un  termine  co 
col  termine  cognito  che  è  l' intelligenza  umana ,  ed  una 
relazione  che  è  meramente  negativa ,  come  quella  di 
superiorità  :  sopra  una  cosa ,  vuol  dir  fuori  di  quella 
cosa ,  e  se  due  cose  son  fuori  V  una  deiraltra  ,  ciò  vuol 
semplicemente  dire  che  T  una  non  è  Taltra.  Ora  il  con- 
cetto d'  una  cosa  non  può  constare  unicamente  di  una 
0  più  relazioni  meramente  negative ,  ma  deve  pur  con- 
tenere qualche  nota  assoluta  e  positiva ,  deve  insomma 
mettermi  in  grado  di  dire  non  solo  che  cosa  sia  o  non 
sia  quella  data  cosa  rispetto  ad  altre  cose  ,  ma  che  cosa 
ella  sia  in  sé  stessa.  Ma  una  nota  assoluta  e  positiva 
io  non  so  trovarla  nel  concetto  della  sovrintelligenza 
Giobertiana.  Io  so  tutt'al  più  che  la  sovrintelligenza  è  una 
potenza  umana ,  ma  non  so  neppure  se  sia  una  potenza 
apprensiva;  è  parmi  che  il  Gioberti  la  rappresenti  piut- 
tosto come  un'  impotenza ,  che  come  una  potenza.  Ho 
detto,  in  secondo  luogo,  che  io  non  riusciva  a  com- 
prendere come  mai ,  dato  pure  che  la  sovrintelligenza 
esistesse ,  il  Gioberti  fosse  arrivato  a  scoprirla.  Forse 
per  mezzo  dell'osservazione  psicologica  ?  IVla  questa  non 
coglie  se  non  i  fatti  e  le  potenze   positive:    tuttal  più 
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può  cogliere  il  conato  non  riuscito  di  una  potenza ,  co- 
gliere il  sentimento  della  resistenza  che  ne  impedi  la 
riuscita  ,  il  sentimento  di  dolore  che  ci  proviene  dal 
conoscere  a  prova  la  nostra  impotenza  :  ma  io  tulio  ciò 
io  noD  ravviso  alcun  che  di. positivo;  molto  meno  vi 
trovo  un  allo  o  un  complesso  di  atti  che  mi  autorizzi 
a  supporre  una  potenza  speciale  che  vi  corrisponda. 
Come  il  bruto ,  confinato  nel  mondo  sensibile ,  e  per 
cui  il  mondo  intelligibile  è  libro  chiuso  assolutamente, 
non  potrà  mai  venire  in  pensiero  di  un  sovrasenso  e  di 
un  sovransensibile ;  così  l'uomo,  isolato  nel  suo  moodo 
intelligibile,  potrà  tutfal  più  avere  un  qualche  sentore 
che  questo  suo  mondo  intelligibile  non  è  il  tutto;  po- 
trà avere  una  qualche  oscura  apprensione  di  questo 
tulio  ;  ma  codesto  sentore ,  codesta  apprensione  ,  sono 
atti  propri  ^ella  sua  facoltà  conoscitiva  ,  della  sua  in- 
telligenza ,  e  non  già  di  una  potenza  che  se  ne  distin- 
gua e  la  superi. 

Diremo  noi  forse  che  la  potenza  apprensiva  degli 
oggetti  della  fede  trascenda  affatto  la  nostra  coscienza 
psicologica ,  cioè  le  rimanga  assolutamente  occulta  ed 
inconoscibile?  Ma  in  tal  caso  noi  non  avremmo  alcuna 
notizia  di  lei.  né  de' suoi  atti:  tutta  lattività  dello  spi- 
rito, per  ciò  che  riguarda  la  fede,  si  compirebbe  dietro 
le  quinte  del  teatro  della  coscienza,  inter  postscetiia 
mine,  come  vi  si  compie  tutto  il  dramma  della  libe- 
razione dellanima  dalla  schiavitù  del  demonio  per  mezzo 
del  battesimo  ,  e  tutti  quegli  effetti  sovranaturali  della 
Grazia,  i  quali  sfuggono  affatto  alla  coscienza  naturale 
delTuomo.  E  siccome  può  accadere  che  un  uomo,  il 
quale  sia  stato  battezzato  e  lo  ignori  ,  si  trovi  rigene- 
ralo e  libero  senza  saperlo  ;  còsi  potrebbe  darsi  benis- 
simo che  un  tale  che  si  immagina  di  essere  privo  di 
fede  e  più    incredulo   di   un   Voltaire ,    nodrìsse    nelle 
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inaccessibili  profondità  deiranima  saa  ana  fede  così 
viva  come  quella  di  un  martire;  e  che,  viceversa,  un 
tale  che  si  immagina  di  avere  una  fede  viva  ed  invitta, 
in  realtà  non  credesse  in  altro  che  nella  forza  materiale 
e  nelle  furberie  diplomatiche. 

Pare  che  alcuni  ripongano  V  incomprensibilità  del 
mistero  in  questo,  che  esso  sia  una  verità  ontologica, 
necessaria  ed  apodittica  in  sé  stessa,  ma  rivelata  a  noi 
non  come  tale,  ma  piuttosto  come  un  fatto  del  quale 
sappiamo  bensì  ehe  esso  è  (tò  ort,  il  ryuia,  nel  senso 
aristotelico  e  scolastico),  ma  ignoriamo  affatto  il  come  e 
il  perchè  (tò  ftórt).  Tale  sembra  essere  stato  il  pensiero 
di  Dante  in  queste  due  famose  terzine  : 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  riufìnita  via 

Che  tiene  una  sustauzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia, 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto. 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

La  sovrarazionalità ,  o  sovrinteliigibihtà  delle  verità 
rivelate  deriverebbe  adunque ,  secondo  questa  maniera 
di  vedere,  dalla  essenziale  e  irremediabile  ignoranza 
in  cui  siamo  del  modo  in  cui  son  vere ,  e  della  ragione 
per  cui  sono  vere  le  proposizioni  in  cui  sono  enunciate. 
Se  così  stesse  la  cosa,  se  T  incomprensibilità  del 
mistero  dipendesse  unicamente  dalla  nostra  ignoranza 
delie  ragioni  e  del  modo  con  cui  un  dato  predicato  si 
connette  con  un  dato  soggetto,  ogni  diiiìcoltà  sarebbe 
tolta:  si  tratterebbe  solo  di  rassegnarsi  ad  ignorar  qual- 
che cosa ,  rassegnazione  assai  facile  a  chi  è  conscio 
della  condizione  umana  e  memore  del  detto  del  poeta: 

Nescirc  velie  quae  magister  optimus 
Nescire  nos  vult  erudita  inscitia  esL 

Ma  la  bisogna   corre  ben  altrimenti.  Quando   un  testi- 
monio fededegno  mi  dice  che  il  Vesuvio  è  attualmente 
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in  istato  di  eruzione,  io  credo  alla  verità  del  fatto. 
Sebbene  io  ne  ignori  le  raase ,  ed  esso  sia  quindi  per 
me  incomprensibile ,  tuttavia  il  fatto  è  in  sé  stesso  pen- 
sabile, concepibile,  imaginabile ,  come  quello  che  non 
involge  alcuna  contradizione:  ciascuno  dei  termini  in 
cui  esso  è  enunciato  mi  rappresenta  un'idea  ben  chiara 
e  precisa.  Parimenti,  quando  uno  ignaro  di  geometrìa 
sente  dire  da  un  geometra  che  gli  angoli  del  triangolo 
eguagliano  due  retti ,  egli  può  credere  alla  verità  di 
questa  proposizione,  perchè  quantunque  ne  ignori  le 
ragioni,  egli  ne  intende  abbastanza  il  senso,  né  il  rap- 
porto di  eguaglianza  fra  due  determinate  somme  di 
angoli  ha  in  sé  nulla  di  impensabile ,  né  di  incredibile. 
Ma  r  incomprensibilità  del  mistero  consiste  non  già  solo 
nella  inconoscibilità  delle  ragioni  intrinseche  che  diroo- 
strano  vera  la  tesi  misteriosa,  ma  nella  impensabilità 
di  questa  tesi ,  e  non  già  solo  nelF  impossibilità  di  co- 
gliere il  nesso  fra  un  predicato  ed  un  soggetto  ,  ma 
nella  inconcepibilità  di  questo  e  di  quello.  I  dogmi  mi- 
steriosi sono  enunciati  in  termini  tali ,  che  se  si  pren- 
dono nel  senso  ordinario ,  cioè  nel  senso  che  essi  hanoo, 
quando  si  riferiscono  a  cose  finite,  si  trovano  contra- 
dittorii  ;  se  poi  si  rinuncia  al  senso  ordinario ,  non  se 
ne  trova  più  alcun  altro  che  si  possa  adottare  senza 
cadere  in  gravi  inconvenienti.  Spiegherò  il  mio  pensiero 
con  alcuni  esempi. 

Uno  dei  dogmi  capitali  della  gnosi  cristiana  è  seaza 
dubbio  r  indipendenza  assoluta  dell'Ente  infinito,  la 
sua  sufficienza  a  sé ,  la  sua  distinzione  dal  mondo,  che 
Egli  crea  con  un  alto  liberissimo  della  sua  volontà,  non 
indottovi  da  alcun  bisogno  che  ne  abbia ,  poiché  Esso 
vive  e  si  bea  non  nell'opera  sua,  ma  in  sé  stesso  [\y 

(1)  Yed.  ietterà  1.^,  pag«  346,  paragrafo  a, 
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Per  ammettere  questo  dogma  déiV aimrchia  divina,  bi- 
sogna dare  qualche  senso  alle  parole  vita ,  beatitudine , 
quando  si  applicano  a  Dio.  Or  bene ,  in  qual  senso  le 
prenderemo  noi? -Non  certamente  nel  senso  ordinario, 
giacché  in  questo  senso  il  concetto  di  vita  importa  sem- 
pre una  dualità.  Ogni  soggetto  vivente  vive  in  un  di- 
verso da  sé ,  non  unicamente  in  sé  stesso  ;  anzi  «  in 
tanto  può  vivere  in  sè^  in  quanto  vive  in  altro:  ciò  che 
non  vive  in  altro ,  ciò  che  esclude  da  sé  assolutamente 
il  diverso  e  il  molteplice ,  non  è  che  una  vacua  ed 
astratta  unità,  un  Uno,  il  quale,  come  diceva  Platone 
dell'Uno  Eleatico,  non  numera  altro  che  sé  stesso,  un 
nulla  anziché  un  reale  ;  e  del  nulla  non  si  dà  senso , 
al  nulla  nessuna  vita  compete.  Vita  deWuno  neWuno  è 
un  assurdo  di  cui  non  si  ha  concetto,  né  esperienza 
alcuna.  L'anima  umana,  come  vivente  di  vita  intellet- 
tiva vive  nella  verità;  come  soggetto  della  vita  animale, 
vive  nel  corpo,  e  la  verità  e  il  corpo  sono  due  cose 
distinte  sostanzialmente  dall'anima  stessa.  Per  vita  adun- 
que, nel  senso  ordinario ,  noi  intendiamo  un'attività  che 
si  svolge  e  si  esercita  in  un  elemento  suo  proprio,  da 
lei  distinto.  Questa  dualità  è  essenziale  alla  vita ,  quale 
da  noi  si  concepisce.  Se  adunque  vogliamo  attribuire  a 
Dio  la  vita ,  dobbiamo  attribuirgliela  con  tutto  ciò  che  le 
è  essenziale  ;  come ,  per  esempio,  se  io  voglio  attribuire 
ad  una  curva  la  forma  ellittica ,  bisogna  che  io  gliela 
attribuisca  con  tutto  ciò  che  è  essenziale  all'ellissi ,  coi. 
due  fochi ,  cpi  due  assi  diseguali  ec.  Dire  di  un  sog^ 
getto  che  esso  è  bensì  vivente ,  ma  é  assolutamente 
uno ,  e  vive  in  sé  stesso ,  sarebbe  come  un  dire  che 
una  data  curva  é  bensì  un'ellissi ,  ma  un'ellissi  tale  che 
i  suoi  due  fochi  coincidono  in  uno ,  e  gli  assi  sono  eguali. 
Diteci  subito  che  è  un  circolo ,  e  non  ci  parlate  più  di 
ellissi.  Per  evitare  il  dualismo  in  Dio,  per  sottrarsi  alla 

Filos.  delle  Se.  Ital. ,  VoL  II.  37    ^  . 
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necessità  di  ammettere  cbe  Dio  viva  ed  eserciti  la  saa 
bontà  in  un  diverso  da  sé ,  cioè  nel  mondo ,  e  che,  per 
conseguenza ,  l'esistere  del  mondo  sia  essenziale  a  Dio, 
come  gli  è  essenziale  la  sua  bontà ,  si  disse  cbe  Dio 
intende  ed  ama  sé  stesso ,  e  che  in  Ciò  consiste  ap- 
punto la  vita  divina.  Ma  con  ciò  la  difficoltà  non  è  tolta. 
Sé  stesso  é  un  pronome  che  sta  invece  dei  nome  Dio. 
L'espressione:  Dio  intende  ed  ama  sé  stesso ^  equivale 
adunque  a  dire:  Dio  intende  ed  ama  Dio.  Ora.  Dio  è 
identico  colla  sua  essenza ,  colla  sua  vita  ;  e  la  sua  vita 
è  tutt'  uno  colia  sua  intelligenza  e  col  suo  amore.  Quella 
espressione  si  traduce  adunque  in  quest'altra:  Dio  in- 
tende ed  ama  la  sua  intelligenza  e  il  suo  amore,  il  che 
è  quanto  dire  che  air  intelligenza  e  alfamore  divino 
manca  quello  che  è  essenziale  ad  ogni  intelligenza  ,  ad 
ogni  amore ,  cioè  un  oggetto  inteso  ed  amato ,  distinto 
dal  soggetto  intelligente  ed  amante.  Intelligenza  cbe  in- 
tende solo  se  stessa;  amore  che  ama  solo  sé  stesso; 
intelligenza  ed  amore  mancanti  per  ciò  di  un  oggetto  a 
cui  si  riferiscano ,  sono  cose  impensabili ,  tanto  quanto 
tangente  senza  curva  a  cui  sìa  tangente  y  con  questa 
differenza  ,  che  tolta  la  curva  e  il  contatto ,  si  può  ancor 
pensare  la  retta ,  benché  non  piii  come  tangente  ;  im- 
perocché il  contatto  è  solo  una  relazione  estrinseca ,  la 
quale  è  ben  lungi  dal  costituire  tutta  l'essenza  della 
retta  tangente;  laddove  T  intelligenza  divina  costituendo 
tutta  lesseuza  e  la  vita  di  Dio,  annullata  quella,  per 
mancanza  di  oggetto  assegnabile,  anche  questa  si  di- 
legua nel  nulla. 

Per  estricarsida  queste  difficoltà  ,  i  teologi  sogliono 
dire  che  la  vita,  T  intelligenza ,  lamore,  la  personalità 
si  predicano  di  Dio  non  nel  senso  proprio ,  ma  nel  senso 
analogico,  nel  quale  pure  si  predica  delle  persone  la 
paternità,  la  filiazione  e  la  procedenza.  Ma  che  cosa 
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è  il  senso  analogico?  iotendìaoìoci  bene  una   volta   sul 
valore  di  questa  espressione. 

Ella  ben  si  ricorda  ,  amico  mio ,  che  questa  que- 
stione :  la  che  consiste  Tanalogia  fra  due  cose ,  e  come 
s'abbia  ad  intendere  il  senso  analogico,  fu  tra  noi  due 
luDgamcnte  discussa.  Io  non  ho  dunque  a  far  altro  che 
richiamarle  alla  memoria  le  vedute  che  ci  si  afifacciarono 
in  quella  occasione  :  -  Quando  d'un  uomo  astuto  si 
dice  :  i'gli  è  una  volpe  ^  il  vocabolo  volpe  è  preso  in  senso 
analogico,  ed  esprime  non  già  tutto  intiero  il  concetto 
di  volpe,  ma  solo  una  parte,  un  elemento  di  esso,  cioè 
l'astuzia  ,  che  (a  dritto  o  a  torto  noi  cerco^  si  attribuisce 
a  questo  quadrupede.  Predicare  adunque  di  un  soggetto 
un  attributo  nel  senso  analogico,  non  vuol  dir  altro  se 
non  riconoscere  effettuato  in  quel  soggetto  una  parte  , 
un  elemento  del  concello  totale  espresso  da  queirattri- 
bulo ,  quando  esso  si  prende  nel  senso  proprio.  Di  qui 
segue  che  se  di  due  soggetti  A  e  B  si  predica  con  ve- 
rità lo  stesso  attributo  P  «  ma  di  B  in  senso  proprio , 
di  A  in  senso  analogico ,  è  necessario  che  questi  due 
soggetti  abbiano  qualche  cosa  di  comune ,  -cioè  è  ne- 
cessario che  ambidue  effettuino  in  sé  un*  idea  unica  ed 
identica  (1).  Vanalogia  insomma  non  può  esser  altro  che 
una  identità  parziale,  e  due  concetti  sono  parzialmente 
identici ,  quando ,  non  ostanti  le  differenze,  contengono 
una  idea  comune.  Così,  per  tornare  al  mio  esempio,  il 
concetto  che  si  ha  dell'astuzia  d'un  diplomatico  è  certa- 
mente assai  diverso  dal  concetto  dell'astuzia  di  una 
volpe:  ma  non  si  potrebbe  mai  dire  che  quel  diploma- 
tico sia  analogicamente  una  volpe  ,  se  i  due  concetti 
non  avessero  almeno  una  nota  comune. 

(4)  Questa  idea  sarà  solo  un  genere  logico,  non  un  genere  reale 
nel  senso  in  cui  si  propone  questa  distinzione  da  Leibniz  (Nouveaux 
essais-Avant-propos):  io  rammetto,  ma  ciò  non  cambia  la  questione. 
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Ma  qaesta  noia  comune ,  mi  osservava  Ella  nella 
nostra  discussione,  trovandosi ,  allorché  è  predicata  ana- 
logicamente di  nn  soggetto ,  circondata  da  note  affatto 
diverse  da  quelle  che  Faccompagnano  quando  la  si  pre- 
dica in  senso  proprio ,  cambia  di  natura  per  modo  che 
fra  il  concetto  predicato  in  senso  proprio ,  e  il  concetto 
predicato  in  senso  analogico  non  vi  ha  più  nulla  di  idea* 
tico.  Così ,  diceva  Ella ,  la  paternità  analogica  che  in- 
tercede fra  la  prima  e  la  seconda  delle  persone  divine, 
non  ha  assolutamente  nulla  di  comune  ed  identico  colla 
paternità  che  appartiene  ad  un  individuo  umano ,  ri- 
spetto al  proprio  figlio.  -  Ma  io  osservava  in  contrario. 
Se  fra  il  concetto  predicato  analogicamente  e  il  concetto 
predicato  in  senso  proprio  ;  se ,  per  rimanere  neiresem- 
pio  da  lei  scelto  ,  fra  la  palei:nità  divina  e  la  paternità 
umana  non  vi  ha  assolutamente  nulla  di  comune  ,  in 
tal  caso  bisogna  dire  che  il  vocabolo  palerniià  si  usi 
nell'un  caso  e  nell'altro  ,  come  il  vocabolo  parabola  si  usa 
per  indicare  una  curva  ed  un  racconto  evangelico,  e  che 
fra  i  concetti  delle  due  paternità  corra  la  stessa  rela- 
zione che  corre  fra  il  concetto  della  parabola  matema- 
tica, e  quello  della  parabola  evangelica.  E  qual  rela- 
zione corre  fra  questi  due  concetti?  Una  relazione  tale 
che  ci  autorizza  a  dire ,  che  la  parabola  evangelica  non 
è  in  nessun  modo ,  e  per  nessun  verso  una  curva  né 
altra  linea  qualunque.  Ora  ,  per  inserire  qui  anticipata- 
mente una  osservazione  di  cui  farò  uso  più  sotto ,  sup- 
poniamo che  io  avessi  bensì  un  concetto  positivo  della 
parabola  che  è  una  curva  ,  ma  che  ,  non  avendo  mai 
sentito  a  parlar  di  evangelio  né  de*  racconti  che  vi  si 
trovano  ,  io  non  sapessi  assolutamente  altro  della  para- 
bola evangelica  y  se  non  che  essa  non  è  in  nessun  modo 
e  sotto  nessun  rispetto  una  curva  parabolica  ;  in  tal  caso 
non  è  egli  evidente  che  Tespressione  :  parabola  evange- 
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lica  ,  DOD  avrebbe  per  me  alcun  senso  perchè  potrebbe 
averli  tutti  salvo  un  solo? 

Premesse  queste  generalità  logiche,  vengo  a  farne 
Tapplicazione  alle  cose  divine.  Di  Dio  e  delluomo  si 
predica  la  vita ,  la  personalità ,  Tintelligenza  ,  la  bontà , 
la  giustizia  :  ma  di  Dio  in  senso  analogico  ^  dicono  i 
teologi ,  dell'uomo  in  senso  proprio.  Sia  pure  ;  ma  se 
stanno  le  cose  dette  testé,  è  necessario  che  la  vita 
umana  e  la  divina ,  la  personalità  umana  e  la  divina  , 
rintelligenza  umana  e  la  divina  ,  malgrado  le  immense 
differenze  che  le  distinguono  ,  convengano  in  una  idea 
comune  ,  convengano  almeno  in  ciò  che  costituisce  l'es- 
senza assoluta  della  vita ,  delle  personalità  ,  deirintelli- 
genze,  della  giustizia.  Nella  vita  divina  adunque  non 
vi  può  esser  cosa  che  contraddica  allessenza  assoluta 
della  vita;  nella  personalità  divina  non  vi  può  essere 
CQ^sa  che  contradica  all'essenza  assoluta  della  personali- 
tà ;  neirintelligenza  divina  non  vi  può  esser  cosa  che 
contraddica  allessenza  assoluta  deirintelligenza  ;  nella 
giustizia  divina  non  vi  può  esser  cosa  che  contraddica 
all'essenza  assoluta  della  giustizia.  Ora  ,  lasciando  in  di- 
sparte il  concetto  di  vita  divina ,  di  cui  abbiamo  fatto 
la  critica  più  sopra  ,  esaminianio  il  concetto  di  perso- 
nalità divina  (1). 

L'essenza  assoluta  della  personalità  importa  un  sog- 
getto sostanziale,  consapevole  di  sé:  quante  persone, 
tanti  soggetti ,  quanti  soggetti  »  tante  sostanze ,  poiché 
sostanza  non  é  altro  che  l'esistente  in  sé,  il  soggetto. 
Dunque  lespressione  :  Dio  sostanza  una ,  personificata  in 
tre,  non  ha  alcun  senso  ,  poiché  negando  essa  implici- 
tamente che  ciascuna  persona  divina  sia  una  sostanza, 
viene  a    togliere  alla   personalità  divina   ciò  che  é  es- 

(4)  Lettera  prima,  paragrafo  ò,  p.  346. 
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seDziale ,  anzi  fondameDtale  nel  concetto  della  persona- 
lità assoluta.  -  Parimente  Tessenza  assoluta  di  intelli- 
genza ioQporta  dualità  deirintelligente  e  deirinteso.  Dun- 
que l'espressione:  Dio  intelligente  unicamente  se  stesso, 
cioè  la  sua  essenza ,  cioè  la  sua  intelligenz'i  stessa ,  è 
anch^essa  priva  di  senso.  Finalmente ,  l'essenza  assoluta 
della  giustizia  importa  retribuzione  a  ciascun  ente  mo- 
rale secondo  il  suo  operare  volontario ,  e  non  secondo 
il  suo  essere  necessario.  Dunque  non  si  può  giustificar 
Dio  del  ricercare  che  Egli  fa  nei  figli  le  colpe  de'  padri , 
allegando  quelle  ragioni  colle  quali  alcuni  teologi  accen  * 
nati  ma  non  nominati  da  Leibnitz  (Theod. ,  pag.  489-90 
ed.  Erdmann)  cercano  di  giustificare  in  genere  la  per- 
missione del  male  morale ,  dicendo  cioè  che  la  giustizia 
di  Dio  ha  altre  regole  che  quella  degli  uomini  y  che  Dio 
è  Signore  assoluto  di  tutte  le  cose  ,  e  perciò  può  con- 
dannare e  punire  anche  degl'innocenti  (1).  Per  quanto 
sia  diversa  la  giustizia  divina  dall'  umana ,  bisogna  che 

{{)  Parlando  del  furto  degli  Ebrei  a  danno  degli  Egizi,  \lto  For- 
nari  (Vita  di  Gesù,  p.  419)  dice  :  a  quando  a  gastigare  le  iniquità  Dio 
usa  l'ira  degli  uomini,  questi  non  sono  colpevoli  più  che  la  cieca 
natura ,  se  Dio  ha  manifestato  a  ioro  la  volontà  sua ,  Dio  eh'  é  au- 
tore e  padrone  eminente  della  vita  e  degli  averi  nostri.  Se  nelle  ra- 
pine e  negli  esterminii  di  quelle  guerre  (di  Giosuè,  di  Sansone,  di 
Davide),  uno  è  da  acculare,  si  accusi  Dio  ,  giacché  gli  uomini  sono 
scusati  dal  comando  di  Lui  ».  Gli  uomini  superstiziosi  e  moralmente 
rozzi ,  si  ;  ma  chi  !|vesse  un  vero  concetto  di  Dio ,  e  sapesse  che  la 
vera  religione  s'immedesima  colla  moralità  ,  avrebbe  risposto  a  simili 
comandi  :  vade  retro  ,  Satana  !  tu  non  sei  il  vero  Dio ,  né  li  crederò 
tile,  quand'anche  tu  moltiplichi  i  miracoli  sotto  gli  occhi  miei  1- Il 
vero  Dio  non  può  comandarmi  che  io  gli  sacrifichi  il  mio  figlio  in- 
nocente :  il  vero  Dio  non  può  volere  che  io  inganni  chi  si  fida  io 
me:  il  vero  Dio  non  può  vole^'e  che  io  incrudelisca  contro  un  nemico 
vinto  e  prigioniero  ,  e  Samuele  che  ciò  esige  in  nome  di  Dio ,  è  UQ 
falso  profeta  !  -  Vero  è  però  che  un  uomo  veramente  religioso  non 
avrebbe  avuto  occasione  dì  rispondere  in  tal  modo  a  cosi  fatti  co- 
mandi, perché  non  li  avrebbe  ricevuti. 
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ambedue  coDveogano  uelia  essenza  assoluta  ed  univer- 
sale di  giustizia.  Se  la  giustizia  di  Dio  non  avesse  di 
co.uune  coirumana  altro  che  il  nome,  se  cioè  il  voca< 
bolo  giustizia  si  predicasse  equivocamente  dell'operare 
umano  e  dell'operare  divino ,  in  tal  caso ,  siccome  que- 
sto vocabolo  ba  un  senso  positivo  e  preciso  quanto  lo 
si  riferisce  all'operare  umano,  così  non  avrebbe  alcun 
senso  ,'  o  avrebbe  un  senso  affatto  alieno  da  giustizia  , 
quando  lo  si  riferisce  all'operar  divino.  En  ce  cas^  dice 
quivi  Leibnitz,  il  n' y  auraii  point  de  quoi  louer  sa  bonté 
et  sajìislice;  et  tout  seroitde  méme  que  si  le  plus  méchant 
esprit ,  le  prince  des  mauvais  Génies ,  le  mauvais  principe 
des  Manichèens  ,  etoit  le  seul  maitre  de  FUnivers.  Con- 
viene adunque,  che,  se  Dio  è  giusto,  in  tanto  lo  sia  , 
in  quanto  realizza  in  sé,  non  in  un  senso  meramente 
analogico ,  ma  in  senso  affatto  proprio  ,  lessenza  asso- 
luta ed  universale  della  giustizia.  Ora  a  t]uesta  essenza 
ripugna  la  tesi  i  della  gnosi  cristiana  (1). 

Non  minori  si  trovano  le  difficoltà  ,  quando  uno  si 
sforza  di  pensare  e  di  credere  qualche  cosa  relativamente 
alla  trinità  delle  persone.  La  gnosi  ci  dice  che  Dio  è 
uno  ,  cioè  un*  unica  sostanza  ,  essenza ,  natura  :  ma  que- 
sta sostanza  si  personifica  in  tre ,  essendovi  in  Dio  tre 
persone  realmente  distinte.  E  manifesto  che  neppur  di 
questo  dogma  può  dirsi  che  la  sua  incomprensibilità 
consista  soltanto  nella  impossibilità  di  vedere  il  come  e 
il  perchè  esso  esso  sia  vero  :  la  sua  incomprensibilità 
sta  -piuttosto  in  ciò ,  che  ,  fra  tutti  i  sensi  assegnabili 
a  ciascuno  dei  termini  in  cui  è  enunciato  ,  non  se  ne 
trova  alcuno  ,  adottando  il  quale  si  renda  quella  formola 
meno  conlradittoria ,  meno  impensabile ,  senza  cadere 
in  qualche  eresia.  Che  cosa  è  sostanza?  Ciò  che  esiste 

{\^  LeUera  priuia,  p.  347. 
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in  sé  ,  come  ente  uno  e  individuo ,  io  lo  chiamo  sostanza. 
Che  cosa  è  persona  ?  L'ente  uno  che  esiste  in  sé ,  ed 
è  presente  a  sé ,  io  lo  chiamo  persona.  Chi  ben  consi- 
dera vede  che  il  concetto  di  persona  ,  ben  lungi  dal  pre- 
supporre il  concetto  di  sostanza  e  dairesserne  una  ul- 
teriore determinazione  ,  é  anteriore  al  concetto  di  so- 
stanza. La  personalità  non  è  un  attributo  ,  il  quale 
sopraggiungendosi  alla  sostanza  impersonale ,  la  renda 
personale  :  sostanza  assolutamente  impersonale  non  si 
concepisce.  Io  concepisco  come  sostanza  una  cosa  che 
esiste  in  sé ,  che  ha  una  esistenza  analoga  alla  mia ,  la 
quale  é  per  me  l'archetipo  d  ogni  esistenza.  Sostanziare 
una  cosa  vuol  dire  considerarla  come  stante  in  sé,  cioè 
attribuirle  un  suo  proprio  ^è  nel  quale  esista  ,  e  ciò  non 
é  già  forse  un  principio  di  personi Reazione  ?  Ogni  vera 
sostanza  è  una  persona  iniziale^  ed  ogni  persona  attuale, 
ogni  ente  che  dice  Io ,  è  una  sostanza  compiuta.  Per  ciò 
quante  persone,  altrettante  sostanze;  e  come  é  impen- 
sabile che  più  sostanze  siano  una  persona ,  così  è  im- 
pensabile che  più  persone  siano  una  sostanza.  Si  può 
bene  ammettere  che  più  persone  siano  d'una  sola  na- 
tura od  essenza ,  che  ,  cioè ,  tutte  effettuino  in  sé  una 
idea:  muchi  intendesse  la  trinità  in  questo  senso >  chi 
facesse  di  Dio  qjuasi  un'idea  platonica,  a  cui  parteci- 
pando ognuna  delle  tre  persone  ,  ottenga  il  nome  di  Dio, 
come  gli  individui  umani ,  partecipando  all'idea  d'uomo, 
sono  e  si  chiamano  uomini  ^  questi  incorrerebbe  nella 
eresia  del  triteismo.  La  Chiesa  impone  di  credere  tre 
persone  in  una  sostanza.  Se  al  vocabolo  persona  si  dà 
il  significato  di  sostanza^  o  soggetto  consapevole  di  sé, 
abbiamo  adunque  tre  sostanze  in  una  sostanza ,  il  che 
è  impensabile.  Se  non  vi  si  dà  quel  significato  ,  qua! 
altro  vi  si  darà?  -  Si  dirà  forse  che  Dio  é  natura  o  es- 
senza  0    sostanza   unica,   avente   di  sé  tre  coscienze 
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dislinte?  Ma,  o  queste  coscienze  baoDO  tulle  tre  il  me- 
desimo oggello ,  cioè  apprendono  la  sostanza  divina  sotto 
il  (i.edesimo  aspetto ,  ed  allora  sono  una  coscienza  uni- 
ca ,  poiché  d'uua  slessa  realità  ,  considerata  sotto  il  me- 
desimo aspetto ,  in  un  individuo  unico  ,  non  si  dà  che 
unuoica  consapevolezza.  0  ciascuna  delle  tre  coscienze 
ha  un  oggetto  distinto  ,  ed  allora  la  coscienza  paterna 
ignora  il  contenuto  della  coscienza  filiale  e  della  coscienza 
spirituale ,  e  queste  due  s'ignorano  a  vicenda  ,  ed  igno- 
rano ambedue  la  coscienza  paterna.  Quindi  seguirà  che 
ciascuna  persona,  ossia  (neiripotesi)  ciascuna  coscienza, 
sarà  limitata  e  diversa  sotto  il  rispetto  della  scienza,  e 
tale  essendo  ,  come  potrà  ciascuna  persona  esser  Dio 
in  tutta  la  forza  di  questo  vocabolo?  Ma  v'  ha  di  più.  . 
Se  Dio  è  uno  e  trino ,  esso  è  tale  non  accidentalmente, 
ma  per  necessità  metafisica ,  perchè  cioè  egli  è  dell'es- 
senza assoluta  della  divinità  di  essere  una  e  trina,  come 
il  numero  cinque  è  impari  necessariamente  e  per  sua 
essenza,  di  guisachè  in  ogni  soggetto  in  cui  si  trova  la 
divinità,  si  trova  la  uni-trinità,  come  in  ogni  cinquina  si 
trova  rimparità.  Quando  adunque  si  dice  per  esempio  che 
il  Figlio  è  DiOy  o  si  prende  questa  proposizione  nello  stesso 
senso  in  cui  si  dice  che  Socrate  è  uomo  ,  ed  in  tal  caso 
bisogna  ammettere  che  il  figlio,  essendo  Dio  ,  è  uni-trino; 
e  ,  rispettò  ad  ognuni  delle  tre  persone  di  questa  nuova 
triade  ,  potendosi  fare  lo  stesso  raziocinio ,  e  questo  ra- 
ziocinio potendosi  applicare  egualiuente  al  Padre  e  allo 
Spirilo,  oon  si  vede  alcuno  scampo  dalla  moltiplicazione 
delle  triadi  divine  in  tre  direzioni  diverse  airiufinito.  Si 
dirà  che  la  proposizione  :  il  Figlio  di  Dio  non  si  deve 
prendere  nel  senso  in  cui  si  dice  :  Socrate  è  uomo.  Sta 
bene  ;  ma  in  qual  senso  bisognerà  prenderla?  Provatevi 
a  trovare  per  la  copula  è  ,  in  quella  proposizione ,  un 
senso  che  non  sia  o  assurdo  od  eretico.  Quanto  a  me , 
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per  quanto  mi  affatichi  la  mente,  non  riesco  a  risolvere 
il  seguente  problema:  Trovare  pei  vocaboli:  sostanza ^  na- 
tura, essenza,  persona,  Dio,  Padre,  Figlio,  Spirilo,  e  per 
la  copula  e,  quando  la  si  adopera  ad  affermare  di  cia- 
scuna persona  il  predicato  Dio ,  un  senso  tale,  che,  ap- 
plicato alPinterpretazione  del  dogma,  non  riesca  aduna 
contradizione  o  ad  una  eresia. 

E  quando  dico  :  contradizione ,  intendo  parlare  d*  una 
contradizione  reale ,  e  non  già  solo  d*  una  contradizione 
apparente,  E  questa  è  unallra  delle  molte  distinzioni 
escogitate  dai  teologi  per  appianare  le  difficoltà:  il  Gio- 
berti per  esempio  confessa  che  nelle  formolo  dogmati- 
che si  trovano  contradizioni  apparenti  ;  ma  nega  che  vi 
si  trovino  contradizioni  reali.  Iisaminiamo  il  valore  di 
questa  nuova  distinzione. 

Una  contradizione  apparente  può  esistere  fra  due 
termini,  quando  il  primo  di  essi  ha  due  sensi:  un  senso 
ovvio  e  più  appariscente,  esclusivo  del  secondo  termi- 
ne; ed  un  senso  più  recondilo,  conciliabile  col  secondo 
termine.  In  tal  caso,  se  si  prende  il  primo  termine 
nel  primo  senso,  vi  è  contradizione  fra  quello  e  il  se- 
condo termine  ;  ma  la  contradizione  svanisce  quando 
lo  si  prenda  nel  secondo  senso.  Tuttociò  sarà  posto  io 
chiaro  col  seguente  esempio.  Che  il  prodotto  di  una  mol- 
tiplica sia  minore  del  termine  moltiplicalo,  è  una  contrae 
dizione;  ma  questa  è  solo  apparente,  poiché  il  caso  si 
avvera  appunto  allorché  il  moltiplicatore  è  una  frazione. 
Ct^rto,  se  noi  usiamo  il  vocabolo  moltiplica  nel  senso 
particolare  e  più  ovvio ,  di  una  operazione  con  cui  sì 
ripete  un  numero  tante  volte,  quante  sono  le  unità  in 
un  altro,  il  dire  che  il  prodotto  della  moltiplica  possa 
^essere  minore  del  termine  moltiplicato  ^  é  una  conlra- 
dizione  non  solo  apparente ,  ma  reale.  Ma  se  noi  usia- 
mo il   vocabolo  moltiplica   nel  senso  più   universale  e 
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più  recondilo  di  una  operazione  con  cui,  dati  due  ter- 
mini,  se  ne  cerca  un  terzo,  il  quale  abbia  col  termine 
moltiplicando  lo  stesso  rapporto  geometrico  che  ha  il  mol- 
tipUcatore  colt unità ,  in  tal  caso  vediamo  dileguarsi 
ogni  apparenza  di  contradizione ,  essendo  chiaro  che  il 
prodotto  di  un  numero  per  una  frazione  deve  essere 
di  quel  numero  tal  parte,  quale  la  frazione  è  delPunità. 
Prendiamo  un  altro  esempio.  Supponiamo  che  il  voca- 
bolo animale  abbia  due  sensi ,  come  li  ha  difatto  nel 
linguaggio  comune;  che  significhi  cioè  \P  animale  bruto, 
irragionevole  (e  questo  è  il  senso  che  ha  sulle  labbra 
del  volgoV,  2°  essere  vivente,  composto  d'anima  e  di 
corpo  (e  questo  è  il  senso  (he  ha  nel  linguaggio  scien- 
tifico, anzi  in  genere  nel  linguaggio  delle  persone  colte). 
Si  può  ben  dire  che  la  proposizione:  Vnomo  e  un  ani- 
male  implichi  una  contradizione  apparente  nei  termini, 
cioè  sembri  contradittoria  a  quelli  che  prendono  tani-- 
male  nel  primo  senso,  il  quale,  come  volgare  e  più 
ovvio,  può  considerarsi  come  un  senso  apparente,  ri- 
spetto al  secondo  senso  più  accurato  e  recondito  :  ma 
quella  stessa  proposizione  non  è  contradittoria  per 
quelli  che  prendono  Fanimale  in  questo  secondo  senso. 
Di  qui  si  vede  che  la  contradizione  che  dicesi  appa- 
rente, è  sempre  una  contradizione  vera  e  reale  nella 
mente  di  colui  che  prende  uno  dei  due  termini  nel 
senso  ovvio,  apparente,  illusorio:  così,  finché  voi  pren- 
dete il  termine  animale  nel  senso  di  bruto,  la  propo- 
sizione :  l'uomo  è  un  animale  è  realmente  contradittoria, 
poiché  equivale  a  dire  :  il  ragionevole  è  privo  di  ragione. 
Di  qui  si  vede  ancora,  che  per  dileguare  l'apparenza^ 
di  contradizione,  ossia  a  parlar  più  esatto,  per  togliere 
la  contradizione  reale  che  trovasi  in  una  proposizione, 
basta  sostituire  al  significato  volgare  delPuno  dei  due 
termini  il  suo    significato   rigoroso    e    scientifico:  cosi 
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per  togliere  )a  contradìzione  che  c'è  nella  proposizio* 
ne:  il  prodotto  ctuna  moltiplica  può  essere  minore  del 
termine  moltiplicato,  basta  prendere  il  vocabolo  molfi- 
plica  nel  suo  senso  universale,  applicabile  ad  ogni  caso 
possibile:  per  togliere  la  conlradizione  che  alcuno  può 
trovare  nella  proposizione:  Fuomo  è  animale^  basta  so- 
stituire al  senso  volgare  del  vocabolo^  il  senso  che 
questo  ha  presso  le  persone  colte. 

Poste  queste  generalità  logiche,  vengo  a  farne 
Tapplicazione  alle  formolo  dogmatiche,  e  dico  ai  teo- 
logi :  Voi  concedete  trovarsi  nelle  formolo  dogmatiche 
una  eontradizione  apparente ,  ma  negate  che  vi  si  trovi 
una  eontradizione  reale.  Ora  questa  contradizione  appa- 
rente ,  secondo  le  cose  dette ,  non  può  provenire  se 
non  da  un  senso  meno  esatto,  in  cui  si  prenda  qual- 
cuno de'  termini  in  cui  quelle  formolo  sono  enunciate. 
Così  per  esempio  se  nella  formola:  Tre  persone  m  un 
Dio ,  ciascuna  delle  quali  è  Dio ,  senza  che  le  tre  persone 
siano  tre  Dei  se  in  questa  formola ,  dico  ,  vi  è  una 
contradizione  apparente ,  ciò  proviene  da  che  coloro  a 
cui  questa  formola  apparisce  contradiltoria ,  prendono 
l'uno  dei  vocaboli,  persona,  o  Dio  in  un  senso  inesatto 
e  falso.  Diteci  adunque  qual  sia  il  senso  vero,  il  quale, 
sostituito  al  falso,  dileguerà  ogni  apparenza  di  contra- 
dizione. -  Direte  che  il  senso  esatto  e  vero  nelle  for- 
molo dogmatiche  è  il  senso  analogico?  Ma  il  senso  ana- 
logico ,  come  ho  mostrato ,  non  può  mai  esser  altro  se 
non  un  concetto  astratto  ,  parziale  ,  generico  ,  contenulo 
nella  comprensione  del  senso  proprio,  come  il  concetto 
di  animale  astuto  è  contenuto  nel  concetto  di  volpe.  Quale 
è  adunque  il  concetto  astratto  e  generico ,  che  convieoe 
annettere  al  vocabolo  persona ,  quando  si  vuol  parlare 
di  trinità  senza  contradì rsi  ?  -  Direte  che  il  senso  ana- 
logico  sia  un  senso  totalmente  negali  vo^  in  quanto  che 
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quello  stesso  concetto  astratto  che  lo  costituisce,  si 
muta  onnioamente  quando  trovasi  realizzato  nel  soggetto 
trascendente  di  cui  viene  predicato  per  analogia?  Ma 
anche  su  questa  distinzione  fra  concetti  negativi,  e 
concetti  positivi,  che  è  un  altro  dei  ripieghi  immagi- 
nati per  uscire  dal  ginepraio,  conviene  intenderci.  Il 
senso  negativo  presuppone  sempre  un  senso  positivo. 
Per  sapere  che  X  non  è  né  A,  né  B,  né  C ,  conviene 
che  io  conosca  in  X  qualche  elemento  positivo ,  il  quale 
sia  incompatibile  con  A  ,  B ,  C.  Dire  che  un  vocabolo 
non  significa  nessuna  deVe  cose  pensabili  ,  è  u^n  dire 
che  esso  non  significa  nulla.  Senso  meramente  nega- 
tivo equivale  a  non-senso. 

Vi  sono  però  due  specie  di  non-sensi  :  gli  uni 
consistono  in  accozzamenti  di  vocaboli  aventi  significa- 
zioni che  si  escludono,  come  circolo  iriayigolare ;  gli  al- 
tri consistono  in  vocaboli  affatto  privi  di  senso,  còme  la 
voce  bliclri,  foggiata  dagli  scolastici  appositamente,  per 
dare  un  esempio  di  parola  senza  senso  ,  o  il  verso  di 
Nembrod  ;  Rafel  mai  Amech  Zabì  almi.  Le  cose  fin  qui 
discorse  mi  conducono  airalternativa  di  considerare  le 
formolo  dogmatiche  come  non-sensi  della  prima  specie 
0  come  non-sensi  della  seconda.  Né  la  distinzione  fra 
ciò  che  é  sopra ^  e  ciò  che  é  contro  ragione;  né  quella 
fra  il  senso  analogico  e  il  senso  proprio;  né  quella  fra 
contradizione  reale  e  conlradizione  apparente ,  né  quella 
fra  senso  negativo  e  seìiso  positivo  ;  nessuna  di  queste 
quattro  distinzioni  ci  può  salvare  da  questa  alternativa  :  o 
non-senso,  o  controsenso;  o  blictri^  o  circolo  tri awgolnr e. 

Nell'uno  e  nelTaltro  caso  il  mistero  è  qualche  cosa 
d'impensabile,  e,  come  tale,  non  può  in  nessun  modo 
essere  oggetto  di  credenza.  Credere  non  vuol  dir  altro 
che  tenere  per  vero.  Ora  non  tulle  le  cose  possono  es- 
sere tenute  per  vere,  né  essere  oggetto  di  credenza. 
Una  sensazione  non  può  essere  creduta,  cioè  l^pyt^(TO5oQle 
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vera.  Ben  si  può  tenere  per  vero  che  questa  sensazione 
sìa  reale  o  che  sia  imaginaria  ;  ma  allora  non  è  la  sensa- 
zione che  è  tenuta  per  vera,  sì  bene  il  pensiero  che 
si  ha ,  che  essa  sia  reale  od  imaginaria.  Non  possono 
tenersi  per  vere  e  credersi ,  se  non  quelle  cose  le  quali 
possono  essere  vere  o  false ,  come  non  possono  vedersi 
se  non  quelle  cose  che  possono  essere  luminose  od 
opache.  Una  sensazione  non  potendo  essere  vera  né 
falsa  ,  non  può  essere  creduta  né  discreduta,  come  il 
suono  non  potendo  essere  né  luminoso  né  opaco,  non 
può  essere  né  veduto  né  traveduto.  Or  quali  sono  le 
cose  che  possono  esser  vere  o  false?  Sono  i  pensieri. 
Conviene  adunque  che  l'oggetto  della  nostra  fede  sia 
un  pensiero,  e  questo  pensiero  non  può  aver  altro 
oggetto'  che  un  pensabile ,  come  la  visione  non  può 
avere  altro  oggetto  che   un  visibile  (i\    E  che  cosa  è 


(4)  A  questo  luogo  il  mio  am*co,  il  qnale  mi  restituiva  queste 
lettere  con  molte  annotazioni  sui  margini;  delle  quali  io  tenni  conto 
nel  ricop^'are  il  manoscritto  per  la  stampa ,  notava  quanto  segue  : 
«  Con  questo  vostro  criterio  voi  non  crederete  mai  nulla ,  né  in 
materia  di  fntto ,  né  in  miiteria  di  idee ,  e  non  potrete  più  neppure 
avere  une  fòt  arithmefique,  come  quella  di  cui  fa  professione  il  Gio- 
vanni Tenorio  di  Molière ,  i^iacchè  anche  nell'uno  e  nei  numeri 
e*  é  un  lato  chiaro  e  an  lato  oscuro  ;  che  diremo  poi  della  geome- 
tria? che  delh  fisica?  che  delle  proposizioni  atTermanti  un  fatto  in- 
dividuale qualsisia  ?  Nessuna  di  tali  proposizioni  voi  potrete  più  ere- 
dere-.  perchè  in  ciascuno  dei  loro  termini  vi  è  molto  di  non  intel- 
ligibile. E  questo  voi  Tavete  detto  espressamente  nel  vostro  opuscolo 
(T  introduziane  ad  un  corso  di  filnsofia,  p.  45.  Siate  daiìque  di  baona 
fede,  e  riconoscete  la  possibilità  della  fede  in  ciò  che  non  s'inten- 
de »  Risposta.  Altro  è  dire  che  Togc^etto  della  fede  debba  essere  un 
intellis>ibi<e,  altro  è  dire  che  oggetto  della  fede  non  possa  essere  se 
non  quello  che  sia  pienamente  intelligibile.  Io  ammetto  che  si  pos- 
sa  prestar  fede  ad  ana  proposizione,  nei  due  termini  della  quale  sì 
trovi  alcun  che  di  impenetrabile  all'intelligenza;  ma  nego  che  si 
possa  prostar  fede  ad  una  proposizione  nella  quale  uno  dei  termini 
o  tutti  due,  siano  vocaboli  privi  di  senso:  molto  meno  riconosco 
come  credibile  una  proposizione  nella  quale  la  copula  sia  tale  da  non 
poter  ricevere  alcuno  dei  sensi  assegnabili.  GooqIp 
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il  pensabile?  è  ciò  che  doq  involge  contradizione ^  è» 
diciamolo  una  volta ,  T  inlelligibile.  Questo  solo  adunque 
può  dal  vero  Dio  essere  proposto  a  noi  uomini  come 
oggetto  di  fede.  Il  sovrinteUiiiibile  è  un  non-intelligibile 
un  non-pensabile  ;  un  non-oggetto  di  pensiero,  un  non- 
suscettivo di  esser  vero  né  falso  ,  né  di  esser  tenuto 
per  tale.  Imporre  la  fede  nel  sovrintelligibile  come  un 
dovere,  e  come  condizione  di  salute,  é  tanto  ragione- 
vole e  giusto,  quanto  T'imporre  come  un  dovere  di 
affisar  rocchio  in  un  suono,  di  toccar  con  mano  un 
odore. 

Alla  questione  propostami  in  principio  ,  se  la  fede 
nel  mistero  sia  possibile,  io  rispondo  adunque  che  essa 
non  mi  sembra  possibile.  Né  giova  a  provarne  la  pos- 
sibilità il  dire  che  una  tal  fede  ha  esistilo  di  fatto  nel- 
l'anima dei  Cristiani  fin  dai  tempi  della  Chiesa  primi- 
tiva. L'esistenza  di  questa  fede  noi  non  possiamo  argo- 
mentarla da  altro  che  dagli  scritti  degli  Apostoli  e 
dei  Padri,  dalle  formolo  di  fede,  dalle  preghiere  e  dai 
riti  della  Chiesa  :  ora  da  tutte  queste  manifestazioni 
non  si  può  arguire  ciò  che  realmente  credevano ,  ma 
solo  ciò  che  essi  credevano  di  dover  credere  e  pro- 
fessare ,  ciò  ciie  desideravano  e  s' imaginavano  di  cre- 
dere. Niurto  credette  né  crederà  mai  un  non-senso, 
né  un  controsenso;  ci  sarebbe  contradizione  nellun 
caso  e  nell'altro.  Neppur  Dio  potrebbe  produrre  in  un'ani- 
ma la  credenza  in  un  non-senso  o  in  un  coutrosenso, 
come  non  potrebbe  produrre  in  un  occhio  la  visione 
delle  tenebre,  o  la  visione  di  un  suono.  Ma  ciò  che 
r  uomo  non  crede  né  può  credere,  può  benissimo  ima* 
ginarsi  di  crederlo;  come  può  imaginarsi  e  si  imagina 
talvolta  di  desiderare  il  proprio  annientamento,  il  cui 
desiderio  effettivo  é  impossibile.  Accade  talvolta  nel 
sogno  che  uno  s* immagini  di  ragionate  e  di  vedere  frst 
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due  proposizioni  una  connessione  che  non  esiste:  in 
questi  casi  non  si  vede  realmente  alcuna  connessione, 
ma  r immaginazione  riproduce  in  noi  quei  sentimenti, 
quello  stato  d'animo  che  suole  accompagnare  la  visione 
di  un  nesso  logico ,  il  lavoro  mentale  del  raziocinio  ;  e 
così  avviene  che  noi  ci  immaginiamo  di  ragionare  , 
mentre  in  realtà  non  facciamo  altro  che  percorrere  una 
serie  di  pensieri  congiunti  fra  loro  per  associazione  fan- 
tastica, non  per  logica  connessione.  La  fede  che  altri 
si  crede  e  professa  di  avere  in  misteri  incomprensibili, 
cioè  impensabili ,  è  della  stessa  natura  di  quel  connet- 
tere e  raziocinare  nel  sogno.  Nella  fede  che  si  ba  in 
un  vero  pensabile  conviene  distinguere  due  serie  di 
fenomeni  :  1.'  Serie,  apprensione  del  vero-assenso  a  que- 
sta apprensione-riposo  della  mente  in  questo  assenso. 
2/  Serie,  sentimento  piacevole  di  questo  riposo,  e  di 
trovarsi  libero  dalla  necessità  di  cercar  più  oltre.  Ora 
r  immaginazione  non  può  riprodurre  né  imitare  i  feno- 
meni della  prima  serie ,  ma  può  benissimo  riprodurre 
ed  imitare  quelli  della  seconda.  Cosi  accade  che  luomo 
non  pensi  nulla  ,  e  quindi  non  creda  nulla  ,  ma  pare 
provi,  alFoccasione  che,  oralmente  o  mentalmente,  ri- 
pete certi  accozzamenti  di  vocaboli  che  costituiscono  le 
formole  dogmatiche,  quei  sentimenti  di  riposo,  di  li- 
bertà di  spirito-  di  esenzione. da  necessità  di  ulteriori 
ricerche,  che  formano  il  corteo  della  fede  effettiva:  c'è 
dunque  il  corteo ,  ma  la  regina  è  assente ,  e  assente 
per  un  impedimento  invincibile.  Frattanto  T  uomo  s*  im- 
magina di  aver  la  regiua ,  perchè  ne  vede  il  corteo; 
anzi  neppure  il  vero  corteo  ne  vede  ,  ma  sole  le  ima- 
gini,  riprodotte  negli  specchi  dell' imaginazione. 

Né  voglio  negare  con  questo  che  si  possa  avere 
una  fede  reale  in  singoli  dogmi,  presi  separatamente  e 
successi vaiLentC;  ed  acche  una  fed^  vivissima,  inspira« 
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trice  di  grandi  sacrifizi  ;  ma  nego  che  si  possa  credere 
simullaDemente  in  dae  dogmi  escludenlisi  Tun  raltro. 
Cosi  può  benissimo  un  uomo  credere  realmente  nella 
divinità  di  ciascuna  delle  persone  (quando  però  non 
abbia  della  divinità  un  concetto  tale  che  escluda  la  plu- 
ralità di  Dei)  ;  può  benissimo  ancora  credere  nella  unità 
di  Dio,  quando  non  pensa  alle  persone;  ma  credere 
simultaneamente  ai  due  dogmi ,  è  impossibile ,  «  Per 
la  contradizion  che  noi  consente  ».  Nella  sintesi  di  più 
dogmi  escludentisi  mutuamente,  non  si  ebbe  né  si  avrà 
mai  che  una  fede  imaginaria.  La  massima  parte  poi  dei 
credenti  non  ha  altro  che  una  fede  confusa  ed  implicita 
in  sommo  grado  j  la  quale  non  diviene  mai  esplicita  se 
non  ora  nell'una  ora  nell'altra  delle  sue  parti,  in  diversi 
tempi,  e  secondo  le  diverse  occasioni.  Quando  pensano 
distintamente  ad  un  datò  articolo  ,  e  fanno  sovra  di  esso 
un  esplicito  atto  di  fede  ,  non  pensano  agli  altri ,  e  non 
pensandovi,  non  ne  dubitano,  e  non  dubitandone, 
s'immaginano  di  credere  tutto  quello  che  è  prescritto 
di  credere.  La  loro  fede  è  una  disposizione  negativa, 
anziché  positiva ,  è  Tesenzione  dal  dubbio  ;  ma  anche 
un  dormiente  ,  anche  un  morto ,  anche  una  statua  è 
esente  dal  dubbio.  E  quando  non  è  puramente  negativa  , 
la  loro  fede  è  implicita  in  sommo  grado ,  cioè  si  rife- 
risce ad  un  articolo  che  involge  tutti  gli  altri  ^  ma  non 
ne  fa  una  analisi,  né  una  enumerazione  distinta.  Per 
molti  la  fede  consiste  nel  credere  che  il  papa  é  infal- 
libile, senza  curarsi  poi  gran  fatto  di  sapere  in  modo 
preciso  che  cosa  insegni  il  pastor  et  doctor  omnium  chri-- 
siianorum  :  essi  credono  di  avere  la  fede  ,  perchè  hanno 
una  disposizione  virtuale  ad  accettare  senza  discussione 
e  senza  contrasto  ogni  decisione  che  venga  da  Roma. 
La  fede  di  costoro  è  come  la  fede  di  quel  tale  che 
trovandosi  in  fin  di  vita ,  ed  essendo   tentato   dal  De- 
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mbnio  io  materia  di  fede ,  si  scbermiva  ripetendo  questi 
due  versi  : 

«  Je  erois  tout  ce  que  croit  Téglise  :  L^église  croit 
ce  que  je  croi»  ». 

Il  cardinal  Bellarmino  che  riferisce  questo  fatto 
crede  non  esservi  nulla  di  meglio  di  questa  fede  infan- 
tile, che  si  sottopone  ad  una  autorità  stabilita,  e  i 
cattolici  moderni  sembrano  accontentarsene  ,  sostituendo 
soltanto  le  pape  a  teglise ,  nei  due  versi  citati  (1  ).  Molti 
dei  credenti  moderni  (parlo  di  persone  di  una  qualche 
cultura)  sono  uomini  che  credono  perchè  amano  la  propria 
tranquillità  e  non  vogliono  fastidi.  Costa  cosi  poco  il 
credere  (e  per  credere  intendono  Fastenersi  dal  negare 
e  dal  discutere]  che  essi  non  sanno  comprendere  come 
ci  é;iano  di  quelli  che  si  riscaldino  la  testa  per  tali  cose, 
e  che  piuttosto  di  indursi  a  fare  un  atto  di  sommissione 
che  costa  così  poco,  vogliano  mettere  in  pericolo  la 
salute  della  loro  anima.  Costoro  ragionano  a  un  di- 
presso come  Pascal  in  un  capitolo  de' suoi  pensieri  (2): 
'sol  credere ,  nel  caso  che  la  religione  sia  vera  ,  si 
guadagna  una  eternila  beata:  nel  caso  che  sia  falsa, 
chi  la  crede  vera ,  e  fa  i  sacrifizi  che  ella  esige ,  che 
cosa  perde?  Nient'altro  che  questi  quattro  miserabili 
giorni  di  vita  :  col  non  credere  si  arrischia  un*eternità, 
e  si  fa  il  meschino  guadagno  di  poter  vivere  a  suo 
piacimento  questi  quattro  giorni  di  vita.  Dunque  ,  con- 
chiude Pascal ,  il  partito  più  sicuro  è  di  credere.  E  si 
compiace  di  simile  argomento ,  e  dice  al  suo  interlo- 
cutore :  «i  Se  questo  discorso  vi  piace  e  vi  sembra  forte, 
»  sappiate  che  esso  è  fatto  da  un  uomo  che  si  è  messo 
(X  in  ginocchio  prima  e   dopo,   per  pregare    quell'Ente 

(1)  Lbibnitz,  Nouveaux  essais  sur  l' intendimene  humain^Lixr .  IV, 
Cbap.  XX,  ÌD  fine. 

(t)  Bdizione  Charpentier  4856,  pag.  %tl  e  seguenti. 
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0  influito  6  senza  parti  a  cui  e^lì  sottopone  tutto  iì  suo 
«  essere  eie.  »  Ma  che  fede  è  questa  che  si  fonda  sulla 
utilità,  sulla  sicurezza,  e  non  sulla  verità  e  certezza 
delle  cose  credute?  Che  fede  è  questa  che  ammette  la 
possibilità  che  le  cose  credute  siano  false?  EH  è  una 
fede  analoga  airamicizia  di  coloro  che  insegnavano,  ita 
amare  oportere,  ut  si  aliquando  essent  osuri  (1).  EITè  una 
fede  non  solo  imaginaria,  ma  egoistica,  propria  duo- 
mini  ,  che ,  indifferenti  al  vero  e  al  falso,  in  fondo  non 
curano  né  amano  altro  che  la  propria  quiete.  Che  .se  in 
tale  disposizione  d'animo  essi  credono  di  poter  conse- 
guire la  salute  e  la  beatitudine,  ciò  proviene  da  che 
essi  concepiscono  la  beatitudine  al  modo  dei  Maomet- 
tani ,  e  non  sanno  che  la  beatitudine  vera  è  il  possesso 
della  verità,  al  quale  non  si  giunge  se  non  cercando 
la  verità  per  sé  stessa^  ed  amandola  più  dell'anima 
propria. 

Io  credo  avere  dimostrato  bastevolmente    Y  impos- 
*  sibìlità  e  la  non-realità  d  ogni  fede  in   un    sovrintelligi- 
bile. Esaminerò  in  altra  lettera   quelle    tesi  della  Gnosi 
cristiana,  che  mi  sembrano  inconciliabili  colle   esigenze 
della  ragion  pratica. 

suo  dev.  amico 
6.  M.  Bbrtini. 

(1)  Cic. ,  De  Amie,,  <6  ,  »9. 
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NótsL  r>iolua.ra.tiva.« 

I. 

All'asserzione  famosa  di  Aristotele  non  v'esser  nulla  nel- 
rintélletto  che  non  sìa  varcato  per  li  sensi,  Leibnizio  appose 
questa  correzione  od  aggiunta:  tranne  lo  stesso  intelletto. 
Simile  espressione  non  iscampa  certo  dall'ambiguità.  Tutta- 
volta  si  pub  accettarla  con  sicurezza  quando  prendasi  cura 
di  ben  definire  la  voce  intelletto.  E  per  essere  breve  dirò, 
che  nel  caso  presente  quella  voce  a  me  suona  la  Facoltà  din- 
tuire  le  idee  non  generate  ma  occasionate  dai  sensi ,  e  la  cui 
significazione  ci  è  manifesta  pel  rappresentare  che  fanno  ezian- 
dio le  cose  sperimentali  e  sensibili. 

La  quale  ultima  affermazione  trae  naturalmente  ogni  in- 
gegno a  indagare  in  fra  sé  come  taluno  pretenda  che  Vabbia 
una  cognizione  a  priori  e  indipendente  dairesperìenza ,  quando 
sopprimendosi  questa,  le  idee  per  rispetto  nostro  non  sono 
più  né  significative  Aé  intelligibili. 

Ma  d'altro  lato,  si  voglia  riflettere  che  le  idee  per  sé  stesse 
e  Teterno  loro  ideato  non  essendo  provenienze  e  trasformaziooi 
del  sentire  e  del  percepire  e  rivelando  caratteri  di  natura  as- 
soluta ed  una  essenziale  ed  originaria  intelligibilità,  manifestano 
con  troppa  evidenza  Tessere  loro  incondizionato  e  sovrano. 
Aggiungi  ch'elle  dimorano  non  già  replicate  in  ciascuna  mente, 
ma  $\  in  ogni  tempo  ed  a  tutte  le  menti  sono  oggetto  unico  e 
solo;  sono  il  triangolo^  poniamo  esempio,  il  cerchio,  il  quadrato, 
il  cubo  ec.  per  li  geometri  tutti  del  mondo ^  anzi  per  qualun- 
que essere  razionale  che  drizza  rocchio  della  mente  a  quelle 
figure.  E  mentre  il  subbielto  nostro  individuale  non  termioa 
nulla  in  sé  stesso,  appunto  perchè  subbietto  finito  e  perciò  io- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


DELLA  CIKCOLAZIONE  DELLA  SCIENZA         317 

sufficiente,  Dullameno  egli  seotesi  la  facoltà  di  ecclissar  sé  me- 
desimo  e  iofoDdersi»  a  mo'di  parlare;  oel  soloobbietto  ideale  e 
quivi  fermarsi,  stantechè  è  obbietto  propriamente  terminativo. 

Avvi,  dunque  per  lo  certo,  e  tale  notizia  di  cose  che  in 
quanto  regge  da  ogni  parte  da  so  e  per  sé,  ricusa  qualunque 
negazione  totale  o  parziale,  e  serba  inalterati  i  caratteri  di 
unità  e  universalità,  dee  pigliar  nome  di  cognizione  a  priori. 

Tuttavolta  non  ne  segue  la  necessità  che  sussista  una 
scienza  a  priori  e  vogliamo  intendere  ch'entro  una  serie  co- 
piosissima di  concetti  universali  apparisca,  quasi  diremmo, 
certa  spiccata  gerarchia  ;  e  ch'elli  si  raccolgano  natural- 
mente e  si  ordinino  intorno  tale  principio  ohe  tutti  quanti 
gl'informi ,  li  connetta  e  li  unifichi  ;  e  ciò  possa  farsi  per 
deduzione  rigorosa  di  soli  giudicj  identici  od  analitici, 
com*  è  uso  chiamarli ,  tanto  che  la  dottrina  intera  compre- 
savi dentro  ;  si  spieghi  e  distenda  come  'in  vasto  sorite  e 
r ultimo  termine  si  giaccia  contenuto  virtualmente  nel  primo. 

II. 

Ora ,  per  mio  giudicio ,  celesta  scienza  non  pure  può 
esistere ,  ma  in  lei  risplende  la  forma  solenne  ed  archetipa 
alla  quale  ambisce  di  giungere  ogni  umana  disciplina,  quante 
volte  abbandona  Varie  e  la  pratica  e  va  procacciando  di  salire 
agli  onori  della  teorica  ;  perchè  criterio  supremo  del  vero, 
disse  già  il  Vico ,  è  farlo  ;  e  inlese  che  bisogna  la  mente 
lassimili  a  sé  in  guisa  da  convertirlo  in  mero  discorso  della 
ragione  che  è  mera  opera  creativa  interiore. 

Comunque  ciò  sia ,  un  procedere  s\  rigoroso  della  spe- 
culazione, s  addice  soprattutto  alla  scienza  dei  sommi  prin- 
cipj  0  tu  la  domandi  Metafisica.  Parendo  evidente  che  i  sommi 
principj  debbono  tutti  rampollare  dalla  ragion  pura,  o  non 
sono  supremi  davvero,  nò  universali,  nò  irrepugnabili. 

Solo  riman  di  cercare  dentro  a  che  limiti ,  con  quali 
norme  definite  e  con  qual  metodo  proporzionato  la  costru- 
zione della  scienza  onde  io  parlo  si  debbo  intraprendere. 
Oltreché  a  lei  compete  di  recar  luce  grande  e  non  isperata 
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nel  mondo  delle  contingenza;,  e  mostrar  sempre  uo  avvera- 
medio  esatto  de' suoi  pronunziati  negli  ordini  della  natura. 
Attesoché  le  realità  in  fra  loro  si  chiariscono  e  compiono  ma 
non  mai  si  contraddicono.  Perciò  abbiamo  licenza  di  giudicare 
a  priori  che  la  realità  del  mondo  sensibile  e  quella  del  mondo 
ideale  compirannosi  a  vicenda  ed  illustreranno  ;  e  la  scienza 
diligente  e  profonda  dei  paradigmi,  certo  ci  fornirà  le  ragioni, 
i  nessi  e  i  principj  delle  copie  loro  fenomeniche  ;  e  insomma 
v'è  un'esatta  geometria  delle  forme  speculative ,  come  delle 
estensioni  e  figure.* 

IH. 

È  noto  che  a  niun  metafisico  sembrò  più  salda  e  legit- 
tima cotesta  foggia  di  costruzione  scientifica,  quanto  a  Be* 
nedetto  Spinoza,  il  quale  troppo  perdutamente  se  ne  invaghì, 
e  per  mio  avviso  gli  fu  cagione  principalissima  d'errori  e 
d^sorbitanze.  Non  s'accòrse  quel  valentuomo  che  facendo 
professione  di  non  mai  trascorrere  di  là  dai  puri  concetti, 
egli  dimezzava  in  sostanza  il  fotto  medesimo  del  conoscere. 
Conciossiachè  questo  risulta  di  obbietto  e  subbietto,  e  a  costa 
del  pensato  avvi  sempre  il  pensante ,  a  costa  dell'  infinito  il 
finito. 

Da  ciò  gli  accadde  per  appunto  di  scambiare  spesso  e 
fraintendere  l'uno  e  l'altro  di  essi  due  termini.  Dacché  i 
concetti  mai  non  descriveranno  la  vera  e  germana  natura  delle 
esistenze  finite,  la  quale,  invece,  ne  viene  suggerita  drittis- 
sima e  limpidissima  dalle  percezioni  esteriori  e  dal  senti- 
mento di  noi  medesimi.  E  perch'egli  avvisavasi  troppo  bene 
di  non  potere  dedurre  dalle  astrattezze  ideali  gli  innumere- 
voli particolari  dell'uomo  e  della  circostante  natura,  li  venoe 
dissimulando  or  sotto  nome  di  postulati  ,  ora  di  assiomi  ed 
ora  di  definizioni.  I  quali  particolari  ivi  entro  descritti ,  rap- 
presentando le  cose  in  modo  incompiuto  e  talvolta  non  con- 
sono alla  realità  ,  ne  avvenne  per  via  d'esempio  che  l'uoiso 
delineato  dallo  Spinoza,  non  si  ritrova.  Laonde  s'egli  fu  ma- 
raviglioso  dialettico  e  argomentatore   inflessibile  convieo  rì- 
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cordare  che  aggiustava  i  sillogismi  alle  sue  non  esatte  defini- 
zioni in  luogo  di  aggiustar  queste  da  prima  al  rigore *dei 
fatti.  Senza  dire  che  mai  non  gli  occorse  il  dubbio  di  dover 
dimostrare  la  eccellenza  e  solidità  irreprobabile  del  suo  me- 
todo geometrico  menato  anche  a  trattar  materie  che  non 
sembrano  docilmente  riceverlo. 

IV. 

Perchè  poi  la  deduzione  Spinoziana  abbia  menalo  nel 
mondo  sì  gran  rumore,  e  desto  eziandio  In  questi  ultimi 
tempi,  ammirazione  sconfinata  ,  non  è  soggetto  da  discutere 
nella  presente  occasione.  E  parmi  più  profittevole  assai  di 
contrapporle  invece  quella  deduzione  a  priori  certa  evidente 
feconda  che  il  progresso  degli  studj  fa  lecito  oggi  di  costruire. 
Che  sella  si  giace  riposta  virtualmente  nelle  più  alte  e  sane 
dottrine  della  Metafisica,  ragion  vuole  che  sia  una  volta 
espressa  a  rigore  di  scienza  e  di  metodo,  badando  poco  allo 
scredito  in  che  la  gittarono  le  vuote  astrattezze  Wolfiane  e 
alla  instante  minaccia  che  le  muovono  contro  i  Kantiani  d'un 
eterno  paralogismo.  Noi  di  tal  ruota  d' Iasione  non  pigliamo 
sgomento  nessuno,  ed  anzi  giudichiamo  dover  essere  la  dedu- 
zione anzidetta  il  fiore  lucente  che  sboccia  tardo  e  desiderato 
sull'albero  maraviglioso  della  Prima  Filosofia. 

Salvochè  non  mi  apparisce  convenevole  di  seguir  la 
pedanteria  di  quella  forma  sillogistica  ripetuta  puntualmente 
in  ciascuna  tesi  e  procedente  sempre  coi  suoi  tre  termini  e 
con  lo  strascico  dei  Lemmi  e  dei  CoroUarj  ;  bastando  in  ef- 
fetto che  ogni  distinta  proposizione  possa  di  leggieri  assumere 
quell'abito  di  raziocinio  ;  e  i  passaggi  e  i  nessi  dall'una  all'al- 
tra proseguano  tutti  e  sempre  con  la  necessità  stessa  che 
accompagna  e  lega  i  giudicj  analitici. 

V. 

Aggiungo  che  la  deduzione  infrascritta  prevale  eviden- 
temente a  tutte  le  altre  più  note  e  lodate  per  severità,  con- 
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catenamento  e  applicabilità  ;  e  segna  un  punto  assai  ragguar- 
devole di  perfezione  e  progresso  conformandosi  con  precisione 
alla  doppia  natura  ,  o  per  meglio  parlare ,  al  doppio  termine 
del  pensiero  e  additando  l'ampia  e  fruttuosa  Circolazione  della 
scienza;  la  quale  se  noQ  muove  dallassoluta  verità,  certo 
declina  dal  solo  inconcusso  principio  d'ogni  cognizione.  E  dove 
poi  non  trascorra  alle  realità  contingenti  e  alle  notizie  dei 
fatti  ignora  il  vero  essere  umano  e  gr  innumerevoli  partico- 
lari deir universo  visibile;  come  d'altro  lato»  se  i  fatti  per 
la  via  loro  non  la  rimenano  a  meditar  TAssoluto  mai  non 
intende  il  perchè  più  alto  e  più  sostanziale  di  que'  medesimi 
particolari  e  delle  leggi  eziandio  onde  sono  governati. 

Di  tal  maniera  la  scienza,  come  Platone  presagiva, 
sembra  farsi  parallela  lilla  creazione  e  all'ordine  delle  cose. 
Muove  con  esse  dall'Assoluto,  trapassa  pel  giro  immenso 
delle  cause  seconde  e  si  ricongiunge  mediante  il  fatto  e  l'espe- 
rienza all'oggetto  perpetuo  ed  al  fine  sovrano  del  pensiero  e 
dell  essere.  In  tuttociò ,  nulla  di  più  antico  e  nulla  insieme 
di  più  nuovo.  Antichissimi  sono  gli  adagi  del  senso  comune 
ai  quali  fa  esatta  e  continua  rispondenza  la  nostra  teorica: 
ma  simile  rispondenza  fu  ritrovata  altresì  scandagliando  eoo 
pertinacia  i  più  profondi  secreti  della  idealità  e  scoprendo 
attinenze  impensate  e  concordie  e  armonie  occulte,  sebbene 
eterne ,  fra  i  principj  della  ragione. 

Credo  s'intenda  alla  prima  che  gì' infrascritti  Aforismi  di 
deduzione  e  circolazione  procedono  compendiosi  e  per  punti 
capitali.  Che  in  altra  maniera  vi  basterebbe  a  mala  pena  oo 
grosso  volume. 


CIRCOLAZIONE  DELLA  SCIENZA 


I^'^ssolixto. 

1.  Nelfordine  delle   verità   necessarie   i  dotti  ooo 
manco  del  senso  comune  accettano  per  primo  principio 
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r  irrefragabile  pronunziato  che  niuna  cosa  può  essere 
simultaDeamente  e  ooa  essere.  Il  che  voltato  nella  forma 
sua  positiva  assume  quest'altra  espressione  :  Ogni  cosa 
(o  parlandosi  con  maggiore  astrattezza)  Tessere  è  ne- 
cessariamente quello  che  è. 

2.  Pei^  fermo,  chi  vi  pon  mente  conosce  che  in 
qualunque  verità  necessaria  cotesto  principio  è  replicato 
ad  una  e  specificato  ;  ed  esse  e  lui  sono  vere  assolu- 
tamente per  la  medesima  ragione  e  cagione. 

3.  Per  ciò  nessuno  troverà  via  di  salire  a  sempli- 
cità e  astrattezza  maggiore. 

Perchè  la  contemplazione  sola  dell'ente  senza  di- 
scorso mentale  può  produrre  Testasi  »  non  produce  la 
cognizione  e  molto  meno  la  scienza. 

Invece,  affermare  che  lente  è  identico  a  sé  me** 
desimo  vale  comporre  un  giudicio  dove  il  predicato 
sendo  pretta  replicazione  del  subbietto ,  nulla  aggiunge 
e  nulla  toglie  alla  cosa ,  e  tuttavolta  sveglia  il  discorso 
della  mente  e  vale  ad  esprimere  la  intensità  e  quasi 
veemenza  del  nostro  affermare. 

In  fatto,  se  io  nomino  il  solo  ente  senz'altro,  io 
non  compio  (dicevo  poc'anzi)  un  atto  di  cognizione.  Se 
pronunzio:  Lente  è,  io  con  affermarlo  assolutamente  e 
fuori  di  tempo  e  di  condizione  non  dò  ragione  nessuna 
dell'attribuirgli  Tassoluta  esistenza.  Invece ,  il  sopra- 
scritto giudicio:  Tento  è  necessariamente  quello  che  è, 
vuol  significare  che  Tonte  ^  qualunque  e  comunque  as- 
sunto ed  inteso ,  non  può  non  essere  quello  che  è  ed 
in  quanto  è  ;  considerato  che  in  altro  modo  sarebbe 
simultaneamente  e  non  sarebbe.  Simile  giudicio ,  adun- 
que ,  non  pure  significa  la  rimozione  perpetua  idei  non  > 
epte  da  ciò  che  è  ed  in  quanto  è ,  ma  rivela  per  con- 
traposto immediato  la  perennità  ed  assolutezza  del  detto 
ente  ;  il  quale  apparisce  poi  replicato  e  specificato  nelle 

Filos.  delle  Se.  liaL,  Voi.  II.  40    r^^^^T^ 
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verità  necessarie  ;  ed  anzi  tutte  queste  sono  necessarie 
unicamente  per  quella  perennità  ed  assolutezza. 

4.  Che  dove  tu  cominciassi  dallastralta  possibilità 
deirente  reputando  di  salire  a  qualcosa  di  più  alto  e 
più.  semplice,  cominceresti  in  quel  cambio  dal  porre 
due  termini  invece  di  uno;  perocché  il  possìbile  o  di 
venta  il  nulla  assoluto ,  ovvero  distinguesi  in  alcun  che 
di  esistente  ed  in  altro  non  ancora  venuto  in  atto. 

5.  Né  si  fa  diverso  il  caso  quando  tu  immagini  il 
diventare  delFente  ;  perché  tu  non  ammetti  Tessere  puro, 
come  forse  supponi ,  ma  una  certa  potenza  ed  attivila. 
Nel  punto  della  non  esistenza  v'é  il  nulla  as>oluto  ;  nel 
punto  in  che  Tento  comincia,  v'é  Tatto  e  la  potenza  e 
v'é  Tessere  il  quale  racchiude  ambedue. 

6.  Per  simile  ,  se  tu  rovesci  la  tesi  e  invece  di 
pigliar  le  mosse  dal  minimo  risolvi  di  pigliarle  dal  mas- 
simo, 0  vogliam  dire  da  Dio,  lente  sommo  e  perfettis- 
simo ,  il  tuo  principio  va  del  sicuro  secondo  Tordine 
delle  realità  piuttosto  che  secondo  il  metodo  della  scieo- 
za  j  la  quale  à  per  legge  ed  ufficio  il  dedurre  provata- 
mente ogni  cosa;  e  cominciando  il  suo  moto,  accetta 
Dio  come  supposizione  e  non  altro. 

7.  Ogni  proposizione ,  adunque ,  che  replica  in  modo 
specificato  il  principio  chiamato  d'identità  e  ripugnanza, 
é  come  lui  verità  immutabile  e  necessaria  e  però  estem- 
poranea, il  che  vuol  dire  eterna. 

8:  É  pure  verità  universale ,  perché  si  avvera  in 
qualunque  cosa  le  si  conformi  per  ogni  dove  e  per  ogni 
tempo.  Quindi  per  Tantecedenza  sua  e  la  permanenza 
non  alterabile ,  la  verità  e  i  concetti  che  la  compongono 
sono  Esemplari^  naturali  e  perpetui  delle  esistenze  corre- 
spettive  ;  e  del  pari  sono  le  Ragioni  eterne  delle  medesime 
rivelando  il  perché  le  cose  con  esprimere  tali  oondiziooi 
e  cotali  di  essere  riescono  congruenti  e  pensabili* 
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9.  Qaeste  verità  e  concetti  sono  infiniti  e  nessun 
numero  li  può  contenere.  Perchè  quando  la  stimassi  ' 
d essere  pervenuto  o  di  poter  pervenire  dir  ultima  verità 
0  concetto ,  tu  devi  ammettere  ch'esso  à  relazioni  co  - 
piose  con  lutti  i  suoi  precedenli  ;  e  ciascuna  relazione 
considerata  di  per  sé,  forma  un  nuovo  concetto;  perciò 
tu  entri  in  altra  serie  interminabile.  Afa  tra  i  concetti 
di  tale  seconda  serie  corrono  simigliantemente  delle  re- 
lazioni e  così  all'  infinito. 

1 0.  Oltreché ,  le  verità  determinate  e  perciò  i  loro 
copcelti  appariscono  nello  indeterminato  o  voglia  dirsi 
ncir  infinito.  Elle  primamente  sono  verità  ;  poi  sono  que- 
sta determinazione  di  verità  o  cotesta.  Elle  si  unificano, 
adunque  ,  in  un  solo  infinito  e  se  ne  distinguono  con 
tale  o  tale  determinazione.  E  sebbene  si  possa  credere 
cbe  simile  comunanza  del  vero  è  divisata  e  adunata  per 
astrazione  dai  veri  particolari,  tuttavoltal  non  la  si  po- 
trebbe astrarre,  qualora  non  vi  esistesse.  Né  la  detta 
comunanza  è  ripetizione  del  simile  in  subbietti  separati. 
Conciossiachè  le  verità  non  si  separano  materialmente* 
e  sostanzialmente  fra  loro. 

11.  Di  più  ;  i  possibili  sono ,  per  lo  manco ,  inde- 
finiti e  mai  non  se  ne  pensa  T  ultimo  in  guisa  cbe  sia 
contradittorio  aggiungerne  altro. 

Ora,  la  verilà  necessaria  esprime  e  rappresenta 
tutti  i  possibili;  dapoichè  ciascuno  è  necessariamente 
vero  nella  sua  ipotesi  o  dir  vogliai!no  nella  sua  con- 
gruenza logica  ed  in  quanto  è  pensabile.  Ma  la  verità 
necessaria  è  fuori  del  tempo  (  7  ]  ;  laonde  non  può  pa- 
reggiarsi air  indefinito  e  cioè  alla  serie  successiva  a  cui 
nulla  impedisce  di  sempre  aggiungere  un  termine. 

Ella  è  dunque  infinita  ;  dacché  quando  non  fosse 
tale  non  varrebbe  a  contenere  la  indefinita  possibilità 
delle  cose. 
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12.  Da  ultimo,  nei  concetti  la  finità  è  un  concetto 
esso  medesimo  e  riducesi  a  tale  idea  determinata  da 
tale  altra.  Ma  ciò  che  è  distinto  e  non  separato  è  uno, 
ciò  che  è  uno  senza  limiti  concreti  è  in6nito  nella  unità 
della  propria  specie.  Segue  che  tanto  la  verità  uni- 
versale quanto  le  determinazioni  sue  si  dilatano  nel- 
r  infinito. 

13.  D'altra  parte  sempre  la  verità  necessaria  è 
verità  dì  qualche  cosa ,  il  che  domandasi  l'oggetto  suo 
od  il  suo  contenuto.  Per  fermo  ogni  verità  di  qualunque 
indole  e  specie,  diventa  contradittoria  dove  abbia  per 
oggetto  il  nulla  e  non  esprima  nò  rappresenti  né  affermi 
nessuna  cosa. 

14.  Però;  nella  verità  necessaria,  l'oggetto  suo  od 
il  suo  contenuto  facendo  tutt'  uno  con  lei ,  è  come  lei 
eterno  e  infinito  e  ciascuna  determinazione  distinta  e 
positiva  di  lei  si  ripete  nel  suo  contenuto  senz'alterarne 
parimente  la  unità  e  la  infinità.  Che  dove  Toggetto  noa 
fosse  coeterno  con  la  verità ,  questa  potrebbe  mancare 
del  suo  contenuto,  il  che  le  varrebbe  quanto  annullarsi* 
e  dove  non  fosse  infinito,  né  si  adeguerebbe  con  lei 
universalmente,  né  ogni  specificazione  possibile  della 
verità  ritroverebbe  l'oggetto  suo. 

15.  Tale  oggetto  poi  non  é  mera  astratta  pensabilitì , 
se  questa  vuol  dire  mera  congruenza  di  subbielto  e  di 
predicato  ;  perché  bisogna  vi  sia  qualcosa*  in  che  per- 
petuamente si  avveri  la  congruenza  o  pensabilità  e  di 
che  la  congruenza  o  pensabilità  sia  per  appunto  il  pre- 
dicato. 

Oltreché  nei  veri  necessarj  la  pensabilità  è  altresì 
necessaria  e  assoluta  e  però  é  sinonimo  d'essenziale 
intelligibilità,  e  questa  vuol  dire  virtù  intelligibile  ossia 
principio  e  causa  della  visione  intellettiva  per  tutti  gii 
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esseri  a  ciò  capaci  e  disposti.  La  pensabililà  non  è  duo- 
que  mera  astratta  congruenza  nei  termini  seaza  la  cosa 
che  manifesta  in  sé  tale  congruenza. 

16.  Né  tampoco  la  verità  necessaria  è  mera  rap- 
presentazione; perocché  questa  si  annulla  dove  manchi 
affatto  il  rappresentato ,  come  ogni  relazione  si  annulla 
quando  difetta  Tuno  dei  termini  relativi. 

Né  il  rappresentato  può  essere  un'altra  rappresen- 
tazione, e  questa  un'altra  e  così  air  infinito  ,  perché  com- 
porrebbero tutte  un  sol  termine  della  relazione  ed  essa 
mentirebbe  al  suo  proprio  nome  non  giungendo  mai  al 
rappresentato. 

17.  Per  simile,  non  può  la  verità  essere  rappre- 
sentazione di  sé  stessa  ,  qualora  sia  dimezzata  e  assunta 
nella  sola  e  astratta  nozione  e  in  disparte  dal  suo  conte- 
nuto ;  perchè  qui  pure  l'attinenza  stringerebbesi  in  un 
termine  solo;  e  questo  essendo  semplicissimo  quanto 
occorre  che  sìa  una  nuda  e  astratta  nozione ,  non  può 
spartirsi  in  due  termini ,  V  uno  rappresentativo ,  l'altro 
rappresentato. 

18.  Ma  se  il  contenuto  o  l'oggetto  della  verità 
necessaria  non  consiste  in  un  mero  pensabile  o  voglia 
dirsi  in  un  mero  possibile  logico,  e  però  si  distingue 
dalla  nozione  vuota  ed  astratta ,  né  tampoco  lo  stime- 
remo un  possibile  naturale  o  fisico ,  stanteché  nella 
estemporaneità  ogni  cosa  è  in  atto  e  nulla  mai  é  in 
potenza.  Del  pari  ,  quell'oggetto  non  consiste  in  un  ente 
il  quale  '  dal  nulla  può  trapassare  all'esistere ,  dacché 
fuori  del  tempo  ogni  cosa  é  ovvero  non  sarà  in  eterno. 
Oltreché  se  quell'ente  rappresentato  esista  oggi  o  possa 
domani  cessare  di  esìstere ,  la  verità  necessaria  ri- 
marrebbesi  talvolta  senza  oggetto  nessuno.  Può  soto 
quell'oggetto  consistere  in  un  possibile  metafisico  e  cioè 
nella  fattibilità  eterna  di  tal  contingente  o  cotale  e  con 
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altri  vocaboli  Della  efficienza  causale  suprema  di  tutte 
le  cose  che  dal  ^  non  essere  possono  varcare  airessero 
e  che  noi  domandiamo  i  fattibili. 

Anselmo,  Cartesio,  Spinoza  ,  Leibnizioed  altri  giun- 
sero alle  conseguenze  medesime  sillogizzando  dal  con* 
cetto  di  Dio  e  mantennero  che  in  fatto  Dio  non  può  venir 
concepito  senza  attribuirgli  la  necessità  dell'esistere.  Ma 
ciò  che  affermarono  essi  del  concetto  di  Dio  è  forza 
ripetere  d'ogni  verità  necessaria ,  perocché  airoggetto 
immanente  di  ciascuna  di  esse  appartiene  in  egual  ma- 
niera la  necessità  dellesistere. 

Ma  fu  generalmente  obbiettato  che  una  siffatta  ne- 
cessità venendo  riconosciuta  in  certo  Ente  presupposto , 
mestier  faceva  di  provare  da  prima  la  sussistenza  di 
tale  Ente.  Laonde ,  rispetto  a  Dio  la  proposizione  ac- 
cettabile sarebbe  sol  la  presente  che  Dio  esiste  neces- 
sariamente se  pure  esiste ,  affermazione  assoluta  e  du- 
bitativa^ nel  tempo  stesso. 

Salvochè  potrebbesi  replicare:  Dio  ne'due  incisi  ve- 
nire assunto  con  accezione  molto  diversa  e  nel  primo 
significarsi  un  Dio  concettuale  soltanto  e  ipotetico,  nel 
secondo ,  invece ,  un  Dio  concreto  ed  in  atto.  Ma  la 
distinzione  sarebbe  falsissima ,  perocché  il  pensiero  ri- 
ferisce airoggetto  medesimo  e  la  realità  e  la  idea  ;  egli 
afferma  Dio , .  ovvero  la  idea  di  Dio  cioè  la  idea  riferita 
al  termine  suo.  È  sempre  dunque'* cotesto  termine  Tog- 
getto  vero  e  finale  d'ogni  pensiero  speculativo. 

Oltreché:  se  tu  mi  concedi  la  necessità, intriuseca 
d'una  relazione  e  che  questa  è  vera  eternamenie  e  univer- 
salmente ,  io  ti  sforzo  a  concedermi  la  eternità  eziandìo  dei 
termini  correlativi.  E  che?  da  un  lato  mi  affermi  la  per- 
petua sussistenza  della  verità  che  nel  circolo  tutti  i  raggi 
si  pareggiano ,  e  dall'altro  mi  neghi  la  sussistenza  del  cir- 
colo  entro  il  quale  tutti  i  raggi  esistono  e  si  ragguagliano^ 
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19.  La  verità  necessaria  è,  dunque,  una  pensa- 
bilità  e  rappresentanza  eterna  d'un  eterno  pensato  e 
rappresentalo;  e  perciò  esso  è  in  allo  e  non  in  possi- 
bilità ,  è  reale  e  non  ideale  in  quanto  quest'  ultima  voce 
signiGcbì  cosa  non  sussistente.  Esso  è  V  Ipotesi  da  niuno 
negala  e  da  tutti  presupposta,  perocché  si  distende  uni- 
versalmente sotto  qualunque  tesi  o  nozione  che  tu  la 
domandi  e  porge  il  principio  ed  il  fondamento  dogni 
pensiero  e  d^ogni  discorso.  Negata  che  sia  ,  viene  a 
forza  negata  la  verità  necessaria;  o  con  diversa  espres* 
sioue,  la  verità  necessaria  contradice  sé  stessa,  peroc- 
ché rivela  un  oggetto  assoluto  ed  insiememente  lo  nega. 

2fr.  Ben  disse ,  impertanto  ,  colui  esistere  infallante- 
mente in  atto  ogni  cosa  di  che  si  possiede  una  idea 
chiara  e  distinta;  e  s'intende  ogni  cosa  che  sia  con- 
templata nella  sua  propria  ipotesi;  e  vuoisi  esprimere 
con  tal  voc.e  che  per  lo  meno  la  cosa  venga  pensata 
come  verità  eterna  ed  irrepugnabile  o  come  concetto 
elementare  e  costitutivo  di  questa. 

Nondimeno  tornava  opportuno  di  separare  in  due 
ordini  ogni  idea  chiara  e  distinta  ;  perocché  altre  sono 
le  idee  positive  ed  altre  lo  negative. 

Queste  anno  un  oggetto  collaterale  a  così  parlare 
ed  analogo.  E  certo  T  idea  per  esempio  del  nulla  si 
riferisce  bensì  alPente ,  ma  in  quanto  altri  lo  nega  e 
sopprime.  E  così  V  idea  del  male  non  porta  seco  per 
oggetto  speculativo  il  male  infinito  e  assoluto  il  qual  non 
esiste,  ma  un  che  correspettivo  ed  analogo  ;  la  qual  cosa 
apparirà  meglio  descritta  più  avanti.  Le  prette  idee  ne- 
gative furono  nelle  scuole  enti  di  ragione  chiamate. 

In  genere  poi  dimora  nelToggetto  ideale  tanta  rea- 
lità quanta  n'esprime  per  appunto  la  idea.  E  se  questa 
esprime  una  relazione  ovvero  una  sostanza  ovvero  an- 
che un  «stratto  di  sostanza  la  realità  oggettiva  risponde 
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a  capello  a  quei  termini.  È  sempre  la  medesima  realità 
infioita  e  perpetua  che  le  idee  rappresentano  sotto  diverse 
determinazioni  attinenze  e  astrazioni.' 

21.  Vedemmo  le  verità  necessarie  ed  i  loro  con- 
cetti essere  l'eterne  ragioni  e  gli  esemplari  indefeltibili 
delle  cose  contingenti  (8).  Da  ciò  segue  che  le  idee  le 
quali  sono  delle  verità  necessarie  la  parte ,  quasi  di- 
remmo^ esteriore  e  l'astratta  rappresentazione  conlen- 
gono  due  attinenze  distinte  ;  V  una  ad  intra  con  Teterno 
ideato,  l'altra  ad  extra  con  le  esistenze  finite.  Chiaro 
è  poi  che  le  ragioni  e  gli  archetipi  sopra  notati  si  sa- 
stanziano  e  compiono  nella  realità  oggettiva  che  ad  intra 
risiede  e  là  dimorano  i  paradigmi  sovrani  deir  universo 
visibile  ed  invisibile  ;  e  tutte  l'esistenze  transitorie  e  finite 
sebbene  copiano  gli  eterni  esemplari  e  sono  rappresen- 
tate da  qualche  concetto  ,  mai  non  sono  né  diventano  l'og- 
getto suo  immediato  perpetuo  e  indefettibile.. 

22.  Ora,  salendo  di  nuovo  all'Ente  che  le  verità 
necessarie  ripetono  ad  una  e  specificano ,  aflermiamo 
ch'ogni  determinazione  positiva  di  lui  (20)  esprime  con 
la  propria  superazione  o  vogliam  dire  infinitudine  (4  2) 
altrettante  perfezioni  ;  conciossiachè  una  cosa  è  perfetta 
quando  possiede  il  massimo  suo  incremento  e  conver- 
tesi  appunto  col  proprio  infinito.  E  perchè  avvertimmo 
la  verità  più  lata  e  generica  abbracciare  in  fatto  le  verità 
particolari  e  speciali  (10),  tutte  queste  ricevono  in  lei 
l'unità  sostanziale  dell'ente  obbiettivo  indeterminato  che 
alla  verità  universale  e  indeterminata  risponde.  Puossi , 
dunque,  di  ciascuna  verità  positiva  e  speciale  affer- 
mare che  annuncia  in  distinta  maniera  una  perfezione 
dell'  Ente: 

23/  Ma  il  novero  di  simili  perfezioni  tornerà  limi- 
tato od  illimitato?  o  con  altre  parole,  al  concetto  del- 
l'Essere  perfettissimo  tiene  fede  la  realità   obbiettiva  o 
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non  tiene?  Per  le  anteriori  dimostrazioni  tale  realità  à 
provata  in  modo  apodittico  qualora  ne  sia  provata  la 
possibilità  logica  o  voglia  dirsi  la  congruenza  dei 
termini. 

24.  E  perchè  ogni  sorta  d'incongruenza  logica  na- 
sce dal  totale  meschiamento  del  nulla  con  Tessere ,  nella 
maniera  che  dal  meschiamento  parziale  dell'essere  e 
delia  privazione  nasce  ogni  finità  ed  è  in  mente  pro- 
mosso ogni  concetto  correspettivo ,  seguita  che  l'Ente 
perfettissimo  non  solo  è  pensabile,  ma  è  il  più  pensa- 
bile di  tutti  gli  enti,  dacché  solo  Esso  è  tuttoquanto 
positivo  e  scevro  affatto  di  negazione  e  di   privazione. 

Perciò  non  mi  bisogna  indagare  se  fra  le  attribuzioni 
infinite  delfEnte  perfettissimo  può  mai  cadere  incon- 
gruenza 0  voglia  dirsi  una  formale  contradizione  ;  atte- 
soché anteriormente  conosco  la  remozione  ed  esclusione 
necessaria  di  lei  da  tutte  esse. 

25.  Né  tampoco  vi  può  cadere  Topposizione  come 
il  brutto  il  male  la  passione  l'odio  e  simiglianti  che  si 
oppongono  al  bello  al  bene  all'attività  alTamore.  Impe- 
rocché questi  centrar]  sebbene  sono  positivi  procedono 
nuUameno  dalla  finità.  E  per  fermo,  ei^si  vede  nel- 
r  uomo  andar  scemando  questo  male  o  cotesto  nella 
misura  stessa  che  scemano  le  sue  insufficienze.  Quanto 
poi  alla  bruttezza  basti  avvertire  ch'ella  si  origina  dalla 
sproporzione  e  disconvenienza  e  cioè  da  cose  disparate 
e  discordi  e  perciò  lontanissime  dall'unità  ,  mentre  l'uno 
è  carattere  primo  dellEnte  infinito  e  perfetto,  L^  pas- 
sività poi  non  può  stare  dove  l'attività  è  sola  e  niente 
fuori  di  lei  non  sussiste;  e  così  non  può  starvi  l'odio, 
moto  evidente  di  passione  e  di  reazione. 

26.  Per  simile,  se  mai  non  esauriremo  la  ricerca 
e  l'annoverazione  delle  forme  sopraoccellenti  dell'Essere' 
perfettissimo,  ciò  non  vieta  che  non  se  ne  abbia  que- 

Pilos.  delle  Se  Ital,  Voi.  II.  41  ^  . 
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Sto  alto  concetto  sintetico    chìegli  è   unità    sostanziale  e 
vivente  dun  infinito  (Finfiniti  attributi. 

Nalla  è  più  reale  detratti  vita  e  nulla  attività  è  mag- 
giore di  quella  che  opera  nel  colmo  della  vita.  L'Ente 
perfettissimo  adunque  è  vivenfe  in  modo  stupendo  e  inef- 
fabile. E  perchè  l'intendere,  il  volere  e  il  potere  sono 
forme  primogenite  dell'attività  e  della  vita  e  compongono 
insieme  con  la  coscienza  e  T  unità  sostanziale  ciò  che  do- 
mandasi la  persona  ,  questa  diciamo  sussistere  infallante- 
mente e  per  necessità  razionale  nell'Ente  perfettissimo  e 
questa  adorano  le  creature  intelligenti    col  nome  di  Dio. 

27.  Rimane  altresì  dimostrato  che  dovendosi  fra  gli 
attributi  divini  dar  luogo  alla  perfezione  infinita  d  Ila 
potenza,  tutte  le  cose  sono  determinate  da  lei  in  ogni 
condizione  di  essere.  Onde  non  solo  le  verità  necessarie 
esprimono  le  ragioni  esemplari  delle  esistenze  contin- 
genti ma  le  cagioni  loro  sovrane  eziandio,  ed  ai  possibili 
metaGsici  bene  si  appose  le  denominazione  di  fattibili.  Ad 
essi  risponde  importante  nell'  Essere  perfettissimo  la  loro 
eterna  fattibilità  ;  e  le  nozioni  ad  essi  correlative  rap- 
presentano ad  intra  ed  affermano  altrettante  assolate 
e£Scienze  quante  sono  le  cose  particolari  ,  le  quali  in- 
nanzi di  comparire  nel  tempo  esìstono  eminentemente 
in  quelle  fontali  ed  esemplari  specificazioni  della  po- 
tenza infinita. 

28.  Goncludesi  da  tutto  ciò  che  la  verità  necessa- 
ria è  Dio ,  manifestantesi  a  noi  sotto  forma  intelligibile. 

Prima,  si  vide  che  la  verità  necessaria  è  una  ed 
eterna ,  è  universale  e  infinita  ed  à  per  essenza  la  in- 
telligibilità irrepugnabile.  Il  che  rivelavasi  innanzi  tutto 
nella  visione  dell'Ente  e  nella  sua  perennità  ed  assolu- 
tezza, e  scorgendosi  con  evidenza  ch'Egli  è  contenuto 
insieme  e  specificato  nelle  particolari  verità  e  in  ciascana 
nozione  costitutiva.  Onde  bisognò  inferire  che  la  verità 
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necessaria  à  seco  il  principio  suo  ed  è  cosa  che  sta  in  sé 
e  per  sé.  Quindi  essere  o  lutto  l'Assoluto  o  con  TAssoluto 
unificarsi.  E  fu  trovato  certo  e  reale  questo  secondo  col 
cercarsi  il  fondamento  delKailro  assioma  che  la  verità 
necessaria  è  sempre  verità  ed  affermazione  di  qualche 
oggetto  E  simile  contenuto  della  verità  non  potendo  es- 
sere  esistenza  caduca  né  meramente  possibile  né  sola  e 
nuda  rappresentanza,  venne  da  ultimo  riconosciuto  per  una 
realità  realissima  e  cioè  fornita  delle  attribuzioni  trascen- 
denti ed  irrepugnabili  della  verità  necessaria ,  ed  anzi 
le  due  cose  e  cioè  Y  idea  e  l'oggetto  formarne  una  in- 
teramente ed  esattamente.  Perchè  poi  ciascun  concetto 
positivo  esprime  certa  positiva  determinazione  dell'Ente 
e  questa  dilatandosi  nelF  infinito  esprime  una  perfezione 
del  medesimo  Ente,  e  che  d'altra  parte  neir  infinito  non 
si  trova  confine  neppure  al  computo  delle  perfezioni ,  si 
giunse  con  breve  trapasso  al  concetto  dell'Essere  perfettis- 
simo che  tutte  ìe  superlazioni  positive  aduna  esustanzia; 
e  fu  rinvenuto  con  meraviglia  che  tale  Ente  perfettissimo 
è  il  più  pensabile  di  tutte  le  cose  ;  ond'Egli  sussiste  certis- 
simamente in  realtà  ed  in  atto  ,  sebbene  non  sia  possibile 
dinumerare  i  suoi  predicati;  e  basta  sapere  che  sono  infi- 
niti e  incapaci  fra  loro  d*  incongruenza  e  d'opposizione. 
Di  tal  maniera  la  verità  necessaria  è  convertita  con  Dio: 
29.  Prendesi  pertanto  abbaglio  gravissimo,  giudi- 
cando come  fecero  molti  che  la  verità  è  un  certo 
Assoluto  incompleto  a  cui  bisogna  cercare  un  fonda- 
mento inconcusso.  Fermaronsi  essi  alla  prima  faccia 
della  verità  e  staccandola  dal  proprio  oggetto  più  non 
sep[)ero  ricongiungervela.  Per  fermo ,  con  qual  princi- 
pio avrebbero  rinvenuto  e  provato  di  poi  la  necessità 
e  realità  di  quella  intima  unificazione?  Perocché  qua- 
lunque prova  apodittica  sarebbesi  fondata  in  alcuna  ve- 
rità necessaria  con  evidente  paralogismo.  E  lo  stesso 
è  da  pronunziare  dei  Peripatetici  e  dei  Tomisti,  i  quali      j 
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ricorrono  alla  rìspoiideuza  certa  che  debbo  accadere 
delle  verità  nostre  amane  con  qaelle  rilucedti  neirin- 
telletto  di  Dio.  Sul  che  basti  considerare  che  la  neces* 
sita  del  legame  fra  i  due  ordini  di  verità  non  può  dimo- 
strarsi altramente  che  per  la  evidenza  di  alcun  principio 
e  cioè  dalcun  vero  umano  rinnovando  il  già  Dolalo 
paralogismo.  Senza  dire  che  per  conoscere  i  due  ordini 
sopraccennati  di  verità  converrebbe  insieme  paragonarli. 
Ma  dell'uno  si  afferma  che  è  contingente;  deiraltro  si 
nega  la  intuizione  immediata.  Rimanesi  dunque  al  bujo 
da  ciascuno  dei  Iati. 

Vedemmo ,  parimente ,  che  nella  verità  necessaria 
quale  si  affaccia  al  pensiero  sono  due  cose  manifeste 
immediatamente;  un  subbìetto  universale  di  verità  e  un 
infinito  di  distinzioni  e  specificazioni.  Tutte  queste  poi 
assunte  insieme  col  lor  subbietto  esprimono  la  sostan- 
za comune  assoluta  e  la  serie  non  numerabile  delle  sue 
perfezioni.  Quindi  non  si  può  affermare  di  lei  che  risulti 
costituita  dalle  proprie  perfezioni,  ma  queste  invece  de- 
terminano infinitamente  la  sua  unità  e  medesimezza;  cbè 
diversamente,  avremmo  tanti  Assoluti  quante  perfezioni, 
e  il  nome  collettivo  di  sostanza  attribuito  loro  avrebbe 
valore  grammaticale  e  non  altro. 

Chi  dopo  ciò  domandasse,  perchè  la  verità  si  specifica 
infinitamente  invece  di  essere  al  tutto  indeterminata  e  io- 
distinta  ,  il  che  vale  Taltra  domanda  del  perchè  TEnte  è 
infinito  di  forme  quanto  di  latitudine,  stimo  doversi  appa- 
gare della  risposta  che  la  verità  o  voglia  dirsi  l'essenzial- 
mente  intelligibile  mostrasi  tale  a  tutte  le  menti  create  eoo 
rivelazione  primitiva  e  immediata;  che  se  questo  è  il  cer- 
to e  solo  gran  postulato  d'ogni  cognizione  è  vano  anfaoa- 
mento  il  cercare  perch'Egli  sia  così  fatto  e  non  altramente. 

Senza  dire  che  posto  il  relativp  è  posto  altresì  PAs- 
soluto;  e  questo  meditato  dalla  ragione  bisogna  che  tomi 
infinito  infinite  volte.  Digit  zedby  Google 
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Per  ultimo  noi  avvertiamo  cbe  le  esatte  e  progres- 
sive trasmutazioni  della  verità  neirEnle  perfettissimo  q 
di  questo  in  Dio  furono  sempre  conseguite  con  lo  stesso 
principio  e  la  stessa  dialetlìca  necessità.  Intorno  la  quale 
poi  commettesi  error  grave  a  spartirla  in  due  specie,  . 
domandando  logica  Tuna  e  ontologia  Tallra ,  e  presu- 
mendo che  alla  prima  sieno  sottomesse  unicamenie  le 
idee,  alla  seconda  invece,  le  cose  eflfettive.  Necessario 
è  ciò  che  esiste  in  maniera  assoluta  e  da  niun  tempo, 
luogo ,  cagione  e  principio  è  determinato  eccetto  che 
da  sé  stesso ,  di  qualità  che  pensare  la  sua  non  esi- 
stenza diventa  contradittorio.  Ora .  le  verità  necessarie 
sono  per  appunto  incondizionate  e  assolute  in  cotesto 
modo  ;  e  però  sono  tali  le  loro  attinenze  di  predicato 
a  subbietto ,  tale  il  contenuto  che  esprimono  eterna- 
mente e  universalmente  e  la  cui  realtà  è  una  e  medesi- 
ma con  esso  loro.  Illa  stessa  maniera ,  nel  principio 
d' identità  e  contradizione ,  ancora  cbe  tu  possa  distin- 
guere 1a  idea  dell'ente  da  esso  l'ente  reale  e  assoluto , 
deverai  confessare  che  Tuno  senza  1  altro  non  regge  ; 
e  come  entrambi  congiunti  costituiscono  la  verità ,  così 
una  necessità  sola  e  medesima  li  connette  e  suggella 
per  ogni  mente  e  per  ogni  secolo, 

**^ 
30.  Seguita  il  considerare  che  Y  Infinito  basta  a  sé 
stesso  'infinitamente  ed  esclude  il  finito  per  necessità  di 
natura  ;  atteso  che  questo  v'  introdurrebbe  il  sef^arato 
e  il  molteplice  e  più  che  tutto  la  itosufiìcienza  e  la  ne- 
gazione y  e  stanzirebbe  i  contradittorj  in  seno  deirAs- 
soluto  e  più  non  sarebbe  vero  quel  supremo  principio 
che  TKssere  e  il  nulla  non  possono  coesistere ,  dacché 
starebbero  insieme  l'Uno  e  il  Molti,  la  pienezza  dell'Ente 
e  la  privazione  e  ad  esso  infinito  potrebbesi  aggiungere 
alcuna  cosa  ,  quando  la  essenza  di  lui  consiste  in  ciò  ap- 
punto di  escludere  ogni  possibile  aggiungimento.byGooQle 
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Tanto,  anzi ,  il  finito  è  ripulso  dall'  Infinito  che  il 
prinQO  non  vi  può  stare  neppure  in  concetto  e  in  rap- 
presentanza salvo  che  analogamente.  Per  fermo  tale  rap- 
presentanza ,  chi  bene  vi  guarda ,  risotvesi  ìq  due  no- 
zioni infinite  ambedue,  Tuna  dell'altra  determinatrice. 
Così,  a  mo' d'esempio,  l'idea  d'un  corpo  particolare  èia 
idea  della  corporeità  universale  determinata  dalla  idea 
d'una  particolare  estensione,  figura,  composizione  esimi- 
li ;  la  quale  idea  determinatrice  oltre  al  non  avere  limita* 
zi,oni  concrete ,  è  infinita  ed  universale  essa  pure.  Con 
ciossiachè  posto  che  il  corpo  assunto  in  esempio  sia  on 
cubo  largo  e  alto  quattro  metri,  noi,  innanzi  tratto, 
determiniamo  col  concetto  di  figura  il  concetto  infinito 
di  spazio;  poi  col  concetto  di  cubo  misurato  da  quattra 
metri  determiniamo  la  idea  generale  di  cubo  e  la  ge- 
nerale di  metro;  e  però  ambedue  infinite;  e  dicendo 
che  quattro  debbono  essere  i  metri  e  non  più,  noi 
determiniamo  da  capo  col  numero  generale  di  quattro 
la  più  generale  nozione  di  quantità.  Gli  è  poi'  maoi- 
feste  che  la  nozione  astratta  d'un  corpo  particolare 
à  virtù  universale  in  quanto  esprime  ed  esempla  il 
numero  interminabile  dei  contingenti  a  lei  conformati  od 
attuali  o  possibili  (8^). 

31.  Né  dir  tu  che  qualunque  determinazione  include 
una  negazione;  perchè  afiermandosi  quello  che  è,  neghia- 
mo tutto  il  rimanente  del  quale  è  priva.  In  effetto  dod 
ne  è  priva,  entrando  essa  col  rimanente  nella  unità 
della  sostanza  infinita.  Però,  non  si  confondano  insie- 
me la  finità  e  la  distinzione,  dacché  questa  giammai  non 
rompe  l'unità,  quella  sempre  e  sostanzialmente  la  rompe. 
Yale  un  pari  ragionamento  per  le  divine  atlribuzioai 
che  sono  infinìtudini  distinte  ma  non  separate  ;  e  poossi 
di  ciascuna  predicare  a  vicenda  tutte  le  altre ,  affer- 
mando ,  per  via  d'esempio,  che  la  potenza  è  sapiente, 
è  buona  santa  bellissima  e  beatissima  ;  e  puossi  scam* 

.-;igitized  by  v^ 


DKLLA  SCIENZA  335 

bievolmente  affermare  che  la  beatitudine  è  onnipotente 
ed  è  sì  fatta  la  sapienza  la  santità  e  così  prosegui. 

Per  tale  consustanziylilà  e  reciprocazione  di  attri- 
buti veggonsi  altresì  esclusi  dalf  Infinito  i  contrarj 
de'quali  è  mescolato  sempre  il  finito.  Imperocché  il  bello 
e  il  brutto,  l'attivo  e  il  passivo,  il  Male  ed  il  bene  non 
possono  né  unificarsi  sostanzialmente  né  venir  predi- 
cati Tuno  dell  altro,  dicendosi  a  mo'd  esempio  che  l'attivo 
è  eziandio  passivo,  il  bello  é  brutto  e  così  degli  altri. 
Con  ciò  diventa  razionale  in  modo  compiuto  quella  esclu- 
sione degli  opposti  dall'Essere  perfettissimo  che  noi  pro- 
nunziammo neiraforismó  25. 

Rimane  eziandio  manifesto  da  ciò  che  la  sola  per- 
cezione dell'attività  nostra  e  delle  sostanze  esteriori  for- 
nisce la  vera  notizia  dei  finiti  concreti ,  la  quale  altra- 
mente noi  cercheremmo  indarno  per  tutta  la  vita  fra 
le  verità  e  i  concetti. 

32.  Il  finito  diventa  dunque  impossibile  qualora 
non  esista  sostanzialmente  diviso  dalF  infinito.  E  chiamo 
poi  separate  sostanzialmente  le  cose  le  quali  in  risguardo 
del  lor  subbietto  sono  assolutamente  incompenetrabili  e 
come  se  un'alienazione    infinita  s'interponesse  fra  loro. 

Invece ,  le  sostanze  partecipano  dellessere  altrui 
per  gli  atti  ed  i  modi  ;  e  oltreciò  mille  forme  diverse  di 
congiunzione  e  legamento  intimissimo  ponno  intervenire 
fra  esse,  e  particolarmente  tra  le  finite  e  l'Infinito, 
salvo  la  consustanzialità  dei  subbietti. 

E  certo  se  i  finiti  esistono  fuori  di  Dio  ,  questo  le- 
game corre  fra  Lui  ed  essi  che  ricevono  dalla  potenza 
infinita  tutto  quello  che  sono  (27). 

««« 

33.  Ma  qui  si  dubita  come  Y  Infinito  possa  produrre 
un  effetto  non  infinito ,  mentre  ogni  cosa  produce  con- 
formemente alla  propria  natura. 
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* 

PrimameQte  io  noto  che  la  proposizione  inversa  è 
la  vera  e  cioè  T 'Infinito  non  poter  generare  uè  io  sé  né 
fuori  di  sé  un  altro  infinito.  Non  in  sé  perchè  già  sas- 
siste ab  eterno  quel  che  vorrebbesi  generare.  Non  fuori 
di  sé,  perchè  comporrebbero  entrambi  due  infiniti  con- 
iradittorj  e  Tano  mancherebbe  all'altro  e  nessuno  sa- 
rebbe infinito. 

Concluderemo,  dunque,  che  la  creazione  è  impos- 
sibile non  le  convenendo  né  la  natura  finita  né  la  infinita? 

Sopraché  io  rifletto  che  la  creazione  del  finito  vuole 
dalla  parte  del rOpifice  eterno  significare  la  creazione 
del  diverso  da  sé;  perché  il  finito  non  è  solamente 
il  non  infinito  il  che  da  ultimo  riducesi  al  puro  non 
essere.  Il  finito  è  altresì  un  positivo  misto  di  parzial 
negazione.  Ora  cotesto  positivo  simile  o  dissimile  che 
sia  dalla  causa  ,  sempre  à  diversità  di  essenza  da  lei; 
perché  tra  l'esistere  finitamente  ovvero  infinitamente  non 
può  correre  sola  disproporzione  di  quantità. 

Nondimeno ,  chi  vieta  alla  potenza  infinita  di  pro- 
durre il  diverso  da  sé?  Non  sarebbe,  anzi,  infinita  se 
ciò  non  potesse.  Solo  alle  cagioni  seconde  è  prescritto  di 
non  produrre  cosa  disforme  o  maggiore  di  sé.  Stante- 
che  avendo  nature  afiatto  determinate  e  operando  e 
causando  giusta  la  potenza  in  queste  inserita  e  non  al- 
tramente Teffetto  è  già  virtualmente  compreso  e  con- 
dizionato in  detto  speciali  e  determinate  nature. 

Ovvia  è  poi  la  sentenza  che  ógni  qualunque  accu- 
mulazione e  incremento  di  esseri  limitati  non  può  nulla 
sottrarre  all'essere  illimitato  come  nulla  potrebbevi  ag- 
giungere. E  le  cose  diverse  da  lui  in  quanto  pure  di* 
verse  non  costituiscono  certo  alcuna  perfezione  io  lui 
non  compresa.  Per  fermo,  ogni  difierire  degli  enti  creati 
dair  Ente  perfettissimo  risolvesi  nella  finità  o  in  nature 
procedenti    dalle    condizioni    peculiari    di  questa,  se- 
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concio  venne  avvertito  circa  la  bruttezza,  il  dolore  la 
passività  eiì  altre  cose  non  negative  soltanto  ma  inca- 
paci di  rincontrare  la  specie  loro  superlativa  nelT  infinito. 

34.  Oltreché  per  trarre  il  finito  dal  nulla  occorre 
una  infinità  di  potenza  intervenendo  fra  Y  Essere  e  il 
nulla  un  abisso  appunto  infinito.  L'effetto  è  adunque 
proporzionatissimo  all'infinita  cagione.  E  tanto  vi  biso- 
gna di  potenza  dismisurata  a  creare  un  atomo  di  materia 
quanto  i  mondi  e  i  Soli  innumerevoli  del  firmamento. 
Sebbene  qliesto  secondo  argomento  avrà  la  sua  compi- 
tezza laddove  discuterannosi  tutte  le  possibili  supposi- 
zioni circa  latto  di  creazione. 

Per  al  presente  è  solo  provato  che  la  causa  infinita 
può  produrre  effetto  finito  fuori  di  sé  ;  e  il  può  produr- 
re o  simile  a  sé  o  differente  ;  ed  anzi  è  forza  che  per 
più  d'  un  rispetto  sia  differente.  Un  limite  solo  è  se- 
gnato alla  efiicienza  divina  e  cioè  di  non  convertire  i 
finiti  nello  infinito  lo  vuoi  attuale  lo  vuoi  virtuale.  Im- 
perocché  una  serie  di  parti  separate  assolutamente  n^ai 
non  comporrà  un  tutto  infinito:  che  occorrerebbe^  Tuna 
delle  parti  essere  divisa  insieme  e  indivisa,  aver  limiti 
e  non  gli  avere  ;  il  che  del  resto  è  delle  cose  notissime 
ed  apertissime  in  ontologia. 

35.  D'altro  lato ,  bisogna  una  razionale  necessità 
perchè  ai  fattibili  sia  conceduto  l'esistere  in  atto.  Con- 
siderato che  Dio  non  opera  senza  ragione  e  la  ragione 
divina  non  è  dimezzata,  ma  pienamente  assoluta.  Ora, 
venne  testé  notato  che  V  Infinito  è  bastevole  immensa- 
mente a  sé  stesso  ;  né  dal  finito  gli  può  derivare  incremen- 
to veruno  di  gloria  o  d'altra  mai  perfezione  e  beatitudine. 

36.  Tultavolta ,  si  fa  innanzi  questo  pensiere  che 
all'Ente  perfettissimo  nessuna  forma  perfetta  del  bene 
può  far  mancamento  ;  quindi  neppure  la  bontà  sopra- 
eminente  la  quale  consiste  in  un  volere  infinito  di  tra- 

Filos,  delle  Se.  ItaL,  Voi.  II.  42  r^^r\n]o 
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sfoodere  il  bene  ruori  di  sé  nel  maggior  grado  e  al 
maggior  numero  di  enli  capaci  di  fruizione. 

37.  Riman  di  sapere  se  negli  enti  finiti  può  slare 
la  capacità  del  bene.  Perocché  questo  •  nella  sua  fonte 
ed  essenza  convertesi  con  tutte  le  perfezioni.  Laonde 
noi  definendo  Dio ,  definimmo  altresì  il  bene.  Questo  è  , 
pertanto,  somma  e  consapévole  attività  d'un  infinito 
di  perfezioni.  Ciò  posto,  il  finito  in  quanto  essere  in- 
sufficiente ,  sembra  il  contrario  affatto  della  perfezione  ; 
e.  in  quanto  essere  condizionato  e  che  à  sempre  e  in 
tutto  il  suo  principio  fuori  di  sé,  appare  il  contrario 
eziandio  dell'attività  vera  la  quale  se  piglia  altronde  il 
suo  moto  sembra  convertirsi  in  passività.  Per  simile  , 
se  il  bene  supremo  si  sustanzia  nella  suprema  e  con- 
sapevole unità  ,  il  finito  é  ciò  che  maggiormente  si 
dilunga  dall'Uno,  dacché  il  suo  carattere  principale  si  è 
d'essere  il  Molti. 

Eccettoché  T  Ente  finito  non  risulta  di  limitazioni 
soltanto,  conciossiaché  bisogna  che  qualche  cò^a  sìj 
limitata  ;  e  il  nulla  limitato  sarebbe  il  nulla  due  volte. 
Per  ciò  medesimo  bisogna  che  la  pluralità  termini  in 
qualche  elemento  non  più  capace  di  divisione  il  che 
vuol  dire  in  qualche  cosa  di  Uno.  Del  pari ,  la  pas- 
sione domanda  un  congiungimento^con  l'azione  ricevuta, 
e  il  congiungimento  é  atto  e  ricerca  un  agente  e  una 
potenza  anteriore. 

Oltreché,  il  finito  dotato  di  attività  o  minima  o 
grande  non  contraddice  al  proprio  concetto  con  questo 
che  la  grandezza  incontri  i  suoi  limiti.  Nel  generale  (già 
fu  divisato  da  noi)  nessuna  specie  di  creazione  può  venire 
interdetta  a  una  potenza  infinita  salvo  la  illimitata.  E 
benché  nel  finito  debbe  nascondersi  alcuna  essenza  di- 
versa dal  positivo  divino  (33),  pure  T  introdurvi  la  si- 
miglianza  con  quel  positivo  non  é  atto   incongruente  e 
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contradittorio ,  ed  anzi  diviene  coereDlissimo  con  la  di« 
vioa  Bontà.  Nemmanco  è  nozione  contradittoria  ana 
perfezione  relativa  e  cioè  quale  è  domandala  da  certa 
specie  e  natura  di  cosa  finita  ;  onde  tal  perfezione  espri- 
me ladempimento  delle  condizioni  e  gradi  opportuni  a 
raccogliere  dentro  una  cosa  i  caratteri  tutti  che  le  com- 
petono, rimanendo  nullameno  sfornita  delle  altre  doti 
innumerevoli  spdr?;&  per  la  immensità  del  creato.  Più 
innanzi  poi  Tesperionza  e*  insegnerà  il  nesso  della  bea- 
titudine con  la  definizione  del  bene  quale  l'abbiam  pro- 
ferita qui  sopra. 

Conchiudesi  che  l'ente  finito  non  à  essenza  con- 
traria a  ricevere  il  bene  finitamente. 

H8.  Provata ,  impertanto ,  la  possibilità  del  bene 
finito  è  insiememente  provato  che  esiste,  dapoichè  la 
bontà  infinita  lo  vuole. 

39.  È  dunque  necessaria  la  creazione  in  quanto 
fluisce,  a  cosi  parlare,  dalla  essenza  immutabile  d'un 
divino  attributo.  E  tanto  varrebbe  a  dire  che  la  crea- 
zione è  libera  e  poteva  non  esse;*e  affatto ,  quanto  affer- 
mare ch'ella  non  à  cagione  razionale  nessuna  e  TEnte 
sovrano  opera  senza  motivo  o  con  motivo  non  assoluto , 
quasi  in  Lui  potesse  stare  la  indifferenza /di  volontà  o 
l'arbitrio  della  scelta  come  nelle  povere  menti  mortali. 
Vero  è  bene,  d'altro  lato  che  la  bontà  di  Dio  come 
ogni  altra  sua  perfezione  e  il  suo  il  volere  e  Tintendere 
operano  liberamente  della  libertà  assoluta  dell'atto  primo 
ed  unico  onde  esso  Dio  pone  sé  medesimo  con  Y  infi- 
nito de*8uoi  attribuiti  e  le  provenienze  che  ne  derivano. 
Talché  la  creazione  esiste  per  conseguente  necessità 
non  per  antecedente;  e  quindi  in  lei  è  un  indelebile 
carattere  di  contingenza  ;  e  vale  a  dire  che  il  suo  prin- 
cipio e  la  sua  ragione  e  cagione  sempre  dimorano  fuori 
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di  lei;  e  però  guardata  in  sé  stessa  e  in  dispaile  dal- 
TÀssoluto,  può  concepirsi  non  esistente. 

40.  Né  dir  tu  che  T  infinito  o  la  perfezione  di  Dio 
dipende  in  tal  guisa  dal  mondo  creato,  dacché  senza 
questo  manche rebbegli  alcuna  cosa.  Non  é  il  mondo  che 
compie  TEnle  divino  ma  quella  fontale  è  libera  volontà 
del  far  sussistere  il  mondo  la  quale  per  certo  é  compresa 
nello  infinito  delle  perfezioni  divine.  E  affermare  che 
Dio  é  perciò  dipendente  dalle  sue  fatture  vate  quanto  pre- 
sumere che  la  causa  dipende  dal  proprio  effetto  e  Tagente 
dall'atto  e  la  conseguenza  dal  principio  e  va  seguitando. 

Formali  poi  e  non  reali  sono  quelle  distinzioni  in 
Dio  di  varie  necessità;  che  Tuna  chiamano  di  natura, 
Taltra  morale  ,  l'altra  ipotetica.  In  Dio  è  compiutamente 
.e  medesimamente  una  sola  libertà  e  una  sola  necessità 
e  amendue  assoltissime.  V'é  la  prima,  penìhè  Dio 
soltanto  è  cagione  del  proprio  essere.  V  è  la  seconda 
a  rispetto  nostro,  perché  data  la  .esstnza  divina  tutto 
ciò  che  la  mente  vi  scopre  e  distingue  si  presenta  come 
impossibile  ad  essere  diversamente  da  quello  che  é. 

41 .  Dopo  ciò  torna  vano  il  chiedere  come  fosse  fatto  il 
finito  ;  rimanendo  solo  evidente  che  non  è  consustanziale 
col  suo  Fattore  e  non  fu  tratto  da  materia  preesistente. 
Conciossiachè  questa  esistendo  increata  ed  eterna  limita 
necessariamente  la  potestà  infinita  di  Dio  ,  alla  qoale 
sarebbe  interdetto  di  produrre  i  subbietti  e  solo  con- 
ceduto di  modificarli  e  qualificarli.  Senza  dire  che  esi- 
sterebbero due  assoluti  ;  e  pur  la  materia  sarebbe  ca- 
gione di  sé  e  tuttavolta  formata  sarebbesi  imperfettisima. 
*  Né  tampoco  il  mondo  può  essere  emanazione  della 
divina  sostanza.  Che  questa  rimanendo  scemata  non  è 
infinita  ed  inalterabile ,  e  rimanendo  integra  e  infinita 
non  à  nulla  emanato. 
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Il  Oontiiìgente. 

42.  Certo  è,  dunque,  doì  replichiamo,  che  esiste 
il  finito.  Ma  la  mente  e  la  ragione  siccome  tali  non  ne 
pigliano  cognizione  alcuna  immediata ,  né  loro  è  lecito 
di  asserire  :  ecco  qua  un  corpo  ,  un  uomo  ,  un  fenomeno. 

Ciò  non  ostante,  la  mente  e  la  ragione  forniti 
della  visione  ideale  e  di  qualche  notizia  generica  molto 
ma  vera  sulla  natura  del  finito  e  dell'infinito  sentonsi 
abilitati  a  descrivere  le  nozioni  ed  i  fondamenti  di  una 
certissima  Cosmologia. 

43.  E  prima,  la  bontà  smisurata  di  Dio  non  po- 
tendo trasfondere  nel  creato  un  bene  infinito  vi  trasfonde 
r  indefinito  ;  e  cioè  quella  serie  a  oui  sempre  si  va  ag- 
giungendo e  l'ultimo  termine  mai  non  si  tocca.  Che 
quando  la  trasfusione  troncasse  Topera  sua,  parrebbe 
altresì  fermarsi  l«  divina  bontà  e  parrebbe  aver  dato 
pochissimo;  stantechè  allato  a  un  termine  fisso  ed  im- 
mobile quel  che  rimane  da  aggiungere  via  via  torna 
immensamente  maggiore. 

44.  Né  si  voglia  obbiettare  che  appunto  la  nessuna 
proporzione  tra  l'infinito  e  il  finito  leva,  come, dire,  il 
proposito  alla  divina  Bontà  di  trasfondere  Y  infinito ,  dap- 
poiché a  rispetto  di  questo,  il  bene  largito  non  riesce 
mai  né  poco  né  molto. 

Noi  siamo  chiari  che  l'effetto  della  divina  Bontà 
non  dee  con  V  infinito  proporzionarsi  ma  coi  finito  nel 
quale  apparisce;  e  intanto  si  considerano  le  sue  attinenze 
con  r  infinito  in  quanto  si  sa  che  il  bene  creato  distilla 
da  fonte  inessiccabile  la  quale  contiene  e  trascende 
qualunque  ampiezza  d' indefinito. 

45.  Di  qua  provengono  tre  conseguenze  di  gran 
rilievo. 
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Tn  primo,  il  fioilo  non  patisce  di  ricevere  in  up  sol 
tempo  tutto  il  bene  di  cui  è  capace,  ma  di  mano  in  mano 
per  via  daddizione  ed  ampliazioue. 

Secondamente ,  il  finito  onde  sia  capace  del  bene 
quanto  porta  la  sua  natura  dee  comparire  in  succes- 
sione di  durata  o  voglia  dirsi  nel  tempo  e  debb'esser 
mutabile  e  perrettibile.  Perchè  gV  incrementi  sono  mu- 
tazioni; e  crescere  nella  partecipazione  del  bene  asso- 
luto ,  vate  quanto  perfezionarsi . 

Terzo,  la  Creazione  è  per  conseguente  progressiva 
ed  è  tale  indefinitamente  e  per  necessità  metafisica 
avendo  la  causa  efficiente  di  ciò  nella  ragione  eterna  che 
move  Toperare  della  divina  Bontà. 

46.  Laonde,  posta  la  Creazione  per  causa  di  bene 
è  altresì  posta  la  gran  legge  perpetua  ed  universale  del 
progredire. 

47.  Questo  sol  concetto ,  impertanto ,  di  una  inter- 
minabile dilatazione  dell'essere  risponde  all'  infinito  della 
divina  bontà  e  potenza,  e  fugge  i  paradossi  ne'quali 
inciampano  le  due  estreme  e  contrarie  supposizioni 
d'una  creazione  infinita  o  d'una  finita  di  cui  tu  possa 
andar  pensando  qualcosa  dì  superiore  e  migliore.  E  solo 
nei  termini  anzidetti  è  lecito  di  affermare  che  questo 
presente  mondo  è  1  ottimo  di  tutti  i  mondi  possibili, 
appunto  perch  egli  effettua  la  possibilità  intera  della 
creazione  nello  indefinito  dello  spazio  e  del  tempo. 

48.  Ma  poiché  si  vide  il  bene  assoluto  consistere 
in  un  sommo  atto  di  somma  perfezione  e  potenza ,  da 
ciò  è  forza  dedurre  che  la  creazione  per  partecipare  al 
bene  partecipa  quanto  può  allazione  efficace  e  perfetta  ; 
la  quale  accadendo  nel  tempo  succede  a  mano  a  mano  a  sé 
stessa.  E  perchè  d'altro  lato  simile  azione  non  può  in  sé 
sola  né  cominciare  né  terminare,  essendo  proprio  dell'unico 
atto  assoluto  e  infinito  Toriginare  e  compir  sé  medesimo, 
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ella  trascorre  fuori  di  sé  ;  e  tal  moto  esteriore  perchè 
avvenga  con  ragione  debbe  avere  alcan  fine.  Di  qua 
sorge  il  concetto  comune  che  nel  mondo  è  movimenlo 
continuo  e  non  è  senza  fine.  Questo  poi  bisogna  di  ^ 
necessità  che  sia  sempre  attuato  e  sempre  attuabile. 
Attesoché  quando  fosse  il  primo  solamente ,  il  molo 
cesserebbe  con  Tattuazione  del  fice ,  e  quando  fosse  me- 
ramente il  secondo  e  cioè  un  fine  sempre  mai  conse- 
guibile e  non  approssimato  in  parte  né  in  parte  conse- 
guito ,  il  movimento  non  sarebbe  inverso  di  lui  ma 
sempre  ad  ugual  modo  distante  da  lui.  Dunque  il  mo- 
to ai  fine  è  a  marcia  forza  progressivo  ;  conciossiachè 
dal  fine  parziale  ottenuto  trapassa  inverso  il  totale  non 
mai  esauribile  e  a  grado  a  grado  esaurito.  Che  poi  il 
bene  si  converta  col  fine  é  patente  ed  ovvio  e  non 
ricerca  dimostrazione. 

49.  Così  presupposto  il  concetto  del  moto  e  della 
finalità  se  ne  scorge  del  pari  provenire  la  necessità 
dell'indefinito  progresso,  il  quale  di  questa  maniera  é 
dedotto  razionalmente  e  con  prova  apodittica  dalP  idea 
di  Dio  e  dalla  idea  .del  mondo. 

50.  Ma  questo  sarà  soltanto  uno  o  molli  ?  E  so 
molti ,  saranno  rassomiglianti  in  fra  loro  o  diversi  ? 

Per  fermo,  se  tu  accumuli  ogni  perfezione  finita 
dentro  un  sol  mondo  (e  vuoisi  intendere  dentro  certa 
unità  di  sostanza  e  certo  determinato  individuo)  non 
dimeno  tu  discerni  che  i*iman  luogo  all'esistenza  di  un 
altro  o  diflferente  o  consimile  Perocché  quel  primo  non 
vuota  e  consuma  la  intera  possibilità  ed  appena  ia  ma- 
nomelle;  e  come  entrambi  sono  finiti  e  separali,  anno 
ugualmente  separata  la  ragione  del  sussistere.  Che  anzi  il 
Molti  essendo  lopposto diretto delT Uno  e  comparendo  qua- 
le proprialà  del  solo  finito,  la  pluralità  dei  mondi  confor- 
masi alluniverso  creato  quanto  la  unicità  se  ne  scosta. 
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D'altro  lato ,  se  tu  riguardi  alla  sola  Bontà  creatrice, 
ogiìi  dabiezza  ti  si  spegne,  e  dirai  risolalamente  esser 
migliore  la  esistenza  di  più  mondi  invece  di  uno,  pe- 
rocché ii  bene  è  moltiplicato  fra  essi.  Ed  anzi  per  tal 
rispetto  non  vorrai  porre  termine  alcuno  a  sì  fatta  moU 
tiplicazione. 

51  •  Pure  tornando  al  concetto  della  creazione  mac- 
sima  ed  ottima,  e  oltre  la  quale  non  valgasi  a  figura rne 
alcuna  o  più  vasta  o.  migliore  «  bisogna  ch'essa  rispooda 
più  specialmente  alla  ragione  insieme  ed  alla  cagione 
infinita  dell'atto  creativo  ;  e  perciò  risponda  più  special- 
mente alla  potenza  che  la  produsse ,  alla  sapienza  che 
la  pensò ,  e  alla  bontà  che  la  volle. 

Ora,  l'attuazione,  soltanto,  indefinita  ed  intermi- 
nabile di  tutti  t'  possibili,  tiene  proporzione  con  la  effi- 
cienza dismisurata  della  cagione. 

Seguita  che  un'Arte  Combinatoria  infinita  mescendo 
e  accoppiando  ,  o  per  contrario  disgiungendo  e  disim- 
plicando,  disponga  talmente  ed  accordi  il  fluttuante 
oceano  dei  possibili  che  fra  questi  non  ne  rimanga  pure 
uno  il  quale  o  non  partecipi  il  bene  ovvero  ciò  non 
ajuti  appo  gli  altri  in  qualchesia  maniera,  per  diretto 
0   per  indiretto. 

Del  pari ,  bisogna  che  quelFArte  divina  intrecci  per 
modo  i  possibili  e  le  lunghe  serie  delle  lor  successioni 
ed  effetti  che  tali  opere  sieno  preparamento  a  colali 
altre  e  jl  minor  bene  porga   apparecchio  al    maggiore. 

Così  cotesti  due  influiti  di  potenza  e  sapienza,  luno 
creando  i  possibli  e  l'altro  assortendoli ,  adempiono  di 
passo  in  passo  la  finalità  eternamente  voluta  della  mas- 
sima dispensazione  del  bene,  la  quale  sola  risponde  con 
proporzione  air  infinito  della  Bontà. 

Né  in  Dio  la  finalità  vuol  dire  altra  cosa  che  la 
veduta  una  e   sintetica   di  certa  serie  di  fatti   ooncate- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


DELLA  SCIENZA  345 

« 

Dati  per  ordine  di  caase  e  di  effetti;  dacché  in  Dio  il 
mezzo  non  antecede  il  fioe  o  di  tempo  o  di  ragione. 
Tutto  ciò ,  invece  »  si  separa  nel  mondo  dei  contingenti. 

52.  Perchè  poi  una  fruizione  inconsapevole  affatto 
ci  apparisce  come  nulla  e  perde  il  nome  di  bene  par- 
tecipato, bisogna  che  il  finito  o  nasca  o  diventi  capace 
d' intelligenza  e  coscienza.  Ma  dove  sono  tali  due  gose , 
quivi  è  il  perfetto  individuo,  perchè  l'intendere  e  il 
sapere  d'intendere  sono  atti;  e  come  questi  non  pos- 
sono venir  riferiti  a  Dio  ;  emanano  dunque  d*un .  agente 
creato  e  finito  sostanzialmente  diviso  da  esso  Dio  e  da 
qualunque  altro  subbietto. 

53.  Per  simile ,  come  il  bene  emerge  dalla  attività 
piena  e  coordinata  di  tutte  le  facoltà  (  48  )  e  quindi  la 
passività  per  sé  stessa  gli  torna  contraria,  segue  che 
il  bene  del  vasto  creato  debbe  risultare  dalla  coordi- 
nata e  massima  attività  degli  enti  dotati  d*  intelligenza 
e  coscienza. 

54.  D'altra  parte ,  il  bene  si  converte  in  vana  astrat- 
tezza quando  non  sia  il  bene  costante  degl'  individui  né 
questi  permangano  identici  a  sé  medesimi ,  e  tocchi  egli 
nel  transito  suo  innumerevoli  esseri  quasi  fiato  di  vento 
sopra  l'erbe  e  le  biade  ,  vento  che  passi  e  non  torni,  ov- 
vero tornando  trovi  altre  biade  novelle  e  così  di  seguito. 

La  permanenza ,  adunque ,  e  la  natura  sostanziale 
immutabile  dei  prefeti  individui  é  verità  necessaria  quanto 
la  divina  dispensazione  del  bene. 

55.  Ma  sotto  altri  rispetti  coiApariscono .  nove  di- 
moslrazioni  del  detto  principio.  Nel  vero,  gli  esseri 
uscenti  dal  nulla  per  atto  d'onnipotenza  divina  n'escono 
forniti  di  certa  disposizione  e  virili  con  certi  confini  non 
preteribili.  In  tutto  il  che  perseverano  essi  naturalmente 
per  efficacia  del  primo  atto  che  li  plasmava  e  il  qual 
produce  in  istante  ciò  che  debbe  durare,  operare  e  mo- 
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dificarsi  per  tutti  i  tempi.  Né  forse  questa  oaiurale  da- 
razione  e  medesimezza  degli  enti  creati  sarebbe  con 
improprietà  domandata  la  inerzia  deiresistenza. 

56.  Di  più  ancora.  Videsi  già  che  al  finito  è  pecu- 
liare certa  moltiplicazione  e  composizione.  Ma  qualunque 
pluralità  e  moltitudine  si  risolve  elementarmente  nel- 
l'uno e  qualunque  composto  nel  semplice.  Cbè  altramente 
il  molteplice  conterrebbe  un  infinito  in  ciascun  suo  ter- 
mine,  e  r  infinito  divisibile  e  numerabile  è  ripugnante  a 
sé  stesso.  L'attenuazione ,  adunque,  dell'essere  e  il  suo 
ristringersi  dentro  al  finito  non  può  in  ogni  modo  abo- 
lire qualunque  unità. 

Per  simile  il  composto  risulta  di  semplici  ;  e  que- 
sti, chi  ben  li  guarda,  sono  nel  subbietto  loro  impar- 
tibile  incapaci  affatto  di  alcuna  trasformazione  ;  perocché 
costituendo  essi  certa  unità  sostanziale  determinata  così  o 
cosi,  tu  puoi  annullarla  piuttosto  ma  non  mutarla  in  tutto 
od  in  parte ,  dacché  amendue  i  supposti  spezzerebbero 
in  egual  modo  e  abolirebbero  quella  unità  e  semplicità 
deirultimo  fondo  dell'essere.  Perciò  qualunque  trasfor- 
mazione sarebbe  quivi  una  reale  surrogazione  di  esi- 
stenza ;  non  sarebbe  a  trasmutato  in  6  in  e  in  (f  e  così 
seguita  ,  ma  bene  sarebbe  d  succeduto  a  e  e  questo  suc- 
ceduto a  6  e  quest'ultimo  ad  a.  Perché  se  l'essenza 
impartibile  del  primo  di  questi  termini  non  trapassa  in- 
tegra negli  altri,  trovasi  che  nella  mutazione  è  apparito 
un  essere  nuovo  il  quale  é  tanto  alieno  e  diverso  .dal- 
Tanteriore  che  anuetlesi  a  lui  meramente  per  legame  di 
successione.  Ora  TOpifice  eterno  crea  sempre  e  mai  non 
distrugge-,  varia  e  modifica  gli  enti  ma  non  gli  annichila. 
Attesoché  Dio,  creandoli,  effettua  di  mano  in  mano  i  pos* 
sibili ,  laddove  annientandoli ,  torna  in  dietro ,  a  cosi 
parlare ,  e  cancella  un  termine  dalla  serie  incessabile 
delle  attuazioni. 
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57.  Adunque  le  sostanze  create  quali  che  sieno  du- 
rano immutabili  nella  essenza,  modificabili  nelle  qualità, 
negli  atti  e  negli  accidenti ,  secondo  leggi  e  maniere 
uscenti  elle  pure  dalle  proprietà  e  di«;posizioni  deir  in- 
dole loro  permanente  ed  ingenita.  Simili  sostanze,  in 
quanto  operano  in  sé  e  fuori  di  sé,  pigliano  nome  di 
Cause  seconde  ;  né  altro  vuole  esprimere  cotale  deno- 
minazione salvo  che  la  loro  eflScienza  é  partecipata  e 
non  primitiva  e  fontale. 

Di  tal  guisa  la  pura  speculazione  ci  apra  il  secreto 
di  que'due  gran  pronunziati  dì  senso  comune  de' quali 
Tuno  afferma  che  le  leggi  della  natura  sono  nello  spazio 
e  nel  tempo  identiche  con  sé  medesime;  l'altro  che  in 
mezzo  ad  ogni  trasmutazione  fisica  e  chimica  il  quanto 
della  materia  non  cresce  né  cala  d'un  atomo  solo.  E 
cerio  é  che  rimossi  cotesti  due  assiomi ,  ogni  induzione  e 
previsione  intorno  ai  fenomeni  naturali  diventa  im- 
possibile. 

56.  Tutto  ciò  importa  che  se  ogni  finito  à  certa  na- 
tura immutabile  e  certo  modo  determinato  di  operare  e 
causare  e  TelTetto  risulta  quale  lo  dà  il  modo  appunto  e  la 
determinazione  causale,  chiunque  mantiene  che  il  mondo 
trasforma  le  spècie  ,  e  per  virtù  propria  le  amplifica,  via 
via,  le  differenzia  e  le  perfeziona  debbe  rompere  a  forza 
negr infrascritti  due  paradossi ,  e  cioè  che  gli  effetti  pro- 
cedono senza  cagione  o  diversi  e  maggiori  della  cagione, 
ovvero  che  in  un  primo  essere  generativo  sMncbiuse 
una  infinita  potenza  causale  che  nondimeno  sarebbe 
finita  secondo  le  necessità  degli  enti  creati. 

Cotesti  virtuali  infiniti  che  ardi  taluno  inserire  nelle 
cose  create  dileguano  a  forza  d' innanzi  al  rigore  del 
raziocino.  Attesoché  V  infinito  miai  non  può  essere  esi- 
stenza incoata  ,  volendo ,  invece  ,  significare  una  per- 
fetta realità  e  una  essenza  compiuta. 
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Ma  lasciando  ciò  stare  io  noto  che  ad  ogni  modo 
un  infinito  in  potenza  debbe  effettuarsi  infinitamente  e 
non  per  alti  successivi  e  finiti  producendo  una  serie 
di  termini  che  sempre  rimangono  limitali  e  però  eoa- 
trarj  all'essenza  della  propria  ior  causa. 

57.  Tuttociò  importa  eziandio  che  se  il  fondo  delle 
cose  è  di  necessità  limitato  e  immutabile,  e  d'altra  banda  i 
modi  gli  atti  e  gì'  influssi  scambievoli  sono  raccolti  essi 
pure,  in  certi  confini ,  e  a  quel  fondo  ii\alterabile  si  cod- 
fanno  e  si  proporzionano ,  le  combinazioni  ancora  e  le 
varietà  indotte  e  sofferte  fra  le  sostanze  debbono  ria- 
scire  altresì  limitate.  Quindi  nella  immensità'  e  fuga 
dei  tempi  esaurito  che  fosse  una  volta  il  numero  loro , 
o  cesserebbe  il  moto  o  non  recherebbe  varietà  o  do- 
vrebbe ricominciare  la  serie  e  ripeterla  per  ogni  ter- 
mine. La  quale  necessità  non  sarebbe  causata  neppure 
conducendo  la  creazione  attuale  a  mescolarsi  con  altra 
novellamente  prodotta  e  diversa  di  forma  ed  essenza.  Air 
tesochè  come  nei  finiti  anno  limite  le  attive  disposizioni, 
così  ranno  le  passioni  o  vogliam  dire  la  ricettività  degli 
atti  e  modi  alieni  dal  proprio  essere  ; ,  tanto  che  in  fine 
gli  atti  e  i  modi  esteriori  né  impressionano  né  modificano 
in  grado  nessuno.  E  di  tal  maniera ,  per  via  d'esempio, 
il  guardare  che  io  fo  dal  ponte  le  acque  sottoposte  del 
fiume  non  altera  e  non  modifica  la  loro  velocità  e  gli  altri 
accidenti  ;  perchè  il  mio  guardare  ed  il  correre  loro  sono 
atti  prossimi  e  simultanei  e  tutta  volta  movono  da  prìncipj 
differentissimi  e  incomunicabili. 


58.  Questo  perciò  è  un  gran  punto  della  nostra 
deduzióne  l'aver  discoperto  che  la  trasfusione  del  beoe 
non  può  farsi  indefinita  dentro  al  creato  se  questo  opera 
solo  da  per  sé  con  le  sue  finite  potenze.  Perocché  gli  enti 
creati  o  mutano  la  propria  natura  essenziale  e  cessano 
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di  sussistere,  e  quindi  cessano  la  fruizione  di  esso  bene; 
ovvero  il  numero  delle  combinazioni  loro  incontra  un 
termine  non  valicabile.  Bisogna  imperlante,  che  simili 
enti  o  la  parte  eletta  di  essi  rinvengano  fuori  delle  pro- 
prie limitazioni  un  che  veramente  infinito  e  da  onde 
attingano  a  grado,  per  grado  la  virtù  incessante  del 
progredire. 

La  qual  cosa  non  appena  si  manifesta,  subito  sorge 
il  concetto  che  Dfo  solo  è  infinito,  e  però  conviene  che 
Dio  coDgiungendo  a  sé  gli  esseri  finiti  suddetti  li  renda 
capaci  d'incremento  e  progresso  non  terminabile. 

59.  Salvocbè  il  bene  convertendosi  con  Tattività  (48), 
e  la  fruizione  di  lui  domandando  coscienza  ed  intelligen- 
za (52),  occorre  che  la  congiunzione  con  l'infinito  sia  per 
lo  manco  intelletta  ed  esso  appaja  come  conquistato  ed  as- 
similato dair  intima  attività  dei  finiti.  ÀI  che  porgerà  chia- 
rezza uno  odue  esempj.E  luuo  sarà  questo:  Onde  ricavia- 
mo noi  Talta  scienza  matematica?  Nel  fatto  e  per  accidente 
la  ricaviamo  dai  corpi  sostanzialmente  dal  meditare  e  pa- 
ragonare i  concetti  della  quantità  e  dell*  estensione,  i  quali 
attingono  la  verità  e  realità  loro  dalFinfinito.  Ma  Tuomo 
padroneggiando  quell'alta  scienza  e  applicandola  a  cento 
negozj  civili  moltiplica,  varia  e  feconda  lattività  propria. 
Del  pari,  se  adorerai  Dio  in  ispirilo  e  in  verità  con  ardenza 
di  afietto  e  abituale  contemplazione,  certo  dal  più  intimo 
congiungimento  con  Esso  tu  sentirai  crescere  le  tue  forze 
morali  e  diverrai  le  cento  volte  più  disposto  e  operoso 
nella  carità  ultimo  termine  della  virtù  privata  e  civile. 
In  somma ,  così  de^  mantenersi  il  nostro  legame  con 
l'infinito ,  che  questo  comunicandosi  di  più  in  più  cresca 
di  altrettanto  la  vita  nostra  interiore  ;  e  badiamo  che  Fat- 
tività e  la  vita  sono  sinonimi.  Per  fermo  Dio  svelandosi  a 
noi  senza  temperamento  né  grado  ci  inabisserebbe  si 
fattamente  nella  propria  sostanza  da  convertirci  in  mera 
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e  sola  passività ,  e  forse  nemmanco  ci  rimarrebbe  noa 
distinta  coscienza  del  nostro  essere  e  della  veemente 
rapina  in  noi  consumata. 

60.  Vero  è  per  altro  che  le  nature  intelligenti  per- 
manendo elleno  pure  in  certa  medesimezza  di  essenza, 
ciò  che  attingono  dair infinito  non  può  eccedere  gli  estremi 
confini  dell'attività  e  ricettività  loro  innata» 

Ma  qui  cade  l'avvertire  che  altro  è  il  crescere  e 
il  perrezionarsi  nel  quale,  ed  altro  il  crescere  e  il  perfe- 
zionarsi nel  quanto.  Perocché  al  primo  reca  limitazione 
la  identità  del  proprio  essere  finito .  non  così  al  secon- 
do. Avvegnaché  questo  può  ìndìfinilamente  ampliarsi 
senza  mutare  il  fondo  dell'essere  In  fatti  io  posso  per 
via  d'esempio  accrescere  la  mia  intelligenza  e  la  mìa 
memoria  ,  accrescere  la  mia  potenza  fantastica  o  la  vi- 
gorezza  del  mio  volere,  serbandomi  tuttavolta  quel  me- 
désimo essere  che  sono  stato  per  addietro  e  serberommi 
per  l'avvenire. 

61 .  In  tal  maniera  : 

La  efficienza  divina  crea  e  determina  tutto. 

La  divina  mentalità  preordina  tutto. 

Le  Cause  seconde  fanno  tutto. 

La  infinitudine  partecipata  termina  tutto. 

Di  quindi  pure  si  raccoglie  che  l'atto  creativo  sa- 
premo spiegato  per  impulso  di  bontà  foniaje  inesausta 
mira  a  quattro  termini  fondamentali  che  sono  il  Possi- 
bile,  il  Convenevole,  l'Attività  massima  e  Tindefinita 
Partecipazione. 

62.  Ma  questi  cenni  della  divina  Agaturgia  (che  gio- 
va così  chiamare  la  Creazione)  vogliono  essere  para- 
gonati più  per  minuto  con  le  indeclinabili  condizioni  del 
finito  contro  le  quali  combatteva ,  se  è  lecito  dire ,  la 
suprema  possanza    non    già    per  distruggerle ,  che  di- 
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Stratto  avrebbe  1  intero  finito ,  ma  per  mitigarle  e  vincerle 
di  grado  in  grado  col  far  procedere  di  pari  passo  Tatlua- 
zione  dei  possibili  e  TArte  combinatoria  infinita.  Peroccbò 
il  Creato ,  come  stupendemente  disse  Platone  ,  è  un  misto, 
e  fu  generalo  dalC  accordo  della  necessità  e  della  mente. 

63.  Ciò  posto  consideriamo  che  del  finito  siccome 
tale  convien  predicare'ogni  cosa  al  contrario  dell'infinito; 
e  dicemmo  più  d'una  volta  che  se  questo  è  uno,  T  altro 
è  molteplice  ;  se  il  primo  è  semplice  e  consentaneo  , 
Taltro  è  composto  e,  diverso  ;  se  quello  è  bastevole  a  sé 
medesimo,  laltro  è  sempre  difettivo,  incompiuto  ed  in- 
sufficiente ;  e  se  quello  è  causa  sui  e  principio  assoluto 
di  attività y  laltro  per  centra  è  sempre  causato  ed  ori- 
ginato ,  e  suo  principio  è  l'inerzia,  e  in  qualunque  caso 
à  più  potenza  che  atto;  e  trovandosi  air  ultimo  insuffi- 
ciente e  passivo  e  bisognevole  d'innumerabili  cose  à  sem- 
pre fuori  di  sé  Toggetto  ed  il  compimento  del  proprio  atto. 

Perché  poi  lordine  e  la  convenienza  rassomigliano 
all'unità,  e  provengono  in  fatto  da  unità  intelligente, 
così  la  sproporzione  e  la  sconnessione  e  però  il  disor- 
dine  sono  peculiari  al  finito,  siccome  tale.  E  tutto  ciò  as- 
sunto nel  suo  strano  complesso  venne  dagli  antichi  rap- 
presentato  sotto  la  immagine  del  Caos  e  può  eziandio 
venir  domandato  l'estrema  alienazione  del  mondo  da  Dio. 

64.  Già  si  conobbe  che  contro  di  tutto  questo  adopera 
la  trionfante  virtù  creatrice  e  l'arte  sovrana  che  Tac- 
compagna.  Perchè  se  il  finito  è  disgregato  e  molteplice. 
Dio  lo  mena  appunto  a  certa  sembianza  d'infinito  con  la 
interminabile  eflfettuazione  dei  possibili.  E  questi  do- 
vendo pur  riuscire  o  simili  o  diversi  o  misti,  tre  sorte 
d'indefinito  se  ne  compongono  ;  e  nel  simile  appariscono 
tutte  le  varietà  ;  nel  diverso  tutte  le  specie  a  noi  inimma- 
ginabili; nel  misto  la  serie  sterminata  della  unione  e 
contemperazione  dei  due. 
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65.  Ma  perchè  il  diversero  più  contrario  airaoità 
che  la  somiglianza  ,  certo  la  creazione  del  diverso  debbe 
dilatarsi  in  immenso  e  gire  al  segno  da  far  le  cose  pro- 
fondamente aliene  ed  inconoscibili  Tuna  airaltra. 

Sebbene  poi  alla  Sapienza  divina  non  difetta  nem- 
meno qui  l'arie  stupenda  del  Convenevole.  Perocché  non 
solo  Ella  si  esercita  nelPassetto  ,  a  così  chiamarlo  ,  di 
ciascun  mondo  diverso  ma  tutti  anno  riferimento  alla 
migliore  armonia  ed  al  maggior  compimento  deirintera 
creazione. 

66.  Se  non  che  Tuomodi  tale  immensità  di  natura  co- 
nosce il  pochissimo  che  serba  con  lui  qualche  attinenza 
ed  analogia  e  dove  mediante  i  principi  formali  del  pensiere 
egli  giunge  a  scorgere  alcuna  sembianza  di  unità  e  totalità. 
Né  crede  per  ordinario  né  immagina  che  di  là  dai  mondi 
visibili  la  creazione  prosegue  tuttora  e  si  dilata  nel  simile 
e  s*innova  nel  differente  senza  mai  cessazione  od  inter- 
ruzione. 

67.  Certo  è  del  pari  che  il  finito  pur  rimanendo 
per  indole  sua  separato  e  quasi  diremmo  solitario,  verrà 
fornito  della  potenza  di  congiungersi  al  simigliante,  al 
diverso  ed  al  misto ,  tanfo  da  farne  uscire  certe  par- 
ziali e  scambievoli  unità  di  azioni  e  di  modi ,  salva  mai 
sempre  la  divisione  invincibile  dei  subbietti  correspet- 
tivi.  Stantechè  la  congiunzione  è  propriamente  ciò  che 
interviene  fra  il  separamento  assoluto  e  l'assoluta  im- 
medesimazione. Con  essa  il  finito  esce  della  sua  po- 
chezza e  della  sua  solitudine ,  e  piglia  e  dà  e  ricambia 
qualcosa  con  esseri  innumerevoli. 

68.  Di  quindi  ogni  finito  vale  ad  ampliar  sé  medesimo 
e  sforza  e  dilunga  di  mano  in  mano  i  proprj  confini.  E  dove 
si  consideri  in  quante  guise  ciò  possa  accadere  se  w 
troveranno  tre  principali  ;  Tuna  sarà  per  la  congiao* 
zione  dei  simili  ^  Taltra  per  la  partecipazione  dei  diverai} 
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Ta  terza  per  Ja  coordinazione  di  entrambi  volta  a  nn 
effetto  terminativo  e  sintetico.  E  facendoci  dalla  prima, 
certo  una  colonna  di  marmo  che  è  sì  poderosa  a  reg- 
gere gii  edìficj  e  cadendo  trarrebbe  seco  vasta  ruina  ri- 
sulta d'infinite  molecole  aggiunte,  ognuna  delle  quali 
partita  e  isolata  è  impotente  in  estremo  grado. 

Del  pari,  ciò  che  fn  natura  capila  di  vedere  più  ra- 
damente sono  i  corpi  semplici  affatto  e  omogenei ,  e 
quelli  invece  sono  frequenti  che  partecipano  del  di- 
verso, e  vogliam  dire,  composti  di  più  elementi  e  per- 
ciò capevoli  di  più  variata  virtù  ed  eflScacia.  E  quel 
marmo  stesso  che  ponemmo  testé  in  esempio,  sebbene 
abbia  cristalli  uniformi  e  ciascuno  elemento  composto 
delle  sostanze  medesime  ,  pure  queste  sono  più  e  di  • 
verse  e  per  mqtua  legge  di  affinità  si  compenetrano  tauto 
cbe  n'esce  una  fattura  intermedia  che  à  qualità  proprie 
e  specifiche. 

Della  coordinazione  poi  degli  enti  e  del  cospirare 
tutti  insieme  a  produrre  un  fatto  complesso  e  termina- 
tivo ,  nel  quale  si  unificano  e  si  radoppìano  le  varie  e 
sparse  loro  virtù,  ne  abbiamo  esempio  per  tutto  dove 
rocchio  si  giri  ;  e  può  quel  cospiramento  pigliar  nome 
generale  di  macchinismo,  salvocbè  si  distingua  con  di- 
ligenza il  naturale  dalfartefatto;  e  della  prima  sorta  è 
il  sistema  solare  dove  il  simile  e  il  differente  coordi- 
nati in  cento  guise  cospirano  a  mantenere  Tequilibrio 
delle  forze  e  dei  moti. 

Sebbene,  varrebbe  meglio  affermare  tutto  il  creato 
comporsi  di  macchinismo  e  il  minore  e  più  semplice 
collegarsi  |l  maggiore,  e  così  sempre  e  in  ogni  gene- 
razione di  cose. 

69.  Ma  perchè  i  possibili  di  mano  in  mano  at- 
tuali pongono  in  mezzo  innumerevoli  enti  troppo  inferiori 
ad  altri  di  qualità  e  potenza,  ei  ne  debbe  avvenire  che 
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cotesti  altri  amplifichÌDO  il  proprio  essere  con  la  sag- 
geziotie  bene  aggiustata  e  coonessa  dei  primi.  Il  che 
assottigliato  e  perfezioaato  via  via  daUarte  combiDatoria 
divina  converte  infine  il  macchinismo  nell'organismo;  e 
vuoisi  dire,  che  io  strumento  e  Tordigno  sono  tanto  ap- 
propriati ed  intrinsecati  con  Tenie  che  se  ne  giova,  da 
farne  con  esso  lui  un  sol  tutto ,  siccome  è  il  corpo  vi- 
vente a  .ciascun  animale. 

70.  Così  ripetiamo  che  la  sterminata  varietà  dei 
possibili  sottoposta  a  certa  distribuzione  e  combinazione 
preordinata  ed  arcana,  serve  a  correggere,  ampliare  e 
perfezionare  il  finito  e  crescere  la  capacità  sua  pel  bene. 
E  però  tutti  gli  elementi  primi  e  non  divisibili  che 
dentro  il  Caos  appariscono  difibrmi,  vacillanti  e  confusi  e 
mantenuti  in  istorile  guerra  e  fuga  in  fra  loro,  qui  per 
l'arte  divina  del  Convenevole,  ciascuno  trovando  suo 
luogo  e  sue  rispondenze  con  tutti  gli  altri  ^  compongo- 
no insieme  questo  portentoso  spettacolo  dell'uni  verso; 
quasi  tipi  di  lettere  o  disperse  o  riofòscolate  che  sotto  le 
mani  di  stampatore  espertissimo  poste  a  suo  luogo  in 
un  battere  d'occhio  e  ben  sillabate  esprìmono  chiaro  e 
netto  un  verso  di  Omero  o  di  Esiodo  e  proseguendosi 
Topera  esprimono  tutta  la  Iliade  o  tutta  la  Teogonia. 

71.  E  grande  arte  combinatoria  sarà  che  ciascao 
finito  dia  e  pigli  reciprocamente  e  per  quanto  ciò  gli  è 
concesso  dall'indole  propria  e  partecipi  del  diverso  in- 
fino a  quel  punto  che  Talienazione  fra  una  ed  altra 
natura  tocchi    il  massimo  suo. 

Però  nel  Cosmo  avverrà  un'aggi razione  incessante 
di  esseri  é  un  loro  implicarsi  e  disimplicarsi  continuo, 
onde  ogni  cosa  in  qualche  sorta  e  misura  giunga  a  par- 
tecipar d'ogni  cosa.  Né  in  ciò  il  minimo  dee  diO>3renziarsi 
dal  massimo  ;  e  come  il  succo  nelle  piante  e  il  sangue 
negli  animali  reca  circolando  e  riceve  infiniti   elementi 
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azioni  ed  influssi ,  del  pari  ciò  accade  fra  le  congerie 
dei  Soli  e  fra  i  membri  enormi  delle  disgiunte  costella- 
zioni e  fra  le  parli  di  essi  membri. 

72.  Nullameno,  ciò  tolto  che  nella  macchina  serve 
a  produrre  il  fatto  complesso  terminativo  e  nell'organismo 
à  forma  ed  opera  istrumentale,  piglia  coslruttura  ed  ap- 
pellazione di  mezzo.  E  però,  nella  creazione  intera  dimo 
strerannosi  questi  due  massimi  ordini  dei  mezzi  e  dei  fini  ; 
e  a  questo  secondo  apparteranno  le  esistenze  in  che  di- 
mori intendimento  e  coscienza  del  bene  e  però  le  sieno 
capaci  di  ascendere  grado  per  grado  airattuazione  del 
fine  assoluto,  e  s'intende  alla  partecipazione  della  sostan- 
za del  bene  non  delle  sue  simiglianze  e  vestigi. 

73.  Laonde  poi  questi  enti  riescono  i  soli  effettua [> 
niente  progressivi;  perocché,  come  fu  accennato  altrove , 
attingono  dair  infinito  0  possono  attingere  perfezione  ed 
innovazione  progressiva  e  non  esauribile. 

74.  Non  così  gli  enti  naturati  al  solo  ufficio  di 
mezzo  ;  sia  che  porgano  alcun  incremento  agresseri  ester- 
ni e  in  ciò  solo  consista  il  lor  fine,  sia  che  fruiscano 
il  bene  accidentalmente  e  per  transito  e  nel  rimanente 
cooperino  con  più  o  meno  efiìcacia  airaltrui  fruizione. 
Onde  segue  che  la  scambievole  aggirazione  poc'anzi 
descritta ,  sebbene  conduce  gli  enti  di  cui  si  parla  alla 
partecipazione  massima  di  ciò  che  è  diviso  e  svariato 
fra  le  cause  seconde ,  non  per  tanto  li  fa  trapassare 
nelFordine  superiore  degli  enti  finali  ;  ma  ne  provengono 
invece  le  tre  infrascritte  conseguenze: 

4.^  Che  tutto  ciò  che  è  virtuale  venga  a  volte  a 
volte  menato  all'atto;  e  nel  crescere  e  diversificare  la 
mistione  delle  cose  cresca  eziandio  Teffettuazione  dei 
possibili. 

%^  Che  l'ordine  tutto  quanto  dei  mezzi  aumenti  o 
varii  la  propria  efficacia  rispetto  agli  enti  finali  cui  ser- 
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VODO;  e  d'altro  lato  acquistÌDO  ufficio  e  oso    di    mezzo 
quelle  esistenze  che  ciò  possedevano  io   mera  potenza. 

3.^  Che  giusta  la  legge  degli  apparecchi  menzìo- 
nata  qua  addietro ,  aumenti  altresì  il  numero  degli  enti 
finali ,  apparendo  nuove  specie  in  fra  essi  dopo  nuove 
ed  occulte  preparazioni. 

75.  Di  tal  maniera  nella  serie  non  compotabile  dei 
mezzi  e  deglMstrumeoti  dessi  avvertire  cotesto  ordine 
degli  apparecchi  e  dir  vogliamo  quelle  combinazioni  e 
fatture,  tolte  le  quali  diventa  impossibile  affatto  l'ap- 
parizione d'altre  superiori  combinazioni  e  fatture  ;  ben- 
ché le  prime  non  sieno  mezzo  immediato  e  ordigno 
e  organo  delle  seconde.  Come  si  avvera ,  per  atto 
d  esempio  ,  negli  animali  frugiferi  a  cui  è  impossibile  di 
comparire  sul  mondo  se  non  li  precede  la  nasceiiza  e 
moltiplicazione  dei  vegetabili. 

^76.  Così  per  la  mescolala  efficienza  del  Possibile 
e  del  Convenevole  quel  gramo  ed  inerte  finito  che  ve- 
demmo giacersi  discosto  dalfaita  cagione  fattrice  e  ren- 
dere immagine  della  confusione  e  impotenza  del  Caos, 
ora  torna  a  quella  medesima  causa  rinvigorito  e  riordi- 
nato e  congiungendosele  immediatamente  con  la  visione 
ideale  piglia  facoltà  di  stringersi  a  lei  in  maniere  diverse  e 
maggiori  sempre  e  migliori. 

77.  Ma  perchè  il  bene  è  attività  somma  e  bisogna  sia 
posseduto  e,  come  dire,  assimilato  dall'individuo;  ed  a 
questo  per  altra  parte  aderiscono  incessantemente  i  limiti 
le  impotenze  e  le  insufficienze,  perciò  mai  non  sirai* 
lenta  la  necessità  dell'arte  combinatoria  divina  e  Tinter- 
vento  preordinato  di  lunghe  serie  di  mezzi  e  prepara- 
zioni. Salvochè  ascendendo  il  finito  nella  cognizione  e 
congiunzione  con  Tinfinito  aggrandisce  e  nobilita  cosi  fat- 
tamente la  propria  natura  che  lordine  dei  mezzi  e  degli 
strumenti  occorre  si  aggrandisca  ed  affini  altrettanto;  dac- 
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che  in  altra  guisa  non  terrebbero  proporzione  ed  efficacia 
tra  Tessere  che  gli  adopera  e  il  fine  al  quale  si  adope- 
rano. Né  dentro  lordine  degli  enti  che  anno  capacità  di 
partecipare  al  fine  assoluto  potendo  stare  la  sola  e  bassa 
condizione  di  mezzo ,  però  vi  saranno  fatture  plasmate 
e  disposte  in  nsodo  che  noentré  vanno  attuando  il  fine  a 
sé  stesse ,  si  porgono  quale  mezzo,  apparecchio  e  stru- 
mento ad  ordini  superiori  ;  ovvero  anche  a  sé  ed  ai 
simili  a  sé  pel  conseguimento  d'un  fine  comune;  alla  ma- 
niera per  via  d'esempio  che  tu  avvisi  accadere  nelle  mi- 
lizie le  quali  sembrano  mezzo  e  strumento  arrendevolis- 
simo alle  volontà  del  capitano  »  mentre  ciascun  soldato  é 
fine  ed  è  tate  sostanzialmente ,  laddove  é  mezzo  soltanto 
per  accidente  ,  e  il  fine  proprio  e  comune  da  conse- 
guite é  la  difensione  della  patria^ 

78.  Discende  da  tutto  ciò  che  la  congiunzione  e 
moltiplicazione  del  simile,  la. partecipazione  del  diverso, 
il  cospiramento  di  entrambi  e  da  ultimo  la  -virtù  me- 
diana e  strumentale  divenendo  sempre  più  alti  e  con- 
fondendosi  maggiormente  il  mezzo  col  fine  in  quanto 
quello  che  opera  rufficio  di  mezzo  à  eziandio  dignità  e 
natura  di  fine,  ei  ne  consegue  la  maraviglia  ultima 
dell'arte  divina  combinatoria  che  è  la  comunanza  e  reci- 
procazione perfetta  del  bene,  tanto  che  gl'individui  e 
il  lutto  pajono  fare  una  cosa  sola  e  il  molteplice  va 
conquistando  I  ultimo  grado  possibile  della  Unità. 

79.  Né  può  altrimenti  addivenire  pensandosi  che 
per  gli  enti  finali ,  fontana  di  perfezione  e  vigore  ascen- 
sivo  perpetuo  é  la  maggiore  e  miglior  congiunzione  e 
fruizione  dell'Assoluto,  e  vale  a  dire  di  quel  Bene  che 
spartito  non  iscema  e  abbonda  ugualmente  per  tutti  e 
nel  quale  si  unificano  di  necessità  i  pensieri,  le-  vo- 
lontà, le  aspirazioni,  la  scienza,  l'amore. 

80.  E  cotesta  unificazione  somiglierà  di  vantaggio      ^ 
la  unità  suprema  di  Dio,    se    l'opera    degli   enti  ^n^U  t 
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oltre  di  essere  spontanea  sarà  libera  eziandio;  e  vuoisi 
intendere  se  ad  essi  enti  finali  verrà  largito  il  privilegio 
sovranodi  partecipare  dell'essenza  di  causa  prima,  dentro 
a  certi  conlini. 

Per  fermo,  allora  le  suddette  esistenze  diverranno 
morali  e  imputabili  tenendo  arbitrio  di  accostarsi  o  per 
lo  contrario  di  recedere  dall'ordine  elico  universale.  Né 
torna  malagevole  il  discoprire  e  capacitarsi  che  tale  ordine 
è  quel  medesimo  per  appunto,  secondo   il  quale   Dio  po- 
ne e   governa  continuamente  la  massima  dispensazione 
del  bene  al  massimo  numero  degli  individui  predisposti 
a  riceverlo.  Salvochè  cotesta  opera  provvidente  in  quanto 
svela  agli  esseri  razionali  le  sue  norme  e  principj  e  la 
legge  moderatrice  deMoro  atti ,  diventa  un  comando  asso- 
luto  a  ciascuno  di  essi  e  alla  comunanza  intera  sociale , 
considerandosi  che  è  legge  uscente  da  una  infinita  sapien- 
za ,  potenza  e  bontà.  Che  se  la  potenza  sola  violenterebbe , 
la  sola  sapienza  convincerebbe  unicamente  T  intelletto;  in 
quel  cambio  la  bontà  suprema  e  sapiente  lega  la  volontà 
di  nodi  razionali  non  dissolubili.  E  qui  da  capo  riapparisce 
con  nuovo  splendore  l'ultimo  grado  di  unità    al  quale ^ 
dicemmo  poc'anzi,  avvicinasi  il  molteplice  dei  finiti.  Pe- 
rocché gli  enti  razionali  e  imputabili  unificando  la  volontà 
propria  con  la  volontà  della  legge,  e  di  tal  guisa  abolendo 
l'antinomia  che  intercede  tra  il  principio  autorevole  e  il 
principio  di  libertà ,  generano  V  unità  del  mondo  morale 
e  celebrano  quel  mistero  ultimo  dell'amore,  quell'agape 
sovraumana  che  altri  per  senso  religioso  à  chiamato  la 
Comunione  dei  Santi. 

81  .Nulla  di  manco,  non  é  dubioso  che  dove  le  impo- 
tenze e  le  insufiìcienze  del  finito  s' incontrino  con  la  liber- 
tà, noi  di  questa  vedremo  fare  spesso  un  mal' uso.  Di  qua 
i  traviamenti  dall'ordine  e  le  sue  parziali  perturbazioni. 

Ecceltochè  queste  anno  elTicacia  limitata  a  rispetto 
della  legge  morale  che  à  efficienza  infinita.  Quindi  a  lei 
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DOQ  verrà  nieno  (licerlo  nella  immensità  dello  spazio  e 
del  tempo  né  la  debita  sanzione  né  il  compimento 
d'ogni  efifelto  preordinato. 

Per  egual  modo,  le  falsità  e  gli  errori,  che  sono  il 
male  deir intelletto  sebbene  dalTuomo  non  evitabili,  non 
prevarranno  giammai  alla  forza  del  vero  che  penetra  a 
poco  a  poco  dentro  le  intelligenze,  le  quali  è  più  facile 
spegnere  che  privare  della  propria  essenza  cogitativa  e 
staccarle  dalla  visione  ideale. 

Da  ultimo  i  patimenti  e  il  dolore,  che  sono  il  male 
della  i^atura  sensibile  e  la  cui  notizia  è  per  intero  speri* 
mentale  ,  fuggirebbero  alle  indagini  di  questa  nostra  me- 
ditazione al  tutto  speculativa.  Nullameno,  per  non  tacere 
di  questa  terza  fonte  del  male  giudicata  aroarissima,  dicia- 
mo ^  che  ogni  sorta  di  patimento  e  dolore  proviene,  o 
dal  disordine  o  dallo  sfacimento  dell'organismo,  ovvero 
proviene  dalle  mal  proporzionate  impressioni  del  mondo 
ambiente,  il  che  del  pai^i  reca  disordinamento  e  disfaci- 
mento dell'organismo  medesimo.  Dopo  ciò,  se  ricorderemo 
il  nostro  principio  che  le  fatture  strumentali  debbono  con- 
venire con  gli  enti  a  cui  ministrano  e  giovano,  e  perciò 
sollevandosi  questi  a  maggior  perfezione  occorre  ezian- 
dio che  le  fatture  strumentali  vi  si  accordino,  diventa 
provato  che  gli  organismi  superiori  né  facilmente  disor- 
dineranno per  sé  medesimi,  né  per  le  cagioni  esterne; 
e  quando  pure  abbiansi  ad  alterare  e  scomporre,, acca- 
derà  ogni  cosa  con  tal  compitezza  di  misura  e  di  regola 
che  nulla  sarà    doloroso    perché  nulla  sarà   perturbato. 

Lunga  serie  ancora  di  aforismi  e  di  massime  do- 
vrebbe qui  pigliar  luogo  per  avvertire  molte  altre  leggi 
importanti  dell'ordine  cosmico.  Pure,  a  mantenere  il 
.proposito  della  brevità  crediamo  che  basteranno  le  cose 
sopranotate  il  cui  fine  è  solo  non  di  trattare  ma  di  ac- 
cennar la  'materia  immensa  e  non  mai  compita. 
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Né  alcuDa  di  esse  fu  registrata  per  virtù  d' imma- 
£;ÌQazione  e  di  congettura.  Coaciossiachè  tutto  quello  che 
la  ragioite  umana  può  discoprire  di  acconcio  e  operabile 
intorno  ai  finiti  con  V  intendimento  sublime  di  alzarli 
al  conseguimento  ultimo  della  perfezione  e  del  bene, 
tutto  sarà  trovato  vero  e  reale  nelle  esistenze  concrete 
insieme  con  altre  maravigliose  e  innumerabili  combina- 
zioni che  il  divinar  nostro  faticoso  ed  angusto  mai  non 
perviene  a  discernere  e  nemmànco  ne  à  dalla  lungi  in- 
dizio e  sentore. 

Avvi  poi  altre  leggi  del  provvedere  divino  com- 
prese virtualmente  in  quelle  di  già  divisate  da  noi  e 
che  Tattento  lettore  avverte  di  per  sé  stesso 

E^  per  alto  d esempio,  considerando  egli  che  Tarte 
divina  adopera  del  sicuro  nelle  sue  produzioni  qael 
tanto  solo  che  è  opportunissimo  a  conseguire  leffetlo  e 
neppure  un  atimo  di  più  o  di  manco  discoprirà  la 
legge  che  i  fisici  domandarono  del  minimo  mezzo.  In 
pari  modo,  considerando  che  allato  a  quell'arie  ineffa- 
bile prosegue  l'onnipotenza  infinita  a  moltiplicare  i  pos- 
sibili vedrà  con  sicuro  giudicio  che  quando  fra  una  ed 
altra  fattura  sieno  attuabili  altre  esistenze  intermedie, 
queste  senza  fallo  corppariranno  e  ciò  avrà  nome  la 
legge  della  continuità.  In  ogni  modo  ripeto  che  mi 
bisogna  calar  te  vele  e  non  trascorrere  alla  spensie- 
rata  neiralto  d'un  mare  che  non  à  sponde. 

La,  Percezione. 

82.  Ma  tutte  queste  deduzioni  sebbene  connesse  io 
ogni  parte  da  buon  legame  dialettico  e  sebbene  rica* 
vate  dalle  più  astratte  nozioni  intorno  al  finito,  e  per 
rispetto  di  sé  e  per  rispetto  delF  infinito,  non  ci  sareb- 
bero tornate   possibili   in   guisa  alcuna ,  quando  i  eoa- 
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cetti  correspettivi  non  suscitassero  Della  memoria  il  fatto 
delie  concrete  esistenze  di  cui  sono  ad  extra,  rappresenta* 
zioni  ed  archetipi.  Già  si  concluse  qua  sopra  che  le  idee 
porgono  della  finità  delle  cose  nozioni  analoghe  soltanto  ; 
dacché  nel!  infinito  riscontrasi  la  distinzione  bensì,  .non 
la  limitazione.  E  del  pari,  il  male,  il  passivo,  il  defor- 
me, il  falso  vi  anno  termini  corrispondenti  non  già  so- 
miglievoli;  senza  dire  che  puossi  movere  dubbio  se  la 
materia  delle  nostre  deduzioni  provenne  tutta  dalle 
massime  generalità  del  finito  posto  a  riscontro  dell'  in- 
finito, ovvero  non  vi  sdrucciolarono  dentro  parecchie  no- 
tizie particolari  e  da  particolare  sperienza  dedotte.  Ma 
ciò  che  è  qui  principale  ed  essenziale  a  notare  si  è  ,  che 
|e  deduzioni  nostre  quando  pure  crescessero  di  là  da 
ogni  termine  e  contenessero  la  ragione  esatta  e  non  ri- 
pugnabile  dell*  intero  universo,  tuttavolta  non  ci  avvise- 
rebbero della  certa  ed  attuale  esistenza  né  di  noi  stes- 
si nò  delle  cose  a  noi  circostanti.  Sapremmo  per  via 
d'esempio  che  debbo  sussistere  il  mondo  e  F  uomo,  sussi- 
stere con  tali  e  tali  disposizióni ,  operare  così  e  così  ; 
ma  di  ni  un  ente  individuo  potrebbe  affermarsi  la  spe- 
ciale e  individua  esistenza,  e  dire:  In  questo  luogo  in 
quest'ora  quest'uomo  vive ,  questa  cosa  comincia  o  dura 
o  finisce  0  si  muta. 

83.  Mestieri  è,  dunque,  di  ricordarsi  che  ogni  mi- 
rabile costruzione  della  scienza  avviata  e  compita  onni- 
namente a  priori  accade  per  la  facoltà  nostra  di  con- 
templare l'oggetto  in  disparte  dal  subbietto.  E  perchè  il 
primo  è  propriamente  assoluto  ed  è  relativo  il  secondo, 
manifestasi  in  quello  troppo  naturalmente  la  potestà 
di  sussistere  da  sé  solo  bastandogli  d'essere  intelligibile 
per  essenza  a  qualunque  intelletto.  Onde  nella  cognizio- 
ne che  le  individue  menti  ne  acquistano  avviene  un  ac- 
cidentale ed  esterna  comunicazione  di  quella  essenzalità. 

Fàos.  delle  Se.  J*al.,  Voi.  II.  ^■^^,^,  ,^  GoOglc 
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84.  Ciò  non  pertanto ,  dacché  la  scienza  risulta  di  co- 
gnizioni e  queste  confinano  da  un  lato  con  i*obbÌ9llo,  dal- 
l'altro col  mio  pensiero  individuo,  il  compimento  stesso  d' 
lei  ricerca  di  esaminare  Tatio  subbiettivodel  mio  conoscere 
e  come  si  annoda  con  TAssoluto,  come  s'imperifia  nell'es- 
sere mio  sostanziale  e  si  spande  sulla  natura  esteriore. 

Oltreché  sopprimendo  cotale  indagine,  io  sopprimo^ 
secondo  venne  avvertito,  la  facoltà  di  conoscere  le  cose 
particolari  e  attuali,  facoltà  diversa  dalla  idea  e  dalla  ra- 
gione, quanto  io  sono  distinto  e  diverso  dallo  infinito. 
E  qualora  poi  fosse  vero,  siccome  è  nel  fatto,  che  le  sole 
notizie  sperimentali  mi  abilitano  a  indovinare  ed  intendere 
per  siniiglianza  quello  che  le  nozioni  mi  rappresentano  al 
intra  e  cioè  a  dire  i  paradimmi  sovrani  e  gli  attributi 
divini^  converrebbemi  confessare  che  tutto  il  ^sapere 
umano  ancoraché  si  fondamenti  nella  ragione  sorge  edi6- 
cato  ed  elementalo  dall'esperienza. 

85.  Ecceltochè  mi  apparisce  evidente  che  due  sono 
l'esperienze  e  due  le  realtà  disvelate.  L'una  esperienza 
é  spirituale,  Valtra  é  sensìbile;  luna  coglie  la  realtà  sua 
respettiva  mediante  Tintuito,  laltra  mediante  la  percezione; 
runa  versa  sulle  verità  e  V  idee,  l'altra  sui  fatti  e  i  feno- 
meni; e  insomma  sono  V  indagazione  assidua  e  il  giudicio 
perpetuo  e  concordalo  che  fanno  due  nostre  facoltà  volle  ad 
oggetto  differentissimo;  perocché  l'intuito  incontra  l'assoluta 
realità  sotto  forma  intellettuale;  la  percezione  incontra  le 
realità  contingenti  e  mutabili  involte  nelle  forme  delleste- 
rior  senso  e  dell'  interiore.  Gli  è  poi  certissimo ,  e  si  verrà 
mostrando  più  avanti,  che  il  sapere  umano  coglie  la  sua 
perfezione  quando  costituisce  una  rispondenza  ed  un'ar- 
monia compiuta  e  squisita  tra  i  fatti  e  le  idee,  movendo 
da  queste  varcando  per  quelli  e  per  ultimo  tornando 
alle  idee;  co'me  per  appunto  l'ordine  delle  esistenze 
principia  dall'Assoluto ,  trapassa  per  la   natura,   e  me- 
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diaDte  il  moDdo  degli  enti  finali  e  morali  si  rìcondoce 
airAssoIuto. 

86.,  Perchè  poi  questa  portentosa  Circolazione  move 
dairUoo  e  all'Uno  si  ricongiunge,  parimente  le  due, spe- 
rienze  allegate  e  le  respettive  realità  loro  debbono  ri- 
solversi in  qualche  unità  che  le  comprenda  e  le  ordini. 
E  perchè  due  Unità  fon  tali  e  sovrane  non  possono  coe- 
sistere ,  debbo  quella  di  che  cerchiamo  essere  la  mede- 
sima rinvenuta  in  sul  primo  e  cioè  Tente  nel  quale  si 
avverano  e  si  sustanziano  tutte  le  verità  necessarie  e  i 
concetti  loro  costitutivi. 

Per  fermo,  la  luce  stessa  che  balena  dalla  evidenza 
dei  fatti  non  mi  sembra  bastevole  quando  io  non  li  rag- 
guagli al  vero  eterno  ed  inalterabile,  e  con  ciò  non  mi 
persuada  che  negare  queIJe  realità  percepite  vale  quanto 
mettere  insieme  ed  intrinsecare  Tonte  ed  il  nulla. 

87.  Il  perchè  quello  entimema  celebratissimo  :  io 
penso,  dunque  sono,  vuol  significare  né  più  né  meno, 
che  il  mio  pensiero  è  atto  di  mia  sostanza  e  però  io 
esisto  come  subbietto  attivo  e  pensante;  e  di  ciò  non 
m'è  conceduto  di  dubitare ,  dacché  varrebbe  quanto  af- 
fermarmi e  negarmi  allo  stesso  tempo  e  quanto  Tattri- 
buire  al  nulla  Tessere,  l'attività  e  il  pensiero. 

88.  La  percezione  medesima  qualora  non  cada  sotto 
il  lume  della  coscienza,  vale  per  me  come  il  non  per- 
cepire, ed  è  allo  dell'organismo  che  nell'anima  non 
trapassa.  Quando,  invece,  io  me  ne  fo  consapevole, 
ecco  vi  giro  sopra  Toccbio  mentale  e  nel  cerchio  della 
mia  intelligenza  riflessa  la    raccolgo  e  la  penetro.. 

Ora  cotale  mia  intelligenza  è  pur  quella  medesima 
che  si  spande  sopra  la  verità  e  le  idee  e  se  ne  impri- 
me, a  così  parlare,  ed  informa.  Sebbene  intervenga  nei 
due  casi  cotesto  divario,  che  le  idee  per  sé  stesse  in- 
telligibili affacciansi  alla  mente  mia  la  quale  inverso  di 
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loro  è  passiva.  Mentre  nelle  percezioni  la  mia  lace  meo- 
tale  si  reca  sopra  gli  oggetti  sensibili  ed  è  attiva  a  ri- 
spetto di  essi.  Ad  ogni  modo,  se  il  vero  eterno  o  la 
intelligibilità  essenziale  che  mi  splende  neir  intelletto  è 
potenza  originale  e  assoluta,  lo  intendimento  mio  pro- 
prio e  applicato  da  me  agli  oggetti  esteriori  e  ai  sen- 
timenti e  fatti  dell'animo,  debbe  di  necessita  rinscire  on 
riverbero  ed  una  partecipazione  di  quella. 

89.  Perciò  dico  io,  e  il  senso  comune  con  meco»  la 
scienza  umana  versare  mai  sempre  sulla  verità  e  que- 
sta ora  chiamarsi  di  ragione  ed  ora  di  fatto. 

90.  In  ugual  modo ,  a  rispetto  delle  realità  esteriori 
finite,  ei  non  è,  del  sicuro,  il  senso  che  le  percepisce  e  co- 
glie le  loro  qualità  e  queste  avvisa  inerenti  in  certo  sa- 
strato ;  perocché  il  senso  altro  non  può  che  sentir  sé 
medesimo;  e  qualora  tu  il  faccia  apprendere  qualche 
cosa,  tu  lo  trasformi  in  pensiero  e  in  intelligenza. 

Ma  perchè  tra  la  sostanziale  separazione  di  due 
cose  e  la  loro  identificazione  interponsi  e  tramezza  il 
congiungimento  che  è  certa  parziale  unità  non  dei  sub- 
biotti  separati  ma  degli  atti  i  quali  si  unificano ,  ciò 
cade  immediate  sotto  rocchio  della  mente  e  questa  è  che 
avverte  il  punto  impartibile  in  che  i  due  atti  formaoo 
uno  e  quindi  Testerno  e  T  interno  formano  uno  egual- 
mente. 
^  La  congiunzione  peraltro  succede  (né  potrebbe  al- 

tramente )  in  cotal  maniera  che  Tatto  è  ricevuto  secondo 
il  modo  del  ricevente  e  questo  accoglie  Tatto  secondo 
la  forma  dell*  agente.  Laonde  la  percezione  esteriore 
risulta  in  fatto  della  meschianza  di  due  nature. 

92.  E  in  tuttociò  entra  similmente  mallevadore  il 
principio  supremo  d'identità  e  contradizione.  Perocché 
neiraUo  del  percepire  Testerne  cose,  Tuomo  apprende 
con  evidenza  di  esser  passivo;  il  che  non    significa  es- 
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sere  inoperante  ed  avere  in  mente  il  concetto  negativo 
dell'azione  e  con  questa  paragonarlo,  ma  sì  vuol  dire 
apprendere  espressamente  il  contrario  dell'azione,  il  che 
non  è  immaginabile  mai  né  pensabile  quando  non  sia 
in  fatto  ed  io  non  lo  apprenda  nell'essere  suo  pecu- 
liare ;  che  in  altro  caso  al  cieco  nato  sarebbero  noti  i 
colori  e  al  sordo  muto  i  suoni  e  le  melodie. 

Come  poi  nel  subbietto  mio  indiviso  e  omogeneo 
è  a  me  impossibile  di  eésere  identicamente  attivo  e 
passivo  che  vale  quanto  esistere  in  due  sostanze  e  Funa 
contraria  alKaltra,  bisogna  che  Tatto  esteriore  mi  pene- 
tri e  cioè  si  congiunga  meco  in  modo  da  comporre  di 
amendue  gli  enti  cert^  parziale  e  transitoria  unità. 

E  dire  che  il  passivo  consiste  in  un  minor  grado  di  at 
tivitò,  mi  sembra  niente  altro  che  mutare  il  nome  alle  cose. 

Dire  che  attivo  e  passivo  sono  fenomeni  o  nude 
forme  categoriche,  vale  del  pari  quanto  mutare  il  senso 
ai  vocaboli.  Conciossiachè  atto  vuol  esprimere  ciò  che 
emana  dall'agente  ed  è  anzi  questo  medesimo  il  quale 
nell'atto  compie  certo  palesamento  ed  esplicamenlo  di  se 
stesso.  E  perch'io  apprendo  óiò  immediate  e  per  una 
sintesi  indivisibile  e  semplicissima ,  non  si  fa  luogo  ad 
errore  nessuno. 

Fingere  che  sia  facoltà  e  potenza  occulta  dell'animo 
mio,  la  quale  opera  inconscia  ed  involontaria  per  neces- 
sità ingenita  di  natura  non  risolve  la  ripugnanza  dei 
termini.  Perciocché  un  principio  attivo  residente  nel- 
l'anima e  contrario  allaltro  principio  onde  emana  la 
energia  tutta  quanta  del  mio  volere  e  del  mìo  reagire , 
significa  in  ultimo  una  sostanza  dentro  un'altra  sostan- 
za ,  ed  io  giudico  rettamente  riferendo  le  mie  passioni 
a  qualcosa    che    è  fuori  di  me. 

93.  L'alto  poi  (dicevamo) si  lega  all'agente  e  di  piena 
necessità  ne  richiama  il  concetto,  essendo  termini  corre- 
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spettivi  come  cagione  ed  effetto,  modo  e  sostanza  relativo 
ed  assoluto.  Io  dunque  apprendo  Tagente  esteriore  in^ 
quanto  almeno  esso  legasi  al  proprio  atto,  e  cioè  in  quel 
nesso  appunto  che  fa  che  Tatto  sia  tale  e  tale  sia  do- 
mandato ;  perocché  sciolto  dal  nesso  non  è  più  alto  e 
si  fa  impossibile  di  apprenderlo  sotto  quella  forma  e 
quel  nome. 

Da  ciò  eziandio  proviene  che  io  conosco  la  esistenza 
sola  dei  subbietti  esteriori ,  ma  non  penetro  tanto  o 
quanto  la  intima  loro  essenza ,  ed  ella  mi  apparisce 
oscura  ed  infigurabile. 

*** 
94.  Qui  vedesi  per  ognuno  che  piglia  suo  luogo  la 
psicologia  tutta  quanta  con  la  doppia  serie  dei  fatti  do- 
stri  interiori  e  con  Taltra  parallela  ,  a  così  domandarla  , 
«dell'ambiente  natura.  Che  sebbene  in  entraujbe  Tanalisi 
dei  particolari  non  incontrerà  mai  termine ,  pochi  altri 
principj  dialettici  saranno  da  aggiungere  ai  descritti  qua 
sopra.  Attesoché  il  cardine  loro  comune  è  laver  trovato 
nel  nostro  essere  e  sopra  di  lui  ed  accanto  a  lui  la 
realità  e  certezza  dei  subbietti  correlativi  o  ,  come  alcuna 
scuola  li  chiama  al  dì  d'oggi,  i  Noumeni,  intorno de'quali 
ogni  altra  cosa  va  concorrendo  da  per  sé  stessa  e  vi 
riuviece  la  sua  ragione. 

.Certo  è  parimente  che  un  giusto  e  fecondo  criterio 
di  queste  dottrine  fu  proferito  da  noi  quando  testé  discor- 
remmo dell'attività  e  passività  delTanima  nostra.  Attesoché 
come  la  passività  non  è  conoscibile  mediante  qualunque 
forma  mentale  innata  o  qualunque  sforzo  della  ragion  pura 
e  bisogna  che  la  esperienza  ne  dia  notizia  diretta ,  il  si- 
mile accade  d'ogni  rappresentazione  ideale ,  quante  volte 
r ideato  rimangasi  occulto  per  ogni  verso.  Al  che  del 
sicuro  non  pose  Tanimo  quellingegno  mirabile  il  quale 
dotava  originalmente  lo  spirito  umano  d'una  virtù  rap- 
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preseiìtaliva  infinita  negandogli  che  mai  polesée  cono- 
scere gli  ogg'^lli  rappresentali  per  questa  cagione  che  le 
anime ,  al  ?iio  dire  ,  non  anno  finestre  da  ricevere  le 
cose  osierne.  Di  tal  maniera  si  perde  l'arte  di  bene 
avvisare  e  di??tinguere  ciò  che  appartiene  alla  mente  da 
ciò  che  in  efletto  condiziona  le  cose  fuori  di  noi. 

Di  qua  sorse  una  scuola  famosa  che  negando  con 
gran  ragione  a  tutte  le  contingenze  l'universale  ed  il  ne- 
cessario, feceli  poi  scaturire  da  certa  intima  virtù  del 
nostro  intelletto  che  è  pur  contingente,  particolare  e  fini- 
to. Né  di  ciò  soddisfatta  la  insign-;  scuola  e  stranamente 
abusando,  come  avvertivasi  poco  fa,  delle  voci  rappre- 
sentare e  rappresentanza  negò  che  la  notizia  dello  spazio 
e  del  tempo  e  quella  deH'uno,  del  più  e  del  tulio  e  quella 
di  sostanza  e  cagione  e  l'altra  delle  specie  e  dei  generi, 
e  l'ahra  eziandio  dell'agire  e  patire  venisse  per  nulla  pro- 
curata e  ammannita  dalla  esperienza.  Laónde  succede 
che  le  prefale  categorie  da  una  parie  esprimono  cose 
ignotissime  ,  dall'altra  sono  capite  alla  prima  ,  non  si 
sa  bone  per  qual  prodigio  e  non  ostante  che  parlino 
una  lingua  di  geroglifici  impossibili  a  d  ciferare  ed  in- 
tendere, rimanendo  sconociuti  per  ogni  verso  gli  oggetti 
ai  quali  si  riferiscono. 

Ma  oltre  di  tutlociò  ratlività  e  passività  nostra  evi- 
denti per  sé  slesse  e  Tuna  dimostrarne  il  subbietto  proprio 
l'allra  i  subbietti  esteriori,  sono  cardine  saldissimo  d'ogni 
vera  dottrina  intorno  i  prinoipj  ;  attesoché  se  noie  le  cose 
esteriori  componiamo  il  Molti,  e  vale  a  dire  se  noi  sus- 
sistiamo quali  sostanze  onninamente  separale  e  finite  , 
nessuno  artificio  di  sofisma  polr.»  risolvere  mai  le  nostre 
esistenze  nell'Uno  sovrano  e  assoluto.  E  perchè  d'altra 
parte  l'Uno  perfetto  f^.  sovrano  è  intuito  immediatamente 
dall' intelletto  ,  gli  scettici  non  avranno  mai  buona  presa 
contro  il  sistema  qui  definito. 
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95.  Se  noD  che ,  osservando  che  nella  mia  consa- 
pevole intelligenza  si  appuntano ,  a  così  dire  ,  amea- 
due  gli  ordini  di  realità  ,  il  razionale  cioè  e  lo  speri- 
mentale^  con  questo,  peraltro,  che  il  primo  sempre  il- 
lustra e  governa  il  secondo  e  porgerai  il  criterio  supremo 
d'ogni  cognizione  e  d'ogni  certezza  ,  necessario  è  che  io 
descriva  ancor  meglio  il  legame  che  dentro  1  anima  mia 
congiunge  e  concatena  entrambi  quegli  ordini  e  la  spe- 
cie particolare  e  perenne  d'intuito  che  m*è  conceduto 
del  vero  e  dell'ente  dai  quali  move  la  scienza  e  ne'  quali 
ritornando  si  compie  e  riposa. 

L'  Intuizione. 

96.  Dico,  impertantO;  che  ogni  volta  che  io  fermo 
il  pensiere  sopra  una  idea  positiva,  io  la  scorgo  issofatto 
involta  ed  unita  ali  oggetto  di  cui  avviso  in  pari  tempo  e  lo 
schema  intellettuale  e  l'assoluta  sostanza  in  che  lo  sche- 
ma inerisce  ;  e  mentre  i  concetti  vanno  mutando  col  fre- 
quente girare  del  mio  sguardo  cogitativo,  quel  fonda- 
mento sostanziale  non  muta ,  perchè  è  comune  e  identico 
perfettamente  in  qualunque  schema  o  idea.  Quindi  mi 
si  affaccia  egli  siccome  specchio  il  quale  per  sé  non  à 
forme  determinate  ;  ma  si  colorisce  e  contorna  dì  tutte 
le  parvenze  esteriori,  salvo  che  gli  schemi  intellettuali 
aderiscono  essenzialmente  al  fondo  assoluto  comune ,  e 
quivi,  ciascuno  si  annette  alla  efficienza  e  alla  perfezione 
eterna  che  rappresenta  e  simboleggia. 

97.  Ma  intanto  per  questa  presenzialità  perenne  del- 
Tento  reale  indeterminalo  i  concetti  s'incorporano,  a  cosi 
parlare,  in  lui ,  e  ciascuno  si  mostra  come  la  cosa  io  sé 
e  come  la  ragione  e  l'esempio  universalìssinto  dei  con- 
tingenti che  appariscono  giù  per  li  tempi;  di  tal  maniera 
Tento  con  li  suoi  schemi  infiniti  è  Toggetto  assoluto  in 
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cui  termina  ogni  alto   del  nostro   pensiere  e  di  là  dal 
quale  è  impossibile  alia  mente  di  domandare  e  trovare  ' 
altra  cosa. 

Né  s' io  m'industrio  ad  annullare  o  negare  codesto 
fondo  oggettivo  e  comune,  io  pervengo  a  rimoverlo  come- 
chessia  dalla  visióne  cogitativa  ;  ed  anzi  il  concetto  me- 
desimo della  sua  negazione  è  da  lui  ricevuto  e  in  lui 
si  sustanzia  ;  e  accade  altrettanto  s'io  lo  figuro  onnina- 
mente supposto  e  non  effettivo,  possibile  e  non  attua- 
le; perocché  tutte  queste  nozioni  ed  altre  consimili 
appariscono  di  nuovo  quali  suoi  schemi  ed  aspetti  ;  e 
quando  non  tutte  riescono  congruenti  o  in  sé  o  fra  loro, 
runa  corregge  Taltra  senz'alterare  per  niente  il  comune 
sustrato  in  che  sorgono,  si  mutano  e  si  dileguano,  ap- 
punto come  fossero  impronte  diverse,  fatte  e  rifatte  nella 
medesima  cera. 

98.  Chiaro  è  poi  che  la  infinitudine  della  verità  e 
delle  idee  dimostrata  da  noi  nelle  prime  pagine ,  ricerca 
altresì  T  infinito  del  loro  fondamento.  Ed  io  in  fatto  di 
tale  infinito  ò  Tapprensione  immediata  ed  assai  manifesta  ; 
e  ciò  parimente  per  Tatto  di  congiunzione.  Attesoché  que- 
sto, giova  ripeterlo,  non  è  separamento  e  non  é  immedesi- 
mazione ;  ma  uno  stato  medio  in^  fra  essi  due.  Ne  segue 
che  Tessere  mio  finito  ma  intelligente,  predominato  da 
ogni  parte  ma  attivo  e  consapevole  congiungendosi  alla 
infinità  del  primo  ente,  dee  partecipare  di  questa  in  alcuna 
guisa  ;  e  TAssoluto  e  TlUimitato  debbe  venire  appreso  da 
me  sotto  almeno  qualche  forma  d'interminabile  conteni- 
mento. La  qual  cosa  prende  espressa  conferma  dall'evi- 
denza  del  mio  intuito ,  sempre  che  venga  avvertito  e 
indagato  con  occhio  esperto  quanto  sinpero  e  senza  vi- 
luppi di  anticipate  opinioni. 

Qui ,  per  fermo ,  io  rinvengo  un  altro  gran  punto 
della  mia  deduzione,  poiché  m'accerto  e  mi  convinco  di 
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apprendere  la  ìq^dìì^  realità  per  quel  tanto  che  Tatto 
congiuDtivo  della  mente  la  scopre.  E  d'altra  parte,-  se 
l'infinito  esso  medesimo  npn  si  disvelasse  con  quello 
intuito  immediato  io  non  potrei  possederne  veruna  idea; 
sendo  error  grave  il  persuadersi  che  una  idea  sì  fatta 
provengami  dal  pensare  il  fondo  delle  cose  concrete  in 
disparte  dalla  finità  loro.  Imperocché  i  limiti  aderiscono 
per  maniera  alle  cose  che  annullando  quelli  si  annullano 
queste  ;  e  se  niente  di  manco  io  stimo  di  pensarle  nella 
loro  concretezza,  o  m*  illudo,  ovvero  torno  a  concepirle  a 
"  forza  con  qualche  limitazione.  B  noi  già  vedemmo  che 
ogni  concetjto  speculativo  dell'esistenze  finite  è,  prima, 
una  idea  infinita  alla  quale  sì  aggiunge  la  idea  di  tale 
determinazione  o  cotale  (  4  SI  e  30  ). 

Né  per  ciò  intendo  che  la  presenzialità  dell'ente 
reale  infinito  mi  si  manifesti  col  modo  slesso  di  con- 
giunzione che  accade  per  le  sostanze  esteriori  sensibili. 
Conciossiaohé  non  v'à  proporzione  né  simigltanza  fra  gli 
alti  transitori  e  finiti  che  durando  la  percezione  s' in- 
contrano e  si  compenetrano  )  e  l  unione  dello  spirito  eoo 
la  intelligibilità  assoluta  e  col  sostegno  reale  infinilo 
della  verità. 

Tuttavolta,  se  il  modo  di  congiunzione  é  diverso 
ed  arcano,  resta  comune  ed  evidente  pur  questo  che 
finito  e  infinito  né  vi  si  separano  né  vi  s'immedesi- 
mano; e  tanto  solo  si  uniscono  quanto  basta  ad  inge- 
nerare Tapprensìone  immediata  deli'ente  puro,  e  cioè 
il  disvelamento  meno  profondo  di  esso  infinito ,  il  quale 
si  porge  di  tal  maniera  alla  nostra  apprensiva  come 
un  termine  quasi  a  dire  opaco  e  un  oggetto  quasi  a  dir 
negativo.  Ma  nullameno ,  egli  é ,  ed  egli  ci  appare,  e  ci 
appare  infinito. 

99.  L'ente  poi  che  è  sempre  attuale  e  riceve  come 
sue  forme  tutti   gli  schemi  dì  possibilità  j  di  negazione 
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di  successione  e  di  tempo,  mi  mostra  apertissimo  ch'egli 
sussiste  fuori  del  tempo  e  la  sua  durata  non  è  succes- 
siva. Egli  è  dunque  estemporaneo ,  il  che  con  altro  vo« 
cabolo  domandasi  eterno. 

Laonde  s'egli  è  impossibile  che  io  apprenda  l'eter- 
nità efifetliva  o  la  durata  infinita  che  la  si  chiami,  nulla 
mi  vieta  di  apprendere  invece  le  estemporaneità  che 
vuol  dire  Tento  incondizionato  e  da  cui  è  rimossa  per 
ciò    medesimo   ogni    discontinuità  e   ogni    successione. 

100.  Per  altro  verso  ,  l'intuito  mi  scopre  lattinenza 
certa  e  continua  che  corre  fra  desso  Vente  reale  e  le 
cose  ad  extra  rappresentate.  E  Tattinenza  è  questa  che 
apparendomi  i  contingenti  ed  io  percependoli ,  veggo 
nell'ente  assoluto  la  forma  intellettuale  o  lo  schema  della 
loro  efficienza  altrettanto  assoluta  ^d  eterna  ;  e  veggo 
tutto  ciò  con  questa  legge  immancabile  eh'  io  non  ne  po&so 
avere  apprensione  e  coscienza  distinta  se  non  eccitato 
dall'atto  mio  percettivo  a  pensar  la  nozione  astratta  ed 
archetipa. 

Di  tal  guisa  diventami  manifesto  che  ogni  nozione 
o  idea  o  schema  intellettuale  che  si  domandi  esiste  in 
BÒ  e  per  sé  ante  rem  come  essenza  determinata  dell'as- 
soluta intelligibilità;  sebbene  poi  ogni  cognizione  che 
me  ne  tocchi  avviene  certissimamente  post  rem.  Che  le 
idee  innate  e  le  innate  cognizioni  vorrebbero  dire  il  pa- 
radosso dianzi  citato  del  conoscere  la  rappresentazione 
ignorandosi  per  ogni  verso  il  rappresentato. 

1 01 .  Questa ,  a  raccoglierla  per  sommi  capi ,  è  la 
definizione  del  mio  intuito  cogitativo,  queste  le  fonda- 
menta di  ciò  che  io  domando  esperienza  spirituale. 

E  qui  con  intimo  compiacimento  m'avvedo  che  lo 
intuito  cogitativo  bene  e  debitamente  osservato  mi  ri- 
conduce a  quella  unità  di  principio  e  a  quella  verità  esem-^ 
piare  ed  irrepugnabile  onde  la  scienza  a4tingeva  il   oo- 
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minciamento  suo  a  priori.  Per  fermo ,  la  espressione  più 
lata  e  più  semplice  dell'intuito  anzi  descritto,  da  dove 
sarà  desunta  se  non  dairaf^sioma  che  l'ente  è  quello  che 
è  né  può  capirvi  giammai  il  non  essere^  Attesoché  se  io 
rimovo  ogni  qualunque  determinazione  ideale,  restami 
unicamente  in  visione  la  presenzialità  sola  e  pura  delVen- 
te  reale  obbiettivo.  E  s'io  voglio  affermare  la  sua  esistenza 
e  la  perennità  sua  innegabile,  io  pronunzierò  quel  giudicio 
appunto  che  domandasi  d'identità  e  ripugnanza,  perocché 
quivi  s' incontrano  e  s'innaturano  il  primo  vero  ed  il 
primo  ente.  Quivi  la  scienza,  pure  ricercando  il  subbietto 
umano  e  i  fatti  e  i  secreti  più  chiusi  del  nostro  atto 
cogitativo,  toma  ed  affacciasi  novamente  all'oggetto  pri- 
mo e  sovrano  della  ragione. 

1 02.  Già  si  notava  per  addietro  come  ogni  materia  per- 
cettiva s'illustra  dì  cotesto  alto  e  cardinale  filosofema. 
Ora  aggiungo  che  non  fu  registrato  da  noi  alcun  princi- 
pio deduttivo,  il  quale  non  sia  per  recare  saldezza  è  uni- 
versalità di  ragione  in  qualunque  parte  dell'esperienza 
sensibile.  E  davasene  testé  alcun  cenno  rispetto  alla  psi- 
cologia ed  all'esistere  del   mondo  esteriore. 

Sia  lecito  avvisare  di  fuga  uno  odue  altri  particolari 
intorno  alle  cose  morali. 

Certo  é  che  la  esperienza  conferma  amplissimamente 
la  libertà  e  imputabilità  degli  enti  finali  da  noi  presup- 
posta e  che  dentro  le  umano  coscienze  fassi  udire  conti- 
nuo il  comando  assoluto  di  dovere  operare  il  bene.  Ma 
oltreciò  s'io  voglio  di  tali  materie  sapere  il  perché  ed 
il  come,  forza  é  che  io  entri  nella  disamina  diligente  ed 
assidua  di  tutti  i  principi  da  noi  ricordati  massimamente 
neUaforismo  78  e  negli  altri  ìnsino  all' 82. 

Del  pari  quanto  alla  forma  assoluta  del  bene  ,  noi 
ritrarremo  dall'esperienza  che  dove  non  sia  affatto  beati- 
tudine non  accade  movimento  d'umano  desiderio  ,  o  se 
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accade ,  non  dora  ;  e  che  d'altro  lato  ogni  concetto  no- 
stro intorno  il  possesso  e  la  fruizione  delPuUimo  fine 
si  mescola  di  qualche  abito  sensibile,  mentre  il  bene 
assoluto  lo  esclude.  Ora  la  sola  espprienza  rlon  leverà 
di  mezzo  giammai  tale  apparente  nontradizione.  Solo,  i 
canoni  metafisici  da  noi  professati  ci  ammaestrano  che 
niuna  delle  perfezioni  divine  è  simile  propriamente  all'uma- 
na ma  è  responsiva  ed  nnnloga;  e  altrettanto  dee  sen- 
tenziarsi della  divina  beatitudine  la  quale  di  tal  maniera 
diventa  esatto  sinonimo  dell'attività  e  perfezione  infinita , 
perchè  debbe  con  esso  lei  coesistere  eziandio  un  ap- 
pagamento infinito  la  cui  forma  peculiare  non  è  con- 
ceduto a  noi  di  comprendere.  Da  ciò  si  conclude  che 
nell'Etica  l'esperienza  non  basta  a  sé  stessa;  e  dopo  avere 
stillato  dai  fatti  cento  mirabili  proposizioni  sulla  utilità 
generale  e  sulle  norme  sicure  e  pratiche  della  vita,  con- 
viene s' innalzi  ai  principj  e  ai  ragionamenti  che  la  scienza 
rinviene  '  lassù  nel  grembo  della  increata  Bontà  e  del 
supremo  diritto. 

lOi.  Ma  per  via  della  percezione  esteriore  Fuomo 
guardando  nell'ambiente  natura  volge  l'occhio  sopra  uno 
smisurato  oceano  di  fenomeni  dove  ogni  cosa  in  sul 
primo  gli  appare  o  fortuita  o  fatale.  Pure  a  poco  per 
volta  dalla  generale  costanza  di  certi  fatti  ritrae  la  co- 
stanza delle  forze,  ritrae  le  leggi  e  i  modi  invariabili  del 
loro  operare.  Prima  da  poche  simiglianzf*  induce  aflret- 
tatamente  la  universalità  delle  cause.  Quindi  ravveduto 
dai  troppi  errori,  assottiglia  le  osservazioni,  inventa  l'arte 
di  far  rispondere  i  fenomeni  alle  sue  previsioni  e  fonda 
e  perfeziona  via  via  la  logica  induttiva  che  è  il  più  bel 
portato  ed  il  più  fruttuoso  dello  ingegno  sagace  del- 
l'uomo in  questi  ultimi  secoli. 
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Perciò,  da  qualche  tempo  indietro,  i  fisici  pro- 
veduti del  naturai  raziocinio  e  di  alcun  principio  co- 
mune slimarono  inutile  ed  anzi  perniciosa  allo  sladio 
loro  qualunque  alta  speculativa.  E  procedendo  di  tal 
maniera  ,  si  condussero  al  punto  di  ,  descrivere  il 
Cosmo  quale  una  serie  immensa  di  fatti,  connessi 
talvolta  a  parte  per  parte,  ma  slegati  sempre  nel  loro 
intero  e  senza  nemmeno  speranza  di  cogliere  la  unità 
e  coerenza  del  tutto.  Se  non  che  alcuni  ingegni  impa- 
zienti sdegnando  la  comune  timidità  dei  naturalisti  e  il 
gretto  empirismo  in  che  par  loro  essere  state  condotte 
le  scienze  sperimeritali,  sentenziano  che  Tunità  è  bella 
e  trovata.  Ogni  forza  si  trasforma  luna  nell'altra;  e  in 
fondo  si  risolvono  tutte  in  una  forza  fondamentale  e  pe- 
renne  che  ogni  cosa  produce,  trasmuta  e  riproduce  me- 
diante materia  e  moto.  E  prima  compone  le  masse,  dopo 
si  assottiglia  nelle  affinità  chimiche;  appresso  organizza 
le  cellule  e  con  queste  i  còrpi  viventi.  Poi  raffinandosi 
ancor  di  vantaggio  mediante  i  preparati  fosforici  generai! 
senso  e  quindi  X  intelligenza  ;  la  quale  ultima  intendendo 
sé  stessa  piglia  coscienza  di  mano  in  mano  di  tutte  le 
gran  maraviglie  che  operava  innanzi  ciecamente  e  per  ne- 
cessità misteriosa  e  inescogitabile.  Che  anzi  l'inconsapevo- 
le sarà  sempre  maggiore  sopra  misura  del  noto  e  deirin- 
teso.  e  rimarrà  neir  intimo  della  forza  qualcosa  di  sempre 
più  intimo;  e  fattività  riflessa  e  come  dir  razionale  suecs- 
.  derà  sempre  incompiutamente  all'oscura  ed  irrazionale. 

104.  Così  la  Fisica  non  tollerando  di  comparire  ona 
idropica  mostruosa  ricolma  ogni  giorno  più  e  infarcita  di 
sparsi  e  confusi  fenomeni  con  poco  o  niun  legame  di  leggi 
e  queste  minutissime  e  indipendenti  Tuna  dall'altra  avo* 
luto  salire  ai  principi  e  con  essi  trovare  il  fondo  della 
natura  edeiressere.  Salvo  che  i  principi  invocarti  non  sono 
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veri  e  la  induzione  dei  fatti  non  lì  domonda.  Né  mai  i 
papiri  della  santa  Iside  furono  peggio  letti  ed  interpre- 
tati. Noi  al  contrario  di  lutto  ciò  sentenziamo,  che  tra- 
sformare le  forze  Tuna  nell'allra  è  impossibile,  dacché 
vale  quanto  mutar  le  sostanze  nell'intimo  lor  subbietto 
che  è  perpetuo  e  inalterabile;  alla  quate  saldezza  appunto 
è  da  riferire  che  le  leggi  dell'universo  in  ogni  dove  ed 
in  ogni  tempo  tornano  identiche.  Del  pari  noi  senten- 
ziamo che  il  diverso  è  carattere  principale  dei  mondi 
finiti  e  Tunità  dimorare  soltanto  nella  innumerabile  mol- 
tiplicazione del  vario.  Per  simile  è  vano  pensiere  il 
credere  che  la  materia  si  tramuti  in  organismo  e  que- 
sto nel  senso  e  quindi  il  senso  neir intelletto.  Perocché' 
tanti  principj  nuovi  intervengono  ed  operano  quanti  sono 
più  profondi  gli  apparecchi  preordinati  al  progredire 
degli  enti;  e  così,  notammo  più  sopra,  la  divina  effi- 
cienza moltiplica  l'attuazione  dei  possibili,  e  TArte  com- 
binatoria suprema  assegna  a  ciascuno  la  opportunità 
dell'opera  propria.  Che  se  il  vero  è  vero  e  i  fatti  ben 
conosciuti  mai  noi  ripugnano ,  vedremo  una  Fisica  più 
consumata  porre  suggello  amplissimo  sopra  questi  con- 
celti €  sopra  gli  altri  definiti  qua  addietro. 

106.  Comunque  ciò  sia,  quello  che  preme  a  noi  di 
avvertire  per  al  presente  si  è  ch6  le  naturali  discipline 
convergonsi  elle  pure  alla  indagazione  dei  principj  e 
chiedono  di  ricongiungersi  in  qualche  modo  alla  scienza 
del  primo  Ente ,  avvenga  ciò  per  la  via  dell'  intuizione 
o  per  metodo  dimostrativo  e  dialettico. 

107.  Di  tal  maniera  in  ogni  parte  dello  scibile  si 
può  e  debbe  effettuare  la  Circolazione  della  scienza, 
conforme  l'abbiamo  delineata.  Perocché  ognuna  di  esse 
parti  é  figliuola  della  mente  e  della  esperienza,  ognuna 
move  dal  pensiere  e  s' intrattiene  nei  fatti ,  e  lultima 
interpretazione  dei  fatti  la  riconduce  al  pensiere. 
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108.  Certo,  non  è  vietato  ad  alcuDa  doltrioa  di 
fermarsi  a  mezza  via  e  nou  trapassare  d'un  apice  quegli 
assiomi  popolari  ood'ella  piglia  abilità  di  svolgere  i  ra- 
gioaameDti,  assottigliare  le  osservaziooi  e  scoprire  nuovi 
fenomeni.  Ed  anzi  in  di)  la  stessa  natura  rajuta  co'suoi 
mirabili  istinti  e  con  que' melodi  a  poco  a  poco  ammen- 
dati dalla  tradizione  e  la  pratica  e  con  !e  suggestioni  e 
gli  adagi  ampliati  col  tempo  e  meglio  connessi  del  senso 
comune.  iMa  non  può  questo  la  scienza  a  cui  è  debito 
indeclinabile,  mentir  non  volendo  al  suo  nome,/ di  salire 
alto  insino  al  contine  ultimo  delle  facoltà  nostre  cono- 
scitive ,  e  la  cui  dignità  consiste  ad  appropriarsi  il  vero 
non  per  fede  né  per  regole  d'arte,  ma  secondo  i  severi 
dettami  della  ragione  assoluta.  ^ 

Terenzio  Mamiani. 
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CoDsideraiioDi  slorico-critiche  a  prdposilo  di  on  libro  recente. 


II  sig.  Gaetano  Trezza  ha  testé  pubblicato  un  libro  inti- 
tolato Lucrezio  (1);  il  quale  pel  fine  a  cui  mira,  per  le  doti 
dell'egregio  professore  che  Y  ha  composto  ,  per  le  idee  che 
contiene  e  le  questioni  che  solleva ,  merita  di  essere  esa- 
minato in  modo  particolare  dal  nostro  periodico. 

L'autore  non  si  è  proposto  né  di  scrivere  un  capitolo 
di  storia  della  letteratura  latina  ,  nò  di  considerare  il  poema 
di  Lucrezio  in  sé  stesso  come  tale,  e  nelle  sue  relazioni  con 
la  storia  generale  della  poesia  didattica.  Non  sono  le  let- 
tere, l'arte',  il  bello,  la  forma  che  lo  attirano  principal- 
mente in  questo  suo  studio,  e  che  lo  spingono  a  palesare 
i  suoi  pensieri  al  pubblico ,  ma  i  concetti  e  i  principii  che 
governano  la  vita  e  il  mondo  insieme  con  tutte  queste  cose. 
Mente  ardita  e  animo  indipendente  egli  sembra  sdegnare  ciò 
che  forma  generalmente  il  pascolo  più  squisito ,  la  occupa- 
zione più  propria  e  diletta  del  letterato  per  levarsi  a  una 
regione   superiore    ove    regnano    le  idee. 

Egli  non  discorre  dei  poeti  didattici  greci  che  per  ricercare 
in  Democrito  Eraclito ,  Empedocle  ,  Parmenide  quelli  che  gli 
sembrano  essere  gli  antecedenti  storici  della  filosofia  di  Lu- 
crezio. Egli  non  ci  parla  di  Ennio ,  e  ci  dice  cosi  poco  di 
Virgilio  che  vediamo  appena  le  attinenze  che  collegano  il 
poeta  della  Natura  colTautore  dell*  Eneide  e  della  Georgica 
sotto  qualche  rispetto  del  pensiero  filosofico. 

Ma  una  buona  regola  di  critica  discreta  ed  imparziale  , 
pur  troppo  sovente    dimenticata ,  è  quella   di    non   chiedere 

(1)  Successori  Le  Monnier,  Firenze,  1874. 

Filos.  delle  Se,  Ital. ,  Voi.  IL  47 
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agli  scrittori  ciò  che  non  hanno  mai  inteso  di  darci.  Il  Poema 
di  Lucrezio  è  nel  libro  del  signor  Trezza  esaminato  piuttosto 
Come  una  dottrina  che  come  un*opera  d'arte  ;  Locrezio  stesso 
vi  appare  come  un'idea  piuttosto  che  come  un  uomo;  e  noi 
considereremo  il  suo  lavoro  sotto  questo  aspetto  ,  tanto  più 
che  vi  ci  autorizza  anche  lo  scopo  che  l'autore  si  propone; 
parendogli  che  il  sistema  di  Epicuro  professato  da  Lucrezio 
sia  una  formola  precoce  della  verità  oggi  dimostrata  dalle 
scienze  fisiche  e  naturali ^  filologiche  e  storiche. 

L 

Il  libro  si  compone  di  quattordici  capitoli.  Nel  primo 
Fautore  ragiona  della  opportunità  di  ripigliare  lo  studio  del 
pensatore  che  neirantichità  ebbe  il  merito  di  combattere  gli 
errori  e  le  illusioni  più  funeste  alla  liberlà  dello  spirito  e 
alla  felicità  della  vita  umana  ;  quei  pregiudizi  e  quegli  abba- 
gli, che  tuttora  abbarbicati  come  piante  parassite  al  nostro  es- 
sere, ne  impediscono  ancora  il  rigoglioso  sviluppo,  e  lo  teogooo 
avvinto  ai  fantasmi  della  superstizione  e  alle  fole  dello  spi- 
ritualismo. Questo  intendimento  dello  scrittore  determina  non 
solo  il  punto  di  vista  dal  quale  ha  considerato  lopera  del 
poeta  latino ,  ma  spiega  anche  particolarmente  il  titolo  dei 
capitoli  che  seguono,  Tintreccio  delle  questioni  da  lui  trat- 
tate, Tordine  e  lo  svolgimento  di  tutto  il  libro. 

Dio,  Tanima,  il  mondo  sono  i  tre  oggetti  fondamentali 
che  si  ritrovano  in  qualunque  dottrina  filosofica ,  in  quelle 
che  li  affermano  come  in  quelle  che  li  mettono  in  dubbio 
o  li  negano  ;  ed  essi  si  ripresentano  pure  nella  filosoGa  di 
Lucrezio.  Ha  il  suo  ateismo  e  il  suo  materialismo  non  si 
spiegano  pacatamente  come  una  serie  di  sillogismi  astratti , 
freddi  e  scolorati.  Un'  anima  di  poeta  ne  riscalda  i  concetti , 
un  amore  profondo  dell'umanità  li  avviva  li  aguzza  e  li  tra- 
sforma in  strali  di  fuoco  contro  tutte  le  forme  del  dispotismo 
interno  ed  esterno,  individuale  e  sociale.  Lucrezio  ode  Del- 
l'Epicurismo  il  verbo  redentore  del  mondo;  in  Epicuro,  io 
Democrito  i  rivelatori  di  questo  verbo  ;  egli  slesso  è  conscio 
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della  sua  missiooe  e  della  grande  utilità  della  sua  impresa 
pegli  uomini.  Il  suo  poema  avrà  dunque  un  aspetto  aggressi- 
vo e  polemico ,  assai  lontano  da  quella  calma  e.  da  quella 
prudenza  che  negli  orti  d'Atene  accompagnava  i  placidi  inse- 
gnamenti e  la  vita  tranquilla  del  suo  maestro.  Il  sig  Trezza 
più  vicino  a  Lucrezio  che  ad  Epicuro  pel  modo  di  sentire  e  di 
pensare ,  doveva  ritrarre  nel  suo  libro  lo  spirito  battagliero 
del  primo  ;  ed  egli  lo  ha  fatto  ampiamente,  obbedendo  in  ciò 
non  solo  alla  propria  natura  ,  ma  anche  alle  ragioni  del  suo 
soggetto ,  0  piuttosto  seguendo  il  doppio  impulso  delFani- 
mo  e  delle  cose.  Non  è  forse  risorta  e  non  s'impone  più  che 
mai  allesame  dello  spirito  umano  la  questione  religiosa,  non  ci 
agitano  i  problemi  della  natura  dell'uomo  e  della  sua  ofi- 
gine  ?  Come  separare  Vesposizione  e  la  discussione  delle  idee 
di  Lucrezio  intorno  a  questi  argomenti  dai  rispettivi  6ni  e 
concetti  del  materialismo  moderno,  dai  dibattimenti  contem- 
poranei sui  fondamenti  della  religione  ^  sul  resistenza  dellanima, 
sulle  idee  e  sulla  libertà  interiore  ?,  Conformemente  alle  ten- 
denze del  metodo  storico  dei  nostri  tempi ,  si  rintracceranno 
adunque  perfino  nella  mitologia  greca  e  indiana  le  origini  e  il 
significato  generale  dei  miti  che  Epicuro  doveva  abbattere^  si 
indicheranno  le  radici ,  gì'  incrementi  e  le  trasformazioni  di 
quelle  credenze  religiose  e  di  quel  paradiso  pagano  che  il 
saggio  greco  doveva  distruggere ,  e  contro  cui  il  poeta  ro- 
mano scagliava  più  tardi  i  colpi  della  sua  poesia  (capo  II), 
e  come  la  creazione  dei  miti  è  non  solo  un'opera  del  senti- 
Ì3ento  è  dell'immaginazióne  ,  ma  anche  della  ragione  incon- 
sapevolmente guidata  da  essi ,  così  si  mostrerà  nel  platoni- 
smo una  nuova  forma  di  mitologia ,  un  politeismo  ideale  dal 
quale  ci  ha  pure  liberati  Epicuro  (III).  Poscia  si  esporrà  il 
Sistema  (IV),  nel  quale  campeggiano  due  aspetti  ,  uno  stret- 
tamente scientifico  ,  la  teoria  cioè  degli  atomi ,  del  moto  e 
delta  forza  (Y  ,  Teoria  meccanica  e  dinamica)  e  un  altro  poe- 
tico ,  ossia  un  concetto  della  Natura  determinato  dall'Imma  - 
ginaziooe  e  presentato  sotto  la  forma  del  mito  { VI ,  La  Ve- 
nus).  Stabilito  cosi  il  nuovo   concetto   della  Natura  secondo 
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Epicuro,  ne  seguiranno  le  applicazioni  più  imporlanti. 
Epicuro  slesso  sarà  rappresentalo  come  la  più  alta  personi- 
ficazione della  ragione  in  ribellione  con  Dio,  come  un  nuovo 
Prometeo  assai  più  grande  del  rapitore  del  fuoco  ,  perchè 
egli  distrugge  Giove  stesso  con  tutti  gli  dei  (VII).  Gli  ef- 
fetti pestiferi  della  superstizione,  la  frivolezza  della  fede  nel- 
l'immortalità dellanima  saranno  snudati  (Vili  e  IX).  La  nobiltà 
dell'uomo  sarà  ricercata  in  una  atliyità  che  sorge  nell'indi- 
viduo ma  l'oltrepassa  per  diffondersi  e  conservarsi  nella 
specie,  beo  più,  per  riprodursi  in  qualche  maniera  nelle 
infinite  combinazioni  degli  atomi  ;  essa  consisterà  pratica- 
mente nella  sommessione  a  un  fato  che  è  l'accordo  defla  na- 
tura individuale  con  la  natura  universa  (  X,  La  Rassegnazi(h 
ne  ),  La  mortalità  dell'anima  e  la  sua  riduzione  a  una  funziooe 
degli  atomi  troveranno  la  loro  conferma  nelle  scoperte  della 
fisiologia,  nella  quale  la  psicologia  deve  definitivamente  rien- 
trare (  XI,  Psicologia  e  Fisiologia).  Finalmente  la  dottrina  sarà 
applicata  alle  questioni  dell'origine  della  religione  e  del  lin- 
guaggio, e  sì  confermerà  che  l'una  è  dovuta  all'ignoranza  delle 
leggi  della  natura  ,  al  timore  della  sua  potenza  e  alla  suppo- 
sizione fantastica  di  volontà  governatrici  del  mondo,  .e  che 
l'altro  non  è  rivelato,  ma  prodotto  spontaneamente  dalle 
tendenze  umane  e  dalle  impressioni  della  materia  (XII ,  L'Ori- 
gine  degli  Dei;  XIII,  Le  prime  storie),  e  come  lo  stile  ritrae 
l'andamento  del  pensiero ,  così  la  maniera  di  scrivere  di  Lu- 
crezio sarà  spiegabile  mediante  lo  spirito  del  suo  poema,  pei 
concetti  che  l'informano  e  l'atteggiano  in  modo  tutto  pro- 
prio (  XrV,  Lo  stile  ). 

Tali  sono  i  capi  di  questo  breve  libro  (280  pagine) 
nel  quale  l'autore  spiega  un'erudizione  filologica  che  gli  per- 
mette di  citare  le  fonti  in  sanscrito ,  in  greco ,  io  latino  e 
nelle  principali  lingue  moderne.  Tale  è  la  cornice  nella 
quale  il  professor  Trezza  ha  inquadrato  i  suoi  concetti  sul- 
l'anima ,  sul  mondo ,  su  Dio  e  sulla  religione  ;  poiché ,  lo 
ripetiamo ,  qui  non  abbiamo  né  un'analisi  lelteraria ,  nò  una 
storia  del  poema   di    Lucrezio,   né   una  storia    dell' Epicu- 
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rismo  (1)  t  ma  una  rinascenza  del  sistenìa  di  Epicuro  che 
si  pretende  conciliato  colla  scienza  moderna  ,  e  modificato 
dalle  scoperte  o  dalle  ipotesi  del  naaterialismo  contemporaneo. 

Seguiamo  il  precetto  d'Orazio  [rapii  in  medias  res)  e 
consideriamo  nei  capitoli  IV  e  V  i  principii  del  sistema  an- 
tico e,  nuovo  ,  il  cui  trionfo  deve  perpetuare  il  connubio  della 
filosofia  con  le  scienze  ,  sciogliere  per  sempre  lo  spirito  dai 
lacci  e  dalle  illusioni  dello  Spiritualismo  e  del  Teismo  e  pro- 
sperarlo di  non  interrotti  progressi  ideali. 

Una  sola  ricerca  storica  ci  pare  peraltro  inseparabile 
dal  nostro  esame  delle  idee  del  signor  Trezza ,  ed  è  quella 
che  riguarda  i  momenti  e  le  mutazioni  principali  dell'ato- 
mismo al  fine  di  determinare  con  qualche  giusto  criterio 
ciò  che  nello  sviluppo  di  questa  dottrina  appartiene  a  Lu- 
crezio, e  ciò  che  pretende  aggiungervi  il  signor  Trezza. 

I  non  pochi  frammenti  di  Epicuro  che  ci  sono  stati  con- 
servati   da    Diogene  Laerzio  o  si  sono    ritrovati    nei    papiri 
di  Ercolano,    e  le   informazioni    di    Cicerone  sul  suo  siste- 
ma, ci  dimostrano  le  intime  attinenze  che   lo    collegano  da 
un  lato   con    quello  di    Democrito    e    Leucippo,  e  dall'altro 
coll'atomismo  della  fisica    moderna,  e  nelle   idee  cosmologi- 
che  di   Lucrezio,  noi  troviamo   le   medesime  relazioni;  se- 
nonché    essendo   in  lui   il   poeta  unito  al    filosofo  si  soprcig- 
giunge  al  concetto  scientifico   dell'universo  che  egli  ha  rice- 
vuto dai  suoi  maestri  un  altro  concetto  che  modifica  ed  eleva 
il  primo;    poiché   l'essere  del    mondo,  o  Tessere    universale 
non  è  per  quelli  se  non  una  infinita  moltitudine  di  atomi  in- 
creati ed  eternamente  in  moto  da  cui  risultano  tutte  le  cose, 
mentre   nella    imm^aginazione  del  poeta    latino  questa  molti- 
plicità  infinita  è  congiunta  e  coordinata  da  certa  comunanza 
di  vita  per   cui   s'ingrandisce  e  si    unifica  il  concetto   della 
natura  e  che  il  mito  della  sua  Yenus  (ved.  nel  principio  del 

(4)  Il  signor  Trezza  non  ha  nemmeno  creduto  conforme  al  suo 
disegno  di  confrontare  Tesposizione  lucreziana  del  sistema  coi  fram- 
menti di  Epicuro  e  degli  Epicurei  greci  o  con  la  interpretazione  che 
ne  ha  data  il  Gassendl  nei  tempi  moderni. 
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poema  Fiovocazione  a  Venere)  intendeva  a  significare;  Amore 
celeste  che  si  converte  con  la  idealità  universa  degli  enti  e 
risulta  dall'intreccio  stupendo  delle  loro  leggi  o  relazioni 
permanenti. 

Questo  mito  lucreziano  sorto  dal  sentimento  del  poeta 
deve  essere  trasformato  iieHeleraenlo  filosofico  a  cui  rispon- 
de ,  e  conservato  come  idea  infinita  nelle  cose  ;  poiché  tre 
sono  secondo  il  sig.  Trezza,  i  primi  ceofficienti  del  mondo: 
Vafomo  y  \idea  e  il  tempo,  L' Epicurismo  ha  colto  il  primo , 
non  ha  compreso  il  secondo,  ed  avrebbe  confuso  il  terzo  col 
moto;  giacché  il  tempo  non  è  altro,  se  ben  si  guarda,  se- 
condo l'autore ,  che  il  successivo  esplicarsi  dell'idea  neUa 
natura. 

Qual  è  il  valore  di  queste  correzioni  del  sistema  di  Epi- 
curo di  cui  il  genio  poetico  di  Lucrezio  avrebbe  fornito  il 
concetto  primo,  e  che  la  scienza  moderna  renderebbe  pre- 
cise e  sicure?  Come  si  annodano  fra  loro  cotesti  principii 
fondamentali  o  coefficienti  delle  cose  che  debbono  spiegar 
r  universo  e  pigliare  definitivamente  il  posto  di  tutte  le  viete 
ipotesi  dei  metafisici  e  delle  allucinazioni  dei  filosofi  spiri- 
tualisti, idealisti,  teisti  e  altri  di  simil  fatta?  In  che  modo 
la  nuova  dottrina  cosmologica  risolve  il  curioso  problema  dì 
parlare  dei  principii  delle  cose  senza  essere  metafisica,  di 
discorrere  dell'invisibile  e  dell'  insensibile  senza  oltrepassare 
i  confini  di  ciò  che  si  vede  e  si  sente?  I  coefficienti  primi 
di  cui  si  tratta,  sono  veri  principii,  o  simulacri  di  principii 
che  non  reggono  alla  critica  ,  sottoposti  che  siano  all'analisi 
e  confrontati  con  le  definizioni  che  se  ne  danno,  e  le  con- 
seguenze che  se  ne  cavano?  Il  sig.  Trezza  ha  egli  fatto  un 
libro  veramente  filosofico  ;  ci  ha  egli  dato  una  dottrina,  uo 
insieme  organico  di  idee  scientifiche,  ovvero  i  suoi  pensieri 
sono  essi  rimasti,  secondo  certe  sue  espressioni  favorite,  av- 
volti nei  vapori  del  clima  psicologico  in  cui  nacquero,  eoo- 
fusi  cogli  elementi  sporadici  di  un  mondo  iiìtellettuale  in  via 
di  formazione ,  nel  quale  la  luce  non  è  ancora  bastantemente 
separata  dalle  tenebre ,  in  cui  le  forme  sono  ancora  indeter- 
minate od  oscillanti? 
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Ma  prima  di  esaminare  le  idee  destinate  dal  sig.  Trez- 
za a  correggere  V  Epicurismo,  e  vedere  se  raggiungano  il 
loro  scopo  consideriamo  questo  sistema  in  sé  stesso  e  nella 
sua  storia.  I  principi!  che  informano  questo  sistema  non 
variano  sostanzialmente  da  Democrito  ad  Epicuro  (1)  e 
da  Epicuro  a  Lucrezio.  Lo  spazio  o  il  vuoto  infinito ,  gli 
atomi  o  corpuscoli  elementari  e  il  loro  movimento ,  tali  sono 
le  cause  prime  da  cui  dipende  secondo  questi  filosofi  la  for- 
marzione  di  tutti  gli  enti  e  lapparizione  di  tutti  i  fenomeni.  * 
Questo  sistema  non  si  differenzia  dagli  altri  maggiori  dei  tempi 
antichi  e  moderni  per  leternità  della  materia  che  Platone  e 
Aristotele  e  gli  Stoici  ammisero,  non  meno  dei  filosofi  ante- 
riori a  Socrate,  ma  per  la  esclusione  di  qualunque  altra  causa 
e  sostanza  del  mondo  al^  infuori  degli  elementi  materiali ,  per 
la  negazione  di  qualunque  forza  spirituale  e  di  qualunque 
intelligenza  e  finalità  divina  immanente  o  esteriore  che  in- 
formi 0  guidi  le  cose,  che  le  investa  e  le  elabori  dal  di  den* 
tro  o  dal  di  fuori.  Non  provvidenza,  né  altra  forma  di  ope- 
rare divino  in  un  sistema  nel  quale  Dio  non  ha  luogo;  non 
solo,  ma  nemmeno  finalità  naturale,  né  idealità,  né  tendenza 
al  bene  come  nella  Natura  aristotelica,  e  nemmeno  unità 
primitiva  di  leggi  in  cui  sia  necessariamente  predisposto  e 
virtualmente  contenuto  il  sistema  del  mondo.  Una  pluralità 
infinita  di  atomi  moventisi  nel  vuoto  si  accozzano  '  de- 
viando mediante  il  famoso  clinamen  dalla  linea  retta,  loro 
naturale  direzione  e  formano  con  successive  combinazioni  nu- 
merosi aborti  o  felici  tentativi  di  qondi  nell'immensa  officina 
della  Natura,  frai  quali  questo  in  cui  viviamo  ottiene  final- 
mente vita  durevole  e  ordine  stabile. 

Distinguiamo  per  altro  tre  fasi  nello  sviluppo  storico  di 
questo  sistema.  La  prima  coincide  con  la  sua  istituzione  ed 

(i)  Democritia  dicU  {Epicurus) perpauca mutans.  Cicerone,  De  Fi^ 
nibus,  I,  6. 
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é  determinata  dalle  dottrine  di  Democrito  e  Leucippo;  la 
seconda  è  l'opera  di  Epicuro,  la  terza  apparliene  a  Lucre- 
zio. Queste  tre  fasi  abbracciano  quasi  tutta  la  storia  del- 
TAtomismo  nei  tempi  antichi  e  ne  mostrano  Tandamento;  non 
le  trovo  descritte  nel  libro  che  sto  esaminando  al  modo  che 
mi  paiono  doversi  intendere,  e  nondimeno  mi  sembrano 
tanto  importanti  quanto  connesse  con  lo  studio  della  dot- 
trina lucreziana;  perciò  le  accenno  rapidamente.  Democrito 
e  Leucippo  hanno  stabilito  la  teoria  generale  degli  atomi ,  e 
Democrito  soprattutto  ne  ha  tratto  un  ampio  sistema  della 
Natura  e  l'ha  applicato  alla  conoscenza,  all' anima,  alla  morale, 
alla  religione  ,  con  vero  genio  d'inventiva  filosofica.  L' impos- 
sibilità di  una  creazione  dal  nulla,  rctcruità,  l'indistruttibi- 
lità e  la  invariabilità  quantitativa  degli  elementi  materiali. 
r  immanenza  perenne  del  moto  nella  materia ,  la  oecessilh 
del  vuoto  per  la  possibilità  del  movimento,  la  riduzione 
delle  cause  possibili  di  mutazione  che  avvengono  nei  com- 
posti sensibili  e  nei  fenomeni  alle  relazioni  di  posizione, 
di  figura  e  di  grandezza  degli  atomi  o  corpuscoli  insensi- 
bili,  quindi  la  distinzione  del  percepibile  e  dell'  impercepi- 
bile  nella  materia  e  i  concetti  fondamentali  del  meccanismo, 
ossia  di  quel  sistema  che  rende  conto  di  tutto  mediante 
rapporti  e  ragioni  di  quantità  e  di  estensione,  tutti  quesiti 
tratti  si  trovano,  non  v'  ha  dubbio,  nelle  dottrine  del  fon- 
datore precipuo  dell'Atomismo;  il  signor  Trezza  è  lontano 
dair  ignorarlo  ;  anzi  lo  sa  così  bene  che  egli  mi  sembra  fare 
il  pensatore  d'Abdera  più  grande  di  quello  che  è  realmente, 
accusando  Aristotele  di  non  averlo  compreso  e  di  avere 
scagliato  contro  di  lui  una  falsa  censura  ,  quando  ha  detto 
che  egli  introduce  il  caso  nella  costituzione  del  mondo  (4). 
Polche,  per  quanto  possiamo  giudicare  dai  frammenti  che 
ci    rimangono   dei  suoi  scritti,    Democrito   dopo    aver  posto 

(i  )  Eloi  $i  Tivc;  oi  xai  Toùpdtvou  to05i  xat  xwv  xo^fxtxòv  •nàvx'ov  eù.TvùvxT.  t* 
àuTÓiiaxov  •  aTTÒ  touto|aìtou  x^9  Tip'so^at  tt.v  9">-nv  xa»  rr\v  xivo^tv  tijv  6^«Jcp(vMiv 
xai  xxTaoTTjoaaav  gis  raurnv  rftv  Tci^iv  tò  nàv,  Arist,  PhysiCy  li ,   4. 

a  D.iraocrilo  che  il  mondo  a  caso  pone  »  (Dante'. 
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questo  principio,  che  il  moto  è  insilo  negli  atomi ,  che 
proviene  da  essi  e  non  da  alcun  principio  estrinseco , 
non  si  occupa  punto  dì  determinare  il  come  e  la  causa  di 
questo  molo  primitivo  (1)  e  il  modo  con  cui  si  diversifica  nelle 
varie  classi  di  corpuscoli  in  guisa  da  farli  concorrere  insieme 
0  fra  essi  dividersi  e  distribuirsi  per  formare  i  primi  com- 
posti e  Tordine  totale  dei  composti ,  ossia  il  Cosmo;  mentre 
si  è  invece  ingegnato  di  spiegare  con  accozzi  e  concorsi  par- 
ziali e  subordinati  la  vita  e  la  morte  delle  sue  parti. 

Questa  mancanza  di  precisione  e  di  determinazione  nel 
concetto  del  moto  primitivo  e  delle  sue  specificazioni  secondo 
le  differenze  naturali  degli  elementi  accusava  nelle  idee  di  De- 
mocrito una  lacuna  che  non  poteva  sfuggire  alta  mente  di 
Aristotele ,  e  generalmente  ai  filosoG  delle  scuole  avverse  ; 
Democrito  fondando  tutto  il  suo  sistema  sulla  Materia ,  ne  avreb- 
be  dovuto  legar  meglio  il  concetto  con  quello  di  Natura  e  gio- 
varsi meglio  deiruno  e  dell'altro  per  spiegare  il  mondo ,  ossia 
l'ordine  universale.  Il  moto  è  negli  atomi,  ma  non  si  sa  né 
perchè  ci  sia,  né  come.  È  affermato  come  necessario  ;  ma  non 
è  dimostrato  ;  ed  effettivamente  non  si  vede  come  enti,  la  cui 
natura  consta  unicamente  di  grandezze  e  di  figure  e  che  non 
sono  che  solidi  geometrici,  impenetrabili,  è  vero,  ma  senza  at- 
tività 0  energia*  qualitativa;  non  si  vede,  dicO;  perchè  sareb- 
bero piuttosto  in  moto  che  irr  riposo,  né  perchè  si  movereb- 
bero piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro ,  e  darebbero  luogo 
a  quelle  leggi  (  per  esempio  che  il  simile  si  porta  verso  il 
simile),  che  Democrito  pone  ;  e  anco  meno  si  vede  perchè  e 
come  dal  loro  concorso  si  formerebbe  un  ordine  immutabile. 
La  mancanza  della  forza  nella  materia  poteva  dunque  attirare, 
sul  concetto  che  se  ne  fece  Democrito,  gli  stessi  rimproveri  che 
noi  moderni  indirizziamo  all'idea  che  ne  aveva  Cartesio  e  la 
sua  scuola.  La  nuda  estensione  coi  suoi  accidenti  è  incapace 
di  rispondere  al  concetto  di  natura ,  e  di  spiegare  il  moto  e  il 
suo  ordine;  essa  contiene  in  sé  la  divisibilità,  la  mobilità,  non 

ciXXoic  pa^jc  è^ilaav.  Mei.  A.,   4. 

Filos.  delle  Se.  Jtal,,  Voi.  II.  48 
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il  moto  e  la  divisione.  Queste  due  ultime  cose  non  si  possono 
afiFermare  filosoficamente,  intenderle  come  la  filosofia  richiede, 
se  non  si  rannodano  alia  loro  condizione  metafisica  che  è  latti- 
vita ,  l  energia.  La  causalità  è  la  ragione  della  fenomenalità;  il 
fenomeno  suppone  Vatto ,  l'esterno  si  fonda  neUmterno.  Chi  non 
conosce  gli  effetti  prodotti  da  un  meccanismo  esclusivo  in 
filosofia  ?  Di  quanta  confusione  e  di  che  lunghi  errori  è  staio 
principio  nelle  scuole  moderne  I  Gli  sproloqui  che  per 
tanto  tempo  si  sono  ripetuti  circa  la  necessità  di  dedurre  il 
moto  da  una  causa  esteriore  al  mondo,  e  di  cui  alcuni  fisici  e 
medici  filosofanti  si  lagnano  ancora,  tardi  censori  di  errori  stra- 
vinti, ove  ebbero  origine  se  non  nelle  idee  esclusive  del  mecca- 
nismo ?  E  qual  fu  la  causa  per  cui  il  Leibnitz  si  accinse  alla 
riforma  del  cartesianismo  e  alle  sue  speculazioni  sul  dinamismo, 
se  non  questa  stessa  ?  Ha  lasciamo  questa  digressione  e  ritor- 
niamo al  segno.  Il  vizio  fondamentale  del  pretto  meccanisuo 
essendo  di  mettere  insieme  il  moto  e  lordine  del  moto  con 
alcune  determinazioni  di  grandezza  e  figura ,  e  di  spiegare  il 
moto  con  questo  accozzo  di  condizioni  per  sé  indipendenti, 
e  razionalmente  consociabili  soltanto  per  mezzo  dell'attività  in 
genere  e  deirattività  determinata  dairidealità  inispecie,  ne  ri- 
sulta che  esso  pone,  lo  sappia  o  lo  ignori,  il  caso  fra  le  cause , 
che  deve  spiegare  il  cosmo  (come  tale]  precisamente  col  caso. 
E  del  resto  non  bisogna  credere  che  Tidea  del  caso  sia 
un'idea  chimerica,  e  così  priva  di  fondamento  nella  realtà 
che  essa  non  possa  trovar  luogo  in  un  sistema  filosofico;  e»saè 
una  idea  reale  e  positiva  e  che  si  consocia  benissimo  colla 
necessità  delle  cause  e  con  le  condizioni  genetiche  delle  cose; 
essa  ha  un  posto  nel  reale  e  nell'ideale ,  essa  fa  parte  della 
dialettica  e  del  mondo  ;  ma  questo  posto  ad  essa  proprio 
non  va  scambiato  con  un  altro ,  questa  relazione  non  va  con- 
fusa con  altre  attinenze ,  conviene  contenerla  nei  suoi  coih 
fini.  E  prima  di  tutto  il  caso  se  si  guarda  negli  effetti, 
è  un  avvenimento  prodotto  dall'azione  di  due  o  [più  cause 
concorrenti ,  ma  non  predisposte  virtualmente,  né  coordi- 
nate mediante  un'armonia  prestabilita;  se  si  guarda  nelle 
cagioni  0   nei   fatti  che  Io  determinano,  é   il  concorso  di 
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quelle  cause  per  sé  stesse  ìndipendeoti  le  une  dalle  altre 
e  congiuote  solo  meccaDicamente  dal  tempo  e  dallo  spazio. 
Io  passo  per  una  strada  e  se  dal  tetto  di  una  casa  un  cammioo 
scosso  e  schiantato  dal  vento  mi  cade  sul  capo  e  mi  uccide, 
si  djce  che  io  sono  stato  vittima  di  un  caso,  che  la  mia 
morte  è  dovuta  a  un'accidentalità.  Quante  persone  si  pongono 
in  viaggio  e  più  non  tornano,  rapite  da  accidenti  aflbttoindi-^ 
pendenti  dallo  stato  interno  del  loro  organismo  e  dei  loro  spirito 
come  anche  dallo  stato  abituale  del  loro  ambiente  esteriore  I 
Quanti  esseri  organici  che  falliscono  alla  loro  destinazione 
o  alla  loro  attuazione  normale ,  quante  opere  difettose  per 
la  mancanza  di  quel  felice  concorso  di  ,[circo6tanze  che  è 
necessario  alla  loro  perfezione  !  In  ciascuno  di  questi  esempi 
e  negli  infiniti  altri  che  si  possono  addurre  vi  sono  sempre 
due  0  più  serie  di  fatti,  la  cui  coincidenza  costituisce  la  ca- 
sualità e  che  suppongono  il  vario  nel  possibile ,  e  T  indi- 
pendenza nella  varietà  del  possibile.  La  pietra  che  cade 
sul  mio  capo  e  la  presenza  della  mia  persona  nel  posto  in  cui 
cade,  sono  due  fatti  che  obbediscono  a  condizioni  diverse ,  e  il 
cui  concorso  produce  il  fortuito.  Queste  due  cose  potevano  tro- 
varsi insieme,  ma  non  era  punto  necessario  che  si  trovassero. 
Dal  che  si  vede  che  non  solo  il  caso  non  è  inconciliabile  colle 
forze  e  le  cause  costanti  del  mondo,  ma  è  in  certa  guisa  per- 
petuamente con  esse  unjto  e  da  esse  inseparabile  ;  perchè  dato 
e  concesso ,  il  che  non  è  difficile  a  fare  ,  che  gli  enti  di  que- 
sto mondo  i  quali  fisicamente  considerati  sono  complessi  di 
fenomeni ,  si  movano  per  mezzo  a  tutti  gli  altri  ;  fra  essi  me- 
desimi, in  quanto  sono  complessioni  individue ,  e  dotate  di 
vita  propria  come  anche  fra  essi  e  le  loro  cause ,  o  condi- 
zioni di  esistenza  e  sviluppo  considerate  come  forze  generali, 
vi  è  una  indipendenza  di  moto  o  di  azione  che  basta  a  di- 
ventare il  fondamento  del  caso.  Evidentemente  anco  il  cal- 
colo delle  probabilità  suppone  questi  concetti.  Quale  ne 
sarebbe  la  base ,  se  le  combinazioni  possibili  non  fossero  li- 
mitate da  certi  confini  e  da  certe  leggi ,  e  se  per  altra  parte 
non  fossero  indipendenti  i  termini  che  le  compongono  e  in 
date  circostanze  fortuito  il  loro  concorso? 
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Ma  la  questione  dell'esistenza  del  caso ,  e  del  fonda- 
mento naturale  del  caso,  è  ben  diversa  da  quella  dei  suoi 
orniti  e  della  sua  estensione;  perocché  per  esempio,  altro  è 
chiedere  se  i  complessi  fenomenici  od  ontologici  siano  adunati 
per  semplice  concorso  e  senza  ragione  sufiiciente  intereriore 
od  esteriore,  e  altro  il  domandare  se  il  Cosmo  è  Teffettod^ 
un  semplice  accozzo,  al  quale  tutfal  più  si  aggiungerà  un  con- 
cetto indeterminato  della  Natura,  e  si  premetterà  la  costituzione 
particolare  delle  subordinate  esistenze.  E  cosi  anche  s*  intende 
come  Aristotele,  il  quale  non  esclude  il  caso  dallo  sviluppo  e 
dalle  relazioni  degli  enti  finiti ,  specialmente  in  causa  dei 
contrari  contenuti  nella  loro  materia  e  delle  differenze  non  m  i 
agguagliate  fra  questo  principio  e  la  forma ,  s  intende,  dico  come 
rimproveri  a  Democrito  e  ai  Democritici  l'introduzione  del  for- 
tuito nell'ordine  universale  e  nella  sintesi  cosmica  delle  cose. 
Questo  fortuito /questo  ocutÓ)juxtov  notato  da  Aristotele  è  Tin* 
determinatezza,  Tindipendenza  irrazionale  e  la  mancanza  di 
sistemazione  nei  concetti  fondamentali  dell* Atomismo,  quando 
si  tratta  di  render  conto  del  mondo  come  totalità  iniziale  e 
finale.  Si  voglia  difatto  por  mente  ai  passi  ne' quali  Aristotele 
fa  la  critica  dell'Atomismo  e  si  scorgeranno  con  evidenza 
queste  due  cose:  1.*  Che  il  suo  rimprovero  agli  atomisti  e 
ad  Empedocle  circa  T  introduzione  del  caso  nel  mondo  ri- 
guarda il  cielo,  Tordine  cosmico  e  Torigine  del  moto  e  sue 
specie  ;  %""  *  Che  le  parole  di  cui  si  serve  non  sono  sempre 
tali  da  potersi  interpretare  unicamente  come  le  espressioni 
di  un  suo  apprezzamento ,  ma  che  appajono  anche  come  il 
riferimento  di  un  concetto  esplicito  dei  suoi  avversarii.  -  Ci 
sono  alcuni ,  cosi  egli ,  che  di  questo  cielo  e  delle  cose  co- 
smiche tutte  accagionano  il  fortuito  (atTtoivTat  TauTÓffc(ZTOv). 
e  dal  fortuito  dicono  derivare  il  moto  vorticoso  e  il  moto 
discretivo  e  compositivo  del  tutto  verso  questo  ordine  (  Vedi 
Fisica  ,  loco  citato  ). 

Dibattiamo  il  senso  e  il  valore  di  queste  parole. 

Se  frai  pochi  frammenti  i;enuini  di  Democrito  ve  ne  fosse 
alcuno  in  cui  si  rinvenissero  positivamente  le  suallegate  espres- 
sioni (fortuna  e  fortuito)  e  fossero  da  lui  stesso  applicate  alla 
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costituzione  del  Cosmo  ,  la  questione  sarebbe  sciolta  nel  noodo 
più  semplice  e  rimarrebbe  solo  n  cercare  come  si  potevano 
conciliare  nella  sua  dottrina  la  necessità  e  il  caso.  Ma  sven- 
turatamente la  questione  non  si  può  risolvere  con  tanta  fa- 
cilità ed  è  necessaria  una  discussione  il  cui  risultamento  sia 
di  ammettere  o  di  rigettare  le  espressioni  e  i  conc^elti  di  cui 
Aristotele  fia  uso  nella  sua  esposizione  critica  (  Fis.  II ,  4 ,  e 
Metaf.  1,4).  Ora  per  giungere  a  questa  meta  noi  non  pos- 
siamo far  altro  che  tonsultare  i  frammenti  di  Democrito , 
ben  concepire  V  insieme  e  lo  spirito  della  sua  dottrina  e 
confrontarlo  coi  giudìzi  degli  antichi.  Imperocché  oltre  Ari- 
stotele hanno  discorso  del  medesimo  filosofo  con  competenza 
Teofrasto^  Plutarco,  Stobeo^  Diogene  Laerzio,  Sesto  Empi» 
rico ,  Simplicio  commentatore  d'Aristotele  e  Cicerone.  Il 
Mullach  (Vedi  /  Frammenti  dei  filosofi  greci,  due  volumi 
nella  collezione  del  Didot  )  ha  diviso  i  frammenti  demorri- 
tici  in  varie  categorie  (1)  per  le  quali  quella  che  risguaròa 
la  Fisica  è  la  più  interessante  per  noi. 

Risulta  per  verità  da  uno  dei  frammenti  morali  che 
Democrito  accusava  gli  uomini  di  occultare  la  propria  im-- 
prudenza  ((x^ouXìiq)  col  simulacro  della  Fortuna  ,  mentre  essa 
poco  combatte  contro  una  mente  penetrativa  e  previdente  ; 
e  può  essere  signoreggiata  dal  senno.  Uà  vi  sono  8U  questo 
frammento  tre  specie  di  osservazioni  da  fare  ,  e  cioè  :  4.*  che 
esso  ha  un  significato  pratico  e  punto  speculativo .  poiché 
ci  si  parla  della  Tu'^y)  come  di  una  condizione  connessa  (olla 
vita  e  cògli  eventi  umani  ;  2.*  che  a  volere  per  indiretto 
allargarne  in  qualche  modo  il  senso  a  proporzioni  cosmolo- 
giche conviene  tradurre  a^ouXn)  per  ignoranza,  significato 
erroneo  per  soverchia  larghezza  come  risulta  anche  dall'  in- 
sieme del  passo;  3.*  che  secondo  l'unanime  e  non  contesa 
testimonianza  degli  antichi  Democrito  aveva  indagato  con 
molta  particolarità  le  cause  delle  cose  naturali  nelle  sfere 
speciali  della  ' Fisica ,  e  precisamente  in  quelle  che  si  legano 

(\)  1.0  Morali  (e  polìtici);  S.®  Fisici;  3.o  Zoologici  (dal  libro  su- 
gli animali  )  ;  4.®  Astronomici;  5^^  Varii  ;  6.o  relativi  airAgricoItura  ? 
T.o  Gli  spuri!. 
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più  direttamente  coiresistenza  dell'uomo.  Questo  frammento 
adunque  posto  pure  che  contenesse  l' implicita  immedesima- 
zione della  Fortuna  con  Tumana  ignoranza  ,  non  riguardando 
la  Fisica  generale ,  non  esclude  punto  la  questione  di  sapere 
che  cosa  era  per  Democrito  la  necessità  primitiva  della 
Natura  e  se  Aristotele  ebbe  o  non  ebbe  ragione  di  attribuirgli 
la  uniécazione  della  medesima  col  caso  (1). 

Le  informazioni  che  ci  procura  Diogene  Laerzio  suUatomi- 
smo  non  contraddicono  alle  suddette  j!)aroIe  di  Aristotele.  Egli 
pure  nella  vita  di  Leucippo  ci  presenta  il  moto  primitivo  dei 
corpi  che  debbono  riuscire  alla  formazione  dei  mondi  come 
assai  indeterminato  e  i  suoi  effetti  come  dipendenti  unica- 
mente dalla  diversità  delle  figure ,  dagli  incontri  e  dagl'  im- 
plicamenti  (2).  Nella  vita  di  Democrito  egli  ci  dice  beasi  che 
per  questo  filosofo  tutto  avveniva  secondo  necessità ,  ma  sog* 
giunge  anche  che  questa  necessità  sì  convertiva  col  moto  (3), 
di  guisa  che  per  la  critica  il  valore  dei  due  concetti  è  uguale; 
e  se  il  secondo  è  così  costituito,  o  così  indeterminato  e 
sprovveduto  di  ragion,  sufficiente  da  immedesimarsi  in  qual* 
che  guisa  col  caso ,  una  tale  necessità  diventerà  la  necessità 
del  caso.  Inoltre  nella  vita  di  Epicuro  il  medesimo  Diogene 
ci  informa  che ,  secondo  il  successore  di  Democrito  i  mondi 
non  avevano  per  necessità  una  sola  forma,  ma  assumevano 
infinite  figure  a  tenore  delle  contingenze  del  motoedegl'in- 

fi)  Ecco  il  frammento  di  cui  si  tratta  ;  lo  diamo  qai  per  intero, 
perché  è  da  esso  che  si  è  preteso  ricavare  la  prova  che  Democrito 
escludesse  ogni  fortuito  da!  mondo: 

"AvOpUTTOi  Tùxr^  tì^Xov  knXioàvro  Trpódacnv  \^tiii  à^wXvn^'  Hata  yàp  9po- 
vfioi  tO^ti  fjidrx^^**'  "^^  **  nUlaxa  kv^Uù  ^ux^l  ly^Overoc  òguJkaxésiv  xaridOvci.  Qaat- 
tordicesiroo  frammento,  pag.  341  dell'edìz.  Didot.  -  «  Fortunae  simu- 
lacrum  homines  praetextum  imprudentiae  suae  finxerunt;  nam 
parum  resistit  prudentiae  fortuna  ac  pleraque  mens  perspicax  in 
vita  moderator  ».  Ibidem ,  versione  latina. 

[tj  nvtsdst  9i  ToOf  xÓ9{A0u«  ouTU  *  9t/Mod»  Mt' étKOTOfiii»  kg  tììs  Soti^ 
mXXà  oóftiTS,  wxvTotY  Tot?  oxf)f&49i  tis  (lifdt  Mvdv*  àmp  óffpoiaOnrra  dirqv  geiRp' 
yà^aliai  f&iav ,  xaO'  iiv  irpompouovra  xaì  navroiattùi  xuxXoupcva  ,  Staatpbna^i  X^^ 
rà  ofioia  irpòs  xà  ófAOta.  DiOG.  Leticippus ,  IIL 

(3)   Uàvra   Tt  xar' óvapeiìv   rivtoOat,    tì}«   dt'yiQC   (Ar'm    oOoDS   xiti    Ywioiug 

iravTuv,  iJ!v  óvórnTiv  Uxti,  DiOG.,  Democrito^  Xn. 
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contri  degli  atomi  (Vedi  in  Diogene  la  vita  di  Epicuro,  XXIV)  ; 
il  che  esclude  ogni  unità  razionale  dal  mondo. 

Le  informazioni  del  biografo  dei  filosofi  greci  sono  dun- 
que in  armonia  col  giudizio  di  Aristotele  ;  e  il  Bonitz  nel  suo 
dotto  commento  alla  Metafisica  aristotelica  notò  colla  sua  ordina* 
naria  ponderatezza  che  gli  atomisti  avendo  assunto  la  necessità 
come  causa,  e  avendola  posta  io  modo  semplice  e  indefinito, 
Aristotele  potè  con  ragione  rimproverargli  di  aver  ammesso  il 
fortuito  e  la  fortuna  a  principio  dellordine  universale ,  e  ap~ 
puntarli  di  leggerezza  al  pari  degli  altri  filosofi  antichissimi 
nella  ricerca  di  tali  principi!  (1).  E  Cicerone  a  che  cosa  ap- 
plica il  concetto  del  caso  quando  lo  attribuisce  e  ne  fa  un 
rimprovero  a  questi  filosofi  se  non  alla  macchina  e  costitu- 
zione del  mondo  7  Egli  parla ,  come  Aristotele ,  del  cielo  e 
della  terra ,  formati ,  secondo  gli  atomisti ,  da  un  concorso 
fortuito  [concursu  quodam  fortuito)  di  atomi  e  senza  necessità 
di  natura ,  o  da  un  concorso  tumultuario  (  concursio  turbo^ 
lenta.  De  Finibus  I,  6,  20).  Non  ignoro  che  secondo  Edoardo 
Zeller  (  Storia  della  filosofia  greca ,  Voi.  I  ,  pag.  399  e  seg.) 
Democrito  o  non  ha  dovuto  servirsi  punto  delle  espressioni 
fortuito,  fortuna  (ouTÓpuxTov  Tuxt))  e  del  relativo  concetto  che 
Aristotele  gli  attribuisce  j  e  che  Cicerone  corrobora ,  o  ha 
dovuto  servirsene  in  altro  senso ,  e  che  Aristotele  giudicando 
soltanto  dal  suo  punto  di  vista  ha  potuto  riferire  agli  atomisti, 
lldea  di  far  nascere  il  mondo  dal  caso.  Ma  oltreché  il  me- 
desimo modo  d' intendere  e  riferire  lorigine  del  cosmo  se- 
condo la  dottrina  atomistica  è  comune  eziandio  a  Plutarco 
{ Placiti  dei  Filosofi ,  1 ,  4  ,  1  )  e  a  Simplicio  [Commento  alla 
Fisica  aristotelica,  fol.  73-74),  bisogna  anche  vedere  qua I  è 
questo  punto  di  vista  dal  quale  [giudica  Aristotele ,  se  è  si- 

(4  )  Motricem  aatem  causam  quum  necessitatem  esse  voluerint , 
eamque  ita  simpliciter  et  indefinite  posueruut,  ut  non  ìqjuria 
rSiv  Tuxnv  xaiTò  aOróiiatTov  Aristoleies  eosprocausa  habuisse  universi  re- 
rum ordina  censeret ,  mirari  non  possumus ,  quod  eos  pariter  ac 
reliquos  philosophos  antiquessimos  ievitatis  in  ìnvesliganda  hap  causa 
incusat.  (  AriStotklis  ,  Metaphysica  di  Ermanno  Bonitz  )  parte  secpnda 
pagina  76.  -  Berna ,  4S49. 
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steraaiico  e  soggettivo  o  fondato  in  una  completa  analisi  delle 
idee ,  se  è  erroneo  o  logico  ,  esclusivo  o  comprensivo  e  se 
per  avventura  non  avesse  con  lui  ragione  anche  il  Riller 
[Storia  della  filosofìa  antica y  libro  VI,  cap.  II)  di  ricercare 
la  causa  e  la  spiegazione  delle  opposte  sentenze  che  attribui- 
scono all'atomismo  due  concetti  così  contrarli  sulla  genesi 
dell'ordine  universale  come  sono  appunto  la  necessità  e  il 
caso  y  precisamente  nella  idea  di  una  necessità  che  non  dif 
ferisce  abatto  dal  caso. 

Eduardo  Zeller  nella  sua  eccellente  Storia  della  filosofia 
greca  (  i  cui  pregi  per  altro  non  debbono  far  dimenticare 
quella  del  Ritter  )  dopo  di  avere  osservato  che  Democrito  ri- 
nunciò ad  assegnare  la  causa  del  moto  precisamente  perchè 
riguardò  il  moto  come  eterno ,  riconosce  che  Aristotele  po- 
teva giustamente  rimproverare  agli  atomisti  di  non  avere  ri- 
cercato la  causa  del  mpto  con  la  dovuta  appropriazione  ;  ma 
soggiunge  che  sarebbe  una  stortura  dì  dire  che  essi  V  ban 
dedotta  dal  caso,  che  il  moto  loro  potrà  dirsi  casuale  solamente 
a  questo  patto  :  che  per  fortuito  s  intenda  tutto  quello  che 
non  procede  da  finalità  ;  e  che  se  all'incontro  questa  esprct:- 
sione  deve  designare  un  accadimento  senza  ragione  naturale, 
gli  atomisti  sono  cosi  lontani  da  una  simile  affermazione  che 
essi  anzi  dichiaravano  nulla  avvenire  nel  mondo  fortuitamente, 
ma  tutto  seguire  con  necessità  dai  rispettivi  principii  ;  che 
finalmente  gli  atomisti  poterono  benissimo  spiegare  i  fenomeni 
naturali  senza  occuparsi  del  concetto  di  fine  ;  che  la  necessita 
era  per  essi  una  forza  ciecamente  operante  (  cine  blind  wir- 
kende  Kraft  ) ,  che  il  loro  sistema  non  aveva  che  fare  di 
uno  spirito  formatore  del  mondo ,  né  di  una  provvidenza  nel 
significato  posteriore  di  questo  vocabolo  e  che  nondimeno  essi 
non  volevano  in  nessun  modo  dipartirsi  dalla  necessità. 

Stretta  in  poche  parole  questa  argomentazione  delio 
Zeller  contro  Aristotele  e  contro  queHi  che  introducono  il 
caso ,  come  concetto  integrante ,  nella  dottrina  atomistica  si 
riduce  a  questo:  Non  è  possibile  che  Leucippo  e  Democrito 
abbiano  parlato  di  caso  e  di  fortuito  nella  costituzione  del- 
lordine  universale;  voi  vi  sbagliate  attribuendo  loro  la  pa- 
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rola  e  il  coacetto:  i.*"  perche  sappiamo  d'altra  parie  e  indù- 
bitatameote  che  essi  riferivano  tutto  alla  necessità  ;  iJ^  per- 
chè 0  per  caso  voi  intendete  ciò  che  avviene  senza  scopo,  e 
allora  voi  estendete  arbitrariamente  e  oltre  misura  V  idea  del 
fortuito ,  la  vostra  critica  non  ha  valore  perchè  ferisce  troppe 
dottrine  e  troppe  verità  ;  o  voi  intendete  per  caso  un  avve- 
nimento senza  causa ,  e  allora  voi  attribuite  agli  atomisti 
un  assurdità  che  non  dissero  mai  e  contro  cui  protesta  tutta 
la  loro  filosofia.  Essi  non  si  servivano ,  è  vero,  del  concetto 
di  fine  ,  ma  adoperavano  quello  di  forza  ciecamente  operante, 
ed  esso  basta  ad  escludere  dal  loro  sistema  il  fortuito. 

Tutta  la  forza  di  questa  argomentazione  e  le  conseguenze 
che  se  ne  possono  trarre  per  contendere  Tesattezza  u  impar- 
zialità di  Aristotele  e  di  coloro  che  han  reso  conto  del- 
Ta tomismo  nel  senso  suindicato  riposano  sul  modo  di  pre- 
sentare il  concetto  del  caso  e  del  fortuito  e  sul  significato  che 
Aristotele  vi  ha  annesso.  Poiché  se  l'analisi  che  Aristotele  ne 
ha  fatta  nella  Fisica  dopo  aver  discorso  degli  atomisti ,  e  pre- 
cisamente nei  capitoli  V  e  VI  del  II  libro  è  più  larga,  completa 
e  profonda  di  quella  che  è  nella  mente  di  molti  storici  moderni 
anche  eminenti,  anche  tedeschi  e  per  molti  riguardi  stimabilis- 
simi, quale  meraviglia  che  la  sua  critica  deirAtomismo  riesca 
anche  più  sicura  e  più  giusta  e  più  comprensiva  ?  Sei  sensi 
varii ,  minuti ,  veraci  del  fortuito  da  lui  notati  con  mirabile 
accuratezza  oltrepassano  di  numero  quelli  di  molti  critici  mo- 
derni ,  se  contengono  delle  osservazioni  essenziali  che  questi 
non  tutti  hanno,  qual  meraviglia  che  nasca  in  essi  Tillusionedi 
ritenersi  per  più  competenti  di  lui  nel  giudicare  di  libri  e  di 
scritture  che  egli  aveva  sott'occhio  e  che  non  abbiamo  più  ?  Ora 
io  dico  che  questo  è  precisamente  il  caso  nostro ,  e  ne  dò  per 
prova  la  seguente  analisi ,  fatta  da  Aristotele  circa  l'idee  del 
fortuito  e  della  fortuna. 

Aristotele  è  tanto  lontano  dairimmedesimare  questi  due 
concetti  con  la  negazione  della  causalità  che  anzi  egli ,  rias- 
sumendo il  capitolo  V  del  II.''  delta  Fisica  ove  fa  questa  ri- 
cerca Io  termma  dicendo  che  tutt'e  due,  la  fortuna  e  il  for- 
tuito (  iQ  Tuxv)  X(xi  TÒ  auTÓpiaTOv  );  sono  cause  (ea^Tt  )iiv  ouva(i96i 

Filos.  delle  Se.  Ital^  Voi.  II.  49   ^  j 
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ama)  peraccideate  (xaT(xaro}ft6e^t)xòg)  che  versano  oel  possibile 
del  divenire^  Degli  avvenimenti  possibili  (ev  Tot^  èv&x^P'^va^ 
YtYveaOat)  non  nel  possibile  semplice  e  ordinario  (}ìiq  à'KXé^ 
|it)8'  (iq  ém  TÒTCoXu),  e  versano  anche  nel  possibile  di  quelle  cose 
che  possono  avvenire  per  un  fine.  Distinguendo  poscia  accura- 
tamente nel  capitolo  seguente  la  fortuna  (Tuxt))  dal  fortuito  o 
caso  (  TouTQfjiaTov  ),  stabilisco  che  questo  è  supposto  da  quella 
come  il  genere  dalla  specie ,  nota  le  relazioni  dell'una  e  del* 
l'altra  col  frustraneo  e  di  tutt'e  tre  col  concetto  di  fine  che 
ordinariamente  vi  congiungiamo  nelle  nostre  idee  ,  separa  la 
finalità  inconsapevole  della  natura,  dalla  finalità  (o  elezione) 
consapevole  deiruomo  ;  e  conclude  che  i  due  concetti  (  fortuna 
e  caso  )  si  distinguono  bene  soprattutto  quando  si  tratta  degli 
accadimenti  naturali  (non  umani),  nei  quali  ha  luogo  il  fortuito, 
non  la  fortuna  ;  essendo  la  causa  di  quelli  una  spontaneità  fra- 
stranea  ed  interna ,  mentre  la  cagione  di  ciò  che  riguardo  a  noi 
si  attribuisce  alla  sorte  è  esteriore.  Il  caso  e  la  fortuna  sono 
dunque  nel  numero  delle  cause  motrici  o  efficienti,  appartengono 
cioè  a  quelle  cose  e  a  quei  fatti  da  cui  s  inizia  o  si  produce  il 
moto;  si  convertono  collaccidentale,  e  questo  medesimo  si  con- 
nette con  Testeroo  e  T  interno;  Taccìdente  alla  sua  volta  è  il  con- 
trario del  proprio  (tòcSIov),  il  quale  pure  alla  sua  volta  si  intrin- 
seca neiressenziale,  nell'energia  più  intima  e  nella  forma  degli 
enti,  e  quindi  nel  naturale,  nella  natura  delle  cose.  Il  fortuito 
suppone  dunque  la  necessità  naturale  nello  stesso  tempo  che 
se  ne  distingue,  è  in  certo  senso  irrazionale  (^rapàXoYov) ,  è  inde- 
finito (  aópiTTov)  come  raccidenle,  e  grinnumerevoli  esempi  che 
se  ne  possono  dare  contengono  sempre  una  coincidenza  di  cause 
indipendenti.  Quelli  poi  che  Aristotele  arreca  contengono  quasi 
sempre  allato  alla  serie  delle  condizioni  relative  alla  efficienza, 
quella  che  riguarda  la  finalità  elettiva  e  consapevole  deiruomo, 
0  quella  inconsapevole  della  natura;  ma  non  gli  sfugge  perciò 
che  il  concetto  del  caso  è  anche  più  generale  di  questa  relazioae 
e  che  questo  riscontro  fra  la  finalità  e  la  produzione  di  un  effetto 
conforme  ad  essa«  ma  indipendente  da  essa  per  le  sue  proprie 
cause  non  è  la  sola  maniera  di  considerarlo;  e  cosi,  dice  egli, 
^  cade  una  pietra  e  ferisce  alcuno;  il  fatto  è  detto  fortuito  perchè 
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8Ì  esclude  il  fine  possibile  o  reale  dalla  sua  caduta ,  perchè 
QOD  è  caduta  per  quello  ;  ma  il  fortuito  appartieoe  iu  senso 
generale  alle  cose  che  sono  per  accidente,  anzi  alle  cause 
che  sono  tali  ;  cos^  del  fabbricare  la  casa  è  causa  queir  in- 
sieme di  condizioni  che  costituiscono  la  qualità  di  architetto, 
e  solo  per  accidente  vi  entrerà  l'essere  luì  musico  o  bianco  (4). 
Questa  analisi  di  Aristotele  è  completa  ed  io  non  cono- 
sco altro  metafìsico  che  abbia  trattato  il  medesimo  argomento 
con  simile  profondità  fuori  dell*  Hegel  ;  è  anzi  notevolissimo  il 
loro  consenso  tanto  nel  giudicare  lAtomismo,  quanto  nel  deter- 
minare ridea  deiraccidente  e  nel  porre  in  essa  la  base  su  cui 
appoggiano  la  critica  di  quella  dottrina.  L'Hegel  nella  sua  Lo- 
gica (Parte  prima.  Scienza  dell'Essere),  riconosce  bens)  che 
l'Atomismo  ha  un  fondamento  nella  impossibilità  di  separare 
l'idea  della  MolHplicità da  quella  della  {7m(à neirAssoluto, che 
quindi  la  moltitudine  degli  Atomi  in  moto  corrisponde  a  una 
ripulsione  necessaria  dell'essere,  ma  soggiunge  eziandio  che  la 
loro  composizione  a  unità  riesce  una  cosa  esteriore  e  fortuita , 
perchè  vi  manca  il  principio  razionale  ,  perchè  l'aspetto  della 
quantità  a  cui  sì  riducono  i  loro  caratteri  è  afiEatto  insufficiente 
ed  esclusivo.  Il  caso  come  causa  dell'ordine  cosmico  ,  cioè 
un* indipendenza  irrazionale  di  condizioni  o  cause  equivalenti  a 
un  semplice  concorso  è  pure  il  concetto  falso  che  ancb'egli 
come  lo  Stagirita  rinfaccia  agli  antichi  atomisti ,  e  la  defini- 
zione ch'egli  ne  dà  deW accidentale  e  il  posto  che  gli  assegna 
nel  mondo  e  nella  scienza ,  astrazione  fatta  dal  metodo  della 

(4)  Cf.  Metafisica  Libro  T,  capìtoli  Je3;?I,2e3;XI,8, 
e  le  Note  del  Bonghi  al  capo  3  del  suddetto  libro  Y  sulla  relazione 
del  oufi^c^DXl5$  col  oufi^aivtiv ,  ove  si  nqta  che  il  concetto  di  fortuito , 
dell'  a  caso  si  è  staccato  da  quello  deìVaccadere  ;  ma  ove  mi  pare  da 
aggiungere  quest'altra  osservazione  che  stando  alla  composizione 
delie  parole ,  il  ouft^aìintv  (  a^^atvftv^  e  il  oufiPs^ìMó^  (  ouv-^l^tpcòc  )  non 
hanno  precisamente  il  senso  di  acradere  (cadere  a}  e  di  accidente 
(  accidens - ca(/en«  ad)  ma  più  propriamente  quello  di  andare  insieme j 
andante  insieme  coincidere ,  coincidente ,  concomitante ,  si^ificato  il 
quale  si  converte  facilmente  con  la  nozione  del  fortuito,  che  ne  é 
assai  più  vicino.  -  Notiamo  pure  che  secondo  l'etimologia  il  senso 
primitivo  del  tò  cnnófiaTov  sarebbe:  ciò  che  esiste  o  si  fa  da  sé y  lo 
spontaneo  nei  senso  in  cui  si  piglia  quando  si  dice  per  es.  genera- 
zione spontanea,  '  oigitized  by  CjOOqIc 
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sua  dottrioa,  coocordano  sostanzialmente  eoa  le  analisi  di  Ari- 
stotele. Per  Funo  come  per  l'altro  Blosofo  Taccidente  non  è  che 
un  aspetto  unilaterale  e  subordinato  del  reale  ,  da  non  con- 
fondersi con  la  vera  e  precipua  realtà,  e  la  cui  presenza  nelle 
cose  da  un  lato  suppone  la  interiore  natura  e  la  necessità  delle 
sue  proprie  ed  essenziali  determinazioni ,  e  dalPaltro  se  ne 
distingue  profondamente ,  poiché  Taccidentale  è  propria- 
mente quello  che  non  ha  la  ragione  del  proprio  essere  m 
sé  ,  ma  in  altro» 

Ora  tale  è  precisamente  il  mota  primitivo  e  Vordine  ter^ 
minativo  degli  atomi  nella  dottrina  di  Democrito  e  di  Leucìppo. 
Vi  manca  la  qxuilità,  il  pensiero ^  Vunità;  la  loro  sistemazione 
cosmica  è  irrazionale  come  lorigioe  del  loro  moto  è  irra- 
zionale e  fortuita.  Hegel  ed  Aristotele  fondano  la  loro  crì- 
tica sulle  medesime  basi  e  sopra  criterii  consimili.  (Cf.  Vera 
a  pag.  39  e  segg.  del  II  tomo  della  sua  versione  francese 
della  Logica  di  Hegel) 

Dopo  THegel  il  pensatore  che  ha  scrutato  di  più  Y  idea  del 
caso  è  se  non  erro  il  francese  Cournot.  Reca  per  altro  maravi- 
glia che  un  uomo  della  sua  dottrina  abbia  ignorato  o  dimenti- 
cato  questi  importanti  antecedenti  allorché  ha  rifatto  per  suo 
conto  lo  studio  della  nozione  del  fortuito  e  ne  abbia  invece  at- 
tribuito a  S;  Tommaso  e  a  Boezio  i  primi  rudimenti.  Ma  senza 
alcun  dubbio  il  bellissimo  esame  che  egli  ne  ha  fatto  insistendo 
assai  più  che  il  61osofo  di  Stagira  sulla  reciproca  indipendenza 
delle  serie  di  condizioni  o  di  cause  il  cui  concorso  può  produrre 
un  dato  efifetto  ,  si  coordina  direttamente  con  Tanalisi  suespo- 
sta (1).  Aristotele  ha  avvertito  perfettamente  quella  indipen- 

(4)  Questo  dotto  uomo  che  il  Taine  ba  con  ragione  vendicato 
del  poco  conto  in  cui  lo  tenne  la  scuola  del  Goosin  è  no  distinto 
matematico  che  oltre  all'avere  8<:lritto  libri  scientifici  sul  oaMo  t»- 
finUenmaie  e  sulla  corrispondenza  fra  r Algebra  e  la  Geometria  ha  pare 
pubblicato  due  opere  filosofiche  di  molto  valore  sui  Fcndamenti  (Me 
nostre  conoscenie  e  sulla  Comiessione  delle  conoscenze  fondamentali.  Dalla 
prima  di  queste  due  ultime  opere  tolgo  i  seguenti  estratti  che  iUo* 
strano  1*  idea  del  fortuito  :  Les  éf)ènement»  amenés  par  la  eombinaison 
ou  la  renoontre  d^autres  événemenis  qui  appartiennent  à  dee  series  inde- 
pendantes  les  unes  dee  atUres ,  sont  ce  qu*on  nomme  dee  évènomeiUs 
fortuUs  oa  des  risultate  du  Aoiord' (pag.  52  del  voi.  I).  ...JQ  n'est  dono 
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denza  e  Tha  coDDessa  così  bene  colla  sua  teorìa  delVacci- 
deote  e  deiressenza ,  cbe  non  ci  può  esser  dubbio  sulla  chia- 
rezza e  pienezza  delle  sue  vedute  su  questo  soggetto.  Non  si 
tratta  qui  del  suo  sistema ,  ma  delle  idee  regolatrici  dello 
spirito  filosofico  ;  il  suo  punto  di  vista  qui  si  confonde  con 
quello  della  mente  umana  ;  la  sua  critica  dell'atomismo  di 
Democrito  è  giusta  ;  dato  che  negli  atomi  non  sia  che  grafia 
derza  ,  figura  e  posisione  ,  il  loro  moto  non  sf  spiega  razio- 
nalmente ,  perchè  la  nuda  estensione  è  per  sé  stessa  indiffe* 
rente  al  moto  come  alla  quiete  ;  il  moto  non  uscendo  dal 
proprio  e  dairessenzìale  degli  enti ,  sarà  accidentale ,  e  il 
porlo  eterno  non  approderà  molto  ,  perchè  ,  secondo  la  ra- 
gione filosofica  ,  esso  non  sarà  nulla  più  che  un  eterno  acci- 
dente, 0  meglio,  un  accidente  dichiarato  eterno  (1).  Il  Grote 
(  Plato  and  the  other  coropanions  of  Sokrates ,  Voi.  I ,  pa- 
gine 76 ,  76 ,  77  )  fa  dire  a  Democrito  che  l'eterno  moto  non 
è  men  naturale  deireterno  riposo  ,  e  cbe  Fono  non  richiede 
più  cbe  l'altro  una  causa  speciale  ;  cbe  quindi  la  materia 
essendo  attualmente  in  molo,  è  ragionevole  di  pensa|[e  cbe  lo 
fosse  sempre.  Ma  questo  non  è  cbe  ripetere  l'affermazione  de- 
gli atomisti,  non  è  rispondere  alle  istanze  di  Aristotele,  né 
alle  esigenze  della  ragione,  non  è  spiegare,  non  è  giustificare. 

pas  exact  de  dire  aree  Hame ,  qua  le  basard  n^est  que  1*  ìgnorance 
où  DOas  sommes  des  véritables  causes,  ou  avec  Laplace,  que  la 
probabilitè  est  relativ^e  en  partie  k  nos  connaìssances ,  en  partie  à 
notre  ìgnorance:  de  sorte  que,  pourune  intelligence  sopèrieure qui 
saurait  démèler  toutes  les  causes  et  en  suivre  tous  les  effets,  la 
science  des  probabìlités  mathématiques  s*évancuirait  fante  d*objet. 
Sana  donte  le  mot  de  hasard  n'  indique  pas  une  cause  substantielle , 
mais  une  idée  :  cette  Idée  est  celle  de  la  combinaison  entre  plu- 
sieurs  systémes  de  causes  ou  de  faits  qui  se  développent  chacun 
dans  sa  sèrie  propre,  ìndépendamment  les  uns  des  autres.  Une 
intelligence  supérieure  à  i*bomme  ne  diflererait  de  rhomme  a  cet 
égard  qu*en  ce  qu'elle  se*tromperait~  moins  souvent  que  lui ,  ou 
mèoie  si  l*on  veut ,  ne  se  tromperait  jamais  dans  Tusage  de  cette 
donnée  de  la  raison  (  Ibidem ,  pag.  6S  e  63]. 

(4  )  ÀìifióxpiToc  Too  Mi  o&c  àimi  àpx^y  C^Tsiv.  -  Democrito  non  credeva 
di  dover  cercare  il  principio  (  in  senso  di  ragione  )  del  perpetuo. 
Arist.,  Fis.,  Vili,  I. 
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Non  8i  tratta  di  sapere  se  Democrito  ha  affermato  la  naturale 
Decessila  del  moto  e  dei  moti,  ma  come  Tha  affermata:  dod  si 
tratta  di  sapere  se  Tha  posta  ;  si  tratta  di  sapere  se,  come  dice 
il  Ritter,  la  sua  necessità  si  converta  nel  caso,  e  se  si  eoo* 
verta  così ,  soggiungeremo  noi ,  in  causa  della  indipendenza 
che  esiste  fra  i  modi  della  pura  estensione  e  il  moto,  quando 
non  ci  è  di  mezzo  lenergia ,  la  forza  ,  l'idealità ,  o  in  altri 
termini  quel  complesso  di  condizioni  primitive  che  si  chiama 
natura ,  onde  spiegare  la  produzione^  qualità  e  direzione  del 
moto  (1).40ra  la  mancanza  di  queste  condizioni  è  precisameote 
il  fondamento  della  critica  aristotelica,  la  quale  d*altra  parte 
si  collega  con  la  teoria  dell'accidente  e  del  fortuito ,  e  altred 
con  quella  della  finalità  e  deirordine  universale. 

Lo  Zeller  e  il  Grote  (V.  opere  citate)  parlando  di  Demo- 
crito, gli  attribuiscono  il  concetto  di  forza  inerente  agli  atomi, 
dalla  quale  scaturisce  il  moto.  Ma  quale  è  la  base  del  loro 
giudizio  ?  Che  noi ,  i  quali  l'abbiamo  esplicito  e  dedotto  da 
tante  analisi  filosoGche  e  scientifiche  vediamo  quel  concetto 
come  accennato  dalle  sue  affermazioni  e  ad  esse  unibile  quaodo 
siano  colmate  le  loro  lacune ,  non  si  nega  ;  ma  che  egli  ne 
facesse  «un  uso  filosofico  e  tale  da  riparare  air  insufficienza 
dei  principii  puramente  quantitativi  del  meccanismo  atomi- 
stico ,  dove  ne  sono  le  prove?  Chi  le  ha  lette,  chi  le  ba 
viste  nei  suoi  frammenti?  Si  citino  i  testi  su  cui  riposa  que- 
sta asserzione.  Non  sappiamo  noi  anzi  che  Diogene  Laerzio 
dichiara  esplicitamente  che  la  sua  necessità  delle  cose  non 
era  altro  che  quella  del  moto?  Non  è  sempre  la  medesima 
affermazione  che  ritorna  sopra  so  stessa  ?  (2). 


(4)  La  connessione  di  questi  concetti  e  sopratuUo  di  quelli  di 
atto  e  di  potenza  con  la  crìtica  delle  dottrine  che,  per  ignoranza  o 
insufiScienza ,  soaìtuiscono  effettivamente  il  fortuito  al  razionala, 
l'accidente  alla  ragione  delle  cose  nella  spiegazione  del  mondo  è  de- 
terminata in  mo^o  assai  preciso  nel  capitolo  II ,  del  libro  XI  delia 
Metafìsica.  Cf.  il  Gommento  citato  del  Bonitz  a  pag.  483. 

(l)  IlivTa  T8  xax'  àvap(Tjv    pYv««'^»i  »    "^C    ^^"^    a'vfiai    oOau€   tM  T»*''"*» 

iróvTww ,  ^iw  avóvKtivXiYt».  DioG.  Laeht  ,  Democritus. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


L*EPICUR1SM0  E  L' ATOMISMO  399 

Voglioso  (li  pur  rinvenire  una  sola  prova  da  cai  si  ri- 
levasse ebe  Democrito  ha  posto  negli  atomi  una  vis  simile 
a  quella  di  Lucrezio  o  alla  Kraft  che  gli  attribuisce  il  si- 
gnor Zeller  io  mi  sono  domandato  se  per  avventura  il  peso 
che  egli  riconosceva  negli  atomi  non  racchiude  virtualmente 
quella  idea.  Ma  ecco  che  nellesame  dei  suoi  frammenti  mi  si 
para  dinanzi  unr  passo  gravissimo  di  Teofrasto  che  esclude  qua- 
lunque simile  interpretazione.  Democrito,  ewi  detto,  distìngue 
il  grave  e  il  leggiero  per  mezzo  della  grandezza.  Se  si  po- 
tessero separare  le  sostanze  incommiate  si  vedrebbe  (sup- 
posto pure  che  differissero  di  figura)  che  la  natura  del  peso 
dipende  dalla  grandezza  ;  dappoiché  negli  stessi  miscugli  il 
più  leggiero  è  quello  che  ha  in  sé  più  vuoto  e  il  più  grave 
quello  che  ne  ha  meno  (Teofrasto  dalla  sensazione  e  dei 
sensibili.  Voi.  citato  del  Didot  pag.  361).  Democrito  non  è 
dunque  mai  uscito  dal  meccanismo. 

Dopo  queste  indagini  comparative  attinte  alle  fonti  e  ai 
lavori  degli  storici  moderni,  io  mi  credo  in  diritto  di  ccn- 
cludere  che  là  critica  aristotelica  dell'atomismo  rimane  so- 
stanzialmente intatta  ;  che  questa  critica  non  si  fonda  punto 
sul  falso  supposto  che  Leucippo  e  Democrito  escludessero  la 
causalità  e  la  necessità  dalle  cose,  ma  sulle  analisi  di  que- 
ste idee  unite  a  quelle  di  Accidente  e  di  Natura  ;  che  il  punto 
di  vista  di  Aristotele  circa  il  caso  e  il  fortuito  abbraccia  tutti 
gli  aspetti  di  questa  nozione  e  non  solo  quello  di  mancanza 
di  finalità  (  più  specialmente  connesso  col  suo  sistema  ],  ma 
anche  quello  deir  indipendenza  delle  cause  e  dell' accidente 
e  del  coincidente ,  parti  veramente  fondamentali  di  tale  con- 
cetto ;  che  appunto  queste  parti  fondamentali  del  concetto  di 
caso  sono  perfettamente  applicabili  alla  mancanza  di  nesso  fra 
le  condizioni  proprie  degli  atomi  e  il  moto  ;  che  ''non  basta 
ripetere  con  lo  Zeller  e  col  Grote  che  Democrito  ha  voluto  il 
moto  eterno  e  necessario  e  la  stabiliXà  della  natura ,  ma  che 
bisogna  vedere  fin  dove  va  e  quel  che  vale  la  sua  afferma- 
zione ;  che  per  aver  ragione  conlro  il  giudizio  di  Aristotele 
è  necessario  discuterlo ,  e  che  a  questo  scopo  non  basta  nem- 
meno aver  presente  alla  mente  lancisi   fatta  dallo   Stagirita 
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intorno  al  fortuito  e  alla  fortuna ,  ma  che  si  debbono  anche 
avvertire  i  punti  della  dottrina  democritica ,  ai  quali  il  rim- 
provero d'introdurre  il  caso  nel  mondo  ò  rivolto»  e  che  0000 
la  produzione  del  molo  primitivo  degli  atomi  e  sue  precipui 
specie,  nonché  la  costituzione  dell'ordine  cosmico;  concetti  nei 
quali  precisamente  in  causa  dei  suoi  principii  non  può  De* 
mocrito  nò  dire  alcun  che  di  determinato  né  mettere  una 
coordinazione  0  connessione*' razionale  (4);  che  finalmente  e 
per  conseguenza  nulla  autorizza  il  sig.  Trezza  a  dire  che  il 
Grote  abbia  dimostrato  non  esser  vero  che  Democrito  meU 
tesse  il  caso  nel  mondo;^  e  che  Aristotele  non  intese  il  seosa 
del  raùxopMxoo  (V.  Lucrezio  di  G.  Trezza,  pag.  54  ,  nota),  egli 
che  ne  ha  fatto  cosV  lungamente  l'analisi ,  egli  che  se  mai 
Tantico  Democrito  avesse  adoperato  queirespressione  (  il  che 
è  dubbio  )  aveva  il  criterio  più  sicuro  per  giudicarne  (2). 
Il  professor  Bertini  nella  sua  pregevolissima  Storta  deltaPi- 
losofia  greca  prima  di  Socrate ,  ha,  parmi,  non  solo  tenuto  cooto 
dei  giudizi  del  Riiter  e  dello  Zeller  su  questo  punto  della  filo- 
sofìa greca ,  ma  ha  confrontato  col  suo  solito  acume  le  fonti 
e  le  testimonianze  antiche  ed  ha  confermato  la  critica  aristo- 
telica nel  modo  che  qui  riferiamo  :  «  La  vera  espressione  del 
«  pensiero  di  Democrito  trovasi  probabilmente  in  questo  passo 
a  di  Simplicio  (  Phys.  74  )  :  Se  egli  (  Democrito  )  nella  co- 
flc  smopea  sembrava  che  facesse  intervenire  la  fortuna,  quaodo 
«  però  viene  ai  particolari  non  ammette  che  la  fortuna  sia 

(4)  Lo  stesso  Grote  si  esprìme  cosi  su  Democrilo  :  «  Demokrilas 
professed  to  show  how  tbe  movemenls ,  approximations ,  and  colli- 
sions  of  Ihese  aloms ,  brougbtctwthem  into  sa  combinations  as  fono 
tbe  existing  other  cosmica!  *  Systems,  independent  of  and  di£fereo( 
from  each,  wbicb  he  supposed  lo  exist.  ».  Ove  l'illustre  alorico  dei 
Greci  riconosce  che  non  vi  è  insieme  né  unità  nei  varii  sistemi  co- 
smici di  cui  Democrito  compone  Tuniverso. 

(2)  Cba  cosa  si  può  intender^  dicendo  che  Arifitotele  non  bt 
capito  il  senso  del  tò  a&Tófjixruv  ?  Forse  che  egli  ha  mal  letto  e  iottf* 
pretato  questo  vocabolo  in  Democrito  ?  -  Ma  i  critici  sono  unaoimi 
nel  credere  che  il  vocabolo  non  sia  cosi  antico.  -  Vedi  su  ciò  aocbe 
il  recente  Gundriss  di  Storia  della  Filosofia  dell'  Ueberwerg ,  a  pag.  7^ 
della  prima  parte.  -  Forse  che  Aristotele  non  sapeva  il  greco  T.^ 
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ti  causa  divffliioacosa,  ma  si  riferisce  ad  altre  cause,  come 
«  per  esèmpio ,  dei  ritrovamento  di  un  tesoro,  è  causa  lo  zap» 
tt  pare  o  il  fare  una  fossa  per  piantarvi  un  olivo  »  (  Pbys.  74  )• 
«  Parrebbe  adunque  che ,  secondo  Democrito ,  ogni  singolo 
«  effetto  fosse  prodotto  necessariamente  dalla  sua  causa  ;  ma 
«  la  coincidenza  di  più  effetti  ,  e  1  effetto  complessivo  che  ne 
«  risultava ,  dovesse  attribuirsi  al  caso.  Ora  il  mondo  intero 
«  è  un  effetto  complessivo  risultante  dalla  coincidenza  degli 
«  effetti  delle  singole  cause:  ne  segue  adunque  che  il  mondo 
n  intero  sia  effètto  del  caso ,  mentre  i  singoli  effetti  sono 
t  prodotti  per  necessità  delle  singole  cause.  Ciascuna  causa 
«  opera  secondo  quello  che  essa  è ,  ed  il  suo  essere  essendo 
«  etemo  e  necessario ,  anche  il  suo  operare  è  eterno  e  neces* 
«  sario.  Ma  quando  molte  cause  t  indipendenti  fra  loro,  prò- 
«  ducono  di  concerto  un  unico  effetto  complessivo,  questo 
(c  loro  concerto  e  questo  effetto ,  non  avendo  il  suo  perchè 
«  nell'essere  necessario  ed  eterno  di  alcuna  delle  singole  cause, 
«  non  può  attribuirsi  se  non  alla  intelligenza  od  al  caso. 
«  Intelligenza  e  ca^o  non  sono  già  due  contrarli  che  si  pos- 
«  sano  negare  ambidue ,  ma  sono  due  conlradittorii  :  la  ne- 
«  gazione  dell'uno  importa  di  necessità  laffermazione  dellaltro. 
«  Ora  sembra  che  la  questione:  se  lordine  dell  universo 
«  debba  attribuirsi  ad  una  intelligenza  fosse  ali  ordine  del 
«  giorno  al  tempo  degli  Atomisti.  Leucippo ,  se  crediamo  a 
«  Simplicio  citato  più  sopra  ,  aveva  scritto  un  libro  suH'in- 
a  telUgenza.  Anassagora ,  che  potè  essere  suo  contemporaneo 
a  fondò  il  suo  sistema  su  questo  concetto.  Non  è  improbabile 
«  che  la  sua  dottrina  così  affermativa  ,  riguardo  a  tale  que- 
«  stione  ,  sia  stata  una  reazione  contro  la  negazione  atomi- 
«  stica  »  (  pag.  264-265  ). 

A  questo  nitido  riassunto  del  professor  Bertini  sulla 
questione ,  io  non  aggiungerò  altro'  che  due  osservazioni ,  e 
cioè  che  le  cause  indipendenti  fra  loro ,  quando  producono  un 
effetto  complessivo ,  non  si  debbono  considerare  come  ope- 
ranti di  concerto  ,  ma  solo  concorrenti  ;  il  loro  concerto  deve 
dapprima  tenersi  per  apparente  affinchè  si  abbia  il  diritto  di 
cercare  se  è  dovuto  al  caso;  e  in  secóndo  luogo  che  non  è 
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effettivamente  lecito  di  mettere  nulla  di  mezzo  fra  il  caso  e 
l'intelligenza  come  spiegazione  possibile  di  tale  concordia, 
come  sarebbe  una  razionalità  inconsapevole ,  o  una  attività 
inconsapevolmente  ordinata,  poiché  tale  supposto  sarebbe  dia- 
metralmente opposto  alla  premessa  ipotesi  della  indipendenza 
delle  serie  concorrenti  e  insinuerebbe  in  esse  un  elemento 
diverso  dai  termini  dati  o  supposti., Ha  oramai  abbiamo  ab- 
bastanza provato  che  il  concetto  del  caso  non  fu  nò  poteva 
essere  estraneo  ai  primi  principii  del  sistema  di  Democrito  e 
meno  ancora  alla  critica  di  questi  principii,  e  in  che  seoso 
esso  poteva  nella  imperfezione  delle  sue  dottrine  e  Del- 
l' indeterminatezza  delle  sue  idee  metaBsiche  star  insieme 
colle  sue  asserzioni  circa  l'universale  necessità  delle  cose.  Noi 
siamo  dunque  ancora  obbligati  di  ripetere  con  Aristotele  che 
egli  non  determinando  né  Y  origine  né  il  come  del  moto  pri- 
mitivo ,  introduce  il  fortuito  nel  mondo  ,  cioè  le  combina- 
zioni non  volute»  né  prevedute,  né  virtualmente  e  incosapevol- 
mente  preordinate ,  ma  dovute  a  serie  indipendenti  quantunque 
in  sé  stesse*  necessarie  e  senza  cominciamento],  necessità  fxh 
emica  relativa  ,  non  assoluta,  d'accozzo  e  non  razionale;  di 
guisa  che  la  vera  necessità  per  Tatomismo  nella  formazione 
del  cosmo  è  propriamente  la  necessità  del  caso  ;  è  questa  una 
suprema  ed  inevitabile  esigenza  del  suo  sistema;  ed  è  tanto 
vero  che  per  soddisfarvi  ed  arrivare  all'ordine  cosoqìco  senza 
una  dialettica  «Ha  maniera  di  quella  di  Eraclito  e  di  Pla- 
tone ,  e  senza  una  connessione  di  relazioni  ontologiche  alla 
maniera  di  Aristotele,  Democrito  ed  Epicuro,  suppongono 
realizzati  o  in  via  dì  realizzarsi  tutti  i  mondi  possibili,  dai 
più  imperfetti  ai  più  compiti ,  e  li  considerano  come  tenta- 
tivi di  cui  gli  uni  riescono  e  gli  altri  falliscono ,  senza  una 
legge  costante  e  ricorrente  che  dal  di  dentro  spinga  la  natura 
a  rinnovare  e  perfezionare  i  suoi  conati ,  che  ne  coordioi  e 
disponga  gli  effetti,  ma  con  piena  indipendenza  e  senza  altre 
basi  che  quella  del  concorso  degli  atomi  ;  ed  è  noto  eziaodio 
Tuso  che  Lucrezio  fa  dei  mostri  nella  spiegazione  delle  cie- 
che lucubrazioni  della  natura,  e  nella  determinazione  delie 
origini  degli  esseri  viventi. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


l'^icurismo  k  l'atomismo  403 

I 


III. 


Ha  fermiamoci  un  momento  ad  Epicuro.  Nei  suoi  scritti 
e  nei  suoi  concetti  noi  troviamo  una  nuova  fase  della  dot- 
trina atomistica ,  fase  non.  molto  originale  per  vero ,  ma 
notevole  e  notata  dagli  storici  della  filosofia,  a  cominciare  da 
Diogene  e  a  finire  coi  nostri  contemporanei.  Dopo.  la  critica 
di  Aristotele  e  generalmente  dopo  le  obbiezioni  a  cui  la  dot- 
trina democrìtica  sulla  formazione  del  mondo  aveva  dato 
luogo ,  e  massimamente  per  contendere  negli  influssi  pratici 
e  nel  sapere  coir  emula  scuola  stoica ,  era  assai  naturale 
che  si  cercasse  di  ritoccare  il  punto  più  debole  del  sistema , 
cioè  la  ragione  e  il  modo  del  concorso  degli  atomi.  Ora  ap- 
punto a  questo  scopo  intese  Epicuro  col  suo  Glinamen. 

Democrito  assegnava  per  direzione  naturale  e  comune  al 
moto  degli  atomi  la  linea  retta  verso  il  basso;  gli  pareva,  forse 
che  la  differenza  del  loro  peso  bastasse  a  necessitare  il  loro 
incontro  e  quindi  un  rimbalzo  e  quindi  un  moto  vorticoso-, 
un  vortice  (9ivt\)  da  cui  finalmente  si  formassero  coiraiuto 
delle  varie  figure  i  composti  piccoli  e  grandi  e  gli  stessi 
mondi,  singolare  preludio  ai  vortici  di  Cartesio,  anticipazione 
che  ha  la  sua  radice  nell'unità  ideale  comune  del  meccanismo 
antico  e  moderno.  Ora  come  Aristotele  aveva  dimostrato  Tin- 
sussistenza  del  primo  supposto,  cioè  della  direzione  primitiva 
del  moto  degli  atomi  verso  il  basso  «  osservando  cbe  in  un 
vacuo  infinito  come  quello  di  Democrito  non  vi  può  essere 
né  basso  né  alto ,  tutta  questa  serie  d'idee  crollava  col  primo 
termine  a  cui  era  sospesa.  Conveniva  adunque  modificarlo, 
tanto  più  che  anche  mantenendolo ,  si  aggiungeva  un'altra 
difficoltà  che  Epicuro,  secondo  alcuni,  pare  avesse  nettamente 
compresa ,  ed  è  che  nel  vuoto  essendo  tolta  la  resistenza  dei- 
Varia  ,  tutti  i  corpi  pesanti  e  leggieri  cadono  senza  differenza 
di  velocità ,  e  quindi  rimaneva  da  questo  lato  preclusa  la  via  a 
qualunque  incontro  degli  atomi.  Quindi  la  necessità  di  ammet- 
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tere  in  essi  un  abito  o  tendenza   a  declinare   dalla   perpen- 
dicolare e  ad  urtarsi  per  questo  mezzo  : 

Qaod  nìsi  declinare  solerent^  omaia  deorsnm, 

Imbris  uti  guttae ,  caderent  per  inane  proftandam , 
Nec  foret  offensas  natus,  nec  plaga  creata 
Priocipiis^  ita  nil  unquam  natura  creasset. 

Lueret. ,  II  »  v.  «18. 

E  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  vi  fu  anche  un'altra  ra- 
gione per  cui  Epicuro  si  risolse  a  questa  correzione  deli  ato- 
mismo. L' indirizzo  e  lo  svolgimento  della  sua  dottrina  era 
anzi  tutto  morale,  non  meno  che  quello  della  dottrina  stoi- 
ca, e  v'  è  qui  molto  probabilmente  uno  di  quei  contatti 
delle  scuole  filosofiche  colla  storia  della  società  umana 
per  cui  il  loro  doppio  andamento  si  collega  e  si  modifica. 
Certo  dopo  la  perdita  della  libertà  politica ,  e  nel  variare  di 
guerre  e  di  casi  che  sotto  i  successori  di  Alessandro  oppres* 
sero  la  splendida  autonomia  delle  loro  cittò  e  non  ne  lasciarono 
sussistere  che  una  larva  menzognera ,  i  Greci  disinteressati  in 
gran  parte  della  vita  pubblica  sentirono  restringersi  gì  impulsi 
della  speculazione  nello  stesso  tempo  che  quelli  dell* attività. 
L' individuo  prese  a  poco  a  poco  un  posto  preponderante  net 
loro  pensiero  al  di  sopra  dello  Stato  ;  la  destinazione  deiroomo 
come  tale  divenne  lo  scopo  più  costante  dei  loro  studi.  I.a 
felicità  della  vita ,  i  mezzi  di  conseguirla ,  la  condotta  verso 
di  so  e  verso  i  suoi  simili ,  le  relazioni  dell'uomo  con  la 
natura  in  quanto  può  riceverne  ajuto  o  impedimento  alla  pro- 
pria destinazione ,  tali  furono  gli  oggetti  a  cui  maggiormente 
si  applicò  per  più  secoli  lo  spirito  filosofico  dei  Greci,  recando 
in  queste  questioni  l'acume  e  la  potenza  che  aveva  spiegata 
nelle  materie  della  più  ampia  speculativa.  Le  scuole  Stoica  ed 
Epicurea  ci  si  presentano  entrambe  come  due  dottrine  ugual- 
mente destinate»  quantunque  con  mezzi  diversi ,  ad  assicurare 
air  individuo  la  libertà  interiore  e  l'indipendenza,  la  tranquil- 
lità della  sapienza  e  la  signoria  della  ragione  sulla  fortona  o 
sulla  necessità  mediante  Tuso  moderato  ed  equilibrato  dei  pia- 
ceri (Epicureismo),  o  il  compimento  del  dovere  e  Tin- 
diflerenza  pei  beni  esterni  (  Stoicismo).    Questo  comune  ca- 
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ratiere  dello  Epicurismo  e  dello  Stoicismo  connesso  con  un 
bisogno  predonìinante  di  quei  tempi ,  conferisce  una  speciale 
importanza  air  introduzione  del  clinamen  epicureo  nellatomi- 
smo  ;  poiché  esso  permise  all'autore  di  questa  correzione 
deirantica  dottrina  di  conciliarla  ,  e  osi  credeva  ,  colla  libertà. 
Una  medesima  e  sola  direzione  primitiva  degli  atomi  ren- 
deva incomprensibile  la  scelta  volontaria  e  la  variazione  del 
possibile  nef  nostri  atti  interiori.  Ammessa  invece  la  possibilità 
della  loro  deviazione ,  il  libero  arbitrio  ritrovava  un  qualche 
fondamento;  la  necessità  non  regnava  più  assoluta  sull'uomo  ; 
la  contingenza  e  la  fatalità  sembravano  conciliarsi  meglio  nel 
mondo ,  e  di  diverbero  anche, nell'uomo,  parendo  caso  neiruno 
quel  che  diventa  libertà  nell'altro,  e  dipendendo  entrambi 
dalle  ragioni  del  moto. 

Questa  medesima  correzione  indifferente  a  coloro  che 
non  videro  nell'epicureismo  niente  altro  che  un  eudemonismo 
pratico  e  senza  elevatezza  dovette  invece  esercitare  una  certa 
influenza  sull'animo  degl'illustri  Romani  che  dopò  la  conqui- 
sta della  Grecia  accolsero  la  dottrina  dell'epicureismo  e  che 
altrimenti  ne  sarebbero  per  avventura  stati  distolti  dal  loro 
grande  amore  alla  libertà.  Al  certo  Lucrezio  non  solo  non  la 
respinge  ma  la  fortifica ,  e  ne  ricava  anch'egli  la  spiegazione 
del  libero  arbitrio  e  della  sua  indipendenza  dal  fato  (1  ) ,  e 
la  maschia  eloquenza  con  cui  esprime  i  suoi  concetti  su  que- 
sta materia  svela  uu  nobile  carattere  e  contiene  una  profonda 
impronta  di  romanità  (2). 

(4}  Denfque  si  semper  motas  .onnect.'tur  omnis 

Et  vetere  exacto  exorilur  novus  ordine  certo  , 
Nec  declinando  faeiunt  primurdia  motus 
Principium  qaoddam ,  quod  fati  foedera  rumpat , 
Ex  infinito  ne  caasam  causa  sequatur  , 
Libera  per  terras  unde  haec  animantibusextat, 
Onde  est ,  inquam  ,  fatis  avolsa  potestas , 
Per  quam  progredimar  quo  dacit  quemque  vohintas, 
Declinamus  item  motus  nec  tempore  certo 
Nec  regione  loci  certa ,  sed  ubi  ipsa  talit  mens  ? 

(  Lucrezio ,  II ,  v.  264  ). 
(2)  Sopra  Lucrezio   e   repicarismo   dei  Romani  veggasi  oltre  il 
bel  libro  del  Martha  (Le  Poenie  de  Lucrèce)  una  pregevole  memoria 
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Non  solo  Tuomo ,  ma  gli  aoimali  tutti  gli  sembrano  prò* 
testare  col  testimonio   dei    loro  proprii  atti  e  la  spontaneità 
delle  loro  forze  individuali  contro  il  dispotismo  di  una  fata- 
lità universale.  Anzi  egli  va  così  lungi  in  questa  via  che  confe- 
risce alla  libera  volontà  il  potere  di  infrangere  colla  aoa  ÌDÌ« 
ziativa  le  leggi  dei  fenomeni  naturali.  Senonchò  questo  nuovo 
aspetto  dellatomismo ,  il  quale  interessa  tanto  a  chi  cerca  le 
.attinenze  del  pensiero  filosofico  col  molo  psicologico  e  civile 
deirumanità,  é  studia  l'uomo  nella  storia  e  nella  coscienza, 
non  può  presentare  alcun  pregio  a  colui  che  trascura  quelle 
0  le  trasceglie  a  suo  talento ,  e  che  attinge  le  sue    ricerche 
su  questa   dalla   sola   fisiologia.  Il   sig.  Trezza   è  di  questa 
scuola  ;  per  lui   la   fisiologia  è  la  vera   fonte  delle  indagini 
psichiche  ;  essa  ne   fornisce  i  criteri ,  i  metodi ,  gli  oggetti  : 
la  storia  e  la  coscienza  non  hanno  voce  contro  di  essa  ,  non 
possono  ad  essa  unirsi  nei  nostri  studi  se  non  per  additarle 
le  illusioni  che  debbono  dissiparsi  ,alla  luce  dei  suoi  esperi* 
menti  e  su  cui  essa  deve  rettificare  i  torti  giudizi  del  genere 
umano.  L*uomo  crede  di  essere  una  forza  individua,  e  il  ra- 
gionamento appoggiato  sulla    coscienza   glielo  assicura  ;  illu- 
sione !  L'io  0  il  me   non  è  un   qtialcosa   di  più   degli  stati 
della  coscienza,  che  lo  compongono ,  non  è  qualcosa  che  resiste 
ai  moti  sensibili  e  rintuzzi  a  cosi  dire  gli  ctssalti  della  materia; 
il  nostro  conato  interiore  non  è  una^ forza  speciale ,  ma  la  co- 
scienza  dell'energia  nervosa  e  muscolare  (  pag.  2<6);  lo  han 
detto  il  Baio ,  il   Taine ,  lo   Spencer   che   è   il    più   grande 
psicologico  deir Europa  ,  e  non  solo  dobbiamo  piegare  il  capo, 
ma  cambiare  afiatto  i  cardini  della  storia  e  della  crìtica  sto- 
rica ,  al  fine  di  renderle  logiche  e  conformarle    alle  scoperte 
della  fisiologia.  Poiché  se  il  concetto  della  libertà  umana  ri- 
sponde ad  un  errore,  ed  un  errore  è  un  accidente  che  deve 
scomparire ,  diventa    affatto  inutile   di    ricercare  nella  storia 
l'iniziativa  delle  potenti  facoltà  ,  dei  caratteri   insigni ,   delle 


del  prof.  Ivo  Ciavarinì  suirepicurismo  pratico  e  scientifico  dei  Ro- 
mani .  inserita  nei  rendiconti  del  reale  Istituto  lombardo ,  serie  II, 
voi.  ni;  Milapo,  1870. 
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volontà  vigorose  degli  uoidìdì  grandi ,  e  per  conseguenza  il 
riverbero  di  queste  eccellenti  forme  della  umana  attività  nella 
storia  delle  idee  filosofiche. 

Conveniamo  adunque  che  il  ptof,  Trezza  non  poteva  fare  a 
Lucrezio  un  merito  di  aver  accolto  col  clinamen  degli  atomi  an« 
che  la  libertà  dell'uomo.  Il  suo  punto  di  vista  è  talmente  alieno 
da  qualunque  sospetto  di  spiritualismo  che  dopo  aver  notato 
come  a  Lucrezio  non  bastino  i  soli  moti  dell'organismo  per 
ispiegare  lunità  sua  consapevole  e  individuale ,  ma  sembri 
necessario  qualcosa  di  più  vivo ,  una  forza  latente  che  lo  so- 
stenga e  vi  si  propaghi,  si  affretta  a  dichiarare  che  erra  a  so- 
miglianza  di' Epicuro,  immaginandola  come  una  cosa  che  stia 
sotto  a  quel  flusso  meccanico ,  specie  di  senso  fondamentale 
campato  nelle  intime  sedi  dell'organismo ,  al  modo  che  lo  in- 
tesero ,  dopo  Aristotele ,  Jouffroy  ,  Maine  de  Biran  ,  Rosmini , 
e  lo  intendono  ancora  i  metafisicanti  ;  una  forza  sconosciuta, 
un'anima  dellanima  stessa ,  com'ei  la  chiama  energicamente. 
Ma  se  tu  ne  recidi  le  parti  ipotetiche ,  vi  troverai  divinata 
quella  che  uno  dei^più  illustri  psicologi  (o  fisiologi?)  inglesi 
chiama  l'attività  prima  e  spontanea  dei  centri  nervosi  (  pa- 
gina 202-203). 

Più  giusto  assai  mi  sembra  tutto  ciò  che  dice  il  signor 
Trezza  intorno  alle  modificazioni  recate  da  Lucrezio  a  quelle 
idee  fondamentali  dell'atomismo  che  conformemente  all'uso 
e  alle  mie  convinzioni  chiammerò  etafisiche,  e  che  non  so  qual 
nome  debbano  ricevere  da  .lui  e  dalla  sua  scuola ,  o  dalle 
sue  scuole  ,  '  voglio  dire  le  modificazioni  introdotte  negli  atomi 
i  quali  non  contengono  più  soltanto  le  determinazioni  della 
quantità  ma  anche  quelle  della  qualità,  non  più  soltanto  i 
modi  della  estensione ,  ma  la  forza  (  vis-virtus  ) ,  l'attività  e 
la  vita  che  produce  il  moto ,  e  le  leggi  (  foedera  rerum  )  se- 
condo le  quali  il  medesimo  s'ordina  e  indirizza  ;  mutazione 
sostanziale  che  cambia  il  primitivo  meccanismo  di  Leucippo 
e  Democrito  io  un  dinamismo  analogo  a  quello  degli  antichi 
Jonici  ;  correzione  importantissima  che  fa  onore  alla  mente 
latina  e  al  genio  di  Lucrezio  e  che  segna  l'apice  di  quel 
movimento  progressivo  che  per  ben  tre   secoli  si  operò  nel 
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seno  deirantico  atomismo ,  e  che  ho  creduto  di  ridarre  ai 
6uoi  termini  precisi  con  qualche  isterica  dimostrazione  nelle 
pagine  precedenti. 

IV. 

Prima  di  esaminare  TaUima  correzione  che  repicurismo 
deve  subire  secondo  le  idee  del  sig.  Trezza  per  onirsi  alleato - 
mismo  della  fisiologia  e  della  6sica  moderna  ,  e  diventare  la 
nostra  filosofia  ,  debbo  accennare  le  relazioni  ch^egli  attribuisce 
a  questo  sistema  col  progresso  pratico  dèllumanità ,  ossìa  Tin* 
fluenza  che  gli  accorda  nella  critica  e  nella  trasformazione 
delle  idee  religiose.  Il  sig.  Trezza  che  si  piace  a  mettere  in 
luce  le  abitudini  e  le  credenze  religiose  mescolate  a  qual- 
che superstizione  mercè  cui  il  nobile  e  sincero  spiritualismo 
di  Socrate  si  congiunse  col  culto  pagano ,  egli  che  ci  presenta 
il  sistema  di  Pla'one  come  un  politesmo  delle  idee,  doveva 
naturalmente  mostrarci  nei  materialisti  i  soli  e  veri  eman- 
cipatori dello  spirito  umano.  Invano  Senofane  e  la  scuola 
eleatica  avranno  combattuto  Tantropomorfismo  e  inalzato 
l'idea  di  Dio  a  un  altezza  così  trascendentale  che  non  ne  sa- 
pranno più  ricongiungere  l'obbietto  col  mondo.  Il  nostro  au- 
tore non  vede  nel  risultato  di  quelle  ricerche  che  la  mummia 
deirinfinito.  Né  i  concelti  di  Anassagora  suìV  intelligenza  e 
sulla  causa  ordinatrice  del  cosmo ,  nò  il  teismo  di  Socrate 
sembrano  avere  per  lÀutore  importanza  accanto  alla  filosofia 
distruttiva  degli  atomisti ,  e  parrebbe  quasi  che  la  intolle* 
ranza  religiosa  sia  stata  estranea  alle  persecuzioni  da  cui  fa 
bersagliato  il  pensatore  di  Clazomene  e  alla  condanna  del 
figlio  di  Sofronisco.  Platone  stesso  che  gli  sembra  fare  un 
uso  meizo  devoto  e  mezzo  scettico  dei  miti ,  non  è  degnato 
dì  una  lode  per  la  stupenda  critica  del  politeismo  che  ci  ha 
lasciata  neil'  Eutifrone  e  nel  II  e  III  libro  della  RepulAlica; 
e  ciò  doveva  essere  dal  momento  che  per  lui  ogni  teismo  è 
una  superslizìone  e  Tidealismo  platonico  un  politeismo.  Il 
solo  punto  nel  quale  concordo  pienamente  con  lui  è  il  modo 
di  giudicare   quell'ironia  di  divinità  che    Lucrezio  conserva 
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Del  moodo  dei  BOgni ,  senza  dubbio  come  un  tributo  che  paga 
anch'agli  alle  esigenze  della  pratica  e  del  senso  comune;  ma 
che  non  può  essere  presa  sul  serio  e  che  la  critica  può  ap- 
pena Qotbre. 

V. 

Ma  vediamo  6nalmente  quali  siano  le  correzioni  che 
debbono  porgerci  nell'epicureismo  ristorato  il  vero  sistema 
filosofico.  Tre  erano ,  secondo  Lucrezio  e  i  suoi  maestri /i  prin- 
cipii  fondamentali  delie  cose:  il  vuoto,  gli  atomi,  il  moto, 
e  tre  pure  sono  i  coefficienti  primi  delle  cose  (  pag.  71  )  che 
il  sig.  Trezza  vi  sostituisce ,  e  cioè  :  Fatomo ,  lidea  e  il  tempo. 
Quei  tre  principii  deiratomismo  epicureo  sono  inseparabili 
come  tre  idee  logicamente  coordinate  ;  poiché  data  la  corpo- 
reità e  l'estensione  degli  atomi  ,  non  s'intende  che  possano 
essere  se  non  nello  spazio  ;  lo  spazio  è  la  condizione  prima 
e  necessaria  per  concepirli ,  sia  in  riposo ,  sia  in  moto  ;  lo 
spazio  è  il  loro  contenente  comune  e  il  solo  fondamento 
dell'unità  del  mondo  e  del  commercio  degli  esseri.  Per  un 
punto  di  vista  affatto  meccanico,  come  questo,  il  tempo  è 
un  aspetto  cos.7\ico  ed  un  concetto  categorico  che  viene  cer- 
tamente dopo  lo  spazio  e  il  moto,  che  si  spiega  con  essi  e 
che  realmente  non  ha  ragione  di  primo  principio.  Datemi  le 
relazioni  del  moto ,  o  la  successione  del  moto  e  del  riposo  « 
e  l'idea  di  tempo  nasce  immediatamente  ;  essa  si  congiunge 
con  l'ordine  dei  successivi  e  si  converte  con  la  sua  possibi- 
lità, illimitata  com'esso.  Ma  questa  possibilità  suppone  qual- 
che termine  reale ,  qualche  fondamento  anteriore. 

Se  dunque  lo  spazio  non  entra  nei  primi  coefficienti  delle 
cose ,  secondo  le  idée  del  sig.  Trezza ,  conviene  dire  o  che 
il  suo  atomo  non  è  corporeo ,  o  che  egli  ha  dimenticato  la 
prima  condizione  della  esistenza  dei  corpi  che  è  lo  spazio. 
Non  è  presumibile  che  egli  intenda  Tatomo  nel  senso  di 
monade ,  cioè  di  essere  semplice  o  forza  individua  e  indi- 
visibile alla  maniera  del  Leibnitz  ;  nel  qual  caso  preponen- 
dosi il  punto   di  vista   metafisico  al  fisico*,  Y intelligibile   al 
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sensibile  e  immaginabile  ,  cesserebbe  la  difficoltà  di  eliminare  lo 
spazio  dalle  coudizi'ioi  logicamente  primitive  delle  cose  fisiche  , 
diventaodo  esso  una  fenooienalilà  ,  anzi  la  prima  e  univer- 
sale fenomenalità  a  cui  risponderebbe  e  precederebbe  nelle 
cose  in  sé  ,  lordine  dei  coesistenti  e  Tunità  superiore  della 
forza  universale.  Ma  io  sono  lontano  dalVattribuire  queste 
astruserie  al  signor  Trezza,  il  quale  detesta  la  metafisica  e  le 
sue  anticaglie,  non  vuole  né  la  ontologia  dello  spirito  né  quella 
della  materia ,  ed  ha  orrore  di  qualunque  dottrina  si  discosti 
dal  punto  di  vista  delbi  fisica  e  della  fisiologia.  Il  suo  atomo 
sarà  dunque  corporeo^  e  se  non  sensibile  direttamente  pei  sensi , 
almeno  indirettamente  per  olezzo  dell'  immaginazione  e  della 
maniera  di  rappresentarselo  ;  in  ogni  modo  esteso  e  suscettivo 
di  movimento  e  pertanto  nello  spazio.  E  di  fatto  odasi  lui 
stesso  :  dall'atomo ,  che  decisamente  dev'esser  l'ultimo  e  il 
primo  termine  della  filosofia ,  comincia  il  moto  ;  esso  é  /tn- 
finitamente  piccolo ,  col  quale  si  formano  a  poco  a  poco  i  grandi 
continenti  morali^  al  modo  stesso  che  i  fisici  ;  é  vero  che  non 
sappiamo  come  ,  ma  nondimeno  al  di  là  dell'atomo  non  sap- 
piamo nulla  ;  la  materia  e  il  pensiero  ,  se  sono  ben  rovi* 
vistati  fra  le  ruine  dei  mondi  antichi  che  prepararono  il  pre- 
sente ,  sono  una  cosa  perplessa  e  confusa  ;  peraltro  non  vi 
si  scorge  che  moto,  un  fluttuare  sporadico;  da  cotesto Jlusso 
si  genera  il  vario  atteggiarsi  delle  immagini .  dei  sentitnenti , 
dei  pensieri ,  cosi  che  la  legge  dell'associazione ,  a  cui  si  ri- 
ducono  tutti  i  fenomeni  del  mondo  psicologico  ,  sarebbe  l  equi- 
valente di  quella  gran  legge  di  gravitazione  che  governa  i  fe- 
nomeni del  mondo  fisico.  NeWun  cqso  e  nelValtro  tu  non  hai  che 
un  gruppo  coordinato  di  moti.  {  pag.  200  ). 

Come  poi  possano  stare  insieme  questa  ignoranza  della 
genesi  di  tutti  i  gomposti  fisici  e  spirituali  per  mezzo  degli 
atomi  e  questa  assoluta  affermazione  che  tutto  é  atomo ,  e 
atomo  materiale,  s'intende,  la  mia  debole  pupilla  non  ar- 
riva a  vederlo  ;  molto  meno  poi  giungo  a  capire  che  dal- 
Xatomo  sia  venuto  il  concetto  di  moto  per  entro  lo  spirito  , 
perchè  intendo  bene  che  data  e  coócessa  la  sostituzione  del- 
Tatomo  a  ciò  che  l'autore   chiama    la   mummia  deW infinito  ^ 
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dairatomo  debba  alla  fin  fine  venire  ogni  cosa  ;  ma  quando 
6i  parla  dell' origine  di  un  concetto  ,  il  problema  non  è  pre- 
cisamente ,  non  suol  essere  almeno  pel  comune  dei  mortali, 
identico  a  quello  deirorigine  delle  cose  ,  ma  assai  più  ri- 
stretto e  relativo  al  modo  con  cui  un'idea  si  è  formata  in 
noi.  Ora. è  evidente  che  se  i  bambini  non  sono  metafisici, 
essi  non  sono  nemmeno  fisici,  e  che  non  è  dalla  ipotesi  e 
dalla  dottrina  deHatomismo  che  essi  appresero  la  prima  no- 
zione del  movimento;  la  natura  non  procede  cosi.  Che  se  si 
parla  del  concetto  scientifico  del  moto,  nego  medesimamente 
che  esso  sia  nella  sua  origine  inseparubile  dal  semplice /e 
che  non  possa  essere  venuto  dal  composto  ;  che  anzi  al  con- 
trTÌo,  è  naturale  e  sicura  l'origine  inversa  perchè  sperimen- 
talo ,  e  in  ogni  caso  essendo  il  concetto  del  moto  un  con- 
cetto di  relazione  ,  si  j>oteva  definire  movendo  tanto  dai 
composti  quanto  dai  semplici. 

Il  sig.  Trezza  afferma  che  Vatomo  ci  svelò  la  prima  origine 
del  pensiero  come  quella  della  materia  ;  ch&  disfece  le  specie 
stabili  nella  natura  e  le  disfarà  nella  storia ,  che  è  dalfatomo 
che  uscì  a  poco  a  poco  anche  l'idea  di  evoluzione  la  quale 
non  è  poi  altro  che  un  concetto  meccanico.  Insomma  l'atomo 
è  tutto,  fa  ijtto,  diventa  tutto,  quantunque  non  si  sappia 
come,  e  l'autore  termina  il  suo  inno  a  questa  divinità  dichia- 
rando che  l'equivalente  meccanico  del  pensiero  è  una  grande 
scoperta  che  rifarà  da  capo  a  fondo  la  scienza  dell'uomo.  Pec- 
cato soltanto  che  questa  robusta  fede  si  manifesti  a  guisa  di 
profezia  e  non  ci  fornisca  mai  le  prove  dì  fatto  o  di  ragione 
sulle  quali  si  fonda. 

Il  sig  Trezza  giudica  per  altro  che  l'atomo  non  basta  a 
spiegare  le  cose  e  vi  unisce  Videa.  Ma  non  credasi  che  l'idea 
sia  più  chiara  deWatomo  nelle  sue  osservazioni.  L'idea  è  an- 
rh'essa  una  quantità  di  cose  ,  e  nello  stesso  tempo  non  si  sa 
bene  che  cosa  sia  ;  poiché  è  Yenergia  intima  che  dispone  e 
coordina  la  natura  in  organismo  vivente  ;  è  un  fenomeno  in- 
separabile dalla  materia  ;  non  si  può  dire  né  che  è  materia 
ne  che  non  è  materia ,  poiché  non  si  può  disceraere  la  con- 
dizione necessaria  dalla  causa  dei  fenomeni,  e  gli  psicologi 
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che  affermano  il  contrario  affermano  una  grande  ignoranza. 
(  pagina  71  nota  ).  È  vero  che  l'atomo  ci  svelò  la  prima  ori- 
gine del  pensiero  come  quella  della  materia  (  pag.  201  \ 
ma  Teoergìa  deiratomo  è  anche  il  primo  dei  misteri  (pa- 
gina 72  ) ,  come  è  il  primo  dei  fatti.  Sappiamo  per  altro  dal 
signor  Trezza  che  Tidea  ha  le  sue  epifanìe ,  che  essa  si  svolge 
nella  natura ,  e  che  mentre  l'atomo  s*infutura  in  nuovi  e  più 
vasti  organismi,  essa,  l'ideasi  rivela  in  una  vita  sempre  più 
piena  e  dalla  cellula  s  innalza  fino  alla  coscienza.  Non  pare  che 
h'  identifichi  per  altro  del  tutto  col  moto  e  coH'atomo ,  perchè 
essa  non  vi  si  manifesta  mai  con  regolarità  e  perrezione  di  for- 
me. E  nondimeno  Yóstinasione  dei  platonici  e  dei  metafisicàrUi 
idealisti  che  vorrebbero  profittare  di  questo  contrasto  e  dis- 
sidio fra  Videa  e  il  moto  per  porla  in  so  e  darle  un'eterna 
ipostasi  distìnti)  e  connessa  col  mondo ,  è  una  cosa  pazza  e 
ridicolosa  ;  ed  io  soggiungerò  che  davvero  vorrebbero  ab- 
bracciar la  dea  ;  ma  che ,  per  sentenza  del  sig.  Trezza  ,  si 
hanno  a  contentar  della  nuvola.  E  nuvola  è  veramente  que- 
sta sua  idea ,  che  è  e  non  è  materia  ,  che  è  e  non  è  moto , 
che  è  energia  e  fenomeno ,  e  che  si  abbuja  sempre  più  identi- 
ficando ,  com'egli  fa,  il  tempo  col  suo  sviluppo.  Singolare  que- 
sto tempo  che  diventa  un  primo  coefBciente  delle  cose ,  una 
caysa  operante,  il  contrapposto  del  tempus  edax  dei  poeti;  una 
cosa  che  cresce ,  che  reca  dentro  sé  stessa  efficienze  novelle,  ed 
è  come  il  ricettacolo  in  cui  si  travaglia  quel  ^eme  ideale  che 
s'annida  nell'atomo  stesso  t  (  pag.  74  ) 

Se  Tiogegno  e  Teloquenza  bastassero  a  dare  un  carattere 
scientifico  alle  affermazioni ,  e  a  trasformare  una  professione 
oscura  di  fede  in  dottrina ,  noi  potremmo  dire  che  V  Italia 
ha  un  ^losofo  di  più.  Ha  io  credo  invece  che  risulti  dalFat- 
tenta  lettura  di  questo  libro  molto  chiaramente  una  eoo- 
siderazione  simile  a  questa: 

Ecco  un  uomo  d'ingegno,  erudito,  eloquente,  le  cui  le- 
zioni sono  ascoltate  con  piacere  e  con  plauso  ;  dal  suo  libro 
si  scorge  una  famigliarità  notevole  con  le  lingue  più  impor- 
tanti tntiche  e  moderne ,  un  sapere  filologico  che  altri  vor- 
rebbe avere.  Egli  ha  voluto  comporre  un'opera  filosofica.  Ma 
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che  profitto  ha  tratto  dai  numerosi  materiali  di  cui  dispoDeva  ? 
Tutti  gli  argomenti  da  lui  toccati  rimangono  quelch'eran  pri- 
ma ;  Donr  ha  né  fatto  fare  un  passo  oè  dato  lume  a  una  sola  que  • 
stione.  E  perchè  con  tanta  abbondanza  di  mezzi ,  tatta  sterilità 
di  risultati  ?  Perchè  tanti  studi  preparatorii ,  tante  letture ,  e  un 
uso  così  incerto  di  così  preziosa  suppellettile  ?  Che  cosa  è 
cotesta  filosofia  che  afferma  e  non  prova,  che  si  astiene  dalle 
analisi  e  spazia  per  le  siatesi,  che  si  beffa  della  metafisica  e 
nondimeno  pretende  dare  una  teoria  dei  primi  principi]  ;  che 
.  è  dinamismo  e  meccanismo ,  idealismo  e  materialismo ,  che  è 
ogni  cosa  ,  senz'essere  nulla  di  definito  e  di  chiaro?  Che  pone 
il  mistero  a  capo  di  tutte  le  cose  e  nondimeno  deduce  ardita- 
mente le  negazioni  e  le  asserzioni  più  arrischiate ,  che  con 
sentenze  assolute  segna  a  ciascuno  j  suoi  confini  e  non  ne  ri- 
conosce alcuno  per  sé ,  che  nel  suo  moto  ondulatorio  e  rovi- 
noso nega  Dio  ,  lanima  la  libertà  umana ,  come  se  fosse  essa 
medesima  assisa  sulla  base  più  sicura  e  avesse  coscienza  della 
sua  forza  ;  che  è  in  conflitto  con  tutto  ciò  che  avvi  di  sacro  e 
divino  per  l'umanità ,  e  nondimeno  parla  ancora  con  entusiasmo 
del  divino,  delFideale  e  del  progresso?  Essa,  secondo  me,  non 
ha  nome,  perchè  non  ha  metodo  ;  essa  non  è  nulla  di  circo- 
scritto ;  non  è  né  una  vera  correzione  dellatomismo  che  essa 
rende  contradittorio  appiccandovi  Tidealismo,  né  un  altra  filo- 
sofia ,  ma  lo  spirito  filosofico  in  fermento ,  Tintelletto  no- 
bile ed  alto  nelle  sue  tondenze ,  ma  incerto  della  sua  via  e 
bisognevole  di  disciplina  e  di  governo. 

Prof.  Luigi  Ferri. 
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La  Filosofia  e  f  Giornali  filosofici  -  Due  articoli  delia  Riviste  di  Westmìn- 
fiter  -  Il  Giornale  di  Hlosofli  specnlativa  di  San  Luifzi  del  Missouri  -  I 
Phfiosophisclio  Monatshefle  del  Berpmann  -  La  Zeilschrift  filr  Pbilosophie 
mid  philnsoplìische  Krillk  dei  Dottori  Pielite,  Ulrici  e  Wirth  -  La  Dot- 
trina del  Berkeley  e  il  sig.  Collyns  Simon. 

Ora  che  sono  tante  le  relazioni  tra  gli  studiosi  ó^osaxìi  nazione,  le 
scienze  vivono  non  più  del  lavoro  solitario  dì  poche  menti,  ma  di  nn 
continuo  commercio  d'interessi,  d'osservazioni  e  di  idee.  Quinci  nac;ce 
uno  scambio  vivo  d'impulsi  tra  l'individuo  che,  maturo  di  stodii,  offre 
a^li  altri  il  resultato  del  suo  pensare ,  e  la  società  che  ne  lo  ricambia 
chiamandolo  a  parte  del  lavoro  comune,  scambio  di  cui  la  stampa, 
quasi  orsrano  vocale  dei  popoli ,  rappresenta  in  sé  stessa  i  nobili  ef*- 
Tetti  e  i  doveri  solenni.  Ciascuno  di  noi ,  qualunque  sia  reducazione 
intellettuale  che  ricevette,  qualunque  la  scuola  a  cui  appartiene,  amante 
di  società  0  chiuso  per  indole  in  sé  stesso,  non  può  più  ormai  dispen- 
sarsi di  tener  dietro  al  moto  delle  lettere  e  delle  scienze  contempo- 
ranee, di  Riare ,  come  oggi  suol  dirsi ,  in  giorno^.  Quindi  la  necessità 
di  studiare  più  linsue  e  di  spendere  nelle  librerie  e  nei  gabinetti  di 
lettura  un  tempo  che  forse  vorremmo  occupare  nella  solitudine  del 
nostro  scrittoio,  ma  che  è  poi  comoensato,  non  solo  dalle  notizie  acqui- 
state ,  ma  dalla  grande  utilità  di  non  disperdere  inutilmente  le  forze, 
rfnnpovando.  come  spesso  avviene,  tentativi  e  ricerche  già  fatte.  È'vero 
però  che  anche  in  questo  raccogliere  materiali  pei  nostri  studi,  in  questo 
lento  lavoro,  che  è  pel  pensiero  quello  che  per  la  pianta  l'assorbimento, 
abbisognano  motti  mezzi  d'aiuto.  Tra  noi\  dove  il  diffondersi  delle  idee 
non  ha,  come  altrove,  un  organismo  potente,  troppo  spesso  a  Milano  e  a 
Venezia  è  ignorato  ciò  che  si  pubblica  a  Napoli,  e  a  Roma  e  nella  stessa 
Firenze .  ciò  che  si  scrive  in  Lombardia  e  in  Piemonte.  È  quindi  as- 
sai difficile  ner  gli  studiosi  lo  stare  in  giorno  -,  e  a  questa  difficoltà 
si  af^giunge  l'altra  del  provvedersi  dei  giornali  e  dei  libri  stranieri,  che 
non  sempre  e  non  cosi  regolarmente  e  con  quell'abbondanza  che 
sarebbe  necessaria  giungono  alle  biblioteche  e  alle  librerie.  La  difS- 
colta  cresce  ancor  più  se  ci  volgiamo  agli  studi  filosofici.  Qui  la  soli- 
tudine, che  è  stata  sempre,  un  po'più  un  po'meno,  il  vizio  d'orisi  ne 
del  pensiero  speculativo ,  è  anche  maggiore ,  e  causa  non  di  rado  di 
sterilità  e  di  sofismi.  Spenta  o  affievolita,  qualche  anno  fa,  la  gtan 
luce  della  filosofia  tedesca,  a  cui  perfino  la  Francia,  si  piena  di  sé, 
dovè  volgere  gli  occhi  ,  le  dottrine  speculative  si  dividevano  in  una 
folla  d'indirizzi  di  fie  reni  issi  mi .  continuando  qua  e  là  le  tradizioni 
nazionali  (  come  in  Francia  le  cartesiane  e  le  sensistiche ,  In  Inghil- 
terra le  scozzesi  e  la  scuola  del  Locke  e  del  Hume ,  tra  noi  l'Onto- 
logismo e  ilGalluppi),  o  pullulando  nuovi  germògli  sul  vecchio 
tronco  reciso. 

Prima  tra  questi  la  Filosofia  positiva ,  figlia  del  Criticismo ,  non 
ostante  le  sue  pretese  sperimentali  e  il  suo  odio  verso  la  Metafisica, 
non  contribuiva  poco,  secondo  me  ,  a  disseminare  le  forze  dei  pen- 

Jigitized  by  VjOOQIC 


(^R(.NACA  DEI   GIORNALI  FILOSOFICI  415 

siero  speculativo  e  ad  impedire  berii  tentativi  di  or^auìsmo  scieniilico; 
code  og^i  potrebbe  dirsi  di  lei  quello  che  il  Machiavelli  diceva  della 
Chiesa  romana,  che,  impotente  ad  uuire,  ha  però  tanta  forza  che  basta 
a  dividere.  Nondimeno,  chi  ben  guardi^  fra  Tincertezza  delle  dottrine, 
che  si  rifugiano  sotto  quel  vago  titolo  di  positive,  fra  il  disgusto  delle 
severe  speculazioni,  un  moto  vivo  di  i<Jer  filosofiche  si  ridesta  in  Eu- 
ropa e  nei  nuovo  monJo,  riacquistano  interesse  le  questioni  morali,  si 
dà  nuova  forma  e  sviluppo  alla  Logica  e  alla  Psicologia;  e  mentre  le 
Lettere  sono  confinate  al  Romanzo  e  alle  Appendici,  il  pensiero  spe- 
culativo rifa  sua  la  scienza,  impronta  le  dottrine  storiche,  civili  e 
giuridiche,  la  Filologia  e  la  Critica.  Si  prepara  un  grande  lavoro  di 
sintesi  che ,  lontana  egualmente  dai  sistemi  arbitrarti  e  dairempiri- 
smo  minuto,  stringa  in  un  ordine  vigoroso  di  principii  i  resultati 
dell'esperienza  ;  sintesi  a  cui  tutti  e  scienziati  e  tìlosoti  debbono 
prestare  Topera  loro.  E  quest'opera  tanto  più  ora  deve  essere  con- 
corde ,  in  quanto  che  è  tempo  che  le  illusioni  vecchie  e  le  nuove 
cedano  al  vero,  e  la  scieozn  ,  senza  perdersi  ii^  stizze  puerili  e  in  ado- 
razioni  fiinatiche ,  riconosca  ad  ogni  manierd  di  studii ,  purché  con- 
dotti con  metodo  coscienzioso^  la  loro  importanza,  e  sodisfi  a  tutte  le 
tendenze  legittime  delio  spirito.  Cadano  pure,  e  qui  ne  andiamo 
d'accordo,  le  teorie  contrarie  alia  buona  esperienzay  ma  si  dia  alla 
parola  esperienza  il  suo  vero  significato;  la  scienza  cammini  sulla 
via  delle  osservazioni  e  de* fatti,  ma  le  minuzie  de* particolari  non 
le  sieno  impaccio  a  spingersi  animosa  sino  a*  principii ,  non  occa- 
sione di  disprezzo  per  il  pensiero  speculativo  che  solo  può  giudi- 
care il  valore  assoluto  delle  idee ,  come  idee ,  delle  dottrine ,  come 
prodotti  razicnali.  Il  bisogno  vivo  de*  tempi  è  adunque  Tarmonia 
della  speculazione  coli' esperimento,  della  tilosofia  colla  scienza;  e  a 
tal  bisoi^no  non  può  soddisfarsi  senza  che  una  grande  unità  di  fine, 
di  principii  e  di  metod  >  proceda  e  si  svolga  da  una  parte  e  dall'al- 
tra co)l  avanzare  delle  cognizioni  particolari  ;  sicché  nessuna  teoria 
filosofica  manchi  di  un  saldo  appog&;io  ne* fatti,  e  nessun  nuovo 
principio ,  accettato  dai  naturalisti ,  si  sottragga  al  sindacalo  univer- 
sale e  legittimo  delia  speculazione.  Il  che  poi  vuol  dire  che  invece  di 
essere  la  filosofia  una  co:>a  a  sé ,  un'astrazione  solitaria  ,  non  é  altro 
in  fondo  che  la  scienza  de* fatti,  che  il  sublimarsi  dell'esperienza; 
tale  che,  mentre  si  appoggia  sui  dati  sperimentali  e  sensibiii,  li  eia- 
bora  e  li  trasforma  per  via  di  elemenii  propri ,  in  idee.  Ora  questo 
lavoro  quanto  nell'ordine  delie  coudizioni  si  avvicina  alla  loro 
sintesi,  e  vuole  quindi,  com*io  dicevo,  il  minore  spreco  possibile  di 
forze,  il  più  sicuro  sguardo  del  fine,  altrettanto  é  impedito  dal 
disaccordo  presente  delle  scuole  filosofiche  quanto  ai  metodi ,  dalla 
loro  incertezza  quanto  ai  principii. 

Manca  un  indirizzo  filosofico  europeo  e  mondiale,  in  cui  i  varii  altri 
indirizzi,  dovuti  alla  libera  iniziativa  degl* individui  e  delle  scuole, 
potrebbero  incontrarsi,  e  dibatters»i,  come  in  un  supremo  tribunale 
speculativo,  le  dottrine  della  filosofia  naturale.  Non  che  di  ciò  non 
si  abbiano  indizii.  In  questo  ridestarsi  del  pensiero  lìlosofico,  a  cui 
alludevo  poco  fa ,  appariscono  punti  comuni  ,  notevoli  a^sai ,  fra  dot- 
trine in  apparenza  diverse ,  armonie  fra  filosofi  che  spesso  non  si 
conoscono  neppur  di  nome  ;  segno  che  il  loro  incontrarsi  dipende 
da  quel  fondo  di  verità  che  é  in  tutti  i  pensieri  umani,  e  dal  biso- 
gno di  combattere  gli  stessi  errori,  ma  forse  ani  ho  da  un  grande  lavo- 
ro d*idee,  comune  a  quelle  ti  toso  de ,  lavoro  che  tutte  fecero  sin.  qui 
inconsciamente,  e  che  ora,  una  volta  riconosciuto  e  apprezzato,  può 
esser   fondamento  a    nuove  indagini.  Che  questo  lavoro  si  sia  fatto 
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basta  a  mostrarlo  l'idea  del  divenire,  del  trasformarsi  diressero ,  in 
cui  s'ÌQOOQtraao  da  un  lato  l' Hegel  e  la  sua  Sinistra  e  la  scuola  mo* 
dama  dello  Scbopeubauer ,  dall'altro  le  dottrine  sperimentali  inglesi 
del  Darwin  e  dello  Spencer  ;  mentre  tra  noi  il  Mamiani  ed  il  Conti 
appuntano  T  Ontologia  nel  concetto  di  relaaioney  e  il  primo  trae 
fuori  gran  parte  delle  sue  teorie  cosmologiche  da  una  nuova  idea 
della  vita. 

Ma  perchè  ciò  che  hanno  a  comune  tra  loro  le  varie  scuoia  appa- 
rìsca,  e  una  vera  e  grande  attività  speculativa  si  fissi  in  certi  punti 
d' indagine ,  bisogna  che  l'opera  dei  giornali  filosofici  concorra  con 
quella  dei  libri  a  stringere  sempre  più  tra  le  nazioni  quest'unità  di 
pensiero.  Giornali  filosofici  non  mancano  in  Italia  e  al  di  là  delle 
Alpi;  ma  i  nostri  e  gli  strauieri  hanno  poche  relazioni  tra  loro,  e 
solo  rappresentano,  quale  più,  quale  meno,  la  filosofa  del  proprio 
paese.  Quello  scambio  operoso  d' idee ,  d'opinioni ,  quella  discussione 
larga  e  imparziale  ohe  potrebbe  e  dovrebbe  agitarsi  tra  i  (Jlosofi  d'ogni 
paese ,  apparisce  rara,  e  incompiuta  in  quei  periodici.  1  coUaijoratari 
del  nostro  sono  persuasi  che  a  stringere  sempre  più  le  relazioni  delle 
dottrine  italiane  colle  straniere ,  a  diflbndere  fra  gli  studiosi  la  notizia 
di  ciò  che  al  di  là  delle  Alpi  si  pensa  e  si  scrive  in  filosofia ,  giove- 
rebbe assai  far  parola  ogni  tanto  dei  principali  periodici  speculativi 
tedeschi ,  inglesi  e  francesi ,  accennando  via  via  quali  sono  le  opere 
e  le  questioni  che  li  occupano  maggiormente,  lo  darò  ora  un  cenno 
dei  più  importanti  tra  i  giornali  inglesi  e  tedeschi,  lasciando  ad 
altro  tempo  l'occuparmi  dei  francesi. 

La  veccbiii  Inghilterra  non  ha,  ch'io  sappia,  un  vero  e  proprio 
giornale  filosofico.  Tuttavia  un^opintone  pubblica  sveglia  e  operosa 
accompagna  colà  le  vicende  degli  studi ,  e  quantunque  inclini  verso 
la  scuola  positiva  e  il  suo  metodo  storico,  non  lascia  d'attendere 
con  interesse  alle  controversie  che  spesso  si  agitano  tra  questo  e  la 
filosofia.  Cosila  dottrina  dell' Utile  e  i  principi!  morali  che  vi  si  con- 
nettono, furon  soggetto  da  qualche  anno  in  poi  a  numerosi  e  dotti 
articoli  delie  Riviste  letterarie  inglesi,  quali  VEdimbourg  ^Beoiew^  la 
Quarlerly  Review,  la  Wentminsler  Hevieto^  che  ha  in  Ogni  numero 
una  rassegna  speciale  di  opere  filosofiche,  VAlhenaeum^  il  Fraser's 
Magazine^  e  più  la  tùrinightly  lievttic,  11  fascicolo  di  Gennaio  della 
tiivista  di  Weittmimter  contiene  due  articoli  di  materie  srpeculative.  Nel 
primo  si  parla  di  un  nuovo  libro  del  Grote  (  Professore  di  Morate 
a  Cambridge;^  uscito  l'anno  scorso  dopo  la  morte  dell'autore,  e 
che  ha  per  titolo:  Esame  della  /iloso/ia  uttlilaria.  ivi  lo  scrittore 
inglese  combatte  acutamente  il  Mill ,  mostrando  come  egli  nella 
parte  migliore  delle  sue  dottrine  si  scosti  dalle  tradizioni  schiette 
dell'  Utilismo ,  come  la  formula  di  questo  sistema  sia  indefinita  e 
antiscientifica,  eia  sua  voga  presente  provenga  in  gran  parte  dai- 
l'attribuirsi  che  fa  principu  non  legittimamente  dedotti  dai  propri. 
Esaminate  le  teorie  degli  avversari ,  l'autore  espone  la  sua;  e  il  cri- 
tico ,  che  appartiene  alla  scuola  opposta ,  non  dissimula  la  gravila 
e  la  profondità  di  alcune  tra  le  obiezioni  che  il  nuovo  libro  muove 
alla  scuoia  utilitaria. 

Il  periodico  di  Westminster  ha  pure  una  breve  rassegna  di  un 
libro  recente  del  sig.  Verity  stampato  coi  tipi  di  Longmans,  e 
col  titolo  :  SubieUo  e  obietto  in  relazione  alle  due  metà  del  cerveUo 
e  nuova  teorica  della  causalità,  11  libro ,  che  si  propone  ^in  esame  del 
conoscere  umano  è  delle  sue  condizioni  fisiologiche  ,  non  è ,  come 
parrebbe  a  primo  aspetto,  una  mera  esposizione  d'idee  materialistiche 
ed  empiriche.  L'autore  fonda  la  dottrina  della  percezione  suirattì* 
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nenza  innegabile  e  semplicissima  che  in  quest'atto  passa  tra  il  perci- 
piente  e  gli  oggetti  ;  attinenza  ch'egli  riconosce  pure  nella  causalità , 
e  che  solo,  dice,  è  appresa  dalla  ragione.  Causalità  per  lui  è  attinenza 
di  ìsose  che  concorrono  in  una  a  produrre  Teffetto  ;  tale  effetto  è  il  loro 
slesso  unirsi ,  la  causa  é  l'atto  intimo  della  loro  unione.  Quand'esso 
si  compie ,  noi  percepiamo  la  parie  fenomenale  del  fatto  ,  gli  oggetti 
prima  della  loro  congiunzione,  cioè  Tantecedenle,  più,  gli  slessi  og- 
getti congiunti ,  cioè  il  conseguente  ;  ma  è  proprio  la  ragione  sola  che 
apprende  Telementodinamico  o  causale  dell'atto.  Finché  tra  gli  oggetti 
non  corre  la  relazione,  essi  non  sono  la  causa,  sono  soltanto  coesi- 
5tó/ijs6  ;  data  la  loro  relazione ,  doventano  a  un  tempo  causa  ed  ef- 
fetto ,  e  non  possiamo  separarli  si  nell'idea  come  nel  fatto.  Ho  quasi 
rirerito  le  parole  del  testo  inglese  perchè  potrebbero  destare  una 
certa  attenzione  in  Italia,  dove  l'idea  dell'attinenza  tra  noi  e  le  cose, 
e  del  loro  operare  causale  distingue  le  speculazioni  paesane  dall'in- 
dirizzo critico  e  positivo ,  e  perchè  si  veda  che  anche  in  Inghilterra 
quest' idea > si  riaffaccia,  nuovo  segno  di  quelle  tendenze  generali  del 
pensiero  filosofico  a  cui  allusi  poc'anzi. 

Nel  4867  usiciva  a  San  Luigi  del  Missouri  negli  Stati  Uniti ,  un 
Giornale  di  Filosofia  Speculativa ,  che  per  l'indole  delle  materie  con- 
fessava sin  da  principio  di  essere  un  fenomeno  raro  nella  lingua  inglese. 
Poche  parole  di  prefazione,  nelle  quali  era  spiegato  l'intendimento 
dei  collaboratori,  io  mostravano  indirizzato  a  soddisfare  ad  alcune 
grandi  necessità  de^li  studi  contemporanei;  tra  le  altre,  quella  di 
approfondire  e  disciplinare  col  pensiero  filosofico  le  questioni  reli- 
giose discusse  tra  la  scuola  dommatica  e  la  scuola  critica,  di  com- 
pire sempre  più  l'idea  della  libertà  e  dello  Stato ,  allargatasi  ai 
giorni  nostri ,  e  per  ultimo  di  far  concorrere  la  filosofìa  ai  gran  moto 
speculativo  della  Fisica  odierna  che  si  annunzia  specialmente  nella 
tcoiia  della  Correlazione  delle  forze.  Il  giornale  americano  ha  mante- 
nuto e  mantiene  la  sua  parola  concorrendo  alia  soluzione  di  pro- 
blemi cosi  importanti,  e  intanto  ha  voluto  preparare  per  altra  via 
i  fondamenti  indispensabili  dell'opera  propria,  cercando  che  l'attività 
speculativa  ,  di  cui  esso  è  iniziatore  in  America  «  facesse  suoi  i  pro- 
gressi e  gli  studi  de'filosofi  stranieri.  La  Germania  ,  che  può  dirsi  la 
fucina  della  filosofia  nei  nostro  secolo,  ha  occupato  sin  qui  una  gran 
parte  dei  periodico  americano  colle  tradizioni  inglesi  dei  suoi  prin- 
cipali filosofi.  Citerò  le  più  importanti  :  dei  Fichte ,  Vlnlroduzione  alla 
teorica  della  scienza ,  e  il  corpo  stesso  dell'opera  ;  dello  Schelling,  Pln- 
iroduzione  alV idealismo,  e  alla  Filosofia  della  natura;  del  Leibnitz,  la 
Monadologia  ;  del  Cartesio  due  fra  le  Meditazioni  ;  dell'  Hegel .  la  Feno- 
menologia deih  spirito ,  alcuni  squarci  della  Propedeutica  filosofica ,  e 
della  Storia  della  filosofia  ;  dello  Schopenhauer,  un  Dialogo  sulPimmor^ 
talità,  e  un  tratto  del  Fodere  ne/ia  noTtira.  Alle  traduzioni  vanno  uniti 
parecchi  articoli  critici  intorno  ai  grandi  filosofi  stranieri  ;  tra  gli 
altri ,  uno  assai  acuto  sullo  Spencer ,  dove  si  ricollega  la  dottrina  di 
lui  col  gran  moto  dei  Criticismo  tedesco  e  delle  teoriche  sperimentali, 
due  sul  Trascendentalismo  del  Kant,  uno  sulla  Filosofia  dell^  inconscio , 
opera  recente  dell'Hartmann.  Non  mancano  scritti  pregevoli  di  Let- 
tere e  di  Arte ,  dove  il  gusto  è  unito  alla  speculazione ,  e  articoli  di 
filosofia  sopra  soggetti  importanti  come  questi  :  /  metafisici  del  mate- 
rialismo, la  validità  delle  leggi  della  logica,  il  rero  primo  principio,  il 
finito  e  ^infinito  ec. 

Se  per  ciò  che  risguarda  la  parte  originale  delle  dottrìnei  il  pe- 
riodico americano  a  primo  aspetto  non  sembra  dar  molto ,  i  più  de'suoi 
articoli  lasciano  intravedere  sotto  l'assunto  critico  ed  erudito  un  in*< 
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dirizzo  proprio d' idee.  Ciò  é  accennato  in  due  ri^he  di  avvertenza  colle 
quali  vien  chiuso  il  primo  volume,  e  dove  ai  solili  smanianti  di  no- 
vità che  chiamavano  non-americano  ìi  contenuto  del  giorn<)le,  si  re- 
plica invocando  la  indipendenza  della  speculazione  da  qualunque 
limite  di  schiatta  e  di  sangue  ,  e  il  dovere  dei  popoli  giovani  che  è 
non  di  restringersi  in  sé  stessi ,  ma  d'improntare  la  propria  origina- 
lità nei  progressi  del  pensiero  universale.  Le  dottrine  americane,  se- 
guono a  dire  gli  editori ,  non  sono  per  ora  che  una  lenta  ma  ope- 
rosa assimilazione  delle  inglesi,  delle  tedesche  e  qualche  poco  anche 
delle  francesi  ;  Stuart  Mill ,  Gomte ,  Hamilton ,  Cousin  vanno  per  le 
mani  di  tutti;  Herbart  Spencer,  di  cui  in  Inghilterra  sr  spaccia  a 
mala  pena  la  prima  edizione,  qui  fra  noi  va  a  ruba.  Date  al  pen- 
siero americano  nutrimento  anche  più  sostanzioso  e  più  forte ,  fa- 
tegli studiare  Platone  e  Aristotele ,  Schelling  ed  Hegel ,  e  appari- 
ranno in  lui  i  germi  di  una  filosofia  nuova.  Parole  vere ,  e  che 
rivelano  negli  studiosi  americani  quella  fede  nell'avvenire  delle 
dottrine  speculative ,'  che   manca  a  noi  ,  spossati  dai   vani  sforzi  di 

>iù   secoli  e  dalle   questioni    civili  e    religiose  che  ci   hanno  divisi. 

fon  so  se  m'inganno,  ma  l'America  che  accoglie  in  sé  i  tesori  del 
vecchio  mondo  ,  e  ne  possiede  tutti  i  climi  e  le  ricchezze  infinite  del 
suolo  e  della  vita  é  serbata  a  riprodurne  e  a  moltiplicarne  un  giorno 
i  prodotti  intellettivi  ed  artistici  nella  pace  feconda  delle  sue  reput)- 
biiche.  Il  grande  pensiero  filosofico  che  indovina  e  compie  la  scienza ,. 
vuole,  com'ebbe  in  Grecia,  una  gente  libera,  fresca  di  gioventù  e  di 
sentimento,  ispirata  dalla  natura  e  dall'arte,  e  a  cui  la  maturità  del.a 
critica  non  tronchi  gli  slanci  potenti  dell' invenzione.  11  popolo  ameri- 
cano ,  nato  si  può  dire  da  ieri ,  in  piena  cultura  moderna ,  na  quel  che 
si  richiede  per  filosofare  e  per  creare,  per  imprimere  nei  resultati 
della  scienza  e  della  critica  contemporanea  i  tratti  originali  del  suo 
pensiero.  Lo  accenna  in  parte  questo  periodico,  che  sebbene  faccia 
gran  conto  delle  dottrine  tedesche ,  pure  sembra  volersi  scostare 
dal  metodo  critico,  e  riannodare  sulle  orme  dei  buoni  studi  speri- 
mentali le  tradizioni  della  filosofia  obiettiva.  I  suoi  collaboratori  tro- 
verebbero, ne  Siam  certi,  {.elio  studio  delle  dottrine  italiane  l'aspetto 
più  genuino  e  più  schietto  di  questo  indirizzo  speculativo,  che  non 
può  mancar  di  risorgere  anche  in  Europa  ,  quando  le  menti  stano 
stanche  della  Critica  e  del  Materialismo. 

Queste  due  forme  di  negazione  speculativa  hanno  contribuito 
assai ,  ciascuna  per  sé ,  a  svogliare  le  menti  tedesche  della  filosofìa. 
È  nolo  per  chi  ne  segue  l'istoria  contemporanea,  come  a  quella  grande 
attività  filosofica  in  cui ,  non  sono  molli  anni ,  si  accentrava  ancora 
tutta  la  vita  del  popolo  tedesco ,  sia  successa  una  stanchezza  e  un 
disgusto  che  In  questi  ultimi  anni  io  volse  principalmente  agii  stuai 
critici ,  eruditi  e  scientifici.  Però  questo  non  era  se  non  un  pas- 
saggio temporanifo  ,  che  si  faceva  nel  pensiero  alemanno  da  una 
forma  di  speculazione  ad  un'allra.  Il  ridestarsi  de'  grandi  problemi 
della  natura  e  delio  .««pirito .  a  cui,  oosie  già  notai,  die  luogo  la 
stessa  scienza ,  dovea  esser  fecondo  ,  più  che  altrove ,  in  Germania , 
perché  iv:  gli  studi  sperimentali  aveano  quietato  solo  per  poco 
il  bisogno  prepotente  della  speculazione ,  e  d'altra  parte  la  Critica  e 
la  Storia  che  cercavano  nelle  lingue  ,  nei  monumenti  e  nelle  biografìe 
un  concetto  morale  degli  uomini  e  dei  tempi ,  doveano  n'uscire  di 
nuovo  a  indagini  e  a  metodi  filosofici.  Cosi  avvenne  di  fatto.  La  Ger- 
mania d'oggi  non  é ,  come  alcuni  ce  la  d-ipmgono ,  cosi  lontana  dagli 
studi  morali  ed  astraiti  ;  una  varietà  ricca,  molteplice  d'elementi  spe- 
culativi si  raccoglie  colà  sotto  la  superficie  agitata  della  Crìtica  e  delia 
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scienza ,  pronta  ad  uscirne  quando  un  ingegno  potente  o  un  nuovo 
principio  daranno  a  quelli  elementi  vera  unità  di  dottrina.  Intanto 
due  indirizzi ,  che  noi  già  conosciamo,  vi  si  disegnano  nettamente: 
il  rivolgersi  del  pensiero  sui  materiali  scientifici  per  trasformarli 
in  dati  speculativi;  il  lavoro  critico  delle  scuole,  che,  divenuto  sto- 
ria ,  analisi ,  biografia  ,  ermeneutica,  cerca  nelle  opere  dei  grandi  pen- 
satori la  coscienza  piena  dì  sé  stesso ,  e  della  via  già  fatta  per  aprir- 
sene delle  nuove. 

Questo  doppio  indirizzo  é  rappresentato  dai  giornali  di  filosofia  che 
si  pubblicano  in  Germania.  Ne  ho  sotto  gli  occhi  due  principali,  e  certo 
i  migliori  :  1  Philosophiscke  Monatskefte  editi  a  Berlino  dal  Bergmann  , 
e  la  Zeitschrift  fùr  Philosophie  und  philosophische  Kritik  pubblicata  ad 
Halle  per  opera  del  Fichte,  dell' Ulrici  e  del  Wirth.  Senza  entrare 
In  una  critica  pArlicolarepgiata  degli  scritti  che  vi  si  contengono ,  e 
valendomene  solo,  come  cronista,  per  argomentarne  le  condizioni  ge- 
nerali degli  studii  filosofici  in  Germania  ,  osserverò  che  ne*due  perio- 
dici si  dà  una  parte  assai  larga  agli  scritti  originali  ed  alle  rasse- 
gne critiche  ,  e  si  negli  uni  come  nelle  altre  appariscono  quelle  due 
disposizioni  ch'io  notavo  di  sonra. 

Nel  fascicolo  di  aprile  4870  del  periodico  di  Berlino  ,  il  signor 
D.  Liebmann  mostra  con  molto  acume  come  il  moto  scientìfico  degli 
sludi  induttivi  che  dal  Galileo  e  dal  Keplero  in  poi  cerca  una  teo- 
ria matematica  di  tutti  fenomeni  mondiali,  si  allargò  più  e  più  a 
ogni  parte  del  sapere  e  persino  alla  Psicologia.  Dopo  avere  accennato 
come  alla  classificazione  tenti  sostituirsi  la  teoria  dei  fatti  e  loro  leggi , 
come  questa  si  vada  a  poco  a  poco  compiendo  e  ampliando  sino  alle 
cause  più  generali ,  e  al  concetto  delle  forze,  ma  insieme  non  si  possa 
avere  idea  scientifica  del  nesso  causale  dei  fatti  che  soltanto  per  un 
processo  matematico  quantitativo,  chiede  Fautore  se  sia  possibile 
applicare  un  tal  processo  ai  fenomeni  di  coscienza.  Il  Kant  Io  negò 
risolutamente  «  Herbart  dopo  non  molti  anni  vi  pose  mano ,  ma  con 
deboli  fondamenti;  oggi  lo  ritentò  Gustavo  Teodoro  Feo  hn<)r  nei  suoi 
Elementi  di  psicofisica  (  4860  )  ;  dopo  lui  il  Liebmann  affronta  il  dif- 
ficile problema  cercando  per  via  di  ragionamento,  accompagnato  da 
formule,  una  proporzione  matematicamente  misurabile  tra  la  quan* 
tità  degli  stimoli  esterni  e  le  nostre  sensazioni.  Egli  crede  trovarla , 
e  dichiara  che  non  il  loro  qiumto  ma  il  loro  quale  resta  ancora  un 
mistero  impenetrabile  per  la  scienza.  Comunque,  Targomento  trat- 
tato dallo  scrittore  tedesco  è  degno  davvero  di  svegliare  anche  tra 
noi  la  considerazione  degli  studiosi. 

Alla  trasformazione  speculativa  dei  dati  sperimentali ,  rispetto 
ai  grandi  problemi  dell'essere  e  della  coscienza,  partecipano  in  Grer- 
mania  ,  come  fra  noi ,  i  filosofi  delle  varie  scuole ,  e  tanto  più  viva- 
mente in  quanto  quei  problemi,  che  ora  si  ridestano  sotto  altro  aspetto 
nel  Positivismo,  avevano  già  avuto  in  esse,  quale  più  quale  meno, 
la  loro  soluzione ,  a  cui  oggi  non  sempre  paiono  negar  fede  le  os- 
servazioni recenti  della  scienza.  Ciò  si  vede  in  altri  scritti  originali 
dei  due  periodici ,  dì  cui  accennerò  rapidamente  il  contenuto.  Il  si- 
gnor Hartmann,  l'autore,  già  da  me  rammentato,  della  Filosofia  del- 
r  Incimscio ,  dove  Tidea  egheliana  dello  sviluppo  universale  dell'essere 
è  ravvicinata  alle  dottrine  dello  Schopenhauer, «rappresenta  questo 
nuovo  indirizzo  in  due  articoli  del  giornale  berlinese ,  il  secondo  dei 
quali  ba  per  soggetto:  la  necessaria  trasformazione  deirSghelianismo.  Il 
signor  Melchior  Meyer  conibatte  invece  con  calore  Fidea  inesatta  che 
i  materialisti  si  fanno  oggi  del  tempo  infinito ,  e  le  contrappone 
Taltra  più  vera  dell'eterno  e  dell'assoluto  ;  mentre  l'illustre  Fichte  in 
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un  Inngo  articolo  del  giornale  di  Halle  si  sforza  di  porre  i  fonda^ 
menti  di  un  tmmo  concreto.  Noterò  per  ultimo  come  Tlndi rizzo  vi« 
goroso  che  il  Kant  impresse  alla  critica  dei  fatti  intemi,  e  cheeser- 
citò  efficacia  si  profonda  e  durevole  sulla  filosofìa  francese,  inglese 
ad  anche  suir  italiana  (testimoni  il  Gnlluppi  e  ij  Rosmini  )  si  continua 
og^i  in  Germania ,  e  ne  dà  segno  importante  il  Bergmann  nella  sua 
opera  :  Linee  fondamentali  di  una  teoria  della  coscienza ,  libro  che  gio- 
verebbe studiare  e  conoscere  in  Italia.  In  quest'opera  notevolissima, 
di  cui  Fautore  ók  un  diseeno  nel  suo  giornale ,  è  ripresa  la  grande 
questione  deW  oggettività  del  eonoscere,  e  studiata  In  tutti  i  suoi 
aspetti  con   metodo  largo,  rigoroso,  sicuro. 

La  parte  critica  del  periodico  del  Bergmannedi  quello  del  Fichte 
e  dellUlrici ,  oltre  alFessere  assai  svariata  ,  è  condotta  colfa  dottrina 
e  colla  diligenza  abituale  ai  tedeschi.  Vi  si  parla  in  due  lunghi  ar- 
ticoli deirHiJismann  e  del  Sigw^rt  di  una  vita  dello  Schleiermacher 
di  Guglielmo  Dilthey,  di  una  nuova  ipotesi  del  Darwin  sulla  genera- 
zione, di  alcune  armonie  tra  T  Herbart  e  lo  Schopenhauer  accennate 
dal  Wyneken  quanto  alle  le^gi  dello  spirito  di  una  recente  pubbli- 
cazione di  un  trattatene  dello  Spinoza  fatta  in  Tubinga  dal  Laupp 
di  un  libro  del  Dott.  Guglielmo  Windelband  sulla  idea  del  oa»o,  e  di 
una  raccolta  di  pensieri  popolari  scelti  dalle  opere  dell' Hegel.  Altre  ras- 
segne si  occupano  dei  recenti  studi  tedeschi  intorno  alla  Logica  e  alla 
Psicologia,  tenendo  conto  insieme  di  quanto  su  questo  argomento  sì  fa 
in  Inghilterra.  Il  numerò  maggiore  dei  libri  'filosofici  annunziati  ed 
esaminati  è  però  sempre  di  relativi  a  materie  scientifiche.  Citerò  tra  gli 
altri  una  Psicologia  naturale  dei  Despine,  dottore  in  mcifcina  ('Parigi)  , 
nn' /n^oduxiofie  filosofica  air  Enciclopedia  della  fisica  deWEarms  {Leipzig, 
Woss  ) ,  un  lavoro  del  Mayer  in  Mains  sulle  Illusioni  e  allucinasioni 
dei  sensi  (  Wien,  4866  ,  W.Braumullers).  Giova  infine  notare  a  que- 
sto proposito  come  tra  vari  quesiti  posti  a  concorso  per  cura  delle 
facoltà  universitarie  e  di  altre  associazioni  e  annunziati  nel  giornale 
di  Berlino,  i  più  risguardano  problemi  di  filosofia  naturale. 

Non  posso  tacere  però  di  una  questione  molto  importante ,  alla 
quale  i  tre  giornali  stranieri  da  me  rassegnati ,  partecipano  larga- 
mente. È  noto  come  la  filosofia  del  Berkeley  (ch'egli  espose  nei  D'a- 
loghi  e  nel  libretto  sui  PrincipU  della  conoscenza  umana  ) ,  già  accolta 
quasi  universalmente  dalle  scuole  inglesi  quanto  alla  sua  teorìa  della 
Visione ,  non  senza  alcune  forti  accuse  di  idealismo  che  le  venivano 
dai  connazionali  e  dagli  stranieri,  sia  stata  ripresa  oggi  dai  positi- 
visti ,  e  masr^ime  dal  Mill ,  per  ciò  che  risguarda  il  problema  della 
percezione.  Questa  ed  altre  cagioni,  e  certo  non  ultima,  il  bisogno, 
assai  vivo  in  Inghilterra ,  come  per  tutto,  di  contrapporre  al  materia- 
lismo nn  sistema  di  idee  filosofiche  vigoroso ,  compatto ,  hanno  con- 
trìbuito  a  ridestare  pel  Berkeley  V  interesse  degli  studiosi.  Il  nostro 

Seriodico ,  notò  già  quanta  parte  abbiano  nel  mantenerlo  e  diflbn- 
erlo  gli  scritti  e  le  parole  del  sie.  Gollyns  Simon;  ora  giova  avver- 
tire come  l'opera  di  questo  dotto  e  caldo  discepolo  del  Berkeley 
sia  riuscita  a  destare  un  vivo  moto  di  idee,  che  si  specchia  nella 
stampa  europea  e  americana.  Il  Giornale  di  San  Luigi  del  Missouri 
ha  un  articolo  del  Simon  stesso ,  dov'egli  espone  con  lucida  brevità 
la  dottrina  del  suo  tnaestro  quanto  alla  natura  della  materia ,  e  si 
sforza  di  purgarla  da  alcune  ralse  interpretazioni ,  ch^,  egli  dice,  riu- 
scirono ad  intorbidirla;  altri  tre  articoli  di  lui  sullo  stesso  soletto  e 
sulle  parti  più  generali  della  filosofia  del  Berkeley  contengono  le  due 
Riviste  di  Berlino  e  di  Halle,  accompagnati  da  una  larga  discussione  sulle 
dottrine  principali  del  filosofo  inglese,  e  specialmente  sulla  traduzione 
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tedesca  che  ne  dava  llJeberweg  e  sulla  prefazione  e  le  note  che  egli 
vi  ha  aggiunte.  A  questa  di^ussiooe  prendono  parte ,  oltre  il  Simon 
stesso,  i  sigg.  Hoppe,  Schoppe,  FUerberwefc  e  TUirici.  Anche  il  D.  Frie- 
drìchs  ha  discorso  largamente  dell'  idealismo  del  Berkeley  in  un  suo 
scritto  stampato  Tanno  scorso  in  Berlino.  Es^^mpio  grande  per  noi 
questo  della  Germania  che  ha  tanto  del  proprio  in  filosofia ,  che  esce 
di  poco  da  uno  dei  maggiori  movimenti  speculativi  che  ricordi  la  sto- 
ria ,  e  che  pur  trova  tempo  e  diligenza  per  esaminare  le  dottrine  di 
altri  paesi ,  per  dibatterle  e  farne  sua  la  parte  migliore.  Non  è  qui 
il  luogo  per  giudicare  quanto  e  come  possa  V  Italia  giovarsi  della 
filosofia  del  Berkeley  ;  ma  quel  che  apparisce  chiaro  si  è  il  vantag- 
gio reale  che  ritrarrebbero  in  ogni  modo  gli  studi  tra  noi  da  una  di- 
sputa larga  ,  illuminata,  imparziale  sopra  argomenti  che  tanto  occu- 
parono i  filosofi  italiani ,  e  dal  confronto  delle  dottrine  inglesi  colle 
nostrali  In  mezzo  alle  minuta^slie  e  alla  povertà  speculativa  degli 
empirici  odierni ,  sarebbe  un  progresso  questo  allargarsi  delle  grandi 
questioni  sulla  conoi^cenza  a  tutta  la  stampa  filosofica  europea  e 
americana,  gioverebbe  soprattutto  a  noi  pei  quali  è  bisogno  estremo, 
imperioso  partecipare  alla  vita  universale  del  pensiero  e  degli  studi 
contemporanei  di  cui  solo  può  alimentarsi  in  oggi  la  scienza ,  la  filo- 
sofia e  la  letteratura  di  un  gran  paese. 


Giacomo  Barzellotti. 
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i^nl  BlnnoTamento  della  Filosofia  positiva  In  Italia 

fier  Pietro  Siciliani.  -  Volume  unico,  Barbèra  <87l. 

Annunciamo  con  piacere  la  pubblicazione  d'un  libro,  il  quale 
dimostra  che  il  moto  del  pensier  filosofico  non  si  rallenta  in  Italia  , 
ma  per  lo  contrario  vi  si  propaga  e  vi  acquista  forze  maggiori.  Noi 
ci  recheremo  a  debito  di  esaminare  in  questo  nostro  periodico  il 
dotto  libro  del  prof.  Siciliani,  evi  adopereremo  quella  ponderazione 
e  maturità  di  giudioio  cbe  si  compete  alla  sua  molta  e  varia  scienza 
e  alla  singolarità  e  franchezza  delle  sue  opinioni. 


Arie^  Patria  e  Rellirlone,  Prose  di  G.  B.  Gidliani. -  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  4870. 

Il  prof.  G.  B.  Giuliani  ha  pubblicato  presso  i  Successori  Le  Mon- 
nier  un  bel  volume  di  scritti  letterarìi  intitolati:  Arte,  Patria  e 
Religione.  Si  riferiscono  air^rte  i  quattro  primi,  e  comprendono  l'esa- 
me 0  Telogio  di  varie  sculture  del  Tenerani  e  di  un  dipirito  di  Yo- 
gel  di  Yogelstein  relativo  alla  Divina  Commedia.  Vengono  poscia 
gli  scritti  letterarìi  nei  quali  il  dolto  espositore  di  Dante  tratta  suc- 
cessivamente dell'Alighieri  come  maestro  agli  artisti,  della  beneme- 
renza di  lui  verso  l'Italia  e  la  civiltà,  dei  Commentatori  di  Dante, 
della  sapienza  degl'Italiani,  del  vero  e  dell'arte  nei  Canti  delia 
Francesca  da  Rimini  e  del  Conte  Ugolino,  del  Veltro  allegorico, 
dello  studio  del  divino  poeta  nei  Ginnasii  e  Licei ,  della  unità  della 
lingua-  italiana  e  dei  mezzi  di  diffonderla.  Alcuni  scritti  di  argo- 
mento religioso  ,  l'orazione  funebre  di  Massimo  d'Azeglio  pronunziata 
in  Santa  Croce  e  parecchie  belle  epigrafi  compiscono  le  materie  va- 
rie ed  istruttive  di  questa  pregevole  raccolta  in  cui  si  ritrova  l'ele- 
ganza che  distingue  le  altre  opere  dell'autore. 
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